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I 
PREFAZIONE    CRITICA 

D   I 

GIUSEPPE    CATALANO 


QUANTUNQUE  tutto  ciò,  chc  occorrc  in  quello  Quinto  Vo- 
lume degli  Annali  d' Italia  del  Muratori ,  fcritto  con  qualche 
pregiudicata  opinione ,  fia  (lato  già  non  folamente  notato, 
ma  confutato  ancora  difTufamente  dal  diligente,  ed  accurato Giot' 
nalifta  Romano.,  in  due  luoghi  del  Giornale  de'Letterati  per  l'an- 
no HDCCXLvi.  ilampato  in  Roma  appreifoii  fratelli /'dyiaWni  nel 
medefìmo  anno,  dirò  pur  io  qualche  cofa ,  dopo  aver  riferito ,  fe- 
condo lo  ftile  già  fìn'ora  tenuto,  il  difcorfo  del  fuddetto  Scritto-* 
re.  Ecco  com'  egli  favella  nel  mefe  di  Maggio  Articolo  XV. 

»  Questo  V.  Volume,  che  comprende  1 60.  anni  dall' 841.  al 
n  mille ,  cioè  la  maggior  parte  del  Secolo  nono  ,  e  tutto  intiero  il 
»  Decimo  (  ripieno  non  lolo  di  tenebre  affai  più  del  precedente  , 
>» ma  oltre  a  ciò ,  di  ftravaganze  si  nel  civile,  che  nelI'Ecclelìa- 
n  ilice»  )  i  benché  ila  di  minor  mole  degli  altri  Tomi ,  è  nondime- 
n  no  sì  abbondante  di  opinioni ,  e  d'  argomenti ,  co*  quali  foUiene 
»  il  Sig.  Muratori  il  fuo  fiilema  già  Affato  di  fopra ,  che  ci  obbliga- 
H  ad  ufar  e  maggior  diligenza,  e  a  riferirlo  piìi  diffìntamente,  e 
H  con  maggior  chiarezza,  di  quel  che  abbiam  fatto  iìnora.  Tali  o- 
opinioni  e  argomenti,  s'aggirano  intorno  a  due  capi  principali, 
t«  co'  quali  iì  sforza  d' abbatter  l' antico  diretto  dominio  del  Roma- 
w  no  Pontefice  negli  Stati  della  Chìefa  j  e  ibno  :  I.  La  Sovranità 
M  affoluta  da  lui  pretefa  prima  ne'  Greci ,  e  pofcia  negli  Auguffi  La- 
»  tini  :  II.  Il  fuppoilo  Imperiai  diritto  nel  confermar  1*  elezione  de* 
»  Romani  Pontefìci.  Ma  prima  di  porre  con  tutta  fìncerità  fotto 
»  degli  occhi  altrui  la  mente  dell'erudito  Annaliila,  è  neceffarìo  dì 
•*  dare  una  breve  general  notìzia  di  tutto  il  volume  :  poiché  per 
»  venire  a'  due  predetti  capi ,  bifognerà  che  ci  ^ccìamo  alquanto 
»  indietro ,  e  richiamiamo  alcune  di  quelle  cofe ,  che  nel-  riferire  il 
»  Quarto  Tomo  (limammo  bene  di  tralafciare:  perchè  a  confeiTare 
''iivero  non  avremmo  maifuopofto  d'incontrare  nel  Quinto  cofa, 
Tom.   K  'a  ►fche 
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I»  che  ci  avefTe  a  far  pentire  d*  eflete  flati  troppo  rìgnanfati  ver- 
n  Co  uno  de*  primi  Letterati  della  noftra  Italia  . 

>*  In  quefto  Tomo  non  hanna  luogo  i  Longobardi  y  fi  rende  beo- 
»  sì  tacitamente  ragione,  perchè  fé  n'  è  parlato  con  tanta  lode  ne' 
t*  due  precedenti  .  Perciocché  ìi  Sig.  muratori  manifefta  all'  anno 
»  945.  di  eiler  nato  Lombardo ,  e  al  978.  attefta ,  che  i  Principi  di 
yt  Salerno,  di  Benevento ,  di  Capua,  ài  SpoUd  £*£.  erano  eli  Nazion 
»  Lombarda  ,  e  intitolavanfì  Langoharòorum  gentis  Principes  :  che  ta- 
»  lì  anche  fiu-ono  i  due  Marchefì  Obeni  progenitori  delia  Caia  d' £*- 
»JÌe,  e  che  i  fucceffori  di  ^y^C&à.  fi  gloriavano  ^  ejfa  Nazione,  e  fi- 
»  naimente,  che  gli  Antenati  della  celebre  ContefTa  Matilde  furono 
»  anch' eflì  Lombardi.  V'hanno  bensì  luogo  gli  Ungheri ,  e  i  Sa- 
wraceni:  ma  perchè  quefte  due  Nazioni  ìnfeilaron  l'Italia  colle 
ftfcorrerie,  fenza  annìdarvifi,  poco  intereflano  alcune  notizie,  che 
ìtù  aggiungono  alla  Storia  quali  compita,  che  ne  teflè  il  Critico 
»  del  Gird.  Baronia .  Altro  genere  d-  avvenimenti  inquietò  l' Italia  , 
M  fpecialmente  nel  Secolo  Decimo .  E  il  Sig.  Muratori  in  occaiìo- 
)»  ae  di  mentovare  il  trattato  di  Attone  Vefcovo  di  Vercelli  (  anno 
>»9c8.)  De  prejjuris  Ecclefia,  parla  della  peflìma  Coftìtuzione  de* 
t^Monafterj  non  cominciati  a  riforgere  fìno  alla  venuta  di  S.  Ma- 
n  jolo  Abate  di  Giugni  a  Pavia  l' anao  988.  e  fpecialmente  de'  Ve- 
)»  fcovadi ,  de*  quali  lepidamente  dice;  Si  vedevano  fanciulli  albati  al 
I»  f^efcovado  ^  e  fi  obbligava  il  PapMo  a  "bar  tefiimonian^e  favorevoli 
ut  a  quefli  sbarbatelli ,  che  appendi  avevano  imparato  a  memoria  qual- 
»  che  articolo  della  fede  ,  per  poter  ri/pondere,  benché  tremando  ,  s//* 
»  efame ,  il  quale  era  tuttavia  in  ufo  piuttojlo  per  formalità ,  che  per 
w  chiarire  lafcien^a  di  efiì.  Ed  ecco  qual  Jojfe  in  quefii  tempi  lo  fia- 
tato mijenièile  delle  Chiefe  3'  Italia* 

»  Nella  ftefTa  Sede  Apoilolica  pur  troppo  vi  furano  degli  fcon- 
ìt  certi  lagrimevoli ,  come  lo  attefiano  tutti  gli  antichi  Scrittori  . 
»£  il  Card..  Baronio  fin  dall'anno  876.  mentr'era  Pontefice  ^10- 
I»  vanni  Vili,  fifsò  l' infaufto  loro  principio  :  Ex  hoc  tempore  male 
ìfcoeptum  e/?,  ut  quum^pneier  antiquorum  morem,  non  infiflerent  ita 
»  tenaci  firmoque  animo  Succejfores  (  exceptis  iis,  qua  JpeSant  ad  fidem  ), 
M  Preedecefforum  v^igiis,  innumera  ex  hit  parta  fint  mala  (  num,  ly»  ). 
ff  Indi  con  fiaceri^,  e  libertà  grande  manifefia  le  violenze,  gli 
)*-fcismì,e  i  difonorì  della  S.  Sede  per  tutto  il  Secolo  Decimo,. 
»nngraziando  fempre  il  Capo  inviabile  della  Chiefa>  che  la  pre- 
•  fervo  illefa  in  tanti,  e  sì  replicati  pericoli.  Il  Sig.  Muratori , (en- 
w  za  fa^rfeme  il  perchè  %  ia.  1  apologia  a  <{adh  Fonteiìci  biafimati 
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»  dal  Card.  Sarvma,  e  pare  che  abbia  pib  ftima  di  queiH  ,  che  non 
f»  ebbe  di  S.  Leone  ///.,  e  del  di  luì  ÀmeceiTor  S.  Adriano,  cui  fa^ 
»  all'  annu  774.  autore  occulto  della  rovina  del  Re  Dejièerìo ,  e  af' 
M  ferifce  non  farfeglì  torto,  in  creder  che  adoperale  autorità  e  9*- 
njìre^mx  in  quanti  occulti  maneggi  poti .  Legge  nel  Poemetto  di  Fron 
n  'òoardo  (  che  termina  in  Leone  VÌL  ) ,  ciò,  che  non  vi  feppe  ye- 
»  dere  il  Pagi  t  in  difefa  dello  Scifmatico  Giovanni  X*  all'  anno  9 1 4., 
f>e  vuole  >  che  il  Baronw  il£a  troppo  fìdato  della  penna  fatir'ica  "òi 
»  Liutprando  ,  uomo  fecondo  lui  (  anno  528.  )  allora  ragai^  ,  che  , 
»  crefciuro  poi  fpefcò  le  notizie  di  quejli  tempi  ne'  libelli  infamatori  ^ 
te  romanci  d'allora,  al  quale,  come  dice  all'anno  ^ji.  Jirvirorto 
»  le  pajqumate  per  den^rar  la  fama  de'  Papi  :  mentre  avea  detto  (ti 
H  ibpra  (  anno  91 1.  )  che  nemmeno  a  que'  tempi  mancarono  libelli 
Minmmatorj,  e  pafquinate  in  Roma. 

wPer  iìmil  modo  difende  Giovanni  XL  chiamando  y^ni  e  im^ 
imaginazioni  i  fentimentì  del  Card.  Baronio ,  contro  del  quale  & 
f»  dichiara  in  quefto  afpro  linguaggio  :  Al  tribunale  del  faero  An* 
tt  nalijia  non  conveniva  di  dichiararlo  Pfeudopontefìce ,  ed  intrufo  corti» 
»  tro  iljentimento  della.  Chiefa  univerfale,  e  della  Storia  (aimo  ^^i.y 
»» Fin  Giovanni  XII,  giovanetto  intrufo,  e  depofto  iinodalmente 
»  dopo  no\^  anni  d' invasone,  vien  patrocinato  dal  Sig.  Murato^ 
t*  rii  il  quale  approvando  il  dirfì  dal  Baronia,  che  per  vero  e  le>- 
Hgittimo  Pontefice  lo  ha  riconofciuto  la  Chiefa,  foggiugne  :  ÌVa/c 
¥tJareBBe  fiato  fé  non  hene,  che  il  dottifjimo  Porporato  avejfe  fatto  ufo  di 
•»  quefia  mafjlima  per  alcuno  ancora  de'  precedenti  (  anno  9  ^  6.  )  £  giun- 
)»  to  air  anno  963.  in  cui  fu  depofto ,  giuAifìca  l' elezione  di  quefto 
M  Scifmatico  Giovane  ,  affermando  ,  eifer  defiderabile ,  che  il  Ba' 
»  ronio  non  avelie  peggio  ancora  che  que'  Vefcovi,  /ereditato  C  ir^reffi 
jt  nel  Pontificato  ,  fino  a  tenerlo  per  illegittimo  fucceffor  di  S.  Pietro  » 
»  Né  folo  prende  egli  le  difefe  de'  Papi  Sdfroatìci ,  o  iìano  intrufìi 
»  ma  vuol  che  f\  credano  onefte  Matrone  quelle  celebri  donne  , 
9t  che  da  tutti  gli  Scrittori  ci  vengono  additate  per  proftitute  ;  fo* 
Mftenendo  all'anno  911.  che  gli  Scrittori  abbian  feguito  alla  eie» 
i»ca  il  maledico  Liutprando  .  Che  però  non  approva  l'aver  eglino 
M  alTerito  con  Liutprando  medefìmo  ,  che  Morosa  Patrizia  Romana 
»»  ex  Papa  Sergio  Joannem  ,  qui  pofl  Joantùs  Rarennatis  ohitum  S. 
»  R.  E.  obtinuit  dignitatem ,  ntfario  gtnuit  adulterio  ',  anzi  pretende 
»di  reAituir  l'onore  al  Duca  Adalberto  II.  fpeciaimente  contro 
»  il  Baronia ,  del  quale  vuol  che  fi  caffino  molu  partite  infuffifien- 
wn  (  917.  )  Piii  concifa  è  T  apologia  di  Berta,  madre  di  Gui^o 
al  »  Duca 
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K  Duca  di  Tofcana:  poiché  dice,  ch'ella  aveva  (So.  anni,  e  per- 
»  ciò  non  era  atta  ad  adefcare  amanti  (  anno  919.  )  Difende  al- 
»  tresì  Hrmengarda  ^^\a  ài  Adalberto  \\.  Duca  di  Tofcana,  e  fecon- 
»  da  moghe  del  Marchefe  d' Ivrea ,  perchè  non  gii  par  credibile  , 
M  ch'ella  facefle  mercato  ,  non  fole  co' Principi  d'Italia,  ma  ezian- 
»  dio  con  perfone  ignobili  (  anno  f^z^.  )  Willa  o,fia  Guilla  moglie 
»  di  Berengario  vien  tacciata  da  Liutprando ,  come  adultera  ;  ma  il 
»  Sìg.  Muratori  l'attribuifce  a/  confueto  tenore  della  penni  di  quello 
.tfiftorico,  il  quale,  fecondo  lui  (anno  946.  )  1' avrebbe  anche  pm 
»  ingiuriata ,  fé  avelie  continuato  a  fcrivere ,  per  eflere  ftato  sì 
»  mal  ricompenfato  del  fuo  lungo  e  fedel  fervigio  in  qualità  dì  Se- 
»  gretario . 

«Eppure,  dopo  avere  in  mille  guife  fcredìtato  quefto  Autore, 
«che  fcriveva  la  Storia  de'fuoi  tempi,  6no  a  chiamarlo  d'umor 
»»  buffone  (  anno  936.  )  deplora  all'anno  948.  la  mancanza  dì  quella 
«Iftoria,  troncata,  die' egli,  nel  più  bello,  mentre  era  Legato  di 
»»  Berengario  a  Coftantinopolì  j  e  afferma ,  che  in  tanto  per  que/la 
t*  mancan:^a  viene  a  rejiare  in  un  gran  bujo  la  Storia  d' Italia  .  Ed  è 
»»  notabile,  che  Liutprando  abbia  più  incontrato  col  Sig.  Muratori 
»  nella  fua  legazione  al  Greco  Imperadore  (  anno  ,968.  ),  effendo 
»  allora  Vefcovo  di  Cremona,  che  nella  fua  Storia  :  behchè  queAa 
»  foffe  da  lui  fcritta  molto  dì  propolìto,  e  quella  per  render  ri- 
ardi cola  la  Corte  Greca,  e  per  additarne  la  palpabile  ignoranza. 
»  Nondimeno  indi  ricava,  anno  951.  il  diritto  prete/o  dai  Re  di  Ger^ 
»  mania  fopra  P  Italia  j  moftrando  ,  che  OfM/i£  nella  Dieta  d'Au- 
»  gufta  s'accordò  con  Berengario j  e  col  di  lui  figlio,  lafciando  ad 
»  effi  il  Regno  con  patto,  che  lo  riconofceffero  in  feudo  ,  Berenga- 
y>  rius ^  &  Adelbertus  ^  così  Liutprando,  Jui  milites  effe3i  Regnum 
»  Italicum  fceptro  aureo  ex  ejus  manu  fufceperunt ,  Vi  ricava  inoltre 
»  all'anno  968.  febbene  con  inrerpretazione  alquanto  forzata ,  la 
p  fpezie  viva  nella  mente  del  Greco  della  fovranità  fopra  di  Ro- 
»  ma,  e  dell'  antica  pretefa  autorità  nell'ele^ion  de' nuovi  Papi .  Ma  di 
M  ciò  parleremo  a  fuo  luogo . 

»  Del  redo ,  anche  in  quefto  Tomo  ha  feguita  la  traccia  del  Card. 
»  Baronio  ,  e  del  Pagi,  i  quali  gli  fomminiitrano  i  fatti,  e  gli  Autori, 
»»  che  ne  trattano.  W  Pagi  ^\  è  più  amico,  e  rare  volte  lo  abban- 
»  dona .  Ma  gli  Annali  del  Card.  Baronio,  benché  generalmente  gli 
»  apprezzi  poco  ,  in  queAo  volume  par,  che  da  lui  fi  dtlbrezzino  . 
«Dice  all'anno  901.  che  l'Eminentifs.  AnnatiUa  per  eflerlì  voluto 
ti  fcoftar  dal  Si^omo^  fi  trovò  cpnfufo,  e  inciampò  in  molti  anacro^ 
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»  aifmì  »  e  che  i  di  lui  Annali  fi  trovano  in  quefti  tempi  confulì  e  di- 
«iettofi,  non  meno  per  la  cronologia  de' Papi ,  e  degrimperadorì, 
»  che  per  li  fatti  (  a.i.  5)07.  )  Quanto  alla  cronologia  potrebbe  dirfi, 
»  che  il  Sig.  Muratori  Taveffe  riftorata  anche  meglio  del  Pagi  j  fé  tan- 
»  ti  documenti,  de' quali  arriochifce gli  AnnaH,  non  foflerquafitut- 
>*  ci  bifognoii  di  correzione  o  nell'  Anno  j  o  nella  Indizione,  o  in  altro  ' 
»  carattere  di  tempi .  Egli  medefimo  (  an.  cfzo.  e  pri.  )  fi  dichiara 
n  ài  ilupìrne  :  Come  diplomi  ,  che  han  tutta  la  aera  d' originali ,  conten- 
n  gtno  sì  fatti  sbaglj  j  non  fi  sa  così  facilmente  intendere  .  .  .  comecipof- 
»»  fa  effere  tal  divario  fra  Atti  fpediti  nello  flejfo  tempo  dalla  medefima  CaU' 
»  cellena,  chi  mei  fa  dire?'Ù\  fimil  natura  incontrandone  foventenell* 
H  Italia  Sacra  òeW  C/ghelli,  non  potè  conteneriì  del  difapprovarnc  la 
»  riftampa  fatta  in  Venezia  dal  Coleti;  mentre  vorrebbe,  che(fln.  907.) 
»  fojfe  interamente  rifatta  da  capo  a  piedi ,  come  in  Francia  fi  fa  della 
yt  Gaàia  Sacra  de  Sammartani»  Ma  in  ordine  ai  fatti  fi  truova  bene 
»  fpefib  all'  ofcuro  egli  medefimo ,  onde  ricorre  alle  congetture ,  I« 
»  quali  ognun  fa ,  quanto  fieno  debole  appoggio  per  foftenere  i  fatti  : 
»  contuttociò  ei  liberamente  afferma  (  anno  $8g  .")  che  quando  man' 
»  ca  la  chiara  luce  delia  verità ,  fi  debbono  ammettere  ,  come  buona  mone' 
n  taj  le  congetture  fondate  fopra  il  venfimile .  Il  Canone  in  materia  Ifto^ 
»  fica  non  può  ammetterne  ed  alcuno  lo  paflerà  forfè  per  buono , 
»  circa  lo  fcoprimento  delle  Marche  di  Tedaldo  Avolo  della  Contet 
w  fa  Matilde  ,  e  di  Adalberto ,  e  Oberto ,  progenitori  della  Ca(à  d'EJie, 
>»  perchè  quefte  cofe  non  intereflano  generalmente  j  ma  noa  gli  fi 
»  accorderà  certamente  da  veruno  in  ratti  d'univerfal  premura  .  Tan- 
«  to  ci  fembra  che  pofla  baftare  per  aver  l'idea,  almeno  fuperficia- 
»  te,  di  quello  Volume.  Pafiìamo  ora  al  primo  de'due  propofti  ca* 
)»  pi  ,  cioè  al  pretefo  fovrano  dominio  degl'Imperadori  negli  flati 
»  dì  Santa  Chiefa  . 

»  Il  Primo  argomento  non  faputo  veder  dal  Baronia  ,  lo  fi)mmi- 
»  niftrail  Pagi  ^  Si^.  Muratori  s  ed  è  il  Coniblato  all'ufo  de' Greci, 
»  colla  buona  forte  d'incontrarlo  in  Carlo  Magno  medefimo,  H 
»  quale  ,  nella  giunta  da  lui  fatta  alle  Leggi  Longobardiche  ìt  prt- 
»  mo  anno  del  fuo  Imperio ,  chiaramente  lo  efprefie  :  Anno  ab  Irt- 
»  camatione  D.  N.  J,  C.  8oz.  Ind.  IX.  anno  vero  regni  noflri  in 
»  Francia  33,  in  Italia  z8.  Confulatus  autem  noftri primo.  Quindi  an>- 
»  bedue  argomentano  ,  che  Carlo  Magno  ,  e  i  luoi  fuccefibrì  pre- 
»  fero  all'ulo  de' Greci  Augnili  it  ConfoUto  perpetuo;  perciò  in- 
»  centrando  talvolta  patriciatus  ejus,  con  franchezza  correggono  pofi 
tt  Conjalatum  ejus  %  Se  non  che  dì  tanti  documenti,  che  Tuno,  e 
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i*  Y  altro  portano ,  appena  fette  ,  0  otto  diplomi  Pontifici  ù  trovano 
»  con  tal  nota  di  tempo ,  fenza  comprencferlì  ,  fe  così  usò  la  Cu- 
M  ria  di  Roma  per  riverenza  ,  o  per  adulazione  ;  poiché  ,  T  unico 
-if  riferito  eferopio  di  Carlo  Magno  non  ebbe  imitazione.  Eifi  Di- 
M  plomi  fì  veggono  agli  anni  817.  819.  875.877.891.  897.6  fpe- 
■»  zialmente  917.  il  quale  è  molto  notabile ,  sì  perchè  il  Sig.  Mura" 
»  tori  emenda  Ìl  Patriciatus  ann»  ftcundo  ixx  pofl  Confulatumy  confog- 
»  giungere  ;  £«0  loJiUe  ojfervato  anche,  fono  gli  antichi  Imperadoii  So~ 
.)»  vrani  di  Roma  }  e  SÌ  ancora  perchè  l'Imperadore  Berengario  no- 
)* minato  nel  Diploma,  lungi  dal  provate  la  pretefa  fovranità, 
»  chiaramente  dimoftra,  che  la  Dignità  Imperiale  fu  iilituita  da 
nS.  Leone  Il{.  in  Occidente,  mantenuta  dai  di  lui  fucceiTori ,  af- 
»  finché  il  Vicario  di  Crifto ,  e  la  Chiefa  Romana  aveflero  prote- 
»  zione ,  e  difefa .  Perciocché  Giovanni  X.  vifta  abbandonata  la 
»  Chiefa  e  T  Italia  da  Lodovico  T  Orbo  ,  creò  Imperador  Beren- 
»  garzo ,  benché  quegli  ancor  viveiTe .  E  dopo  la  morte  di  quefto 
>»  nuovo  Augufto,  eflendo  vacato  l'Imperio  38.  anni ,  cioè  dal  924. 
M  al  962.  Giovanni  XII.  invitò  Ottone  Re  di  Germania ,  acciocché 
»  venifTe  a  liberar  dalla  Tirannide  l'Italia,  eia  Chiefa,  ad  efem- 
t»  pio  di  Carlo  Magno,  e  gli  oiferfe  in  premio  la  Corona .  Onde  è 
»  vero  ciò,  che  dice  il  Sig.  Afara/i^ri  all'anno  993.  che  niun  Re 
»  Tedejco  portò  titolo  d' Imperadore  ,  fé  non  dopo  effere  fiato  coro/tato 
ndalfommo  Pontefice,  contro  l'opinione  di  chi  vuol  continuata  la 
v  Serie  degl' Imperadori  ne'Re  di  Germania  in  que'38.  anni:  ma 
H  è  altresì  vero,  che  non  era  coronato  dal  fommo  Pontefice  ,  fé  non 
»  prometteva  con  giuramento  di  difendere,  e  proteggete  il  fommo 
»  Pontefice,  e  gli  ftati  della  Chiefa  Romana  ,  c<  nforme  è  manifefto 
>t  dal  giuramento  sì  antico  ,  che  più  moderno  .  (  Bar.  &  Pag.  q6o. 
tt  n.  ò.  Mahill.  Muf.  hai.  tom.  z.  pag.   398. 

»  In  ordine  a  eua  coronazione  ci  dà  una  notizia  il  Sig.  Muratori^ 
»  che  ci  fembra  affai  particolare .  Vuol  egli  (  parlando  d' un  Con* 
M  cilio  fatto  in  Ravenna  da  Giovanni  IX.  coti' intervento  di  Lam- 
i\  berta  Imperadore  )  interpetrarci  a  fuo  gullo  ,  che  cofa  foife  quel 
»  Patto  del  Canone  6.  e  del  7.  Chiamavafi  Patto  ,  egli  dice  ,  la  Sr- 
vtgnoria  di  Roma ,  ZelC  Efiircato,  e  della  Pentapoli,  che  chiunque  dtfi»^ 
jf  aerava  £  effere  Imperatore ,  confermava  per  patto  a  Romani  Ponte' 
nfid  con  nuovo  Diploma^  anno  8g8,  )Che  prima  di  effer  corona- 
H  to  Imperadore  ,  alcun  facefle  iìmil  Diploma ,  è  aflal  difficii  a  prò- 
wvarfi.  Più  malagevole  ancora  il  persuadere,  che  f\\ìe\ Patto  de' 
I»  due  Canoni  yo^l^..^  Signoria  di  Roma  é'c  Le  parole  del  Cano* 
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n  IM  Sello  fono  :  l^t  paSum  y  quoÒ  a  bon.  mem.  vtfiro  Genitore  Do*' 
»  mino  If^idone  ,  &  a  vohis  piiffìmis  Imperatorihus  juxta  pnscedentem 
n  confuetuòinem  faSum  efl ,  nunc  reime^retur ,  &  inviolatum  fervitur .  U 
H  Settimo  vuol ,  che  fì  annullino  alcuni  Diplomi  emanati  in  pre- 
»  giudizio  di  quel  Pano'.  De  locis ,  atque  rebus  ,  qute  in  eo'òem  Pa- 
>»  So  conti/untur,  preecepta  nonnulla  UUcita  &c.  Ora  la  voce  PaSum  in 
wque'fecolì  barbari  altro  non  fignifìca  che  Placito,  CojUta^^ione  y 
H  Lea^,  o  Atto  PubUico .  Quello  ft  vede  chiaro  nella  conferma 
»  delle  donazioni  fatte  da  Ottone,  Per  hoc  padum  confirmationis  nof- 
M  trce  * . .  .  per  hoc  nòflree  "òelegationis  paSum  . . .  fecun^um  quaÒ  ift 
»pa3o  ,  &  conjìittttione  ,  ac  promijjionis  firmitate  Eu^enii  Pontifìcia . .  ■ 
w  hoc  paMum  confirmationis  nofirte  roboravimus  .  Se  poi  tutti  gì'  Im- 
»  peradori  &ceuero  tal  conferma,  come  ìndica  il  Canone  riferito , 
»  lafceremo,  che  altri  Io  cerchino;  ballandoci  folo  di  avvertire,  che 
M  eflendo  cosi ,  la  Coftituzione  celebre  comunemente  rigettata  da* 
»  Franzelì  :  Ego  Ludovicus  Imper,  Aug.  Jlatuo ,  &  concilo  per  hoc 
» paSum  confirmatiomt  noftr<e  &c.  Baron,  Biy.  n,  x.  farà  interpolata, 
t*  ma  non  ralfa  :  e  che  il  non  nominare  da  Ottone  M.  altre  donazio- 
»  ni ,  che  quelle  dì  PippinOf  e  Carlo  Mi  che  fono  le  fondamentali 
M  dello  llato  Ecclefìamco ,  non  efclude  la  confuetudine  nominata 
»  nel  riferito  Canone . 

>»  In  quello  fuo  Patto  confermato  per  patto  riguarda  il  nolh:o  Au* 
»  tore  que*  patti  fegreti,  che  immagino  tra  S.  Leone  III.  e  Cari» 
»  M.  fìgurandofì  T  anno  800.  ,  che  Papa  Leone  fiabiliffe  tale  accordo 
»  con  Carlo  M.  prima  di  ejaltarlo  tanto ,  e  guadagnale  anch*  egli  dai 
»  canto  fuo ,  e  de  fuoi  fucceffori ,  Ma  tali  patti  fegreti  a  noi  fem- 
wbra,  che  lìano  mnìli  all'accordo  co\X uti pofsidetis ,  che  fuppone 
w  feguito  in  Soàlz  l'anno  803.  fra  Cado  M.  e  gli  Ambafciatori  di 
»  Ntceforo'.  in  guifa  che  rimaneflero  a  Niceforo  la  Sicilia,  le  Città 
w  rìmaHe  nella  Calabria,  e  i  diritti  fopra  Napoli ,  Gaeta ,  e  Amai- 
»fi'.  e  a  Carlo  M.  Roma  col  Ducato  Romano  &e.  benché  confeffi, 
»  che  gli  Scrittori  non  ne  parlino.  Centuttociò  lì  fcuopre  ìndi  la 
«mente  dell'Autore,  impegnatìJlìmo  a  foUenere,  anche  in  quelli 
»»  Annali  volgari,  ciò,  che  nella  Piena  EJpofì:^ione  &c*  e  dntiquit , 
»Med.  ^vi  dtff.  A.  èf  3.  avanzò  in  pregiudìzio  dell'antico  fupre- 
»mo  dominio  de' Romani  Pontefici.  Più  alla  fcoperta  fi  dichiara 
M  l'anno  814.  ,  argomentando  dalle  parole  à*Eginardo,  che  anno» 
»  vera  tra  le  conquìHe  di  Carlo  Magno  Italiam  totam  y  qute  ab  Att- 
»  gufla  Pretoria  ufque  tn  Calabriam  inferioremf  in  (pta  Greecorum,  &• 
»  Sfticventanorum  con/iat  efje  confinia ,   decies   centifm^  &  eo  ampUus^ 
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9» paffuum.  minibus  hngitu^ine  porrìgitar  •,  in  quefta  maniera --:  Paro" 
»  le  chiare  dì  queU'  accreditato  Storico ,  e  Uffiziale  della  Corte  di 
»  eflb  Carlo  Magno  ,  che  fi  oppongono  a  chi  volefle  efcludere  dal 
»  fuo  fovrano  Dominio  Roma  col  Tuo  Ducato,  e  l'Efarcato  di  Ra- 
»  venna ,  la  Pentapoli^ìl  Ducato  dì  Spoletij  o  altra  contrada  d* 
»  Italia  •-  .  Tal  luo  argomento  lo  rinforza  l' anno-  feguente  con  una 
»  congettura,  per  abbattere  trafverralmente  un  fortiflìmo  indizio  di 
»»  fovranità  Pontificia  nell'  efercizio  del  jus  glaòu-i  Giuntone,  dic'> 
»»  egli,  r  avvifo  all'  Imperadore ,  fé  l' ebbe  forte  a  male ,  parendo- 
»  gU  troppo  rigorofamente  gaftigati  i  rei  da  un  Papa  primo  Vef- 
»  covo  della  Criftianità.  Può  eziandìo  conghietturarfi ,  ch'egli  te- 
»  melTe  per  quello  fatto  delle  rivoluzioni ,  onde  veniffe  a  perde* 
»  re  non  meno  egli ,  che  il  Papa,  il  domìnio  di  Roma . 

¥f  Ivi  non  fi  nega  già  il  dominio  a' Pontefici}  ma  fi  accorda  Io- 
v>  ro  un  dominio  Uibordinaio  al  fovrano  Ihiperiale,  e  dì  pìii  con- 
*»  cefso  loro  da  gl'Imperadorì,  attaccandofi  a  una  lettera  lufinghie- 
»  ra  (  Ep.  85.  )  dì  Giovanni  vili,  a  Berengario,  in  cui  lo  prega  a 
>»  procurargli  fcampo  dalla  tirannìa  di  Lamberto  Duca  dì  Spoletij 
»  con  efprimere  :  l/rbis  Romx  poteftatem  a  più  Imperatoribus  B,  Pe- 
*»  tro,  ejusque  Vicariis  tradita/».  Onde  il. Signor  Muraton  conchiu- 
»  de-:  Parole,  che  ci  fanno  intendere  il  fiftema  dì  Roma  in  queftì 
>»  tempi,  cioè,  che  i  Pontefici  fignoreggiavano  in  Roma,  ma  con 
»  poteftà  loro  cpnceduta  da  gl'Imperadorì,  878  -.  Nel  che  fi  dì- 
»  parte  da  gli  eruditi  Francetì,  e  fegue  il  GoCòafto,  che  vien  chia- 
»  mato  dal  Pagi  (  an.  ^Sz.  n.  z,  )  vir  Romana  EccUfite  parum  «- 
v»  quus.  E  percnè  quefto  è  un  punto  dì  fomma  importanza,  ftìmia- 
»  mo  noflro  dovere  di  qui  riferire  lafentenza  del  medefimo  Paoi^ 
w  adoprato  dal  Signor  Muratori  non  Tempre  fedelmente  per  fofte- 
»  nere  le.  fue  opinioni.  Ecco  le  di  lui  parole  nel  luogo  citato:  Si' 
»  cut  pojl  renovationem  Imperli  Pontificis  Romani  fapremum  dominium 
»  Urbis ^  Ducaius  Romani^  Ù  aliarum  ditionum  Ecclefiajìicarum  in  Impe- 
»  raterem  tranfluUrum ,  rejervato  Jibi  dominio  utili  :  ita  &  Joannes  Xll. 
»  Imperium  Romanum  iierum  renova ns ,  eodem  fé  modo  gejjìt .  Supre- 
»  mum  itaque  urbis  ,  &  ditionum  a  Pipino ,  &  Carolo  M.  Ecdejìx  Rom; 
»  conce ffarum  dominium  penes  Pontifices  fuit.  :  donec  a  Proceribus  Ro- 
»  manis  indiane  habiti ,  quieti  ^  &  tranquillità  ti  tam  fute  ,  quam  Ec- 
n  clefìas  conj'ulere  volentes,  &  eorum  temeritatem  frteno- aliquo  coerce- 
n  re ,  fupremum  l/rbis,  Ducatus  Romani,  &  Exarchatus  Ravetmenjis 
fi  dominium  in  ìmperatoree  tranfiulerum  ,  falva  ,  quam  fibi  Romani , 
n promiferant j  fide  f  aliisque  quibusdam  juribus  fibi  refervat'is.  Tale  è 
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»  fempre  il  fentimènto  del  Pagi.  Che  però  incontratdfi  all'anno 
»83i.  nam.  i.  nelle  parole  del  Continuatore  di  Paolo  Diacono: 
jt  Pafchalis  quoque  Apoflolicus  poufiatem  ,  quam  prìfci  Imperatores  ha- 
V  huere,  ei  jMper  Populum  Romanum  concediti  cosi  argomenta:  Qua- 
»  re  Impefatores  Francia  prmcr  defenfìonem  ,  &  protemonem  Eccìéfìa 
y  fuprcmo  d«miiiio  in  urèt  potili  pint  ex  concejfìone  Pontificum  Ro' 
>*  manorit/n ,  ad  quod  quofumdam  Romanorum  ìnfoUntia  eos  a^egit .  E 
»  alquanto  fotto  {  num^  j.  )  dopo  aver  riferito,  come  S.  Pafqua- 
I»  le  «'ebbe  a  difendere  da  una  grave  calunnia:  Quare  non  mìpum^ 
«  j)rofegue ,  fi  fummi  Pontìfices  ad  fimiUs  infolennas  reprimendas  , 
nfupremum  Urbis  domininm  ,  falva  ,  quam  Romani  Jibi  promijerant^ 
vtJuU^  ih  Imperatores  tranJìuUrunt . 

*>  Noi  non  intendiamo  qoì  di  giufti6care  affatto  T  opinione  del 
»  Pagi ,  bìTognofa  anch'  efla  di  cenflira  :  pofciacchè  i  Pontefici  non 
*r  trasferirono  il  fupremo  domìnio  negli  Augufti  :  ma  loro  il  comu- 
M  nicarono ,  per  aver  braccio  forte  ,  oltre  alia  legiititna  fovrana  au- 
n  torità  :  in  guìfa ,  che  fé  non  vi  foffe  bifognato  il  Terrore  delle  ar- 
H  mi ,  fliun  anterelTe  vi  averebbero  avuto  gì' Imperadori .  Lodiamo 
n  bensì  il  Ptn^i,  e  con  eflb  gli  eruditi  Franxefi  ,  perchè  hanno  rico- 
•»  Dofcìuta  negli  Auguri  Latini  poteAà  delegata  ,  non  aflbiuta  ,  co» 
»  me  «l  noAro  Annalisa}  efercitio  di  fovranità  per  privilegio  Pon- 
M  tifìcio  ,  non  diritto  annelTo  alla  dignità  .Ciò  >  che  ci  è  forte  dìfpia- 
wciuto  ,  è  ,  che  il  Signor  Muratori  all'anno  831.  nella  caufadi  S. 
>»  Pafquale ,  in  cui  il  Pa/i  replicatamente  conobbe  delegazione  di 
»»  potenà  negli  Augufti  >  così  c'infulta:  Chi  non  vede  nella  joflani^a, 
»»  enei  maneggio  di  qaeflo  fatto  la  fovraniià  delt  ìmperaàore  in  Roma^ 
»  é  da  credere ,  che  abbia  ben  corta  la  vijìa .  Inoltre  parlando  all' 
«  anno  967.  di  Ottone  il  Magno  ,  di  cui ,  oltre  al  detto  fopra ,  co- 
»sì  parla  di  nuovo  il  Paginxìm,  1.  Viòes  Othonem,  ficuti  ante  eum 
t*  Caroium  Magnum ,  &  alios ,  jupremo  jure  in  Romanos  a  Joannt  XIL 
ìt  donatum  JùiJJe  :  così  volgarizza  infedelmente  quefta  fentenza--: 
^Pruove,  dice  ìWadie  Pagi,  del  Tuo  fupremo  dominio  in  Roma , 
i*efercitato  alla  guìfa  de  ì  fuoi  predeceffori--.  U  che  abbiamo  fti- 
**  mato  ben  d*  avvertire ,  affinchè  non  reftì  ingannato  il  Lettore , 
n  quando  incontra  in  queftì  Annali  1*  altrui  autorità  in  lingua  volga- 
»re.  Anche  all'anno  941.  fa  dire  z  Liutprando  {Ub.ò.cap,  «.)--: 
»Non  aver  mai  il  Re  f^odtfmeira  la  voglia,  né  depoila  la  fperan- 
»  za  dì  acquìilare  il  dominio  di  Roma  ,0  (ìa  il  titolo  ,  e  la  corona 
ì*  d' Imperador  de  i  Romani--.  Ma  Liatprando  non  dice  quello  :  ecco 
»»  le  di  lui  parole:  Ugone  Rege  turpiter  expuljoy  Albencus  ut  prafati 
Temo  r,  b  fumus , 
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y>  fumus  ^  Romana  Cìvitaris  Monatchiam  ohàmhat ,  Quèm  Rtx  Hugo 
»  quotannis  gravite!-  opprìmebat.  Né  poteva  dirlo:  perchè  in  ^ueitì 
»  tempi  ìnfeliciffimi  i  Signori  Romani  aveano  violentemente  uiurpa- 
»  ta  la  Signoria  in  Roma,  e  altri  negli  altri  Stati  della  Chiefa  ,  e  la 
»  ritennero ,  fìnchè  il  nuovo  C&rlo  magno  Ottone  /.  come  fi,  è  detto, 
»  fa  invitato  da  Giovanni  XJL  a  veiur  coU'efercita  a  vendicar  Roma, 
»  e  gli  Stati  deHa  Chiefa  netl' antico  fuptema  donunio  de  i  Pontefici, 
»  come  puntualmente  efeguì^con  tionovare  le  antiche  donazioni, 
»  e  l'antico  pQflè0b»  malgrado  del  Sig.  Muratori^  che  s'unifcc  col  Gol- 
»  da^o  a  tacciar  di  hKo  u  Diploma  in  molte  parti ,  perchè  s*  oppone: 
»  al  già  alTerìto  da  lui  ^ 

»  Per  dare  un  iaggio  deir armonìa  grande  del  Sacerdòzio ,.  e  detr 
>*  l'Imperio,  quando  per  concelSon  dellegittimo Sovrano  efercita- 
»  vana  gli  Augufti  Tovranìtàìn  Roma,  e  nello  Stato  della  Chiera> 
»  fecondo  il  Pagi  ;  o  più.  veramente  ,,  fecondo  noi ,  ambedue  d!  ae- 
»  cordo  ,  così  volendo  il  Pontefice  ,  amminiftravano  gli  affari  i  balla 
»  riflettere  alla  Coftituzione  di  Lottano  ,.  dipinta  in  nove  Capitoli 
»  preflo  Qljìenio  (  Coli,  Rom.  pan.  z.  pag.  zoS.cap.  i.  )pocòfe- 
»  delmente anche  eflfa  volgarizzata  dal  Sig.Muratori  l'ann^éz^.  Ec* 
»  cone  le  itefle  parole  :  Conjlituimus ,  ut  omnes  ,  qui  fuÉ  [pedali  de-- 
ttfenfione  Domni  Apoftolici,  feu  nofira  juerìnt  Jujcepti ^  impetrata,  in* 
»  violabiliter  utantur  defenjìone.  Quoà  (ì  quii  in  quacumque  violan  prx* 
»fumpfent^fciat^  fi  periculun  vita  fut^  incurfumm..  Nam^^  Ù  hoc  3e- 
»  cernimus ,  ut  Domna  Apofiolico^  in  omnibus,  jufia  fervetur  obedientia  , 
nfiu  Ducibus  ^  &  Judicibus.  fuis  ad  Jujlitiam  faciendam  ^  Il  l^  e  Ji 
»  Capo  riguardano  l'elezion  de  ì  Pontefici.,  e  fé  ne  parleràa  fuo 
»  luogo .  (  Cap..  IV.  y  Volumus.  etiam  ut  mifjì  conjlituantur  a  Domno 
»  ApoJi<ylico  ,  &■  a  nobìSf  qui  annuatim.  nobis.  renuncient ,  qualiter  Jtn^ 
rtguli  Duces  y  6f  Judices  lujlitiam  popiilà  fàciant ,  &  quomodo  nof' 
»  tra.  confiitutio  firvetur  ^  Deceriùmus.  itaque ,  ut  primum  omnes  cUt- 
»  mores  ,  qui  negliaentia  Ducuntj  aut  Juòicum  j'uerinty  aìt  notitiam 
»  Domni  ApofioUci  rejèrantur ,  utfiaiimaut  ipje  per  fuos.nunt!os  eoa^ 
»  "òem  emenàari  Jàciat ,  aut  noti^cet ,   ut  legatione  a.  nobis.  direSa  emeri' 

tidentur.  Nel  Cap»  V.  fi  dà  a  i  Romani  L'elezion  cTuna  legge  da 
»  feguire  ,  e  it  avvertono  ,  che  y?  oj^n?tfrmi  cantra  eamdem  ,  eidem 
»  legi ,  quam  pro/ùebuntur ,  difpo/ttione  Domni  Pontificis  ,  &  noftra 
»  omnimodis  fubjacebunt,¥imtment&  ordina ,^  ut  omnis  homa^  ficut 
»  Dei  gratiam  &  nojfram  habere  dejìderat^  itapreeftet  in  omnibus  obe^ 
ndientian^  atque  reverentiam  Remano  Pontifici.  Da  quella  Coftitu- 
»  zione  ognun  vede ,  che  l' Iroperadore  dichiarato  Collega  della 
,  fovra- 
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M  fovranità  dal  Pontefice  per  tenere  f  fu£iiti  in  dovere ,  dappertut- 
M  to  manifefta  la  Aiperìore  del  Pontefice .  Ma  il  Sig.  Muratori  di- 
»  ce  che—  da'quefle  ordinazioni  rifulta  U  fignoria  de  i  Papi  in  Ro- 
»  ma ,  e  nel  Aio  Ducato ,  ma  insieme  la  fuperiore  de  gli  AugufH  -•. 
»  E  volgarizzando  il  quarto  Capìtolo  al  folito  poco  fedelmente ,  ta- 
»  ce  i  Miniflri  da  deputarfì  dal  Pontefìce ,  e  tutto  attribuìfce  a  quel- 
I»  li  deU*  fmperadore  '-.  Vuole  ,  che  fìano  deputati  de  i  Meflì  dall' 
I»  Imperadore  ,  che  ogni  anno  informino  efTo  Augufto ,  come  Ci  por- 
»  tino  i  Giudici  neiramminiftrazion  della  giuflizia  ,  e  come  fìa  of- 
wfervata  Tlmperìal  Coftìtuzione --.  Con  queft'arte  gli  riufcirà  a 
I»  maraviglia  dì  far  credere  al  volgo  ciò  ,  che  tentò  di  perfuadere  a 
»  i  Letterati  (  de  Antiqu.  Med,  JEvi  Dijf.  i.-pag.  6"i.  )  colla  conclu- 
efìune:  ceno  non  to  jupremo  jure  ^  quodnunc  Apoftolica  Sedes  exercet, 
>•  6"  in  perpttuum  exerctat  optandum  efi  :  e  che>non  Teppe  far  credere 
vai  Giudici  difappaffionati  nella  Piena  Efpof^ione,  &c. 

»  A  quefta  lodevole  armonia  fi  rìferifcono  e  le  parole  del 
»  giuramento  d*  Ottone  Magno  :  £t  in  Romana  l/rbs  nuUum 
»  placitum  ,  aut  ordinationem  faciam  de  omnibus ,  qute  ad  te ,  aut  ai 
V  Romanos  pertinet,  fine  tuo  concio .  E  quelle  dell'  Annalilta  Saf- 
>»  fone ,  che  parla  di  Ottone  ilì^  Habiio  cum  Romanis  Placito^ 
»  quemdam  Crefcemium ,  quìa  priorem  Papam  (  Jo.  XV.  )  injurìis 
»  [ape  laceraverat ,  exilxo  Jìatuit  deportarì  ,  fed  ad  preces  novi 
»  Apaflelici  omnia  illi  remifìt .  E  pure  il  Signor  Muratori  aH' 
*>  an.  962.  e  996.  ne  Teppe  cavar  nuovi  argomenti  di  Sovranità 
»  afibluta  ne  gii  AuguAì  contro  il  Baronia,  e  il  di  lui  crìtico,  che 
•»  non  ve  ia  riconobber  tale .  Non  già  che  il  Pagi  non  ofTervaf* 
»  fé  nella  vita  di  S.  Adalberto  :  Novus  Imperator  dat  jura  populis, 
tiJatJura  novus  Papa:  ma  faldo  nella  fua  opinione  di  Sovranità 
k  delegata ,  e  infìeme  ammirando ,  che  fino  a  quei  tempi  avelTero 
«continuato  gli  Augufli  in  tale  efercizio ,  dice  (  anno  996.  n, 
»7.  ):  Qate  manìjè^e  ofiendunt ,  Ottonem  III.  ficuti  &  Decejforesy 
•fupremum  dominiam  in  Urbe  exercuijje ,  _  quod  usque  ad  nojlra  tem- 
»pora  obfcurum  fuit .  Ma  prima  di  partire  dalla  Coftìtuzione  di 
»  Lottano  ,  vorremmo  ,  che  iì  avvertifTero  due  ingegnofe  altera- 
»zioni,  che  le  fon  date  dal  noflro  Annalifta»  Ciò  che  dichiara 
»  il  primo  onore  nella  fovranìtà  de  i  Pontefici ,  e  il  fecondo  in 
H quella  de  gli  Auguftì ,  cioè  che  tutto  difponga  ,  ordini,  edeci- 
»  da  il  Pontefice,  e  fé  gli  mancano  le  forze  per  farlo,  invochi 
»  r  aiuto  dell'  Imperadore  :  dal  Signor  Muratori  vien  chiamata 
*  prima,  ifian^a  nelle  querele ,  cioè  non  fupremo  diritto.  E  in  fe- 
b  X  *>  con- 


dby  Google 


»  condo  luogo  i  Duchi  nominati  nella  Coftituzìone  K  chiama 
n  Governatori  dslU  Città  :  venendo  in  tal  modo  a  foftenere ,  che 
»1e  Provincie  delle  donazioni  fiano  infuflìftenà .  La  medefiraa 
»  dottrina  ripete  all'anno  918.  Q>iegando  i  Confoli ,  e  Duchi, 
»  che  s'incontrano  nelle  carte  vecchie  --  :  Probabilnence  iConfoIi , 
»  egli  dice,  perchè  membra  del  Senato  Romano,  il  quale  tuttavia  du- 
Mrava;  e  Duchi,  perchè  Governatori  di. qualche  Città —.  Lot^ 
»  torio  per  altro  dopo  aver  provveduto  nel  Capitolo  6,  della  Tua 
»  CoAicuzione  allo  Stato  Ecclelìaftico  ,  provvede  net  lèttimo  al 
w  Aio  Regno  d' Italia  confinante  :  DepraJationes  m  congnio  noftro 
1»  non  fiant .  E  quelli  confini,  benché  al  Signor  Muratori  pajano 
1*^ troppo  valli ,  noi  tenghiarooper  ferma,  che  fiano  gli  fteflìflìmt 
»  regnati  nella  donazione  di  Ottone  Ma^  ,  confermatoria  delle 
w  piti  antiche  (  Biron  .  ^6.z.  n.  4.  Pagius  ibid .  )  Cum  infula 
»  Corfica  .  Deinde  in  Surianoy  deinde  in  Monte  Bardonis^  deinde  in 
»  Berceto ,  exinde  in  Parma ,  deinde  in  Rhegio ,  exinde  in  Mantua, 
»  atque  in  Mante  Silicis. ,  atyue  Provincia  Venetìaeum ,  6f  Iflria  . 
)»  Se  in  quefta  gran  tratto  di  paefi  non  v*  eran  Ducati ,  e  Marche- 
M-  fati ,  farà  vera ,  che  i  Duchi  eran  Governatori  di  Città  ,  come  iffe 
»  dixit .. 

»  Ma  giacché  abbiam  nonùnata  la  Corfica ,  la  quale  il  Signor 
n  Muratori  ^  coilretto  all'ann.  807.  da  lettera  di  Leene  III.  con- 
»fefla,  che  doveva  effer  copiprefa  nelle  donazioni,  ma  pre- 
»  tende  cke  non  avefle  effetto;  farà  bene  di  fomminiftrargU  do- 
»  cumento  certo,  con  cui  provandofi  l'identità  di  quella  parte  di 
»  donazione  cos^  remota,  fi  venga  a  conofcere,  che  qualfivo- 
»  glia  cofa,  che  s'incontri  in  carte  ,  6  precetti,  o  Placiti  ripu- 
ta gnante  alle  donazioni,  non  indica  falfità  delle  medefime, 
»  ma  ufurpazione  altrui .  Oflervò  egli  eruditamente  all'  an.  8i8. 
»  che--  fin  fotta  Carh  Magno  per  maggior  ficureziza  delle  Pra- 
»  vincìe  fìtuate  a  i  confini,  furono  imtuiti  Uffiziali,  che  ne 
•#  aveffero  cura,  chiamati  perciò  Marchenfi,  o  Marchefi,  che  è 
»  quanto  dire  cuftodì  de  ì  confini--.  Or  di  quelli  Marchefi  fin 
»\  anno  846.  ultima  di  Ser^o  II.  n'era  uno  in  Corfica  ,  cioè  il 
M  Conte  Adalberto  dipendente  dalla  Chiefa  Romana ,  come  fi  ha 
«dal  celebre  Codice  Farnefiano  ,  non  villo  dal  Signor  Jlfarafor/, 
«  nella  vita  di  quello  Podtefice.  Hujus  prcefati  Pontificis  tempore, 
H  q>4um  ijla  fé  ita  agerentur  ,  Addvertus  Comes  vir  Jìrenuus  ,  hic 
»  (juurn  ejfet  Marcenjìs  ,  6*  tutor  Corjìcane  Infule ,  cognita  neceffìtati 
n  reipublice  i  mijìt  eptjlolam    Rome  continentem.    Quod  muUitudo  gen^ 


dby  Google 


»  l'u  Sarracenorutn  '  ad  xi.  millià  properanies  venirem  cum  navièus 
nlXX/Il.  ubi  ìnejfent  equi  D*  &  <juod  fé  d'tcerent  Rome  propera' 
»re.  Et  adcenarent  liberare  beati  Petrì  Apojìoli,  &  PauU  tkefaU' 
»  r»s  Ecclefiarum  .  Et  f.  fieri  potuijfet ,  ipjontm  Apoflolorum  carperà. 
»  ìntro  inferrent  Roma  ,  ne  de  tanta  falute  noftra  geru  nefandijjima 
»  paganorum  exuUare  potujffet .  Qux  mijfa  efi ,  x.  die  menjìs  Aug. 
»  /ni.  IX.  Quefto ,  e  limili  documenti  da  preferirli  fenza  dub- 
)»bio  a  tante  carte  dì  Menafterì>  e  da  mandarli  almeno  del 
»  pari  con  tanti  Placiti ,  de  i  quali  i  ripieno  quefto  Volume ,  fi 
»  oppongono  alla  opinion  del  ùoldafto ,  abbracciata  dal  Signor 
»  Muratori  a  difpetto  del  Pagi  (  962.  n.  4.  )  per  tacciar  di 
»  falfità  la  donazione  di  Ottone ,  come  lo  avea  fatto  già  nella 
»  Piena  EJpo/t^ìone  &c.  alla  quale  qui  li  rimette . 

»  Ma  tornando  alla  grande  armonia  del  Sacerdozio,  e  dell' 
»  Imperio;  il  Sig.  Munitoti  ^  che  lodò  tanto  nel  line  dell*  anno  430. 
»  tom.  3.  una  legge  di  Valent'inians  (/.  68.  /.il.  tit  30.  Cod  Tkeod.  ) 
»  a  Pelere  Proconfole  d'Affrica,  in  cui  fi  dichiara,  che  fatva  la 
»  riverenza  dovuta  alla  fua  Maeftà,  non  ifdegna  di  litigar  co'pri* 
Nvati  nel  medefimo  foro,  e  d'elTer  giudicato  colle  ftefle  leggi; 
I*  fa  poi  le  maraviglie ,  che  il  Vicario  di  Crifto  in  fua  propria  re- 
y>  lìdenza  adduca  le  fue  ragioni  per  mezzo  del  fuo  Avvocato ,  e 
ttfenta  quelle  della  parte  avverta  in  pendenza  Ecdefiaftica,  con- 
V  forme  alle  leggi  civili  e  canoniche,  e  fi  lafcia  ufcir  dalla  penna 
»  quefta  invettiva:-  fé  dal  vedere  che  i  Miniftrì  Imperiali  alzano 
>*  Tribunale  in  Roma  e  nello  fteflb  Palazzo  J^ateranenie ,  e  ad  iftan- 
»za  dì  chi  fi  pretende  gravato,  chiamano  al  loro  giudizio  il  Pon- 
»  tefìce  per  beni  temporali ,  e  proferifcone  fentenza ,  non  rifulti 
»  chiaramente  il  dominio  fovrano,  tuttavìa  confervato  in  Roma  da 
»  gli  Augufti ,  io  ne  rimetto  la  d^cifione  a  chiunque  fa  profelfione 
«d'amare  la  verità  in  Roma  fteffa,  con  credenza,  che  ognuno 
rivirami,  e  non  rabborrifca  — .  Non  s'inganna  il  Sig.  Muratoti 
snella  Tua  credenza,  che  in  Roma  s'ami  la  verità,  perciò. fiimia-< 

*  mo  bene  difcoprire  le  falfìtà  dì  quefto  perìodo,  affinchè  chi  legge 

*  non  reili  ingannato.  11  Placito  da  lui  qui  rìferìcp ,.  fu  pubblicato. 
»  dai  M.ai>iUonf  (  Annal.  Bened.  tam.  2.  Appenda  n,  bz.  )  e  appar- 
y>  tiene  all'anno.  819.  terzo  di  Papa  Gregorio.  IV.  offendo  Imperado- 
»  ri  Lodovico  Pio^  e  Lattario  fuo  lìgUuoIo ,  il  quale  cinque  anni 
»  pnni:a  avea  fatta  la  Coftìtuzion^  fopr^  riferita ,  nel  quarto-  Cap.. 
»  della,  quale  avea  ffabìlito,  come  vedemmo,  ut  Mifil  conffituan-* 
»  tur  a  JljQmno.  Apojì^lifo ,.  ^  «  nobU ,  per  I9  b^ona  aotpiiniArazìo^ 

«.no. 
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*  ne  del  governo  ne  gli  Stati  Pontificj .  Ora  l' éhate  di  Farfa  fi  pre^ 
stendeva  gravato  da'Santi  Pontefìci  Adriano  1.  e  Leone  HI.  qua* 
»»  (\  che  gli  aveffero  contro  ragione  occupate  alcune  pofleflìonì,  e 
n  diceva  di  averne  fempre  reclamato  fono  Stefano  IV.  ,5".  Pajquale 
»  L  ed  Eugenio  li.  fucceflbri  di  S.  Leone  III.  ma  non  eflerglì  ilata 
>»  fatta  giutlizia.  Era  dunque  neceflàrio  fentire  le  partì  per  venire  in 
ì*  cognizione  del  vero:  ne  s'afpettava  ciò  ad  altri,  che  a'Minìftri 
>»  Imperiali,  si  perchè  aveano  la  cumulativa  nel  governo  per  con- 
»  ceflìon  de*  Pontefici  ;  e  sì  perchè  il  Pontefice  era  una  delle  parti. 
»  Onde  Mifsi  ìmperiales^  che  erano  un  Vefcovo  ed  un  Conte,  in» 
**  limato  r  Abate  di  Farfa  nel  Sacro  Palazzo  Apoftolico,  ivi  alla  pr&* 
»  fenza  del  fommo  Pontefice  Gregorio  IV.  a  hmiglianza  delle  Cob- 
«gregazioni  moderne  contm  SanBifsimo  ,  feniirono  le  ragioni  de' 
>»  Monaci ,  e  quelle  della  S.  Sede  prodotte  da  un  Avvocato  di  quei^ 
»  che  oggi  fi  chiamano  ConciftoTiali ,  il  quale  chiamavafi  anck'eP 
»  so  Gregorio  :  Refidentihus  nobis ,  parole  chiariflìme  del  Placito  , 
»  ibiòem  in  judicio  in  Palano  Lateranenjl  in  preefentia  Domni  Grego- 
»  rii  PapcE  f  &  unajìmul  nobifcum  aderant  Leo  Epifcopas ,  ^  Biblitt- 
»  tkecarius  S.  R.  E.  Tkeodorus  Epifcopas,  Sirinus  PrimìcerìuSf  Theophi- 
»  laSus  Nominculator,  Gregorìus  filius  Mercurii^  Petrus  Dux  de  Raven- 
vt  na  &c.  Fu  il  primo  Abare  a  dichiarar  le  fue  pretenfiooi;  e  allora  i 
yt  Mìniftri  con  fomma  riverenza  fentiron  le  ragioni  di  S.  Chiefa  dal 

*  di  lei  Avvocato:  Talia  audienies  prtefeme  Domno  ApofloUco  ,interroga- 
»  vimus  Advocatum  ipjìus  Domni  Apojìolici  S.  R.  E.  nomine  GregO' 
»  num,  quid  exinie  diceré  voluiffet,  QueiH  laccio  di  falfo  le  preten* 
i*{\Qm\  onde  l'Abate  produìfe  icritture  e  attesati,  che  moflcro 
yt  attercazione  tra  l'Avvocato  e  T  Abate ,  e  fii  differita  la  Congrega- 
»  zione  ad  altro  giorno.  ' 

»  Radunata  effa  di  nuovo  nelle  medefime  (orme,  tutti  quei  che 
»  difendevano  la  parte  dell'Abate,  prefero  il  giuramento,  o  vero 
»  o  falfo,  su'facrì  Evangel),  e  allora  finalmente  giudicarono  i  Mi- 
»  niftri,  che  l'Avvocato  Pontificio  cedeffe  al  poffeflo  di  ciò ,  che  pre- 
»  tendeva  l'Abate.  Ma  la  Sovranità  pretefaquefta  volta  ebbe  poca 
»  fortuna:  perchè  l'Avvocato  facere  noluit,  e  il  Pontefice  fprezzò  il 
»  loro  gradizio ,  con  dire ,  che  l'avrebbero  difcorfa  coli'  Imperadore  : 
»  Ipfe  Domnus  Apojlolìcus  dixit ,  nojlri  judicio  fé  minime  credere ,  usjue* 
»  dum  in  prafentia  Domni  Imperatons  nobifcum  jimul  venirti  :  il  che  pe*, 
»  rò  non  feguì  mai,  e  l'Abate  reftò  fcontento.  Laonde  i  Miniftri  Im- 
»»  penali  s'ebbero  a  contentar  d'una  protefta  ftìpulata  e  fofcri^ta  da 
*»  loro  fteili,  e  da  tutti  quei  del  partito  di  Farfa,  affinché  quello  Gi» 

»  dicato 
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I*  dicato  illtirorìo  non  pregiudicale  alle  pretenfioni  de'  Monaci  in 
>* avvenire.  Si  legga  e  fi  rilegga  il  Placito,  non  fi  troverà  né  al- 
»  zato  Tribunale,  né  chiamato  in  giudizio  il  Pontefice,  né  proferi- 
j*  ta  fentenza  definitiva . 

M  Della  ftefla  natura  è  T  altro  Placito  >  tenuto  nel  Palazzo  Va- 
»  ticano  l'anno  855.  contro  (rm^ifzno  Superiita,  calunniato  come  reo 
I*  di  lefa  maeilà  prefTo  Lodovico  II.  Né  ti  ricava  da  e{![o  la  Sovra~ 
tt  mtà  de  gt  Imperatori  di  quei  tempi  in  Roma  fiejfa ,  e  nel  fuo  Dw 
»  M/o,  come  pretende  li  Sig.  Muratori^  iftruito  dall'  Eccaròo  e  dal 
*»  Pagiy  il  quale  per  altro  dice  folamente  dominio  Urbis  y  non  nel 
H  Ducato  Romàno.  Perciocché  Anaftafio  ^  c)x&  loriferifce,  non 
»  lo  rapprefenta  per  un  diudizìo  di  Sovrano  ^  ma  per  un  confefib, 
I»  o  Aflemblea ,  in  cui  fecteva  ìnlìeme  coli*  Imperadore  ilS.,  Pon- 
»  tefice  Leone  IV,  co'  Tuoi  Palatini  e  altri  nobili  Romani ,  e  Fran-^ 
»  zefi  :  Ipje  Imperator  cum  SanSifsimo  Leone  Pontifice  omnihus  Ro* 
n  màriis  Frocenbus  pariter ,  &  optimis  Francis  in  domo  y.  qu.am.  bon^ 
m  memorite  Leo  III,  Papa  juxta  Ecclejiam  beati  Petri.  Apofioli  fece- 
»  rat  fedentibus  Placìtum  kabuit  &c.  Ne  altrimenti  poteva,  (eguire  ; 
*»  mentre  benché  Lottano  ancor  vivefTe ,  non  avendo  terminata  la. 
«Tua  incoftantiffima  vita,  le  non  a' 28.  di  Settembre  di  queil'an-*. 
H  no;  rimperador,  che  tenne  il  Placito  nella  cau la  dì  Graziano, 
vera  Lodovico  II,  rirpettofo  a'Pontefici^  e  alla  Chieda,  fino  ad 
I*  efièrfi  umiliato  al  medefimo.  Palatino,  Granano  SuperiJfta ,  per 
9  falvar  la  vita  al  Calunniatore  Imperator  a,  Gratia.no  multa.  ^  &  hu- 
»  mili  fupplicatione  petivù^  come  attefta,  Anafiajio,  il  quale  fblo  ci* 
«fommimftra  quefta  notista.  Ed  é  notabile,  che  il  Sig.  Muratori 
»  cos'i  lento  a  creder  le  difoneftà  del  Secolo  Decimo  ,  quando  aU 
1*  cun  altro  Scrittore  non  &'  unifce  con  Liutprando  ,  come  ali!  anno 
»  938.  e  che  fuppone  Anafla^o  male  informato  de'fatti,  come  ve- 
M  demmo;  prefti  poi  ad  amendue  quelli  Scrittori  tutta  la  fede,.quan- 
»  do  gh  fembr^ ,  che  foftengano  la  fua  opinione  contro  la  Sovra- 
»  nità  de' Romani  Pontefici  :  mentre  la  vuol  pafTata  da  gli.  Augu- 
*  fti  Greci  ne'Latini..  Noi  però,  che  amiamo  la  verità  in.  Roma; 
K  e  perciò  negammo  a.  gli  eruditi  Franzelì ,  e  ia  fpecie  al  Pagi , 
»  la  pretefa  traslazione  di.  Sovranità  ne  gli  Auguftì  Carolini ,  lat- 
»  ta  da  gli  ileffi.  Pontefici,  e  dimoihammo,  aver,  quelli  comuni- 
»  cata  con  quelli  la  iltlTa.  Sovranità,  per  tenere  arreno,  i  fudditi 
»  fovente  infedeli ,  e  arditi,  col.  terrore  delle  armi,,  non  dobbia- 
»  mo  qui  tralafciar  d'avvertite,  che  fotto  l'imperadpr  Lottano,. 
»  ribelle  non.  meno  al  padre ,  che  alla  Chiefa ,  non  fi.  mantenne. 
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)»  quelPartnonia  dell'Imperio,  e  dell' Sacerdozio  ,  che  filftabP 
»  lua  da' primi  anni  con  Eugenio  IL  ma  pretefe  l' Imperadore  di 
ì*  ilender  la  mano,  e  su  gtì  Stati  della  Chiefa,  e  {ult*  autorità 
tt  del  Pontefice  ,  come  raoilra  chiaramente  il  Baronio ,  non  ri- 
>*  pugnando  il  P^gi  all'anno  836.  e  nemmeno  il  Sig.  Muratori  ^ 
>»  lebben   fuppone,  che  grimperadorì    ufaiTero  del  lor  diritto. 

»  Per  la  qual  cofa  alcuni  lineamenti,  che  (\  veggono  nella  te& 
M  jìtura  della  riferita  calunnia,  parrebbe  ,  che  favormero  l'opinio- 
n  ne  del  Signor  Muratori  ,  fé  non  lì  riflettere  attentamente ,  e  alla 
»  primiera  condotta  degli  Augufti ,  e  alla  pofteriore,  ricominciata 
vr  lealmente  da  Lodovico  II.  In  fatti  ivi  fi  legge  :  Quia  Frana  nikil 
»  nohis  boni  faciant ,  V6Ì  adjutorium  prabent ,  fidmagis  qua  nojìra  funt^ 
vt  vioUnur  toUunt .  Quart  non  advocamas  Gntcos  <um  eis  fiedus  pacis 
n  componentes  ,  &  trancorum  gentem  de  nofira  regno ,  6f  dominatione 
itexpeUimus?  Dalle  quali  parore ,  benché  fi  comprenda  chiaramen- 
»  te,  che  in  Roma  fi  conofceva  il  Regno  e  la  Signoria  della  Chic- 
tt  fa  ,  chiamata  altrove  Respublica  ,  e  jacm  Eespubiìca  ;  nondimeno 
»fì  comprende  altresì ,  che  vi  erano  dapertuito  i  Franchi ,  fenxa 
»  averti  indizio,  che  vi  foiTerpoAidi  confenfo  del  Pontefice.  In- 
t*  oltre  nel  CongrefTo  o  Placito  dice  il  calunniatore  :  )Jie  Graiianus 
»  habuit  mecum  confiUum  hanc  Romanam  ttrram  de  veflra  loUere  pote~ 
rtfiate,  &  Gracis  tradire  illam.  Il  che -quantunque  riguardi  e  l'Iinpe- 
>»radore,  e  UPontefìce:  contuitociò  coll'ìromaginacione^  cherim--> 
»perador  foffe  il  Sovrano,  a  lui  folo  potrebbefi  riferire',  come  fa 
»  il  Signor  Muratori  y  che  fempre  pìii  6gurandofi  di  penfare  e  fcri- 
»  ver  giufto,  dice  all'anno  892.  che  Formofo itjuando  fall  alla  Catte'' 
»  dra  di  S.  Pietro  trovò  già  creato  Imperador  de'  Romani  Guido  ,  cioè 
»  chi  in  gu£^i  tempi  eferciiava  giunsdi:^ione  Sovrana  in  Roma  fieffa ,  e 
v  negli  altri  Stati  della  Chiefa  Romana .  < 

»  Non  pafiarono  molti  inni ,  che  ì  Baroni  Romani ,  i  quali  era- 
»  no  flati  tenuti  infreno  da' Pontefici  per  mezzo  de  gli  Auguftt,- 
M  rco&ro  audacemente  il  giogo,  ed  uuirpaiofi  il  Principato  non 
»  rifpettaropo  più  il  Papa,  né  gK  lafciarono  per  58.  anni  crear  ve- 
I»  run  Auguflo,  Non  può  qui  il  Sig»  Muratori  continuar  la  Sovra- 
»  nità  Imperiale:  onde  lì  contenta  di  rappellar  la  gii  decaduta  .: 
»  Da  che  per  la,  marte^  egli  dice  all'anno  915-  dell'  Imperador  Beren-^ 
it  gario  Roma  refiò .  fen^almperadore ,  cioè  Jen^  quel  freno  ,  in  cui  la 
t»  tenevano  gli  Augufii  Sovrani ,  governata  falò  da  Papa  Giovanni,  ma 
»  in  tempii  che  non  fi  aveva  quelC  ubbidienza ,  e  ricetto  d.  l  Sen:.to  ,  e 
w  Popolo  Romano ,  che  fi  convtmva  u  i  Pontefici ,  i  •quali  .pufi   era^ 
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»  m  veri  ^  leggimi  padróni  di  qudU  Città  ,  del  fuo  Ducato  *  e  d*  aU 
yitnpaejìy  maria  Joprannormnata  Moravia  ^  che,  jecondo  LiuiprandOf 

*  coli'  impudiei^ia  Jua  area  eia  formato  un  grojp}  partito   de'Juoi  ade-, 

*  remi  ^  s' impadronì  delia  Mole  Adriana^^.in  tal  guija  continuò  a  faf 
I»  dà  padrona  di  Roma  % dava  da  fare  al  Papa  Giovanni  Xi  che 

*  chiamò  Ugo  Marche  fé  f  e  Duca  di  Provenivi,  e  lo  fece  Re  tt  Italia 
it&c.  A  quell'antica  Sovranità  Augufta,  cne  qui  rammenta,  per- 
ita egli  un  argomento  contrario  all'anno  952.  mentre  racconta 
»  coir  autorità  di  Frodoardo ,  come  Ottone  Re  di  Germania  venu- 
»  to  in  Italia ,  e  fpolàta  Adelaide ,  da.  Pavia  le^ationem  prò  fujce^ 
»pt'ione  fià  Romam  diritti  qua  non  obtenta ,  ■cum  uxore  tn  ùta  rt' 
¥>greditur.  (  Tale  repuUà ,  s'immagina,  che  la  dettaiTe  al  Ponie- 
»  fice  Agapito  H.  quegli,  che  allora  governava,  o  per  meglio  dir, 
»  tiranneggiava  inKoma,  cioè  :<^/itfrtco  figliiiol  di  Maragià  ).  Che 
I» fé  Roma  s'era  mantenuta  fenza  il  pretelo  Sovrano  31.  anni;  e 
»  venuta  4' occaiìone  di  crear  l' Imperadore ,  in  Roma  medefìma 
I»  non  s'accetta  j  ognun  vede,  che  il  Sovrano  era  il  Ponte6ce,  e 
»  tale  lo  vede  ne  sii  Atti  pubblici  anche  il  Signor  Muraioriy  feb- 
nbene  collante  nella  fua  opinione  dice,  che  Alberico  lafciava  a  i 
»  Romani  Pontefici  l' onore  a  ejfer  nominati  ne  gli  Atti  pubblici ,  co- 
nme  fé  foffero  eglino  Ì  padroni  di  Roma  ,  e  del  Juo  Ducato  .  E  ap- 
«pena  (  anno  954.  e  956.  )  riconofce  in  Ottaviano  figliuol  Ó'AÌ' 
»  Urico ,  che  lìi  Giovanni  XII.  il  dominio  fpirituale ,  e  temporale, 
»  fubordÌBato  però  ad  un  Sovrano  ideale}  conforme  Te  ne  dichiara 
•t  all'anno  q66.  quando  era  già  Imperadore  Ottone  Magno}  percioc- 
•»  che  condannando  la  ribellion  de  Romani ,  che  avean  cacciato  in 
»efilio  Giovanni  XIII.  dice,  che  jf  ujurparon  t  autoriià  temporale  ^ 
»  di  cui  erano  da  gran  tempo  giufiamente  in  pòffèjfo  i  Romani  Ponte" 
» /iciy  e  l'ardir  loro  feriva  anche  T  Imperador  loro  Sovrano.  E  in  que- 
»&o  linguaggio  parla  coAantemente  in  tutto  il  Tomo,  come  iì 
H può  veder  all'anno  998.  onde  fino  al  Secolo  Undecimo,  vuo> 
>» te  gì' Imperadori  Sovrani  di  Roma  fteifa  e  del  Ducato. 

»  Peggio  anche  del  Ducato  Romano  tratta  l'Efarcato  di  Ra- 
"vennai  mentre  ivi  concede  almeno  il  dominio  utile  a  Pontefici} 
«•ma  nell' E(àrcato  a  poco  a  poco  toglie  loro  anche  quefto.  De- 
»gnoè  d'oflervarfi,  che  accorda,  non  volendo,  a  S.  Chiefa  una 
"prefcrizion  centenaria,  Tenza  attender  la  prima  Donazione  di 
» Pippino  .-Perciocché  la  Donazione  di  Carlo y  che  conferma  la  più 
"antica,  appartiene  all'anno  774.  Ora  il  Sig.  Muratori,    che  efa- 

*  minato  all'anno  7S3.  alcune  lettere  del  Codice  Carohnoy  cioè  la 
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>*6%^  jff,e  94.  conobbe  e  confersay  che  Adriano  vi  efercitava 
»»  giurisdizione  temporale,,  convinto  all'anno  875.  da  lettera  di 
»5wvan/ii  Vili.,  airtotperadrice  AngUbvgav  Adunque^  die' egli,  i 
»  Mirùfiri  della.  S*.  Sede  comandavano  in  Ravenna  j-  giacché:  freffo  di 
>t  loro  fiàvano,  ^  Chiavi  di  quella  Città,..  Niente  di  più  s*a(petti  ilLet* 
M  toce  in  vantaggio  della  S..  Sede .  Se  poi  brama  Tàper  la  condot>^ 
»  ta  del  noftro  Annalisa  in.  tutto  il  Secolo-  Decimo,  è  neceflarì'o  ,. 
«.cFt'eì  fì  rammenti  di  ciò,.  chercrilTe  altrove,  ia  tal  particorare, 
n  poiché  non  fa  qui  altro ,.  che  volgarizzarlo  e  digerirla  fecondo  V 
»  ordine  àt'icm^xxAn  ft^Jeqtattis.  temporìBus.  effe  perrextrit  Exarcka^ 
t»  tus.  R,aventue.Ìn  pUna.  aitione  Romanorum-.  Pontincum  yan  potms  cum. 
n  Italico/  Regna  deinde.  conjunSus  fìerity  quedve  jus  iit  eam  regionent 
ih  exercueHnt_  olim-  imperatoresy  ac  Italite  Reges^  hac  jam  expendi  in 
it  pleniori.  expojùione  jurium  Cxfareomm:  ac-  EJienjmm  in  Comaclum-m 
»  Et-  prattsrquam  quod-  multa  funp^quie-  perfuadeant ,  excidtffe  perplura 
H-fecula  Romanam.  Ef.cle^am-  e  pojjejjìone  ac  dominatione  Exanhatus  , 
M  ne  fatis.  quidem.  compenum  kahemus ,  quiéus  olim  paSis ,  &  conv^/t* 
»  tionièus.  Pipinus  &  Carolus  Magnus  ipjum  Exarchaium  Romanis  Pon* 
*  rijìcihus  concefferint  :  cene  non  eo  fupremo  jure  &c.  (^  De  Antiq.  Me9^ 
n^vij   diff.  2.  paa.  €i.    ) 

»  Comincia  dalL*anno<  911.  ia  tempo  de!  Vècchio  Tmpera--- 
»dore  Berengario-^  appxaggiandofì  a  un  Placito  tenuto,  in-  Ravenna. 
»  dall'  Arcivefcovo. ,  e  da  O/derico.  Vaflallo  e  MefTo  delL'Impera- 
w-dòre  :  e  dice,  che  tal  Ptacitot-  può.  far  concrfcere,  che  in  que- 
»Ai  tempi  in  Ravenna  e  nel  fuo.  Efàrcàta  elTò.  Augufto  efercìtava 
»  giurisdizione-,  e  Signoria  j  né  apparifce,  che  ivi  i  Romani  Pon- 
w-tefici  riteneffero  il  tempora!  domìnio  — .  Il  i'ayi  fempre  fegiiito 
»»  dal  Sìg.  Muratori,  fuorché  quando  fàvorìfce  la.  S.  Sede,  iavia- 
»  mente  ^moftra,  (enza  lafciarfì  sviar  da  congetture  fallaci  inge- 
»  nere-  di  fatti  :.  Reges  Italia-  nullum  jus  neque.  m  Vriem ,  ncque  in 
ì*  Ducatum-  Romanum  y  neque  in  Exarchaium  Ravennenfem  habui£ez 
»■  id'eoque.  qute  ipjì  ufurpaverant  ^  Eccleffce  R,.  reflituta  ,  &  donatio- 
»  nes  a  Pippino-  &  Carolo  Magno  faSas.  ab  Ottone^  confirmaias  futffe 
»  C  ^6y.num.  i..  )  Ma  il-  Sig^  Muratori-  dopo  averci ,  in  conrerma 
»  della  Temenza  del  Pagi ,  additati  i  Re  d'Italia  ìnvafòri ,  cioè 
»  Ugo  ,  Lattario  y_  e  Berengario'  aggiugner  ìn  quanto  airEfarcato, 
»  che  lo  fieffò  Ottone  ne-  area  ritenuto  aneli' egli  fin  faj(' anno  961.  ) 
»  oltre  al  Sovrano  y  t utile  dominio..  Onde  parrebbe,  che  volefie 
t»  anch' egli  partìrff,.  come  il  Pagi,,  dall'opinion  del,  Golòafio .  Ma. 
I»  dopo  (oli  anni  otto  un  Placito  lo^  rimette:  fui  Tuo  mal  cominciai 
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»to  fentiero.  Legge  nel  Placito,  aver  Ottoae  fabbricato  irt /Za- 
»  venna  un  Palazzo  :  onde  ne  arguifce ,  eh'  egli  avelie  non  falò  il 
»  diretto  e  Sovrano  dominio ,  ma  anche  t  utile  di  Ravenna ,  e  del  fua 
»Efanat0y  (  anno  970.  )  Da  quefto,  e  altri  indizj  di  Dominio , 
I*  dice  aver  più  volte  dubitato  ^  (t  fuffifta  la  donazione  d'  Oitont 
»  in  ordine  all'ECarcato;  ma^  ^'^ggi'^gi^^  >  ^^on  ho  affai  lumi  per 
n  poter  ben  decidere  quefio  punto .  De  '  barlumi  però  ne  va  trovando 
»»  Qualcuno  .  Gli  Atti  logori  d'  un  Concilio  dì  Ravenna  gli  con- 
»  rervano  il  Vefcovo  di  Parma  con  pretenfionì  fmjra  alcuni  beni 
»  nei  Bolojneji  ex  invefiituris  Magni  Ottonis .  Onde  iiibito  affer- 
H  ma:  //  che  Ja  intendere  il  dominio  d'  Ottone nelC E fartato  .  Imbro- 
n  gliandofì  poi  con  altro  documento  ,  dice  una  proporzione ,  non 
»  da  Iftorico  :  Può  ejfere ,  che  fojfe  in  difputa  la  Signorìa  di  Raven^ 
n  na  Jra  il  Romano  Pontefice,  e  f  Jmperadore  {  an.  978.  ). 

hContuttocio',  nuafi  che  avelTe  avuto  lume  baftante  per 
H  decidere ,  e  le  Tue  duo  biezze  foflero  argomenti  certi ,  tratti  da 
»  inconttaftabili  verità ,  anche  qui ,  come  avea  fatto  nella  PienA 
»  Efp<^\Ìone  &c.  recita,  dal  Tuo  Diploma  di  convenzione  tra  Owo- 
>*  ne  il.  9  Memmo  Doge  di  Venezia  quelle  parole  .  Hi  funt  ex  no- 
ìtjlro  fcilicet  jure ,  Papienfes  ,  Mediolanenfes,  Cremonenfes  ,  Ferrartene 
»  Jès  f  Ravennates  y  Comaclenfes  j  Ariminenfes  j  Pifaurenfes,  Cefenaten- 
ttfesj  Eanenjès  t  Senogallienfes  y  Anconenfes  ^  Humanenfes^  Firmenfes^ 
»  &  Pinnanenfej  ,  Veronenfes ,  Gaveìenfes  ,  Vicentinenfes ,  Montejìlicen* 
ytfes^  PaJuanenfeSj  Tervijianenfes  ,  Cenetenfes ,  ForojuUenfes ,  Iftri^ 
»  enfes ,  &  cunSi  in  nofiro  Italico  Regno .  Quindi  ne  trae  tal  con- 
nfeguenza  (  anno  983.  )  -  Perciocché  egli  non  diftingue  punto 
*»  dal  refto  delle  Città  del  Regno  Ravenna,  Ferrara  , Comacchio 
»&c.  fegno  è,  ch'erano  in  quefti  tempi  incorporate  nel  Regn» 
»  dJtalia>  né  fulfiftere  ,  che  Ottone  \,  Augufto  avefle  reftituìto 
**  r  Efarcato  a*  Papi ,  ed  aver  egli  perciò  fabbricato  il  palazzo 
»  &c."  Qui  anche  noi  congetturiamo,  che  il  Lettore  richiamerà 
HCÌò,  che  dilTe  il  Sàs.. Muratori  all'anno  8ù6.  contro  un  Tuo  chia- 
wrìflìmo  Emulo:-  Che  a' tempi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  fof- 
»  fero  perfone,  che  fi  figuraflero  comprefe  nell' Efarcato  di  Ra- 
»»  venna ,  donato  alla  S.  Sede,  le  Città  di  Modena ,  Reggio  ,  Par- 
ff  ma  ,  e  Piacenza ,  fi  può  perdonare  alla  fcarfa  erudizione  d' 
«allora;  ma  è  bene  una  vergogna,  che  ne*  tempi  di  tanta  luce 
»  per  r  erudizione ,  perfona  abbia  ofato  di  voler  loftenere  quella 
»  pretendane ,  con  impugnare  la  verità  conofciuta.  Indi  ram* 
«menteralU  -avere  il  Sig.  Muratori  accordato  a*  Romani  Pontefici 
e  X  air 
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«all'anno  808.  Tutile  fignoril  dominio  deirEfarcaw,  da  cuidiie 
tt  anni  prima  s'  era  contentato  di  levarne  il  Colo  Ducato  di  Spo 
»  letì^  e  di  reftringerne  alquanto  ì  confini:  rammenterai)]  altresì» 
»  che  r  aver  Carlo  Magno  riconofciute  nel  fiio  teftamento  tra  le  21. 
f» Metropoli  del  Tuo  Regno,  le  cinque  fole,  che  allora  erarto  in 
»  Italia,  cioè  Roma  ,  Ravenna  ,  Milano ,  Cividal  del  Friuti  ,  e 
n  Grado,  gli  fervi  d' argomento  per  foftener  1'  alto  Dominio  Im- 
Hperiale,  non  già  per  incorporarle  nel  Regno  d'Italia  .  Onde  non 
»  potrà  non  ammirare  ,  come  dopo  la  dicnìarazione  di  non  aver 
»  lumi  ballanti  per  deciderne,  e  dopo  eflerlt  appoggiato  a  debolif- 
»  lime  congetture  i  futi'  ìftabile  fondamento  a  un  Diploma  ,  che 
>^  dichiara  1  confini  a' Veneziani,  ftabilìTca  lo  fmembtamento  delt' 
H^Efarcato  da   gli  Stati  della  Chiefa. 

M  MoLTa  più  ammirerà  L'ultima  pruova,  da  lui  addotta,  come 
»  evidente  ,  cioè  un  Placito  tenuto  in  Ravenna  l' an.  990.  jujjione 
vt  Domne  Theophane  /mperamcis  ,  con  farvi  fopra  quefta  poco  plau^ 
»  fibile  rifleffionc—.  Un  tale  arto  finifce  di  chiarire,  che  TEfar- 
tt  cato  di  Ravenna ,  non  fo  fé  per  qualche  accordo  feguito  co  i 
t*  Romani  Pontefici ,  o  per  altre  ragioni ,  era  divenuto  parte  del 
>» Regno  d*  Italia^  e  che  da  gran  tempo  non  n'erano  piii  in  pof- 
»  (eno  i  Romani  Pontefici—.  Eppure  dopo  eflerfi  valuto  d'argo- 
»  menti  tanto  facili  a  rigettarfi ,  come  fé  avefie  vìnta  la  caufa ,  fi- 
>»  no  infulta  la  S.  Sede:  mentre,  all'  an.  998.  avendo  raccontato» 
»  come  Ottone  III,  con  fuo  Diploma  dato  in  Ravenna,  confermò 
»  a' Canonici  di  Ferrara  i  priviteg),  con  imporre  a*  trasgreflbri. 
»  cento  libbre  da  pagarfi  meÒietatem  Camera  nojìree ,  &  medietaum 
»pradidis  Canonìcis  ^  cosi  chiude  il  periodo:  e  non  ^à  alla  Carne* 
M  ra  Pontifida*  Intercalare  ufato  anche  all' anno  8x1.  per  foftener, 
»  che  Spoleti  apparteneva  al  Regno  d' Italia ,  contro  l' autorità  del- 
»  le  lettere  àt  Adriano  a  Carlo  Ma^no,  che  fecero  dire  al  Pdgi 
I»  (  an.  774.  num.  i.  )*  ^^^  Carlo  donationi  a  Pipino  patre  faSm 
Hfupraddidie  Ducatum  Zumtaxat  Spoleranum, 

»  Inoltre  congettuiiamo ,  che  il  lettore  farà  idanza  al  Sig.  Mu- 
»  ratoriy  affinchè  dichiari  per  qual  titolo  preferifce  qualche  fuo  bel 
»  Placito  f  foggetto  a  mille  circofèanze  di  perfone,  e  di  tempi,  alla 
»  donazione  cniariffima,  e  certiffima  di  Ottone  Magno  y  confervata 
»  originale  in  Caflel  S.  Angelo ,  della  quale  fon  due  fedelilfime  co- 
»  pie  nella  Biblioteca  Vaticana,  vifte  e  confiderate  dal  Card.  Ba- 
»ronio,  il  quale  con  piena  approvazione  del  Pa^i  la  inferi  negli 
»  Annali  (  ^61.  n^  3.  ^ì.  e  filmiamo,  che  il  medeflmo  lettore  in 
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w  tanto,  a  qualiìiìa  delle  di  luì  congetture,  affinchè  non  Ci  prenda- 
li; no  ^r  ^uona  nto/iffa ,  opporrà  quefte  poche  parole:  Omnia  fupe- 
ìf  rius  nominata  ita  ad  vtjlram  partem  per  hoc  nojlrx  confirmationis  pa- 
n  Bum  roboramus  ,  ut  in  veflro  permaneant  jure  ,"  principatu  ,  attjue  di- 
tt  liane  f  &  neque  anobis^  neque  a  fuccefforibus  noflris  per  quodlibet  ar- 
vt  gumentum  ,  fve  mackinationem^  in  quacumque  pane  vejìra  potejìas  im- 
nminuaturj  aut  a  vobis  inde  aliquiò  Jubtrakatur^  de  fuprafcriptis  videli- 
)*  cet  provinàis  ,  urbibus  ,  civiiatibiu  f  oppidisf  caflris^  viculis  ,  infulisy 
n  terrìioriis ,  atque  patrimoniis  ^  necnon  &  penfioiùbusy  atque  cenphus  ; 
n  ita  ut  neque  nos  eafa3un  fitnusy  neque  quibusUbet  ea  facere  volenti' 
»  bus  conjentiamus..,.  nos  in  quantum  pojfumus  ^  defenfores  ejfe  tefia- 
»  mur  :  ad  hoc  ut  ea  in  illius  oitione  ad  utendum ,  &  fruendum ,  atque 
**  difponendum  firmiter  valeant  obtineri.  Le  quali  poche  parole,  a  ben 
>t  confiderarle,  diftruggono  tutto  il  gran  travaglio  della  metà  del 
M  Quarto  Volume,  e  di  tutto  il  Quinto  di  quefti  Annali .  Perciò 
**  il  Sig.  Muratori  abbandonando  la  Tua  fida  fcorta ,  cioè  Antonio 
nPayi,  s'è  attaccato  all'Autor  delle  Coftituzionì  Imperiali,  che 
**ha  tacciata  di  fallita  la  donazione,  fenza  temere,  che  alcuno  gli 
u-  adatti  quel  medefìmiBìmo  Elogio ,  che  fa  il  Pa^i  al  Goldafto-  da 
»»  lui  feguito  ;  yir  Romana  EccUfite  parum  aquus^  Imperium  Ramar 
>*  num  ,  quale  a  Pontijkibus  Romanis  renovatum  male  paj/tm  defynavit 
»  (^an.  gSz.n,  i.  ). 

»»  Forse  ancora,  fenza  ch'egli  ìmitafle  così  appaffionatamente 
*»il  Goldajìo,  da  taluno  anche  de' più  periti  nell'antica  difciplina, 
*»  farebbe  creduto  vir  parum  mquus  R.  E*  quaada  parta  del  Sacro 
»  Collegio  de'  Cardinali .  £  in  fatti ,  che  i  Titoli  o  Chiefe  Titolari 
»di  Roma  foflèr  chiamate  indiitintameate  Parrocchie,  e  Dioceiì, 
»  lo  infegna  Anaflafio  Bibliotecario^  e  fi  ricava  dalle  lettere  de  gli 
>»  antichi  Pontefici:  lìccome  ancora  da* Conci!],  e  da  gli  antichi 
ff  documenti  s'apprende ,  che  anche  le  Cattedrali  ebbero  i  mede- 
M  fimi  due  nomi .  Ma  che  i  Preti ,  e  Diaconi  Cardinali ,  che  com* 
ff  ponevano  il  Clero  Romano,  tenuto  in  tanta  ftima  da' Papi  ne* 
aprimi  fecoli,  e  che  dopo  moltiphcato  il  Clero,  chiamaronfi  il 
»  Corpo  delia  Chiefa  Romana  ,  del  quale  foto  doveafì  eleggere  il 
»  Pontefice ,  ablnano  avuto  mai  preiTo  gli  antichi ,  e  ni>oderni  Scrit- 
»  tori  il  nome  di  Parrochi,  niuno  mai  lo  ha  deno.  Eppure  il  Sig. 
»  Muratori  chiama  all'an.  483.  S-  Felice  lìL  Parroco  dei  Titolo  di 
*  FafdoU  :  e  all'  an.  86S.  dice ,  che  Adriano  II.  avea  rimefTo  ia  gra- 
I*  zia  della  S.  Sede  queW  Anafiifio  Parroco  y  o  fia  Cardinale  di  S^ 
M  M^r^ih,  falfa^eóte  da  lui  creduto  in  c^efto  luogo  ii  Bibiioteca^ 
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>»rìo,  e  rettamente  ftìmato  diverfo  dal  Bibllotecarìo  aU'an.  8;}.) 
)»  che  fii  depofto  da  S.  Leone _  IV.,  per  efTere  ftato  lungi  dalla  lua 
»  Ghiera  cinque  anni.  Allo  fteflb  an.  $53.  ripete  ciò,  che  già  fcrif- 
»fe  (  Ant'uj.  hai.  dtff,  61.  ),  che  s\  in  Roma,  che  in  Ravenna,  Mi- 
>*  lano,  Napoli,  ed  altre  Città  chiamavanfi  nel  Nono  Secolo  Car- 
»  dinaii,  quei  che  tran  veri  e  proprj  Parrochi  di  «juakke  Chiefa  Par- 
H  rocckiale ,  e  Diaconi ,  cioè  veri ,  e  proprj  Rettori  di  <}uaUhe  Diaco- 
ttnia,  0  fia Spedale-.  Dice  poi, -che  eran  tenuti  ìn  gran  reputazione 
M  que' /'(im^cÀi  e  Diaconi  di  Roma.  Riflettendo,  che  detto  Anafto' 
»fio  fu  invitato  al  Concilio  da  tre  Vefcovi  deputati,  così  conchiu- 
»  de  :  il  che  fa  vedere  ,  in  che  predio  fojfe  allora  la  dignità  de*  Parrò-* 
t*  chi  di  Roma ,  che  andò  Jempre  pia  crefcendo  fino  silo  Splendore ,  m 
»  cui  oggi  fi  mira  l' ordine  Cardinalizio . 

»  Che  nel  tttolario,  e  nelle  vefti  i  Preti ,  e  Diaconi  Cardinali 
»  iiano  andati  Tempre  più  crefcendo  dopo  il  Nono  Secolo ,  è 
H  verismo.  Ma  che  noiv. debbano  a  verun  patto  paragonatfi  co' 
»  Parrochi  di  Ravenna  &c.  lo  dimoftra  la  ftefla  loro  iltìtuzione 
»  fatta  da  S.  Cleto  nel  principio  della  Chiefa  d'ordine  di  S,  Pie- 
vtro  medefìmo:  mentre  i  15.  Preti,  che  poco  dopo  ebbero  da 
**  S,  Evarìfio  altrettanti  Titoli,  o  fiano  Diocefi,  o  Parrocchie  tio- 
vrirono  più  dì  due  Secoli,  prima  che  s'iftitutlTer  Parrocchie;  ed 
H  eflendo  nelle  fuddette  Città  la  fola  Cattedrale  ,  «ra  in  Roma 
»»  quella  nobile  Collegio,  il  quale  un  Secolo  intero  prima,  che 
tt  ila  conofciuto  dal  Sig.  Muratori,  ancor  nafcent-c,  era  ambito  da 
»  gli  ftelfi  Vefcovi .  Onde  bifognò  proibir  loro  nel  Concilio  di  Ste^ 
»Jano\[\.  tal  prefiinzione:^  quis  ex  Bpijcopis  ^  vel  Presbytens  ^ 
yt  vel  Monachis ,  aut  ex  Laicis  cantra  Canonum  ,  &  SanSorum  Pa~ 
»  trum  fiatata  prorumpens  y  in  gradum  majorum  S,  R.  £,  ,  ide/l 
»  Prespyterorum  Cardinalium  ,  &  Diaconorum  ire  prafumpferit  &c^ 
»  (  CcU.  Rom.  pag.  263.  )  Ma  tornando  al  punto  principale ,  da  cui 
»  Harno  alquanto  dilungati  ;  dal  palazzo  fabbricato  fuor  di  Ravenna 
»  per  foggiorno  de  gli  Augufti,  e  de  gli  altri  due,o  tre  debolii^ 
H  (imi  indiz)  di  fuppofta  giurisdizione  ,  a  noi  ièmbra ,  che  le  opi- 
)*  nioni ,  e  le  congetture  tfel  Sig.  Muratori ,  in  ordine  e  all'  alto  do* 
»  minio  ,  e  all'utile  degli  Augu(tì  nell'Efarcato  ,  vengano  anzide- 
»  lufe  ,  che  aiutate  ,  e  così  crediamo ,  che  debba  parere  a  chiù»- 
»que  ama  la  verità.  Sofpendiamo  l'altro  capo,  cioè  il  pretefo 
»  diritto  Imperiale  nel  confermar  reiezione  de'Romanì  Pontefìci> 
I»  ad  altro  mefe  :  giacché  ci  fiamo  neceflàtiamente  troppo  diilefi 
«fui  primo.  .  . 

Non 
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NoK  finifcc  qui  il  Cenfore  dì  quefto  Tomo  V»  Egli  ancora 
nel  Mefe  di  Luglio  profe^ue  a  confutare  quanto  ha  creduto 
ferino  in  eSJo  Tomo  iaconlideratamente  dal  Muratori ,  e  così  di» 
ce  all'  Arde.  XXI.  pag.  209. 

>»  Il  metodo  da  noi  neceflariamente  tenpto  nel  riferire  il  primo 
»  de* due  capi',  intomo  a* quali  dicemmo,  che  lì  aggiravano  gli 
tf  argomenti,  e  le  opinioni  del  noftro  erudìtiffimo  Annalifta,  con- 
«tro  il  legittimo  Sovrano  dominio  de' Romani  Pontefici,  ci  ob< 
»bligò  a  foverchia  lunghezza.  £  oltre  a  ciò  fermatici  a  con- 
ili derar  le  due  principati  Signorie ,  cioè  il  Ducato  Romano  con 
t»  la  ftefla  Roma ,  non  comprefa  nelle  antiche  donazioni  del  Re 
»  Pìppmo  ,  e  di  Carlo  Magno ,  perchè  foggetta  per  altro  titolo 
»  al  Pontefice  ;  e  V  Efarcato  di  Ravenna  prima  e  maflìtna  por- 
»  zione  di  effe  donazioni  ;  delle  altre  Signorie  minori ,  che  G. 
>»  contengono  nelle  medeltme,  ne  parlammo  appena  di  paflb,  e 
r>  fenza  molto  impegno  ;  tanta  imprellìone  ci  fece  il  nuovo  fiftema 
»  del  Sig.  Muratori,  al  quale  dovemmo  opporre  quel  dc'Franzefi, 
1*  e  tra  effi  quello  del  Critico  i'ug-/ ,  come  piìl.  tollerabile  del  nuo- 
t»  vo .  Un  foio  argomento  ci  rincrefce  d' avere  om  meflb ,  cìo4  quel- 
M  lo  d'inferir  dalle  chiavi  della  ConfefTione  di  S.  Pietro,  efìbizione 
wdì  dominio:  iìccome  una  fola  delle  Signorie  minori  ci;  duole ^. 
wavertratafciata,  cioè  quella  dei  Regno  oggi  di  Napoli,  e  allora  di^ 
»ftinto  in  più  Principati ,  de'  quali  molti  se  tiiron  donati  da  Ottone 
ft  Magno  al  Romano  Pontefice .  Che  però  prima  di  venire,  all'ialtro, 
»  capo  ,  cioè  al  precefo  Imperiai  diritto  net  confermai;  l'elezione 
»•  de' Pontefici ,  è  neceffarìo  di  brevemente  efporrc  e  la  falfità.  dì 
neflb  argomento,  e  ciò,  che  iènte  il  Sig.  Muratori  contro  la, 
»  manifelia  fentenza.  àpi  Diploma  di  Ottone,  in  cui  fi  conferma^ 
uno  le  antiche,  e  fì  reginrano  le  nuove  Signorie  co' loro  gtuflii. 
I»  titolilo  d'antico  pofleflb,  o  d'antica. Donazione,^  o  ancora  dì. 
V  più  moderna^ 

»  Quanto,  all'  argomento  ,  con.  cui  pretende  il;  Sig..  Muratori': 
*>  di  foftenere  il  Dominio  fupremo  di  Carlo  Magno  in  Roma  con-, 
it  tro  il  Pagi  (  fl/i.  789.  e  796.  );  lo  prende  egli  dalla  lettera  di.  S.. 
»  Gregorio JIL  a  Carlo  Martello.  Maggiordomo,  di  Francia  .  Clavrs 
»  Canfi/^onis  B.  Petrì.,  quas  vchis,  AD  REGNUM  ^eximus  (,  Bar.. 
*  y40.  n.  zo.  Cod.  Car*i.Lab.,Conc.T,rr..pag.  i4yx.)  St  e^i 
)»  facelTe  la:  forza  nelle  fole,  chiavi ,  gli  avrebbe  già  pienamente 
•*  nfpoflo  il  Card..  Baronio  (  796.  ira..  i<?.  ):  Hic  tu  rideas  opus.- 
»efi,,  LeSotf  novatorum.  deliria  y  dum.  ^amlUfCt,  òccaftonem.  captantes^ 
■  ■  ■  ^g^. 
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vtper  clàves  ex  le^m  pnejcrìpto  tradant  Caroiunt  in  pojfeffìarlem  imifiìf- 
n  fum  Rom.  Ecciefits.  Ma  dichiarandofì  a  lettere  maiufcole  ,  qual 
)*  è  fecondo  lui  la  virtù  delle  chiavi  della  confeffione  di  S.  Pie- 
»  uoy  noi  non  ftaremo  a  moftrare  coli* autorità  di  S.  Gregorio  Ma* 
»  goo  (  Uh.  z.  Ep.  4y.  ah.  j.  Ep.  34.  &  ixj.  ),  che  quelle  chia- 
y>  vi  erano  una  fanta  Reliquia,  la  quale  coftumavand  i  Pontefici  di 
»  mandare  a'Re,  e  Signori  grandi ,  e  anche  a*  Vefcovi-molto  remo-. 
*  ti .  Accenneremo  bensì  col  Continuatore  di  Fredegario ,  che  le 
VI  chiavi  mandate  a  Carlo  Martello  erano  della  ItelTa  natura  :  Eo 
vt.  tempore  bis  a  Roma  B.  Papa  Gre^orìus ,  clàves  venerandi  fepulcri 
»  cum  vincuiis  B.  Petri ,  &  muneribus  magnis  ,  &  .infinitis  legationem, 
»  quod  antea  nuUis  auditis ,  aut  yìjis  temporibus  fuit ,  memorato  Principi 
»oeJlinavit  (  Pa^tts  y^o.  nu,  4.).  Tali  anche  furon  quelle,  che 
i*  mandò  Sant'Adriano  al  Re  Carlo,  come  lo  manifefta  egli  me-. 
n  defìmo  nella  celebre  lettera  fui  culto  delle  facre  Immagini ,  rpie- 
rigandone  con  S.  Gregorio  la  loro  fpìrìtual  virtù,  confluente  neU 
>»  la  limatura  delle  catene  inferitevi:  l/t  quod  ejus  collum  iyavìt  aè 
t*  martyrium ,  hoc  vejlrum  db  omnibtts  peccatis  Jolvat,  (  ConciU  Lab,. 
1*  ubijup.  )  .  ,       . 

»  Certa  cofa  è ,  che  fé  il  Sig.  Muratori  avelTe  confultato  il  Sig. 
»  Gentilotti^  che  in  altre  occalìoni  lo  ha  favorito  (  Script.  Rer.  It.  ). 
H  non  avrebbe  facto  inveftire  il  Maggiordomo  di  Francia  della  Si- 
>»  gnoria  di  Roma  con  una  Reliquia .  Poiché  avrebbe  fapuio,  che 
»  nel  Codice  Carolino  Originale  non  fi  legge  ad  Regnum^  ma  ben-; 
»  sì  ad  Rogum ,  che  in  quei  tempi  barbari  valeva,  quanto  preces  o 
>f  deprecatio,  come  olferva  il  DuCange  nel  Gloflarìo  ,  apportando 
»  eferopj  di  Giovanni  Diacono  nella  Cronica  dei  Vefcovì  Napor 
*» litania  di  varie. carte  preffo  TUghelli,  del  Cartulario  Cafaurien-i 
r»  fé,  e  delle  Formule  precarianim.  £  nello  fielTo  Codice  Carolìnt> 
»»  Ep,  88.  fi  trova  replicata  quefta  frafej  mentre  5.  A'òrianp  fcrìve 
M  al  Re  Carlo  :  Infuper  &  per  Attonem  Ziiaconum  ,  ipfo  nobis  poif 
M  licerne ,  roguth  emifimus ,  ut  penitus  eum  ducem  confecptenter  jufci- 
frperemus.  E'  il  vero,  che  neiredizione  del  Gretfero  fi  legge  n>- 
ttgam,  il  che  fece  credere  al  Du:Cange  effere  quefte  due  voci 
»»  indifferenti.  Rogam  in  ambedue  i  luoghi  del  Codice  lefle  anche 
»  il  Lambecio,  perchè  non  ravvisò,  che  ivi  il  Codice  era  ftato 
»  corretto,  come  rawifotlo  il  Sig.  Gentilotti.  Noi  farfmtno  un  tor- 
»  to  grandiilìmo  agli  Eruditi ,  e  mancheremmo  alla  dovuta  gratitu- 
»»dine  verfo  lEmin.  Sig.  Card.  Paffionei,  la  cui  mercè  poffiamo  dar 
»  conto  minutillìmo  di  detto  Codice,  fé  non  ne  epilogaAìmo  qui 
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xxv 

«la  ftorìa  a  benefizio  cóiflune,  giacché  il  Sig.  Muratori  colle  fu  e 
wMajuscole  fuor  di  tempo  ,  e  fuor  di  ragione,  ce  ne  dà  motivo} 
»  il  che  non  aveva  fatto  col  diftiibuire  a  fuo  talento  le  lettere 
x  del  Codice  in  quefto  o  in  quell'anno ,  libertà  prefa  anche  da  altri» 
»e  che  prenderaflt  in  avvenire,  fé  non  le  (ì  opporrà  an  argine  di 
A  retta ,  e  chiara  Cronologìa:  poiché  oltte  alla  indicibil  trafcu- 
"  r^gsiii^  <^^l  Collettore  di  eue,  vi  è  una  coffulìone  ineftricabile  fen- 
«  za  un  ibmmo  e  rigotofo  efame  della  ftoria ,  che  in  effe  contienfi  . 
«Comprende  il  Codice  Carolino  99.  lettere,  fcritte  tutte  a' 
»  Princìpi ,  e  Re  di  Francia,  nello  fpazio  di>5o.  anni  dal  740.  al 
1*791.,  da'Romani  Pontefici  (toltene  due  fole)  San  Gregorio 
m  ili. ,  San  Zaccaria,  Stefano  IÌ.,  San  Paolo  l.j  Colìantino  Scisnia- 
wtico,  Stefano  III.  e  Sam'  Adriano.  Furono  effe  raccolte  Tanno 
»>79i.  d'ordine  di  CaWo,  che  fti  poi  Imperadore  :  e  perciò  chia- 
n  mafi  Codice  Carolino ,  ed  è  quello  fteffo  Codice  membrana- 
I»  ceo  dì  -98.  foglj ,  il  quale  conìèrvafi  nella  Biblioteca  di  Vien-» 
i»na.  Da  quefto  Codice,  come  da  fonte  fon  derivate  tutte  qucj 
H  fte  lettere  Pontificie  ,•  febbene  tra  le  prime  nove ,  fé  ne  tro- 
n  vano  fette  preffo  il  Cardinal  Baronie ,  e  preffo  i  Centuriato- 
»  rr,  che  delle  altre  non  n'  ebbero  fé  non  la  memoria ,  o  il  forn- 
ir mario .  Tre  Valentuomini  tutti  Biblìotecarj  Cefareì ,  Tegna^elìof 
n  LcmBtcio ^  e  .Gentiloni  f  impiegarono  la  loro  tnduftria  netl' efame 
I»  dì.effb  Codice  Originale,  Il  primo-:^  per  tefttmonianza  indubita- 
tttadel  Sig.  Gemilòtti^  variò,  inferi,  aggiunfe  in  margine ,  e  fino 

*  rafe  con  troppa  libertà  alcuna  cofa  di  sì  preiiofo  documento  , 
I*  e  tale  Io  trafcriffe  al  Padre  Giacomo  Gretfero  ,  il  quale  pubbli- 
1*  collo  in  Ingolftad  l'an.  ii5i^.-,  tinica ,  ecariffim^  edizione,che 
y  ha  fervito  a  i  Collettori  àk'  Concilj ,  e  a  gli  Scrittoti  Ecclefiafficì 
»d'aa  grande  ajìuoì  benobè  nata  <da  fonte  impupo.  Tentò  il 
»  LaaéeeiQ  di .  ripurgàrla  ,  collazionandola  diligentemente  coll'orì"  - 
»  ginale,  e  ne  fece  una  fecónda"  edizione  in  fol.  in  Vienna  bel- 
■  h&na  ,  e  corrertiflìma  ;  ma  nemmeno  qnefiia  corrilponde  al  Co- 
lf dice  originale.,  perché  non  ne  contiene  i  difetti  .  Oltre  a  ciò 
»  avendola,  egli- deftiiiata  per  principio  d' ima  grand' -opera  intitola- 

*  t9.Syntagma  KBKam  Germhntcarum ,  laicfuale  nà  da  eflb,  né  dal  Ài  lui 
»  fuccéffote  Meffelìo  fu  continuata  ,  n'  è  avvenuto  ,  cKe  q^iéfta  te- 
»  inonda  edizione  imperfetta  rimanga  inedita ,  afltcurandoci  Ìl  Sig*  . 
ft  Genti/atii  ^ -che  appena    qualche    efemplare  pervenne  in  altrui 

»  mano  :  fi^uadta  hujus.  ed'uionis--  paucijfima  exempla  extare.  Jcio  .  Fi* 

»  nalmenie  .ìL  ipedefima  Sì^t.Gendloui  ne.intraprefe,'efelicemen* 

Tomo  V*  d  »  te 
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I»  te  ultimò  una  coIUzioné  «(attiffima  cotredìetòne  Gretfenana  ,  ' 
«notando  minutamente  ogni  benché  menomiffima  variazione  del 
n  Codice  membranaceo  ,  indicando  le  correzioni ,  e  1<  aggìuo» 
»  te  dei  Tegnaselio  sì  dentro ,  che  in  margine  ,  e  fino  avver- 
»  tendo  quaKìiia  minuzia  dì  mano  pofteriorè  allo  Scrìttor  del 
M  Codice  .  Onde  in  quanto  al  tefto  puro ,  e  {incero  niente  vi 
I»  refta  da  defiderare . 

.  n  Or  quefto  ìneftimabil  teforo ,  cioè  quanto  Aicceffivamente 
»  operarono  ì  tr@  chiàriffimi  Biblietecarj  Cefarei,  tutto  poffiede, 
t*  e  conferva  nella  fìia  invidiabile  vaftiffima  Biblioteca  l' Emim 
»  Sig,  Cardin.  Paffionet ,  il  quale ,  con  quella  ingoiar  beneficen- 
»  za,  con  cui  fomminiftra    a  chiunque  può  e  tà  valerfene  ,ifon<- 

*  ti  puri  e  {inceri  delle  materie  gravi  e  utili,  fpechtlmente  alla  S. 
»  Sede,  il  tutto  ha  confidato  in  no{lra  mano.  Di  quefta  celebre 
»  Biblioteca,  dal  Sìg.  Cardinale  con  finiffimo  difcernimento  nel* 
»  lo  rpazio  di  fopra  40.  anni  formata  in  varie  Città  d*  Europa  ^ 
»  non  può  fenza  ammirazione  parlarfene.  Tanta  e  sì  ftraordinarii 
»  copia  dì  Libri  oiferifce  agli  occhj  di  tutti  la  nobiltà ,  e  grande» 

.»  za  dell'  animo  di  S.  E.  Ma  gli  uomini  di  rara  Letteratura  nella 

*  moltiplicità  di  tanti  libri,  che  pììk  non  fi  trovano,  conofcono  il 
i^fommo,  e  non  mai  interrotto  {ludio,  e  diligenza  in  cercargli;: 

*  gli  amatori  de  gli  {lo^j  profondi  nel  gran  numero  di  quelli,  che 
»  trattano  materie  angolari,-  e  noviflìme,  ravvìfano  la  delicatezza 
y*  delgufto  ;  nell'  unirerfale  fcettezza  di  tutti,  ofiervano rintelligen» 
v  za  aeirillu{lre  Raccoglitore  disi  preziofo  teforo  ;  e  finalmente 
M  quelli,  che  fono  pratici  in  materia  di  libri ,  nel  Compleflb  dì  tan» 
n  ti  pregi  ^^  quella  rarì{fima  Biblioteca,  vedono  rimpoflibilità  di 
«formarne  pcefencementeuna.itmile.  Fino  da  }8.  anni  indietroj 
«quando non  era  a  quel  grado  di  perfezione,  al  quale  è  ftatado* 
i»po  condotta,  ne  parlò  in  quelH  termini  l'ìnfigine  Benedettino 
»•  D.  Bernardo  di  Montfaucon  (  i'a/feo^r.  Gr.  Uè,  ^.  cap.  15.  )\ 
»  Prima  Tabula  fptcimina  feptem  cxhiètt  ex  Bihliotkeca  III,  noitìf^ 
»  quc'.tunklffìmi  viri  Dominici  Pajjiomìy  qui  annos  vi^imiquamor 
»  vix  emenfus  ,  incredihiU  fuìget  reram_^  dijciplinaramque.  notitia^  grtf 
m.cis  f  làtinisque  literis  ap prime  eruditus  ^  DÌbliothecamque  numerofam 
>*  MSS^ ,  eòuommque  exemplàrium  comparavie ,  iibrorum  BeleSu  cum 
«  paucis  numeranZam .  Liieratorum  commodis  fic  advrgHans  ,  ut  qux 
»vel  penesfe  kahet ,  rei  amicorum  .ope  nancifci  poteft  y  quibufvis  li- 
S»  terariiB  rei  operam  dantibus    r.ec     rogatus  offèrat.    Del    refto  ■  tutto  , 

«ciò,  che  riguarda ìi  Codice  Carolino   eoa  altri  .prezìolìflìmi  Do» 
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«cumentì,  inedita  S.  E.  cG  dado  in  luce  per  cotnHi)  diiingannai 
ifin  vantaeeio  .della  S.  Sede  col  titolo  t  Codtx  domuionamS.  R* 
»  £.  notU  Crohoiogicis  I,  &  Hiftoriàs  ìUufitatus .  £  fé  le  occtibazìo- 
)*m  contìnue  del  Minifteno,  che  il  Si^.  Cardinale  iouiene, 
»  non  gli  permetteranno  di  eteguire  sìt  nooil  difegno  ^  ii  è  dichìa- 
I»  rato  dì  voler  confidare  alla  noftra  debolezza  anche  <;uefta  in(ì- 
»  gne ,  e  per  tutti  i  capi  udliifima  Raccolta  «  a  benefizio  del  pub^ 
»  blico . .  PaiBamo  ora  alla  Signorìa  del    Regno  di  ^}apC>Ut 

M  Si  dichiarò  il  Sig.  Muratori  ^  fin  dall*.atino  800.  in  cui  annodò 
t»  il  Greco  Imperio  col  Latino  ,  che  gli  Auguftì  Greci  -  in  Italia 
H  non  fecero  più  gran  figura ,  e  folamente  anilarono  ritenendo  il 
»  dominio  in  Napoli ,  ed  in  alcune  Città  della  Calabria  •-.  Affi- 
»  curò  tal  dominio  tre  anni  dopo  col  fuppofto  accordo  tra  Corto 
m  Magno  e  gli  Ambaicìatori  di  Nicefon  coV^  mi  poffibetis  ^  dì  cui 
»  parummo.  nel  oneTe  dì  Maggio  :  e  tale  vuol  che  iìaiì  mantenu- 
Mto  nel  Secolo  Decimo.  Anemia  all' an.  944.  —  che  durava  in 
«Napoli  la  fovranità  de  i  Greci  Augufii,  ed  effere  ftatoi  allora 
M  Principe,  e  Duca  dì  quella  illuftre  dixi  Giovanm  co)  figlìuolo- 

*  Marino  creato  anch' efTo  Duca.  -Adopra  in  prova  di  ciò  l'àu- 
»  torità  della  Cronica  di  S.  Fincent^o  di  Volturno  ')  e  perciò  non  ■ 
M  crediamo  ,    che  fino  a  detto  tempo  vorrà  alcuno  contraftare  ai 

*  Greci  il  lungo  polfeilo  di  quel  Ducato.  Crediamo  bensì,  che 
yniuoo  vorrà  accordare  al  Signor  ^uAiwn  la  preteia  continualo* 
I»  ne  dì  pofieflb  ,  dopo  che  Ottone  Magno  ,  debellati  i  Greci* 
»  ne  fece  la  donazuTne  a  S.  Pietro  ,  e  a  Giovanni  XIL  di  luì  Suc- 
yt  cefibre  ;  dichiarando  ciò  ,  eh'  era  d'antico  dominio^  e  ciò  che 
t»  concede  dì  nuovo  :  Item  in  Partibus  Campania  Soram,  Arces, 
w  Aquinum  t  Arpimun  ,  Theanum  t  &  Capttam ,  necnon  patrimonià 
»  ad  pouftatem.  £f  ditionèm  ve^ram  pertinemia ,  ficuti  tft  pàtrimO' 
»  aium  Éaneventanttm ,  &  pàtrìmonium  Neapoliianum ,  &.  pàtrimoniuni- 
»  Calabria  fuperioris  ,.  fi*  tnjeriotis  .  Dt  Civitate   auterti  Neapolitand- 

*  curri  CafltUo  &  Territoriis  &  finibus  6*  infulisfu'ujibi  pertmtntìbus^- 
*jicut  ad  eafdem  refpicere  videmar^  ntc  (  Diploma  Henrici  I.  refte 
»  legìt  netnon  ).  patrimonium  Sicilia  ^fi  Deus  nofltis  illui  tràdiòerit 
»  rrxanihus .  Simili  modo  Civitatem  Cajetam  ^  &  Funòum  cum  omni- 
»  bus  earum  ptrtintntiis .  La  qual  Donazione  vien  confermala  dà 
«S.  Errico  l'arnie  1014.   quaiì  colle  Aefle  parole* 

■  >»CrediaMo     inoltre,   che  niuno  accerterà  le  difficoltà  (  at- 
Mtrove  le  chiama  milita  col  Goldafto)   ch*ei,  richiamando  la   Tua 
%  Piena  \Efpofi:(tont  &c>.  ^  va ,  ricercando  nel   Diploma   di  .Ottone 
d    X  an- 
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iranno  ^6i.  •-  Fra  V  altre  cofè,  egli  dice  ,  fi  veggono  ivi  con- 
«  fermate  a  S.  Pintro  ■  le  Provincie  della  Venezia ,  e  dell'  Iftrra  ^ 
Me  tutto  il  Ducato  Spoletano  ,  e  Beneventano,  e  la  Città  ^ 
»  Napoli ,  per  tacere  a  alrri  paelì ,  che  per  T  addietro  non  mai 
)* furono  dipendenti  nel  temporale  dal  Romano  Pontefice,  ed 
Merano  governati  da  Principi,  ValTalli  de  gl'imperadorì  d'Oc" 
Acidente  ,  ode  i  Re  d'Itaha,  o  pure  de  gli  AugtHH  Greci,  e 
»  feguitarono  ad  elTere  tali  -.  Perciocché  (U  quei  paefi,  che  il 
>»Sign.  Muratori  eCprime  ,  ciafcuno  argomenterà  la  natura  dì  quei 
»  che  tace.  Le  due  Provincie  della  Venezia,  e  dell'  Idria  ,  ben- 
»  che  preflb  Anaftafìo  Se3i  318.  fiaoo  con  manifefto  errore  cC- 
»  pre0e  atque  Provìnetas  ycattiarum ,  &  Hiftriam  ;  nel  diploma  di 
vk.Ouonc'y  e  ia  quello  di  £mc0  vi  fanno  figura  di  confini  i  Exinde 
».in  Parma  ,.  deinde  in  Regio  ^  exinde  in  Mantua^  4X<jue  in  Monte 
».  Silieis ,  atque  Provincia  Venetiàrum ,  &  Ijìria ,  o  come  legge  il 
r».Cod.  Vat.  pubblicato  dall' illuftrillìmo  Giorgi  (  Baron*  tom.  13. 
»-pag.  629.  )  atque  Provincia  Venetiàrum  Heiftrim .  Dopo  la  qual 
».  d^crizione  dei  confini ,  fi  ripende  il  filo  deUa  donazione  dì 
•A.  Cario  Magno  ivi  confermati  :  Necnon.  &  cunSum  Ducatwn  Spo* 
»-UtAnum,  Jeu  J^eneventanum  6k.  In  ordme  al  Ducato  Beneventa* 
»-no,  comprefo  nella  donazione  Carolina ,  ognuno  avrà  piil  fede 
»  al  Pagi  (  an.  787.  n.  7.  Sr  feq.  ) ,  vedendone  la  conferma  nel 
»  Diploma  di  Ottone,  che  alle  oppofizioni  dell'Amor  ^UeCofti-. 
H  tuzioni  InvperiaH,  e  del  Sig.  Muratari,  n<ui  foftenute  ,  che  dal* 
M  la  loro  opinione.  Il  fimile  accaderà  della  Città  di  Napoli,  e 
«del  patrimonio  di  Sicilia:  fpecialmente  in  vedendo  con  quan- 
»  ta  Sincerità  (ì  dichiara  l'Imperadore,  allorché ingrandifce  del  prò-, 
wpriolo  flato  Poiitilicio:  Qffenmus  ....  de  proprio  noftro  regno  ci* 
w  V'tates  &  oppii  cuth  pifcariis  fuis  ,  à/tf/?  Reatem  ^  Amiternum^. 
»  Furconem^  Nurfìam  ,  Balvam- &  Marfim  .  E  forfè  farà  taluno 
»a  fom^gtiante  opinione  quella  ccKta  rifpoila  del  medefimo  Pagi 
»  (i3/i.  961.  num,  z..  )  :  Vanm  funt  omnes  ratiuncuùs-  a  GolÀafio  in. 
»  medium  addu3x  ,  nec  ampliori  eonfiuatione-  indigeni .  Ma  venia- 
»  mo  al  pretefo  diritto  Imperiale  di  confermar  1*  Elezione  del 
»  Pontefice . 

»  Si  vede  elfo  da  prima  chiainato  con  giudo  titolo  pretensone 
vt  Imperiale:  ma  poi  dopo  ,  toltane  una  fola  occalìone  (  ann.  885.  ), 
»,in  CUI  appellati  (juajì  un  diritto  di  Sovranità,  fi  trova  fempre 
»  col  nome  aflbluto  di  diritto  Imperiale:  e  quél  eh*  è  più  no- 
»  cabile ,  fi  vuol   cominciato   coli'  Imperio   medefimo .  Che  però 

alle 
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i>  alle  parole  dell*  Aftronomo  nella  Vita  di  Lodovico  Pio:  prcernijìt 
9  lumen  legationem,  ijux  fuper  ordinatione  ejus  Imperatori  fatisfaceret, 
»  riferite  dal  Pagi  in  altro  fenfo,  dà  il  Signor  Muratori  quefta  in- 
I»  terpretazione  all'ann.  8i6.  —  Parole,  che  indicano  già  nata  in, 
n  Lodovico  Auguflo  la  pretensone,  che  non  s'aveifea  confacrare 
»  il  Papa  Eletto  fenza  il  confentimento  Tuo-.  Onde  viene  a  far 
t»  nafcere,  inlìeme  coli' Imperio  tal  preteniìone.  Perciocché  l'Aftro- 
»  nomo  parla  di  Stejano  ÌV.  immediato  Succgifor  di  S*  Leone  ^rin' 
tt  noratore  dell'  Imperio  di  Occidente .  Né  è  già  quefta  una  no- 
ti ftra  congettura .  Egli  medelìmo  ci  fcopre  il  Tuo  animo  all'anno 
»  feguente  difcorrendola  su  gli  Annali  Laurefamenfi ,  quando  par* 
»  lano  della  gran  renitenza  di  S.  Pafyaale  nell'accettate  il  Fon- 
»>  cificato .  Ecco  le  parole  degli  Annali  :  Cui  (  Steph.  IV.  )  Pajcka-' 
»  lis  fuccejfor  eUSus ,  poft  completam  folemniter  ordinationem  /uam,& 
ìt  multerà  ,  &  excufatoriam /mperialem  mijìt  Epiflolam^  in  qua.  Jìhi  non 
nfolum  nolenti^  fed  edam  plu/imum  renitenti  Pomificatus  honorem 
i»  velati  impa3um  ajfeverat.  Le  quali  additandoci,  che  il  Pon- 
»  teiìce  non  fcrifle,  fé  non  dopo  la  confacrazione ,  chiaramente 
HeCcludnno  ogni  confenfo,  e  dìmoftrano,  che  la  lettera  era  of- 
»  iìciofa ,  e  corrifpondente  alla  grandiffima  armonia ,  che  paflava 
n  allora  tra  il  Sacerdozio ,  e  l  Imperio .  Or  fentiamo  il  Signor 
tt  Muratori'.  -  Quella  lettera  di  fcufa  d'elTere  ftato  confacrato  Pa- 
»  pa  Pajquaie  contro  fua  voglia,  fa  abbaAanza  intendere,  cha 
»  ne  i  patti  della  Signoria  di  Roma ,  conferita  da  Cario  Impera- 
»  dorè  ,  e  da  Lodovico  fuo  figliuolo  a  Leone  III.  e  a  Stefano  IV. 
»  Sommi  Pontefici ,  vi  dovea  eflere ,  che  per  confacrare  il  tiuo- 
1»  vo  Papa  Eletto ,  fi  dovefle  aljsettare  ì'  approvazione  ,  e  il  CQnfenfo 
n  dell'  Imperadore  prò  tempore  --  , 

n  Congettura  per  verità,  che  ha  be»  del  parricotare,  e  cho 
»  obbliga,  chi  fi  chiamò  mal  foddisfattodel  Pa^i y  perchè  fenza 
»  attendere  la  libertà  della  confacrazione  reftituita  da  Cojiantino 
M  Pa^onato  a  Benedetto  li.  l'  anno  684.  >  ne  fiabìli  l'  Epoca  in  Grer 
vtgono  HI.  Tanno  751.  a  prenderlo  per  Avvocato  ancne  in  quello 
»  capo  >  come  lo  fu  nel  prim,o  ,  contro  le  opinioni  del  Sig.  Mur 
»  ratori .  E  a  dir  vero ,  egli  che  fomininil^rò  al  noflro  Annalifla 
»ie  riferite  memorie  dell' Aftronomo ,  e  d'Eg^nardo,  non  le  intet- 
wpretò  già  in  quello,  fenfo;  anzi  continviando  il  fuo  periodo  della 
nitbenà  di  confacrare  il  fommo  Pontefice,  lo  conduce  fino  all' 
»  anno  825.  in  cui  crede,  che  di  confenfo  di  Eugenio  II.  fotte  rir 
»  pirefe  l'antica  gonfuemdine  nata,  coni'è  noto ,  d»  ufytpazione^ 

»  e.  fQr 
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t*  e  foftenuta  contro  ogni  dìfpolìzione  dei  Canoni^  tollerando  i 
t»  Pontefici  per  bene  della  Chiefa:  Ecco  la  dì  luì  opinione  (  anna 
♦»  8zX  num.  jo.  ):  l/fus  itaque  a  JuJHtùano  Auaujlo ,  pofiquam  Ita-' 
»  iiam  Imperio  Orientali  adjecit  inèu3us ,  qui  defierat  in  Gregorio  Pa^m 
»  pa  1 1 Luti  anno  y 31.  num.  zo.  inòicavimus y  prafemi  annoininte^rum 
v>  reflitutus }  non  exiflimante  Eugenio  II.  id  Lotkario  Imperatori  aeru^ 
n^andum  effe  ob  ja3iorus  ^  &  Clientelai  eorum^  qui^  quod  Roma. 
*f  potentiores  ejftnt ,  potiores  quoque  fé  effe  debere  in  eleSione  Poniifi" 
ri  cum  Romanonim  arbitrabaniur .  Confefla  però  d'appoggiariì  ad 
M  una  Coftituzione  taciuta  dal  Card.  Baronia  ^  da  Le  Cointe ,  da 
M  Natale  Aleffandro^  da  Papebrockioy  e  generalmente  dagli  Scrit- 
wtorì  Cattolici,  perchè  e^Jorfan  jufplcarentur ^  iUud  figmentum  effe 
»  Schrfmaticorum ,  la  quale  dobbiamo  al  folo  Continuatore  di  Pao« 
>•  Io  Diacono,  che  (enza  forfè  Tavrà  impalata  da  alcune  Cofti-- 
y*  tuzìoni  pofteriori ,  commettendola  infieme ,  e  ornandola  con 
»  parole  fue  proprie.  Del  che  vi  lì  fcoprano  grand*  ìndizj)  e  fpe-^ 
ftcialmente,  che  il  Pontefice  debba  confacrarfi  ut  prafentia  Miffl 
»  Domini  Imperatoris  ,  in  vece  di  Mifforum,  come  hanno  tutti  gli 
M  aUri  documenti  ì  e  che  T  Etetto,  prima  d'eifer  confacrato,  deb* 
xba'fare  Sacramentum  cum  juramentOy  quale  Dominut  Eui^nitu  Pa* 
v>\pa^  [ponte prò  confervaiione  omniuni  faMum  habetper  fcriptum:  clau- 
»  fula,  che  da  se  medeiima  fi  diftrugge,  predo  chi  ha  qualche 
nfentore  dei  documenti  dì  quei  fecoli,  ripieni  di  vera,  e  non  di 
»  affettata  barbarie. 

»Che  verartiente  Eugenio  II.  faceife  qualche  Decreto,  in  cui 
f»  venìfie  obbligato  il  Clero ,  e  Popolo,  a  giurare  di  non  far  eie* 
»>zione,  fé  non  canonica  ,  e  giufta^  è  ugualmente  chiaro  da' Dì* 
»  plomi  d'Ottone  Magno,  e  di  S.  Ernco,  come  lo  è,  che  S.. 
«Leone  IV.  confacrato  fenza  parteciparne  l'elezione  all'Impcra- 
»  dorè,  fecondo  l'accordo  tra  Sergio  41.  e  Lottano,  fece  fpon- 
»»taneamenie  una  promeffa,  la  quale  poi  fu  pretefo,  che  facefrera> 
^\  Pontefici  prima  della  confacrazìone .  Ed  ecco  le  parole  fteiTs 
M  del  Diploma  di  Ottone  ^  ricopiate  52.  anni  dopo  daS.  Errico  :^'£-i 
*t  cundum  quoh  inpdSof  &  conjìitutione ,  ac  promiffionit  firmitate  ■Eugenii 
vt  Pontificis  fuccejjorumque  ilUus  continetur ,  ut  omnix  Clerut^  &  univerftg 
»  papali  Boniùni  nobilitas  propter  "òiverfas  neceffìtotes^  Pontificum  irratio- 
«  nabiles  erga  populum  Jìbi  fubjeSum  afperitates  retundendaSf  Satramgijt» 
»  fé  obitgent ,  quatenus  futura  Ponvficuth  tleUio  (  quantum  uniufcujuf- 
ft  que  intelledus  fuerìt)  canonice,  &  jufle  fiat.  Et  ut  ille  ,  quiad-hoe 
nfanSum  &  Apofiolicum  -regimin  èligitur^  nomine  cotìfeniÌMtt  conftcratus 

nfiat 
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»jìat  Pomifex^  priufquam  talern  in  prxfentia  Mifforum  noflrotum  ^ 
n  vel  fiUi  nojiri  ,  Jf.u  univerftt .  geruralitatis  faciat  promifsiontm  prò  om- 
wiuum  fansfa3ione ,  atque  futura  conjèrvaiione-f  quaUm  Domnus  ,  & 
»  venerandus  fpiritalis  pater  nofler  Leo  ,  fponte  ficilfe    dignofcitur . 

)t  Ma  che  a  tempo  d'Eugenio  niente  penfafle  Lottarlo  a  voler 
»  confermare  l' Elezione ,  apparifce  da  quella  di  Valentino  Succel^ 
)»sor  d'Eugenio,  per  cui  confefla  il  Sig.  Muratori  all'anno  817." 
«non  apparire,  euerfi  attefa  approvazione  Imperiale--.  £  molto 
»  piìi  apparifce  dalla  di  luì  Coftituzione  Imperiale,  fatta  in  Rom^ 
»  dì  confeufo  del  Pontefice  Tanno  S24.  nel  cui  Capitolo  terzo ,  cosV 
»  fi  determina://!  eieSioiu  autem  Romani  Ponti^cis  nuUui  JìveMer^fi- 
nvefervtts  prafumat  aliquoò  impédimentum  Jacere .  Sed  iili  Joiummodo 
m  Romani  y  quilms  antiqaitus  conuffum  efi  confiitutione  SS,  Patrum^ 
•fibi  eli^ant  Pontijtcem.  Quod  (ìquis  cantra  hanc  noflram  Confiituiio- 
ìt  nem  Jacere  prafumpftrh  f  exilio  tradatur.  Accadde  tre  anni  dopo 
Nquefta  Conituzione,  che  il  Clero,  e  Popolo  avendo  eletto,  ed 
a  intronizzato  per  forza  Gregorio  IV,  il  qual  non  voleva  in  conto 
«alcuno  accettare  il  Pontificato ,  ebbero  afpedìrein  Francia,  per 
»  confultaroe  l'Imperadorej.e  perciò  ne  differirono  la  confacrazio- 
wne.  Anaftafio  non  ne  parla:  ma  fupplifce  il  dì  lui  filenzio  TAuto- 
»  re  della  Vita  dì  Lodovico  Pio:  Cregorius  presb,  tit,  S.  Marcide-^ 
>  Sus  «/? ,  d  i/ata  conftcratione  ejus  ufque  ad  confuUum  Imperatoria , 
»  Quo  annuenu ,  6"  ele3ionem  Cleri  ù   Populi  probante  orainatus  efi 

•  in  loco  prioris.  Anche  Eginardo  dice  la  ftellà  cofa  in  diverfa  ma- 
M  niera ,  dalle  cui  parole  comprendefi,  che  l'imperadore  dubitò» 

•  che  fofiè  violata  la  fua  Coftìtuzione  nell'  eleggere  il  Pontefice  : 
»  £Ìe3as ,  fio  non  prius  oròinatus  efi^  quam  Legeuus  Imperatoris  Ror 
»  mam  vemt,  &  eUSionem  populi  qualiy  ejfet,  examinavit.  Né  l'uno^ 
»  né  r  altro  di  queili  Autori  favofifce  il  Decreto  fuppollo  d' Eu- 
»  genio  IL  com'è  evidente  ^  dicendo  l'uno,  che  l'imperadore 
»  confultato  approvò  T  elezione  \  e  l' altro ,  che  efplorò  per  un  Tuo 
«Legato,  fé  reiezione  era  fcluecta.  Tuttavìa  ebbe  il  Pagi  qual- 
»che  motivo  di  credere  rìftabilito  da  Eugenio  11.  l'ufo  oatten- 
»  dere  il  confenfo  Imperiale ,  dopo  di  effer  {lato  ìntetmeflb  per 
»quafi  cento  anni.  Tanto  più  che  Lottario  medefimo  20.  anni  do- 
»po  la  detta  Collìtuzione  loriftabìU  certamente  con  Sergio  IL  co- 
irne or' ora  vedremo. 

»  Non  fappiamo  già  intendere ,  come  fi  ammetta  quel  Decte- 

•  to  d'Eugenio  e  Lottario  dal  Sig.  Muratori,  Aveva  egli  fiffato  , 
»comc  abbiami  vifto,  un  diritto  Imperiale  di  confermare  l'eie. 
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azione, nato  coli*  Imperio  medefìmo  l' an.  Soo.  giunto  potàll'815.' 
»  in  cut  lì  pretende  fatto  quel  Decreto  ,  fa  vedere,  che  Lottario  era 
»  di  Febbrajo-tn  Marengo  Corte  Regale  di  Lombardia-  di  ritorno 
»  in  Francia,  come  accennò  L'  anno  precedente,  e  nega  affoiutamen^* 
«te  quel  fecondo  viaggio  in  Italia,  che  foftiene  il  Decreto.  Per- 
>*  ciò  alteri  all'  anno  S24.  che  non  poteva  fulliftere,  fé  non  fi  fof- 
»  fé  corretto  Tanno  con  Giovanni  Giorgio  Eccardo,  lafciando  libe* 
»  ro  a  ciafcuiio  il  credere  di  elTo  ciò  ,  che  gli  pareflè  piii  verìfi- 
.>»  mite .  Contuttociò  tre  anni  dopo  riferitele  parole  d'Eeinardo 
»  fopra  l'informazione  prefa  dall' Imperadore  nell'elezione  di  Gre- 
M  gorio  IV.  così  ragiona:--  Ecco  dunque,  che  incominciamo  a 
»  vedere  verì6cato  il  Decreto ,  attribuito  a  Papa  Eugenio  il.  e  a 
,»  Lottario  Augufto,  intorno  al  divieto  di  confacrare  il  Pontefìce 
»  eletto,  fenza  r  aiTenfo  dell' Imperadore  ,  o  de'fùoì  Miniftrì ,  cob 
'» poterli  dubitare,  ciò  ancora  fi  oflervalTe  nell'elezione  di  Vaien* 
»  tipo  ,  perchè  forfè  in  Roma  fi  trovava  il  Legato  Imperiale,  ch« 
»  acconlentì-.  Q»\  noi  non- vogliamo  efagerare ,  che  la  feotenza 
»  del  Sig.  Muratori  non  corrifponde  a  quella  del  Decreto:  Et  dì* 
»  qui  ekSus  juerit ,  me  conjentienù  confecratus  Pontifex  non  fiat , 
-r>  priufquam  tale  Sacrantentum  faciat  in  -.prafentia  Miffi  Domrù  ImpeM 
»  ratoris  &  populi  cum  juramento ,  quzle  Domiaus  Eugenius  Papa 
»  &c.  Solo  diciamo,  e  crediamo  di  certo >  che  ognuno  dirà,  cna 
»  con  tal  fuo  argoinento ,  il  quale  fi  ilende  al  più  al  più  fino  alla 
»>  con(àcrazione  di  Valentino  l'anm  817.,  la  buona  memoria  del 
«diritto  Imperiale  nato  coli' Imperio  va  a  terra. 

»  Del  refto  ,  che  non  folo  Ha  fallo  il  Decreto  attribuito  ad  £u- 
»»  genio  II.,  ma  che  dall'avere  Lottario  efaminata  l'elezione  di 
rf»  Gregorio ■  IV. ,  nos  nafcefle  di  bel  nuovo  la  già  eftinta  confue* 
»»  tudine  d' attendere  il  confenfo  Imperiale,  fi  rende manifefto  dal< 
»  la  confacrazione  di  Sergio  IL,  Succelfordi  Gregorio..  Pefcioc- 
»chè,  quantunque  fegume  an  breve  Scisma  per  l'invalìone  di 
»  certo  Giovanni  Diacono,  ì  Romani  da  fé  medefimi  -vi  rìpararo* 
»no,  e  r  Eletto  m  Apoflohca  B.  Petn  Sacratijjima  Sede  oiòmatus 
»  confecratufque- efl  Péntifex  f  come  fi  l^gge  in  AnaAafio  .  E' vero  4 
»  che  nel  principio  di  quefto  Pontificato  l' Imperadore  Lottario -j 
»  il  quale  non  era  più  quel  buon  Principe  di  20.  anni  addietro -^ 
»  mandò  con  delle  pretenfioni  il  fuo  figlio  Lodovico  a  Roana,  9 
»  che  le  truppe,  che  lo  accompagnarono,  fecero  delle  rube- 
»*  rie ,  e  recarono  altri  danni  nello  ftato  delia  Chitla:  ma  'lon 
>*  è  già  vero,  che  le  infoienze  de'  Soldati,,  le  quali  il  Sig.  Mit* 
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)»  ritcìi  dichiarò  pensioni  di  guena  ,  quando  le  fecero  i  Longobar- 
itài,  na(ce0ere  aall*  affronto  fatto  airimperadore,  confacrando  il 
ifPapa  fenz* attenderne  la  conferma  da  lui.  Almeno  né  AnaAafio, 
»nè  veruni  Annali  lo  dicono.  Il  Sig.  Muratori  lo  argomenta.  — 
«Ma  perchè  contro  i  Patti  feguìi  quefta  confacrazione,  cioè  fenza 
«r Imperiai  beneplacito,  a  che  non  fapevano  accomodarti  ì  Roma- 
M  ni ,  Lottarlo  Augufto  ne  fece  del  rifentimento  ,  ed  invìo  a  Homi 
wilfuo  primogenito  Lodovico  coU'armata  (Tan.  S44.  )— .  £  lo 
1»  argomenta  da  gli  Annali  Bertiniani ,  la  cui  fentenza,  perchè  pref- 
n  (o  lui  Ci  legge  tronca  da  capo  e  da  piedi ,  farà  bene  di  fentirla 
»  intera  >  poiché  contiene  il  principio  certo  di  quefta  preceniìone 
»  Imperiale'.  Greaorius  Romanie  EccUJìa  Pontifex  decejsit,  eia  Sergius 
vjuccedetu  in  eadem  Sede  fuhjìituitur.  Quo  in  Se'de  ApoftoHca  ordina^ 

*  tOy  Latkarius  filiurn  fuum  Hludovkum  cum  Drogane  Meòiomatrico- 
I»  rum  Epifcopo  diri^it ,  aduros ,  ne  deinceps  •  decedente  ApofioUco  ifuis- 
»  auam  -illic  prater  fui  juffìonem  ,  Mijforumque  fuorum.  prafentiam  or^ 
noinetur  Antijìes  ,  Qui  Romam  venientes  honorifice  fafcepti  funt  » 
H  PersSo^ue  ne^tio  Hluòovicum  Pontifex  Romanus  unàiene  in  Re^em 
■»  confecratum  cingulo  decoravit .  Dfagonem  "vera  Epifcopum  fui  Vica' 
vt  rium  GalUarum  ,  Germaniarumaue  partibus  defynavit .  A  noi  non  fi 

*  <q>partiene-  di  giudicare  ,  fé  Sergio  fece  bene  o  male ,  rifogget- 
Mtando  la  libertà  della  confacrazione  a  gt'Inipera<iori:  affermiamo 
)»  bensì  effere  cofa  indubitata  ,  che  tale  accordo  fi  fece  tra  Sergio, 
•»«  Lodovico,  e  che  fi  farebbe  praticato  nella  confacrazione  di 
»S.  Leone  IV.  tre  anni  dopo,  fé  il  timore  de' Saraceni  non  aveffe 
»  obbligato  ì  Romani  a  confacrar  fenìa  indugio  il  loro  Sovrano  : 
mJioc  timore  y  lo  dice  chiaramente  Anaftafio  ,  &  futuro  cafu  pener" 

*  riti  y  eum  fine  permiffu  Principis  PrafuUm  confecrarunt , 

«Ck)',  rche  non  potè  ereguirlì  in  S.  Leone  IV.  fi  efeguì  do- 
wpo  la  di  lui  morte  in  Benedetto  HI. Tanno  85;.  nel  quale  an- 
»  no  fi  vide  per  la  prima  volta  praticata  l'antica  confueiudine  di 
»  mandare  il  Decreto  di  Eiezione  agh  Augufli  d' Occidente,  co- 
»me  fi  era  fetto  a  que'  d'Oriente,  ed  a  gU  Efarchi  di  Ravenna  j 
«e  ce  toattefta  rifteffo  Anaftafio:  Clerus,  &  cunSi  Proceres  Df 
»  cretufn  componcntes  propriis  manibus  roboraverunt  ^  & ,  ut  confue- 
»  tmia  prifca  pofcit ,  inviSij^is  Lotkario  ,  &  Ludovico  deftinaverane 
»  Augufìis  .  Dalle  quali  parole  ricava  il  Signor  Muratori  la  confer- 
»  ma  della  fua  opinione  :  -•  il  che  ci  fa  fempre  più  intendere  , 
"  egli  dice  ,  che  era  «itico  il  coftume ,  e  tuttavia  fi  offervava  , 
it  di  non  confacrare  il  Papa  eletto  ,  fé  non  dappoiché  informato- 
Tomo  V,  t  »nc 
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«  ne  i'  Imperadore  ,  predava  l'aflènfo  Tuo  -  interpretando  rimi* 
»  razione  dell* ufo  antico  per  continuazione  di  eflb  ,  alche  ,  come 
t*  abbiamo  vifto,  ripugnano  ì  fatti.  ElTerfi  parinlente.  avuto  1*  Im- 
»  perial  confenib  da  Lodovico  II.  dopo  la  morte  del  padre ,  prì- 
»»  ma  deir ordinazione  di  S.  Niccolò  Magno,  non  è  da  dubitarne, 
»  sì  perchè  gli  Annali  Bertiniani  dicono  di  effo  :  Prxjentia  tnagù 
»  Ludovici  Kegis  f  &  Precerum  ejus  ^  quam  Cleri  eUSione  jtibfiituitur  i 
»  e  sì  ancora,  perchè  fi  ha  da  Anaflafio,  che  il  piiffimo  Impera- 
»  dorè  aflillè  alla  {bienne  funzione  della  confacrazione  in  S.  Pie- 
>»  tro.  Oltre  di  che  Anaftafie  trattando  del  Decreto  dì  Elezione 
»  nella  vita  d'Adriano  II.  Succeflore  dì  San  Niccolò  I.  così  aperta* 
»  mente  fi  efprime  :  Hludowicus  ChriJìianiJJinus  Imperator  cagno- 
»fcens    etiam,  gualiter  in    eo    decraum  fuit  fubfcriptionibus    rooora- 

»  veruni  ,    valde  gavifus   cfi Mox  imperiaUm  fcrihens    Epifio' 

»■  lam  ,  cunSos  Romanos ,  qaod  dijnwn  tanto  eiegijjènt  officio  Prmfu^ 
»  Um,  conlaitdavit ,  per  quam  videucet  irmotuitf  nulli,  quippiam  pm» 
»  mii  fire  ex  conjecratione  ipfius  qaoquo  modo  polUcenaum  &c<.  U 
Mfimile  efTerfi  praticato  neUa  creazione  dì  òioyanni  Vili,  può 
»  congetturarli,  ma  non  efferfi  :  perchè  le  vite  de'Pomefici  rac- 
»  colte  da  Anaftafio  ci  abbandonano.  11  P.  P*^  coll'autorità  deU' 
w  Annalifta  Bertiniano ,  e  del  Continuator  d*  Aìraoino,  che  lo  copiò* 
H  ripone  la  confacrazione  di  Giovanni  VIIL  il  dì  14.  di  Oecem- 
»  bre ,  che  cadeva  in  Domenica  l'anno  871.  Adriatuis  Papa  mtk- 
»  ritur  ;  &  Johannes  Archidiaconus  Rom.  Ecclefia  jr/jr.  Cai,  Januam 
w  in  locum  ejus  fubftituitur.  Onde  non  par  che  meriti  la  riprenfio^ 
n  ne  del  Sig.  Muratoti ,  cioè  -  fenza  precifameme  faperfi  ,  co- 
>»  me  penfa  il  P.  Pagi,  in  qual  giorno  feguiffe  la  fua  confacrazio- 
>»  ne  - .  E  intanto  diciamo  noi  p9terfi  congetturare ,  che  l' Im- 
w  peradore  anche  auì  correlTe  col  fuo  aflènfo ,  perchè  vivente 
»  Lodovico ,  il  quale  ottenne  tal  privilegio  per  il  padre  ,  e  lo 
I»  efercitò  egli  ftelfo  ,  non  è  credibile,  che  feguilTe  sì  confidera- 
»  bil  variazione  . 

«Non  fu  cosi  dopo  la  morte  di  Lodovico,  fegtuta  Tan.  875, 
»  perchè  eflendo  fopravvivuto  Giovanni  Vili,  fino  all'  88i.  ebbe 
»in  quell'anno  per  Succefibre  Marino  j  né  vi  è  notizia ,  che 
»  Carlo  Crajfo  punto  vi  s' ingerìfie  :  onde  confefla  il  Signor  Mu* 
aratori,  che-  neirelezione,  e  confacrazione  fua,  non  fi  sa,  che 
»  punto  entraife  l'Impecadore  Carlo  il  Graffo  -•  .  Di  Adriano  HI. 
wfeguì  ilmedefimo.  Ed  è  de^no  d' offervazione ,  che  a  quefto 
»  Pontefice  gli  Autori  moderni  attribuifcono  un  decrete ,  con  cui 

»  fi  to- 
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irfi  toghe  il  Privilegio  a  gli  Augufti.  II  Baronio,  che  niente  ta- 
»ce,o  utile,  o  fvantaggiofo  alla  S.Sede,  febbene  fpiega  lecir- 
Kcoftanie,  e  gli  aggiunti,  che  danno  luce  a  gU  avvenimenti,  che 

•  hanno  dello  ftravagante ,  viene  creduto  dal  Pagi ,  che  Io  tacef- 
»fe,  non  peniàndo,  che  coftumaflìero  gli  Augufti  di  mandate 
»»  i  loro  Legati  :  Decretum  illuò  Hedriani  de  ordinando  Pontifice 
•Jìne  prxfentia  Legatonim  Impsnalium  tacetur  a  Baronio ,  quia,  ipfe 
naonputai^at,    Imperatores  ttfos  fuijfe  mittere  Legatos  ,  qui  ordinatio- 

•  ni  PontifUis  Romani  adejjem ,  La  quale  icufa  pare  intempèftiva: 
»  mentre  il  Cardinal  Baronio  avea  riferito  negli  anni  addietro  con 
»  Anaftafio  ciò,  ch'era  feguico  in  ordine  a*  Legati  Imperiali.  I1SÌ'< 
9*  gnor  Muratori  però  all'  anno  S84.  dubita  forte  coli'  Eccardo  di 
»  un  tal  Decreto  ,  e  in  tale  occafione  fa  dire  al  Pap  cofa ,  che 
«•offende  l'int^rità  del  Cardinal  Baronio,  quafi  che  egli  malizio- 
»  famente  avefw  taciuto  il  Deo-eto.  --  Giudicò  il  P.  Pagi  vero 
M  un  tale  Atto  ,  e  che  il  Cardinal  Baronio  credeiTe  meglio  di  ta- 
»  cello  —,  il  che  certamente  non  fi  deduce  dalla  fentenza  di  ef- 
f»fo  Pagi  qui  fopra  efpofta.  Inoltre,  non  come  avea  fatto  del  De- 
*»  creto  d' Eugenio  li.  rigettato  prima ,  e  poi  ftìmato  vero  }  ma 
M  fi  mantiene  coftante  in  negarlo  certo .  Solo  fé  ne  vale  per  ri- 

*  mettere  in  campo  il  diritto  Imperiale ,  giacché  in  quem  due 
«Pontefici  non  lo  ha  potuto  trovare.  •-  Quando  anche  Adriano 
ir  III.  egli  dice,  avefiè  formato  un  tal  Decreto,  bene  avrebbe 
«fatto,  né  farebbe  reftato  giufto  titolo  all'Imperadoredi  dolerfe- 
»  ne  ,  ftante  la  libertà  delle  elezioni ,  fin  qui  lafciata  al  Clero ,  e 
«Popolo.  Né  quefto  toglieva  a  gli  Augufii  l'altro  loro  diritto 
tt(ìo  non  cereo,  fé  legittimo,  o  illegittimo  )  di  voler  rofpefa  la 
»  confacrazione  ,  finché  venilTe  il  loro  confentìmento  —  .  Così  foa< 
ff  veniente  accennando  l'obbligo  della  S.  Sede  a  gli  Augufti  ,per. 
«non  avere  iovafa  l'elezione  canonica  al  Clero  e  Popolo  fino  al 
«predetto  anno^  fi  fe  ftrada  ad  un  fuo  dubbio  ,  fulla  celebre 
»  Coftituzione  attribuita  a  Leone  Vili.  Pfeudo  -  Papa  ,  in  cui  fi 
I»  concede  l'elezione  all' Imperadore  :  il  qual  dubbio , dopo  aver- 
w  lo  infinuato  al  Lettore  ,  lo  lafda  così  pendente  ,  aifinchè  reftì  in 
«altrui  libertà  r  accettarlo ,  o  no:  ed  e  il  fegueme. 

«Racconta  il  Continuatore  dì  Reginone  l'anno  9^5.  come  do- 
itpo  la  morte  di  effo  Leone  Vili.  ì  Romani  fpedìrono  Ambafcia- 

*  tori  a  Ottone  Magno  prò  inflitutnòo  quem  velia  Romano  Ponti- 
*fice:  non  fi  sa,  fé  per  rimore,  che  aveflero  d'Imperiai  violen- 
«za,  di  cui  ne  aveano  avuto  un  frefco  efempio  nello  Scismatico, 

*   1  »pte- 
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f*  premorto  al  vero  Papa  Benedetto  V.  o  perche  quefto  raedelìiho 
>»  vivendo  tuttavia  nel  Aio  eiìlìo ,  non  parefle  loro  ,  dovere  crearfi 
»  un  nuovo  Pontefice ,  come  pen(à  più  a  bafib  il  Signor  Muratori. 
>»  Nondimeno  su  tale  accidente,  egli  la  difcorre  cosi.  -L'antico 
M  rito  era ,  che  il  Clero ,  e  Popolo  Romano ,  dappoiché  era  mor- 
>»to,  e  feppellìto  il  Papa  ,  immantinente  paflavano  ad  eleg- 
w  gere  il  Succefiore,  ma  noi  confacravano  prima  d'averne  dato 
»  avvifo  a  gl'Imperadori  ,  o  a  ì  loro  Mìniftri  in  Italia,  e  rice- 
»  vutone  il  Placet .  Troppi  efemplì  ne  abbiamo  veduto  in  ad- 
»  dietro  .  Per  lo  contrario  le  parole  fopra  riferite  paiono  indica- 
M  re  ,  che  neppure  godeCèro  ora  i  Romani  la  libertà  dell'elezione» 
I*  e  che  pofià  efiere  vera  la  Scolta ,  che  alcuni  pretendono  data 
>»ad  Ottone  il  Grande,  e  a'fuoi  Siiccefibri,di  eleggere  il  Papa» 
>*  Ma  non  è  da  credere ,  che  Ottone  il  Grande  commetteile  queft' 
tratto  tirannico -- Prima  di  quefti  tempi  però  conobbe  egh  molto 
n  bene ,  che  nìun  ìnterefle  aveano  gli  Auguitì  nella  elezione .  Per- 
)»  ciocché  parlando  all'  ann.  867.  di  quella  d'Adriano  li.  dalla  mia- 
»ìe  per  teflimonio  d'Anaftafio,  furono  rigettati  i  Legati  di  Lo- 
»  dovico ,  ne  videlicet  tegatoj  Principum  in  eUSionem  Romanorum 
»  Preefulam  expeSariòi  mos  per  hujastnodi  fomitem  inolefceret^  afferìfce| 
»»  che  »  queft'obbligo  non  v'era,  né  fì  trovava  praticato  in  ad- 
»» dietro.  Erano  tenuti  folamente  i  Romani  ad  afpettare  l'appro- 
»  V azione  Imperiale  dell'eletto^  il  che  appunto  anche  in  que- 
»  fta  occalìone  Ci  efeguì  - .  Ma  torniamo  al  pretefa  diritto  Impe- 
la riale  sì  coftantementeroftenutodalSig.  Muratori ^àiz  fin  variale 
»  fentenze  de  gli  Autori ,  Te  per  avventura  gli  fon  contrarj . 

»  Risaputasi  a  Roma  la  morte  d'Adriano  III.  fu  fubito  eletto, 
»e  nella  feguente  Domenica  confacrato  Stefano  V.  come  fi  ha 
».  da  Guglielmo  fiibliotecarìo ,  il  quale  dice  ancora ,  che  trova- 
»vafi  allora  in  Roma  il  Vefcovo  di  Pavia  Giovanni,  a  cui  ben- 
»  che  Miniftro  Imperiale ,  Adriano  partendo  ,  avea  raccomandato 
»  il  governo  della  Città .  Quefii  però  non  ebbe  parte  alcuna 
>»^nel  grande  affare,  come  Io  attefta  il  medefìmo  Guglielmo; 
tu  né  ve  la  doveva  avere ,  come  fi  ricava  dalla  doglianza  di 
»►  Carlo  Graffo,  perché  i  Romani  aveffero  creato  il  Papa  fen- 
»  za  partecipareltene  niente,  la  quale  fu  quietata  con  moflra- 
M  re  lolamente  T  univerfale  confenfo  de  gii  elettoti ,  fenza  ombra 
»  di  fcufa,,  pernon  avere  avvinata  l'elezione,  o  ricercato  il  confeii- 
»  fo  Imperiale;  indizj  certifiìmi ,  che  e  l' Imperadore  ,  e  i  Romani 
(t  fapevanOy  non  ^rvi  tal  obbligo.  Tal  doglianza  Imperiale  l'ab* 
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ubiamo  preflTo  r  Annalifta  Lambecìano  inlieme  colt'elìto,  che 
»cbbe.  Imperator  iratus  ,  tjuod  eo  inconjùlto  ul/um  ordinare  prasfum- 
wpfiruru,    nùfit    Liutwardum,  &    tjuosdam   Romana  Sedis    Epifco- 

*  pos  ,  qui  eum  deponerem ,  quod  perfiure  minime  potuerunt .  Nam 
wprtediaus  Pontifex  Imperatori  per  Legatos  fuos  plusquam  mginta 
»  Epifcoporum  nomina ,  fi*  omnium  Presbyterorum  ,  fi*  Diaconorum 
n  Caròinaliun ,  atque  tnfirioris  gradus  perfonarum ,  nec  non  &  Laico- 
I»  rum  Principam  regionis  [cripta  deJUnavit  ,  qui  omrus  urtanimiter  eum 
neUgeruntj  ^  ejus  ordinationi  fuijcripferunt  *  Da  quelle  due  ultime 
»  parale  ,  cioè    (T  avere  tutti  concordemente  fottofcritto  all'  Ordi- 

*  nazione  j  fi  comprende  in  che  fenfo  adopri  l'Annalifta  la  parola 
M  Ordinare,  che  vale  a  dire  creare  Pontefice  ,  o  conferire  il  Pon- 
«tificato:  perciocché  nìuna  difeiplina  c'infegna,  che  fiaftatomai 
»  (bfcritto  alla  confacrazìone  de'  Pontefici .  Onde  la  vera  e  pura 
»  fpiegazione  di  qiiefte  parole  è  tale:  -  Adiratoti  Tlmperadore , 
»  perchè  fenza  Tua  faputa  ofarono  di  creare  alcuno  Sommo  Fon- 
»  tefice  &c.  — .  II  Signor  Muratori  all'incontro  vuol,  che  quella 
I»  parola  ordinare  fi  debba  prendere  per  confecrare }  e  per  dar  pefo 
j»  alia  /èntenza,  muta  la  parola  generica  uUum  in  illum,  che  vie- 
»  ne  a  individuare  Stefano  V.  Ecco  le  di  lui  parole  con  fomma 
)»  fede  . -r  Notano  gli  Annali  del  Lambecio  ,  che  giunto  Tavvifo 
»  air  Imperadore  Carlo  il  GrofTo  della  confacrazione  di  efib  Pa- 
f»  pa  Stefano  V.  andò   forte  in  collera,  perchè  ì   Romani  eo  incon- 

njuito  illun    ordinare    prvfumpjerunt . 

w  Con  tale  immaginazione,  quafi  avefTe  egli  meglio  intefa  la 
Mfentenza  dell*  Annalifta ,  e  meglio  ravvìfata  la  difcìplitia  di  que- 
ir ili  tempi,  che  non  fecero  gU  altri,  e  fpecìalmente  il  Po^i  (  o/i- 
»  no  88S.  n.  j.  )  ne  tira  quefta  conCeguetiza .  —  Dì  qui  certo 
wapparifce,  che  Carlo  il  Grofib  non  volle  effere  da  meno  de  gli 
»  altri  AuguiU  Aioi  Predecefibrì ,  pretendenti,  quafi  un  diritta 
«della  loro  Sovranità,  il  confenfo  alla  creazione  fuddetta -. Con 

*  cui  viene  ad  afficurare  un  efercizio  di  tal  diritto  per  lo  fpazio. 
wd'Sj.  anni  in  tutti  gì' imperadort  d*  Occidente,  eh'  erano  flati 
I*  finora,  cioè  in  Carlo  Magno,  in  Lodovico  Pio,  in  Lottarlo^ 
f*  in  Lodovico  II.  in  Carlo  Calvo  (  che  fu  in  tempo  di  Giovanni 
tt  V/IL  e  non  ebbe  occafione  d'eferciiare  il  pretefo  diritto  )  ,  ed 

•  in  Carlo  Crafib  ;  perchè  Lodovico  Balbo  antecefibre  di  Carlo» 
»  dice  all'an.  879-  —  che  fu  Re  di  Francia  ,  e  non  già  Impera* 
»dore  de'  Romani,  come  immaginarono  il  Sigonìo,  e  il  Cardinal. 
%9aromo  —  ^  Nqì  4IL' incontro  abbiamo  per  cejto.,  che  chiunque 
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»  ama  la  verità ,  e  non  l*  abborrifce ,  conofceri ,  che  quefto  pre- 
f»  tefo  diritto  non  fu  altro ,  che  una  concezione  o  Privilegio 
M  Pontificio  ,  accordato  da  Sergio  II.  a  Loctario  ,  per  opra  di 
»  Lodovico  di  lui  ficHo ,  e  che  non  fii  crercitato  da  altri ,  che  da 
wquefti  due  Imperadori  per  lo  fpazio  di  foli  30.  anni,  nei  confer- 
»  mar  l'elezione  di  cinque  foli . Pontefici  j  a  comprendervi  anche 
»  S.  Leene  IV.  la  cui  precipitoraconiàcrazione  nacque  dal- timore 
M  de' Saraceni,  dopo  U  conceilione  del  Privileeio.  Toltine  queftì' 
»  cinque  Pontefici  >  che  furono  elfo  S.  Leone  TV.  Benedetto  IIL 
w  San  Niccolò  Majgno,  Adriano  II.  e  Giovanni  Vili,  non  fi  troverà' 
»  in  tutto  il  SecoB  Nono  altro  Pontefice ,  dopo  la  cui  elezione 
>»  fofie  attefo  l'aflènfo  Imperiale,  perchè  tale  afienfo  non  era,  e 
>t  non  poteva  eflere  diritto  dell'Imperadore  ;  ma  o  ufiirpazione, 
*»  come  era  flato  ne' Goti,  e  ne  gli  Imperadori  d'Oriente,  o 
»  Privilegio ,  come  lo  fu  ne'  due  fuddetti  Augufti  Carolini . 

»  E  cne  fia  vero ,  in  quei  1 8.  anni  in  circa ,  i  quali  paiTarono 
ardi  mezzo  tra  Giovanni  VIII.  e  Giovanni  IX.  ìeguìrono  in  Roma- 
»  tali  fconcerti  di  Scismi ,  d' efpilazìonì  del  Patriarchìo,  dì  vio' 
»  lenze ,  e  di  peggio  ancora  ,  che  fu  neceflario  richiamare  con 
»  Decreto  Sinodale  quella  confuetudìne  dell*  afienfo  Imperiate,  la 
»  quale  fu  fempre  di  mala  voglia  tollerata  dalla  S.  Sede^  perchè 
»  ripugnante  a  gli  antichi  Canoni ,  e  ingiuftiflìma  per  tutte  le 
»  raffìonì .  Il  Decreto  fi  Ic^e  preffo  Graziano  (  difi,6-i»  cap.  18.  ), 
»  ed  è  riferito  dal  Cardinal  Baronia  (  ann.  8i<S.  num.  loi.  )  ,  e 
»  da  tutti  comunemente  fi  attrìbuifce  ad  uno  Stefafto  Papa  fulla 
Mfede  di  Graziano.  Ma  il  Signor  Muratori  faviamente  o0erva 
»  (  an,  897.  ) ,  che  s'ingannò  Graziano  ,  e  tirò  anche  gli  altri  nel 
»  Tuo  inganno  :  e  in  fiittì  efTo  fi  trova  nel  cap.  x.  d'un  Concilio 
»  Romano ,  celebrato  da  Giovanni  IX.  l'anno  898.  fecondo  la  mi- 
»»  glior  Cronologia ,  ed  è  tale  :  Quia  Romana  EccUJia ,  cui ,  Dea 
it  autore,  pnBjidemus  ,  plurtmas patuur  violentias  ,  PontifUt  obeunte: 
M  quiw  ab  hoc  inferumur ,  quia  ahsque  Imperator'u  nottua  ,  &  fuorum 
M  Legatorum  pnefentia  Pontificis  fit  conjecratio  ,  nec  canonico  ritu  ,  & 
»  confuetudìne  ah  Imperatore  direSi  interfunt  Nuntii ,  qui  violenùam, 
y>.&  fcandala  in  ejus  confecratione  non  permittatfi  fieri,  volumus  ìÌ 
vt^ut  deinceps  abdicetur:  6*  confiituenòus  Pontifex  eonveniemibùs  Epi^ 
»Jcopis  &  univerfo  Clero  eUgatur  expetente  Senatu  &  Popuio  ,  qut&rdi- 
*t  nandus  eji  :  &  fic  in  confpeSu  omnium  celeberrime  eìeSus  ab  omnibus 
»  praefenubus  Legatis  Imperialibus,  confecretur,  Nullusque  fine  penculo 
»  juramentum  ,    yel  promijfiones  ali^uas  nova  adinventione  ab  eo  audeat 

»  extop' 

DigitizedbyLjOO^lC 


yi  txurffó/v ,  nifi  qux  astica  exigh  cònfiietttdo  ^  ne  EccUfiafcandali- 
»iaury  rei  Impenuoris  hmonfiuntia  minuatur,  Queilo  Decreto  lo 
»  abbiamo  noi  prefo  dal  tlohcilio  Romano,  non  da  quel  dì  Ra- 
»  venda ,  ove  dice  il  Sig.  Muratori  ,  che  indubitatamente  il  leg- 
i»ge:ed  è  alquanto  diveno  da  quel  dì  Graziano,  fommìnìArato- 
i»glì  dali'i^,  come  manifefta  la  ftefia  cìtaziooe  falfa  X'i/?.  33. 
»  cap.  18.  avendovi  folo  del  Tuo  quefta  rifle&ofle  .  —  .  Viea  chia- 
tt  mato  Canonìcut  jitus  quel  coftume .  Tale  non  parve  poi ,  lìc- 
»  come  vedremo ,  nel  Secolo  Undecimo  -  .  RiHeffione  affai  nota- 

•  bile  >  perchè  par  che  vogBa  dichiarare  canonica  una  ufurpazie- 
H  oe  tollerata  fola ,  e  pon  mai  prima  del  riferito  Decreto  con- 
t>  fermata  dalla  S.  Sede.  Che  però  il  Pagi(_an.  897.  /i.  ;<  )  prò- 
ttcura  di  falvare  quella  efpreflione  col' Canone  ,  ofia decreto  di 
»  Eugenio  -il.  da  lui  creduto  legìttimo ,  al  quale  unìfce  Taltro 
»  attribuito  da  Graziano  a  Stefano  ,  onde  verrebbe  a  effer  Regola 
M  Ecclefiailica .  Ma  il  Sig,  Muratori  dubitando  forte  del  Decreto 
)fdì  Eugenio  IL  e  negando  afiblutamente  quello  di  Stefano, .  e 
»  contuttociò  maravigliando^,  come  nel  Secolo  Undecimo  non 
»  paja  più  rito  Canonico  quel  coftume ,  non  pare  che  dilUngua  le 
ff  continuaztoaì  Imperiali  dall' Ecclelìaftiche . 

hTal  confuetudine  però  necelTariamente  canonizzata  da  Giovan- 
»m  /X  per  riparare  a'dìfordini  della  S.  Sede,  non  ebbe  alcuno 
tt  effetto  ,  finché  ,  dopo  un  periodo  più  che  feffaeenario  di  ftra- 
II  vagarne  maggiori,  non  concìunfeil  Pontefice  coli  autorità  fua  Ìl 

•  braccio  potente  di  Ottone  Maggoì  febbene  anche  fulta  cotidotta 
»dì  queito,  ede'fuoi  Succeflorì,  ha  qualche  cofa  da  ridere  il 
»  Card.  Baromo .  Deplora  quello  grand*  uomo  al  principio  dell* 
V  ao.  900.  lo  flato  infeliciiTimo  della  Chiefa  nel  Secolo  Decimo, 
»  in  cui  i  Principi  Laici  s' arrogarono  la  facoltà  di  creare  ì  Pon- 
»  tefici  a  loro  talento  :  Quousqtu   Gemanite    Imperatoret    Ottones 

•  meda  intercedere  utnque  pam  cotttrarii ,  arro^àntes  licei  &  ipfi  fiU 
tpariter  Paptt  eleSionem  ^  atque  elecH  'òejeSionem.  £  ne  riporta  V 
(•approvazione  dal  Pagi  si  qui,  che  all'anno  912.  Non  na  egli 
••  gU  la  forte  d*  incontrare  preiFo  ìl  Sig.  Muraiorif  ìl  quale  anzi 
^deride  quella  flelTa  fentenza»  che  dal  favìo  Cardinale  viene 
n  propofta  (  /i.  4.  )  ad  ogni  uomo  di  fenno  con  ficurezza ,  che 
«la  debba  abbracciare.  Qua»  ainSd  confiderans  quìsque fai?iens pia- 
»  «  horrefcens  in  hanc  prorfus  fententiam  mecum  ibit  :  nikU  penitits 
ytEccieJùe  Bomante  contui^ere  pojfe  fitnefiius,  tetrìus  nihil,  atque  lu- 
nmbriui  ,  quam  J^  Principes  ficulares  in  Komanorum  Pomificum  eie» 
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t¥^wnem  manus  immittant .  Non  sMtigannò  il  dottiffimo  AnnalUla: 
«perchè  chiunque  efaminò  fpecialmente  gl'infaufti  tempi  dell' 
»t  Anarchia  tra  Èereryario-,  e  ottone  Magno ,  è  flato  finora  del  me- 
»  deiìmo  fencimento  .  Ma  ìl  Signor  Mumron  argomentando  fui  fal- 
»  fo  cosi  difcorre  .  •-  UoiTervaziorie  del  faggio,  e  zelante  Por- 
>>  porato  è  bella  e  buona  >  e  noi  dobbiamo  delìderare ,  che  fera- 
»pre  duri  la  lUiertà  ben' regolata,  e  da  tanti  fecoli  introdotta 
»  nel  Sacro  CoUegìo  de'  Cardinali  dì  eleggere  il  Romano  Ponte- 
»  tìce  .  Ma  qui  è  fuor  di  fito  l' Epifonema  dello  zelante  Annaliftaj 
»  perchè  i  malanni  della  Sedia  ApoftoUca  in  quefti  tempi  vennero 
»  da  i  Romani  fteilì ,  e  non  da  i  Principi  fecolarl  (  aan.  903.  )-. 
»  Lo  flefTo  linguaggio  adopra  all'  anno  974.  allorché ,  morto 
vr  Ottone ,  tornarono  i  Baroni  Romani  alla  loro  prepotenza.  — > 
»  Contro  de'  quali ,  egli  dice  ,  farebbero  ftate  piti  a  proposto  le 
»  doglianze  del  Card.  Baronia ,  che  contro  ì  Principi  dì  quei  tem* 
»  pi  infelici  »  .  £  finalmente  all' an,  987.  parlando  di  Crefcen* 
»»zÌo,  il  quale  col  Senato  ufurpò  a' Romani  Pontefici  l'autorità» 
>»  e  Signoria  in  tempo  di  Giovanni  'KS .  dopo  aver  riferite  te  pa* 
»role  di  Romualdo  Salernitano  ;  Romani  Capitanei  Pat/iciatus  fihi 
»  tyrannidem  vendicavere  ;  foggtugne:  --  il  Cardinal  Baronia  fé  la 
«prende  fpeffo  contro  i  Principi  d'allora,  fenza  mai  rìconofcere 
»  da  chi  venivano  gli  fconvolgìmenti  di  Roma ,  e  della  Cattedra 
»  Pontifìcia ,  cioè  da  i  Romani  fteffi  —  . 

.  »  Ma  certamente  il  Sig.  Muratori  fuppone  il  falfo  :  mentre  il 
>»Card.  Baranto  fi  dichiara  di  quaì  Principi  Laici  intende,  cioè 
«de'Baroni  Romani,  del  Prìncipe  di  Tofcana,  e  de' tre  Ottoni 
»(  de*  quali  poco  fa  udimmo  ciò  che  ne  fente  ):  Modo  Roma- 
ft  ttorum  Proceres  ^  modo  Etrurix  Princeps  (  ann,  cfoo.  n.  y.  )  Né 
«  è  folo  il  Cardinal  Baronia  a  riconofcere  i  Baroni .  Romani  per 
»  Principi  :  anche  l' Annalisa  Lambeciano  nel  luogo  fopra  riferito  » 
»»  in  cui  parla  del  Decreto  di  Elezione  di  Stefano  V.  annovera  tra 
»  le  altre  fofcrìzioni  quelle  Laìcorum  Principum  Regionis .  Ma  il 
»  Sig.  Muratori ,  che  tali  le  pubblicò  (  Rer.  Ital.  to.  2.  p,  z.  ) 
»  e  tali  le  legge  preflb  il  Pagi,  a  cui  deve  V  oiTatuta  ,  e  fo- 
»ftanza  de' iuoi  Annali,  s'è  compiaciuto  di  mutarle  in  Zaicorum 
»  Princtpum  :  in  guifa  ,  che  fa  diventare  i  Principi  Laici  dello  fta- 
»  to Ecclefiaftico ,  Laici  principati.  Il  che  facendo  non  pare,  che 
«abbia  avuto  altro  fine,  fé  non  quelle d* inveir  pHl  copertamente 
»  contro  il  Card.  Baronio:  perciò  noi  per  non  ingannare  la  fede 
«pubblica^  andiamo  di  tan  to  in- tanto  manifeilando  le  variazione 
*  n  che 
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«che hanno  qualche  con&guenza > benché  non  fia  queftoil  nofbo 
wi/Ktuto .  ■    . 

n  Non  è  qui  da  tacere ,  che  refpreflìone  Canonico  ritu.,  &  Con- 
tifuaudine  del  Decreto  di  Giovanni  IX.  nata  fenza  dubbio  dall' 
«ignoranza  delfecolo,  non  folo  non  parve  giufta  nel  Secolo  Un- 
»  decimo,  ma  fu  emendata  nel' Concilio  Romano  di  Niccolò  II. 
»»  con  dichiarare  privilegio.  Apoftolico,  e- privilegio  perfonab,  qual 
>» era  ftato  in  Lottarlo^  e  Lodovico  un  tal  cònìei^o  Imperiale.  U 
n  Sig.  Muratori  adduce  jiel  Tomo  feguente  le  parole  di  quel  De- 
>»  orerò  Sinodale  l'anno  10^9.  Salvo  d'ebito  kortoré^  &  revereneia 
n  diU3i  JUu  nojhi  .Sexrici  y  (jiii  imprafimiarum  Rtx  habetur;  &  Jutu- 
n  rus  Imperator  Deo  conceàerae  fptratur,  ficut  jam  fièi.  conceffìmus  ,  & 
9t  Succefforibus  iliius,  quia6  ApaJioUea  Sede  perfonaliier  koc  jus  impe- 
»  traverint.  Ma  vi  aggiunge  la  codetta  , del  Cronico  dì  Farfa  ad. 
»  concejfum  novx  eU3ionis  accedarUy  eia  feguente  chiufa,  che  confer* 
*  ma  fé  fue  opinioni  de'  Tomi  precedenti ,  e  fnerva  alquanto  1* 
»  autorità  del  Pontefice.--  Iq  quella  maniera  il  Papa  rimife  ne' 
M  termini  dell' antica^  confuetsdìne,  da  noi  per  più  fecoli  oiTervata,- 
«> l'eiezione  de'Romanì  Pontefici,  confermandola  a  i  Cardinali,  e- 
>*  al  Clero ,  e  Popolo  Romano,  ma  con  rìferbat-ne  l'approvazione  al 
»  Regnante  Imperadore  ,  prima  di  confacrarlo .  Prevalendoti  inol- 
»  tre  delta  minorità  del  Re  '  Arrigo ,  fece  diventare  quefto  un  pri- 
Hvilegfo  perfonale  accordato  dalla  S.  Sede  all'Imperadore,  il  che 
n  non  5'  uA  mai  in  addietro.  £i  Greci ,  e  i  Franchi ,  e  i  Tedefchi 
»  Augufti ,  fin  qui  aveano  foftenuto ,  che  quella  fofle  una  prero- 
fgativa  dell'alto-  loro  dominio  in  Roma^  e  in  coacedet  gU  nati  al 
»  Romano  Pontefice,  fi  riferbavano  per  pattp  quello  da  lor  pré- 
M  tefo  idiritto  " .  Saldo  in  tal  fua  opinione,  anche  due  anni  \iLopo, 
»  trattando  dtUà- elezioné:>di  AléflWro  JUiConfecr^toHhet^tnente 
it  lenza  attenekveper  niente  al  privilegio, ..^erf.gruflecaufefiget- 
M  tato>  dal  Sacro  <!J7llegio^  eoe  ccjncluudte:^^!  indwendenTfa, iQan-<. 
»  teAutapoi  fìnoa'di  noftri:, -quando^  per.fflv^feeQli  iUldietro  ^ -fot, 
»  to  gl'Ini  per  adori  Greci,  Frailchì,-  eTedéfchi  era  durato  il  collu- 
*me,  o  diciamo,  fc  cosi  fi  vuole, .l'abufo,  che  l' elezione  bensì 
tt  reftaffehberaaL.Qcro^e  Popolo  JiÌoi>ana,|nprche  nqn  (\  dive- 
nni^ a.ila  c«ifAcnieiòbe.,:fènKa'  il  ben«pIattcco.)-«i  V  appf:<>vazij9ne 
»  de  gli  Augnftir^u  E  poco\a^teflb  -dieie'»  che  i  Romani.  Vanò-- 
«rìfotuti  di  ròntpete  ognì'-catena  ,  e  di  iicuperar«  la  pien4  Ipro  U-^. 
«berrà  in  fare  i  Papi,  praticata  fempre  mai  ne' primi  qyartro  fe- 
Kcoli  della  Chiefa.  '  . 

T4fmtr  r.  f  -Ab- 
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»  Abbiamo  voluto  prendere  dal  Tomo  feguenK  il  rifìeriio epi- 
»  lego  dell'opinione  del  Signor  Muratori,  in  ordine  al  pretefi>  di- 
dritto  Imperiale  ,  affinchè  h  veda  quanto  alto  prtnciptoglia0egna, 
>»  e  6n  dove  Io  conduce.  E  cerumente  fé  non  dicefTe  dodici  an- 
»*ni  dopo,  cioè  al  1073.  che  San  Gregorio  VII,  a  ìrftitazìone  di 
Vi.  San.  Gregorio  Magno  (pedi  fuoi  Ambafciàtori  ai  Re  Arrigo  IV. 
»  acciocché  non  preftafle  il  Cuo  aflfenfo ,  fi  farebbe  creduto ,  che 
»  nella  creazione  di  Aleffandro  IL  avefie  avuto  il  Tuo  principio  la 
»  nuova  libertà  di  confacrare  il  Pontefìce ,  Al  che  per  altro  ripu* 
>»gDa  S.  Pier  Damiani,  che  fcriveva  nel  Pontificato  del  ntede- 
»umo  Aleffandro:  mentre  pattando  della  confuetudine  dei  fuoi 
>»  tempi /t^.  I.  Epifi,  ^o.  così  iì  spiega  :  Eiectioaefn.ptr  Epifcoparvm 
VI  Cardinalium  fieri  debere  principale  judic'nan  g  ita  utftcundo  iocojtcre 
VI  prmbeat  Clerui  ajfenfunf  tertio  popularù  favor  aaoiiat  appiaufi»mì 
vtficque  fujperidenòam  ejf*  caufam ,  usquedum  Regia  ctlìàudtnis  (  cioi 
»  d'  Arn^  ly.  che  non  fii  fatto  Imperaclore  fino  afì* anno  1084.  > 
vt  confuiatur  autoritas  ,  nifi  periculum  jòrtaffis  immingax  ,  quod  rem 
»  quantocyus  auelerare  compellat  ,  E  gh  'eroditi  fanno  ,  che  da  S. 
w  Pier  Damiani  s'  accenna  il  Privilegio  perfonale ,  conceffs  da 
«Niccolò  II.  al  medelìmo  Re  Arrigo,  non  praticato  mai,  iè  non 
»  in  San  Gregorio  VII.  il  quale  lo  ricercò  Ipentaneamehte  ad  a\~ 
vttto  fine:  e  che  nel  medefimo  Santo  Pomence  ebbe  fine  ogni- 
»*  pretensone  o  Regìa,  o  Imperiale.  Or  toiniamo  al  Secolo  De- 
Mcimo,  per  non  confondere  ì  Tomi,  e  le  matene  trattate  in- 
«effi. 

»UDiidMO  ,  che  il  Cardinale  Ba/onio  fi  dichiarò  mal  foddis- 
»*  &tto  de  gli  Ottoni,  benché  lì  opponeffero  alla  prepotenza  de*- 
»  Prindtpi  Romani,  e  Tofcani;  poiché  s'ingerirono  nell'elezione^ 
»-e  fecero  anche  deporre  -alcuni  Pontefici.  Laopinifma  del  Sig» 
»  Muratori  è  oppoira  al  fentìnrento  del  Saranio  :  ma  i  fatd  da  luL 
w  medefimo  riferiti  abbattono  la  di  lui  opinione .  -CoaiiRciò  Ottone- 
t^Magna  dal  far  deporre-,  o  gìuftancnte ,  o  ingiuftameme».  ^n>« 
)f  vanni  XII.  a  cui  fu  foftìtuito  lo  Scismatico  Leone  Vili,  cui  fi 
^  attrìbuifce  la  Coftìtuzione  (Di/2.  63.  cap.  ^J.  }  tanto  gradita  at 
vtGoldaftó,  accettata  anche  diali  Arcivefcovo  Marca  ,  conmanife- 
»  fto  inganno  (  pag,  964.  >*.  6.  ad  n.  ^x.-Saron.  &  fitjq.  .) .  Nell'r 
t*  elezione  del  fegueme  Pontefice,  Otrone  non  potè  ingerirfi.  Poì-^ 
V*  che  i  Romani  prepotenti,  lo  fteiTo  anno  ^é^.  -  Niun  cafo  fii*; 
»feendo  (  parole  del  Signor  Muratori  )  delle  promefie  giurate  di 
K  non  confacrare  alcun  Papa  Eletto  fenzarafiènfo  deU'Imperadore^ 

»  elcf- 


dby  Google 


«eleflèro,  e  fecero  <on&crare  Bene^tio  V.  -  Ma  Ottone  lo  £ecc 
»  deporre  ia  un  conciliabolo,  e  lo  fece  condurre  cfule  in  Am- 
jf  bureo  (  ove  morì  )   con  prima  riftabilire  lo  Scismarico    Leont 

•  VÌIL  Ed  cffendo  quefti  venuto  a  morte  prima  di  Bemdato ,  i 
«Romani,  che  vedevano  tutto  adoprariì  con  violenza  ,  ipediro* 
»no  Ambalciatori  all'  Imperadore,  come  fi  è  detto  fopra,  perdiè 
»  ^ceflè  Pepa  chi  voleva  :  dal  che  (ènza  congetturare  s'argtiifce, 
f*  che  effi ,   vivente  il  legittìino  Pontefice   nu    iuo    efilio ,  non 

*  dovevano  crearne  altro ,  ma  fofpettavano  »  che  Ottone    volefle 

#  continuare  lo  Scifma ,  Che  in  Giovanni  Xlll.  eletto  ab  omni 
»  Plebe  Romana,  come  esH  dice  all'anno  96^.  noii  s*  interellàfie 
« r Imperadore ,  fi  pocteboe  credere,  quand' ei  non  fofteoefle  1' 
»  elezione  libera  di  Gregorio  V.  con  l'autorità  di  due  AmialifH, 
«che  provano  tutto  il  contrario  anno  996.  Joannes  Papaobiit. 
»  Unde  Imperator  (  Ottone  UI.  )  in  Italia  pofìtus  rumore  mcitatus^ 
»  prxmiffis  quibusdam  Prinàfùèus ,  publieo  coufenfu  ,  &  eleSione  fé* 
ncit  in  Mpo/ioltcam  Sedem -ordinari  fuum  Nepatem  Damnum  Bruno- 
»  nem  €fe.  É^i  medefimo ,  che  qui  efagera  foto  gli  ufizj  laiperia- 
»Ii,  e  il  rifpetto  dei  Romani,  confe0*a  alt'an.  999.  nella  crea- 
»  zione  di  Suveftro  IL  che  -  i  buoni  ufìzj ,  oppure  l'autorità  di  Ot- 
»  tone  in.  Augufto ,  furono  cagione ,  che  Gerbeno  ,  già  Arcive^ 
iffcovo  di  R«ms,  pofciaili  Ravenna,  giungefreafalire  fuUa  Cat- 
tttedra  Pontificia  dì  Roma,  nel  dì  2.  d' Aprile  ~ ,  perdiè realmen- 
I»  te  il  pubblico  confenfe  per  timore  non  può ,  uè  deve  chia- 
»  marli  libertà  di  elezione  . 

mChe  Ottone  U.  imitafie  il  I.  e  il  RI.  lo  fa  vedere  ,  elacrea- 
»  zione  di  Giovanni  XIV.  dicendo  il  Cronografi)    Saflone    preffo  . 
»ii  Leibnizio  all'anno  893.  che  l' Imperadore  -  dopo  la  Dieta  di 
»  Verona  Rnmam  revertitur ,  ac  Domnum  ApofioUcum  di^ne  cum  ho' 

•  nore  Romana  prxfecit  Eeclefia -'\  e  le  premure  da  lui  fatte  l'an* 
»no  975.  a  S.  Ma)olo  Abbate  di  Clugnì ,  perchè  accettalTe  il 
«Pontificato,  quafi  foife  in  fuamano  ildirporne .  Oltre  di  che  ri' 
«cufando  ouefto,  fa  fatto  Pontefice  il  Vefcovo  di  Sutri,  con 
»  nomt  di  Benedetto  VII.  e  il  Succefibr  di  efiò ,  cioè  Giovanni 
»X1V.  fuddetto,  era  Pietro  Vefcovo  di  Pavia;  argomenti  indubi- 
«tabili  a  favore  della  fentenza  del  Cardinal  Baronia  in  ordi- 
»  ne  agli  Ottoni  :  Arrogantes  fibi  parittr  Pop»  eteSionem ,  at- 
^  que  eleBi  deJeSicfiem  :  perchè  la  confiietudine  della  Chieia  Ro- 
»  mana  foftenuta  dai  Canoni ,  è  affatto  ripugnante  a  tal  forte 
»di  elezioni.    L'  a0enfo  Imperiale    sì,  che   non  fi  prova    nei 
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»  tre  Ottoni  :  argotnemandofì  appena  in  due  o  tre  Pontefici, 
»»  cioè  in  Giovanni  XUI.  Benedetto  VI.  e  Benedetto  VII.  fenza 
M  che  alcun  Annalisa  ,  o  documento  amico  lo  porti .  Onde  chìun- 
»  que  ama  la  verità  ,  e  in  Roma  >  e  fuori  di  efla,  non  può  af- 
»  fermare  di  -certo  prima  del  Secolo  Undecime,  fé  non  l' efercì- 
n  zìo  del  Privilegio -Apoftolìco  in  Lottatici  e  Lodovico,  dì  cui 
>»  abbiamo  parlato  abbaftanza .  Quindi  è  ,  che  il  pretefo  diritto 
>  Imperiale  dì  confermare  l'elezione  dei  Romani  Pontefici,  non 
»  meno  det  fupremo  dominio  degli  Augufti  -Latini  nello  Stato  £c- 
»  cleftaftico  r  foftenuto  folo  da  opinioni  e  argomenti ,  che  fono  un 
»  deboliffimo  appoggio  dei  fatti ,  reAa  affatto  diftrutto  . 

»  Abbiamo  ,  per  quanto  cifembra ,  élàminato  dìftintamente  ;•»• 
»  che  il  fecondo  de'  due  capi  ,  aì.  quali  riducemmo  tutto  il  lavo- 
»  ro  dì  quello  Volume,  ed  una  porzione  del  precedente.  Rimane 
»  ora ,  che  diamo  qui  una  pìccola  appendice  >  o  fìa  un  epilo- 
»*  go  del  primo  capo ,  ftefo  dal  crìtico  Pagi  (  an.  999.  n,  3.  ) 
»  di  cui  fummo  aftrettt  a  valerci  per  Avvocato  in  amendue;  affin- 
«  che  meglio  comprendono  ì  Lettori,  e  l'orìgine,  e  il  valore  dì 
»  alcune  delle  opinioni  del  Sig^  Muratori ,  P«rJa  il  Pa^i  di  una  fup- 
»  pofta  Coftituzione  di  Ottone  III.  preflb  il  Goldajlo  pag.  40.  dei- 
sta quale  non  dubita  di  aflerire:  putiòum  hoc  commemum  tot  fé- 
»  re  mendacia ,  ijuot  verba  compUSitur .  E  dopo  di  averne  fco- 
»  perte  alcune  fallita  piìi  angolari,  ragiona  così  generalmente 
«dì  tutta:  Qui  Diploma  itìuè  fahricavit  ^  manijefie  [upponit^  haUe- 
y,  nus  Imperatores  y  jalttm  quoad  Jupremum  deminium  ,  nifdl  Ponti- 
»  fkibus  dcdijfe ,  &  donationes  tam  Pipini ,  quam  Caroli  Magni  , 
>»  &  Ottorùs  1.  quas  falfarius  aliquot  tantum ,  comitatuum  fiàf- 
»  /«  dicit ,  mira  commenta  ejfe  :  Et  tamen  tpfemet  Goldafius  paulo 
»  ante  pag.  -^6.  prtetenfum  Leonis  VÌÌL  Papce  decretum  exkihet  , 
ti  quo  ■  non  folum  Donationes  a  Carolo  Magno  ,  &a  Pipino,  fedetiam 
t*  Donationes  a  Jujìiniano  Imperatore  &  jfripertò  Longoèardorum  Re- 
»  gè  faBas  confirmat.  Falfus  ille  Otto  EceUfix  Romana  Civitates 
y>  o9o  y  afe  comitatus  appellatasi  largì t  ur  j  &  ab  ea  Donatione  ex- 
ti  cluèit  Ducatum  Romanum ,  Ducatum-_  Spoleti ,  ac  Urhem  Raven- 
vtnenjem,  totumque  Bxarckatum,  quia,  fcilicet  Scifmatici  Imperatori 
»  Theutonico  potiora  membra  Status  EccUJìaJìici  attribuere  volebant , 
»  &  aliqua  tantum  oppila  Romanis  Ponùficibus  relinquere  ,  afjeren- 
y*  tes  t  &  antiquos  Imperatores  nullum  unquam  jus  Pontificibus  adfcrv 
» pfijfe  in  magna  ìlla  Domìnia  .  Qute  &  fimiUa  referre,  refellere  e/?, 
»  quum  nihil  faljius  in  medium  adduci  poffit . 
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Dopo  una  lunga  confutazione  di  quanto  occorre  in  queftoV. 
Volume  de  gli  Annali  d' Italia,  creduto  pregiudiziale  all'atto  af- 
Toluto  dotninio  temporale  della  Sede  Apoliolica,  io  veramente  non 
faprei,  che  aggiugnervi  ;  imperocché  lo  Scrittore  dì  effi  Annali 
altro  non  fò,  che  confermare,  dove  Teli  dà  l'occaiione,  il  fuo 
fntraprefo  fiftema  ,  da  me  già  confutato  nella  Prefazione  al  Tomo 
precedente,  con  moftrarne  ìnTuffiflenti  ì  principj . .Pure ,  per  dir 
qui  qualche  cofa,  gU  efemp)  di  giurifdizìone ,  praticata  tal  volta 
in  Roma  dagl'  Imperadori,  allegati  in  più  luoghi  dal  Muratori,  nien- 
te pregiudicano  all'  alto  aflbluto  dominio  de  '  Papi  su  de'fuoi  Sta- 
ti;  imperocché  quelli,  o  la  efercitarono  a  richieda ,  e  col  xonfen- 
fo  di  quefti ,  o  pure  perchè  vollero  uiare  delle  violenze.  Già, 
come  diffi  nella  fuddetta  Prefazione  del  Tomo  IV.  per  reprìmere 
l'orgoglio  de' prepotenti  Romani,  e  de'Principi  Tiranni  circonvi- 
cini, hi  conferita  dai  Papi  ai  Re  Franchi  ,  edlmperadori  l'Avvo- 
caria  della  Santa  Sede  Apoftohca .  Quindi  è ,  che  nel  cotonarli 
cingeano  loro  la  fpada ,  nccome  fcrive  Anallafio  aver  fatto  Sergio 
11.  a  Lodovico  li.  e  il  noftro  Annaiifta  Murcton.  all'anno  S44. 
Pari.  hpag.  10.  Pafcafio  Radberto  nella  Vita  del  Venerabil  Gua- 
la  preffo  ilMabilionealSecoloIV.de  gli  Atti  dei  Santi  dell'Ordi- 
ne Benedettino ,  introduce  Lottano  I.  a  dire  al  Papa  ,  di  aver 
ricevuto  «JC  confenfu,  &  volumate  di  lui  honorem,  &  nomen  Imperia- 
lis  Officii ,  infuper  ù  diademata  capitis  ,  6*  gladium  ad  'òejenjìonem 
ipfus  EccUfix  j  &  Imperli  ve/lri .  Che  poi  il  concedere  queft'Av- 
vocazione  foflè  in  arbitrio  del  Papa  lo  deduco  da  quel ,  che  fcri- 
ve  Anaftaiìo  nella  Vita  del  fuddetto  Sergio  II.  dopo  aver  egli  det- 
to, che  i  Mìniftri  Imperiali  dimandarono  a  Sergio  ,  che  ì  Roma- 
ni preftaffero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Lodovico  II.  cioè  diri- 
conofcerlo  per  Avvocato  ,  e  Difenfore  :  Poftulaverunt  a  Pomifice , 
ut  omnes  Piimates  Romani  fiòelitatem  ipfi  Ludovico  Regi  promitte- 
reat-y  tofto  foggiugne  ,  che  il  Papa  non  volte  averun  patto  conce- 
dere ,  che  ciò  fi  faceffe  :  Quod  prudentij/ìmus  Pontifex  fieri  nequa- 
^uim  concefjìt ,  Era  dunque  tutto  il  arbìtrio  de' Papi  in  concedere 
agi' Imperadori  l'Avvocarla,  ficcome  ftmpre  piìi  fi  conferma  da 
quelle  ahre  parole  ,  dette  da  Sergio  aUi  Minimi  Imperiati:  Si  vul~ 
tis  Domno  Lothario  Magnf»  Imperatori  hoc  Sacramentum  ut  faciant 
jolummodo ,  confentio  ,  atque  permitto  ;  nam  Ludovico  ejus  fiUo  ,  ut  hoc 
peragatur ,  «<c  ego ,  nec  omnis  Romanorum  Nohiìitas  confeniit . 

Un  de  gli  obblighi  dell'  Avvocarla ,  era  attendere  alla  elezione  de 

i  Papi,  affinchè  da'  Romani  non  fi  facefle  violenza  ,  ficcome  tal  volta 

era  accaduto.  Laonde  i  Papi  fieffi  cercarono  dì  provvedervi,  con  ob- 
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brigare  eli  Elettori  a  non  venire  alla  creazione ,  fé  non  erano  pre^ 
Tenti  i  Meilì  Imperiali,  che  con  la  loro  autorità  teneflcro  in  fre- 
no i  medeiìmi  Romani ,  con  impedirne  gli  fcandali .  Queft*  ob- 
bligo Ingiunto  air  Imperadere ,  come  ad  Avvocato  deJlaChiefa^ 
di  dovere  inviare  i  luoi  Meffi  pec  i  Comiz;  Potuificì,  ebbe  orì- 
gine dopo  la  morte  di  Pafquale  I.  (  ficcome  dopo  altri  Autori  iro- 
rò  il  celebre  Monlìgnore  rontaatni  in  più  luoghi  della  fua  opera 
nttitotata  ,  il  Dominio  temporale  deila  Sede  Apofioliea  ftpra  ia  Città 
di  Comacckio  ) ,  mentre  nacque  Scifma  nella  elezione  ai  Eugenio 
li.  che  fu  r  Autore  di  quel  Decreto  nell'anno  Ziy.  ad  evitandain 
pofterum  Coimticrum ,  dimdia ,  come  riconofce  iìPagi  in  detto  anno 
$.  29.  dove  recita  la  Ktrmola  del  Muramento ,  il  quale  da  Euge- 
nio ^effo  f  e  da  Lottarlo ,  fpedìto  a  Roma  per  tale  affare  dal  luo 
padre  Lodovico  Pio,  fu  ìmpoiVo  al  Clero,  ed  al  Popolo  Roma* 
no ,  non  eflendofì  prima  d'  allora  oflèrvato  altro  ftile  nella  ordina*- 
zione  dei  Pontefici ,  fé  non  che  il  nuovo  Papa  fpediva  i  fuoi  Le- 
gati airimperadore  ,  per  confermare  i  patti  antichi,  ilabiliti  co* 
Principi  Carolini  fino  dai  tempi  di  Carlo  Martello.  Leone  IV.nell' 
anno  847.  confermò  il  Decreto  di  Eugenio  11.  come  nota  il  Pagi 
in  detto  anno  §.  9.  e  poi  Stefano  VL  nell'anno  897.  vi  fece  una 
nuova  conferma  ,  addotta  da  Graziano  al  Canone  XXVI  IL  Diftin*- 
zione  XXXni.  la  quale  pure  viene  rìconofciuta  dal  Pagi ,  quan- 
tunque il  noftro  Annalisa  all'anno  897.  Pan.  J,  pag,  303.  «yì^. 
dóve  riferìfce  detto  Decreto,  dice  leggerli  nel  Concilio  di  Raven- 
na nell'anno  feguente  celebrato  da  Papa  Giovanni  IX.  Quel  che 
qui  fa  d'uopo  olTervare,  il  è,  che  in  eflb  Decreto  efpr^amen- 
te  fi  afferma,  che  fi  ftima  neceflarìa  la  prefenza  dei  Meffi Cefa- 
rei  ,  non  già  per  alcuna  ragione  ,  e  Sovranità  Imperiale ,  ma  per 
Tolcre  ,  e  determinazione  de  i  Papi ,  acciocché  i  Meffi  vioUntiam, 
&  Jcandala  non  permittant  fieri. 

Fu  coftume  ancora  in  quei  tempi  calamitofì ,  che  ì  Sommi  Poiv 
tefìci,  per  falvare  la  Sede  Apollolica>  e  i  proprj  Stati,  ei  Po- 
oli  dalle  nemiche  incurfioni,  giacché  dalla  cadente  StirpeCaro* 
na  non  poteano  fperare  foccorìb  veruno  ,  creaflero  qualche  gran 
Principe  in  Tuo  figlio  adottivo  ;  per  dargli  il  Governo ,  e  la  dife- 
fa  de'Ior  Patriroonj.  Così  Giovanni  Vili,  di  cui  anche  fa  men- 
zione il  noftro  Annatifta  all'anno  879.  pag.  137.  creò  fuo  figlio 
adottivo  Bofone  Duca  di  Lombardia  ;  e  cosi  parimente  Sterano^ 
VI.  creò  Guido  Duca  di  Spoleti ,  come  attefta  Frodoardo  nella 
Storia  di  Rems  Lik  4.  cap.  i  j  ed  affai  prima  Stefano  U.  creò  fi« 
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uoto  adottivo  U  Re  Ptf)pÌno  coi  Tuot  %UuoU ,  per  quel  eb«  iì  rìtra* 
dall*  Lettera  ).  del  Cadice  Caroiinoì  e  Ciitlo Ma^ nella  Lettera 
$4.  tra  queUe  di  Alcuino  ,  per  tMzso  del  fuo  AmbaCciadQte  AasiU 
bert4,iiaplprt  da  Leone  Ul.Papa  di  eiCsre  dichiarato  Tuo  ^glio  adotr 
tivfr:  isfiUum  fiH  adopt^fct,  NelU  Luterà  1 1  f .  Giovaoai  VUI.prer 
ga  Lodotrica.  fifijibo  ad  affioro  a  Borane»  che  T  »viea  accoinpagnato 
di  FrancM  fino  a  Pavia  >  «finché  debelli  i  oemiei  della  Santa  Sedie. 
Leg^afi  il  Fo»t»nioi  nella  dìfefa  II.  di  Comacchìo  pag.  108.  ed  il 
Sandiai  Delta  Tua  annQtazioae  4.  alla  Vita  di  Giovanni  VIU.  dove 
liftrifce  «leqne  BMol*  della  Lettera  1191,  di  ^^o  Ponte&ce,  ferite» 
a  Cado  il  Grano  ,  nella  quale  eMaraAieote  ci  fpòega  il  (ine  »  por 
cui  i  Papi  foUano  ereare  qualche  Principe  potente  in  ler  fi^U* 
adottivo:  BafanfiWt  giorufum  Prinpip^m per  ^ìoptieyais  gratiam  Jihum 
metm  ^tei  »  ut.  ilté  in  mundtmìs  dtfiurfibus  ,  nos  libere  in  kis  ,  qu<9 
od  Deum  pertinente    vacare  vaieamus  . 

Ma  giacché  difcorriamo  di  Giovanni  Vili,  e  di  Bofone,  non 
vogUo  paffar  ibtt*  iìleozìo,  ciò  che  de'jnede£rai  dice  il  noftro  An- 
nalisa all'aiuio  880.  pag.  i4{.  Racconta  egli,  come  Ìl  Cuddetto 
Pontefice  fi  proteftò  col  Re  di  Francia  dì  avere  al^ndonato  B» 
fone ,  dopo  la  tirannìa  praticata  colla  Ca(a  di  Francia ,  cui  avea 
ttfurpato  ìl  Regno  dì  Borgogna,  indi  c«nchiude:  Cosi  quefto poli- 
lieo  Pape,  anòava  navicando  fecondo  i  venti ,  e  m  utando  gi/i ,  e  idet. 
Gran  coÙl  !  Il  celebre  Muratori  co$l  benemerito  de'  Romani  Pon- 
tefici in  queflo  Toroo,  principalmeot^  per  averne  vendics^ta  la  me- 
moria, e  le  azioni,  non  «o,  come  ahhii  in  tal  guìTa  parlato  di  que- 
ito  Papa  ,  non  avendo  altro  fondamenro  di  angli  un  così  brutte 
carattere  ,  che  le  fue  conghietture ,  e  firegiudicate  opinioni ,  alle 
quali  in  vero  fé  fi  fofie  uoiverDilmeitte  me«o  fidato,  non  vi  i»- 
rebbe  per  avventura.,  che  riprQndi9re  ne'&oi  Annali,  fcritti  con 
fomma  erudizione,  e  ne* quali  s'apprende  la  maniera  di  ben  go- 
vernare. Egli  all'anno  898.  avea  ricavato  dall'adozione  in  figuo, 
che  di  eHb  Bofone  fece  Papa  Giovanni  Vili,  e  dal  modo  rifolnt», 
ctHi  cui  avea  fcritto  à  Carlo  il  Grofib  Re  di  Francia  ,  che  fteflè 
contento  de'fuoi  confini,  intimando  la  fcomunica  a  chiunque  il 
detto  Bofone  avefiè  molellato;  ne  avea,  diflì,  ricavate,  che 
il  Pontefice  volea  dichiararlo  Re  d'Italia,  SÌHiilmeme  da  uia 
Lettera,  che  il  medefimo  Pontefice  Giovanni  a  lui  fcrivea,  e  che 
viene  rapportata  all'anno  879.  in  cui  egli  parla  di  certo  fwreto; 
crede  ìl  Muratori  aver  motivo  fufficiente  di  aflerìre  ,  non  ef^r  al- 
uo  quefto  fegreio,  che  l'idea  d'invadere  U  Boi^gogna,  oou  ft- 
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condo  lui  airiftelTo  Papa.  Quefti  dunque  fono  i  ^iri  j  le  mutano- 
ni  éò  -il  navigare  fecondo  i  venti  del  Politico ,  com'  egli  dice ,  Gio- 
vanni VJII,  Ma  chi  non  vede  però,  che  quefte  fono  mere  con- 
getture, ed  anche  aflaì  deboli?  Chi  può  dire  di  certo,  che  Papa 
Giovanni  volefle  fare  Bofone  Re  d' Italia  ?  E  su  quefta  incertezza 
lo  rpaccieremo  noi  a  ffeveran  temente  per  un  politico  fabbrìcator 
di  rigiri?  Che  &  pur  dee  dirli  tale,  che  certamente  tale  non  può 
dirli ,  non  avrà  poi  ragione  il  Chiarìffimo  noftro  Annalifta  dì  pren- 
dcrfela  air  anno  88}.  col  Cardinal  Baronia ,  per  avere  fui  dubbio 
condannato  il  Papa ,  di  cui  fì  parla  ,  ove  riferifce  1*  operato  da  lui 
contro  Formofo  Vefcovo  di  Porto:  Conjèjfi,  die' egli,  il  Porpora- 
to  Annaììjia  di  non  Japere  i  motivi,  per  etti  Papa  Guy  anni  condan- 
najfe  Formofo,  che  ci  vien  diani^i  dalla  Storia.  ÈccUfiafiica  rapprefen- 
tato  come  Perfonaggio  di  merito  diftinto.  Ma  s  egli  ciò  ignorava,  non 
dovea  già  sì  francam^ue  tacciar  "^  ingiufli^a  t  atto  di  effe  Papa  Gio- 
vanni. Ma  Papa  Giovanni  Vili,  ha  incontrata  in  alcuni  luoghi  po- 
ca fortuna  preflb  il  Muratori,  che  anche  all'anno  877.  parlando 
dell'  allocuzione  fatta  da  lui  intorno  all'  Imperadore ,  vi  ritrova 
•una  /parata  di  lodi  ^  la  quale  efprefiìone  potea ,  e  dovea  effere 
più  mìfurata  . 

Impegnato  ièmpre  piii  il  Muratori  nella  fua  opinione,  cioè  che 
ancora  nel  Nono  Secolo  ,  e  nel  Decimo  i  Papi  iìgnoreggiavano  in 
Roma  con  poteftà  loro  conceduta  dagl'Imperadori,  (iva  attaccan- 
do a  varj  luoghi ,  e  monumenti ,  alTai  volte  non  troppo  bene  efa- 
minati ,  come  è  tra  gli  altri  quello  di  una  lettera  di  Giovanni  IX. 
fcrìtta  l'anno  878.  all'  Arcivelcovo  di  Ravenna,  e  a  Berengario , 
ove  dice  efler  venuto  Lamberto  a  Roma,  aver  prefo  una  porta  , 
ed  occupata  in  tal  maniera  la  Città ,  ut  nobis  apud  Beatum  Pe- 
trum  co/ijjjlentibus  {  txs&  ritirato  il  Papa  nella  Città  Leonina  )  na/- 
lam  Uroii  Roma  potefiatem  ,  a  pus  ìmperatoribus  Beato  Petro ,  ejuf- 
que  Vicario  traditam  haheremus.  Quafì  che  la  parola  có/^aj  iìgnì- 
fichi  foltanto  una  Scolta  dipendente  ,  e  non  più  tolto  un  afibluto 
dominio ,  confermato  a'  Papi  con  var)  Diplomi ,  dò'  quali  abbiamo 
già  fatta  menzione  nella  Prefazione  al  Tomo  precedente  di  quelH 
Aruiali .  Non:  so  come  all'  anno  85  ;.  del  prefenie  Tomo  non  iì  fìa 
tirata  qualche  confeguenza  v  Come  altra  volta  ci  fece,  dall' £pì- 
tafio  pofto  al  fepolcro  di'  Lottano  Imperadore,  di  qui  è  fcritto  , 

Qui  Francis  ,  Italis ,  Rom:inis  prcefuit  ipfis  , 
cioè,  che  Lottarlo  fia  flato  padrone  di  Roma  per  le  parole,  Ro- 
r  prafuit  ipfis.  Ma  quella  confeguenza,  lipcome  le  altre,  ca- 
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vate  in  pregiudizio  dell'  alto  fupremo  dominio  delia  Sede  Apofto- 
licasu  de' fuoi  Stati,  fatebbe  ftata  affai  debole.  Imperciocché  quel- 
le parole  altro  non  fignìficano ,  ftnonchè  il  fupremo  officio  delia 
Prefettura,  o  foffe  Awocaria  della  Sede  Apoftolica ,  eh' ebbe  Lot- 
tano, come  Imperadore,  lìccomff  diiFufamente  da' Scrittori  Pon- 
tiftcf  fi  è  dimoilrato  in  altre  ocdaiìoni . 
Vengo  ora  all' anno  967.  pag.  419.  dove  narrata  la  morte  di 
15.  Romani,  che  aveano  maltrattato  Papa  Giovanni  XUI. 
fatti  appiccare  da  Ottone  Imperadore  ,  foggiunge  il  noftro  Anna- 
Ufta  :  Pruove ,  ^ice  il  P.  Pagi ,  dei  fuo  fupremo  dominio  in  Roma .  Io 
non  trovo  legittima  una  tal  confeguenza ,  perchè  già  s'  è  dimo- 
ftrato  abbaftanza  dal  celebre  Monfig.  Fontanini,  nella  difefa  2.  di 
ComacchioS.  CVII.  che  gli  Atti  efercitati  fopra  le  Signorie  della 
Santa  Sede,  non  hanno  mai  efclufa  la  Sovranità  Pontificia;  im- 
perocché non  fi  efercitavano  fimìli  atti  fenza  il  confenfo  de'  Pa- 
pi .  Che  poi  prima  di  Giovanni  XIU.  i  Papi  efercitafiero  giudica- 
tura in  caufa  criminale,  come  da*  fupremi  Signori,  e  non  altrì- 
mente ,  ce  lo  attella  V  Anonimo  Aftronomo  preilo  il  Duchsfnio  Tom. 
z,  pag.  19(5.  ove  fcrive ,  che  Lodovico  Pio  fu  avvifato  ,  qao'd  Ro' 
maaorum  aliqui  potentes  cantra  Leonem  Apojìolicum  pravas  inierint 
coajurationes  i  e  che  il  Papa,  avendoli  trovati  rei,  gli  avea  con- 
dannati alla  morte  :  quos  detrtSos ,  at^ue  conviSos  idem  Apojlolicus 
fupplzcio  addìxerit  capitali ,  Le^e  Romanorum  in  id  confpirame  .  Quan- 
tunque foggiunga  r Aftronomo,  che  ciò  difpiacque  a  Lodovico 
Pio  ,  quefto  non  fu  ,  perchè  Leone  non  fi  folTe  ufurpata  l'  auto- 
rità, che  non  gli  compete»,  ma  perchè  il  rumore,  fparfo  dai  ne- 
mici del  Papa  >  gli  avegi  rapprefentato  il  fetto  diverfamente  da 
quello  che  era  . 

All'  anno  921.  pag.  293.  riferito  un  Placito  tenuto  fotto  V 
Imperio  di  Berengario,  afferifce,  che  può  far  conofcere ^  che  in 
Ravenna  ,  e  nel  fuo  Efarcato  ejfo  Augufh  efercitava  giurifdiiione  ,  e 
fynoria  \  né  apparifce  ,  che  ivi  i  Romani  Pontefici  ritcnejfero  ti  tempO' 
rate  dominio.  Quì  veramente  fi  conofce  fempre  più,  quanto  mai 
pofla  la  forza  della  opinione   pregiudicata,  anche  negli  Uomini 

Prandi,  tra*  quali  fenza  dubbio  dee  annoverarti  il  Muratori.  Quefto 
lacito  ,  per  confeffione  del  medefimo  Annalifla ,  ha  le  note  alte- 
rate ,  e  guafte  ;  e  pure  ,  perchè  ferve  al  fuo  fiftema ,  paffa  per 
buono  fenza  veruna  eccezione .  Laddove  trovandofene  innumera- 
bili ,  ore  Ci  tratta  di  ftrumentì ,  e  diplomi ,  che  combattono  coll^ 

idea. 
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Ì4ea,  eh'  egli  vuol  darci  del  temporale  dominio  de' Pontefici:  ri- 
leva ogni  più  minuto  mancamento  t  che  in  elfi  apparilca  .  Più 
forprendente  ricfce  ancora  ,  che  effe  faccia  tanta  forza  fu  i  di- 
plomi, ed  altre  {imili  carte  j  nop  oilante  1*  autorità  di  altri  legitti- 
mi documenti ,  o  Iftorìci ,  od  anche  diplomatici ,  che  abbiamo  in 
contrario  ;  quando  egU  fteflb  ci  ha  infegnato  a  dubitarne .  Oltre  il 
lamento  fatto  da  lui ,  cioè  che  tratìb  tratto  iì  fcuoprono  falfì ,  e  fpu- 
ri  molti  monumenti,  che  hanno  tutta  l'  apparenza  di  legittimi;  e 
4jce  chiaramente  air  anno  983.  pag.  468.  e  fegu.  cm  ahbonr 
davano  in  <jaei  tempi  i  falfarj  ,  che  imbroglialo  anche  oggièì  U  cri- 
terio de^r  Eruditi , con  certe  cane,  e  dtpiomif  che  refian  negU  Archivj» 
Or  fé  a  tutto  quefto  aggiungeremo,  eie  preienfioni,  che  poteva- 
no avere  ì  Principi  fu  quello ,  che  non  era  proprio ,  e  1'  adulazio- 
ne de'  Feudatari ,  che  volendo  fare  ordinariamente  da  piccoli  Ti- 
ranni ,  iì  dichiaravano  iìidditì  di  chi  loro  pareva  più  utile  »  e  lo  Ai- 
le  delle  Curie,  che  o  per  feguitare  l'antico  cottume,  o  per  di- 
latare la  giurifdizione  del  proprio  Sovrano»  gU-atcribuìva  il  domi- 
nio dì  ciò ,  che  non  era  più  Uio  (  del  che  non  mancano  anche  in 
tempi  afTat  vicini  gU  efemp)  )  vedremo  poi^  che  non  deve  fariìde* 
Placiti ,  diplomi ,  donazioni,  e  iìmili,  quel  grande,  e  (ìcuro  capi^ 
tale,  che  ne  ^  tal  volta  il  noftro»  per  altro  dottìiCmo,  Annali- 
fia  ,  a  fronte  principalmente  di  altri  folenni  documenti,  che  non 
folo  hanno  tutta  l' apparenza ,  ma  fono  in  effetto  legittimi ,  e  fin- 
ceri,  lo  poi  non  fo  capire  il  iiftema  di  certi  Autori ,  i  quali,  ove 
fi  tratti  di  documenti ,  che  fanno  perla  loro  opinione,  aggìufta- 
no  non  folo  le  note  guaite ,  ma  anche  i  groffi  errori ,  che  nei  me- 
defimi  occorrono  t  e  per  lo  contrario,  quando  fevorifcono  la  pas- 
te contraria,  U  rigettano  in  vedervi  un  piccolo  sbaglio.  Che  final- 
mente Ravenna  ed  il  fuo  Efarcato  appartenelTe  fovranamente  ai 
Romani  Pontefici ,  e  dai  medefimi  fbne  fovranamente  fignoreggia- 
ta,  di  lunga  mano  1' han  dimoflrato  con  ìncon tra fla bili  autorità, 
e  f»tti  chiari,  diverti  Scrittori,  che  non  h  d'uopo  qui  trafcri- 
Trere. 

Finalmente  a  dimoflràre  fempre  più  l'autorità  dei  Papi, an- 
che nelle  cofe  temporali,  e  quanto  ancora ,  a  cagion  dìqueAe  fie- 
no obbligati  ai  medefimi  e  i  Re,  e  gì'  Imperadori ,  ho  (limato qu) 
rapportare  ciò,  cha  fcriflè  all'anno  871.  l'Imperadore  d'Occiden- 
te Lodovico  U.  a  Bafilio  Macedone  Imperador  d'Oriente,  il  quale 
querelandofi ,  che  quefti  fi  ufurpaffe  il  nome  di  Augufto ,  ed  imi- 
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mandoglì  ,  che  fé  ne  aftene(Iè,  Lodovico  neila  rirpofta  Apologe- 
tica tra  le  altre  cofe  gli  dice ,  d'effere  egli  Impetadore,  perckè 
io  ha  fatto ,  e  confacrato  i)  Sommo  Pontefice .  Che  fé  non  fi  chiama 
Imperator  Francontm  ,  raa  Romanorum^  di  che  maravigliavafi  il  Gre- 
co ,  ciò  avviene  perchè  »  come  il  roedefimo  Lodovico  attefta: 
Nifi  Romanorum  Imperator  tfftmus  ,  uiu^ut  ntc  Fraftcorum  ;  a  Ramar 
nu  enìm  hoc  fiomen ,  €f  dignitatem  affumpfimus  ,  apud  euos  profe* 
3o  primo  unta  culmen  fuhUimtatu  ,  &  appellationis  effuljù ,  quorum- 
que  GcTUem ,  &  Urhem  divinìtus  gabernandam  ,  &  Mairem  omniàm 
EccUfiarum  Dei  deftndendàm ,  arque  fublimandam  fufcepìmus  j  ex  qua 
&  REGNANDI  prius  ,  &  pofim«dum  IMPERANDl  auSorltatem 
profapia.  nojint  feminarium  fump/it .  Nam  Francorum  Principes  primo 
Reaes  ,  deinde  vero  Imperatore!  "òiSi  funt  ii  DUMTAXAT ,  qui  a 
ROMANO  PONTfflCE  AD  HOC  Oieo  SanSo  -perunaifum  .  ' 
In  qua  etiam  Carolus  Magnus  Abavus  nofier  unSione  ejitfmooi  per 
Summum  Pomìficem  deliburus  ,  pftmus  ex  gente  nofira^  pietate  in  eo 
abundaate ,  &  /mperaror  diSas  ,  ù  Cknjlut  D^minus  faBus  eli  6fc, 
Leggefi  quefta  LslAéca't  fcrittà  da  Looòvìco  II.  preiio  il  Baronia 
all' anno  871.  e  patte  della  tnedefima  preflo  abcorà  il  noflro  An- 
nalisa Muratoci  air  ifteflo  anno  pag.  87.  e  fegu.  Ora  in  effa 
Lettera  ben  lì  conofce  il  faggio  ,' che  dà  Lodovico  II.  Augufto 
della  fua  gratitudine  verfo  la  Santa  Sede  Apoilolica,  proteflaa* 
do  ,  che  la  fua  Cafa  avef  ricevuto  dalla  medefiioa ,  primo  la  di- 
gnità  Reale,  e  poi  l'Imperiale,  cioè  quella  dal  Pontefice  Zacca- 
ria, in  perfona  di  Pippino,  e  quefia  da  Leone  III.  in  perfonà  dì 
Carlo  Magnoi  che  per  queAa  tecorida  era  neceffario  riconofcerla 
dal  Sommo  Romano  Pontefice,  iiHtutare  di  e&  ;  e  che  portava 
feco  il  debito  di  governare  appunto  colla  Prefettura  dell*  Avvoca- 
ria  le  temporali  Signorie  della  Santa  Sede  Apoftolìca,  e  óiproteg' 
eere  la  medefima .  Se  il  celebre  Muratori  fin  da  più  tempo  non  fi 
fofle  impegnato  a  foftenere  le  altrui  mal.  fondate  pretentìoni  eoa 
varj  feruti ,  dati  ancora  alta  luce,  confutati  già  da  dotti  Scrittori, 
certamente  non  avrebbe  in  queftì  Annali  proferite  tante  fue  con^ 
gettuie ,  pregiudiziali  ali*  antico  alto  aflbluto  dominio  de*Papi  fu 
de* loro  Stati  ;  avrebbe  più  tofto  e  dalla  fuddetta  Lettera»  e  eia  al- 
tri monumenti,  rapportati  in  quefti  Annali,  cavato  molti  e  chia- 
ri argomenti  ,  a  favore  del  fuddetto  antico  alto  a0bluto  domìp 
dìo  temporale  de*  Papi}  ed  avrebbe  altresì  fatto  conofcere  ,  ouan- 
to  i  Principi  fecolari  fieno  obbligati  alla  Santa  $ede   Apoftolìca^ 
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per  quello  ancora  riguarda  il  loro  temporale  Dominio.  Sarà  però, 
ciò  non  oftante ,  Tempre  il  celebro  Lodovico  Antonio  Muratori 
degno  di  fcufa ,  ed  anche  lode ,  non  folo  per  le  tante  cofe  icritce 
a  favore  della  Chìefa  Romana,  e  de' Papi,  ma  ancora  per  eiTer- 
{\  proteftato  con  una  fua  Lettera ,  fcritta  al  felicemente  Regnante 
Pontefice  BENEDETTO  XIV.  pofta  da  noi  nella  Prefazione  del 
Primo  Tomo  di  quelli  Annali ,  che  avrebbe  corretto  prontÉimen- 
te  tutto  ciò}  che  ne'fuoi  Scritti  difpìaceva  alla  Sede  Apoflo- 
Uca. 
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ANNALI    D'  ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  alt  Anno  ly^o. 

Akno  di  Cristo  DCCCXLI.  Indizione  IV. 
DI  Gregorio  IV.  Papa  15. 

DI   LOTTARIO   ImPERADORE  ii.    19.  e  X. 

VENUTA  la  Primavera,  Lottano  Augujlo  pafsò colle  fue  for- 
ze a  Vormazia,  perchè  fentiva  effere  in  arn>i  il  Fratello 
Lodovico  Re;  (a)  e  paffato  il  Reno  l'incalzò  talmente ,  (a) ^/wm^ì 
che  il  fece  ritirar  nella  Baviera.  Intanto  il  Me  Carlo  coHeJ^";?, 
brufche  avea  tirato  nel  fuo  partito  Bernardo,  già  rìmeflb  in  pofleflb  /i!^ 
della  Settimania,  e  colle  buone  s'era  cattivato  l'amore  e  l'anìftenza  dtuiA.». 
de'Popolì  dell' Aquitaniai  né  gli  mancava  nella  Neuftrìa  e  nella 
?.°''S°S"*  gran  copia  di  fedeli  &  aderenti.  Raunata  una  non 
i/prezzabile  Armata,  coraggio  fame  n  te  s'inoltrò  fino  alla  Senna, 
e  non  oftante  l'oppofizioiie  delle  foldatefche  quivi  lafciate  da  Lot- 
tarlo per  difendere  que'paffi ,  gli  riufcì  di  Talicatla,  e  d'inoltrarfi 
fino  alla  Città  di  Troyes.  Portato  quello  avvifo  a  Lottario,  fu  ca- 
gione, ch'egli,  lafciato  (lare  Lodovico,  retrocedeffe  per  badare 
all'altro  Fratello,  al  quale  fpedì  Ambafciatori  per  lagnarfi  di  lui, 
perchè  avefle  paffato  i  confini  a  lui  poco  avanti  preferirti.  Li  ri- 
mandò Carlo  bene  informati  delle  fue  ragioni ,  cioè  con  dolerfi , 
che  Lottario  perfeguìtaffe  il  comune  Fratello  Lodavico ,  e  contro 
i  giuramenti  ufurpafle  tanti  Stati  ad  effo  Cario  affegnati  nelle  pre- 
cedenti convenzioni,  con  altre  ragioni,  ch'io  tralascio;  cfibendofi 
contuttociò  pronto  ad  on  Congreffo,  per  vedere,  fé  all'amichevo- 
le il  potea  ttabiljre  un  accordo .  Se  no ,  che  farebbe  rimefla  all'  ar- 
mi la  decifion  delie  loro  controverfie .  In  quefto  mentre  i  due  Fra- 
telli Lodovico  e  Carlo  trattarono  e  conchiufero  una  Lega  fra  loro 
centra  di  Lottario  :  dopo  di  che  Lodovico  fi  moffe  con  quanto  sfor- 
10  gli  fu  permeffo,  e  riufcitogU  dì  dare  una  rotta  ad  Adalberto, 
creato  Duca  d'Aullrafia  da  Lottario,  e  da  luì  lafcìato  alla  guardia 
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del  Reno ,  felicemente  valicò  quel  Real  Fiume,  tendendo  ad  unir 
le  fue  forze  con  quelle  di  Carlo,  iìccome  in  fatti  avvenne.  Anda- 
rono innanzi  indietro  varie  ambafciate ,  varj  progetti ,  per  veder 
pure  di  concordar  gli  animi  fenza  fpargimento  di  fangue^  ma  niu- 
na  condizione  piaceva  a  Lottario,  perchè  intanto  afpettava,  che 
feco  (ì  veniffe  a  congiugnere  Pippino  fuo  Nipote,  pretendente  al* 
la  Corona  d' Aquitania,  che  conduceva  un  buon  rinforzo  di  truppe. 
Venuto  Pippino ,  fempre  più  fi  vide  allontanar  la  fperanza  dell'  ac- 
cordo ,  e  però  amendue  le  parti  fi  accinfero  alla  battagUa.  11  fito, 
dove  fi  azzuffarono  nel  di  25.  di  Giugiio  le  due  Armate  nemiche, 
fu  Fontaneto,  o  iìa  Fontenay  nel  Contado  di  Auxerre.  Agnello, 
(a>  Awa  (fl)  Scrittore  Italiano  di  quefli  tempi,  afferma,  che   l'cfercito  di 
Vit.  Epijco    Lottarlo  era  compodo  d' innumerabil  gente ,  e  però  di  lunga  mano 
^'a.*3:\  Superiore  a  quello  de'due  Fratelli  avverfarj.  Ciò  non  oftante  con 
Rtr.  Italie,   tal  rabbia  e  vigore  combattè  l'Armata  d'cfli  due  Fratelli,  che  ne  re- 
ilò  in  fine  fconhtta  quella  di  Lottarlo,  il  quale  per  altro  fece  mara* 
vigile  di  valore  nel  combattimento.  Ma  quello  memorabil  fatto  d* 
armi  fu  la  rovina  della  Francia ,  per  atteftato  de  gli  Annali  di  Metz 
^l.Je«^''    (*)  >  perchè  vi  peri  la  gente  piìi  brava  di  tutta  la  Francia,  così  che 
Htuì^ts.     da  lì  innanzi  cominciò  ad  andare  in  declinazione  quel  Regno ,  ri- 
dotto all'impotenza  di  difendere  fé  fteffb  ,  non  che  di  conquiftare 
l'altrui.  ScrÌfi*ero  alcuni,  che  cento  mila  perfone  rìmafero  eftinte 
fui  campo .  Sì  gran  macello  non  fi  dee  molto  facilmente  credere . 
Agnello  attefta ,  che  dalla  parte  di  Lottarlo  e  di  Pippino  vi  periro- 
no quaranta  mila  perfone  :  fagrifìzio  ben  grande  alla  matta  am- 
bizione . 

Ci  ha  poi  quello  medefimo  Autore  confervata  una  particolari- 
tà, chevien  taciuta  da  gli  Annalifti  Franzefi  e  Tedefchi  d'allora. 
Cioè  che  Gregorio  Pdf^ •,  affai  prevedendo,  dove  aveva  a  termi- 
nare l'abbomìnevol  diflenfione  de  i  tre  Re  Fratelli,  moffo  da  zelo  ed 
amore  paterno,  determinò  d'inviare  in  Francia  tre  Legati,  affin- 
chè s'interponeffero  per  la  concordia  e  pace .  Saputo  ciò  da  Gior- 
gin   Arcivefcovo   di   Ravenna  fcriffe   all'lmperador  Lottarlo,  pre- 

fandolo  d' impetrare  dal  Papa,  che  anch' egli  in  compagnia  de* 
egati  poteffe  intraprendere  quel  viaggio.  L'ottenne,  ma  andò 
colla  maledizione  Apoftolica,  perchè  ben  conofceva  il  Pontefice, 
che  vano  e  torbido  cervello  fofie  un  tal  Prelato.  Andò,  diffi,  con 
trecento  cavalli,  feco  portando  gran  copia  d'oro  e  d'argento,  con 
aver  faccheggiato  il  refto  del  telbro  della  (uà  Chiefa ,  ed  afporta- 
te  Corone,  Calici,  e  Patene  d'oro,  e  vafi  d'argento  e  d'  oro  ,  e 
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toltele  gemme  dalle  Croci:  tutto  per  far  de  i  regali.  Né  Agnel- 
lo diffimula  ,  che  le  mire  di  quefto  Arcìvefcovo  erano  di  fovverti- 
re  a  forza  di  donativi  Lottarlo  Augufto  ,  per  fottrarfi  dall'ubbidien- 
za e  podeilà  del  Papa ,  come  avea  fatto  qualche  Tuo  Predeceffore 
Scismatico  :  al  qua!  fine  feco  portò  i  Privilegi  conceduti  da  alcuni 
etopi  Imperadori  Greci  alia  fua  Chiefa  .  Giunto  Giorgio  all'  Arma- 
ta diLottario,  eccome  abbiamo  dagU  Annali  di  San  Bercino  (a),  («)  jtnvaiu 
fu  ritenuto  da  effo  Augufto  ,  fenza  permettergh  di  trattare  ^' ac- ^^"fr- .  _ 
cordo  co'  fiioi  Fratelli .  Altrettanto  pofliam  credere ,  che  fuccedef-  '  "'"""' 
fé  a  i  Legati  del  Papa  ,  perchè  Lottario  non  fapeva  intendere  con- 
figli di  pace  ,  lufingandofi  di  maggior  vantaggio  per  la  via  dell* 
armi.  Ora  Iddio  permife,  che  dopo  la  rotta  dell'  efercito  Lotta- 
riano ,  V  ambiziofo  Arcivefcovo  Giorgio  foffe  prefo  da  i  vincitori 
foldati ,  fpogliato  del  Piviale,  di  cui  era  veftito,  e  con  grande  lira- 
pazzo  condotto  alla  prefenza  del  Re  Carlo  ,  il  quale  per  tre  giorni 
il  fece  ilare  lòtto  buona  guardia  ,  come  prigione  .  I  Legati  Apollo - 
liei  ebbero  la  fortuna  di  poterli  falvar  colla  fuga  ad  Auxerre  .  I 
Preti  eChericÌ,che  accompagnavano  l' Arcivefcovo  fuddetto,chi 

?\ii,  chi  là .  Tutto  il  fuo  teforo  redo  in  predaci  foldati.  I  fuoi 
rivilegj  gittati  nel  fango  ,  calpeftati ,  e  lacerati  fi  perderono  ;  ed 
egli  ilefib  fu  Ìd  perìcolo  d'elTere  cacciato  in  efilio  da  Cariò  y  e  da 
Lodovico ,  dappoiché  furono  informati  della  di  lui  malignità;  ma 
Y  Imperadrice  Giuditta  m  offa  ne  a  compaflìone  ,  gì' impetrò  la  liber- 
tà. Sci  fece  venire  davanti  il  Re  Carlo,  e  dopo  averlo  rabbuffato 
ben  bene  ,  e  fattogli  preftar  giuramento,  il  lafciò  andare  con  ordi- 
ne, che  gli  foffe  rellituito  tutto  quanto  fi  potea  trovare  fpettante 
a  lui.  Si  trovò  ben  poco.  Tutti  i  fuoi  Preti,  fé  vollero  tornare 
in  Italia,  furono  collretti  a  venìrfene  a  piedi  e  in  &rfetto  ,  e  chie- 
dendo la  limofina  *  Promife  Giorgio  di  òompenfat  loro  i  danni ,  giun- 
to che  foffe  a  Ravenna  j  ma  \  fatti  non  cotrifpofero  poi  alle  paro- 
le .  Si  ritirò  lo  fconfitto  Lottario  ad  Aquisgtana,  per  attendere  a  faf 
gente  di  nuovo  da  poter  follenere  la  guerra,  elafcioffi  tanto  tras- 

f)ottare  dal  fuo  mal  talento  ,  che  per  aver  foccorfo  da  i  Saffoni  Stel- 
ingi,  permife  loro  di  ritornare  a  gli  antichi  riti  Pagani  ^  con  gra- 
ve fcandalo  del  Criftianefimo  .  Ad  Erioldo  ancora  Re  di  Danimar- 
ca ,  Apoftata  della  Religion  Crìlliana  ,  e  perfecutor  de'  Criftiani , 
concedette  da  godere  alcune  Terre  ne' fuoi  confini .  Intanto  il  Re 
Lodovico ,  pane  col  terrore,  parte"  col  maneggio  traffe  nel  fuO 
partito  molti  de' Saffoni;  iit  oltre  tutti  i  Popoli  dell' Auftrafia,  Tu- 
tingia ,  ed  Alatoagna  >  riduffe  foito  il  fuo  domìnio  .  Nello  fteffo  tem- 
A    1  pò 
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{a>  Miita- pò  i  Normanni  (u)  profittando  della    difcordia  de  i  Re  Fratelli," 
iiilpud    sbarcarono  in  Francia  ,  preCero  la  Città  di  Roano  ,  e  dopo  il  facco 
Dficncw    la  diedero  alle  fiamme,  con  reftar  defolati  dalla  lor  crudeltà  alcu- 
^^  ?■        ni'Moiiafterj ,  e  un  Ijuon  tratto  di  paefe  .  Rinforzato    alquanto  di 
'-«cor.  gg^jg  j-  ifnperador  Lottarìo  pafsò  il  Reno  ,  quafi  che  voleire  impe- 
dire i  progre  Ili  di  Lodovico  Tuo  Fratello,  ma  poi  fenza    far    altro, 
fé  ne  tornea  Vormazia.  Pafsò  poi  nel  Maine,  commettendo  daper- 
tutto  le  fue  truppe  immenfi  difordiht  e  taccheggi  ,  ed  obbligando 
colla  forza  que*  PopoU  a  giurargli  fedeltà.  Non  era  men  della  Fran- 
cia fconvolto  in  quefti  tempi  il  Ducato  di  Benevento  per  la  guer- 
(b)  Erehem-  ^^  mforta  fra  Siconoljo  dominante  in  Salerno  (i),  e  Radelgifo  Priri- 
ptrtui  Hifl.  cipe  Beneventano.    Siconolfo  ,  ficcome  uom  bellicofo,  aiumo  an- 
*^''''        che  da   Landolfo  Conte  di  Capoa,  e  da'fuoi  Figliuoli,  fenza  perde- 
re tempo, s'inoltrò  nella  Calabria,  e  tutta   la  rid'ilTe  fotto  il  fuo 
dominio  .  Prefe  anche  buona  parte  neUa  Puglia ,  e  rivoltoii  addof- 
fo  all'altro  paefe  di  Benevento,  s' impadronì  di  alcune  altre  Città  e 
Terre.  Una  Donazione ,  fatta  da  eflb  Siconolfo  Principe  ad  Alone 
yefcovo  di  Salerno  e  alla  fua  Chiefa  nel  Mefed'Agofto  dell'Anno 
(e) ^ntbtfi- prefente ,  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e)  . 

lai.    rtalie. 

pus.  77.  Anno  di  Cristo  dcccxlii.  Indizione  v. 

d:  G  R  E  G  O  R I  O  IV.   Papa  1 6. 
di  LoTTARio  Imperadore  13.  io.  e   5. 

k  Urando  tuttavia  la  guerra  e  gli  fconcerti  in  Francia  tra 
'  Lottano  Augufto  y  e  i  due  Re  fuoi  Fratelli ,  feguirono  varj 
movimenti  dall'  una  e  dall'  altra  parte ,  minutamente  defcrittì  da 
^5  ^^^'"■•Nitardo  (i).  Fra  l'altre  còfe  con  piacere  fi  legge  preflb  di  lui  la 
^.  3!  conferma  della  Lega  ftabilìta  fra  i  fuddetti  due  Fratelli  Lodovico  e 
Carlo  in  Argentina  ,  o  vogliam  dire  in  Stmsburg.  L' uno  fece  il  .fuo 
giuramento  m  Lingua  Tedefca,  el'altroin  Lingua  Romanza, che 
era  fin  d'allora  ìa  Volgare  Franzefe  ,  e  s'accoftava  più  alla  noftra 
Italiana  di  quel ,  che  fj  e  ci  a  oggidì.  Sarebbe  da  d  efide  rare  ,  che 
folTe  reftato  un  pezzo  fimile  della  Lingua  noftra  Italiana  di  que' tem- 
pi ,  per  conofcere  in  che  ftato  efla  allora  fi  trovafie  }  ma  finora  nul- 
la di  ciò  s'è  veduto,  perchè  tutte  le  Scritture,  chereft:ano,  fono  di 
Lingua  Latina,  mifchiaca  nondimeno  di  molti  Solecismi  e  Barba- 
rismi. ITedefchi,  e  gl'Inglefi  hanno  interi  Opufcoli  di  que* Seco- 
li nella  lor  lingua.  Nulla  ne  ha  l'Italia.  Oca  io  non  mi  termerò  a 
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defcrivere  le  vicende  della  Guerra  di  Francia ,  perchè  furono  di  po- 
co momento.  Batterà  qui  dire,  che  incalzato  ^ Imperador  Lottano 
ài  i  Fratelli  (a) ,  dopo  avere  fpogUato  il  Palazzo  d'Aquisgrana  di  (a)  Amala 
tutte  le  cofe  più  preiiofe ,  fi  ritiro  a  Lione ,  e  quivi  dopo  aver  fin-  g^""^' 
ora  rifiutato  di  dare  orecchio  a  progetti  di  pace ,  finalmente  la  de- 
bolezza delle  forze  Tue  il  configliò  ad  afcoltarli .  Sì  convenne  fra  i 
rre  Fratelli  di  fare  un  abboccamento  preflb  alta  Città  diMafconin 
un'lfota  del  Fiume  Sona,  che  divìdeva  le  Armate.  Quefto  fegul 
vetfo  la  metà  dì  Gìu^o  ,  e  vicendevolmente  tutti  e  tre  dimanda- 
rono perdono  del  palato  ,  giurarono  di  confervar  tra  loro  una  buo- 
ne jpace  e  fratellanza;  e  determinarono  di  tenere  un  Congren'o  nel- 
la Città  di  Metz  nel  primo  dì  di  Ottobre  ,  per  regolare  la  divifìon 
della  Monarchia  Franzefe,  dì  cui  fi  andò  poi  feriamente  trattando 
da  li  innanzi .  Ma  quefte  Congreflb  fi  differì  fino  a  cinque  di  No- 
vembre, e  per  varj  impedimenti  o  preieftì  trasportato  fu  al  Giu- 
gno dell'Anno  feguente.  Per  altro  i  due  Fratelli  Lodovico  e  Car- 
w ,  dappoiché  ebl^ero  coftretto  l'Augufto  Lottarlo  a  ritirarfi  da 
Aquisgrana,  colà  fi  portarono  efiì>  e  ordinata  quivi  una  raunanza 
di  molti  Vefcovi  ,  fecero  loro  decidere,  che  Lottano  per  grinlulti 
hm  al  Padre  ,  per  la  mancanza  ai  giuramenti ,  per  l'indebita  guer- 
ra fatta  a  i  Fratelli ,  avca  provato  il  flagello  della  vendetta  di  Dio, 
ed  era  decaduto  dai  Regni  di  Francia  e  di  Germania,  de*quali  era- 
no divenuti  giuflt  poflefiorì  i  Re  Lodovico  e  Carlo .  Ciò  fatto  ,  i 
due  Fratelli  divifero  tra  loro  i  Regni  j  ma  per  l'accordo,  che  nell' 
Anno  fulTeguente  fegul  tra  efiì ,  e  l  Imperadore  Lottarlo ,  fi  fece 
Ulta  più  ftaoil  divifione .  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  Gennaio  dell* 
Anno  prefente  Teofilo  Imperador  de  Greci ,  con  lafciare  fucceflbr 
neir  Imperio  MicÀf/e  fuo  Figliuolo  in  età  di  foli  tre  anni .  Una  ma- 
lattia pericolofa  fopragìunta  a  queflo  novello  Augufto  diede  occafio- 
ne  ai  Monaci  di  Studio  di  promuovere  la  reftituzion  delle  facre  Im- 
magini con  promeifa  della  di  lui  guarigione.  Rifanato  egli  iti  far- 
ti, con  giubilo  de' Cattolici  furono  rimeflè  in  ufo  ne'facri  templi 
le  Immagini  ,  e  cacciato  viajanne  falfo  Patriarca  di  Coftantinopo- 
ii ,  in  luogo  fuofu  eletto  Metodio  ,  uomo  dì  fanta  vita  ,  e  di  fentì- 
menti  ortodoflì  ,  La  divifione  e  guerra  tra  i  Principi  di  Benevento 
feguitava  più  che  mai  vigorofa  ,  quando'  i  Saraceni  Aifrìcani  ,  chia- 
mati da  altri  Agarenij  o  pure  Morz^  padroni  della  vicina  Sicilia,' 
feppero  ben  prendere  pe'  capelli  la  buonafortuna ,  con  paffare  for- 
fè prima  di  queft' Anno  irt  Calabria  ,  dove  a  man  falva  s'impadro- 
nirono di  alcune  Ciiià  e  Terre,  e  vi  fi  radicarono  talmente,   che 
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r  Italia  .  tutta  n'ebbe  a  piangere  dipoi  per  lungo  tempo ,  Sotto  queft' 
2  jSÌ^''^""o    Nitardo  (a),  e  gli  Annali  Bertìniani  (h)  mettono  l'entrata 
W.  I.     '''   ài  coftoro  nel  Ducato  ai  Benevento.  Hadelgifo  Pnncipe  di  quelle 
(■  )  AniuUt  contrade  veggendo  profperar  sì  forte  gli  affari  dell'  emulo  Sicoitùl- 
BmMMò.  f°y  ^3.  CUI  or  una,  or  un'altra  Città  gli  veniva  occupata,    (enza 
trovar  maniera  da  poter  refiftere ,  s' appigliò  ad  un  coniìgUo  det- 
tato dalla  difperazione  -y  cioè  chiamò  in  aiuto  Tuo  alquante  briga- 
(c)  Erckcm-  te  de*  Saraceni  pollati  nella  Calabria .  (e)  Ebbe  ordine  da  lui  Pan- 
f^riiu^uifi.  jJQ^g  Governatore  di  Bari  di  dar  quartiere  a  ^uegl'  Infedeli  fttori 
"^'  '  '      della  Città  dalla  parte  del  mare .  Ma  i  Saraceni ,  gente  la  più  fur- 
ba del  Mondo  ,  andarono  tanto  fpiando  le  fortìiicazioni  della  Cit- 
tà, che  trovarono  modo  una  notte  di  arrampicarfì  e  di    entrarvi 
dentro  fenza  relìftenzad' alcuno.  Mifeto  a  fìl  di  {pada   una  .par- 
te del  mifero  innocente  Popolo ,  l' altra  la  fecero  fclùava ,  e  Pen- 
done  fra  gli  altri  dopo  molti  tormenti  fu  gittato  ed  affogato  nel 
mare. 
,(d)  jt/aiiy.     Con  Erchemperto  va  d'accordo  1'  Anonimo  Salernitano  (</)  in- 
aus  Soler-   toruo  a  qucfti  ratti .  Racconta  egli ,  che  Radelgifo  Principe  dì  Be- 
'^p^f.      neve  nto  con  un'Armata  di  ventidue  mila,  petfone  tra  cavalleria   e 
p^aiip.      fanterìa  fi  portò  all'affedio  di  Salerno  ì  ma  Siconolfo  Principe   col- 
^''  lùùè^^  gente  di  Salerno  ,  Capua,  Aggerenza  ,  Confa,  &  Amalfi,  ven- 
'ne  a  battaglia,  e  sbaragliò  ì  Beneventani.    Quefta  probabilmente 
é  la  rotta  ,  dì  cui  all' Anno  840.  s'è  fatta  menzione  coti' autorità  di 
Erchemperto.  Seguita  poi  a  dire  ,  che  Siconolfo  ,  raunato  un  buon 
efercito  ,  fi  portò  anch'  egli  addoffo  a  i  Beneventani  ;    ma   queftì 
ufcìti  dalla  Città  sì  valorofamente  gli  afialirono,  che  li  mifero  in 
fuga .  Dòpo  quello  i  Saraceni  con  grandi  forze  calarono  in  Cala- 
bria; preio  Taranto  con  facilità,  ed,  entrati  nella    Puglia,  die- 
dero il  Tacco  a  quafi  tutte  le  Città  con  uccidere  le  perfone,  che  era- 
no crefciute  a  guifà  delle  biade.  Per  atteffato  poi  di  Erchemperto^ 
Radelgifo  trovandofi  impotente  a  cacciar  fuori  di  Bari  que'Barba- 
rì  olpitì ,  cominciò  a  trattar  con  loro  amichevolmente  ,  e  a  valerti 
del  loro  aiuto.  Comandò  ad  Orfo  fuo  Figliuolo  di  menarli  all'affe- 
dio di  un  Caftello  ,  e  v'  andarono  con  una  potente  offe .  Ma  cìòfa- 
puto  da  Siconolfo ,    arditamente  andò  a  trovarli ,  e  li  fconfìffe  con 
iftraee  di  chi  non  potè  ben  menarle  gambe.  IlRed' effipernome 
CdXv> ,  cadutogli  iotto    per  la  ffanchezza  il  cavallo ,  ffentò  a  giù- 
gnere  co  ì  Tuoi  piedi  a  Bari.  Crebbero  poi  le  mìferie  di  quelle  con-^ 
trade ,  perchè  fecondo  V  Anonimo  Salernitano,  Radelguo  prefe  a^ 
fuo  foldo  il  Principe  de*  Saraceni  abitante  in  Bari^  per  nome  Saor' 
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rufl,  o  SiiuJan  ,  come  altrì  hanno  fcritto  .  Tengo  io  ,  che  quefto 
fsBt  non  il  proprio  Tuo  nome  y  ma  quello  bensì  della  Aia  Dignità, 
e  lo  fteflò  jia  che  Saldano y  o  Sultano  ,  come  han  detto  dipoi  gl'Ita- 
lìanì.  Veggalì  il  d'Erbelot  (a)  alla  parola  Soàkan.  Col  rinforzo  (a)   Erhht 
di  coftui  e  delle  (uè  masnade  i  Beneventani  paflarono  addoflb  a  i  Sa-  f!^''"^'' 
leraitani }  e  non  meno  a  gli  uomini  che  alte  cafeeaì  poderi  reca- 
rono infiniti  danni.  Furono  coftoro  appena  ritornati  indietro,  che 
pervenuta  la  nuova  a  Siconolfo   iìgnoreggiante  in  Salerno  la  noti- 
zia ,  che  Radelgifo  avea  Tpogliata  la  Cattedrale  di  Benevento  di 
buona  parte  del  Tuo  teforo  per  ingagiare  e  pagare  ì  Saraceni  del 
Tuo  partito  :  anch' egli  fi  prevalfe  di  quefto  fcellerato  efempio,  e 
prela  per  forza  dalla  Cattedrale  di  Salerno  gran  copia  d'  oro ,  fé  ne 
fervi  per  impegnare  alla  difefa  de*  fuoi  Stati  il  Comandante  Sarace- 
DO  di   Taranto,  chiamato   Apollafar.  Ben  volentieri  coftui   pafsò 
con  bu»a  nerbo  di  gente  al  fervigio  di  Siconolfo ,  e  pofcia  unito  coi 
Salernitani  al  guaito  de' Beneventani.  Accadde  poi,  che  tornato 
Apollafar  da  quella  fpedizìone  con  Siconolfo  a  Salerno ,  mentre  a- 
mendue  con  refta  falivano  le  fcale  del  Palazzo ,  Siconolfo  per  ìf- 
cherzo  il  prefe  colle  braccia ,  e  portolto  di  pefo  fopra ,  e  nel  pomàr- 
io giù  r  abbracciò  e  baciò .  Ma  il  fuperbo  e  delicato  Saraceno  lèi' 
ebbe  forte  amale;  e  tuttoché  Siconolfo  dìceftè  ch'aver  Éitto  ciò 
per  burla  ,  e  non  per  inganno ,  pure  giurò  di  non  volerlo  più  fer- 
vire  ,    ed  immantenente  con  tutti  i  fuoi  iì  partì  da  Salerno  ,  e  tor- 
noSene  a  Taranto.  Quivi  trattò  con  Radelgifo,  efibendofi a i fuoi 
fervìgi.  Né  potea  giugoere  a  lui  nuova  più  caradiquefto.  Accet- 
tato e  venuto  coirefercito  fuo,  tofto  fu  fpedito  contra  de*  Salerni- 
tani ì  nel  paefe  de' quali  commife  enormità  e  danni  incredìbili. 
Così  gl'Infedeli  andavano  profittando  della  difcordia  de*  Principi 
CriiHanì    colla  rovina  de'Popolì  innocenti .  Ottenne  in  queft*  An- 
no,  iè  pur  non  fu  nel  precedente  ,  il  Doge  di  Venezia  PUtro    da 
Lattario  Imperadore  la  conferma  delle  efenzìoni  de'Beni  goduti  da 
i  Veneziani  nel  Regno  d' Italia .  Il  Diploma  rapportato  dal  Dando-  j^)  Dm^i. 
Io  (A),  fii  dato  Katendis    Sepiembns  Anno  Chnflo   propìtìo    Imperli  in  Chronic», 
JDfmni  Lotkarii  piijjtmi  Augajli  in  Italia  XXII,   in  Francia  IL  In-  j^""*)'^^ 
Jidione    VI  il.  Acium  Tkermis   Villa  Pclatia    Regio  .     Quefte  Note  [e)  Camìa, 
Cronologiche  non  fuftìftono  .  Fors' anche  tale   fpedizìone  la  fteffa  J^«^P'«« 
è,  di  cui  s'è  fatta  troppo  prefto  menzione  dì  fopra  ali*  Anno  840.  p'^].^ 
Terminò  in  quell'Anno,  fecondo  i  conti  dì  Camillo  Pellegrino  (e)  i-ingus^r./. 
ifoOT-giorni  Landolfo  Conte ,  o  fia  Principe  di  Capua.  (d)  Refta  •^^)J'^^"'- 
wno  di  lui  quattro  Figliuoli ,  cioè  Landone  ^   che  fignoreggiò    inc^r^. 
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Capua  ;  Pandone  in  Sora  ;  e  Landonolfo  in  Tiano .  Il  quarto  Fi- 
gliuolo Zan(/cj//"o  feguitò  la  via  Eccleiìaitica,  con  divenir  poi  Vesco- 
vo di  Capua  ,  e  perfonaggio  famofo  per  le  Tue  iniquità .  Lafcìò  \\ 
vecchio  Landolfo  per  ricordo  a'  fuoi  Figliuoli  ,  che  non  permette^- 
fero  malia  riunione  de'Principati di  Benevento  e  Salerno; e  tut- 
ti da  lì  innanzi  cominciarono  a  tirar  de' calci  contea  del  Principe 
dì  Benevento  ,  e  a  poco  a  poco  ftabilirono  T  indipendenza  del  Prin- 
cipato di  Capua  da  Benevento  e  da  Salerno . 

Anno  di  Cristo  dcccxliii.  Indinone  vi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  17. 
di  LoTTARio  Imperadore  14.  2,1.  e  4. 


D' 


\  I  fomma  confolaiione  a  tutta  la  Monarchia  Franiefe    rìu^ì 

r  Anno  prefente  ,  perchè  fi  venne  finalmente  alla  divifione 

de'Regni  trai  Figliuoli  di  Lodovico  Pio:  il  che  produiTe  la  concor- 
(a)  Ànnml  dia  fra  loro ,  e  la  pace  fra  tutti  ì  Popoli  loro  fudditi  .  (a)  Segu^  que- 
S^5«.  Aa  nel  Mefe  d'Agofto  nella  Città  di  Verdun  preffo  alla  Mofa,  con 
efferfi  quivi  abboccati  i  tre  Re ,  e  pacificati  fra  loro .  La  parte , 
che  toccò  al  Re  Carlo ,  appellato  di  poi  il  Calvo  ,  fu  la  parte  Oc- 
cidentale della  Francia,  cioè  dall'Oceano  fino  alla  Mofa  e  alla 
Schelda ,  e  fino  al  Rodano ,  alla  Sona  ,  al  Mediterraneo  ,  e  alla 
Spagna.  Al  Re  Lodovico  toccò .  \a  Baviera,  parte  della  Pannonia, 
la  Safibnia ,  e  tutte  le  Provincie  della  Germania  di  là  dal  Reno  , 
con  qualche  parte  ancora  di  paefe  di  qua  da  eflb  Reno ,  e  nominata- 
mente Magonza  ì  e  qui  ebbe  principio  il  Regno  della  Germania  , 
appellato  anche  Francia  Orientale.  All' Imperador  Zwfd/M  reftò 
tutto  il  tratto  dipaefe  fituatofra  il  Reno  e  laMofa  andando  fino 
all'  Oceano  ,  la  Provenza  ,  la  Savoia  ,  gli  Svizzeri ,  e  i  Grigioni , 
cioè  quafi  tutta  l'antica  Borgogna  e  1'  ATfazia;  nec  non  & .  omnia 
Regna  /ialite  cum  ipfa  Romana  £//i^,  come  ha  l'Autore  de  gli  An- 
nafi  di  Metz  :  con  che  egli  venne  a  perdere  tante  Provincie ,  che 
il  Padre  gU  ave^  lafciato  m  Germania,  e  ch'egli  avrebbe  potuto 
agevolmente  ritenere,  fé  l'incontentabile  fiia  ambizione  nonTa- 
veife  condotto  a  mancar  di  parola,  e  a  &r  guerra  al  Re  Carlo  Tuo 
Fratello.  E  qui  non  lafciano  alcuni  Scrittori  di  crue' terapi-dì  de- 
plorar quefto  trinciamento  della  dianzi  sì  vaAa  Monarchia  Fran- 
zefe,  che  unita  faceva  paura  a  tutti,  diviCa  aprili  campo  ai  Nor- 
manni, Saraceni,  ed  Unghert  d'infierire   e  prevalere  contra    de' 
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Cnftianì  d*  Occidente ,  e  d'inferir  loro  un'Iliade  di  malì.  £  tan- 
to più  reftò  efTa  indebolita,  perchè  al  Re  Cario  Calvo  toccò  bensì 
in  quefta  divisone,  almen  tacitamente  anche  l'Aquìtaniaj  ma 
in  quelle  contrade  fi  fece  forte  il  fuo  Nipote  Pippino  II.  Figliuolo 
del  Re  Pippino  I.  rìconofciuto  per  Re  dalla  maggior  parte  di  que* 
Popoli  ;  e  gran  fangue  e  fatiche  dipoi  coftò  ad  eUo  Re  Carlo  il  le- 
var quel  Regno  dalle  mani  del  Nipote  .  Ribeliofi  ancora  al  mede- 
iìmo  Re  Carlo ,  per  non  dire ,  che  fi  fiaccò  dalla  Tua  alleanza,  No- 
menoio  Duca  della  minor  Bretagna  ,  feguendo  l'ufo  de  i  Predecef- 
fori,  che  non  fapeanofe  non  colla  forza  indurfi  a  rìconofcere  per 
loro  Sovrani  iRe  di  Francia.  E  in  quell'Anno  ancora  (a)  i  Nor-  KÀ)Ann&ìia 
manni  fecero  uno  sbarco  nell'Aquitania inferiore,  e  diedero  il  fac-j^'J^^-_ 
co  al  paelè  .  Sopra  tutto  prefa  la  Città  di  Nantes ,  vi  trucidarono 
il  Vefcovo  Goardo  ,  e  nfolii  Cherici  e  Laici .  Però  fenfibìlmente  d 
cominciò  a  provare  collo  fmembramento  della  Monarchia  il  pefo 
delle  miferie  j  fpezialmente  nella  Francia  Occidentale  ,  in  cui  an- 
cora nell'Aprile  dell'Anno  corrente  mancò  di  vita  Vlmperadrice 
Giuditta,  Madre  del  fuddetto  Re  Cario  Calvo.  Minori  poi  non 
erano  gli  affanni  nel  Ducato  Beneventano  per  la  guerra,  che  oiH- 
natamente  faceano  tra  di  loro  il  Prìncipe  di  Benevento  Radelgifo  , 
e  Siconolfo  Principe  di  Salerno.  Altro  non  s' udiva  che  faccheggi, 
e  più  de  gli  altri  ne  fapeano  profittare  gU  afiuti  Saraceni,  donùnan- 
ti  nella  Calabria  e  in  Bari ,  col  farfi  partigiani  ora  dell'  uno  ora  dell* 
altro  Principe  ,  ed  arricclUrfi  colle (pogUe  degl'infelici  Popoli.  Or 
mentre  coftoro  fi  ftavano  ai  fervigi  di  Radelgifo  ,  (é)  Siconolfo Qi)  Erehem- 
non  potendo  reggere  al  contrailo,  ahro  fcampo  non  feppe  trova- '^"'"  ^'i^- 
re,  che  di  condurre  al foldo  fuo  molte  brigate  di  que' Saraceni ,  "'^ '''' 
che  fignoreggiavano  la  Spagna  «  edaveaoo  anche  occupata  l'Ifola 
di  Creta  *  o  fìa  dìCandia.  Fra  quefli  Saraceni ,  e  quei  dell*  Affri- 
ca non  pafiava  allora  amicizia ,  anzi  fi  riputavano  fra  loro  nemici . 
Con  quello  rinforzo  venne  un  giorno  Siconolfo  aHe  mani  coli' Ar- 
mata di  Radelgifo  nel  Luogo  appellato  le  Forche  Caudine,  celebre 
anche  nella  Storia  Romana.  Riufcì  a  Radelgifo  a  tutta  prima  di 
mettere  in  rotta  le  fehiere  nemiche  j  ma  Siconolfo ,  che  «ava  riti- 
rato in  difparte  con  uno  fcelto  drappello  ad  offervar  1'  efito  della  ~ 
battaglia ,  allorché  vide  i  Beneventani  sbandati  perfeguitare  i  fug- 
gitivi, fi  fcagliò  contra  di  loro,  ne  tagliò  molti  a  pezzi,  molti 
altri  ne  fece  prigioni ,  e  coftrinfe  il  refto  a  menarle  gambe.  Do- 
po quella  infigne  vittoria  vennero  in  fuo  potere ,  eccettochè  Bene- 
vento e  Siponto ,  tutte  l'altre  Città  di  Radelgifo.  Abbiamo  da  Leo- 
ne 
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(i)  Ira  ne  OiHen{e(d),  che  Siconoifo  per  pagare  i  Saraceni    Spagnuolì 
J~^*^i  (otto  nome  di  preftiio  .fpogliò  di  quali  tutto  rinfìgne  fuo  teiorbìl 
lìi.i.c.  s/Moniftero  di  Monte  Calino.  Finalmente    iì  portò  egti  alt' afledio 
della  ftefla  Capitale  di  Benevento .  Era  già  ridotto  a  mal  termine 
i'  alTediata  Città  non  meno  per  la  morte  de  i  difenfori  ,  che  per  la 
mancanza  delle  vettovaglie ,  quando  Radelgifo  li  avvisò  dì  chia- 
mare in  foccorfo   fuo  Guido  Vaca  di  SpoUti .  Contuttoché  quefti 
fofle  Parente  di  Siconolfo,  pure  non  lafciò  di  accorrere  con  un  co- 
pioCo  efercito  in  aiuto  d' eiTo  Radelgtlb }  ma  prima  di  giugnere   a 
Benevento  fece  fapere  a  Siconolfo,  che  il  corfìglìava  di  ntirarfì  dall' 
alTedio ,  e  che  lalcìafle  fare  a  luì,  perchè  fubiio  che  avelFe  potu- 
to favellar  con  Radelgifo ,  avrebbe  fatta  cot\ofcere  al  medefimo  Sì- 
conolfo  la  parzialità  ,  di  cui  fi  gloriava  verfo  dì  lui .  Gli  fa  pre- 
data fede,  e  Sìconolfo  fcioUe  l'alTedio.    Ma  Guido  prò  ctipitÙtate 
pecuniarum ,    ^uiius    maxime  Francomm  fuhjicixur    genus    (  era  Gui- 
do di  nazion  Franzefe  )  avendo  fmunto  da  Radelgifo  la  fomma  di 
fettanta  .mila  feudi  d'oro,  nulla  attenne  delle  promefle  fatte  al  fuo 
Cernalo  Sìconolfo ,  e  fé  ne  tornò  a  Spoleti . 
DivERSAMEHTF.  vien  raccontato    quello    ^tto    dall' Anofiimo 
(b)  •^'""■y' Salernitano  (^),  il  quale  fiorì  a  mìo  credere  cento  Anni  dopo Er- 
^^"■'  chemperto.  Secondo  lui,   Sìconolfo    invitò  ed  ebbe  in  fuo  aiuto 
Paralip.    Guìdo  fuo  Coguato ,  qui  ilio  tempore   Tujcis  preeerat.     L'Umbria, 
"p.  tf?-      dove  è  Spoleti ,  era  in  que'  tempi  da  i  Letterati  polla  nella  Provin- 
A<r/'/Mfié.cia  della  Tofcana  j  e  però  altri  ancora  chiamarono  Duca  de  TojcH' 
ni ,  chi  comandava  a  gli  Spoletini .  Piti  fotto  poi  Ibg^ugne ,  che 
i    Tofcani t    gli   Spoletini^  e  i    Salernitani  cìnfero  d'aifedìo   Bene- 
vento, quafì  che  Guido  comandalfe  non  folo  al  Ducato  di  Spoleti, 
ma  anche  a  quel  della  Tofcana:  il  che  non  pare  credibile.    Ora 
Aando  effi  attendati  fotto  quella  Città  ,  uno  de'  Salernitani  diman- 
dò a  una  fentiiiella  Beneventana:  che  fa  il  vojlro  Fabbro  Ferraio? 
Così  diffe  per  ifcherno,  p^xc^xè  Radelgifo  in  lua  gioventù,  benché 
dì  nobilillìma  Cafa,  fi  dilettava  dì  praticar  con  gli  Orefici ,   e  ne 
aveva    imparata    l'Arte.  Allora    il  Beneventano  gli  rifpofe  :  Sta 
fabbricando  un  paio  di  forbici  ,   per  tofare  un  Cherico  :   alludendo  « 
Siconolfii  che  ne  gli  Anni  addietro  per  forza  ufatagti  da  Sicardo 
Principe  fue  Fratello  avea  prefo  il  Diaconato  .  Ora  avvenne  ,  che 
andando  il  Conte   Guido  (così  è  chiamato  dal  Salernitano  )  con  un 
folo  Scudiere  alia  ronda  intomo  alla  Città ,  fu  adocchiato  dal  Sa- 
raceno Apttllafar,  che  s'impegnò  con  Radelgifo  di  menarglielo  da- 
vanti prigione,  fé  tornava  nel  dìfeguentea  lafciarfi    vedere  così 
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foletto  girando  fuor  delle  mura.  Comparrenel  dì  feguente  Gui- 
do, e  ApuUafar  con  un  Colo  Scudiere  andatogli  alle  Tpalle, il  colpì 
sì  fattamente  nel  capo ,  che  tutto  lo  sbalordi.  Allora  ptefe  il  di  lui 
cavallo  per  le  redini,  s'inviò  verfo  la  Città,  fenza  che  Guido  fapef- 
fe  in  che  Mondo  allora  fi  foflè .  Ma  il  fuo  Scudiere  veggendp  il  Fa- . 
dtone  in  sì  mifèro  ftato,  colla  lancia  in  refta  fpronò  il  cavallo  ,  e 
pafsò  da  parte  a  pane  lo  Scudiere  nemico.  Ciò  oflèrvato  da  Apol- 
lafar ,  colla  lancia  diede  a  Guido  un  colpo  nel  petto  con  tal  forza, 
che  gli  pafsò  l' usbergo  ,  e  alquanto  ancora  ferito  il  rovefciò  a  terra. 
Per  queua  percoflà  tornato  in  sé  Guido,  e  falito  fui  cavallo  del  fuo 
Scudiere ,  dopo  aver  corretto  il  Saracino  a  tornarfene  indietro ,  s* 
incamminò  verfo  i  Tuoi  ,ì  quali  informati  deUiicceflo,  prefero  tofte 
ranni,  e  diedero  un  fiirioiò  aflalto  alla  Città  colla  morte  di  molti 
Beneventani.  Per  l'aiTronto  ricevuto  era  forte  in  collera  Guido,  e 
però  iegreumente  fece  proporre  a  Radelgifo  un  accordo  j  fé  gli 
dava  in  mano  Apollafar  con  altri  Saraceni .  Fu  accettata  la  propo- 
rzione ,  prefo  ApolUfar  a  dormire,  e  condotto  co  i  pie  nudi  a  Gui- 
do ,  il  quale  non  dimenticò  di  fame  vendetta.  Seguita  poi  T  Ano- 
nimo a  dire,  chei  Beneventani  proinìfero  danari  a  Guido,  fé  ìndu- 
ceva  SicoQolfo  ad  una  diviiion  del  Ducato ,  e  che  quella  in  fine  fi 
fece  di  confenfo  de  gli  emuli  Principi.  Ma  il  racconto  dell'Anoni- 
mo  ha  un  po'  d'  aria  dì  Romanze ,  difcorda  da  Erchemperto ,  Sto- 
rico di  ma^ior  credito  ^  e  certo  pare  contraria  alla  verità ,  nel 
fupporre  feguito  X  accordo  fra  que*  due  Principi  poco  dopo  Y  alTe- 
dio  di  Benevento  ,  tenendo  per  fermo  il  Pellegrino,  che  quella  con- 
cordia aweniffe  tanto  piii  tardi,  cioè  nell'Anno  850.  opureSji. 
per  opera  ^\  Lodovico  li.  Imperadore.RipeTÒ  ne  credail  Lettor  ciò 
ctie  vuole .  Quella  è  poi  la  prima  volta ,  che  preffo  gli  antichi  Scrit- 
tori s'incontra  Guido  Duca  dì  ^oo/«i  nell' Anno  prefente.  Vedem- 
mo dì  ibpra  air  Anno  824.  che  Maurertgo,  o  Marengo  Conte  dì 
Brescia,  appena  creato  Duca  di  quella  contrada,  fu  rapito  dalla 
aorte,  fenza  che  apparifca  chi  gh  fuccedefie in  quel  Ducato ^  fé 
non  che  il  Conte  Campellì,  Autore  del  Secolo  proffimopaflato,  met- 
te per  immediato  SuccelTore  di  lui  Guido  I.  o  fia  Guidone ,  o  ÌFÌdone, 
di  fchiatu  Franzeìe.  Ma  egli  a  tentone ,  e  fenza  autorità  dell'antica 
Storia,  ciò  immaginò  ;  ne  fuffifte  punto, che  il  medefimo  Guido 
nell'Anno  810.  faWalle  Roma  da  i  Saraceni.  Facile  è  troppo  quel- 
lo Storico  a  ipaccìar  le  immaginazioni  fue  ,  come  cofe  certe^  e  tale 
anche  è  il  dire,  che  nell'Anno  8ji.  efib  Guido  per  la  morte  di  Sì- 
conc  Principe  di  Benevento  nefr  con  la  fua  Corte  jiubbliche   dimo- 
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Jìra:{ìoni  di  lutto .  Chi  ciò  ha  mai  rivelato  al  CampelH  ì  A  me 
fembra  tuttavia  incerto,  fé  a  Marengo  fuccedefle  Guido  I.  perchè 
dall'Anno  824.  lino  all'  843.  in  cui  cominciamo  a  icoprir  quefto 
Guide  Duca  di  Spoletì ,  paisò  di  molto  tempo ,  e  in  quefti  Anni  fi 
potè  frapporre  qualche  altro  Duca ,  a  neHgtioto,  Nel  Catalogo  de 

(a)  M^i//.i  Duchi  di  Spoleti,  riferito  dal  Padre  Mabillone(fl)  fivedeairAn- 
wficr^'     no  836.  Berengarius    Dux .  Di  quello  Berengario  Duca  xxoyertmo 

fatta  menzione  più  lòtto  all'  Anno  844. 

Ora  per  conofcere  ,  che  in  quell'Anno  fuccedette  ralTediodt 
Benevento,  e  per  intendere  nello  fleflo  tempo  gli  avvenimenti  del- 
la Città  di  Napoli,  convien  qui  ricorrere  a  Giovanni  Diacono, 
Scrittore  di  quefti  medefìmi  tempi  nelle  Vite  de' Vefcovi  Napole- 

(b)  jttkana.  tanì  (h) .  Già  ci  fece  egli  fapere  all'Anno  839.  come  Lottarlo  Im- 
p'^'à  T  ,.P^<^'^°^  (^eài  un  fuo  Kirone  per  nome  Contardo  per  fer  defillere 
Rtr.   Italie.'^  Beneventani  dall' oppreflìone    de* Napoletani .    Andrea    Maeftro 

de' Militi,  o  lìa  Generale  ,  e  Confole  e  Duca  di  Napoli, pudico 
fpediente  di  fermare  in  Napoli  elfo  Contardo,  per  tenere  mfì-eno 
colla  fua  prefenza  la  petulanza  de'  Napoletani  ;  e  a  tal  fine  gli  fece 
j'perarle  nozze  di  Èuprafp-a  fua  Figliuola,  Vedova  del  Duca  Buo- 
no .  Ma  non  li  concludendo  mai  quello  accafamenio.  Contardo  u- 
nito  con  alcuni  nemici  d'effo  Andrea  Confole,  l'ammazzò  di  fua  ma- 
no nella  Balìlica  Battelìmale  di  S^n'Lorenzo  ;  apprelTo  li  fece  Con- 
fole e  Duca  di  Napoli,  e  prefe  per  Moglie  la  fuddetta  Figliuola  deir 
uccifo  Duca .  Ma  il  Popolo  di  NapoH  mal  fofferendo ,  che  coftuifo* 
reftiere  avelTe  si  crudelmente  tolto  di  vita  il  loro  Duca  ,  dopo  tre 
dì  entrarono  furiofamente  nella  Cafa  del  Vefcovo  ,  dove  egli  abita- 
va^ e  mifero  a  fìl  dì  fpada  lui ,  la  Moglie  Eupraflìa ,  e  tutti  i  fuoi 
famiHari.  Dopo  di  che  d'accordo  eleflero-per  loro  Duca  Sergio  Fi- 
gliuolo di   Marino  e  di  Eupraffia,    infigne  perfonaggio  di  quella 
(e)  ^":.  ^-  Città  ,  come  s' ha  dalla  Vita  di  Santo  Atanafio  (e)  Vefcovo  di  Na- 
Epifiof''    poli)  e  Figliuolo  d'effo  Sergio,  con  ifpedir  tolto  corrieri  a  Cuma, 
NeapoL       dove  egli  fi  trovava,  per  fargli  fapere  quella  elezione.  Era  Sergio 
Rtr'iuiit'  ^^'**  fpedito  nella  mattina  fleffa  di  quel  dì  ,  in  cui  fu  uccifo  Andrea 
Duca,  per  Ambafciatore  a  Skonoìjo  Prìncipe  di    Salerno,  objìden- 
tzm  tunc   Beneventanos .    Enimvero  in    ipfis    diehus  divifus    eji  Prin- 
àpatus  Langobardorum '.  parole,  che  concordano  coli  Anonimo  Sa- 
, ,.  c^iii,  lerniiano ,  e  potrebbono  indicare  ,  che  qualche  Anno  prima  di  quel 
PeU^rMus     che  Buora  s' è  creduto  ,  feguiffe  la  Divilìone  del  Principato  dì  Bene- 
Hipor.         vento ,  fecondo  la  Carta  rapportata  da  Camillo  Pellegrino  {d),  fé 
■LMMbjrd.    non  che.  fi  può  pretendere,  voler  fglamente  dire  quel  divifus  ,    che 
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era  Scifma  ,  idivifione  ,  e  guerra  nel  Princip.ifo  di  Benevento  tra 
Radelgifo  e  Siconoifo .  Per  altro  convien  ollervare,  che  nel  tiiddct- 
ro  Strumento  di  Divifione  è  nominato  T)omììus  Ludov'icus  Rex,  Non 
può  convenir  quefto  titolo  di  Re  nell'Anno  851.  in  cui  pretendefi 
fatta  quella  divisone,  a  Lodovico  li.  il  quale  nell'Anno  850.  iic- 
come  vedremo,  ed  anche  prima,  fu  dichinrato  Imperadore.  Ma 
di  ciò  riparleremo  all'Anno  848.  Intanto  ritornando  noi  a  gli  affa- 
ri di  Napoli-,  abbiamo  da  Giovanni  Diacono,  che  Sergio  eletto  Du- 
ca di  quella  nobil  Città,  volò  a  prenderne  il  pofleflfo.  Ed  effendo 
flato  da  lì  a  poco  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  Tihtno  Vejcovo  di 
Napoli  dopo  sì   lunga  prigionia  ,  Sergius    Conful  Apccnjarios  Juos 
Romam  dejiinans ,  obnixms  Johannem  ÉUSum  inthroni:^ari  poftulavit, 
Sed  Domnus   Gregorìus  Papa    Romuleus ,    tamdiu    hujusmodi  petitio- 
lum    diflulit ,    quoadusqae     mìffìz    leganone    canonice    invejiigaret ,    ne 
Pontificalem  juhriperet  Seiem.  Ma  eflèndo  noi  per  vedere  accadu- 
ta la  morte  di  Papa  Gregorio  IV.  nel  Gennaio   dell'  Anno  fuffe- 
euente,  vegniamo  per  confeguente  a  comprendere,  che  nel  pre- 
lente  Anno  fi  fece   l'afledio  di  Benevento,  e  Ser^o    Duca   die- 
de principio  alla  fua  Signoria  in  Napoli .  Conghìeitura  poi  il  Pa- 
dre Aftezati  Abbate  Benedettino  (a),  che  Lottano  Au^uflo  nell'W -rfAt"'. 
Anno   prefenre  dichiarale  Re  d' Italia  il  fuo  ptimogenito  Lodovico:  L^T^^l 
cofa  anche ,  di  cui  ebbe  fofpetto  il  Padre  Pagi  (  i  ).  Né  mancano  vk.  a.  imp. 
Carte,   che  fembrano  affirfere  a  quefta  conghietiura .    Anaftafio^J^^^"^'" 
fteflb  (e),  ficcome  vedremo ,  chiamandolo  i?^  prima  della  Coro- jj^^n. 
nazione  Romana,  potrebbe  fervìre  a  darle  qualche  pefo.  Però  non U)  ■^""7^''^ 
è  improbabile,  che  da!  prefente  Anno  Lodovico  II.  defleprincipio  J  ^  5'^. 
a  gli  Anni  del  fuo  Regno.  Sia  a  me  lecito  nondimeno  di  mettere $» 4. 
U  principio- dell' Epoca  iua  nell'Anno  féguente. 

Anno  di  Cristo  dcccxliv.  Indizione  vii. 

di  Sergio  II.  Papa  i.  (d) -*»«&* 

di  LOTTARIO  Imperadore  15.  zz.  e  5.  £S*«. 

di  L  O  D  O  V I  C  O  II.   Re  d' Italia  i .  uìh!& 

ake. 

SECONDO  gli  Annali  Bertiniani  (d),  Sigeberto  («),    Mariano tO/^"^* 
Scoto  (/),  ed  altri  antichi  Storici,  diede  fine  a*fuoi  giorni "^c,v"1L. 
hl'ìI' Anno  prefente  Gregorio  /K.  Papa.  Ciò  avvenne,  per  qiianto(tt)  Anafi^p, 
hi.!  creduto  il  Sigonio,'il  Panvinio ,  e  il  Padre  P.igi  nel  di  25.  dr;^'J^'^"^ 
Granaio.  Anaftaho  (^),  0  qualunque  fia  l'Autore  della  l'uà  Vita, ir, 
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ci  dà  ragguaglio  delle  fabbriche  da  lui  fatte,  e  de  i  copiolì  donativi,' 
eh'  egU  oiferì  a  Dio  in  varie  Chiefe.  Ma  è  ben  da  dolerli,  che  per 
lo  più  gli  antichi  Scrittori  delle  Vite  de' Papi,  raccolte  da  Anafta- 
fio  ,  altro  non  ci  fappiano  contare  ,  fé  non  i  rifarcimenti  o  regali 
da  lor  fatti  a  i  facri  Templi.  Le  azioni  loro ,  che  ben  piìi  lo  meri- 
tavano,  quelle  erano,  che  s'aveano  da  tramandare  a  i  pofterì,  o 
che  noi  ora  defideriamo,  ma  indarno.  Cosi  le  poche  Croniche  an- 
tiche de'riguardevoli  Moilifterj  d'Italia  fi  riducono  ad  una  gran  fìla 
d* acquigli,  di  Livelli >  o  di  liti  per  beni  temporali,  lafciando  quel 
che  più  importava,  cioè  la  Virtù  e  le  gefta  lodevoli  de  gli  Abbari 
e  de  Monaci  d'allora,  i*e  pur  di  quefte  v'era  abbondanza.  Nella 
Cattedra  di  San  Pietro  ebbe  Gregorio  IV.  per  fucccffore  Sergio  Ih 
che  fu  conieCrato  nel  di  io.  di  Febbraio.  Ma  perchè  contro  i  patti 
fegul  quefta  confècrazione^  cioè  fenza  l'Imperiai  beneplacito  (  al 
che  non  fapevano  accomodarci  Romani  ),  Lottario  Augufto  ne  fe- 
ce del  rifentimentO ,  ed  inviò  a  Roma  il  fuo  primogenito  Lodovico 
coir  Armata.  Gli  Annali  Bertiniani  dopo  aver  narrata  F  elezione 
(»)  Annakt  di  Papa  Scrgio ,  feguìtano  a  dire  :  (a)  Quo  in  Sede  Apofioliea  ordì-* 
Bn'^n'^  ì  "^''^ '  XorAariaj  Filium  fuum  Hludovvicum  Romani  cum  Drogane 
Mediomatricorum  Epifcopo  dirìgit ,  aSuros ,  ne  deinceps ,  deceden- 
te Apojìolico ,  quisquam  ilUc  prater  fui  jujjiontm ,  Mifforumqut 
fuorum  preefentiam ,  òrdinetur  Antijies .  Qui  Romam  veniemes , 
honorifice  fufcepti  funt.  E' Vero,  che  furono  onorevolmente  rice- 
(b)  Anafiaf. v\xti  i  ffla  Adaftalio  (i)  vi  aggiugnè  altre  particolarità  taciute  da 
in^iMSer'^^  Anualifti.  Cioè  che  arrivato  l'efercito  Imperiale  alla  prima 
""''  Città  de  gli  Stati  Pontificj,  cominciò  a  far  provare  lo  fdegno  dell* 

Imperadore  a  quegl' innocenti  Popoli,  con  uccidere  moltiffime  per- 
fone,  talmente  che  fpaventata  la  gente,  chi  qua  e  chi  lÀ  correva 
a  nafconderfi .  Un  si  beftial  trattamento  feguitò  per  tutto  il  loro 
viaggio  fino  al  Ponte  della  Capella,  dove  fettofi  un  nero  tempora» 
le  vi  perirono  colti  da  i  fulmini  alcuni  de'  familiari  di  Dragone  Fc- 
/covo  di  Metz.  Ne  reftaronó  bensì  atterriti  iFraniefi,  ma  non 
perciò  depoièro  la  loro  ferocia  j  e  con  quel  mal  ànimo  pervennero 
nelle  vicinante  di  Roma.  Quafi  nove  tniglia  fiiorl  della  Città  Pa- 
pà Sergio  mandò  incontro  tutti  i  Giudici  a  Lodovico,  il  quale  veri- 
iìmilmente  era  già  ftato  prima  dichiarato  Re  d'Italia  da  Lottario 
Augufto  fuo  Padre;  6  quefti  colle  bandiere  e  con  acclamazioni  l'ac- 
collerò. EiTendo  poi  preflb  alla  Città  quali  Un  mielio,  gli  fecero 
un  bell'incontro  le  Scuole  della  Militia  ,  cantando  le  lodi ,  e  pari- 
mente vennero  ad  incontrarlo  tutte  le  Infegne  del  Popolo  (^cut  max 
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tji  Imperatorem  aut  Regem  fufcipere  )  alla  vifta  delle  quali  fi  ral- 
legrò il  Re  Lodovico.  Stava  ad  afpettarlo  il  buon  Papa  nell' atrio 
della  Bafilica  Vaticana  con  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  ,  ed  ar- 
rivato Lodovico,  fi  abbracciiu-ono ,  &  tenuu  idem  Ludovicus  Rex 
dexieram  antediSi  Pontificts .  Arrivarono  in  quella  maniera  alle 
Porte  della  Bafilica,  che  tutte  il  Pontefice  avea  fatto  ferrare ,  ed 
allora  il  Pontefice  interrogò  il  giovane  Re  ,  s'egli  veniva  con  men- 
te ptira ,  e  con  fincera  volontà ,  e  per  falute  del  Pubblico,  e  del- 
.la  Città,  e  di  quella  Chiefa:  perchè,  fé  così  era,  efib  Papa  co- 
manderebbe, che  s'aprilTero  le  porte:  altrimenti  non  afpettafi'e 
da  lui  ordine  alcuno  di  aprirle.  Rifpofe  il  Re  d'efiere  venuto  con 
buona  intenzione,  e  fenza  penfiero  di  alcuna  malignità.  Allora 
fece  il  Pontefice  fpalancar  le  Porte,  ed  entrarono  amendue  col  Cle- 
ro ,  e  con  tutti  i  Vefcovi ,  Abbati ,  Giudici  ed  altri  Franzefi  venu- 
ti col  Re;  e  giunti  alla  tomba  di  San  Pietro,  proftrati  venerarono 
il  facro  Tuo  Corpo  ;  e  dopo  avere  il  Papa  recitata  l'Orazione,  tut- 
ti  ufcìti  della  Chiefa,  andarono  a  ripofar  ne' Palagi  preparati  entro 
la  Cina.  Reftò  fuori  dì  Roma  l'efercito  Franzew,  che  ne' giorni 
apprefib  recò  non  pochi  danni  a  i  Borghi  ;  e  forfè  perchè  non  era 
preparato  il  foraggio,  fegò  tutti  i  prati  e  i  feminati.  Corfe  poi  ■ 
voce,  che  volevano  entrare  in  Roma,  e  quivi  prendere  alloggio, 
onde  il  Papa  fece  ben  chiudere  e  fortificarle  Porte  della  Città.  Po- 
fcia  nel  dì  15.  di  Giugno,  giorno  di  Domenica,  raunatì  nella  Bafi- 
lica Vaticana  tutti  gli  Arci  vefcovi,  Vefcovi,  e  Baroni  venuti  col 
Re,  ìnfieme  con  tutta  la  Nobiltà  Romana,  Papa  Sergio  colle  fue 
mani  unfe  coli' Olio  fanto  effo  Lodovico  Figliuolo  dell' Imperador 
Lottano,  gli  mife  in  capo  una  preziofiilìma  Corona,  e  la  Spada 
Regale  al  fianco,  con  proclamarlo  Re  de^ Longobardi  ^  o  fia  d'Ita- 
lia. Celebrata  poi  Meffa  folenne,  tutti  con  gran  fefia  fé  ne  tor- 
narono in  Roma. 

E  di  qui  poffiamo  intendere,  che  non  peranche  era  introdotto 
l'ufo  della  Corona  Ferrea,  né  la  coronazione  del  Regno  d'Italia  in 
Milano,  -Monza,  e  Pavia,  ficcome  ^ovane  provai  in  un'  Operet- 
ta incorno  a  quefto  argomento  (a)  .  Ebbe  principio  da  quefto  gior-  W  Ame^ 
no  l'Epoca  del  Regno  d' Italia  d' eflb  Lodovico  II.  Re.  Seguì  poi  ne'  Ì^^' "' 
giorni  feguenti  un  lungo  contrafto  fra  il  Papa,  e  il  Vefcovo  di  Metz 
Drogone ,  aflìftito  ,  come  dice  Anaftafio ,  da  Gregorio  (  fi  dee  fcri- 
vere  Giorgio  )  Arcivefcovo  di  Ravenna,  da  Angilbeno  Arcivefco- 
vo  di  Milano,  e  da  una  frotta  d'altri  Vefcovi,  e  Conti  del  Regno 
d'Italia,  fenza  che  fé  ne  dica  il  fuggetto.  Solamente  narra  Anafta- 
fio, 
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fio ,  che  tal  dibattimento  fu  cantra  hanc  univerfaUm ,  Sf  Caput 
Ecclejiarum.  Dei.  Ma  il  Pontefice,  uomo  prudente  e  di  petto,  si  a 
propofito  rifpofe ,  che  tutti  li  lafciò  confuti .  Fece  dipoi  iftanza  ad 
efTo  Papa  la  Baronia  Franzele^  che  tutta  la  Nobiltà  Romana  giurati 
fé  Fedeltà  al  fuddetto  Re  Lodovico  ,  ma  il  faf:;E;io  Papa  non  vi  con- 
feriti,  efibendofi  folamente  pronto  a  pecmtLtere,  che  i  Romani 
preftaffero  il  giuramento  di  fedeltà  al  grande  Imperadore  Lottarlo, 
Tunc  dertiUm  in  eadem  Ecclejìa  fedentes  panitr  tam  beatijfìmus 
Pomifex ,  ^uam  magnus  Rex ,  &  omnes  Arcktepifcopi  &  Epijcopi , 
{ìantwus  reltquis  Sacerdotibus  ^  &  Bomanorum  y  &  Francorum  Opd~ 
matibus  ,  Fidelitatem  Lothario  Ma»no  Impcmori  femper  Augujio 
prom'iferunt .  Ed  avea  ben  ragione  if  Papa .  Non  era  mai  ftaia  fot- 
topofta  a  i  Re  d'Italia,  né  al  Regno  Longobardico  Roma  col  Tuo 
Ducato }  e  non  avendo  Lodovico  acquiftato  alcun  diritto  fopra  i 
Romani,  per  effere  divenuto  Re  d'Italia,  indebitamente  voleva 
obbligare  i  Romani  a  giurargli  Fedeltà ,  cioè  a  riconofcerlo  per 
loro  Sovrano.  Non  ebbero  già  eflìdifficuttà  di  predare  quel  Giura- 
mento a  Lottarlo  fuo  Padre  ,  perchè  eflb  era  Imperadore  de'  Roma- 
ni,  e  la  fua  Sovranità  in  Roma  non  veniva  contraftata  da  alcuno . 
Né  fuffifte  ,  come  immaginò  il  Cardinal  Baronie ,  che  in  quella  oc- 
eafione  Lodovico  IL  ricevefle  il  titolo  e  la  Corona  Imperiate  .  Que- 
ito  punto  è  giàdecifo  fra  gli  Eruditi;  e  fé  v'ha  qualche  Diploma 
in  contrario,  eflb  è  o  falfo,  o  fcorretto.  Seguita  poi  a  dire  Anafta- 
fio ,  che  nel  tempo  ^tSo  ,  che  i)  Re  Lodovico  fi  trattenne  in  Roma 
Siconolfo  Principe  di  Benevento  arrivò  anch'egU  colà  accompagna- 
to da  molte  fquadre  d'  armati,  e  fu  ad  inchinare  il  Re  ,  che  il  ri- 
cevette con  molto  onore  j  e  gli  concedette  quanto  gli  dimandò  . 
Tanta  fu  in  tale  occafione  la  folla  de'Franiefi,  Longobardi,  e 
Beneventani,  che  Roma  parca. aflediata da  unofmifuratoeferciio, 
e  tutti  i  feminati  andarono  a  facce  per  pafcolo  della  gran  moltitu- 
dine de'  cavalli  e  giumenti.  Defiderava  ardentemente  in  oltre  Sico- 
nolfo di  veder  Papa  Sergio^  e  di  ricevere  la  fua  benedizione.  Fu 
ammeflb  all'udienza,  e  proftrato  in  terja  gli  baciò  umilmente  Ì 
piedi  ,  e  riportatane  la  benedizione  ,  tutto  lieto  fé  ne  ritornò  a  ca- 
fa.  Altrettanto  fece  co'  fuoi  il  Re  Lodovico  ,  con,  finalmente  Ube- 
rare  da  quel  flagello  il  Popolo  Romano,  e  fi  reiliiuì  .alla  fua  refi- 
denza  in  Pavia  .  Ma  perchè  Anaflafio  nulla  di  più  ci  ha  faputo  dì- 
re  intorno  ai  trattati  di  Siconolfo  col  Re  Lodovico^  convien  ora  af- 
fa)  ^in«/«  collare  l'Annaliflia  di  San  Bettino  (a;  ,  che  così  fcrive  all'Anno 
BtrtiZani.    ptefentc  :     Sigenulfus    Bencventanorum ..  Dux    ad  Loiharium    cum 
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Jìtìs  omnibus  fui  deditionem  fuciens ,  centum  millium  aureorum 
mul3a  fefs  ipfi  ohnoxium  jecit .  Quihus  Beneventani ,  qui  pri- 
dem  alias  verjì  fuerant ,  compertis  ,  ad  tumdcm  Sigenutfum  fé 
fé  convertemes  ,  Saracenorum  reliquias  a  fuis  finihus  expellere 
motiuntur .  In  vece  dì  Lottarlo  farebbe  forfè  ftato  meglio  icrivc- 
re  Lodovico  ,al  quaie  già  abbiam  veduto  ,  che  Siconoifo  fece  ricor- 
ro ,  fé  non  che  il  Figliuolo  Lodovico  nulla  operava ,  che  non  fofTe 
a  nome  del  Padre.  Abbiam  dunque,  che  Siconoifo,  per  afficurar- 
C\'\\  dominio  di  Salerno  e  dell'altre  Città  a  lui  fottopofte ,  riconob- 
be per  fuo Sovrano  il  nuovo  Re  d'Italia  Lodovico  ,  ene  dovette  ri-, 
cevere  l'Inveflitura  colla  promefla  di  pagargli  cento  mila  Scudi  d* 
oro.  Tanta  ibmma  d'oro  non  dice  Erchemperto  (a).  Autore  in <a)  £/«foi«." 
ciò  più  degno  di  fede.  Per  teftimonianza  diluì,  Guido  Duca  di^'"'".^^ 
Spo/etij  gtan  mercatante  di  bugie ,  che  nondimeno  gli  fruttava- 
no afiaiiumo ,  promife  a  Siconoifo  fuo  Cognato  dì  fargli  avere  tut- 
to r  intero  Ducato  di  Benevento  ,  fé  sborfava  cinquanta  mila  Scu- 
di d' oro  fenza  dire  ,  fé  a  luì  ,  o  pure  al  Re  Lodovico .  Ma  proba- 
bilmente  a  queft*  ultimo  ,  perchè  foggìugne  :  Cujus  tunc  confilio 
conjentiens^  Romam  (  dove  fi  trovava  il  Re  novello  )  adiit ,  aureos 
triluit  ,  facramentum  dedit ,  jusjurandum  accepit  .  Nihil  projìciens  , 
inan'ti  alfcefflt .  Come  poteife  Siconoifo  ammaliare  tant'oro,  cel 
farà  intendere  Leone  OiUenfe  (^),  che  racconta  il  fiero  falalTo  da  (b)  Uè 
lui  dato  al  Tcforo  del  Moniftero  di  Monte  Calino ,  dove  egli  appo-  f?'"^', 
fta  andò  piti  d' una  volta .  Portò  via  alla  prima  vifita  in  tanti  cahci,  «^^""3*. 
patene,  corone,  croci ,  ed  altri  vafi ,  circa  cento  trenta  Libre  d' oro 
puriiltmo,  e  tutto  a  titolo  di  premito  ,  con  promelTa  di  reftituìce 
dieci  mila  Soldi  d'  oro  Siciliani .  La  feconda  volta  portò  via  in  tan- 
ta moneta  trecento  felTanta  cinque  Libre  d'  argento,  e  quattordici 
mila  Soldi  d' oro .  La  terza  in  tanti  vafi  cinquecento  Libre  d' argen- 
to. Tornato  colà  dopo  dieci  Mefi  ruppe  gli  armadj  del  Moniftero, 
e  ne  portò  via  il  valore  di  quattordici  mila  Soldi  Mazati  ,  con  ob" 
bligo  di  réftituire  fra  quattro  Mefi  ,  e  non  reftiruendo  di  cedere  va- 
t]  beni  al  Moniftero.  Sette  altri  mila  Soldi  in  altre  volte  portò  via 
dì  colà:  leforodi  Dio  ,  che  nulla  giovò  a  lui ,  né  alla  Patria,  e  fo- 
le fervi  a  pagar  le  fue  fatiche  al  Diavolo  .  Egli  è  da  credere,  che 
ad  altre  Chiefe  e  Monifterj  Siconoifo  faceffe  uno  non  diverfo  tratta* 
mento.  Quello  fine  d'ordinario  toccava  in  que'tempi  a  i  doni  del- 
la gente  pia  fatti  a  i  facri  Templi .  Come  fofpettai  difopra  ,  ben 
potirebbe  effere  ,  che  il  Re  Lodovico,  0  in  quefto  ,  o  nel  feguente 
Anno  fi  adoperane  per  quetar  la  rabbiofa  guerra  tra  ì  due  Principi 
Tomo  K  B  Ra- 
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Raddgifo  ,  e  Siconolfo  \  e  foffe  anche  accettata  da  Radelgìfo  la  di- 
vilìon  de  gli  Stati  ;  ma  che  Siconolfo  la  rifiutale ,  perché  gli   era 
flato  ptomeflb  dì  più  ,  o  che  per  altri  accidenti  quella  non  avefle  ef- 
fetto ,  di  modo  che  continuaiTe  dipoi  la  guerra  tra  loro  .  Tennero 
in  queft'  Anno  ì   tre  Fratelli ,   Lottano  Imperadore  ,  Lodovico    Re 
della  Germania ,  e  Carlo  Re  di  Francia ,  una  Dieta  o  fia  un  Con- 
(a)   taiht  cilio  CO  i  Vefcovi  nella  Villa  di  Teodone ,  oggidì  Tionvilla  ,  (  a  )  do- 
^om^f''     ^^  oramai  perfuafi ,  che  era  da  anteporre  la  concordia  ad  ogni  riguar* 
(;b)  Vdtfius  do  ,  confermarono  la  pace  ed  amicìzia  fra  loro  .  Adriano  Valelìo  (h) 
'*    ^'^"fi"- cita,  uno  Strumento  prefo  dal  Regìftro  del  Monìflero  Cafaurienfe  , 
rie.   Serene.  ^  ^3^0 ,  comc  egli  penfa ,  in  queft  Anno ,  o  pur ,  come  vo  i  creden- 
do, nel  precedente  843.  cioè  Anno  Imperii  Lotharii  XXII.  feu   tem- 
poribus Berengarii  Ducis ,  Anno   Ducatus  ejus   VI.  die  Sexta  Mot' 
fis  Septembris  y  Indizione  VII.  Sicché  correano  già  fei  Anni,  che 
Berengario  era  ,  per  quanto   fi  può    credere,  Ì7aca  di  SpoLai.  Ma 
come  ciò,  fé  abbiam  già  trovato  Guido  Duca  dì  quella  ilena contra- 
da ?  Altro  non  solo  immaginare,  fé  non  che  due  eflendo  flati  i  Du- 
cati di  Spoleti  ,  r  uno  propriamente  di  Spoletta  e  l'altro  appellato 
pofcia  di  Camerino^  Guido  aveffe  il  governo  del   primo,   Berenga- 
rio  del  fecondo  . 

Anno  di  Cristo  dcccxlv.  Indizione  viii. 
di  S  E  R  G  I  O  li.  Papa  1. 
di  LOTTARio   Imperadore  z6.  ij.  e  6, 
di  L  o  D  o  V  1  e  o  IL  Re  d'Italia  i. 

SI  godè  in  queft' Anno  affai  dì  quiete  in  Italia ,  fé  non  che  pro- 
trebbe  dubicarfi ,    che  tuttavìa  contìnuaiTe  ,  o  pure  fi  riaccen- 
deffe  la  guerra  tra  Siconolfo  e  Radelgifo  Prìncipi  di  Benevento. 
Certamente  feguitò  effa  contra  de'  Saraceni .  A  queft'  Anno  lafciò 
(e).  Annoiti. (ermo,     l' Annalifta     Bertìnìano  :  (e)  Beneventani  cum  "Saracenis  , 
BmiHiàrù.    r««J^    difcordia  recrudefcente ,  denuo    dijjldent ..  Forfè  volle    dir  quel- 
lo Storico  ciò  ,  che  abbiam  di  fopra  ìniefo  da  aUtì  fteifi  -fuoi  Anna- 
li.   Per  conto  poi    de'paefi    Oltramontani,  Lottano  Imperadore, 
che  avea  ftabilito  iì  fuo.  foggiorno  in  quelle  parti,  pafsò  il  verno  in 
f!)  Md*i/A,Aquisffrana,  Un  fuo  Diploma,  dato  a  di  quindici  di  Maggio  ((/) 
%f<diaL    ^""'^  J^riperii  Hlotharii  XXVh    &  in  Francia      VL  IndiSione   VIIL 
^\  vede   icritto  in   Palatio     Regio    Argentorato  ,    con   iremus  in    ha^ 
liam .  Cioè  fi.  trovava  egli  in  Argentina  con  penfiero  divenire  ia 
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Itatia .  Ma  nèiinqueft'Anno  ^  bhè  fi  fappda,  né  finché  vìffc  égU 
dipoi,  riroroò in  Italia .  Cioè  laCció  {a cura  dì quefto  Regno  al  Fi- 
gliuolo Re  Lodovico  ^  ed  egli  attefe  a  confervar'e  governare  gli 
Stati  a  lui  toccati  inf)aTte  ne}la  Francia  .  Forfè  non  fi  fidava  de* 
fuoi  fratelli.  E  in' «jueif  Anno  ebbe  un  particolar  motivo,  che  il 
fece  defiftéré  dal  viaggio  d'Italia»  Se^irib«IIòla  Provenza, e£a 
obbligato  ad  accorrere  colà.  Fidraào  Conte  era  autore  e  fomenta- 
tore di  quella  ribellione  .  Ma  colà  giunto  colle  fueforlel'Augufto 
Lottarìo  non  durò  gran  fatica  a  ricuperar  quella  Provincia,  con 
arrenderfegli  effo  Fuirado,  ed  altri  follevati  in  quelle  parti  *  Ne'  fud- 
detti  Annali  leggiamo:  Fulradus  Comes ^  &  ceteri  ProvinciaUs  a 
Lothario  dcfidunt  ,  ubitjue  Potejlatem  totias  Provlncice  ujurpant . 
Si  legge  appreffo  :  Lotharius  Provinciam  ingreffus  bretoriant  (  for- 
fè brevi  totam  )  fux  pottjiati  recuperai.  Ne  gii  Atìnali  di  Metz 
(j)  quefto  Fuirado  è  chiamato  Dux  Arelatenfis  ^  e  folamente  fi  èÀ- {?)  Annai, 
ce ,  che  Lottarlo  ipfum ,  6"  reliquos  Comites  illarum  partium  re-  ^"^^^^j 
hèllare  moUentes ,  in  deditionem  accepìt,  &  prout  voluit  ,  Pro- 
vinciam ordinavit .  Diverfa  fii  ben  la  fortuna  del  Re  Carlo  Cal- 
vo fuo  Fratello.  Mentr'egli  nell'Anno  precedente  aflediava  Toio- 
fa,  ebbe  una  mala  percoiw  da  Pippino  fuo  Nipote  Re  d'Aquita- 
nia ,  di  modo  che  nel  prefente  ,  per  cagione  d' altri  guai  ,  die  fo-' 
pragiunfero,  fu  afiretto  a  venire  ad  un  accomodamento  con  lui,^e 
a  cedergli  l'Aquitania,  con  ritenere  perse  tre  fole  Città,  cioè  Poi- 
ftiers,  Saintes  ed  Engulemme.  Gli  preftò  Pippino  il  giuramen- 
to di  fedeltà  ,/car^4r;joj  Patmo ,  e  (\  obbligò  di  preltargli  aiuto 
in  tutte  le  neceffità  fecondo  le  forze  fue .  In  quello  medefimo  An- 
no entrati  i  Corfari  Normanni  per  mare  nella  Senna  con  cento  e  ven- 
ti navi,  arrivarono  a  Parigi  nel  Sabbato  fanto  ,  e  v'entrarono.  Si 
può  credere ,  che  quella  gente  Pagana  non  attendefie  a  fervi  le  fue 
divozioni.  Tutto  il  Popolo  n'era  fuggito,  per  la  paura*  Accorfe 
il  Re  Carlo  con  quelle  foldatefche ,  che  in  quel  frangente  egli  po- 
tè raunare  ,  fino  al  Moniftero  di  San  Dionitìo;  ma  trovandoli  de- 
bole in  confi-onto  di que' Barbari,  bifognò  cacciarH  via  a  forza  dì 
danari.  Ne  qui  terminarono  le  di  lui  disavventure  .  Fece  egli  pa- 
rimente in  queft'  Anno  un  armamento  <:ontra  di  Nomenoio  Duca  del- 
la minor  Bretagna  ,  il  quale  fecondo  il  folito  di  quella  gente  dìNa- 
zion  diverfa  dalla  Franzefe  ,  di  tanto  in  tanto  fi  andava  ribellando. 
In  perfona  marciò  contra  dì  que' Popoli  il  Re  Carlo,  ma  non  con 
quelle  forze,  che  occorrevano  al  bifogno.  Peròin  vece  dì  domar- 
li, riportò  da  effi  vergogna  e  buffe,  e  gli  .convenne  tomarfeneiu 
B   '2  die- 
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dietro  con  tutta  fretta  nel  paefe  del  Maine .    Circa  <|aefti  tempi, 
h'i-ji.^t  eccome  racconta  Giovanni  Diacono  (a),  ì  Saraceni  venivano  con 
£.-(7w;wi-.    grande  Armata  di  navi  per  prendere  l' Ifola  di  Ponza.  Sergio  va- 
N^'pòL       lorofo  Duca  di  Napoli  ìnlìeme  con  quei  di  Amalfi,  Gaeta  ,  e  Slir- 
àtrl  ìmEìc.  rento  mefla  la   Aia  fperanza  nel  divino  aiuto,  andò  ad  incontrar- 
li,  e  né  riportò  un'iniìgne  vittoria .  Gli  riufcì  ancora  di  cacciarli 
dall' Ifola  di  Licofa.  Adirati  per  quefto  quegl' Infedeli,  fatti    de  i 
gran  preparamenti  in  Palermo ,    tornarono  poi  con  una  formidabil 
flotta  ,  e  s*  impadronirono  del  Caflello  di  Mifeno,  da  dove  comin- 
ciarono ad  infettarti  litorali  Criftiani .  Up  Placito  tenuto  in  queft* 
Anno  per  ordine  del  Re-  Lodovico  II.  Figlio  dell'Auguro  Lottano 
C') -^«'tfai- da  Garibaldo  Giudice  Palatino  (h)  nella  Corte  Ducale  di    Trenat^ 
'oiTtrut'ìi.  *^'  ^^  vedere  in  quelle  parti  Liunfredo  Duca,  fenia  ch'io  fappia  di- 
pag.  97».     re  ,  fé  quello  titolo  di  I)uca  a  lui  provenifTe  dalla  Carìntia,  a  cut 
folle  unitala  Marca  di  Trento,  o  pure  dal  medeGmo  Trento. 

Annodi  Cristo  dcccxlvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  li.  Papa  5 . 
di  LoTTARio  Imperadore.  17.   14.  e  7, 
di  L  o  D  o  V  I  c  O  IL  Re  d' Italia  3 . 

""Resceva  ogni  dì  più  la  fuperbia  de' Saraceni,  da   che   eb- 
_j  bero  conquìftata  là  Sicilia  e  la  Calabria;  e  tanto  più  perchè 
miravano  Ì  due  emuli  Prìncipi  di  Benevento  andarti  rodendo  tra  lo- 
ro le  vifcere  .  A  tanto  vennero  ,  che  in  queft'Anno  partiti  daH'At- 
fi-ica ,  opure  dal  Calvello  di  Mifeno,  dove  già  $'  erano  annidati > 
con  un  potente  ftuolo  di  navi ,  ed  entrati  nel  Tevere  ,    arrivarono 
fLii""'"  ^"  ^°"°  Roma.  Ne  gli  Annali  Bertiniani  (e)  fon  chiamati   Sarace- 
Strtiaiani.    ni,  Maurlaue  .  CoÌ  nom^  ó\  Saraceni  vuol  quell'Autore,  fignifìcac 

fu  Arabi  Maomettani,  conqiiiflatori   e  padroni  allora  dell'Affrica. 
col  nome  di  Mori  gli  AfFricani  ftelfi  lor  fudditi,  che  aveano  non- 
J^L»""*^'  dimeno  abbracciata  la  falfa  Legge  di  Maometto.  Si  tenne    forte    la 
Meii/ifu,      Città  di  Roma,  fortificata  allora  abbaftanrai  però  sfogarono  que* 
AnnxUi      Barbari  la  lor  crudeiri  ns' contorni ,  e  fpezialincnte  Uioro  iugor- 
É^nimlni.    ^'S'^  fopra  la  facra  Bafilica  di  San  Pietro  (d)  ,  che  era  in  qaeftì  Se-- 
(e)  £«    coli  fuori  della  Città  ,  con  afportarne  tutti  gli  ornamenti,  e  quan- 
Mjrjicaniu    jq  jj  preziofo  vì  trowaroiìo  ;  ma  fenza  far  male  alla  fabbrica.  Se 
/.  I.  e/  às>-  voglìam  credere  aLeoae  Ollienfe  (;-)  ,  allo  ùedo  crudel  trattamen- 
to foggìacque  anche  la  BaiUica  di  SvPaolo  .  Parrebbe  che nò^  per- 
chè. 
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elle  l'Annalifta  di  San  Bertìnt)  fcrive  ,  che  una  parte  d'efTì  Infedeli 
andando  per  dare  il  facco  a  quei  facro  luogo,  reftò  tagliata  a  pezzi 
dalle  genti  di  Campagna  di  Roma  .  Ma  Giovanni  Diacono  ,  poco 
dianzi  da  me  allegato,  Scrittore  troppo  autentico,  perchè  di  que- 
ftì  medeHmi  tempi ,  aflerifce,  che  coftoro  Romam  fupervenerum  ^ 
EccUJìas  Apojìolorum ,     &    cun3a ,  quie    extrinfecus    repererunt ,     Itt- 

fenda    pernicie      &     IwrrihUi    capnvitate    diripuerunt.    Con     quefto 
crittore  va    d'accordo  ancora  Anaftafio  nella  Vita  di  Leone  IV^ 
Papa.  Partiti  dalle  vicinanze  di  Roma,  fecondo  il  fuddetro Oftien-    • 
fé,  e  per  la  Via  Appia  arrivati  alla  Città  di  Fondi',  la  prefero  ,  la 
diedero  alle  fiamme ,  trucidaUìlno  parte  di  quel   Popolo ,  e  il  refto 
conduiTero  in  ifchiavitù  .  Andarono  poi  a  fermarli  ed  ait^dariì  fot- 
te Gaeta.  Portate  si  funefte  nuove  a  Lodovico  IL  Red'  Italia,  die- 
de foUeciti  ordini  alle  milizie  di  SpoJeti  di  marciare  contra  di  sì  ne- 
fandi masnadieri  .  Il  Conte  Carftpelli  (a)  ,  come  fé  fi foffe  troviUo<a).Ca»^/. 
prefente  a  que'fatti,  ci  defcrive  i  viaggi,!  difagi,  e  Ìl  tonflitto  fl^'l'^f^l'fj 
efercìto  Spoletino  .  Giovanni  Diacono  narra  ,  che  Lottario  Re  de  ^ 

Franchi ,  fotto  il  cui  nome  tutto  fi  operava  dal  Re  Lodovico  fuo  Fi- 
gliuolo ,  inviò  una  feroce  Armata  contra  de' fuddetti  Saraceni,  che 
H  perfeguitò  fino  a  Gaetìi .  Ma  i  fiirbi  AfFricani ,  mefsi  in  aguato 
moiri  de' fuoi  ai  paffi  ftretti  delle  montagne, dettero afpettando  i 
Criftiani;  e  sbucando  all' ìmprovvifo  fopra  i  poco  avvertiti  ,  ucci- 
(èro  r  Alfier  fulle  prime  :  il  chebaftò,  pèrche  andalTevergognofa- 
mente  in  rotta  tutto  l' efercìto  de'  Fedeli,  e  ne  reftaffero  aflaiffimi 
eftinti  nella  fuga.  Peggio  anche  avveniva,  fé  C^/aw  Figliuolo  di 
Sergio  Duca  di  Napoli ,  che  era  accorfo  colle  brigate  dì  Napoli  e 
di  Amalfi,  non  avefle  attaccata  battaglia anch'egli  co  i  Saraceni, 
con  obbligarli  a  defifiere  dal  perfeguitare  ì  fuggitivi  Crìfiiani .,  Ne 
gli  Annali  di  S.  Berlino  noi  leggiamo:  Hludovicus  Hlotharìi Filiut 
Kex  Italia  cum  Saracenis  pugnans  ,  vi3us  vix  Romam  pervenit  , 
Ma  Giovannf  Diacono,  che  ne  fapea  più  di  queir  Annalifta  »  nulla 
parland<4  del  Re  Lodovico  In  queua  occafione  ,  e  parlandone  poi  ad 
un'altra  fpedizione,  fa  affai  cooofcere  ,  ch'egli  punto  non  interven- 
ne a  quella  sfortunata  azione.  Neil' infeguire  i  ruggitivi  Criflianij 
arrivarono  le  brigate  Saracene,  fecondochè  avvertì  Leone  Oftien- 
fe  ,  fin  preffo  al  Fiume  Garìglìano  ,  in  vicinanza  del  Moniftero  Ca- 
^nefe.  Non  era  loro  ignota  la  ricchezza  di  quel  facro  Luogo  (  i'  ab- 
biam  già  veduto  fieramente  pelato  da  Siconolfo  )  e  già  la  divora- 
vano co  i  defiderj  ;  ma  colti  dalla  notte  fi  fermarono  alla  riva  del 
fuddetto  Fiume  con  penfiero  di  fare  un  buon  facco  la  mattina  fé-- 
Tomo  y.  ,  B}  guen- 

U.gtzedby  Google 


11  A  N   N  A  L  ;      D*    I  T  A   L  I   A.  • 

guente;  Stettero  i  Monaci,  fcorgendo  il  pericolo  imminente,  tut- 
ta la  notte  in  orazione  ,  e  furono  poi  rincorati  dall'^Wató  5aj/ìia» 
uomo  di  fantavita  ,  che  diffe  d'aver  avuta  una  rivelazione  della  lor 
Scurezza.  Erano  nel  dì  innanzi  l'acque  del  Gari^liano  sì  bafle, 
che  dapertutto  fi  poteano  guadare  a  piedij  era  il  Ciel  fereno.  Quel- 
la notte  v'cnne  un  temperie  con  folgori  e  pioggia  tale ,  che  nella 
feguente  mattina  iì  trovò  sì  gonfio  il  Fiume,  che  ufciva  fuor  del  Tuo 
letto  .  Recarono  ben  beffati  i  Saraceni ,  quando  fatto  giorno  anda- 
*   rono  per  valicarlo ,  e  mordendoit    le  dita  per  la  preda,  che  loro  era 
fuggita  dalle  mani ,  Te  ne  tornarono  al  lora  campo  fotto  Gaeta .  Re- 
ftò  quella  Città  afTediata ,  e  fecero  <fie'  Barbari  ogni  sforzo  per  en- 
trarvi i  ma  pet*  teilimonianza  di  Giovanni  Diacono ,  il  fopraloda- 
to  Cefarìo ,  Figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli ,  colle  Tue  navi ,    e 
con  quelle  de  gli  Amalfitani ,  venne  a  ftanziare  nel  Porto  di  Gaeta  ; 
e  faldo  alla  difera  di  que' Cittadini,  non  lafciò  mai  prevalere   la 
forza  e  rabbia  degl'Infedeli   cani.  Avvenne  in  quefti  tempi,  che 
M  -^«nai.  taeatve  l'Imperador  Lottario  dimorava  in  Aquisgrana  (a),    G^ei^ 
jutu^èi,     éeno  (oìdatOy  opur  Vaflàllo  del  Re  Carlo  Calvo  ^  rapi  una  Figlino- 
Afuutia    la  d'efib  Augnilo  ,  e  condottala  in  Aquitanìa  laprefe  per  Moglie. 
p«Wm&     Il  nome  di  quefta  PrincipeiTa  noi  dicono  gli  antichi  Storici.  Per  ta- 
le infolenza  concepì  Lottarlo  non  poco  odio  contra  d' eflb  Re  Carlo, 
il  quale  informatone  fcrifie  intorno  a  ciò  a  Lodovico  Re  di   Germa- 
nia ,  affinchè  placafTe  il  Fratello .  Pubblicamente  proteftarono  a- 
mendue  di  non  avere  avuta  parte  in  quel  rapimento ,  e  ne  fcriiTe- 
ro  anche  ai  Fratello  Lottario  ;  ma  egli  contìnuo  nella  fua   amarez- 
'  (b)  DmìuI.  %a  .  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (J?)  ,  che  bramando    Papa.  Sergio  ^ 
in  Chroaito-  comporre  le  differenze  ,   tuttavia    bollenti    tra    Venerìo    Patriarca 
Re7.  Juiie.  ^''  ^fi^Jo  ,  e  Andrea  Patriarca  d' Aquiltia  ,  fcrifle  ad  amendue,  con 
ordiaar  loro  di  comparire  al  Concilio,  ch'egli  avea  propofto  di  te- 
nere, e  vi  doveva  affiftere  l'Imperadore.  Ma  non  ebbe  effetto  il 
fuo  piiffimo  difegno  ,  perchè  la  morte  il  rapì  nell*  Anno  feguente , 
ficcome  diremo.  Rapì  effa  nel  [frefente  anche  Pacifico  Arcidiaco- 
no della  Cattedral  di  Verona ,  di  cui  fece  menzione  all'  Anno  789. 
n   fuo  Epitaffio  pubblicato  dall'  Ugheìli  ,  ma  più  corretto  ed  intero 
(e)  A/j/-  dal  Marctiefe  Maffei  (e),  tuttavia  fi  legge  io  quella  Città,  E  n' 
PrafJi! ad  ^"^^  ^^^  degno,  pctchè  uomo  di  mirabil  ìnduflria  in  quefti  tempi. 
Comricx.      Di  luì  fpezialmente  quivi  è  detto  : 

Cajp^jor.       QuiCQUlD  AURO  VEL    ARG5!^0    ET  METAILIS  CETERIS, 
QJICQlriD      LIGNIS  EX  DIVERSIS  ET  MARMORE  CANDIDO  , 
NULLUS    UMQUAM    SIC    PERITUS  IN    TANTIS    OPERIBUS  , 
HOROLOGIUM    NOCTURNUM  NULLUS    ANTE    VIDERAT. 
ET  INVfiNIT  ARGUMENTUM  ET  PRtMUM  FUNDAVERAT.  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxlvii.  Indizione  X. 
di  Leon  E  IV.  Papa  i. 
di  LoTTARio  Imperadore  18.  15.  e  8* 
di  L  O  D  O  V  I  C  O  II.    Re  d' Italia  4. 

VEnKE  a  morte  in  quell'Anno  S<:rgio  IL  Romano  Pontefice 
nel  ^orno  17.  di  Gennaio,  {econdo  ì  c(jnti  del  Padre  Pa- 
li (j);  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Leone  IF".  Prete,  a  fia  Cardinale 
le'Santi  Quattro  Coronati.  Vuole  effe  Padre  Pagi,  che  la  ^^àt^^luffa^, 
reftafle  vacante  due  Meji  e  quindici  giorni,  e  che  ilnovello  Ponte- 
fice foflè  confecrato  Solamente  nel  dì  XI.  d'Aprile.  Sì  lunga  vacan- 
za della  Cattedra  Apoftolica  non  la  so  creder' io,  perchè  non  fi  ac- 
corda con  quanto  ci  vien  narrato  da  Anafbfio  Bibliotecario  (b).  (b)  Àn<tM: 
Le  parole  fue  fon  quefte:  Romani  quoque  novi  eUSione  Ponti- "*Xt'-_*' 
ficis  congaudenxes ,  caeperunt  iterum  non  mediocriier  contrìjìari , 
eo  quod  fine  Imperiali  non  audehant  auUoritate  futurum  confe- 
crare  Pontificem ,  periculumque  Romance  Urbis  maxime  metue- 
hanty  ne  iterum,  ut  olim,  aiiis  ab  hoflihiìs  fuiffet  ohfeffa .  Hoc 
timore  &  futuro  cafu  perterriti ,  efim  fine  permiffu  Principis 
Prafulem  confecraverunt  i  Pidem  quoque  iìlius  five  Honorem 
pofi  Deum  per  omnia  &  Un  otnnihus  confervantes .  Cioè  fi  tro- 
varono i  Romani  in  uno  non  lieve  im&roglio  in  tal  congiuntura. 
Dall'  un  canto  per  non  tirarti  addoffo  l' ira  del  Principe,  cioè  dell* 
Imperadore  lor  Sovrano ,  non  ofavano  fenza  la  permìffione  od  ap- 
provazione di  lui  di  confecrare  il  Papa  eletto.  Dall'altro  -canto 
erano  fpronati  dalla  neceffità  di  veder  fu!  Trono  un  Papa,  che  ac- 
cudiffe  a  i  bifogni  importanti  della  Oittà  coli' autorità  del  governo 
a  cagione  de' Saraceni,  che  aveano  poco  dianzi  portata  la  defola- 
zione  ne' contorni  di  Roma,  per  paura  dell'arrivo  d'altri  fimili 
Corfari  Affricani.  Che  dunque  fecero?  Senza  afpettare  il  confen- 
fo  dell' Imperadore,  paffarono  alla  confecrazione  del  Papa,  ma 
con  folenne  protefta  fatta  nel  Conciftoro,  di  non  aver  intenzione 
d'offendere  con  ciò  l'onore  dell' Imperadore,  ne  di  mancare  ia 
guifa  alcuna  alla  Fedeltà  ed  ubbidienza ,  che  dopo  Dio  a  lui  pro- 
teflìivano .  Pare ,  che  quefto  faggio  ripiego ,  prefo  in  tempi  si  pe- 
ricolofi  per  la  Città  di  Roma,  fi  fcufaffe  abbaftanza,  e  foffe  prefo 
in  bene  da  Lattario  Augufio.  Certo  non  fi  sa,  ch'egli  ne  facefle 
rifentimento  alcuno.  Ciò  porto,  non  è  già  verififnile,  che  fi  dif- 
ferifse  per  due  Mefi  e  mezzo  la  confecrazione  di  Papa  Leone  ^ 
B     4  pri- 
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pritria  perchè  fi  fcorge,  che  ì  Romani  fi  affrettarono  a  confecrarlo 
per  l'apprenfione,  in  cui  erano  di  una  nuova  invafion  de'Saraceniì  e 
recondariamente  perchè  in  tanto  tempo  farebbe  venuta  l'approva- 
zione del  Re  Lodovico  Luogotenente  del  Padre  ne  gli  affari  d' Ita- 
lia; e  quella  ancora  fé  foffe  bifognata  del  medefimo  Lottarlo  Au- 
gufto:  giacché  non  fuflifte ,  come  penfail  Pagi,  che  a  cagion  del- 
le fcorrerie  de  i  Normanni  in  Francia  non  foffero  ficuri  i  cammini- 
Fecero  que'Corfari  gran  danno  nella  Bretagna  minore  nell'Anno 
W^^^'^* prefente   (a);    non  minore  l'apportarono   all'Aquitania}  prefero 
sTnim^m,    anche   nella   giurisdizione   dell'  Imperador  Lottario  Duroftadio ,  e 
Ann^!     un'lfola  dell' Ollanda.  Tutto  il  refto  del  Regno  Oltramontano  di 
««/«.'  ^'"  Lottarlo  godeva  una  buona  quiete.  Però  a  me  par  da  preferire  Y 
AanaUs     afferzione  di  Tolomeo  da' Lucca  (i),  che  dopo  quindici  giorni  di 
^•"K^r       Sgjia  vacante  mette  l'ordinazion  di  Papa  Leone,  fé  pur  quefla 
(b)  Piale-    non  fegui  anche  prima . 

aut^Lu.         CoNTiNVAVANO  intanto  ì  Saraceni  l'afledio  di.Gaeia,  quan- 
icrf'r'fi   "^"^  ^  foìlevò  una  fiera  burrafca  in  mare,  che  mife  in  pericolo  tutto 
Rer.iuiic.   il  loro  naviglio,  (e)  Perciò  mandarono  pregando  C^ario  Fìgliuo^ 
{^^Johann.  \o  Jj  Sergio ^Duca  di  Napoli,  che  voleffe  permettere  alle  lor  navi 
Vu-Epifi!   ^^  approdare  al  lido,  con  promefTa  di  andarfene  via,  fubito  che  (ì 
^i^p^i.        fofle  rafferenato  il  Cielo.  Ne   fpedl  Cefario  follecitamente  l'avvi- 
fitr.' ^ìt'ii   ^°  ^^  Padre,  che  gli  fugger^  di  prender  buona  precauzione  contra 
"gl'inganni  di  quegrinredefi.  SÌ  efeguì  il  trattato,  e  venuto  il  fe- 
reno,   levato  il  campo  s'imbarcarono,  e  fé  n'andarono,  ma  non 
con  pio.  Per  viaggio  furono  forprefi  da  un'orribil  tempefta ,  per 
cui  quella  flotta  quafi  tutta  interamente  perì,  come  atteftano  an- 
cora An.iftafio  B  ibU  ore  cario ,  e  Leone  Oftienfe.  Quella  lieta  nuo- 
va arrivò  a  Roma  in  tempo  che  era  eletto,  e  non  peranche  ordina- 
to Papa  Leone  IV.  Seguì  in  Francia,  o  per  dir  meglio  in  Germania 
(d)  Aandtt^  Coblentz  {d)  un  abboccamento  fra  l'Imperadore  Lottario^  e  Ztf- 
VrMco^      dovico  Re  di  Germania  fuo  Fratello.  Pare  ,  che  non  riufctflé  a  Lo- 
Annlus.    t^ovico  di  riconcìHare  con  Carlo  Calvo  Lottano  Augufto ,  tuttavia 
Francar.      fdeguato  per  l' ingiuria  fattagli  da  Gifelberto  nel  rapimento  della 
Fiiidenfes.    Figliuola.  Mi  fé  fon  veramente  fatti  in  quell'Anno  a  Marsne  pref* 
fo  a  Maftricht  alcuni  Capitoli  di  lega  e  concordia  tra  i  fuddetti  ire 
..     -.Fratelli   Lotteria,    Lodovico^  e    Carlo,  che  furono  pubblicati  dal 
t'j^;iu/jr,    Pj'lre  Sirmondo,  e  dal  BaUizio  (e):  bifogna  credere,  che  fi  rime t- 
■  Tom.  2.       teffe'fra  tutti  e  tre  una  buona  armonia.  In  quett'Anno  poi  fi  comin- 
cia a  trovare  in  Tofcana  Adalberto  Duca  di  quella  contrada.  Egli  è 
chiamato  ne  gli  Annali  di  Fulda  all'  Anno-  S7S.  Albertus  £onifacii 
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F'dìtts,  e  da  Piretro  Bibliotecario  (a)  nella   Storia    abbreviata  ^'(a)  Petra* 
Franchi    Adalbenhus  Boni/adi  Filius.  E  in  un  Documento  dell'An- ^^^""*'^, 
00884.  da  me  prodotto  nella  Antichità  Eftenfi  (i)vien   detto  v<- C4«J. 
Jelhertus  in   Dà    nomine    Comes   &    Marchio ^    Filius    i>or:tB      memc-'^)-^""''"- 
ria  Bonifacù  olim   Comitis  ;  di  maniera    che  non  (ì  può  dubitare  ,'/,_  ,/^"a3^ 
eh'  egli  fia  ftajto  Figliuolo  di  Boni/a:^io  II.  da  noi  veduto  di  fopra 
Conte  di  Lu^fca,  e  verifimilmenie  Marchefee  Duca  di  Tofcana . 
Già  fi  offervò,  che  Bonifazio  II.  per  aver  condotta  dall' Italia  l'im- 
peradhce  Giuditta  all'  Imperador ^Lodovico  Pio ,  era  caduto  in  dis- 
grazia dell'  Imperador  Lottario  ,  è   perciò  s'era  ritirato  in  Francia. 
Ofid  ch'egli  ricuperaffe  il  governo  nella  Tofcana  ,  o  pure  che  Lot- 
tarlo ammollitofi   efercitafle  la  fua  generofìtà  verfo  il  Figliuolo  : 
certo  è,  che  Adalberto  Luca'm  quefti  tempi  comandava  alla  Tofca- 
na, ciòrifultandodaunPlacitotenutoinLucca(c)  nell'  Anno  XXf^.(s)  ''w«»- 
di  Lottario  Imperadore  ,  correndo    l'  Indi:(ione  X.  cioè    nell'  Anno  j"' jJ^,]^Jl^' 
prefente ,  dove  fi  legge:  Dum   Adalbenus  lllujlrijjimus    Dux   una  1,0.3. 
uim      Afroroso     venerabili     Epifcopo    ijìius    Civitatis      Lucenjis  ,    6" 
nfiJemièus    hic  Civitate   Duca,     Cune    di3a      Ducaits  S;c.    In  que- 
m  tempi  ancora  Radelgijo  Principe  di  Benevento  (<^)  traffe  in  aio-  J-t'^\  ^^ 
to  fuo  Mafiar  Duca  de  Saraceni  con  alcune  masnade  di  quegl'Infe-^/, 7.  ^^5. 
deli.  Coftui  né  pure  portava  rifpetto  a  gli  fleffi  Beneventani  i  die- 
de ilguafto  alMonifierodi  Santa  Maria  in  Cinghia  j  prefe  il  Gafiel- 
lo  di  San  Vito  j  forzò  alla  refa  la  Città  di  Telef?  ,  e  faccheggiò  tutti 
ì  Tuoi  contorni .  Fu  credutoci ra colo  ,  eh'  egli  non  moleftaìle  il  Mo- 
niftero  di  Monte  Cafino ,  quantunque  vi  arrìvafie  fino  alle  porte. 
Si  fentì  in  oltre  nell'  Anno  prelente  un  fiero  tremuoto  per    tutto  il 
Ducato  di  Benevento,  che  quafi  tutta  diroccò  la  Città  d'Ifernia ,  e 
fece  altri  mali  .  Roma  anch' efla  per  atteftato  d' Anaftafio  (e)  prò- (e)  ^Mjhfi 
TÒ  una  brutta  danza  in  tal  occafione.  f'*^»*^^»- 

Anno  di  Cristo  dcccxlviii-.  Indizione  xi. 
di  L  E  O  N  E  IV.  Papa  i. 
di  Lottario   Imperadore  19.  %6.  e '9. 
di  Lo  DO  V  l.co  U.  Re  d'Italia   5. 

BOLLIVANO  forte  in  queflii  tempi  fra  Rabano  'Maura  Arcìve- 
fcQvo  di  Magonza  ,  e  Gotefcalco  Monaco,  alcune  famofe  con- 
tri'verfìe  intorno  alla  divina  Predeftinazione  .  Era  venuto  in  Italia. 
Gotefcalco  pieno,  di  boria  ,  e  per  clovu;ique  paflàva  ",  andava  lemi-. 
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ijjhdo  le  opinioni  fue.  Fermoffi  coftui preffo di  Eberardo  Duca,  o 
fia  Marchefe  del  Friuli ,  il  cui  nome  e  titolo  fi  cgmincia  circa  qué- 
Ja)   t/g**//.  fti  tempi  ad  udire  .  Rapporta  l'UghclU  («)  una  Lettera  fcritta    da 
r     £^£.  ^^^  Rabano  a  Noùngo  Vefcovo ,  non  già  eletto  &  Verona  ,  ma 
fifi.  cuifinl  bensì  di  Brefcia,  intorno  a  quello  Monaco ^  e  un'altra  pure  fcritta 
ad  Heberardum  Ducem  ,  a  cui  pofcia  fui  principio  dà  il  titolo  fola- 
mente  di  Conte  fecondo  il  rito  d'  allora ,  trovandoci  i  Duchi  altre 
volte  appellati  MarcUfi  ,  ed  altre.  Conti .  In  effa  gli  dice  d' effergli 
ftato   riferito,    quemdam.    Jciolum     ncmìne    Gosafcialcumapud  '  vos 
manere,  qui  dogmatiret  &c.  Che    queflo  Eberardo  foffe   veramen- 
te /?«£«,  o  Marchefe  del  Friuli,  ne  fa  fede  Andrea  Prete  nella  Cro- 
(b)  ^flti^tù- nichetta  pubblicata  dal  Menchenio,  e  da  me  (  ^  )  riftampata .  Fìo- 
'dìiu''Ì\''    "  Andrea  in  quefto  medefimo  Secolo ,  e  le  fue   parole  fon   tali  : 
'  Multa/n    fiiigationem      Langobardi     &     opprejjìonem    a     Sclavorum 
^nté    fujlinuemnt ,     ufquedum     Tmperator  Forojulianorum    Eher^ar' 
dum  Principem  conftituit .  Né   altri  è  qaefto  Eoerardo ,  o  fia  Ève- 
(0  Fnioat  rardo  ,  fa  non  lo  fteffo  ,  a  cui  Frodoardo  (  e  )  dice  fcritta  una  Let- 
das  H^ou  tera  da  Hincmaro    Arcivefcovo    di    Rems,  cioè  Viro  llluftiiffimo  E- 
i'j!cip.  ae.  ^"'<^'''^°  £jf  Pfincipìbus  Lotkarii  .Ho  anch'io,  a.  mìo.  credere  ,  ba- 
li d)  Aiuiq.  ftevolmente  provato  (i)  ,che  da  lui  viene  la  Raccolta  delle  Leggi 
J[^'"^^'-^"~  Longobarda  ,  Salica  &c.  che  fi  conferva  nell' antichiffimo  Codice 
delia  Cattedrale  di  Modena.  In  un  Diploma  dell'Anno  8^5. rife- 
ce) Dt  Ru.  rito  dal  Padre  de  Rubeìs(«),eglì  è  chiamato  da  Lodovico  II.  Im- 
beis    ^an«' peradore  Eurardus  Illuflris     Comes  ^  ^Uclusque     Compater     noflur, 
'^Aqù'dnenL  Parleremo  anche  più  a  baffo  di  quefto  medefimo  Principe,  baAao- 
ff.  49.      do  per  ora  di  fapere ,  eh'  egli   fii  Marito  di  Gifela  ,  o  fia  Cisla   Fi- 
gliuola di  Lottano  Augufto  ,  e  fu  Padre  di  Berengario,  pofcia  Du- 
ca o  Marchefe  anch' eìfb  del  Friuli  ,  e  finalmente  Re  d' Italia  »  ed 
(()  ^antf/.  Imperador  de'Romani.   I  foli  Annali  di  San  Bettino  (y)  quei  fono, 
Framor.       ^^  fotto  il  prcfcnte    Anno  hanno  le    feeuenti  parole  :  Exercitus 

BerUmanu       r  i     t      ■■  o  n  ^    i   ■  i-     ■ 

tìiothani  corura       òaracenos     Meneventum     obttnenies   dimicans ,    vi- 

Sor  efficitur.  Non  fuiììfte  già  ,  che    i  Saraceni  fi  foffero   impadro- 
•  niti  di  Benevento  .  Solamente  alcune  brigate  d'effi  vi  erano  fiate 

chiamate  in  foccorfó  da  Radelgifo  Principe.  Altro  non  vuol  dire 
quello  Scrittore  colla  ^àxoW  Seneventuni ,  fc  non  una  parte  del  Du- 
cato Beneventano  occupata  da  i  Saraceni  ;  o  pure  in  vece  dio^n- 
ttentes  s'  ha  da  fcrivere  objìdentes .  Cantra  di  que'  Maomettani  l'Im- 
perador  Lottario  dovette  comandare  al  Figliuolo  Lodovico  Re  d'I- 
talia di  procedere  con  una  buon'Armata ,  alla  quale  fecondo  i  fuddet- 
ti  Annali  riufcìdi  dar  loro  una  fconfìtca  .  Sul  fine  j^oi  di  quell'Anno, 
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fog^ugne  il  medefimo  Storico  ,  che  Mauri   dsnuo  Btmvenmm  in-  ' 
imunt.  Nella  Storia  del  Aegno  dì  Napoli  è  celebre  la   pace  ,  che 
£aalmence  fu  conchiufa  tra  ì  due  competitori  nel  Ducato  dì  Bene- 
vento Raddgifo  e  Siconolfo .    Erchemperto  (  a  )  ,  e  Leone  Ollien-  (»)  £«*»*; 
iè  (è)  raccontano  ,  che  Landone  -Conte  di  Capua,    Adelmario,  e^^"^  ^'^* 
Baffacio  Abbau  di  Monte  Calino ,  veggendo  rroppo  alTaffinate  quel-  (bj  ic* 
le  contrade  per  la  lunga  nemicìzia  di  que'  due  Frincìpi ,  e  per  l'in-  f^"^ 
lazìabil  crudeltà  de'  Saraceni  abitami  in  Bari ,  ed  anche  prefì.al  Tuo    '  ''  ^'  "^ 
Cervìgio  da  Radelgìfo,  iì  portarono  a  Lodovico  Augujlo  (  che  non- 
dimeno finquì  ta^  non  era)  Fighuolo  dì  Lottarlo,    Aipplicando' 
lo  dì  metter  fine  a  tanti  malanni .  Colà   pertanto  fi  portò  in  perfo- 
Malo  fteflb  R«  Lodovico,  e  fattifi  confegnare  per  forza  tutti i Sa- 
raceni abitanti  in  Benevento  ,  nella  Vigilia  di  Pentecofte  condotti 
coftoro  fuori  della  Città,  a  cadauno  fece  tagliar  la.tella.  Pofcìa 
interpoftofi  fra  i  due  Prìncipi  litiganti ,  compofe  lelor  differenze, 
con  dividere  il  Ducato  fuddetto  fra  loro  nella  forma,  che  vieh  de - 
fcritta  dair  Anonimo  Salernitano  (e),  e  con  reftare  fortopofta-  a  (e)  jaoty^ 
Siconolfo  Capua  col  fuo  dìftretto ,  la  quale  nondimeno  da  lì  a  non  «w    '-^«^ 
molto  fcoffejl  giogo  ;  con  che   di  un    folo   fi  vennero  a  formare  ^^^ 
tre  Principati,  cioè  di  Benevento,  dì  Salerno,  e  di  Capua .  Il  fo- P.  a.  f  *, 
lo  Leone  Marficano  quegli  è ,  che  chiaramente  dice  accaduta  que- *"■•  Z''^"^' 
fla  divìfione  oeir  ^nno    851.  ed  Erchemperto  col  chiamare  Aaga- 
fio  in  quel  tempo  il  fuddetto  Lodovico,  fembra  concorrere    nella 
medefima  opinione .  Ma  Camillo  Pellegrino  ebbe  fofpetto  ,  ^e  ciò 
lèguifle  neir  Anno  850.  ed  io  più  di  luì  vo  fofpettandp ,  che  anche 
prima  poflà  effere  fucceduta  una  sì  importante  avventura.  Sì   Er- 
chemperto ,  che  Leone  OfHenfe  molta  accuratezza   non  moftrano 
nel  racconto  di  quel  fatto,  da  che  mettono  la  venuta  di  Lodovico  IL 
a  Benevento  dopo  la  morte    dell'  Imperador  Lottano  fuo  Padre  :  il 
che  non  pup  #are  ,  perchè  Lottarlo  mancò  di  vita  folamente  nell' 
Anno  855.  Però  non  e  maraviglia  ,  fé  su  quello  fuppofto  amendua 
danno  il  titolo  à' Imperadore  adefib  Lodovico  IL  in  quella  occafiorie. 
Ora  in  quell'Anno  fembra  a  me  più   verifimile,    che  Lodovi- 
co 11.  Re  d'Italia  invitato  e  venuto  a  Benevento  coli' efercito  luo, 
dividefle  quel  Ducato.  Nella  parte,  che  retta  dello  Strumento  d' 
effa  Divifione ,  pubblicata  dal  fuddetto    Pellegrino  {d)  ,  Radelgifo  (d)  Camiu, 
dice:  Et  prxfenùaliter   antequam  DomnusLudovkas  Rex    cum     /"^^'^l"""" 
exercitu   exeat  de  ijìa  terra,  do  in  vefira  protefiaie   Gajlaldatum     Moti  Princ'-p. 
tellam  &c.  In  quell'  Anno  abbiamo  veduto,  che  l' efercito  d'effo  Re  i^'^""'^''- 
Lodovico  era  nel  Ducato  di  Benevento  «  né  ci  iella  memoria ,  che 
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ne  gli  Anni  850.  e  85i.efcrcito  alcuno Franiefe  militafle  in  cjuel-» 
le  parti.  Adunque  piuttofto  in  quefto .,  che  in  quegli  Anni,  leguì 
t  accordo  fra  i  Principi  litigami  del  Regno  di  Napoli .  Olire  a  ciò 
qui  Lodovico  k  appellato  folamente  iZs:  notizia,  che  ficcome  difl! 
all'Anno  845.  alx>aftanza  ìndica,  hon  poterli  quel  fatto   riferire 
all'Anno  851.  perchè  Lodovico  farebbe  ftato  allora  appellato   Im- 
perator.MA  quel  che  più  fa  animo  alla  mia  conghiettura ,  e  for- 
fe  la  rende  opinione  certa ,  fi  è  l' autorità  di  Giovanni  Diacono  ,  che 
fiori  e  fcriffe  ne'medefimì  tempi ,  Dopo  aver  egli    narrato  il  nau- 
fragio della  fiotta  Saracenica  ,  di  cui  s  è  parlato  nell' Anno  addietro, 
(a)  /«ai.  feeuita  adire  (a):  Eodem  quoque  Annm^     fupplicatione   kujus  Ser- 
Diaconmu    g^j  ^      Principumque     Langobardorum ,     direxit      LothaÀus     Imperatar 
P.  2.  T.  t,Filiumfuum    Ludogvlcum ,    -èorue    adolefcentUe  juvencm^  propter  ca- 
Rtr.    Italk.tervas  Sa'acenorum  ApuluB  fub    Rege   commancntes ,   &    omnium    fi- 
nis   populantes  .    Qui   adveniens  ,     ceelefii  comitatus   auxUio ,  de     ilUs 
Hismahelitis     iriumphavit ,  .  6"  fagaciier      ordinata    'divijìone     'BenC' 
ventani  & 'Salernitani    Principum  vi3or  reverfas    ejl.     O    fia    dun- 
que, che   neir  Annoproffimopaflato  veniffe  l'Armata  Franzefe  col 
Re  Lodovico  a  Benevento,  ma  vinceffe  e  trionfafl"e  nel    prefente; 
o  pure,  che  eodem  Anno  voglia  fignificare  non  peranche  (pirato  un 
Anno  dopo  il  naufragio  de' Saraceni:  abbaftanza  intendiamo  ,  che 
in  ijueft'  Anno  il  ReLodovico  pofe  fine  alle  lunghe  contefe  de  i  Prìn- 
cipi   Beneventani,   e  non  già  nell'Anno850.  0  pure  851.   Era   in-" 
tanto  ^I  Popolo  R;omano  j  ma  più  il  buon  Papa  Leone  ,  prefo  da  gra- 
ve malinconia   si  per  la  frefca  ricordanza  del  facco  dato  da  i  Mori  e 
Saraceni  alla  Bafihca    Vaticana,  come  pel  timore  d'altri  fimili  in- 
(I  )  Ànafiaf.  fultì  in  avvcnìre  .  Mofl"o  perciò  il  magnanimo  Pontefice  (  A  )  dal  co- 
fn!A''''Lt    "^""^  lamento  ,  e  maggiormente  ancora  dai  fuò  zelo  ,  determinò  di 
nuiK    "'  fabbricare  intorno  ad  eila  Bafilica  e  al  Borgo  una  Città  colle  fue  mu- 
ra, porte  ,  e  fortificazioni  per   ficurezza    della  mede#ma  .  Era  pri- 
ma di  lui  flato  formato  quefto  difegno  da  Papa  Leone  IH.  anzi  ne  a- 
veva  egli  anche  in  molti  luoghi  portele   fondamenta}    ma  forprefo 
dalia  morte,  non  potè  continuarne  la  fabbrica.  Ora  Leone  IV.  co- 
municò la  prèfa  rifoluzione  all'lmperadore,  e  queflì  non  folamen- 
te l'approvò  e  lodò,  ma  tanto  egli,  come  i  Re  fuoi  FrateUi  man- 
darono a  Roma  una  buona  fomma  di  danaro  >  per  dar  principio  al 
lavoro.   Quod  nutu   Dei^   Francique   juvamine     Regìs ,    dice  Fro- 
(s:)  l-rodoaf.  doatdo  (c),  cioè  di  Lottano,  fu  intraprefo .  Ordinò  il  Papa,  che 
^^^";,'^'"  da  tutte  le  Città  del  Ducato  Romano,  da  tutti  i poderi  delPubbli- 
Romanòr,     CO,  e  dd  Ogni Monìfleto  fi'mandaifero  fecoiido  la  tadà  uomini  atri 
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a  Firìcare  ìn  quella  operazione.  £  così  nell'Anno  prefente  fì  comin* 
dò  la  fabbrica  grandiofa  di  queAa  nuova  Città,  e  nello  Tpazìo  di 
quattro  Anni  fé  ne  vide  il  compimento .  Tanto  fi  adoperò  in  queft* 
Anno  Lodovico  Re  di  Baviera,  che  ottenne  da  Lottano  Augufto  a 
Gifelberto  il  perdcmo  pel  zapìmento  della  Figliuola  d'elfo  Jmpera- 
dore.  Tiene  TEccardo  (a),  che  da  quefio  Gifelberto  àifcendeCx U) Eu<inL 
quel  Gi/e&en»  Duca  di  Lorena,  che  hi  poi  celebre  nel  Secolo  X.  JSrTjw 

Anno  di  Cristo  dcccxlix.  Indizione  xii. 
di  Leone  IV.  Papa  5. 
di  LOTTARIO  Imperadore  jo.  17.  e  io. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  i . 

SUCCEDETTE  in  queft'Anno  una  perfetta  riconciliazione   fra 
X Imperador  Lottano,  e  Carlo  Calvo  Re  della  Francia  Orien- 
tale >  il  quale  nell'Anno  antecedente  era  flato  accettato  per  loro 
Re  anche  da  buona  parte  de' Popoli  dell' Aquìtan^a,  e  nel  prefente 
entrò  in  poifeflb  di  non  poco  paefe  in  quelle  contrade.  Giacché  non 
apparifce ,  che  ì  Mori  e  Saraceni  avellerò  per  mare  contrailo  alcu- 
no da'  Criftiani,  a  man-  falva  andavano  coloro  infeftando  tutto  il 
litorale   del  Mediterraneo.  Qual  fofle  la  loro  crudeltà,  ne  fece  in 
queA'  Anno  pruova  la  Città  di  Luni  in  Tofcana,  che  da  eflì  prefa  e 
data  a  £àcco>  talmente  reftò  defolata,  che  da  ti  innanzi  non  rifor- 
fe  mai  più .  Il  fuo  Vefcovato  fu  trasferito  a  Sarzana.,  Città  nata 
dalle  rovine  dell'altra.  Anche  tutta  la  fpiaggia  del  Mare,  parten- 
doli dal  Fiume  Magra  fino  alla  Provenza ,  eobe  che  piagnere  per 
gli  sbarchi  e  faccheggi  dì  quegl' Infedeli.  Crede  il  Padre  Pagi  (^),;bì   pv» 
che  nell'Anno  prefente  Lottarlo  Imperadore  dichìarafle  Augufto  e-*^  ■^'"«^ 
Collega  nell'Imperio  Lodovico  II.  primogenito  fuo  e  Re  d'Italia,    '"^"'^ 
deducendolo  da  alcuni  Diplomi  del  Moniilero  di  Santa  Giulia  di  Bre^ 
fcia  (e),  dóve  s'incontra  un'Epoca  d'effo  Imperadore  cominciata /^.j^^^^^ 
prima  dell'Anno  8;o.  Cosi  ha  immaginato  effo  Pagi,  perch'agli  mwJdW.. 
pretende  feguita  la  Coronazione  Romana  di  quefto  Principe  nel  Di^  ^^fi^"f 
cembre  dell  Anno  feguente;  e  però  trovandoli  che  prima  diquel  dì 
Lodovico  II.  conta  gU  Anni  dell' Imperio,  fecondo  lui  convien'anv 
mettere  un'Epoca  precedente  ad  efla  Coronazione.  Ma  di  ciò  fi 
parlerà    all'Anno  feguente.  Dico  intanto  aver  anch'io  oflervato 
nell'  Archivio  Arcliiepifcopale  di  Lucca   una   pergamena  fcritta  ,. 
Regnante  Z^.  N,  Hloihano  Imperator  Augujlo  ,  Anno  Imgerii  ejus^ 
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pojìquam  in  Italia  inerejfus  eft ,  Trigejìmo  Tertio ,  &  Filio  ejiis 
D.  N.  HludovvicOf  idemque  Imperator  ,  Anno  Jexro^  X.  KsL  03u- 
hris,  IndiSione  Quarta,  cioè  nell'Anno  855.  Un'altra  feruta  col- 
le medefime  note ,  ed  Anno  fexto^  IIL  Kal.  Juliit  IndiQione  III, 
il  che  fa  vedere  mutata  l'Indizione  nel  Settembre.  Un'altra  fcritu 
Anno  XXI X.  Hlockarii  ^  &  IL  ffludovvicLy  Quarto  Idus  Septem- 
hris ,  Indiclione  XP^.  cioè  nell'Anno  851.  Un'altra  fcritta  Anno 
XXVIII.  Hlothór'ày  fi*  Primo  Hludovvici  Imperatoris  ejus  Filii , 
VI  Nonas  Augufii,  Indizione  XIII*  cìoè  nell'Anno  850.  Si  poiTo- 
no  vedere  altri  Documenti  limili  da  me  rapportati  nelle  Antichità 
(a>  -^na/?''/ Italiane .  Abbiamo  poi  da  Anaftaito  Bibliotecario  (a),  che  nella 
'"  ^""''^' DodiceJìmJ  Indizione  y  cioè  nell'Anno  prefente  ,  o  pure  ,  fecondo 
un  altro  tefto,  nel  precedente  ^  TindefelTo  Papa  Leone  attefe  a  ri- 
farcir  le  mura,  le  torri,  e  le  porte  di  Roma.  Fece  ancora  alzar 
da' fondamenti  due  Torri  a  Porto  alle  rive  del  Tevere  con  catene 
di  ferro  da  tenerti  dall'una  all'altra,  qualor  &  volelTe  impedire 
alle  navi  il  falire  su  per  quel  Fiume .  Tutte  precauzioni  faggia- 
tnente  prefe,  perchè  appunto  in  quell'Anno  giunfe  avvifo  a  Roma, 
che  ì  Saraceni  con  aflainìmì  legni  s'erano  fermati  a  Torar  vicino  all' 
Ifola  di  Sardegna,  e  (ì  preparavano  per  tornare  a  vifitare  i  Roma- 
ni. Vennero'  in  fatti  alla  volta  di  Porto:  cofa  che  recò  non  poco 
terrore  al  Popolo  Romano,  fé  non  che  Dio  per  fua  mìfericordia 
provvide  al  bifogno .  Cioè  accorfero  in  aiuto  de' Romani  colle  lor 
navi  i  Napoletani,  Amalfitani,  e  Gaetani,  con  animo  rifoluto  di 
venire  alle  mani  con  que' Barbari.  Fecero  tofto  fapere  l' arrivo  lo- 
ro al  Papa,  ed  egli  andato  ad  Ofìia  ne  chiamò  alcuni  alla  fua  prefen- 
za ,  per  intendere,  con  che  penfiero  foflero  venuti .  Fra  gli  altri  Ci 
prefentò  ad  elfo  Papa  Cefario  Figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli, 
Generale  di  quell'Armata,  che  co  ì  fuoi  corfe  a  baciargli  i  piedi. 
Furono  tutti  accolti  con  tenerezza,  animati  alla  difefa  ,  conforta- 
ti dalle  Orazioni  d'effb  Pontefice,  ed  allorché  comparvero!  Mori 
alla  fpiaggia  d'Oftia,  attaccarono  coraggiofamente  la  battaglia} 
ma  alzatou  un  vento  furiofo,  quello  combattè  per  gli  Criftiani,  con 
dividere  le  Armare,  e  difpergere  le  navi  Affrìcane,  che  ruppero 
in  varie  Ifole.  Molti  di  quegl' Infedeli  furono  prefi  ed  uccifi  ^  mol- 
ti condotti  a  Roma  fchiavij  e  con  sì  buon  fucceifo  terminò  quella 
fcena. 
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Anno  di  Cristo  dcccl.  Indizione  xiii. 
di  L  E  O  N  E  IV.  Papa  4. 
di  LoTTARio  Imperadore  51.  i8.  e   11. 
di  L  O  D  O  V  I  C  O  II.   Imperadore  i.  &   i, 

DA  gli  Annali  di  San  Bercino  (a  )  abbiamo ,  che  nell*  Anno  (1)  ^maUs; 
prefente  feguì  la  Coronazione  Romana  di  Lodovico  li.  di-  £^22w 
chiarato  AuguAo  da  Lottano  Tuo  Padre .  Lotkarius  Filium  juum 
Ludovicum  Komam  mictìt,  qui  a  Leone  Papa  kononfice  fufceptus  , 
&  in  Imperatorem  unclus  e/i.  Gran  cofa  è,  che  folo  quefto  Scritto- 
re ci  abbia  confervata  la  memoria  di  sì  importante  azione,  e  non  ne 
abbiano  parlato  gli  altri  antichi  Storici;  quel  che  è  più  ,  né  pure 
Anaftaiìo  Bibliotecario,  o  chiunque  fia  1  Autore  della  Vita  di  Leo- 
ne IV.  Papa,  ne  ha  lafciata  parola.  E  quindi  è  proceduto,  che 
tanto  il  Sigonio  ,  quanto  il  Cardinal  Baronio  han  polla  la  Romana 
Coronazione  dì  Lodovico  II.  eia  Dignità  Imperiale  a  lui  conferita, 
fotte  l'Anno  844".  il  che  certamente  non  fuffifte .  Valendoli  il  Pa- 
dre Pagi  di  alcune  Carte  del  Monìftero  Cafaurienfe,  prodotte  dal 
Padre  Mabiltone ,  ftabilì  quefta  Coronazione  nel  di  1.  di  Dicembre 
del  corrente  Anno.  Ma  io  ne  dubito  forte,  e  meriterebbe  quefto 
punto  d' effere  con  più  diligenza  efaminato  e  decifo  coU'efatta  ofler- 
vazione  di  Carte  originaU  ,  e  non  già  di  copia  ,  e  di  memorie  paf- 
fete per  più  mani .  Vegganfi  i  Documenti  dello  fteflb  Moniftero  Ca- 
faurienfe, da  me  pubblicati  (A),  da' quali  fi  riconofcerà  ,  che  in  (b)  cknnic 
diverfi  Mefi  prima  del  dì  due  di  Dicembre  fi  vede  cominciata  1*  E-  Caufaufunf. 
poca  dell*  Imperio  di  Lodovico  II.  E  qualora  fi  rifponda  ,  che  al- /.''"  r.  a. 
lora  i  Notai  fi  fono  ferviti  dell'Epoca  prefa  non  dalla  Coronazio-^'f-  'w^>* 
ne  Romana  ,  ma  dal  precedente  Anno ,  in  cui  Lottano  dichiarò  Im- 
peradore il  Figliuolo,  ficcome  pretende  il  Padre  Pagi,  convien  re- 
plicare, che  di  tal  dichiarazione  non  è  fatta  menzione  da  Scrittore 
alcuno  antico.  Ha  il  Padre  Pagi  dedotta  quefta  da  alcune  Carte, 
le  cui  Note  Cronologiche  poflbno  effer  fallate  per  colpa  de"  Copìfti  ; 
e  q^uando  fuflìftano  ,  indicheranno  folamente  feguita  la  Coronazio- 
ne luddecta  prima  di  quello  ,  che  penfail  Padre  Pagi.  Oltre  di  che 
non  fono  mancati  Eruditi,  che  a  tenore  delle  loro  opinioni  hanno 
acconciate  le  Note  Crenologiche  di  varj  antichi  Documenti.  Però 
tuttavia  refta  da  chiarire  la  fufliftenza  di  quefte  due  Epoche,  e  fé 
la  prima  cominciane  nell'Anno  849.  dopo  ildì  19.  di  Maggio ,  e 
prima  del  di  3.  d'Ottobre  j  e  fé  la  feconda  veramente  avelie  prin- 
cipio 
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cipio  nel  dì  z.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente.  Certamente  il  co- 
ftume  de  gì'  Imperadori  antichi  fu  di  ricevere  la  Corona  in  qual- 
che giorno  di  Fefta  folenne.  Ma  in  quell'Anno  il  di  t.  di  Dicembre 
accadde  in  Martedì,  né  Fefta  alcuna   vi  s'incontrò.  Fu   in  queft' 
Conciìitr^'  ^""°  htm\  tenuto  un  Concilio  (a)  in  l/rhe  Regia     Ticino  j  al  qua- 
Tom.  IK     le  prefedettero  Angilbeno    Arcivefcovo  di  Milano  ,   Teodemano  ,    o 
per  dir  meglio  Teutimaro  Patriarca  d'Aquìleia  ,  (  chiamato   corrot- 
tamente dall' Ughellì //int/c/mur/o ,  o    Vddemario  )  e  Giufeppe   Vef- 
covo  (    probabilmente     £\v[eQ.^Arcicappellano    di  tutta^  la    Ch.U' 
fa.  V'ha  dell'errore  in  quefte  ultime  parole.  Dicefi  raunato  effo 
Concilio  Anno    Incarnaùonis  Dominici^  DCCCL.  Indi3.    XIV.     & 
Hlotharii  atque     Hludovici    piiffimorum     Aumtfiorum    XXX\     at^e 
Primo.  Fondatamente  pretende   il  Padre  Pagi,  che  in  vece  di  In- 
~di0.X/K  s'abbia  quivi  a  fcrìvere  IndiS.   Xilì.    perchè    Lottano 
Augufto  dopo  il  di  ultimo  di  Maggio  contava  non  più  l'Anno  XXX* 
mabensi  il  XXXI.  del  fuo  Imperio  e  Pegno  d' Italia, e  per  confe- 
guente  celebrato  quefto  Concilio  ne' primi  Mefi  dell'  Anno  prefente. 
\J  Anno  Primo  di  Lodovico  II.  Imperadore  fecondo  lui  è  prefo  dall' 
Epoca  dell'Anno  precedente,  in  cui  dal  Padre  fii   dichiarato  Au- 
gufto .  Intorno  a  quefto  ulrimo  punto  ho  io  già   propofto    qualche 
mio  dubbio.  Fecero  que'Vefcovi  alcuni  Decreti  affai  lodevoli  ed 
utili  perla  DifcipHna  Ecclefiaftica  ^  ed  effe  n  dovi  intervenuto  an- 
che l'Imperador  Lodovico  ,  dal  canto  fuo  furmio  formati   cinque 
Capitoli,  riguardanti  il  buon  governo  dell'Italia  .  Non    godè  mol- 
ta quiete  né  pure  X  Imperador  Lanario  in  queft'Anno  ne' luoi  Re- 
gni Oltramontani.  Nella  Provenza  i  Mori  diedero  un  gran  guafto 
fino  alia  Città  d' Arles  j   ma  in  ritornando  al  loro  paefe  ,  reftarono 
anch' eflì  fieramente  fracaffati  da  una  gagliarda  tempefta  di  mare, 
(b)  ^nnjfc/ Cosi  nella  Friila  ed  Ollanda   (^),paefi  d' effo  Lottano  Augufto  , 
^Scnhiì'ani    ^''"^^  Fratello,  o  pur  Nipote  d'firioWo  ,  effendofì  ribellato  ad  ef- 
Annalts     fo  Impcradore,  calò  con  una  flotta  di  masnadieri  Normanni,  e  porlo 
Frane.  Mt-  ]a  dciolazìon  dapcrtutto  .  Non    fapendo  Lottarlo  ,  come  liberare  da 
'"fn^Us     coftui  ,  giudicò  meglio  di  guadagnarlo  colle  buone  ;  e  ricevutolo  in 
Francar.      grazia,  gli  diede  Doreftado  ,  ed  altri  Contadi  in  Feudo,    o    (ìa  in 
fw''w/«i-S'^^^"'*' P^'P^*"*^  ■  J'-*^  un  importante  Documento  dame  rappor- 
tat,  hàhc.    t^ato  nelle  Anrichiti  Italiche  (  e  )  ,  fi  ricava ,  che  in  queft'  Anno    1* 
DgiH.  so.  Imperador  Lodovico  II.  prefe  per  Moglie  Angilterga ,    o  pure    fo- 
p-'S-  "7-      Idmente  contraffe  gli  Sponfali  con  effo  lei  ,  coiìiruendole  in  dote  due 
Corti ,  l'una  porta  nel  contado  di  Modena,  l'altra  in  quello  di  Reg- 
gio. Fu  dato  quel  Diploma  in  Mcrf/ig»  Corti  RegaUj    III,     Nonas 
OBohris .  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccu.  Indizione  xiv,    . 
di  Leone  IV.    Papa   5. 
di  LOTTARIO  Imperadore  jr.  19.  e  11, 
di  Lodovico  H.  Imperadore  j.  e  2. 

Termino'  il  corfo  di  fua  vita  in  queft'Anno  V Imperadnce  Er- 
mengarda  ,  Moglie  di  Lottano  Auguro ,  con  lafciar  dopo  di 
sé  (a)  tre  Figliuoli,  cioè  Lodovico  II,  Imperadore,  Lattario^  e  (t)  Jniuda 
Carlo,  ed  alcune  Figliuole,  delle  quali  una  fu  Gifeia  y  «  Gìsìa,  ^""i^or. 
fiade^  neir  iniìgne  Moniftero  di  Santa  Ciulia  di  Brefcia ,  come  ri-  ^'*'"^* 
fulta  da  i  Documenti  pubblicati  dal  Padre  Margarino  (5) ,  ma   non  n,)  SuU 
colla  dovuta  attenzione.  Obdt  Ermcngardis  Regina  Conjux  Lotka-  c^^ttn/, 
rii  Imperaeoris ,   dicono  ibtto  queft'Anno  gli  Annali  di  Metz.  Le^*"^** 
Imperadrìcì  TpelTo  fi  veggono  chiamate  Regine.  Leggefì  anche  1* 
Epitaffio  Tuo  in  verfi ,  compofto  da  Rabano  Mauro ,  dopo  il  quale 
vien  confermata  la  fua  morte  fotte  l'Anno  prefente.  A  me  diede 
da  penfare  una  Carta  del  Moniftero  Cafaurìenfe,  che  pubblicai  nell' 
Appendice  alla  Cronica  di  quel  Moniftero   (e),  fcritta   neVì Anno  (0  Chmme. 
Vii.  deW Imperio  di  Lodovico  nel  Mefe  di  Giugno ,  corresdo  Xlndi-  ^fi""''^/ 
^ne  IV.  cioè  nell'  Anno  8(6.  dove  Liutardo  Diacono,  e  Contardo  nt'ualic' 
Fratello  vendono  tiòi  Domnce  HermengarJa  Regime  alcune  lor  Cor- 
ti, Se  non  fofte  ftata  certa  la  morte  deli'Imperadrice  Ermengarda 
in  queft'Anno,  lì  farebbe  dovuto  crederla  tuttavia  vivente  neU' An- 
no fuddetto  .  Ma  e  chi  è  quefta  Ermengarda  Regina  nell'  Anno  8  j  6? 
Quanto  più  vi  penfo,  tanto  meno  so  io  trovarne  conto.  So,   che 
rimperador  Lodovico  IL  veramente  ebbe  una  Figliuola  dì  quefto 
nome,  e  ne  parleremo  anche  andando  innanzi.  Ma  come  dare   il 
titolo -di  Regina  ad  una  Prìncipellà  nubile,  quale  efTa  era  allora? 
E  poi  come  mai  una  Principefla  tale  faceva  ella  de  gli  acquiftì?  e 
malfimamente  fé  quefta   folte   ftata  Figliuola  àeW  Imperadrice  An- 
gilBerga  ;  perchè  farebbe  ftata  di  molto  tenera  età .  Potrebbe  non- 
dimeno enere  ftata  di  altra  Madre.  11  Sigonio,  il  Cardinal  Baro- 
nio,  il  Padre  Pagi,  anzi  la  comune  de  gli  Storici,  feguitando  in 
queft'Anno  Leone  Oftienfe  (t^),  fcrivono,  che  portaiofi  ì'  Impera-  JJ^f"^' 
dor  Lodovico  lì.  a  Benevento,  cacciò  da  quella  Città  i  Saraceni, ■^'fj,/ '' 
farti  il  Ducato  di  Benevento  fra  Siconolfo  e  Radefgifo^  e  ciò  fatto, 
fé  ne  tornò  aFavia.  Ma  di  fopra  pare  a  me  d'aver  dimoftrato,  che 
non  poffiamo^Knquefto  luogo  fidarci  della  Cronologia  d'efscf  Oftien- 
fe, e  fembrar  più  probabile,  anzi  parer.come  certo,  che  nell' An- 
Tomo    V>  C  no 
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no  748.  accadefle  un  tal  fatto.  Era  in  que(H  tpmpì  (Iranamente 
(4)  Chronic.  afflitta  la  Francia  da  i  Coriarì  Normanni ,  cioè  Seitentrìonalì .  (u) 
Fonutìtii.     Una  parte  d'effi  tornò  per  la  Senna  a  defolar  que'paefì  fottopofti 
CA»n(  "      3I   ^6  Carlo  Calvo  j  e  laicìò  dapertutto  innumerabili  fegni   della 
Tiim.».       lor  barbarie.  Un'altra  parte  con  dugento  cinquantadue  legni  mi- 
5«^^^i'  ^^  ^  facco  di  nuovo  nel  Regno  AtV^lmpcrador  Lottarlo  la  Frifia  e  1* 
rac.s.Ba.   OUanda .  Giunfero  dipoi  fino  a  Gant,  che  diedero  alle  fiamme. 
Tj^^*^     Arrivati  al  famofo  Palazzo  Imperiale  di  Aquisgrana,  dopo  averlo 
Stuui.T.     Spogliato,  r incendiarono  anch' effo  con  tutti i  Monìilerj  del  contor- 
SentdiOia.    no.  Prcfcro  le  nobili  Città  di  Treyeri  e  Colonia}  mifero  a  fil  dì 
rpada  chi  non  era  fuggito  de  gli  abitanti^  e  ad  efle  Citta  in  fine  at- 
taccarono, il  fuoco.  Non  fi  racconta,  che  l'Imperador  Lottarlo  u- 
fcifie  in  campo  contra  dì  coftoro,  né  che  feguifie  alcuna  importan- 
te prodezza  de' Criiliani .  Circa  quelli  medefimì  tempi  crede  Ca- 
millo Pellegrino,  che  s'abbia  a  mettere  la  morte  di  Siconolfo  Prìn- 
0>)  *'*Jr3'cipe  di  Salerno,  narrata  da  Erchemperto  (è),  e  dall'Anonimo  Sa- 
^"p    ^lernitano  (e).  Dubito  io,  che  nel  precedente ,  e  fors'ancbe  pri- 
(c)  Anery.  ma  motiffe  Siconolfo  ;  perciocché  il  luddetto  Anonimo  gli  dà  Anni 
P^rl'twim^  «:/fe«  ed  alcuni  Me/i  di  Principato,  e  quelli   convien  dedurli  dall' 
eap.f8.       Anno  859.  Lafciò  egli  per  Succeflore  Sicone  fuo  Figliuolo }  ma  per 
effer  quelH  in  tenera  età  ,  ne  dichiarò  Tutore  ed  Aio  un  certo  Pie- 
tro)  che  l'aveva  tenuto  al  facro  Fonte,  con  eiìgere  da  lui  un  for- 
te giuramento  di  fedeltà  al  Figliuolo.  Poco  ftette  a  mancar  di  vita 
dopo  Siconolfo  anche  Radel0o  Principe  di  Benevento,  in  luogo 
del  quale  iuccedette  Radeìgario  fuo  Figliuolo,  uomo  per  Pietà, 
per  Valore,  e  per  altre  doti  affai  grato  al  Popolo.  Noi  troviamo 
circa  quelli  tempi  l'Augufto  Lodovico  II.  in  Pavia,  applicato  ad 
XA)  Antiqui-  afcoltare  ì  ricorfi  de'PopoH,  e  a  rendere  giullizia  a  tutti,  ciò  ap- 
dJ'u^'i    P'^rendo  da  un  Documento  da  me  prodotto  altrove  (d) . 

PS-  9St- 

Anno  di  Cristo  dccchi.  Indizione  XV. 
d:  Leone  IV.  Papa  6. 
di  LoTTARlo  imperadore  35.  jo.  e  15. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  4.  e   j. 

TAle  e  tanta  fu  l'aflìftenza  e  premura  del  fommo  Pontefice 
Leone  per  la  fabbrica  della  già  ideata  ed  incominciata  Città 
InvU^'^ùo-  intorno  ^Ua  Bafilica  Vaticana,  chein  quell'Anno  e^  fi  vide  feli- 
na IV.       cernente  coopta  (e).  Scelfe  egli  il  di  28.  di  Giugno,  cioè  la  Vi- 
gilia 
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^\ja  della  Fefta  de 'Santi  Apoftoti  Pietro  e  Paolo  per  benedirla:  il 
che  fu  fatto  con  incredibil  letizia  di  tutto  il  Popolo  Romano ,  e  coU' 
intervento  di  tutti  i  Vcfcovi  e  Sacerdoti,  con  una  divota  Proceflio- 
ne  d' effo  Papa  e  Clero ,  che  a  pie'nudi ,  e  colla  cenere  fui  capo  ,  fe- 
ceio  il  giro  delle  mura,  ed  implorarono  1'  aiuto  e  la  protezione  di 
Dio  (òpra  la  nuova  Città  .  Ad  efla  fupofto  il  nome  di  Città  lM)ni- 
Mi  e  il  Papa  in  tal  occafione  fece  de  i  magnifici  regali  al  Clero, 
alla  Nobiltà  Romana ,  e  a  vai^ie  altre  perfone  ,  Né  qui  fi  fermò  l' in- 
figne  vigilanza  di  queilo  Pontefice  .  Andava  egli  tutto  di  penfan- 
do  ,  come  iì  poteUe  rimettere  in  buono  ftato  la  disabitata  Città  di 
Porto ,  per  amcurarla  da  i  tentativi  de'  Saraceni ,  che  erano  in  que- 
iti  tempi  il  terrore  del  Litorale  Mediterraneo  de' CrìiHani  in  Italia, 
ficcome  i  Normanni  erano  per  la  Francia.  Volle  Dio,  che  circa 
quefti  tempi  capitaiTero  a  Roma  ,  per  chiedere  a  lui  foccotfo ,  al- 
cune migliaia  di  Corfi  fuggiti  dal  loro  paefe  per  paura  de'fuddetti 
Mori .  Gli  accolfe  con  amore  di  Padre  il  buon  Papa  afcoltò  eoa 
tenerezza  tutti  i  loro  affanni ,  e  ad  eflì  in  fine  efibì  il  foggiorno  nel- 
la fuddeita  Città ,  e  terre ,  e  prati ,  e  vigne  per  le  loro  Famiglie, 
che  erano  della  Camera  Pontificia ,  e  de  i  Monailerj ,  e  d' altre  per- 
fone ,  purché  promettefl*ero  d*  efiere  fedeli  a  luì ,  e  ai  Succeflòri 
Pontefici  in  avvenire .  Promife  quella  gente  non  folamente  la  do- 
vuta fiadeltà ,  ma  eziandio  di  vivere  fempre  e  morire  in  quel  Luogo; 
e  però  il  Pontefice  a  titolo  di  limofina  in  bencfi:(io  delle  Anime  de 
gCImperaJon  Lattario  e  Lodovico  ,  e  della  fua  propria  ,  affegnò  lo- 
ro quelle  abitazioni  ,  e  ne  (pedi  la  Bolla  con  dichiarare ,  che  quel 
dono  durerebbe,  finch'elfi  Corfi  fofiero  fedetied  ubbidienti  ai  Pa- 
pi e  al  Popolo  Romano .  Trovavanfi  parimente  diroccate  le  mura 
e  porte  d' Orta  e  d' Amerìa ,  cioè  aperto  il  campo  a  i  ladri  ed  aflàf- 
finidi  danneggiar  glì  abitatori  di  quelle  Città  .  Accorfe  al  bifogno 
loro  la  munificenza  dell'  ottimo  Pontefice  ;  né  pafsò  molto  ,  che  di 
nuove  mura ,  e  porte  avendole  cinte ,  le  aflìcuròda  i  pericoli  ne'  tem- 
pi avvenire.  In  queft*  Anno  ci  afiìcurano  gU  Annali  di  San  Berti- 
no(a),  che  rimperador  £(ji/ovicoU.  il  quale  fitrovava  in  Manto- W  ■''«'*' 
va  nel  dì  Vili  Aj/.  Martiaj  ,  come  rifulta  da  un  fuo  Diploma  (^),JSIk 
fi  portò  con  una  buòna  Armata  nel  Ducato  di  Benevento,  ed  affé-  (b)  Antiqu. 
dio  la  Città  di  Bari ,  tempo  fa  occupata  ,  come  di  fopra  dicemmo ,  rf^\.^'^' 
e  iìgooreggiata  da  i  Saraceni ,  da  dove  poi  facevano  fpeffe  fcorrcrie  pag.  «7. 
a  danneggiare  i  circonvicini  paefi.  Avevano  già  le  fue  macchine 
dopo  molto  tempo  e  fatiche  aperta  la  breccia  ,  ed  egli  era  rifoluto 
&  paffare  all'affalto  con  tutta  appareniia.  di  potervi  entrar  colla  for- 

C    2  za: 


>y  Google 


3^  Annali    i>*   Italia. 

za:  quando  alcuni  fuoi  poco  faggi  Configlieli  il  fecero  defiftere  col 
preterto  ,  che  molto  teforo  era  in  quella  raunato ,  e  tutto  fi  per- 
derebbe ,  fé  la  Città  reitiva  prefa  per  affatto ,  e  che  era  meglio 
guadagnarla  per  capitolazione.  Ma  i  Mori  nella  notte  fegucnre 
feppero  così  ben  profittare  del  tempo  loro  lafciato  ,  che  chiufero 
la  breccia  con  una  forte  travata  ,  di  modo  che  nei  dì  feguente  fi  rì- 
fero  d^Ila  bravura  o  fia  della  femplicìtà  de  gli  affediantì .  E  1'  Au- 
guro Lodovico  non  volendo  maggiormente  confumar  la  Tua  Ar- 
mata intorno  a  sì  forte  Città  ,  fé  ne  tornò  con  poca  gloria  in  Lom- 
(a)  Erehtm-  bardia.  Erchemperto  (a)  anch' egli  fa  menzione  di  queilo  fatto 
^^"'aa^'-^' con  dire,  che  i  Saraceni  chiam.iti  da  lui  Agareni^  ed /fmaetiti  da 
altri,  abitanti  in  Bari,  non  ceffavano  dì  fare  fcorrerie  per  tutta 
la  Puglia  e  Calabria  ,  e  di  mettere  a  poco  a  poco  tutto  il  Ducato 
di  Benevento  non  men  che  quello  di  Salerno  a  facco.  Spronati  da 
tante  miferie  JSaJfacio  Abbate  di  Monte  Cafino ,  e  Jacopo  Abbate 
di  San  Vincenzo  dì  Volturno,  andatono  a  trovare  l' Imperador 
Lodovico  IL  ed  eccitata  in  lui  la  compafiìone  ,  il  traffero  di  nuo- 
vo all' affedio  di  Bari .  Ma  da'Capuani  ,  che  doveano  concorrere 
a  queir  imprefa  ,  egh  fi  trovò  burlato  .  Niun  d' effi  vi  comparve. 
Solamente  v' inviarono  il  loro  Vefcovo  Landolfo  a  fargli  de' com- 
plimenti. Stomacato  T  Imperadore  della  lor  doppiezza,  e  ver- 
gendo di  perdere*!!  tempo  intorno  a  quella  Città  ,  ricondufle  T 
efercito  fuo  a  cafa ,  concejfo  Principatu  Salernitano  Ademario 
fortiffìmo  &  lUufiri  viro,  &  Siconolfi  Fiìium  txulem  fecit.  Di  ciò 
parleremo  all'  Anno  feguente  ,  in  cui  probabilmente  quefto  fatto 
accadde .  Da  gli  Atti  ^1  Concilio  Romano  tenuto  nell*  Anno  fe- 
guente appari/ce  ,  che  Papa  Leone  &'  era  fermato  per  qualche  gior- 
no in  Ravenna  infieme  coli'  Imperador  Lodovico  per  trattare  di  varj 
affari .  Si  può  credere ,  che  ciò  aweniffe  nei  fuo  ritorno  dall' 
afledio  dì  Barì. 

Anno  di  Cristo  dcccliii.  Indizione  i. 
di  L  E  o  N  E   IV.  Papa  7. 
di  LoTTARio  Imperadore  54.   3 1.  e- 14. 
di  Lodovico  H.  Imperadore  5.64, 


'  I  A  A  gli  Annali  di  San  Bettino  (^)  impariamo  ,  che  in  quefH 
X^  tempi  inforfe  non  poco  di  amarezza  fi-a  Michele  Imperador 
^"""  '    ^^  "     '         '      '"^      '  me ,  perchè  qu 
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de'Greci,  e  Lodovico   IL   Impcrat^r  d'Occidente,  perchè  quefli 
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«vea  contrattigli  Sponfalicon  una  Figliuola  del  Greco  Augufto,  e 
d  andavano  differendo  le  Nozze .  Grati  covtra  Ludovvicum  filtum 
Loikarii  Regém  concitatttur  propter  FUiam  Jmperatòris  Confiantv- 
Kopoiitani  ab  eo  'Jefp&njatam  ^  jed  ad  ejus  nuptias  venire  differen- 
Km. Ma  a  quefto  racconto  fembra  opporfi una  Carta  di  Lodovico 
ftelTo  Imperadore ,  da  me  accennata  di  ibpra  all' Anno  850.  Per 
atteAaco  d'eiTain  quell'Anno  elfo  Augufìo  pare  che  prendere  peff 
Moglie  Angilèerga  f  che  veramente  fu  Imperadrice:  come  dunque 
Dell  Anno  prefente  fì  lagnavano  i  Greci,  perch' egli  non  conclu- 
dere le  Nozze  colta  lor  PrincipefTa,  con  cui  già  erano  feguitì  gU 
^Jonfalì  ?  Altro  non  faprei  dire,  fé  non  che  nell'Anno  8jo.  feguif- 
tero  folamente  gli  Sponfali  con  Angelberga  ,  e  che  prima  di  effet- 
tuarne ii  Matrimonio,  venifle  in  campo  il  trattato  con  unaFìgliuo- 
U  del  Greco  AuguAo  .  Opure  che  tardafleroi  Greci  a  làpere  il  Ma- 
trimonio fèguito  d' effe  Imperador  Lodovico ,  benché  per  vìa  di  Ve* 
neziaavcffero  facile  il  commercio 'coU' Italia  {  e  che  faputolo in  fi- 
ne ,  fé  ne  rifentiffero  verfo  qnefti  medefimi  tempi  .  Abbiamo  poi 
da  ì  fopradetti  Annali ,  che  i  Romani  veggendofi  malmenati  da  ì 
Morì ,  o  (ìa  da  i  Saracèni ,  e  c4ie  Lattario  Augufio ,  dimentico  de  t 
doveri  di  un  buon  Padrone ,  niuna  cura  fi  prendeva  della  lor  difefa» 
inviarono  almedeiìmo  delle  doglianze.  Ma  Lottarlo  viveva  anche 
dimentico  di  Dio ,  dato  unicamente  alla  caccia  e  a  ì  piaceri .  Dopo 
la  morte  àeW  Imperadrice  Hermengarda  fua  Moglie  aveva  egli  pre- 
fo  al  fuo  fervigio  due  Contadineile ,  Serve  o  Ha  Schiave  fue,  una 
anche  delle  quali  gli  partorì  un  Figliuolo  appellato  Carlomanno^ 
£  intanto  i  Normanni  già  avvezzati  a  fare  ogni  anno  vifìta  alla 
Francia  ,  anche  nel  prelente  occuparono  e  fpoglìarono  la  Città  di  . 
Nantes,  con  uccidere  il  Vefcovo,  e  molti  del  Clero  e  Popolo  . 
Prefero  parimente  la  Città  di  Tours ,  e  la  diedero  alle  fiamme. 
Lafcio  andare  il  redo  della  lor  crudeltà.  Tenne  in  queft' Anno 
lo  zelantiffimo  Papa  Leone  IV.  in  Roma  >  correndo  il  mefe  di  Di- 
cembre, un  Concilio  (a)  di  feffanta  fette  Velcovi ,  in  cui  furo-  W  J!^-»**» 
no  pubblicati  quarantadue  Canoni  fpettanti  alla  DifciplinaEccle- j.^,^*!,"* 
fiaftica .  In  effo  Concilio  fu  depoffo  Anafiafio  Prete  Cardinale  del 
Titolo  di  San  Marcello ,  diverfo  da  Anaftafio  Bibliotecario ,  perchè' 
per  cinque  anni  era  ftato  affente  dalla  fua  Parrocchia  contro  il  di-' 
vieto  de  Canoni,  e  dimorava  in  Lombardia.  Chiamavanfi  allcfra 
Cardinali  in  Roma  quei ,  che  erano  veri  e  proprj  Parrochi  di  qual- 
che Chiefa  Parrocchiale  ,  o  Diaconi ,  cioè  veri  proprj  Rettori  di  ^5  '^u'^f' 
c[ualche  Diaconia^  0  fìa  Spedale ,  come  ho  dimoftrat-o  altrove  (  é  )«  Difftn.  ti. 
Tomo  y,  C     3  Lo 
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jLo  (teHb  fi  truova  pratìcaro  in  Ravenna  >  in  Milarto ,  in  Napoli 
ed  in  altre  Città.  Ma  anche  allora  in  gran  riputazione  e  fliina  e- 
rane  i  Parrochi  e  Diaconi  Suddetti ,  perchè  principali  ad  eleggete 
il  Papa  ,  e  malHmamente  perchè  i  Papi  per  lo  più  fi  eleggevano 
dal  corpo  d*  effi  Parrochi  e  Diaconi . 

Il  Papa  con  Tue  Lettere  il  chiamò,  e  tre  Vefcovi  in  oltre  fiiro- 
no  deputati  per  invitare  ìl  fuddetto  Anaftafio  al  Concilio ,  con  a- 
vervi  anche  ìnterpofta   la  loro  autorità  Lottano  ,  e  Lodovico    Impt- 
radori'.  il  che  fa  intendere,    in   che  pregio  foiTe  allora  la  Dignità 
de'Parrochi  di  Roma,  che  andò  poi  femprc  piii  crefcendo    fino  al- 
lo fplendore  ,  in  cui  oggi  fi    mira  1'  Ordine  Cardinalizio .    Effendo 
anche  ftato  inviato  a  Roma  da  Etdvolfo  Re  de  i  SaiToni  Occiden* 
(a)  Àfftrta\ì   dell'Inghilterra,    Alfredo  fuo  Figliuolo  (a)  ,  i'a/ja  Leone    (o- 
Hifi-  -<"«'" lennemente  l'unfe  io  Re  della  fua Nazione,  e  il  prefe  per  fuo  Fi- 
gliuolo adottivo.  Difli,  air  Anno  antecedente  ,  che  i'icorto^  Prin- 
cipe di  Salerno  pria  di  morire  raccomandò  il  fuo  picciolo  Figliuo» 
(b)  Anoity-^o  Sìcone  alla  cura  d' un  certo /'i«/io  fuo  Padrine.(è)  Coftui  vin- 
mui    Saitr- tQ  da  gU  ftimoU   dell'ambizione,  mettendofi  fotto  i  piedi  il  giu- 
Paralipom.    tatnento  della  fedeltà ,  feppe  far  tali  iftanze  e  maneggi  ,    che   in- 
c«f.  So,     duffe  il  Popolo  a  riconofcerlo  per   Collega  di  Sicone  nel  Principa- 
to Salernitano  ,  col  preteflo  che  il  TanctuUo  avefle  bifoeno  pel  go- 
verno  di  un  Compagno .  Né  di  ciò    contento   fece  anche  ricerere 
per  fuo  Collega  Armario  fuo  Figliuolo  ,  non  so  bene  fé  nell'  An- 
no prefente,  o  nel  fuffeguente  .  Nella  Cronica  del  Moniftero  di 
(e)  «ro/uf.  Volturno  ,  da  me  pubblicata  (e),  nell'Aprile  dell'Anno  858.  cor- 
^f'™^,_reya  1'  Anno  K  del  Principato  à'aSo  Ademario.  Da  li  pofcia  a  po- 
Rct.    iiàiic.  qb  tempo  Pietro  ,  affinchè  Ademario  reftafle  folo  fui  trono  ,  infinuò 
all'innocente  Sicone,  che  era  bene  per  lui  1' andarfi  a  fermare  per 

Gualche  tempo  nella  Corte  dell' Imperador  Lodovico  II.  a  motivo 
'imparar  la  gentilezza  e  la  Politica  in  quella  buona  Scuola.  Ub- 
bidì il  nobii  Garzone,  e  fu  con  tutta  benignità  accolto  da  eflb  Au- 
fuilo  ,  nella  cui  Corte  fi  fermò  poi  per  alquanti  anni .  Par  ben  qwe- 
o  più  verifimile ,  che  il  racconto  di  Erchemperto,  da  cui  di  fo- 
pr4  intendemmo,  che  Lodovico  Iraperadore  concedette  il  Princi- 
pato di  Salerno  ad  Ademario  forte  td  illujlre  perfonaggìo  ^  e  man' 
dò  in_  ejìlio  il  Figliuolo  di  Sicónolfo.  Seguita  poi  a  dire  il  fud- 
detto Anonimo  ,  che  crefciuta  in  età  Sicone  ,  1'  Augufto  Lodovico  il 
fece  Cavaliere,  e  con  onore  il  rimandò  al  fuo  Principato  di  Salerno. 
Giunto  egU  a  Capua  ,  quivi  fi  fermò,  e  guadagnoffi,  l'amore  d'o- 
gnuno,   ma   fpezialmeute  di  Landone   Conte  ^  o  fia    Principe   di 
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quella  Città,  e  ài  LanJoffoV  ^c9vù  diluì  Fratello  ,  pfercbè  era  Gio- 
vinetto di  bello  afpetto,  d'alia  ftatura»  edi  tal  rebuAecza  ,  che 
gittava  la  targa,  o  fìa  lo  feudo  (fé  pore  none  fcorretta  quella  pa- 
rola )  fin  fopra  r  Anfiteatro  di  Capua  «  eh*  era  allora  in  piedi,  edi- 
fìcio dì  TDÌrabil  altezza  e  di  tioA  tninor  bellezza  ^  del  quale  ne  g^ 
Anni  addietro  eruditamente  fece  un  Tratcatd  U  Cantmico  Simmaco 
MxEocchi.  Stavano  coli'  occhio  aperto  Pietro  ,  SsAJemanot  olTer- 
vando  gli  andamenti  del  giovane  lor  Collega  ^icu^if,  né  piacendo 
loro  tanta  fua  intrìnièchezza  coi  Capuani ,  fpedirono  colà  gente 
fperta  nelle  iniquità ,  che  fegretamente  gli  diedero  da  bere  ,  e  il 
mandarono  al  Mondo  di  là.  Da  un  Placito  («)  tenutone!  terdto-(a)  ckmnie. 
rio  di  Balva,  o  Valva,  Città  allora  del  Ducato  di  Spoieti*  confi- ^'^^"^f  ' 
nante  a  Sulmona,  fi  raccoglie  ,  che  in  quefti  tempi  era  Duca  di  Rtntùik'. 
Spoleti  Guido  )  del  quale  già  parlammo  all'Anno  84V  Per  ordine 
dell' linperador  Lodovico,  e  d  eflb  Guido,  tenuto  fu  quel  Giudì- 
zio,  e  v' intervenne  anche -4/7K>^  f^tfcovo  dì  Balva. 

Anno  di  Cristo  dcccliv.  Indizione». 
di  L  E  O  N  E  IV.  Papa  8. 
dJLoTT4-RtO  Imperadore  ^5.  31.  615. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  6.  e  ^. 

CORREVANO.giàquarant*Aitm,   chela  Città,  di  Centocelle  , 
colle  mura  per  terra  ,  e  da  gli  abitami  fuggiti  pertìmorede' 
Saraceni   abbandonata ,  era  divenuta  un  deferto ,  (J>)  I  fuoi  Citta-  (b)  Ana^fi 
dini  a  guifa  di  fiere  abitavano  per  gh  bot'chi  e  monti  «  e  né  pur  ivi  Bitiiotkee. 
fi  teneano  iìcuri.  Penfava  tutto  di  il  vigìlantiffimo  Papa^tfo/w  aU"*    *"*'     ' 
la  maaiera  di  fowenir' alle  mìferie  e  al  bifogno  dì  quefti  fuoi  Sud- 
diti. Ifpiratoda.Dìo.fece  cercare  un  iìto  proprio  per  fondarvi  una 
nuova  Città ,  ;dove  foffè  abbondanza  d' acque  e  comodo  per  mulini. 
Si  ritrovò  queflo  dodici  miglia  lungi  dalla  (uddetta  Città  dì  Cento* 
celle,  e  però  quivi  con  tutto  vigore  fu  dato  principio  alla  fabbrica 
delie  mura ,  delle  Porte  ,  Chiefe,  e  cafe,  e  compiuto  il  lavoro  ,  vi 
fi.portò  il  Papa  fl  vifitarlo  e  benedirlo  ,  con  ordinare ,  che  tal  Città   ' 
portaflc  da  11  innanzi  il  notne.di  Leopoli*  D'effa  oggidì  fotfe  non  re- 
ila  veftigio  *.  E  perciocché  quegl' abitanti  Col  tempo  dovettero  tor- 
nare alla  Città  vecchia  di  Centocelle,  però  giuftatìefite  fi  può  cort- 
ghìetturare,  che  il    nome  di  CtntocelU  fi  mutafie  nel  ttìoderno  di 
Civita.  Vecchia,  Reftò  in  queft'Anno    alquanto    turbata  la  buona 
C    4  armo- 
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armonia  fra  Lottarlo  Imperatori  ,  e    i\  Re  Lodovico    fuo  Fratello . 
(O  4niMUt  ^a)  Una  parte  del  Popolo  d'  Aquitania ,  disguftata  del  Re    Cari» 
Solila,    ^^^voy  mandò  ad  efibirfi  proita  a  ricevere  per  fua  Re    Lodovica 
Figliuolo  d'eflb  Lodovico  Re  della  Germania.  Non  lafciò  l'ingor- 
da ambizione  cadere  per  terra  cotal' of&rta.  Andò  eflb giovaneLo- 
do vico  ,  e  fu  accettato  da  q  uella  fazione.  Mife  quefta  novità  il  cer- 
vello a  partito  del  Re  Carlo  ^  e  però  (ì  Arinfe  in  Lega  particolare 
coir  Imperador  Lottarìo  ,  al  quale  né  pur  piacea  ,  che  il  Fratello 
Lodovico  volelTe  accre{cere  la  Tua  potenza  collo  fpoglio  de  gli  altri 
Fratelli .  Pafsò  il  Re  Carlo  in  Aquitania  coli*  efercito  fuo,  ma  non 
altro  fece  ,   che  mettere  a  fupco  parte  del  paefe .  Eflèndovi  nondi* 
(b)  Amaies  meno  ritornato  con  più  forze ,  (è)  e  fcorgendo  il  giovane Lodovi- 
AhUmAj     *^°»  ^^^  non  mancavano  nflll'Aquitania  varj  Pc^oH  contrar)  a  ì  di 
lui  dtfegni,  abbandonò  quelL'imprefa,  e  tornoliene  a  cafa.  E  tan- 
to p'iìx  ,^  perchè  Pippino  Figliuolo  delgiàÌ2«  /'wpmo ,  fcappato  dal 
Moniftero  ,  dove  ftava  rìnchiufo,fu  ben  accolto  calla  maggior  par- 
te de  gli  Aquilani.  Per  cagione  di  tali  turbolenze  feguì nell' Anno 
prefente  un    abboccamento  fra   i  due  Fratelli  Lottano   Imperadore 
e  Lodovico  Re  di  Germaoia.  Sullo  prime  pacarono  fra  loro   delle 
parole  calde  ;  ma  ìn  fine  iì  rappezzò  la  buona  amicìzia  :  del  che 
prefe  molta gelofia  efofpetto  il  Re  Carlo  Calvo.    In  queft*  Anno, 
fecondo  ì  conti  dì  Camillo  Pellegrino  ,  teriqinò  il  corfo  di  fua  vita 
Radelgario  Principe  dì  Benevento .  Ma  forfè  all'  Anno  precedente 
(e)  Erehàm-  fi  dee  riferir  la  fua  morte  (e).  Ebbe  per  Succeffbi'e  AiLlchi,  o  fia 
pcriiu  Htfi,  ^^igij-g  fuQ  Fratello,  uomo  di  coftumì  dolci  e  manfueti ,  e  sì   cor- 
teiey  che  non  v'era,  perfona ,  che  non  l'amafle.  Contuttocìòa  ca- 
gion  de'Saraceni  ,  e  della  divilìon  del  Ducato^  ogni  dì    più  anda- 
vano peggiorando  gli  affari  ìn  quelle  contrade.  Né  fi  dee  tralafcia- 
re,  che  in- quedi  tempi ,  per  quanto  eruditameme  oflervò  ii  Padre 
Cd)  jw^iiOL  Mabillone  (</),  fioriva   ìn    Roma    Giovanni  Diacono  della  Santa 
wAnaaL      Chicfa  Romana,   Autor  delta  Vita  di  San  Gregorio  Magno,  e  d'al- 
f"'^"^j  tre  Opere ,  delle  quali  fa  m'enziotre    la  Storia  Letteraria  .  Da  un 
(e)  ChNme.  Placito,  che  fi  legge  nella  Cronica  delMoniftero  di  Volturno  (^)> 
^luimt^,   g  raccoglie  ,  che  in  quefti  tempi  era  tuttavia  Duca  di  Spoleri  Gui- 
Rtr.tuiie.  <^t  <ii  cui  fu  fatta  menzione  nell'Anno  antecedente.  In  queft' An- 
no noi  troviamo  Lodovico  II.  Augufto    in  Brefcia   r»eL  A  1 3.  di 
Giugno  ,  dove  con  fuo  Diploma  confermò  i  beni  della-  Chìéfa  di 
Novara  a  Dodone   Vefcovo .  In  eflb    egli    s' intitola     Imperadore 
Aagujioj    e  Figliuolo-  dell' invìtti£ìma  Signor  Lottano  Imperadore  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclv.  Indizione  ili. 
di  Bene  detto  III.  Papa  i. 
dìLODOVico  IL  Imperadore  7.  6,  e  i. 

AVVENNE  in  queft'Anno  in  Roma  un  accidente  faitictiofo, 
di  cui  ci  ha  informati  il  Telo  Anaftafìa  Bibliotecario  (a).  Da- fa)  Àn^i^, 
niello  Maeftro  de'Militi,  o  fia  uno  de'Generali  delle  milizie,  an-?*^**^ 
dò  a  trovare  V Imperador  Lodovico,  e  gli  rivelò,  che  Graziano  Su-  nU  IV. 
perifta  della  Città  di  Roma ,  creduto  da  e&o  Augullo  uomo  fedele 
nel  di  lui  fervigio ,  nella  propria  cafa  d' efso  Daniello ,  avea  detto  a 
lui  folo  :  Che  i  Franchi  (  o  iìa  Fran^efi  )  nxun.  bene  faceano  ,  niun 
aiuto  davano  al  Popolo  Romano  (  maltrattato  o  minacciato  tutto  dì 
da  i  Saraceni  ),  e  che  piuttoflo  colla  forra  lo  Jpogliavano  delle  lo- 
ro  fefian^e.  Perché  non  chiamiamo  piattono  i  Greci,  trattando  con 
effo  loro  un  accordo  di  pace ,  <  non  ci  leviamo  di  fotta  al  Regno  e 
alla  Signoria  de  Francia,  e  della  faa  gente?  Quare  non  advoca- 
mas  GriKcos ,  cum  eis  fvdus  componentes ,  &  Francorum  Regem  & 
gentem  de  noflro  Regno  6f  Dominaiione  non  expellimus  f  Di  più  , 
non  occorfe,  perchè  l'Augufto  Li^dovìco  andafTe  nelle  furie  ,  e  fen- 
za  perdere  tempo  s'incamminafre  alla  volta  di  Roma  con  delle  fol- 
datefche  ^  come  fi  può  credere ,  ma  fenza  far  precedere ,  gìufta  il 
coftume,  le  lettere  d'avvifo  al  Papa,  e  al  Senato  Romano.  Con- 
tuttociò  il  buon  Papa  L^nc  IV.  il  ricevette  co  i  folitì  onori  fopra 
le  fcalinate  delta  Balìtica  di  San  Pietro}  e  udite  le  Tue  querele,  cer- 
cò di  placarlo  colle  più  dolci  parole,  che  feppe  adoperare.  In  uno 
de' fiorai  appreso  Io  fteflb  Imperadore,  affilo  col  Pontefice  e  eoo 
turni  Baroni  Romani  e  Franzelì',  tenne  un  folenne  Giudizio  nella 
Sala  già  fabbricata  da  Pa|>a  Leone  111.  Quivi  Daniello  pubblica- 
iDente  diflè:  Ifte  Gratianus  habuit  mecum  confiUum,  hanc  Ro~ 
manam  terram  de  vefira  tollere  Potejlate ,  &  Greecis  tradere 
iUam.  Allora  non  folamente  Graziano,  ma  i  Nobili  Romani  tut- 
ti, alzatili  in  piedi ,  davanti  ali*  Imperadore  gridarono ,  che  coftui 
mentiva ,  e  non  effere  vero  in  conto  alcuno  ciò,  ch'egli  diceva. 
Mancavano  a  Daniello  i  Teftimonj  per  provare  1*  accula  j  e  per6 
come  calunniatore  fecondo  le  Leggi  Romane  fu  giudicato  teo ,  ed 
egli  (teflb  confefsò  il  fallo }  dopo  ai  che  fu  dato  in  mano  a  Graziai 
no,  acciocché  ne  faceffe  quel  che  gli  parca.  Ma  avendolopoi  l'Im^ 
peradore  chìeftq  io  grazia.^  ed  eU^aa;r(eae  coatentaxo' Gcazùano^ 
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coftui  reftò  liberato  dal  pericolo  della  morte.  Se  ne  tornò  a  Pavia, 
r  [mperadore,  e  tal  fine  ebbe  un  sì  delicato  affare,  dal  quale,  (ìc* 
come  avvertirono  il  Padre  Pagi,  e  l'Eccardo,  chiaramente  ft  de- 
iluce  la  Sovranità  de  gì' Imperaduri  di  qu e' tempi  ia  Roma  ftefla  , 
e  nel  fuo  Ducato.  Poco  ftette  dipoi  il  fommo  Pontefice  Zeone  IV. 
ad  eflere  chiamato  da  Dìo  al  premio  delle  fatiche  da  lui  foftenute 
in  un  sìatfannofo  Pontificato.  Accadde  la  morte  fua  nel  di  17.  di 
Luglio;  ma  dura  e  durerà  la  memoria  di  quello  Papa,  inlìgne  per 
tante  Opere  della  fua  pia  munificenza,  defcrìtte  lungamente  da 
Anaftafio ,  0  fia  dall'  Autore  della  fua  Vita ,  ma  più  per  la  fanti- 
tà  del  viver  fuo,  per  cui  meritò  d'effere  regiftrato  nel  catalogo  de' 
Santi.  A  queflo  buon  Pontefice  (  più  tofto  che  a  Papa  Leone  Terzo  ) 
credono  gli  Eruditi,  che  s'abbiano  a  riferir  due  fquarci  di  Lettere, 
W  Graiian-fcritte-,  lecondo  Graziano,  (a)  a  Lottarlo  e  Lodovico  Imperadori  ^ 
'*nel  primo  de'quali  fon  le  feguenti  parole t  De  Cavitulis  vel  Prce- 
cepiis  Imperialibus  vcflris  yejirorumùue  PrtBdtcejjorum  irrefraga- 
btliter  cujlodiendis  &  confervatidis ,  àuanxum  '  valurmus  &  vale* 
mus ,  Chrijlo  propino ,  &  nane  &  in  tevum  nos  confervaturos , 
tnodis  omnibus  profitemur.  Et  fi  fonale  qudibet  alter  vobis 
dixerit  ^  vel  diSurus  efl ^  fciatis  ^  eum  prò  ceno  mendacetn.  Nel 
fecondo  fi  leggono  queft' altre:  Nos  fi  incojtiperenter  aliquid  egi- 
mus ,  ó"  fiibduis  juftce  Regis  tramitem  non  <onferva\'irtìus ,  ve- 
firo ,  ac  Mijforiim  vefirorum  cunBa  volumus  emendare  judicio . 
Inde  Magniiudinis  vefirts  màgnopere  Cleméntìant  imploramiis  , 
ut  tales  ad  hac ,  duce  diximus ,  perquirenda  Mijfos  in  his  pani- 
bus  dirìgatis  ,  qui  D eum  per  omnia  limeant ,  &  eureka  (  quemad- 
modum  fi  vejìra  prafens  fiiijfet  Imperialis  gloria  )  diligenler  ex- 
quirant .  Et  non  tantum  kac  fola ,  qua  fuperius  diximus  ,  qumrì- 
mus ,  ut  examuffìm  exagitent ,  fed  five  milioni ,  five  eriam  majora 
illis  fint  de  Nobìs  indicata  negozia ,  ita  iOrum  CunSa  leguinio 
terminentur  Examine ,  quaienus  in  poflenim  nihil  fit ,  qUi>d  ex  eìs 
indifcujfum  vel  indefinitum  remaneat.  Pafli  tali  fervono  anch' eflì  per 
farci  iempre  pia  intendere  il  iìftema  del  Govèrno  temporale  d'allo- 
ra in  Roma . 

Poco  fi  tardò  dopo  la  morte  del  fanio  Pontefice  Leone  a  venire 
all'  elezion  del  Succeffore  j  e  quefti  fu  Benedetto  HI.  Cardinale  del 
Titolo  dì  San  CaHfto.  Non  già  la  Papeffa  Giovanna,  come  tmà  vol- 
ta fu  creduto,  allorché  per  7' ignoranza  de' Popoli  fi  poicarto  fpac- 
ciare,  ed  erano  buonamente  ricevute  anche  ie  più  ipailate  Favo- 
le. Tale  in  fatti  è  ancor  quefta,  nata  folamcnte  nel  Secolo  Deci-. 
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tnotetzo,  ma  oggidì  talmente  confutata,  e  riconofciura  fin  da  ì  ne- 
mici della  Relìgion  Cattolica,  che  iì  renderebbe  ridicolo,  chi  aifu- 
mefle  di  piìi  rouenerla,  o  di  maggiormente  fcreditarla  ed  abbatter- 
la. Ma  t'affunzione  d'eiTo  Papa  Benedetto  non  pafsò  fenza  contra- 
Ao .  Erari  una  fazion  contraria  di  Romani ,  che  fegretamente  te- 
neva per  Aimftafio  Prete  Cardinale,  già  fcemunicato,  e  deporto 
nel  Concilio  Romano ,  &  adoperò  quante  cabbale  potè  per  innal- 
zarlo in  quefìa  congiuntura.  Racconta  Anaftafio ,  che  eletto  Papa 
Benedetto ,  CUrus  &  cundi  Proceres  Decremm  componenus  pro- 
pnis  marùbus  rohoraveruniy  &  ut  Confuetudo  Prifca  pofcit ,  in- 
yìSifjimis  Lotkario  ac  Lodovico  dejlinaverunt  Augufiis:  il  che 
ci  fa  fempre  piii  intendere,  che  era  antico  il  Coftume,  e  tuttavia 
fi  oHervava  di  non  confecrare  il  Papa  eletto ,  fé  non  dappoiché  in- 
formatone rimperadore  predava  TaiTenfo  fuo.  L'incarico  di  por- 
tar quello  Decreto  alla  Corte  Imperiale  fu  dato  a  Niccolò  Kejcovo 
di  Anagni,  e  z  Mercurio  Maeftro  de'Militi,  cioè  Generale  dell' ar- 
mi, i  quali  arrivati  a  Gubbio  trovarono  il  Vefcovo  di  quella  Città 
Arfenio,  che  lì  guadagnò  in  favore  dello  fcomunicato  Anaftalìo. 
Pervenuti  alta  Corte  di  Lodovico  Auguro,  in  vece  di  promuovere 
gl'iniereilì  di  Benedetto  Eletto,  (ì  Dudiarono  di  guadagnar  la  pro- 
teùon  di  lui,  per  mettere  eiTo  Anaftalìo  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro ,  con  rappcefentargh  probabilmente ,  che  la  feguita  Elezione 
era  ftata  o  Simoniaca  o  Violenta ,  contuttoché  il  vero  foffe ,  che  Be- 
nedetto avea  fatta  gran  ripugnanza  ad  accettare  il  pefo  del  Pontifi- 
cato. Spedi  rimperadore  i  Tuoi  Meflì,  i  quaU  non  sì  torto  furono 
giunti  alla  Città  d'Orta,  che  videro  venir  varj  Nobili  de'primarj 
ai  Roma,  tutti  feutori  d'Anaftafio}  e  pofcia  in  vicinanza  di  Ro- 
ma con  loro  fi  unirono  Radoaldo  Vefcovo  di  Porto ,  ed  Agatone  Vef- 
covo di  Todi.  Intanto  t'Eletto  Papa  Benedetto  inviò  incontro  a  i 
Miniftri  Imperiali  due  Vefcovi,  ma  quefti  contra  l'intenzione  dell' 
Imperadore  furono  ritenuti,  e  confegnati  alle  guardie.  Nel  gior- 
no feguente  andò  ordine  per  parte  d'efli  Miniftri  a  tutto  il  Clero, 
Senato,  e  Popolo  Romano  di  venir  loro  incontro  fino  a  Ponte  Mol- 
le, per  intendere  f  comandamenti  dell' Imperadore.  Così  fecero,. 
fenza  fapere,  che  inganno  foffe  preparato.  Con  quefto  folenne 
accompagnamento  l'accecato  dalla  fua  ambizione  Anaftafio  entrò 
nella  Badlica  Vaticana,  pofcia  occupò  il  Palazzo  Lateranenfe ,  e 
fatto  fpogUar  Benedetto  de  gli  abiti  Pontificali,  con  irtrapazzi  non 
pochi  il  fece  ritener  fotto  buona  guardia.  Allora  furono  incredi- 
oili  gli  urli  e  i  pianti  del  Clero  e  Popolo,  il  quale  nel  giorno  ap-- 
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prefTo  fi  raunò  nella  Chiefa  dì  Santa  Emiliana,  dove  iì  portaront 
anche  i  Minìflri  Imperiali  con  grande  alterigia ,    accompagnati  da 
una  copiofa  frotta  d'armati,  Cerando  pure  e  proccurando  d'in- 
durii ad  eleggere  ilfuddetto  raiferabil  Anaftafio.  Ma  fi.  trovò  ne'Vef- 
covi  rpezialmente,  e  poi  nel  retto  del  Clero  e  Popolo  tal  coftanza  in 
quel  giorno  e  nel  feguente,  gridando  tutti  di  voler  Benedetto,  e 
d'elTere  pronti  più  tolto  a  morire,  che  ad  accettare  l'indegno  per- 
fonaggio  loro  propofto  :  che  gli  Ufìziali  deirimperadore  conven- 
nero nel  loro  ientimento,  e  fatto  cacciar  fuori  del  Palazzo  Anafta- 
fio fuddetto ,   rimirerò  in  libertà  Benedetto .  Dopo  tre  giorni  di 
*    digiuno  fu  iblennemente  confermata  l'elezion  d  effo 'Benedetto, 
ed  egli  fufleguentemente  nel  dì  24.  di  Settembre  confecrato,  die- 
de 1  aflbluzione  a  chiunque  pentito  la  dimandò  >  fuorché  al  Vef- 
covo  di  Porto. 
Nel  quarto  di  di  Febbraio  dell' Anno  prefente  fu   celebrato  in 
(t)iahh  Pavia  un  Concilio  (a)  di  molti  Vefcovi,  prefidentì  del  quale  furo- 
Tom'.  T.'     "^    Angilbeno   Arcivefcovo   di    Milano ,  Andrea    Patriarca    X  Atmi- 
Uia  (  quando  non  d  ammetta  un  Andrea  II.  fra  que'Pairiarcni, 

Duetto  nome  fi  dee  credere  pofto  in  vece  di  Teutimaroì,  o  pure  quel 
Concilio  appartiene  ad  altro  Anno  )  e  Giufeppe  Vefcovo  d'Ivrea, 
Arcicappellano  della  Corte  Cefarea.  Truovanfi  in  eflb  pubblicati 
alcuni  bei  regolamenti  per  la  Difciplina  Ecclefiattica.  £d  altri  va 
fine  ne  aggiunfe  l'Augufto  Lodovico,  fpettanii  al  buon  Governo 
(S>)Rtnim    Civile,  da  me  (i)  dati  alla  luce  fra  le  Leggi  Longobardiche.  Truo» 
/tj^c.p.  >.  ygg  dipoi  effo  Imperadore  da  lì  a  quattro  giorni  in  Mantova  ,  da 
Lrg.  idflgff-.che  fi  legge  un  fijo  Diploma  (e)  dato  in  quella  Città  VI.  Idus  ¥&• 
Stfr^.      .  hruarii    dm  Anno  predenti   in  favore  di   Rovigo   Vefcovo  ài  Padova. 
ut.  lui!^  Q^^^°  P'^i  ^  l'Anno,  in  cui  Lattario  Auguro  (no  Padre  cominciò 
Dìjfmat  if.  a  fentir  fopra  di  sé  la  mano  di  Dio,  e  a  riconofcere,  che  era  mor- 
P'V-    //■    tale.    Affalito  da  una  lenta  malattia,  cercò  indarno  Medici,  che 
fapeffero  l'arte  di  guarirlo.  Un  tale  awifo  fervi  di  fprone  al  fud- 
detto Imperador  Lodovico  per  defiderare  un  abboccamento  con  Lo' 
doyico  Re  di  Germania  fuo  Zio,  a  fine  d'averlo  favorevole,  ogni 

Sual  volta  mancaffe  di  vita  fuo  Padre.  Secondo  le  notizie  recate  da 
tur  rran-      'ìan-Gior^io  Eccardo  (</),  fegui  il  loro  congreffo  in  Trento.  Ivi 
èicjr.l.jo.  ii  trattò  di  molti  affari  utili  alla  Crittianità,  ed  amendue  fi  partiro- 
no di  là  in  buona  concordia.  Crefcendo  intanto  ogni  dì  più  l'infer- 
mità dell'  Imperadore  Lottarìo ,  ed  accortofi  egU  di  camminare  a 
tran  paflì  verfo  il  fepolcro,  ferìamente  pensò  a  prendere  corgedo 
al  Mondo,  e  infieme  a  profìttat  di  quetto  poco  tempo  per  far  peni- 
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tenia  de' molti  fuoì  ecceffi  ,  e  poter  comparire  in  morte  diverfoda 

J nello  ,  che  era  flato  in  vira  .  (ij)  Convocata  una  Dieta  de' fuoi  (a) '^'W'j/m 
troni  ,  divife  i  Regni  fra  i  tre  Tuoi  Figliuoli  legittimi .  A  Lodavi- ^"""'^- ^_ 
co  II.  già  dichiarato  Imperadore  confermò,  il  dominio  dell' Italia  .  '  £r/hL- 
k  Lottano  fuo  fecopdogenito  iafcìò  la  Francia  di  mezzo,  cioè  ìIp"«m  ti,ji. 
Regno  fituato  fra  il  Jleno  e  la  Mofa,dicui  se  parlato  all'Anno  843. '^''''  ''' 
Dal  nome  di  quefto  giovane  Re  cominciò  poi  quell'ampio  tratto  di 
paefe  ad  appellarli  Xo/wrin^/a,  che  noi  ora  diciamo  Zore«a  ,  fé  non 
che  la  modeina  Lorena  è  una  parte  piccioliffima  dell'antica.  A 
Carlo  fuo  terz.igenito  lafciò  il  Regno  della  Provenza  .  Quarti  da 
Erchemperto  vien  chiamato  CarUtto .  Dopo  di  quefto  l'Augufto 
Lottarlo  pafsòal  celebre  Moniftero  di  Prumia,  nella  Diocefi  diTre- 
veri ,  e  quivi  prefo  l'abito  Monaftico  con  tutta  umiltà  ,  rinunziò 
aiFatto  a  gli  aflàri  del  Mondo  prefente,  ed  attefea  preparariì  per 
l'altro  .  Di  lì  appunto  a  fei  giorni  nel  dì  t8.  dì  Settembre  finì  di  vi- 
vere :  Principe  faggio  in  morte,  ma  non  così  in  vita,  che  a  molte 
Virtù  accoppiò  maggior  numero  di  Vizj ,  né  mai  meritò  d'  eflere 
meffo  nel  ruolo  de  Santi,  come  han  fatto  i  buoni  Monaci,  fola- 
mente  perchè  incalzato  dalla  vicina  morte  ,  per  qualche  giorno  por- 
tò le  divife  d<  Monaco.  Fu  egli  ilprimo  a  mio  credere  ,  che  intro- 
duHe  ,  o  pur  dilatò  in  Italia  l'abufo,  tanto  tempo  prima  comin- 
ciato in  Francia, di  dare  in  Comendai  Monifteri  non  mende  ì  Mo- 
naci, che  delle  Monache,  a  i  Vefcovi,  e  ad  altri  Ecclefiaftici ,  e 
ìnfìno  alle  Imperadrici ,  e  alle  Fnncipelfe  Reali ,  e  fino  a  i  Secolari 
di  Corre ,  o  della  Milizia  :  abufo ,  dilli ,  che  durò  poi ,  anzi  fmi- 
furatamente  crebbe  ne  gli  anni  fufteguenti ,  più  forza  avendo  i  cat- 
tivi ,  che  i  buoni  efempli  nel  cuore  guafto  de  gli  uomini .  Nell'E- 
picaffio  di  quefto  Principe  fi  legge: 

Qui  Francis  ,    Italis ,  Romanis  prafuit   ipjìs . 
Anche  il  Blanc  (i)  pubblicò  una  fua  Moneta,  nel  cui  diritto  fta  «^  pi, 
HLOFHARIVS.    IMP.   AV.  e   nel  rovefcio   VENECIA  .   Pensósi  3f«„,.^ 
r  Eccardo  (c)baftante  quefta    Moneta  a  farci  conofcere ,  che   la^".  *'« 
Città  di  Venezia  foffe  in  que'tempi  fottopoftaal  dominio  de  i    ^^  {q"' Eccard. 
Franchi.  Ma  ciò  è  lontano  dal  vero.  Da  gH  fteffi  Diplomi  de  g{' Rir. .  Franr, 
Imperadon  Franzefi  ,   citati    dal  Dandolo  (^),  chiaramente  fi  ^^- \i\'r&ui 
cava  ,  che     queir  inclita  Città    era    efclufa    dal   Regno   d' Italia .  Tom  «i.    ' 
La  Venecia  di  quella  Moneta  altro  none,  che  la  Città  di  Vannes.xn^^'-   ^'"^'f* 
Francia,     appellata  dai  Latini  Venecia,  Così  nelle  Monete  d'al- 
lora s'mcontra  VIRDVNVM  ,  CAMERACVS,  MEDIGLANVM, 
perchè  quivi  furono  effe  battute . 
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Anno  di  Cristo  dccclvi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  III.  Papa  i. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  8.  7.  e  t, 

(iyAìtMits  g^^  \  fan  fapere  gli  Annali  di  San  Benino  (  a  )  ,  che  l'Impcra- 
£!,f„1Ini     V>   àot  Lodovico  IL  reftò  mal  foddisfatto  della  divifion  fatta  dal 
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Padre  de'  fuoÌ  Stati .  Pretendeva  egli ,  che  l' Italia  foffe  a  lui  per- 
venuta per  donazione  dell'  Avolo  luo  Ludovico  Pio  :  però  chiede- 
va ,  qual  foffe  la  parte ,  che  gU  dovea  toccare  dell'  eredità  pater- 
na ,  quando  gii  altri  due  Fratelli  aveano  aflbrbito  tutti  gli  Stati  d' 
Oltramonti .  Ne  fece  querela  preffo  de  i  Re  fuoi  Zìi  ,  cioè  di  Lo- 
dovico Re  di  Germania ,  e  di  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  y  ma 
indarno  la  fece .  Erano  prima  di  lui  rìcorfi  i  Primati  della  Lorena 
ad  effo  Re  Lodovico  ,  per  aiCcurar  quel  Regno  nella  perfona  del  gio- 
vane Re  Lottario ,  e  il  trovarono ,  o  il  renderono  favorevole  a  ì 
lor  defiderj.  Nel  Magdo  di  queft' Anno  per  gU  Diplomi  rapporta- 

(b)  JWjrpari- ti  dal  Margarino  (^),n  conofce  che  il  fuddetto  Imperadore  fu  in 
mus  ^"''«■Brefcia ,  dove  confermò  a  Gisla  fua  Sorella  dimorante  neil'infigne 
Tom!"!!.     Moniftero  di  Santa  Giulia  la  fignoria  ,  o  iìa  il  governo  di  quelfacro 

Luogo,  e  ratificò  eziandìo  i  Privilegi  del  medefimo.  Abbiamo  an- 

(c)  z)dflj«/.che  da  Andrea  Dandolo  (  e)  ,  eh' egU  fi  trovava  in  Mantova,  allor- 
in  aron/«.(;[iè  /':«ro  Doge  di  Vcnczia  gli  feedi  per  fuo Legato  un  certo  Deus- 
Rcr.itaht.    dedit,  ed^otreune  la  conferma  de  i  Privilegi  e  deJle  efenzìoni  de' 

Beni',  che  il€lero  e  Popolo  di  Venezia  pofledevano  ne  gli  Stati  del 
Imperio,  o  fia  del  Regno  d'Italia.  E  perciocché  anche  allora  Ti 
confiderava  qual  cofa  rara  effa  Città  di  Venezia ,  fabbricata  in  mez- 
zo all'acque  del  Mare,  il  medtfimo  Augu&.o  coli'  Imferadrice  An- 
ijiZ^er^a  fua  Moglie  volle  vifitarla .  Vennero  loro  incontro  i  due 
Dogi,  cioè  il  iuddetto  Pietro ,  e  Giovanni  fuo  Figliuolo,  fino  a 
S.  Michele  di  Brondolo  con  funtuofo  accompagnamento  ,  e  fecero 
loro  quanto  onore  poterono .  In  fegno  poi  di  amore  e  di  pace  elio 
Auguuo  tenne  al  facto  Fonte  un  Figliuolo  del  medefimo  DogeGio- 
vanni.  Non  so  io  l' Annoprecifo  ,  in  cui  fuccedeite  un  fatto,  nar- 
(.0  Wnonj'- rato  dall' Anonimo  Salernitano  ((/).  Certo  fu  dappoiché  Melgifi 
*''''pjft"'' f\x divenuto  Principe  di  Benevento.  Ora  egli  racconta,  che  Pietro 
cap.  7p.  (  non  è  chiaro ,  fé  allora  ,  o  fé  poi  )  Principe  di  Salerno ,  confer- 
mò l'amiciziae  lega  co  i  Beneventani.  Raunato  pofcia  un  copio- 
fo  efercitodi  Salernitani ,  infieme  coli' ofte  di  Benevento  condotta 
dal  fuddetto  Principe  Adelgifo,  amendue    paffarono  alla  volta  di 

.Bari 
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Bari  con  peniìero    di  formarne    1'  affedio  ,  e  di  levare  a  Saraceni 
quel  nido,  occafione  di  tante  fciagure  alle  loro  contrade .  Ma  ven- 
nero loro  incontro  con  grande  ftrepito  quelle  barbare  fchiere,  e  in 
un  momento   attaccarono  la  zuffa  .  Riulcl  queita  affai  calda ,  e  in 
fine  tal  fu  il  valore  de' Longobardi ,  che  i  Saraceni  furono  obbliga- 
ti a  piegare  e  a  prendere  la  higa  .  Quand'  ecco  giugnere  una  frefca 
epoderol'a  brigata  d'altri  Saraceni,  che  dando  adaoffo  a  gli  fianchi 
Oìftiani,  li  sbaragliò.    Molti  reftarono  nel  campo  eftinti,  gii  al- 
tri ,  e  parte  d' effi  feriti ,  fi  diedero  alle  gambe  '.  Orgogliofi  per  que- 
Aa  vittoria  i  Saraceni,  fcorfero  dipoi  per  gli  Principati  di  Beneven- 
to e  dì  Salerno ,  uccilero  non  poche  perfone  ,  menarono  in  ifchia- 
vitii  le  lor  Moglie  Fi ghuohi  e  carichi  in  fine  d'immenfo  bottino, 
fé  ne  ritornarono  a   Bari.   In  queil'Anno  poi,  fecondo  ì  conti   di 
Camillo  Pellegrino  (a),  la  Città  di  Sicopoli fabbricata  dai  Capua-  {i)EreAem- 
ni ,  o  per  accidente,  o  pure  per  iniquità  di  taluno,  interamente^'""  *^^*'*' 
fu  defolata  da  un  incendio  ,  di  maniera  che  non  vi  reftò  in  piedi  fé  '^'chiòme. 
non    il  Palazzo    del  Vefcovo,  cioè  di  Landolfo  Vefcovo    di  Capua  yi'ititmtnf. 
Fratello  di  Landone    Come  ,  o  fia  Principe  di  quella  Città  .  Allora  f^'^^''  lùJc. 
Landone,  e  gli  altri  fuoi  Fratelli  prefero  la  rifoluzione  di    abbanr 
donar  quel  fito  montuofo ,  e  di  calare  al  piano  col  Popolo .  Diederfì 
in  fatri  a  fabbricate  preffo  il   Ponte  Calalino  del  Fiume  Volturno 
una  Città  nuova ,  a  cui  pofero  il  nome   di  Capua  Nuova ,  che  è  la 
Capua  d' oggidì ,  lontana   tre  miglia   dall'  antica  defolata  Capua . 
Potrebbe*  nondimeno  effere,  che  più  tardi  fuccedeffe  la  fabbrica  di 

3ueAa  Città,  fcrivendo  Giovanni  Monaco  ,  Autore  della  Cronaca 
i  Volturno,  che  Landolfo  Contedi  Capua  nell'Anno  841.  abban- 
donata Capua  vecchia  ,  portoflì  ad  abitare  nel  Monte  Triplifco ,  con 
altro  nome  chiamato  Sicopoli  ,  e  da  lì  a  tre  Anni  morì ,  cioè  più 
tardi  di  quel  che  fuppofe  Camillo  Pellegrino  .  Pofcia  Landone  Con- 
te fu  o  Figliuolo  abitò  in  Sicopoliper  anni  tredici  ed  otto  Mefi  ,  do- 
po i  quali  rimafe  quella  Città  affatto  confumata  dal  fuoco.  Il  per- 
chè avendo  tenuto  confieHo  co'fuoi  Fratelli  Landenolfo ,  Pandone  , 
e  Landolfo  Vefcovo,  edificarono  Capua  nuova  al  piano,  dove  fi- 
gnoreggio  effo  Landone  per  Anni  tre  e  Mefi  otto.  Ed  allora  i  Ca- 
puani cominciarono  ad  avere  ìnfijiìte  guerre  co  ì  Napoletani .  Né 
fi  dee  tacere,  che  in  queft'  Anno  venne  a  Roma  per  fua  divozio- 
ne (A)  Eielvoljo  Re  de'Saffoni  Occidentah  in'  Inghilterra,  e  por- ih)  ^é^ftaf 
tò  de  1  gran  regaU  alia  Bafilica  di  San  Pietro .  Paffando  poi  nel  fuo  f^j^u.  "st. 
ritemo  per  la  Francia  ptefe  per  Moglie  Giuditta  Figliuola  del  Reu^iA  lU. 
Carlo  Coivo,  t  laconduffe  a'fuoipaefi.  Ma  poco  fopravriffe ,  per- 
chè 
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che  nfeir  Anno  858.  fu  rapito  dalla  morte.  Pati  la  Città  di  Roma 
nel  Germaio  di  queft' Anno  una  fiera  inondazione  del  Tevere,  alla 
quale  tenne  dietro  la  Peftilenza,  per  cui  peiì  una  gran  quantità  di 
perfone.  Abbiamo  anche  dagli  Annali  di  San  Benino,  che  in  quelV 
Anno  Saraceni  de  Benevento  Neapolim  fraude  adeunus  ,  vafiant  , 
diripiunt ,  &  fundhus  evenunt.  Probabilmente  vuol  dire,  che 
toccò  quefto  flagello  al  territorio ,  ma  non  già  alta  Città  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  dccclvii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  Vii.  Papa  3. 
di  Lodovico  il.  Imperadore  9.8.6   3 . 

DUe  ftrepitofe  brighe  in  quefti  tempi  inforfero  ,  che  diedero 
per  gran  tempo  da  faticare  alla  Sede  Apoftolica.  Avea  nell' 
Anno  antecedente  Lottano  Re  della  Lottaringia  ,  o  fia  della  Lore- 
na Fratello  dell'  Imperador  Lodovico  ,  prefa  per  Moglie  Teother- 
ga ,  e  dichiaratala  Regina.  Ma  egli  anche  prima  teneva  un  fegre- 
to  legame  di  affetto  con  Gualdrada  fua  concubina .  Gli  Annali  Ber- 
ir)  -^Ma/.  tiniani  (a)  notano,  che  vivendo  znche  Lottano  j4uguJÌo  {lìoPaóre^ 
séniiu^  egli  menava  una  vita  diflblura  ne  gli  adulterj ,  Poi  loggiungono  , 
che  prevalendo  le  fiamme  della  fua  impurità,  e  l'attaccamento  a 
Gualdrada,  cominciò  ben  tofto  ,  cioè  nell' Anno  prefeme  a  rigettar 
dal  fuo  letto,  e  poi  dalla  Corte  la  Regina  Teotberga  ;  il  che  cagio- 
nò  de  i  gravi  fconcerti  ,  de*  quali  parla  a  lungo  la  Storia  Eccleiìafti- 
ca.  Peggiore  di  lunga  mano  fu  l'erro  affare.  Paflava  da  gran  tem- 
po buona  armonia  e  unità  di  dottrina  fra  la  Tanta  Sede  Romana,  e 
(H)  Nicetas^  Patriarchi  d'Oriente,  (^)  ed  allora  fpezialmente  fedeva  nellaCar- 
'l-Z"'-^'  t^'Jrs  ^i  Coftantinopoli  ìgna:(io  perfonaggio  di  fanta  vita.  Perchè 
*  '  quefto  zelantiffimo  Pallore  non  volle  condifcendere  ad  alcune  empie 
dimande  dell'Imperador  Michele  ,  fu  deporto  ;  e /b{/o,  uomo  Lai- 
co dì  gran  fapere,  ma  dì  maggiore  ambizione,  e  mirabile  imbro- 
glione di  quefti  tempi,  che  avea  foffiato  fegretamente  in  quel  fuoco, 
ieppe  così  bene  adoperarli,  che  venne  ad  occupare  la  Sedia  Patriar- 
cale, tolta  al  veroPaftore.  Dì  qui  ebbe  principio  Io  Scifmade'Gre- 
ci,  che cefsò bene  dal!  a  qualche  tempo,  ma  non  ne  feccarono  mai 
le  radici ,  le  quali  rìforfero  poi  più  vigorofe  che  mai  nel  Secolo  Un- 
decimo,  e  durano  tuttavia  con  lagrimevol  feparazione  de  i  Greci 
dalla  Chiefa  Romana  Maeftra  di  tutte  1'  altre  .  Non  fi  può  dire  , 
quante  cure  coftalTe  ,  quanti  affanni  a  i  Papifufieguenti  una  talrau- 
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tazloae  di  cofe  nella  Real  Città  e  Chìefa  di  ColUntìnopoli.  Ne  ac- 
ceoneremo  qualche  altra  notizia  andando  innanzi,  con  rirerbarne 
il  diftefb  racconto  a  chi  vorrà  confultar  Copra  ciò  la  Storia  Eccleiìa* 
ftica.  Nell'Anno  prefente  ancora,  fecondo  gli  Annali  di  San  Ber* 
tino,  V  Imperador  Lodovico  fece  un  abboccamento  con  Lodovico  Re 
della  Germani»  fuo  Zio,  e  fta  di  loro  fu  conchiufb  o  confermato 
un  trattato  di  Lega.  A  queft'Anno  hfehfce  il  Padre  Mabillone  (a)(«)    tialUh 
un  avvenimento  prefo  dall'Italia  facra  dell' Ughelli  (è),  cioèlafab-J^;^:^  ■ 
brica  del  Moniftero  di  San  Bartolomeo  di  Ferrara,  e  la  prefa  e  diftru-  ^dAnn.  as7f 
lion  dì  Comacchio  fetta  dall'armi  de*  Venetiani ,  irritati,  perchè t^^'* 
Marino  Conte  di  quella  Città  avefle  carcerato  Badoarìo  Nipote  àÌTm.»^ 
Giovanni  Doge  di  Venetia,  nell'andare  ch'egli  faceva  a  Roma , » £/>è^o^ 
e  datagli  anche  una  ferita,  per  cui  fi  mori.  Ma  quel  racconto  q^*^*^^' 
^lorcato  da  non  poche  favole  j  e  l'affare  di  Marino  Conte,  iìccome 
vedremo,  accadde  circa  l'Anno  88i.  Intanto  i  Normanni  flagella- 
vano a  più  non  poffo  la  Francia,  con  aver  portata  la  defolazione  iì- 
no  alla  ftefla  Città  di  Parigi,  e  a  quelle  dì  Tours,  Blois^  Roano, 
Beauvai$>  ed  altre.  Che  parte  d'effi  ancora  giugnefle  per  mare 
a  danneggiar  l'Italia,  ià  raccoglie  dalla  Storia  della  Traslaziìone  di 
San  Filiberto  Abbate ,  data  alla  luce  da  elfo  Padre  Mabillone  (e),  (e)  m^ìo. 
Le  Traslazioni  appunto  de  i  Corpi  de' Santi  in  quefti  tempi  ^^gui- *«**^''f'> 
tavano  ad  effere  frequenti  in  Francia  e  in  Germania  ,■  cercando  tui-  ^2?.  i. 
ti  di  mettere  in  falvo  le  Reliquie  de'Ioro  Santi,  e  di  fottrarle  alla 
rabbia  de'Normanni,  tutti  allora  gente  Pagana,  e  nemica  del  no- 
me Criftiano . 

Anno  di  Cristo  dccclvìti.  Indizione  vi. 
di  Niccolo*  Papa  i. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  io.  9.  e  4. 

GIvNSE  in  quell'Anno  ài  fine  di  fua  vita  il  byon  Pontefice 
Benedetto  JIL  e  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi ,  fuccedette 
la  morte  fua  nel  di  8.  dì  Aprile.  (^0  Infigni  memorie  della  fua  pia  (1)  Mapf. 
munificenza  lafciò  anch' egli  verfo  le  Chiefe  di.Roina.  Molto  non  J'*^^**^^^ 
era,  che  Vlmpemdor  Lodovico  venuto  a  Roma  pet^tìón  so  quali  af*i4i/. 
fari,  ne  era  anche  partito .  Ma  non  cosi  tofto  ebbe  intefa  la  perdi- 
ta di  queAo  digniiBmo  Papa ,  che  frettolofaméote  Te  ne  ritornò  a 
Roma  per  impedir  le  diffenfioni  e  gli  fcandali  nell'elezione  del  nuo- 
vo Pontefice.  Per  quanto  fcrive  Anaftafio  Bibiiotecario ,  reftò  di 
Tomo  K  D  con- 
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concorde  volere  del  Clero,  de'Nobili,  e  del  Popolo  Romano,  e- 
lecto  Pontefìce  Niccolò  I.  Diacono,  perfonaggìo  di  fangue  aobile, 
e  più  nobile  per  gli  fuoi  vircuotì  couumi.  Ma  ne  gli  Annali  Berti- 
aiani  fi  legge ,  eh*  egli  prttfenàa  magis  ac  favore  Ludovici  Re^ 
&  Proctnim  ejus ,  guam  Cleri  eleSiorte  fubfiituitur.  £  riufcì  uno 
de' più  rìguardevoli  rapi y  che  s*abbia  avuto  la  Chieia  di  Dio.  La 
fua  Cohfecrazione  fu  fatta  nella  fialìlica  Vaticana  nel  dì  17.  di  A- 
pnle;  dopo  di  che  condotto  alla  Lateranenfè,  quivi  con  immenro 
giubilo  di  tutta  la  Città  fu  coronato.  Tre  giorni  dopo  la  fua  Con- 
lecraziòne  pranzarono  infietne  con  fomma  carità  il  Papa  e  l'Impe- 
radore  ;  e  quelli  poi  fatta  partenza  da  Roma ,  andÀ  a  fenDariì  ed 
attendarfi  colle  fue  genti  ad  un  Luogo  appellato  Quinto.  Colà  vol- 
le portarli,  per  fargli  una  vifita  il  nuovo  Papa  infieme  co  ì  Baroni 
Romani.  A  tale  awifo  TAugufto  Lodovico  gli  venne  incontro,  e 
a  piedi  prefa  la  briglia  del  cavallo  Pontifìcio,  a  guifa  di  un  valletto 
addef^rò  elfo  Papa,  per  quanto  fi  (tende  un  tiro  di  faetta.  Dopo  var 
rj  amichevoli  ragionamenti,  e  dopo  un  lauto  convito  nel  padiglio- 
ne Imperiale,  ìiPapa  magnìficamente  regalato  dall' Imperadore , 
rifalito  a  cavallo  tornolTene  a  Roma.  Accompagnollo  per  buon  trat- 
to di  ftrada  Tlmperadore  anch'elfo  a  cavallo,  finché  giunfero  in 
una  larga  campagna ,  dove  efib  Lodovico  fmontato  ,  di  nuovo  per 
alquanto  fpazio  1  addeftrò,  e  dopo  ellerfi  più  volte  baciati,  final- 
Jj^^^^*  mente  fi  fepararono.  Abbiamo  poi  da  gli  Annali  di  Fulda  (a),  che 
Fuidinjtt.  trovandofi  nel  Febbraio  dell'  Anno  preiente  Lodovico  Re  di  Germa- 
Annaitt  nia  Hclla  Città  di  Ulma,  quivi  fé  gli  prelèntarono  due  Ambafcia- 
gt^Ziii  'O'"*  ^^^^'  ^ftperador  Lodovica  fua  Nipote ,  cioè  Notingo  Vefcovo  di 
Brefcia,  ed  Eberardo  Conte,  che  fi  può  fi-ancamente  credere  quel 
medefimo,  che  in  quelH  tempi  era  Duca ,  o  fia  Marchefe  del  Friu- 
li. Diede  loro  udienza,  e  li  rimandò,  fenza  che  fi  fappia  il  mo- 
'  rivo  di  tale  fpedizìone.  S'era  fin  l'Anno  precedente  ribellata  al  Re 
Carlo  Calvo  non  poca  parte  de'fuoì  Popoh,  al  vedere,  che  con  fa- 
puta-di  lui  fi  commettevano  afiaifiìme  iniquità,  e  ch'egli  quafi  uo- 
mo da  nulla  non  fi  applicava  a  reprìmere  le  incurfioni  de' Norman- 
ni ,  che  mettevano  foUbpra  il  fuo  Regno.  Ricorfero  coftoru  per  aiu- 
to a  Lodovico  Re  di  Germania ,  e  gli  promifero  la  fignoria  d*  elfo 
Regno.  Dicono,  ch'egli  avelie  ribrezzo  a  prendere  farmi  contra 
del  Fratello:  tuttavia  col  preteso  di  fovvenìre  al  bifogno  de' Po- 
poli, ma  in  fatti  per  appagar  la  fete  della  non  mai  fazia  Ambizio- 
ne, pafsó  con  un  ^roflilTìmo  efercito  in  Francia,  e  cominciò  quivi 
a  far  da  Padrone,  con  donar  largamente  Contadi»  Monìfterj,  Vil- 
le Re- 
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le  Regìe,  e  poderi  a  chiunque  abbracciava  il  fuo  partito:  it  che  <a 
cagione,  che  il  Re  Cari»  Calvo  fi  ftiggifie  in  Borgogna  .Ma  aven* 
do  Ucenziata  l' Armata  fua  ,  e  troppo  fidatidofi^  chi  l' avea  fatta 
colà  venire,  trovoffi  al  fine  burlata ,  e  gli  Convenne  nell'  Anno  le- 
guente  tornarfene  aCalà  aflai  malcontento  del  colpo  fallito  «  Nott 
pochi  Vefcovi  tennero  Caldo  pel  Re  Carlo ,  e  giun&ro  anche  a  fco- 
municai:  pubblicamente  eflb  Re  Lodovico .  In  favor  luo  parimente 
fi  dichiaro  Lottano  Re  dilla  Lorena  Fratello  dell'  Imperador  Lo- 
dovico ,  il  qaiìe  in  quell'Anno  non  potendo  teggere  alle  iftanze 
de'faoi  Baroni ,  ripigliò  bensì  in  Corte  la  Regina  Teotberga ,  mi 
tatSSt  a  lei  le  guardie ,  non  le  lafciava  parlate ,  fé  non  eoa  chi 
a  lui  parea  > 

Anno  di  Cristo  dcccliX.  Indinone  vii. 
di  Niccolo'  Papa  i. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  ii.  to. e  5. 

E  Rasi  ritirato  alle  fue  contrade  di  Germania  il  Rt  ZoJovìco, 
dopo  la  fua  da  tutti  biafimata  Tpedizione  contra  del  Fratel- 
lo  Re  Carlo  Calvo,  (n)  ma  durava  tuttavìa  il  bollore  della  cott-U)Àatta 
tela  e  difunion  fra  loro .  Di  lui  fi  parlava  dapertutto  co»  J'indeJ^r^ 
discredito.  Però  in  queft' Anno  giudicò  egli  fpediente  d'inviare  in 
Italia  Teotoìu  Abéate  dì  Fulda ,  afHnchè  prefenta&  all'  Imperadort 
Lodnico  fuo  Nipote ,  e  al  femmo  Pontefice  Niccolò  un  Manìfefto, 
in  cui  fi  iludiava  di  gìuftificar  la  guerra  da  lui  portata  in  Francia, 
adducendo  quelle  ragioni,  che  non  mancano'  mai  a  chi  cerca  d'in- 
goiare l'altrui ,  e  fpera  anche  d'  abbagUar  con  parole  il  giudizio  dì 
chi  èrpettatote,  o  uditor  dì  taU  Tragedie.  Fu  l'Abbate  cortefe- 
mente  accolto  non  meno  dal  Papa  ,  che  dall' Imperadore  ,preflb  ì 
quali  s'ingegnò  il  meglio  che  potè  dì  purgar  dall' infamia  il  fuo  Re. 
Qual  rì^ua  conteneflero  le  Lettere,  eh'  egli  riportò  ad  elfo  Re  Lo- 
dovico ,  noi  dice  la  Storia  .  Ben  fi  sa,  che  fi  trattò  fotte  in  queft' 
Anno  d'accordo  fra  quei  Re  ;  ma  nulla  fi  potè  conchiudere,  per- 
chè Lodovico  pretendeva  di  foftener  nel  poueflb  delle  Contee ,  e 
de'  Beni  da  luì  donati  le  perfone ,  che  s' erano  dichiarate  in  favor 
fuo  nel  Regno  di  Carlo;  ma  Carlo  non  vi  volle  mai  acconfentire . 
Guanilone  Aràvefcovo  di  Sens  ,  che  era  ftato  uno  de'maggìori  tra- 
ditori del  Re  Catlo  in  que'  torbidi  >  fu  accufato  per  quello  in  un  Con- 
cilio i  ma  quel  furbo  uomo  feppe  trovar  la  maniera  di  rientrare  in 
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grazia  dì  lui.  Fu  dì  parere  Papirio  MafTone ,  feguitato  poi  dai  Car- 
mnat  Baronio',  che  da  quefto  GuanUone  i  Romanzìfti  rranzefi  ,  « 
pofcìa  gì'  Italiani  prendeflero  il  nome  di  Gano ,  che  vien  fempre 
rapprefentato  ne*  Romanzi  per  un  perfìdo,  o  per  un  traditore. 
Certamente  Gano  fi  truova  chiamato  anche  Ganelone  in  alcuni  Ro* 
manzi .  Non  è  da  fprezzare  una  tal  ccnghiettura ,  fé  non  che  Gano 
ne  i  Romanzi  vìen  facto  dì  fchiatta  Magan^efe  ,  cioè  da  Magon^a  , 
la  quai  Città  lèmpre  è  rapprefèntata  per  traditrice  alla  Cafa  Reale 
di  Francia y  ed  uomo  Secolare,  e  non  gii  Arcivefcovo,  e  non  già 
a' tempi  dì  Carlo  Calva,  ma  bensì  a  quei  di  Carlo  Magno.  L'Au- 
tore ancora  de  gli  Annali  dì  San  Bettino  (a)  ci  ha  confervata  la  uo- 
U)  jéantits  tizia  feguente.  Cioè,  che  riufcl  all'Imperador  Lodovico  di  farfi 
mSIoL  cedere  con  un  trattato  amichevole  da  Carlo  Re  M  ProvmM.  fua 
Fratello  quella  porzìon  di  Stati ,  eh*  egli  godeva  di  qua  dal  Mon- 
te Jura,  e  che  abbracciava  le  Città  dì  (teneva ,  o  fia  Genevra,  Zo- 
fanna,  eSeduno  ogeidì  Sion,  Capitale  de' Vallefi,  coiloro  Vefco- 
vatì,  Contadi,  è  Moaifterj.  Ritenne  Carlo  in  Tuo  potere  fola- 
mente  lo  Spedale  delMcwe  diGiove,  e  il  Contado ripincenfe  ,  no- 
me forfè  corrotto,  dì  cuinontruovo  chi  ne  parli .  Da  gli  fteffi  Ab- 
nalì  abbiamo  fotto  quefl:*  Anno,  che  NicoLus  Pontifix  Romanus 
de  Grada  Dei  &  Libero  Arbitrio,  de  ventate  gemina  Preedefiina- 
tionis  ,  &  Sangttinis  Ckrifti,  ut  prò  credentibiis  omnibus  jufus  efi  , 
fideìiter  confirmat ,  &  Catkolice  decemit.  Nonne  fa  menzione 
il  Cardinal  Baronìo,  non  ne  apparifce  vcftigio  &a  le  Lettere  dì  eflb 
Papa .  Bollivano  allora  quefte  fpinofe  controverlìe  nella  Germa- 
nia e  Francia  tra  Gote/calco,  Ratranno Momco  dì  Corbeìa,  Gio- 
vanni Scotto ,  //ic/niwTO  dottiffimo  Arcivefcovo  di  Rems,  ed  altri. 
£  da  dolerti,  che  non  reftìno  tali  ferirti  di  quello  dotto  ed  tnfigne 
Pontefice .  Intanto  piena  era  di  calamità  fa  Francia  per  le  ìncef- 
fanti  rapine  e  ftragi ,  che  vi  commettevano  ì  Normanni .  Né  con- 
ienti que'barbari  Corfarì  di  far  provare  la  lor  crudeltà  alle  Città 
confinanti  all'  Oceano ,  palfarono  anche  di  qua  dallo  Stretto,  e  fa- 
lendo  su  pel  Rodano,  vi  faccheggtarono  varie  Città  ,  che  punto 
non  s' appettavano  una  sì  fatta  vilìta}  e  fenza  volerti  ritirare  dal 
Mediterraneo,  fvernarono  dipoi  alla  sboccatura  di  quel  Fiume. 
Poco  o  nulla  attendevano  allora  l'Imperadore,  ei  Re  della  fchìat-  • 
ta  Franzefe ,  ad  aver  forze  in  Mare }  e  in  Francia  eGermaaia,  in 
vece  didatti  vicendevole  aiuto contra  dì  que'cani,  ad  akro  non 
penfavano,  che  ad  ingrandirti  colle  fpogUe  de*  Fratelli  o  Nipoti  . 
Sarebbe  da  detiderace  ,  che  folfe  |mù  chiaro  il  tefto  di  Ecchunpec" 
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to  (a)  là  dove  racconta  (  fotto  il  prefente  Anno,  fecondo  i  con-  (a)  Mrcim- 
ri  di   Camillo  Pellegrino,  ma  forfè  più  tardi  )  che  terminata  ^^^^T'^jf^'^' 
nuova  Città  di  Capua,  venne  ad  auediarla  GufJo  jam  di3us  cum 
univerfis  Tufcis  \  e  diedele  grandi,  afianoì,  perchè  il  Popolo  non 
voleva  ubbidire,  per  quanto  feitibra,  a  Lanaont  Conte,  iuo  (ingo- 
iare amico ,  a  cagione  delle  iniquità,  che  commetteano  ì  due  fuot 
Fratelli    Landolfo  Vefcovo ,  e  Landonoljo.   Ma  in  fine   furono  co- 
rretti a  piegare  il  collo  fotte  il  giogo.  Sora  ed  altre  Terre  circon- 
vicine, tolte  a  Landonolfo,  in  vigore  de' patti  furono  confegnate 
a  Guido:  del  che  Landonolfo  concepì  tanta  afflizione  d'animo ,  che 
da  lì  a  pòco  morì.  Non  s'intende  bene,  come  paiTaffe  quefto  af- 
fare. Colìmo  della  Rena  {B)  per  le  fuddette  parole  di  Erchemper  (fc)je*fw, 
IO,  venne  in  fofpetto,  che  Guido  in  quefti  tempi  Duca  di  Spoleti,  ^^^^'^ 
folTe  anche  Marchefe  della  Tofcana .  Ma  non  merita  quella  propria  7o/c«m. 
locuzione,  che  fé  ne  faccia  cafo.  Sappiamo,  che  altri  Scrittori 
riputarono  il  Ducato  dì  Spoleti  o  (ìa  T  Umbria ,  parte  della  Tofca- 
■  na.  Ed  è  poi  chiaro,  che  Adalberto  I.  era  allora  Duca  e  Marcheiè 
d'efia  Tofcana,  trovandoli  egli  nelle  Carte  de  gli  Anni  anteceden- 
ti e  de'fuffeguenii,  in  pofleffo  di  quel  Governo.  Vo  io  nondimeno 
dubitando,  che  quefto  afièdio  di  Capua  fuccedeife  in  uno  de  gli 
Anni  fuifeguentì. 

Anno  di  Cristo  dccclx.  Indizione  vni. 
di  Niccolo'  Papa  \, 
di  Lodovico  II.  Imperadore  1 1.  1 1.  e  6. 

DA  un  bel  Placito,  ch'io  diedi  alla  luce  (e),  tratto  dalle  me-  (e)  ^«n» 
morìe  del  Moniftero  Cafaurienfe,  vegniamo  in  conofcenza,  j-^'V*  *' 
che  r  IraperadQr  lx)dovico  per  la  Romania,  (  oggidì  Romagna  )  era  fàf.  9»$. 
venuto  nel  Ducato  di  Spoleri  prò  jujlitiarum  commoditate ,  &  ma- 
lignorum   ajlutia   deprimenda:  al  che  egli  giornalmente  faceva  at- 
tendere i  fuoi  Miniftri.  Giunto  poi  intra  fines  Hxfinos  ^  &  Camer- 
tulosj  cioè  fra  Jejì  e  Camerino,  quivi  ormnò,  che  alzaffero  tribu- 
nale f^ihdo  Vefcovo  di  Parma  (  il  quale  troppo  tardi  vien  fuppofto 
dall'Ughelli  (</)  fuccedu^to  nella  Cattedra  Parmigiana,  a  Rodoal- (A)  Z7^tiL 
do,  cioè  a  chi  non  fu  mai  Vefcovo  di  Parma  ),  e  Adalberto  Conte-  Jj^fe^ 
fiabiU,  e    Repoldo    Conte   del    Paia^^Oj    ed   Eccìdeo    Coppier  Mag- parLiji' 
gior£  con  altri .  Venne   citato  alla  lor  prefenza  Ildeberto  Conte,  ad 
oppreffiones  y  <juas  fecerat ,  emendandas .  Aveva   un  certo   Adalber- 
Tomo  V.  D    3  to  ce- 


ri by  Google 


54  A  N  N  A  L  J     b'    I  T  AL  I  A. 

to  ceduto  airimperàHore  tutti  ifuoi  bèni  pcrfK  ìnfinihus  Fteiite  , 
Tufcice ,  Spoleti ,  &  Romanica  j  ma  con  riceverli  poi  di  nuovo  da 
lui  a  livello  ,  Tua  vita  naturai  durante  .    Quindi  gli  avea   o    donati 

0  conceduti  al  fuddetto  Ildebcno  Conte  ,  fenza  permiffion  dell'Ini- 
peradorci  e  però  fu  giudicato,  che  quei  Beni  tornaffero  in  potere 
e  dominio  d'eflb  Augufto.  Forse  fu  quefto  lideberto  Conte  di  Mariì. 
Tuttavia  ho  io  fofpettato  altrove,  che  egli  poffa. eflere ftato D u ca 
di  Camerino ,  perchè  Conti  erano  fpeffe  volte  appellati  anche  i  Du- 

{i^  Antiqui-  chi  eMarchefi.  Un  fuo  Placito  ,  tenuto  in  Mariì  (a)  n^ell*  Anno  850. 

sìjrf'ó  ^  ^'*'^  fcritto  Anno  Comitatus  ejus  VII.  E  potrebbe  eflere,  che 
Conte  o  Duca  ei  fofle  in  compagnia  di  Guido  ,  da  noi  veduto  di  fo- 
pra  -f  perciocché  quel  Ducato  foleva  elTere  governato  da  due  Du- 
chi, non  so  fé  ìnlblido,  o  pu.e  dall'uno  di  qua  dall' Apennìno>  e 
dall'altro  di  là,  veggendolì  da  qui  avanti  due  Ducati  di  Spoleti  e 
di  Camerino  .  Ma  non  ci  fomminiflra  la  Storia  badanti  lumi  per 
ben  decidere  quefto  punto.  Sotto  queft' Anno  s'hada  gli  Annali  dì 

(k)  AmakiSidiXì  Benino  (i  )  ,     che  Vlmperador  Lodovico  fuorum  JaBione  vnpe- 

^«acar.  ,^'^^^  ^  ^  ipj'^  cantra  eos.  ac  conerà  Bmeventarìos  rapinis  aique  iti' 
'*'"*''*  cendiis  dej<evit.  Noi  reftìam  qui  al  buio  ,  pérchéf  di  quelto  hitù 
niuna  fpiegazione,  anzi  né  pur  memorie  ci  han  lafciato  ijpochi 
Scrittori  d  Italia, de'  quali  fi  fon  falvate  le  Storie.  Forfè  nel  Duca- 
to di  Spoleti  s' era  fufcitata  qualche  ribellione  ,  e  a  quefto  fine  colà 
fi  porto  r  Imperadore  fuddetto  .  Ma  del  male  fatto  a  i  Beneventani 
in  quelli  tempi ,  niun'ajtì-a  teftìmonianza  ci  refta,  che  quella  .Se- 
guita poi  adire  il  f^detto  Siorico  Bertiniano,  che  ìDanefi,  cioè 

1  Normanni,  che  aVeano  paffato  il  verno  alla  foce  del  Rodano  ,  al- 
la prima  ftagione  vennero  per  1*  Arno  a  Fifa  ,  e  quella  Città  con  al- 
tre prefero,  mìfero  a  facco>  e  devaftarono.  Se  quefto  è  vero,  ben 
poca  cura  doveano  allora  avere  gl'Italiani  di  tener  ben  fortificate 
e  guemite  di  buone  mura  le  loro  Città:  che  non  volavano  già,  co- 
me gli  uccelli ,  per  aria  que*  Barbari;  e  le  mura  d'una  Città  baftava- 
no,  maflìroamente  in  que'  tempi ,  a  fermar  l'empito  d'ogni  più  po- 

{c^Aiuuits  derofo  efercito .  Sappiamo  ancora  da  gli  Annali  di  Fulda  (e),  che 
/w^"?  ^'  verno  di  queft'  Anno  fu  sì  fiero ,  che  Mare  Jonium  glaciali  rigore 
***'  ita  con/Ìri3um  efi^  ut  mercatorts^  qui  numquam  entea  nifi  veSi  na- 
vigio  t  tane  in  equis  quoque  6f  carpentts  mercimonia  firentes  Vene- 
tiam  frequentarent .  Qui  fi  parla  della  Città  Italica  di  Venezia,  la 
cut  Laguna  anche  nel  rigorofo  verno  del  1709.  talmente  agghiac- 
ciata fi  vide ,  che  su  pel  ghiaccio  dalle  carrette  e  da  i  cavaUi  con* 
venne  portarvi  le  mercatanzìe ,  e  le  provvifioni  del  vitto. 

DigitizedbyLj009lC 


Anno    DCC  C  LX.  55 

Aggiungono  gli  Annali  di  Metz  (a),  che  il  fuddetto  ìmpe-fa)  ^nnau, 
rador    Lodovico  in  queft' Anno />/z//7/7m  bella  Jìrenu:(fime  ge(fit  o^l- ^""'"f' 
verfus  Sclavorum  gentem.  E' ben  da  compiagnere  la  Stofia   d'Ita- 
lia, che  ci  lafcia  per  tanto  tempo  digiuni  de'fatti  ed  avvenimenti 
d'allora ,  con  reftame  folo  un  qualche  barlume  prelTo  gh  Storici    ' 
Oltramontani;  fé  non  che  Andrea  Prete  Italiano  e  Scritture  di  que- 
fto  Secolo  nella  fua  Storia  breve  (é)  attefta  anch' egli  effere  Ìtara(bì  jtnjrtas 
Domni    Hludovìci  Imperatorìs    Anno    X.    JndiSione     Ccìava^    cioè  Prt^w. 
nell'Anno  prefenie,    tanta  la  neve  caduta,  e  sì  fuor  di  mifura  ^^^rXc^I'. 
freddo ,  che  perì  gran  copia  di  feminato ,  e  fi  feccarono  le  viti  K\n<Mn^ 
alla  pianura,  e  gelò  nelle  Botti  il  vino.  Dupo  di  che  un  certo  IX- 
beno  j  dimentico  de*  tanti  benefizi  a  lui  fdtti  dall'  Imperador  Lodo- 
vico, e  de' giuramenti  a  lui  preftati,  unitofi  co  i  Borgognoni,  fé 
gli  ribellò .  Spedi  Lodovico  contra  di  lui  Conrado  colle  Tue  mili- 
zie, e  bifognò  venire  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  reftò  uccifo  il  fud- 
detto Uberto  colla  perdita  ancora  di  molti  dalla  parte  dell'  Impera- 
dore.  Ci  fa  poi  fapere  la  Storia  Ecclefiaitica,  che  cominciò  a  bol- 
lir forte  la  controverfia  della  depofizione  d»  Santo  /gna:^io  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli }  e  dell' intrufione  di  Fo\io^  per  cui  il  vigilan- 
tillìmo  ed  i itrepìdo  Pd^d  Niccolò  non  perdonò  a  diligenza,  ufizj» 
preghiere,  e  minacele,  a  fin  di  medicar  quella  piaga»  Spedì  egli 
in  queft'Anno  aCoftantinopolì  i  fuoi  Legati,  perche  s'ìnformaue> 
ro  ben  di  quegli  affari .  Fece  anche  iftanza  all'  Imperador  Miche- 
le ,  perché   reitituilTe  alla  Chiefa  Romana  ì  Patrimonj  di   Calabria 
e  Sicilia .  Non  men  di  rumore  faceva  allora  la  perfecuzioti  di  Lot- 
tano Re  di  Lorena  contra  della  Regina  Teotberga  fua  Moglie,  che 
nell'Anno  prefente  fu  imputata  di  varj  finti  delitti;  e  quantunque 
ella  fi  difendelTe  col  Giudizio  dell'Acqua  bollente,  pure  quAl  rea 
fii  cacciata  dall' impudico  Marito  in  un  Monifiero.  Ma  ella  fé  ne 
fuggi  di  colà ,  e  fi  ridufle  in  cafa  di  Uberto  fuo  Fratello  nel  Regno 
di  Carlo  Calvo.  Ora  paventando  Lottarlo,  che  Carlo  non  fi  movef- 
fe  contra  di  lui,  comperò  la  Lega  ed  aflìllenza  del  Re  della  Germa- 
nia Lodovico   fuo  Zio,  con  cedergli  tutta  l'Alfazia.  In  queft*  An- 
no ancora  (  fé  pur  fece  bene  i  conti  Camillo  Pellegrino  )  Erchem- 
perto  racconta  (e),  che  Landone  Conte,  o  fia  Principe  di  Capua,  J^J^^^^^*^ 
colto  da  una  grave  paralifia  fu  confinato  in  un  letto.  Sergio  Ducaf^. s^, 
di  Napoli ,  ciò  iniefo ,  fenza  metterfi  penfiero  delle  convenzioni 
già  feguite  fra  lui  e  ì  Capuani,  afiìlHto  da  un  rinforzo  datogli  da 
Ademario  Prìncipe  di  Salerno,  mofie  guerra  al  giovane  Landone  ^ 
che  in  difetto  del  Padr^,. aveva  afitinto  il  governo.  Né  avendo 
D    4  rif- 
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Tifpetto  alcuno  alla  Fefta  dì  San  Michele,  celebrata  con  folennità 
da  i  Capuani,  anzi  da  tutti  ì  Longobardi,  nel  dì  8.  di  Maggio, 
ficcome  tenuto  per  Protettore  da  tutta  quella  Nazione;  e  fenza  ri- 
cordarli >  che  in  quello  fleflb  giorno  anticaniente  i  Beneventani  a- 
veano  data  una  gran  rotta  a  i  Napoletani:  mandò  i  Aioi  due  Figli- 
uoli, cioè  Gre^orÌQ  Maeilro  de* Militi,  e  Cefario  ^  coU'eièrcito  di 
Napoli  e  di  Amalfi  all'alTedio  di  Capua.  Ma  allorché  giunfero  al 
Ponte  di  Teodomondo,  il  giovanetto  Landone  co  ì  Capuani,  a  guì- 
fa  d'un  lìone,  sì  bravamente  gli  alTaU,  che  sbacagUolli,  e  fece  pri> 
gionì  ottocento  d'effi  col  fuddetto  Cefario. 

Anno  di  Cristo  dccclxi.  Indizione  ix. 
di  Niccolo'  Papa  4. 
diLoDOViCO  li.  Imperadore  i  ).  1 1.  e  7. 


K 


Eggeva  in  quelli  tempi  la  Ghiera  di  Ravenna  Giovanni 
^  Arcivefcovo,  uomo,  in  cui  non  fi  sa,  fé  maggior  foffe  1* 
Ambizione,  o  pur  l'InterelTe.  Portaronfi  a  Roma  varj  Cittadini 
Ravennati  a  farne  doglianza  al  fommo  Pontefice ,  e  ad  implorare 
rimedio  alle  continue,  ed  intollerabili  velTazioni,  che  da  lui  rice- 
(0  '*'"#/■  vevano .  Anafiafio  Bibliotecario  (a)  ne  teffe  il  catalogo  con  dire , 
7«iui.  ^  ^^^  quefto  Arcivefcovo  fcomunicava  la  gente  a  fuo  capriccio.  Non 
permetteva  a  ì  Vefcovi  della  fua  Dioceu,  e  ad  altri  di  andare  a  Ro- 
ma .  Aveva  occupato  non  pochi  Beni  della  Chiefa  Romana  e  dì  va> 
t]  particolari.  Sprezzava  i  MeiE  della  Sede  Apollolica;  ftracciava 
gh  Strumenti  de  gli  affitti  o  hvellì  della  Chiefa  Romana,  e  gli  ap- 
propriava a  quella  di  Ravenna.  Que'  Preti  e  Diaconi,  che  non  folo 
in  Ravenna,  ma  in  altre  Città  dell'Emilia  erano  immediatamente 
fottopofii  alta  fanta  Sede,  li  deponeva  fenza  giudìzio  Canonico,  e 
li  faceva  mettere  in  prigione  o  in  fetenti  erganoli:  fenza  faperfi 
ben  capire,  come,  fé  comandavano  in  quelle  Citti  gli  Ufiziali  del 
Papa,  fi  potefTero  dall' Arcivefcovo  commettere  tante  oppteffioni^ 
e  tener  birri  e  prigioni.  Fu  pertanto  effe  Arcivefcovo  più  volte 
ammonito  con  Lettere  e  Meffi  dal  Papa  a  defiftere  da  sì  fatte  violen- 
ze, e  novità;  ma  egli  faceva  il  fòrdo.  Citato  a  comparire  in  Ro- 
ma al  Concilio,  fi  vantava  di  non  effer  tenuto  ad  andarvi.  In  fine 
fu  fcomunicato  nel  Concilio  Romano.  Ci  è  ftata  confervata  parte 
d'un  Concilio  tenuto  appunto  in  Roma  per  quello  affare,  in  un  an- 
tichìffimo  Codice  della  Cattedrale  di  Modena  ^  e  quefta  fu  poi  pub- 

blica- 
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b'iicata  dal  Padfe Bàcchini  nelle  Giunte  ad  Agnello. (a)  Dicefi  qui- (a)  Agntu. 
vi  celebratoeffo  Concìlio,  Pontificatus  Domni  Nicolai  fummi  Pon~^"- ^P^f'"' 
tijkisy  &  univerfalis  Papié  ■  Anno  IIII.  Imperli  piiffìmi  Augufti^p[\f^^, 
LoJovkì  Anno-  ^I,  die  oBaModecìmo  M^njìs-  ■Novembris  »  Indiélio' Rfr.  haUc. 
ne  Becma.:  Note  ,  chf  non  so' ,  fé-  fieno  corrette  ,  e  fé  rigaardino 
r  Anno  prefenie  .  Ivi  l'Epoca  dell' Imperadore  è- prdfa  dalla  fui 
Coronazione  dall'Anno.S^o. Ascoltiamo  ora  di  nuovo  il  fuddetto 
Anaftafio.  Racconta  egli,  che  queii'  Arcivefcovo,  udito  che  eb- 
be r  anatema  coniradi  lui  fulminato  ,  corfe  ad  implorar  l'aiuto  dell' 
Imperador  Lodovico ,  e  da  lui  ottenne  due  Legati,  che  per  lui  par- 
laffero  al  Papa .  Con  quefti  fé  ti*  andò  egli  a  Roma  pian  d'alt«ri^a  , 
perfuadendolì  di  far  col  lorobcaccio  cremare  il.  Paf>a  .  Mail  Papa, 
perchè  aflìflito  dalla  ragione.,  fi  trovò  più  forte  d*'  unatorre .  Con 
buon  ^arbo  il  fanto  Padre  fece  de  i  rimproveri  a  i  Legati ,  perchè 
comanicafTero  con  uno  fcomunicato ,  e  da  lui  altro  non  poterono 
elfi  carpire ,  fé  non  che  Giovanni  fi  prHentaffe  al  Concilio ,  che  fi 
dovea  tenere  in  Roma  nel  primo  dì  ^Novembre,  per  dar  le  do- 
vute Ibddisfazìoni  de' fuoi-ecceffi.  Senzai.voleme  far  altro,  egli  fé 
ne  [ornò  indietro.  Allora  i  Senatori  di  Ravenna,  ed  altra  gente 
dell'  Enailia ,  gittatifi  a-  piedi  del  Pontefice ,  lo  fcongiurarono  di  ve- 
nire in  perfona  a  Ravenna, .  per  dar  fello  a  tanti  cfifordini .  V*  an- 
dò egli  in  ^tti ,  e  reftitu^  il  fuo  ad  ognuno.,  e  tomofiene  dipoi 
a  Roma.  I  ■ 

Intanto  1'  Arcivefcovo  ri  corfe  di  bel  nuovo  a  Pavia  ,  per  ot- 
tenere il  patrocinio  dell'Imperadore .  Ma  quivi  trovò ,  che  il  Vef- 
covo  della  Città  Liutardo ,  e  i  Cittadini  non  volevano  commerzio 
con  lui,  e  né  pur  lo  fteflb  Augufto,  che  folamente  eli  fece  dire , 
che  depofta  la  fua  alterigia  fi  umiliafle  al  Papa  ,a  cui  gli  fteflì  Im- 
peradori  e  tutta  la Chiefa  prestano  fommeffione  ed  ubbidienza:  al- 
trimenti non  intendeva,  di  .aflìfterlo  né  di  favorirlo.  Tanto  noadi--  ì 
meno  fi  adoperò,  che  ottenne  d'  eflere  accompagnato  a  Roma  da 
due  Ambafciatori  dell' Imperadore  ;  ma  quelli  giunti  colà  s*  accof- 
fero  di  non  aver  parole  bailevoli  a  muovere  la  fermezza  dello  ze- 
lantiffitno  Papa.  Perciò  l' Arcivefcovo  fi  gtttò  alla  miferìcordia, 
promiflfe  quanto  gli  fu  preferino ,  e  fii  afibluto.  Nel  -cfi  feguente 
avendo  i  Vefcovi  fuoi  fulfraganei  dato  un  libello  cOnira  di  fui ,  fu 
rifoluto:  Ch'egli  non  poteiTe  coniècrar  Vefcovo   alcuno,   fé  non 

{'recedeva  l*elezione  lattane  dui  /Jaca  ,  cioè  dal  Governatore  del- 
a  Città,  dal.  Clero  e  Popolo.  Che  non  impedìlTe  a  i  Vefcovi  l'an- 
data a  Roma.  Che  non  efige£Geda.loro  alcuna  lotta  di  danaro  o  di 

.  doni. 
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doni.  Che  fi  levalfe  via  l'ufo  cattivo  della  Trentefima.  Quefla 
probabilmente  erano  coih-etii  i  Vel'covi  di  pagarla  a  gli  Arcivefco- 
vì  di  Ravenna  delle  rendite  delle  lor  Chielè.  Soleva  Giovanni  o- 
gnì  due  anni  far  la  vifita  de'Vefcovaci  a  lui  foctopolH,  e  tanto  fi 
fermava  colla  Tua  Corte  addolTo  a  i  Vefcovi,  che  divorava  tutte  le 
lor  rendite .  Gli  obbligava  ancora  (  aggravio  non  praticato  in  alcun* 
altra  parte  del  Mondo  )  a  contribiiire  ogni  Anno  alla  MenCa  Arcfate- 
pifcopale,  air  Arciprete  )  all'Arcidiacono,  e  ad  altre  Dignità  della 
Chìela  di  Ravenna,  un  determinato  numero  di  Caftrati,  di  O- 
blate,  cioè  dell'Oftie,  del  Vino,  de'Poih^e  dell'Uova.  Gli  a- 
^ringeva  a  dimorare  or  1'  uno  ora  1'  altro  lu  Ravenna,  un  mefe  sì, 
e  un  mefe  nò ,  per  farfi  fervit  da  loro .  A  Tuo  capriccio  ancora  to- 
glieva loro  que'  Oberici,  che  farebbono  flati  |mù  utiU  alle  loro  Chic- 
le..QuelH  ed  altri  abufì,  ch'io  tralafcio,  abolì  il  faggio  Papa;  e 
dal  Concilio  Tuddetto  apparìfce,  che  fu  poHo  fìne  alle  avanie  di 
quefto  tiranno  Ardvefcovo,  conelTere  intervenuti  fettamadue  Vef- 
(a.y  ErcKim- covi  Si  quella  facia 'raunahza.  Abbiamo  da  Erchemperto  (  a  )  ,  che 
«p"^(f  *■'''"  quell'Anno  (  per  quanto  crede  Camillo  Pellegrino  )  il  vecchio 
Landone  Come  di  Capua,  cedendo  alla  contraria  paralifìa ,  fì  sbri- 
gò da  i  guai  del  Mondo  prefente.  Prìanondimenodi  morire,  cal- 
damente raccomandò  il  giovinerto  fuo  figliuolo  LaiUoTic  a  LandoU 
fo  Vefcovo  di  quella  Città  ,  e  a  Pandone.  fuoÌ  Fcatejli ,  e  Zii  del  Gio- 
vane, fenza  prevedere  che  raccomandava  r  agnello  a  i  lupi .  Era 
Landolfo  uomo  dimentico  affatto  del  facro  fuo  carattere ,  e  tutto 
dato  alle  cabale  fecolarefche .  Quand'  anche  era  in  vita  il  fuddet* 
to  Landone  femore  (  credefì  in  queftomedefimoAnno  )  eglifegreta- 
mente  ìftigò  Guaiferìo  Figliuolo  dì  Dauferio  Balbo  a  formare  una 
congiura  contra  di  Ademarìo  Principe  di  Salerno.  Poco  benvoleva 
ad  eflb  Ademario  il  Popolo ,  per  teitimonianza  dell'  Anonimo  Saler- 
(b)  v^nony- nitano  (^)>  a  cagìon  delF  avarizia  non  men  l'uà,  -che  di  Guirnehm- 
mtu  SaitTmt.  ^  fya  Moglie ,  Donna ,  che'  ad  altro  non  attendeva  fé  non  ad  ac- 
P^Z^o^t. cuiDMÌar  danari.  Prefo  egli  adunque  da  i  congiurati ,  fu  cacciato 
Rer,  iiaiicar.  in  Una  fcura  prigione  ,  e  il  fuddetto  Guaiferìo  coftituito  Principe 
di  Salerno.  Era  flato  eletto  Vefcovo  d'ella  Città  di  Salerno  Pie- 
tro Figliuolo  del  medefimo  Ademano.  Quefii,  udita  la  rovina  del 
Padre,  fé  ne  fuggi  a  Sant'Angelo;  e  spontaneamente  pfoi-datoG  al 
nuovo  Principe,  fu  condotto  a  Salerno,  né  lisa,  cofa  ne  divenif- 
fe .  Ora  Landolfo  Vefcovo  dì  Capua ,  quantunque  aveife  giurata 
fopra  tutte  le  cofe  più  facre  fedeltà  a  Guaiferìo,  come  a  duo  Prin- 
cipe, pure  ilette  poco  adalienarfà  da  lui^e  a  fargli  guerra.  Bar'- 
bara- 
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baràmenté'  àncora  catciò   df  Capiia  Lsndone  gli  altri  fuoi  Nipotij 
che.fi  mifero  fotto  la  pròtezion  di  Guaifrecio^  Dopo  di  che  uuirpò 
il  dominio  di  quella  Città  ,  e  vi  re(tòfolo  Signore  ,  perchè  fuo  Fra- 
tello Fandonie  lafciò  la  vita  in  un   combattimento  contra  de'Saler- 
oitani.In  queft'  Anno  ancora  da  i  Diplomi  .Tapportati  dfal  Marga- 
rino (a)  impariamo  y  che  Gw/a  Figliuola.. dell' /in^tfrdJ«?r  Lodovica  {»)  Ballar. 
era  in  educazKme  nel  Moaiilero  appellato  Nuovo  ,  ed  ora  di  Santa  ^"J^"*^» 
Giulia  di  Bi'efcia ,  e  che  l' Augutu  Aio  Padre,  fecondo  gli  abufì  di  cl^t'  37. 
que'  tempi ,  che  tuttavia  durano  in  qualche  paefe  della  Criftianità  ,  fr  38- 
le  conferì  quel  facro  Luogo  da  fignorcggiare  ,  ufufa-uttare  ,  e  go- 
vernare per  tutta  la  fua  vira ,  fecondo  la  Regola  dì  San  Benedetto. 
Il  Diploma  è    dato  in  Brefcia.Con  un<  altro  Diploma  dato  in  Ma- 
rengo, confermò, effe  Imperadore  tutti  iPrivilegj  e  Beni  del  Moni- 
ftero  di  San  Colombano  di  Bobbio  ad  Amalarìco  Fefcovo  di  Comoj 
chiamato  ivi  Aùims  Monogeni    Bobienjìs  ^    giacché  ficcome  fu  av- 
vertito di  fopra  s'era  già  introdotta  la  biafìmevol   ufanza  di   con- 
iìerir  le  Badie  a  ì  Vefcovì ,  e  tal  volta  fino  a  i  Secolari ,  ì  quali  la- 
fciata  una  parte  delle  rendite,  pel  magro  follentamento  de  Mona- 
ci ,  (i  divoravano  fenza  metterli  fcrupolo  il  refto . 

Anno  di  Cristo  dccclxii.  Indizione  x. 
di  N I  e  e  O  L  o'  Papa   5 . 
di  Lodovico  il.  Imperadore  14.  ij.e  8. 

ERà  in  quefH  tempi  tutta  fconvolta  la  Francia  e  la  Germania, 
parte  per  le  interne  difcordie ,  parte  per  le  continue  fcorre- 
nee  crudeltà  de' Normanni.  Lodovico  Figliuolo  del  Re  Carlo    CaU 
vo  fi  rivoltò  contra  del  Padre  ,  Altrettanto  fece  in  Germania  Cor- 
lomanno  contra  del  Re  Lodovico  fuo  Padre .  Nella  porzione  della 
Pdnnonia  fuggetta  ad  ellb  Re  Lodovico ,  per  atteftato  de  gli  Anna- 
li Bertiniani  (^),  fi  cominciò  a  provar  la  fierezza  di  una  Nazione (b)  AniuUt 
dianzi  incognita  (  Ungri  erano  coftoro  appellati  ) ,  che  faccheggò  ^"".'f'- . 
il  paefe .  Di  razza  Tartarica  erana  quefti    Barbari ,  e  pur  troppo    *"""^- 
ne  avrema  a  favellare  andando  innanzi ,  perchè  li  vedremo  portar 
la  defolazione  anche  alle,  contraded'  Italia.  Ma  gli  altri  Autori  par- 
Uno  moltiffiini  Anni  dopo  dì  cosi  barbara  gente, talcHèiì  puòquafì 
mettere  in  dubbio  l' aiferzione  d' effi  Annali .  Avvenne  ancora,  che 
Bildoino  ,   il  quale  era ,  o  fu  dipoi  Conte  di  Fiandra ,  fedulTe  Giw 
iuta  Figliuola  del  Re  Carlo .  Calvo ,  e  nafcofamente  condottala  vìa» 
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la  priire'per  Móglie  coti  gran  rifetùimentò  del  (fi'^lei  Padre  .  Cartt 
Ì2f  d' Aquitania ,  altro  Figliuolo  d'effe  Calvo  ,  aneli' egli  fu  in  di- 
(cordia  col  Padre  ,  per  aver  prefa  Moglie  fenza  fapurae  licenza  dì 
lui.  Lottano  Re  di  Lorena,  cedendo  a  gli  aflàlti  della  sfrenata 
Tua  concupifcenza  ,  in  qudd'Anno  ripudio  coti  graivefcandalo  del 
Criftianefimo  la  legìttima  fiia  Móglie  Teoil>erga  Regina ,  e  pubbli- 
camente (posò  la  concubina  Gualdrada,  con  aver  guadagnata  a  que- 
lla rifoluzione  Tacrilega  V  approvazione  di  Guntano  Arcivefcovo  di 
Colonia  ,  e  di  Teotgaudo  Arcivefcovo  di  Treveri ,  e  d'altri  Vefco- 
vi,  tutti  Cortigiani,  ed  eftimacori  più  della  grazia  del  Principe, 
che  di  quella  dì  Dio .  Ma  in  quafì  tutta  1  '  Italia  it  godeva  allora  buo- 
na pace,  fé  non  che  era  gfavementeaffannata la  facra  Corte  di 
Roma  per  gli  difordini  delle  Chìefe  Orientali ,  cagionati  dall'  ìn- 
trufione  di  Fono  nella  Cattedra  di  Cortastinopoli  ,  e  per  la  fuddet- 
ta  fcandalofa  rifoluzione  del  Re  Lottano .  L' infaticabil  Papa  JVìc- 
colò  avea  fpedito  alla  Corte  Imperiale  d'  Oriente  Rodeàldo  Vefcovo 
di  Porto,  e  Zacheria  f^ejcovo  a'AnagnÌ,per  foftener  gli  affari  dì 
Sant'Ignaiio  Patriarca  ingiuftamente  depofto  e  carcerato.  Reftò 
tradito  da  eflì,  perchè  ebbe  più  forza  in  loto  l'avidità  dei  regali 
che  la  Religione  e  la  Giuftìzìa.  Tornarono  in  Italia  quefti  due  Le- 
gati Pontificj  ,  e  il  Papa  non  avendo  per  anche  fcopetta  la  lor  fello- 
nia ,  fi  fervi  del  medefimo  Rodoaldo  per  inviarlo  in  Francia  infie- 
me  con  Giovanni  Vefcovo  dìFicocle(  oggidì  Cervia  )  a  fine  di  efa- 
minar  la  caufa  del  Re  Lottario ,  e  di  Tcotberea ,  e  de'  Vefcovì  pre- 
varicatori .  Quivi  ancora  fi  lafcìò  vìncere  Rodoaldo  da  i  copiofi  do- 
ni a  lui  fatti ,  e  tradì  le  rette  intenzioni  e  fperanze  del  Papa .  Man* 
co  dì  vita  Gisla  Sorella  dell'  Imperador  Lodovico  ,  Badefla  nel  Mo- 
niftero  Nuovo  ,  cioè  di  Santa  Giulia  di  Brefcia^  Vedefi  nel  Bollano 
Cai  BuìUr.  Cafinenfe  (  a  )  un  Diploma  d' effo  Augufto ,  con  cui  concede  a  quell' 
T^m'ì.  'n%ne  Moniftero  alcuni  Beni ,  affinchè  fi  feccia  ogni  anno  in  avve- 
Canflu.  39.  nire  1'  Anniverfario  della  fua  DepofizioHe' ,  e  he  goda  Ìl  Refettorio 
delle  Monache.  Ma  forfè  in  vece  dì  Quinto  KaUndas  Junias  ,  in 
cui  fi  dice  paffata  a  miglior  vita  quella  Priricìpeffa ,  quivi  fi  ha  da 
leggere  Quinto  KaUndas  Januarias,  cioè  nel  dì  28.  di  Dicembre 
delFAnno  precedente;-  perchè  il  Diploma  è  dato  Mnxia  Civitatc 
■Pridie  Idus  Januarii ,  o.  Jdnu&rias  dell'Anno  prefente  i  e  Lodovi- 
co aflerifce  feguita  la  dì  lei  morte  «o^m  a^ntihus .  Per  relazione 
C*)  ^"^^"J-di  Erchemperto  (é),  in  queftì  tempi  l'inìquiflinio  e  rcelleratìifimo 
e.ip.  ap.  Seodam  ,  o  Savgdam  (  ficcome  ho  yià  offervato  ,  quefto  nome  vuol 
àits.S«idano  )  ke  o  fìa -Prìncipe  de' Seracdni,    jUguoreggiante  in 
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Bari,  ufcendo  dì  tanto  in  tanto  colle  fuefquadre,  andava  metten- 
do a  facce  tutte  le  contrade  de'  Ducati  di  Benevento  e  Salerno  ,  di 
modo  che  gran  parte  di  quel  paefe  reftava  disabitato  .  Per  metter 
freno  alla  crudeltà  di  coftoro ,  più  volte  fu  invitato ,  &  andò  l' efer- 
cito  Franzefe ;  ma  o  fia,  che  non  poteflero,  oche  non  voleffero 
renìre  effi  Franzefì  alle  mani  con  quella  canaglia  ,  dopo  aver  fatta 
un'inutil  comparfa,  fé  ne  tornavano  alle  lor  cafefenza  pro6tto  al- 
cun quel  paele  .  Però  Adelgifo  Principe  di  Benevento  s*  appiglò  al 
partito  di  comperar  la  pace  da  effi  Barbari ,  con  promettere  loro  una 
penfione  annua ,  e  dar  loro  oftaggi  per  ficurezza  del  pagamento . 

Anno  di  Cristo  dccclxiii.  Indizione  xi. 
di  Niccolo'  Papa  6, 
di  Lodovico  U.  Imperadore  15.  14. e  9. 

FIV  qui   poca    fanità    avea  goduto  Carlo  Re   della    Provenza  , 
Fratello  dell'  Imperador  Lodovico  ;  e  giacché  non  avea  Figli- 
uoli ,  tanto  il  Re  Cario  Calvo  Tuo  Zio ,  'quanto  Lattario    Re  della 
Lorena,  s'erano  precedentemente    maneggiati  per  fuccedergli  , 
cafo  che  venilTe  a  morire  (  a)  .  Arrivò  a.ipunto  il  fine  di   fua  vita  (0  -^naoks 
nelP  Anno  prefente .  Lodovico  Imperadore  ,  che  ftava  con  gU  occhi  Be^Ui.  ■ 
aperti  ,  volò  in  Provenza,  e  tirò  dalia  fua   molti  de*  principati  del 
paefe.  Ma  eccoti    fopragiugnere  anche  Lottarlo  Re  della  Lorena , 
comune  loro  Fratello ,  pretendente  al  pari  di  Lodovico  a  quella  ere- 
dità .  Sì  conchiufe ,  che  amendue  fé  ne  tornalferoalle  lorcafe  >  per 
tener  pofcia  un  amìchevol  Placito  ,  in  cui  fì  decidelTe  la  lor  contro- 
verfia  .  E  tal  rìfoluzìone  fu  efeguìta .  Succedette  poi  fra  loro  una 
concordia,   per  cui  la  maggior  parte  della  Provenza  toccò  air  Im- 
peradnr  Lodovico .  Impiego  in  queft*  Anno  i  fuoi  paterni  ufìzj  Pa~ 
j)a  Niccolò  preflb  del  Re  Carlo  Calvo ,  acciocché  perdonafle  a  Bal- 
doino   Conte  f  che  gli  avea  rapita  la  Figliuola  Giuditta  ,   ed  otten- 
ne quanto  desiderava  .  Gli  perdonò  ìl  Re  ,  e  credono  alctini ,  che  a 
tirolodì  dote  gli  affegnafle  il  paefe  oggidì  appellato  Fiandi^aj  e  cer- 
tamente da  quello  Baldoiao  difcefèro  gli  antichi  rinomati  Conti  dì 
quelle  contrade.  Avvertito  dipoi  eflb  Pontefice  (^  )  ,  come  in  un(b)  ^*i/?jf 
Concilio  tenutoa  Metz  nel  Regno  dtflia  Lorena  ,  que'Vefcovi  ven-*^*'^^'^^. 
duti  alla  Corte  ,  inìquamente  erano  proceduti  nella  caufa  della  Vie-'coia"], 
^na  Teotèe/^a  y   ed  aveano    palliato  l'illegittimo  Matrimonio    del 
\^  Lottano  con  Gualdrada  :  in  un  Conciuo  Romano  cafsò  e  ripro- 
vò il 
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vò  il  celebrato  a  Meri  (fcomuAicè  e  depefei  due  fuddetri  Arcivef- 
covi  di  Colonia  e  di  Treveri ,  che  erano  flati  fpediti  dal  Concilio  e 
dal  Re  Lottarlo  con  irperanzadi  forprendere  colle  lor  relazioni  il 
faggio  ed  avveduto  Pontefice  je  cominciò  a  proceffate  i  Legati  Apo- 
dolici  Lodoaldo  e  Giovami,  fubomati  in  quella  congiuntura  coli' 
(,)  eigm   oro  .  Se  vogliam  credete  a  Remnone  (  <i  ) ,  agH  Annali  di  Meri  (  i  ), 
'"»'•"'<»•  e  all'Annalifta  Saflóne  (e),  che  hanno  le  fleflè parole  ,  fi  trovava 
ivì^o"       '"  quefti  tempi  l' Imperador  Lodovica  nel  Ducato  di  Benevento,  pro- 
M>«r/u.     babiimente  ito  colà  per  le  preghiere  de' PsjpoU  ,  troppo  fpeflbdivo- 
L  iiir'*^  ""       '  masnadieri  Saraceni .  A  lol  ricof fero  i  due  depofli  e  fco- 
yìi    axo.    j^m,i(.g(j  Arcivefcovi ,  cioè  Gutuarìo  ,  e  Teotgaude  ;  e  gran  rumo* 
re  fecero,  perchè  venuti  a  Roma  con  falvocondotto  di  lui ,  erano 
Itati  sì  maltrattati  dal  Papa  ,  con  disonore  del  Re  Lottarlo  ,  della 
Regal  Famìglia ,  e  di  altri    Metropolitani ,  fenza  il  confenfo   de' 
quali  non  fi  dovea  procedere  a  sì  nera  fentenza .  In  fomma  fecero 
quanto  fu  in  loro  potere  per  accendere  un  fuoco,  di  cui  vedremo  eli 
effetti  nell'  Anno  feguente  .  Ma  perchè  gli  Annali  fnddettì  han  tìi- 
lato  in  qualche  punto  di  tale  affare,  e  maffimamente  nel  riferire  fot- 
to  l'Anno  86;.  quello,  che  avvenne  nel  prefente:  perciò  non£ 
può  con  tutta  certezza  afferire»  che  in  quefti  tempi  l'Augufto  Lo- 
dovico dimoraffe  nel  Ducato  dì  Benevento .  Abbiamo  nulladimeno 
(d)  Kinia  nelle  Giunte  da  me  pubblicate  (  i<  )  alla  Cronica  delMoniflero  Ca- 
iuii<.  f.  a.  faurienfe  uno  Strumento  i'  acquìfto  di  varj  Beni ,  fetto  da  effe  Au- 
""'''       gufto  nell'Anno  prefente  nel  dì  19.  di  Dicembre  in  VilU  Rufaiu 
tntus  caminata ,   ^uaat    ipfe  Augujìus    ùd    Corum    ipfam    paraverat  • 
Tal  Villa  probabilmente  era  in  quelle  parti . 

Anno  di  CRISTO  DCCCLXIV.  Indizione  XII. 
di  Niccolo'  Papa  7. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  i é.  1 5. e  ter 

Anto   feppero  dire  i  due  fcomunicatì  e  depofti  Arcivefcovi 


T 


.  %  j^,  ^  Ji  Guatano  e  Teotgaudo  all'  latptrador  Lodovico ,  quafi  che  il 
Fr^mr,  "  Papa  In  condannarli  aveffe  fatta  una  patente  ingiuria  a  luì ,  ed  al 
Sirthiani.  Re  Loiurio  fuo  Fratello  ,  ch'egli  montò  in  furore  ,  né  capiva  per 
f!"'m'-  '°  tabbia  in  fé  fielTo(<).  Probabilmente  cooperò  a  tnaggiocmente 
lenfes.  acccndcrc  quello  fuoco  anche  Giovanni  Anivefcovo  di  Ravenna, 
(J'y;^''"^^ perchè  fappiamo  da  Anaftafio  (/),  ch'egli  ficcome  amareggiato 
'  taUi'l.  per  le  cofe  dette  all' Anno  8fii.  fofteneva  quegli  Arcivefcovi,  e  ìn- 
fie- 
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fieme  con  loro  non  ce^ò  dìhr  pìàpaffi  faltì  cootra  del  Papa  e  della 
Santa  Sede.  Non  racconta  Anaftafio  ciò,  che  ne  avvenUTe,  ma  gli 
Annali  Bertiniani  ce  ne  han  confervata  la  memoria  .  Cioè  V  infu- 
riato Aueufto  con  Angilberga  fua  Moglie,  con  quegli  Arcivefcovi, 
e  con  dejle  foldatefche  fé  ne  andò  a  Roma ,  per  far  quivi  caifare  dal 
Papa  la  profferita  fent^nza  ;  e  fé  noi  facea ,  coU'  empio  penderò  dì 
fargli  mettere  le  mani  addoflb.  Prefeotito  quefto  Tuo  >mal  talento 
dal  Papa ,  ordinò  una   Procellìone  ,  e  un  generale  di^uno  in  Roma, 

fier  pregar  Dio  ,  che  ifpiralTe  all' Imperadore  un  fano  coniìglìo  ,  e 
a  riverenza  dovuta  ai  Miniftri  di  Dio ,  e  alla  Sede  Apouolica,. 
Giunfe  in  quel  tempo  aRoma  V  ifiviperìto  Augnilo,  e  prefe  allog- 
gio vicino  alta  Baiìlica  di  San  Pietro  .  Colà  arrivò  in  quel  punto  la 
Prsceffionedel  Clero  e  Popolo  Romano,  e  nel  falire  ,  che  facea  no 
le  fcalinate  di  San  Pietro,  eccoti  fcagUarfì  contradiloro  ifoldati 
dell*  Imperadore ,  che  con  dar  loro  delle  baflonate  ,  e  con  fracaflar 
le  Croci  e  gli  Stendardi ,  lì  pofero  tutti  in  fuga  .  A  quefto  fatto,  di- 
verfamente  nondimeno  raccontato,  allude  un  Autore  di  poco  cre- 
dito ,  forfè  vivuto  prima  del  Mille»  che  fotto  nome  di  Eutropio  Lon- 
gobardo  (a)  ,  fu  citato  e  pubblicato  da 'nemici  della  Chiefa  Cattoli-  (»)  Emrop. 
fa.  Non  mantengo  io  pdf  vero  elcgittirao  tutto  quel  ch'egli  rac- ^"t" 
conta  dì  q[uefti,  e  d'altri  fatti  non  fucceduti a*  giorni  ruoÌ.Tutta- A^m. 
via  convien  afcoltarlo  ,  dove  dice ,  che  l' Imperadot  Lodovico  fla- 
va a  San  Pietro ,  il  Papa  ai  Santi  Apoftoli;  e  perciocché  il  Pontefi- 
ce facea  far  Proceffioni,e  cantar  ÌAeih  contra  Princifes  moie  agen- 
te :  i  Baroni  dell'  Imperadore  furono  a  pregarlo  dì  far  defìflere  da 
quefte  preghiere.  Nulla  ottennero.  Ora  accadde  ,  che  incontra- 
tmìnunadi  quefte  Proceffioni,  diedero  delle  baflonate  a  i  Roma- 
ni. Qui  fu^entes  projecerunc  Cruces  &  Iconas ,  quas  pottabant , 
fcut  mos  efi  Grascomm ,  e  quièus  nonnullee  conculcata!  ,  noimul' 
ite  diniptm  funt,  linde  &  Imperator  graviter  e/i  permotus  in 
iram^  &  prò  qua  caufa  Apojlolicus  mitior  effeaas  efi*  Profe- 
3us  efi  derdque  idem  Pontijex  ad  San3um  Petrum  ,  rogans  ini' 
peratortm  prò  fuis  talia  patrantièus  j  &  vix  obtinere  vaiuit, 
Jam  itaque  Inter  fé  familiares  effeSi  funt,  Erchemperto  ,  (f)J^*J"Ì|fJ 
anch' egli  fainenuonedi  quefla  facrilega  violenza  ,  ed  attribuì- „;r.  ^^. 
fce  ad  un  tal  fatto  il  gafligo  di  Dio ,  che  ficcome  vedremo  ali'  An- 
no 871.  provò  effo  Imperador  Lodovico .  Seguitano  poi  a  dire  gli 
Annali  Bertiniani,  che  il  Pontefice ,  intefa  che  ebbe  la  violenza 
fuddetra ,  e  che  fi  penfava  anche  di  metter  le  mani  addoflb  alla 
(aera  fua  petfona,  dal  Palano  Laccranenfe  fi  portò  in  barca   alla 
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Bafìlica  di  S.  Pietro, dove perdue  giorni  edue  lìotti    ùette  (tnti 
prendere  cibo  e  bevanda . 

Ma  non  fi  sa  intendere ,  come  egli  fi  -ritirafle  colà  ,  da  che  Io 
fteffo  Imperadore,  per  confeffion  del  medefimo  Autore,  alloggia- 
va allora  fecus  Bajìlicam  beati  Petri .  Frattanto  morì  uno  della 
Famiglia  dell'  Imperadore,  che  avea  fpezzata  la  Croce  di  Sant' 
Elena,  t  loftefib  Imperadore  fu  forprefo  dalla  febbre.  GiudìcolS 
quefto  un'  avvertimento  a  lui  mandato  da  Dio  }  e  però  inviò  l'Im- 
peradrice  al  Papa ,  perchè  venilTe  a  trovarlo  i  ed  egli  filila  di  lei 
parola  v'andò.  L'  abboccamento  loro  ben  toftorimife  la  concordia. 
Il  Papa  fi  reAitul  ai  Palazzo  Lateranenfe ,  e  l' imperadore  ordinò, 
che  i  due  Arcivefcovi  fé  ne  torn afferò  in  Francia.  Ma  effi  prima 
di  partirfi,  fecero  gittare  fopra  il  Sepolcro  di  San  Pietro  uninìblen- 
tifiìmo  Scrìtto  contra  del  Papa  .  L' Imperadore  anch'cglì  da  lì  apo- 
chi  giorni  fé  ne  andò  ,  con  lafciare  in  Roma  un'  infauila  memoria 
delle  uccifioni ,  delle  ruberìe,  e  delle  violenze  fatte  da'fuoi  a  va- 
rie Chiefe ,  e  a  molte  Donne  ,  anche  confecrate  a  Dio  .  Venuto  a 
Ravenna,  quivi  celebrò  la  tanta  Pafqua ,  che  nell'Anno  prefente 
cadde  nel  dì  i.  d'  Aprile.  Non  mi  fermerò  io  qui  a  raccontare  gli 
altri  avvenimenti  dei  due  fuddettì  Arcivefcovi,  né  un  altro  affare* 
che  bolliva  ne'medefimi  tempi  di  Rotado  Vefcovo  di  Spiflbns , de- 
porto da  Incmaro  Arcivefcovo  di  fìems  .  E  folameote  verrò  dicen* 
do,  che  fecondo  ifuddeiti  Annali  .di  San  Bettino, iVefcovi del  Re- 
gno di  Carlo  Calvo  ,  contrarj  a  Rotado,  fpedirono  i  lor  Legati  col- 
le Lettere  Sinodiche  al  Papa.;  ma  l' Imperador  Lodovico  non  lì  vol- 
le lafciar  paffare.  All' incontro  il  Re  Carlo  Calvo  impedì  a  Rotado 
il  venire  a  Roma,  bench' egli  aveffe  appellato  alla  Sede  Apoftolica; 
ma  quefti  feppe  trovar  modo  di  fuggire  con  ricorrere  all'Augufto 
Lodovico,  per  poter  fotto  l'ombra  tua  portariì  a  Roma  .  Aggifin- 
gono  effi  Annali,  che  in  quefi:'Anno  lo  fteffo  Imperadore  ,  trovar- 
dofi  alla  caccia,  in.  volendo  ferir  colla  faetta  un  Cervo,  fu  daef- 
fo  gravemente  ferito  .  E  che  Uberto  Fratello  della  Regina  Teother- 
ga,  Cherico  coniugato  ,  e  fecondo  gh  abuiì  d'allora  Aobate  di  San 
Martino  di  Tours  ,  dopo  aver  occupata  la  Badia  dì  San  Maurizie 
ne'Vallefi,  ed  alcuni  Contadi  fpettanii  all'  Imperador  Lodovico, 
Padrone  di  quegli  Stati,  fìi  ammaz7ato  da  gH  uomini  d'effo  Au- 
gufto .  La  Regina  Teotberga  Sorella  d  '  «ffo  Uberto ,  .  cacciata  dal 
(a)  DMdui  Re  Lottano  fi  ricoverò  ne  gli  Stati  del  Re  Carlo  Calvo .  Avea  la 
Ti,n!"iT'^''  ""^'^^  rapito  a  Pietro  Doge  di  Venezia  il  fuo  Figliuolo  Giovanni 
jùr'iuite.  anch'  effo  Doge  .  (a)  Contra  di  lui  teffuta  fu  in  c^eil'Annp  una  con- 
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friura  da  varj  Nobili ,  per  cui  reftò  uccifo  ,  mentre  ftava  celebran- 
do laFefta  di  S.  Zacheria  nella  Chiefa  de)  Monìftero  di  quel  nome. 
In  luogo  di  lui  fu  eletto  Doge  Orfo  Paniciaco ,  chiamato  da  altri 
Panicipa^io  .  Tanto  egli ,  come  il  Popolo  ,  diedero  il  condegno 
gaftigo  a  gli  uccìfori  dell'  innocente  Doge ,  con  levarne  alcuni  dt 
vita,  e  mandar  gli  altri  coti' efìlio  in  Francia.  Quello  Doge  fu  poi 
creato  Protojpatario  da  Baiilio  Imperadore  de'Greci,  e  in  ricom- 
pensa di  tal  onore  gli  mandò  in  dono  dodici  erofle  Campane .  Se 
crediamo  al  Dandolo  ,  cominciarono  folamente  allora  i  Greci  ad  ufar 
effe  Campane.  Leone  Allazio,  uomo  donUCmo,  anch'agli  infe- 
enò  ,  che  una  volta  pre^oi  Greci  Crillianì  non  erano  effe  in  ufo  -y  e 
l'invenzione  delle  medelìme  vien  comunemente  attribuita  a  i  Lati- 
m.  Cola  manifeftaper  altro  è,  che  anche  ne' Secoli  Pagani  erano 
in  ufo  i  Campanelli ,  non  già  le  groffe  Campane  ,  come  oggidì . 

Anno  di  Cristo  dccclxv.  Indizione  xiii. 
di  Niccolo*  Papa  8. 
di  L  o  D  o  V  I  e  o  IL  Imperadore  17.  1 6.  e  i  r^ 

PRofiABiLMENTE  fucccdette  in  quell'Anno  ciò  ,  che  abbia- 
mo da  Ercheroperto  (a),  le  cui  parole  furono  copiate  dall' (0  *^'* 
Autore  della  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  ,  e  da  Leone  Oftien-  ca^!",p, 
fé.  Maielpoto  Gaftaldo,  cioè  Governatore  diTelefe,  e  Guandel- 
perto  Gaualdo  dì  Botano  nel  Ducato  di  Benevento ,  tali  e  tante  pre- 
ghiere adoperarono  >  che  induffero  Lamberto  Duca  diSpoleti,  e 
Garardoy  o  fia  Gerardo  Conte  di  Marfi,  a  voler  colle  loro  armi  da- 
re addoffb  a  i  Saraceni .  Tutti  dunque  iniìeme  affaltarono  que*  Bar- 
bari ,  nel  mentre  che  dal  territorio  di  Capua  e  di  Napoli  fé  ne  tor- 
navano a  Bari,  càrichi  tutti  di  bottino  .  Ma  il  feroce  loro  Sultano 
con  tal  bravura  il  ricevette  ,  che  li  mife  torto  in  ifcompiglio  e  in 
fuga,  con  rellare  affaiffimi  Criftianì  morti  fui  campo,  e  moit' altri 
condotri  via  prigioni ,  a'  quali  parimente  fu  dipoi  crudelmente  le- 
vata la  vita.  Perirono  in  quella  giornata,  valorofameme combat- 
tendo ,  i  due  Gaftaldi  fuddetri ,  col  Conte  Gherardo .  Tali  parole 
fembrano  indicare ,  che  a  Guido  Dùca  di  Spoleti  foffe  fucceduto 
Lamberto .  Prefero  da  \\  inhanzi  i  Saraceni  maggior  baldanza  e 
rabbia  ,  onde  a  man  falva  fàceano  fcorrerie  per  tutto  il  Ducato  di 
Benevento  con  diftruggere  dovunque  giagnevano;  e  a  riferva  del- 
le principali  Cittày  luogo  appeha  vireftò ,  che  non  andafle  a  lac- 
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co. Toccò  fpezialmente  quefta  disavventura  a  Telefe,  Alife  ,  Su- 
pino ,  Boiano  ,  Ifernia,  e  al  Caftello  di  Venafro ,  che  furono  inte- 
ramente disfatti.  Arrivarono  le  loro  masnade  anche  al  fuddetto 
fa)  CAronU-  Moniftcro  di  San  Vincenzo  di  Volturno  (a),  che  era  de' più  ricchi 
yuiturn^nf.  (j'itaUa  ,  e  tutto  lo  fpogliarono  con  difottefrare  ed  afportare  il  fu» 
Rcr.  iiai'ie.  tcfoto  .  Convenne  anchc  pagar  loro  tre  mila  Scudi  d'oro  ,  perchè 
P''g'  403.  perdonaffero  alle  fabbriche,  né  vi  attaccaffero  il  fuoco .  Però  giu- 
^J:']^'  fto  fofpetto  nafce,  che  Leone  Oftienfe  (^)  fenza  fondamento  fcri- 
t^'lh''  veffe  ,  effere  (lato  in  tal  congiuntura  incendiato  quell'infigne  Mo- 
niftero  ,  Noi  vedremo,  che  motto  più  tardi  gli  fuccedette  quefta 
disgrazia.  Per  altro  Tappiamo  da  lui ,  che  _^gue' Monaci  fi  rifugiaro- 
no e  falrarono  nel  Camello  fabbricato  da  elH  in  vicinanza  del  Mo- 
niilero.  Era  in  quelli  tempi  Abbate  di  Monte  Cafino  Benario  ,  uo- 
mo Letterato ,  che  compofe  molti  Trattati  e  Sermoni.,  ficcomean? 
Cora  alcuni  Libri  di  Gramaiica  ,  e  Medicina  ,  ed  aiTaiffimi  Verfì  ferir- 
ti all'  Imperadrice  AngUberga ,  e  a  gli  amici  fuoì .  Quelli  penfan* 
do  a  ì  pericoli ,  in  cui  per  l'addietro  s'era  trovato  il  fuo  Monifte- 
ro  per  cagion  de' Saraceni,  nemici  del  nome  Crìlliano  ,  e  troppo 
amici  delle  foAanze  de'Criftiani:  avea  prima  d'ora  fatto  cingere 
di  forti  mura  e  torri  quel  facto  Luogo,  ed  in  oltre  cominciata  alle 
radici  del  Monte  una  Città  ,  che  oggidì  fi  appella  San  Germano. 
Giovò  al  Moniftero  in  tal  congiuntura  quella  fortificazione ,  ma 
giovogli  anche  più  il  fenno  d'eflo  Abbate  y  perchè  appena  ebbe 
lentore  dell'avvicinamento  di  que' crudi  Infedeli,  pervenuti  fino 
a  Teano,  che  mandò  a  trattar  con  loro  di  compofizione .  Tre  mi- 
la feudi  d'oro  pagò  anch'  egli  ,  e  coloro  contenti  fé  n'andarono.  \n- 
lo)  SreHtitt- tanto  LanJo/fo  Vefcovo  e  Signore  di  Capua,  C*^)  dopo  aver  caccia- 
£p!7<>-*^  to  dalla  Città  i  fuoi  Nipoti  ,  Figliuoli  di  Landone  già  Conte  ,  che 
fi  fortificarono  in  alcune  Cailella,  tutto  di  andava  otdendo  nuove 
caW>ale,  ingannando  ora  Guaiferìo  Principe  di  Salerno  ,  a  cui  Ca- 
pua  avrebbe  dovuto  ubbidire ,  ed  ora  Adelgifo  Principe  di  Beneven- 
to. Tirò  pofcia  in  Capuai  fuddettifuoi  I^ipoti,  affinchè  faceffero 
guerra  a  gli  altri  fuoi  Nipoti,  Fighuoli  òì  P andane  .St^\fiT\zV 
mente  pace  fra  effi  Cugini,  e  tutti  entrarono  in  Capua.  Ma  non 
mancò  all'  aftut»  Prelato  maniera  di  dividerli  ed  ingannarli ,  con 
foftenere  a  forza  di  quefte  arti  la  fua  fignoria  anche  nel  temporale. 
Intanto  fpedì  Papa  Niccolò  in  Lorena  e  Francia  Arfenio  Vefcovo  d' 
Otta  fuo  Legato,  cheaftrinfe  il  Re  Lotario  a  richiamare  e  arìce* 
vere  in  fua  Corte  la  Regina  Teotherga,  Avea  anch' effo  Vefcovo 
indotta  l'impudica  Gualdrada  a  veaire  in  Italia  per prefentarfi  al 
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fommo  Pontefice  ;  e  la  medefìma  promeflà  avea  riportato  da  En- 
geUruJa  Figliuola  del  Conie  Matjndo  ,  e  Moglie  di   Bofone  Conte  , 
icomunicata  dal  Papa ,  perchè  fuggita  dal  Marito  viveva  in  un  to- 
tale libertinaggio.  Ma  dietro  alla  ftrada  it  trovò  da  amendue  de- 
Jufo.  Gualdrada  giunta  fino  a  Pavia  (a)  ,  non  pafsò  oltre,  richia-  (a^Epiffl.ifi 
mata  dall'  adultero  Re ,  che  di  nuovo  cominciò  a  maltrattare  la  Re-  ^'^"^^  '• 
gina  Teotberga.  Engeltruda  anch' ella  fé  ne  ritornò  a  i  fuoiftravi- 
zj  in   Francia.  Non  dormiva  intanto  l'Imperadtice  Eagilberga j 
attendendo  ad  impetrar  continuamente  dei  doni  dall' Augufto  Tuo 
Conforte.  Da  un  Documento  ,  eh' io  diedi  alla  luce  {b)  ,  appari-  (i)^nf%»i^ 
ice  ,  che  nell'Anno  prefente  ,  o  pure  nell'antecedente  ,    Gualber-  gf- '"'«• 
to  V'efiovo  di  Modena,  Meffo  dell' Imperador  Lodovico, la mife in -^3^,"' 
pofTeflb  della  Corte   di  Wardefìalla  ,    oggidì    Guafiaila  Città ,  che 
poi  pafsò  fotto  la  fignoria  del  Monidero  di  San  Siilo  di  Piacenza, 
fondato  e  <lotato  dalla  roedeiìma  Augufta  . 

Anno  dì  Cristo  dccclxvi.  Indizione  XI v, 
di  Ni  eco  lo'  Papa  9. 
di  Lodovico'  II.  Imperadore  18.  17.  e  il. 

FIn  dall'Anno  861.  aveano  i  Popoli  Pagani  della  Bulgaria   ab- 
bracciato il  Criftianefimo ,  e  al  Re  loro  Bogori  battezzato , 
che   affunto  il  nome  di  Michele ,  fedelmente  confervava  la  ricevu- 
ta fanta  Religione ,  Dio  diede  forza  per  fuperare  una  terribii  con- 
giura de*  fuoi  Grandi,  che  pentiti  d'aver  abbandonati  gl'IdoUjfi 
rivoltarono  contra  di  lui.  Ora  effo  Re  inqueft'Anno  fomma  con- 
folazione  recò  alla  fecra  Corte  di  Roma  per  la  fpedizione  de' fuoi 
Ambafciatorì  a  Papa  Niccolò  (e) ,  a  fin  di  ricevere  da  lui  iftruzio-  (e)  Rtfponp. 
ni  intorno  ad  affaiffimi  punti  della  Rehgione  e  della  Difciplina  <lel-^'«^^^^ 
la  Chiefa .  Giunti  a  Roma  nel  Mefe  <r  Agofto ,  con  tutto  amore  ed  ^^'buiI 
onore  fiirono  accolti  dal  faggio  Pontefice,  il  quale  poco  appreflb  in- 
viò in  que'paeiì  Paolo  Vefcovo  dì  Popolonia ,  e  Pomoso   Kejcovo  di 
Porto ,  acciocché  fi  fludiaffero  di  convertire  il  refto  di  que'Popoli , 
ed  ammaeftraflero  e  crefimaffero  i  già  convcrtiti .    Notò  1*  Autore 
de  gli  Annali  di  San  Bettino  (^d)  fotto   queft' Anno  ,  che  il  Re  de' 
Bulgari  inviò  a  San  Pietro  l'Armi  fteffe,  ch'egli  portava,  allorché  (d)  JnmL 
trionfò  de' fuoi  ribelli  colla  giunta  d'altti  pochi  doni.  Hludowicus  ^'^^^^^ 
vero    Italia  Imperator   hoc     audiens  ,    ad  Nicolaum  Papam     mifit  , 
jubens  ,  ut  arma  ,   &    alia  y  qua   Rex   Bulgaromm     òando     Petra. 
E     z  mi/e- 
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■  miferat ,  ci  dirigeret ,  De  <juibus  quidem  Nicolaus  Papa  per  Ar- 
fenium  et  confidenti  in  panibus  Beneventanis  transmijìt  ^  Gf  de 
quibusdam  excufatipnem  mandavit*  Circa  quefti  medefìmi  tempi 
anche  nella  Moravia  lì  piantò  e  crebbe  la  Fede  di  Crìilo,  e  fi  dila- 
tò quella  luce  lino  nella  Ruflìa  ;  ma  non  dovettero  i  RuHi  tenerla 
faida  ,  perchè  fui  fine  del  feguente  Secolo  fi  truova  la  lor  conver- 
fione  al  Crìllianefiino  ,  con  riufcire  poi  fiabile  fino  a  i  giorni  nofirì. 

(a)  Daniul.  Andrea  Dandolo  (à)  dopo  aver  narrata  la  coaverfione  de'Bulgari  per 
in  Ckroniee. QpQ^3^  Ai  San  Cir'Uo  da  Salottichi  Apoftolo  de'paefi  Sciavi,  aliena, 
Rc^.'  'jiaUc.  eh*  elfo  Cirillo  convertì  alla  Fede  Saetopolo  Re  della  Dalmazia  me- 
diterranea, che  abbracciava  !a  Croazia ,  la  Rufiìa ,  e  la  Bollìna.  Ab- 
biamo poco  fa  intefo  ,  che  1'  Imperador  Lodovico  fi  tratteneva  nell' 
Anno  prefente  nel  Ducato  di  Benevento.  Sopra  di  che  è  da  fapere, 
che  que' Popoli  ridotti  alla  dlfperazijcme  per  gì' immenfi  continui 
faccheggi,  e  per  le  incredibili  cnideltà  de*  Saraceni ,  altro  fcampo 
non  veggendo,  fé  non  nell'aiuto  dell*  Imperador  Lodovico  ,  si  da 

(b)  £«A(»j- Benevento  (i),  che  da  Capoa  gli  foedirono  degli  Ambafciatori > 
J^*"  *^  fcongiurandolo  di  accorrere  in  aiuto  loro.  Niuno  ne  fy^à\  Guai/e- 
Ito  open- rio  Principe  dì  Salerno,  perchè  non  era  in  grazia  d'elio  Augufto  , 

Juì.i.t.3€.  a  cagion  della  depofizione  e  prigionia  òxAdemario  Principe  da  noi 
veduto  di  fopra.  Air efpofizione  di  tante  miferie  patite  da'Criftia- 
nì  fi  moffea  compaffione  l' Augufto  Lodovico,  e  determinò  di  far 
guerra,  ma  non  fimìle  a  quella  de  gli  Anni  precedenti,  con  tra  di 
que*  cani.  A  tal  fine  non  so  fé  nel  leguente,  o  pure  nel  prefente 
egli   pubblicò  quel  rigorofo  editto ,  cne  Camillo  Pellegrino    diede 
.  alla  luce  (e)  .  In  eflb  vien  intimata  a  tutto   il  Popolo  del  Regno  d' 
nuu  «i^^ Italia  la  fpedizion  militare   verfo  Benevento,  correndo  Vlndii^io- 
Prhàp.       ne  Xy.  che  denota  V  Anno    fufleguente .  Uer  iret  noflrum  (  dice 
p!^'1r't   ^^*    rimperadore  )    per     Ravennani,  &  immediate    Menfe     Martii 
Rtr.   Italie,  in     Pifcariam  ,  •    6f  omnis   exercitus   Italicus  nobiscum .  Tu/cani  au- 
tem  cum  Populo  ,    aui  de  ultra  veniunt ,    per    Romam     veniant     aa 
Pontem  Curvum^    inde      Capuam\    &   per    Beneventum    defcendant 
nobis  obviam   Lucerla  Vili.    Kalendas  Aprilis  ,  Quelle  ultime  pa- 
role lèmbrano  accordarfi  poco  colle  prime .  Ma  fé  è  vero ,  che  1' 
Imperadore  avea  da  muoverti  nel    Marzo  alla  volta  di  Ravenna» 
per  andare  a  Pefcara  nel  Ducato  di  Benevento  ,  convien    fupporre  ■ 
emanato  queir  Editto    prima  del  Marzo  diqueft'Anno,  giacché  è 
fuor  di  dubbio,  che  nel  Giugno  dell'Anno  prefente  egU  era  già  per- 
venuto coli' Armata  a  Monte  Cafino  .  E  fé  foffe  cosi  in  vece  di  In' 
diSione    Quinta  Decima  fi  avrebbe    a  fcrivere    Quanti    Decima,. 

Ma 
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Mantenendo  r/n(/i^H>n«  A"?',  r  intimazione  apparterrà  all'Anno  fe- 
guence ,  e  iì  dovrà  credere ,  che  accortoti  Lodovico  nell'Anno  prefen- 
te,  che  non  badavano  le  ordinarie  fue  forze   a  fchiantare  quella 
mala  razza ,  imimaflè  nel    Seguente  l'infurrezìone  dell*  Italia  turta 
per  ultimare   sì  importante  affare .  Ho  detto  rigorofo  queil'  Edit- 
to, perchè  chiunque  poffedeva  tanti  mobili  da  poter  pagare  la  pena 
pecuniaria   d*  un  omicidio ,  era  tenuto  ad  andare  all'  Armata  .  I  Po- 
veri ,  purché  aveflèro  dieci  Soldi  d*  oro  di  valfente  ,  doveano  far  le 
fuardie  alle  lor  Patrie  ,  e  a  ì  lidi  del  mare .  Chi  meno  di  dieci  Sol- 
i ,  età  eièntato  .  Se  uno  avea  molti  Figliuoli ,  a  riferva  del  più  inu- 
tile, che  potea  reftar  col  Padre  ,  gli  akri  tutti  aveano  da  marcia- 
re .  Due  Fratelli  ìndivifi  amendue  andava;to  .  Se  tre ,  il  pìii  inuti- 
le fi  laTciava  a  caia .  1  Centi  e  i  Gaftaldi  non  potevano  efentare  al- 
cuno ,  eccettochè  uno  per  lor  fervigio  ,  e  due  per  le  lor  Mogli .  Se 
più  ne  aveHèro  esentati ,  la  pena   era  di  perdere  le  lor  Dignità.  £ 
le  gli  Abbati  e  le  BadefTe  non  avellerò  inviati   all'Armata  tutti  i 
ior  VaflàlK,  reflavano  privi  della  lor  I^gnità,  e  que'Vaffalli  per- 
devano il  Feudo  e  gli  Allodiali .  Tralafcio  il  redo .   Son  quivi  de- 
ftinatì ì  Conti  e  Miniftri  per  l'efecuzione  di  quell'Ordine  .Ff a  gli 
altri  in  minijierio  fp'ìtonis  Rimmo  &  Johannes     Epifcopus    de  Forco^ 
na.  Quedo  governo    di  Guido  altro  non  puòeuere,   che  Spoleti, 
In  nùnijleno   F'erengari    Hifelmundus  Epifcopus .  11  governo  di  Se- 
rengario  non  dovrebbe  eflere  flato  il  Friuli ,  perciocché  vivea  tut- 
tavia E^rard*  fuo  Padre  Duca  di  quella  contrada .   Abbiamo  da 
Andrea  Prete  (  a  ) ,  Scrittore  Italiano  di  quefto  Secolo  ,  che  ad  ^o  W  ^^* 
Eberardo  Duca  o  Marchefe  del  Friuli ,    di  cui  parleremo  all'  Anno  jj^"'^' 
fegueste,  fuccedette  Unroco  fuo  Figliuolo .  Dopo  la  morte  A*  Un-Rv.'GtrM 
roco  t^wìcoxDznAò  Berengario  anch' eflb  Figliuolo  d'  Ebetardo  ^  che  *''"'*""*' 
poi  giunfe  ad  elTere  Re  cT  Italia ,  ed  anche  Imperadore .  Pare  alme- 
no ,  che  dalle  parole  fuddette  iì  polfa  ricavare  ,  che  Berengario  lì- 
gnoreggialTe  in  qualche  Marca .  Dì  quello  Editto  fa  menzione  an- 
che Leone  Oftienfe  {b).  (*►)£» 
Ora  rimperador  Lodovico  con  una  formidabil' Armata  condu- j^j^"'^  ^. 
cendo  anche  feco  l'Augufta  fua  Moglie  Angilberga  ,  per  Sora  entrò  c,^.  j#. 
nel  Ducato  di  Benevento  ,  e  correndo  ìlMefe  di  Giugno  arrivò  al 
MoniAero  di  Monte  Calino,  dove  fu  magnificamente  ricevuto  dall' 
Abbate  Bertario,  al  quale  confermò  ì  Pnvilegj  di  quel  facro  Luogo. 
(e)  Colà  fu  a  trovarlo  Landolfo    Vefcovoy  e  Signore  di  Capoa,  cheW  '"^ 
gli  prefentò  le  truppe  del  fuo  paefe,  ma  col  giuoco  altra  volta  fat- J^^^   '"' 
IO ,  cioè  con  farle  defertai  tutte  a  pftco  a  poco .  Kellò  egli  Iblo  pref- 
Tomo  V.                                      E    j                           fo  di 
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fo  di  Lodovico,  quafichè  niutia  parte  aveffe  nella  foga  de'fuoi.  Ma 
rtmperadote  fdegnato,  ed  affai  conol'cente,  che  avea  che  fjrc  con 
gente  doppia,  pensò  ch'era  meglio  d'aflicurarfi  de  i  dubbìofi  amici , 
prima  dì  procedere  centra  de' patenti  nemici.  Peiò  lenza  badare 
alle  fcufe  e  a  i  lamenti  del  malvagio  Vefcovo,  pafsò  ad   aflediar 
Capoa.  Vi  ftette  Cotto  ben  tre  Meiì,  foggiorno,  che  coflò  a  i  Ca- 
puani la  diftruzione  di  tutti  i  loro  contorni.  E  perciocché  non  volle 
mai  rimperadore   riceverli  a  patti,   finalmente  s'arrenderono  a 
Lamberto  Conte  ^  cioè  al  Duca  di  Spoleii,  uno  de' Generati  dell' Im- 
peradore,  che  li  trattò  alla  peggio  da  lì  innanzi.  Da  ciò  iì  cono- 
ice ,  che  Guido  Duca  di  Spoletì  era  morto ,  con  fuccedergli  Latri' 
berta  fuo  Figliuolo ,   come   apparirà  all'  Anno  feguente .  Per  atte- 
(»)  'AiK>ny  {tato  dell'  Anonimo  Salernitano  ,  (a)  Guaiferio  Principe  di  Salerno 
^4/uw«,    venne  fino  a  Sarno  ad  incontrare  l' Augufto  Lodovico,  il  quale  tofto 
tap  pò.      gli  fece  iftanza  d'aver  nelle  mani  il  deporto  Principe  Ademario  da  lui 
»■  *'. ^'.  *■  aniato .   Gli    rirpofe    Guaiferio:  Che    volete  farne.  Signore,   s  es>ÌÌ 
è  già  privo  di  lucer  E  tofto  fegretamente  invio  ordine  a  Salerno, 
che  gli  cavaffero  gli  occhi.  Portofiì  dipoi  l'Imperadore  a  Salerno, 
e  vi  Tu  ricevuto  come  Sovrano  j  e  di  là  pafsò  ad  Amalfi ,  e  a  Poz- 
zuolo,  dove  prefe  que' bagni,  e  lui  finire  dell'Anno  arrivò  a  Bene- 
vento ,  dove  Adelgifo  Principe  gli  fece  un  funtuofo  accoglimento  . 
Nella  Cronica   di  Volturno     v  ha    un  Diploma  di  quefto  Impera- 
dore  ,  data  III.    Idus  Junii  Anno  Chnfto  propino  ,    XF'IL    Imperli 
Domini    Hludovici  piijjimi     Aumfli ,    Indinone     XIV,    &  pofiquam 
cepit  Capuam   Anno  primo ,   L' Indizione    XIV,  moftra    V  Anno  pre- 
fente .  Ma  ntX  Giugno  dell'  Anno  prefente  Capua  non  era  peranche 
fiata  prelà  da  lui,  né  correa  1'  Anno  XVII.  dell'Imperio,  dedotto 
dalla  Coronazione  Romana .  Però  può  crederli ,  che  in  vece  dell* 
Indi:^ione  XIV.  s'  abbia   quivi  a  fcrivere  Indizione  XV,  cioè  nell' 
Anno  fuffeguente  .  Nel  prefente  ,  fé  pur  fuffiftono  le  conghietture 
(b)  MéUtt.  del  Padre    Mabìllone  (  O  *    ^^  ^^^o  Auguro ,  defiderofo  di  lafciare 
%n"Jlmi    "'>*ì"fig"C  memoria  della  fua  Pietà,  ordinò  che  fi    fabbricafle  da' 
ljt,t.ff.  fondamenti  l'infìgne  Bafilica  e  Moniftero  diCafauria  nell'  Abruz- 
zo in  unitola  del  Fiume  Pefcara  ,  oggidì  nella  Diocefìdi  Chieti, 
'  Aveva  egli  molto  prima  adocchiato  quel  fito,  pofto  allora  nel  Du- 
cato di  Spelati ,  ficcome  proprio  per  abitazione  di  Monaci,  cercan- 
ti ,  in  que'  tempi  più  le  folitudini ,  che  gli  ftrepìti  delle  Città  ;  e  do- 
po aver  fatto  acquifto  di  affai  beni  deftinati  al  foftentamento  de' Ser- 
vi dì  D.o  ,  effendo  capitato  colà  in  occalion  della  fua  fbedìzion  ver- 
fo  Benevento,  fece  dar  principio  alU  fabbrica  di  quel  Moniftero. 

Lo  ere- 
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Lo  Crede  eflb  Padre  MabìHone  appellato  Cafa  aurea  0  per  la  fun- 
^o6tà  e  ricchezza  de  gii  ediiìzj ,  o  pure  per  la  copia  ed  ampiezza 
de  Tuoi  beni.  Ma  forfè  anche  prima  del  Moniftero  e  della  Bafilica 
fi  nominava  Cafauna^ixeì  Luogo.  Da  un  Documento,  da  me  da- 
to alla  luce  (  «  )  ,  fpettante  ali  Anno  871.fi  vede  un  acquifto  di  be- ()  ChnnUi 
m  fette  da  eflb  Imperador  Lodovico  in  Loco,  qui  dìcitur  Cafaurìa,^^*'^^"f- 
Paga  Pinnenfi,  In  un  altro  dell'Anno  feguente  è  nominata £cci«- ìiÌ^.^' iìfij.' 
fk  Trinitoiis,  <jux  fita  efi  in  Jnfula  prope  Pijcarùt  fluvium^  qu» 
Jicitur  Cafauriay  Monafierium  tetujìcatum  effe  dehet.  In  un  altro 
è  menzionata  Infula ,  qux  vocatur  Cafaurea  .  Però  fembra ,  che 
l'Ifoia,  o  iìa  il  Luogo  de0e  il  Home  a  quel  Monìftero,  e  non  già 
che  lo  ticeveflè .Tengo  in  oltre,  che  folamente  nell'Aido  871.  fi 
fondaiTe  quel  Moniftero ,  ficcome  vedremo.  Oggidì  è  e0b  ridotto 
in  fomma  defolazione ,  ed  è  da  ftupire  ,  come  le  belle  porte  di  bron- 
zo della  Bafilica ,  tuttavia  fuffiftenti ,  abbiano  potuto  durar  tanto 
contro  la  forza  de*  prepotenti ,  de'  foldati ,  e  de*  ladri. 

Anno  di  Cristo  DCCClxvii.  Indizione  XV. 
di  Adriano  IL  Papa  i. 
di  L  o  D  o  V I C  o  II.  Imperadore  1 9.  18.  ei}. 

MIcHEis  Imperador  de'  Greci ,  che  avea  de  i  gran  conti  a  &re 
con  Domeneddio ,  per  aver  accefa  la  guerra  nella  Tua  Ghie* 
fa  coU'ingiufta  depofìzione  di  •^anfo  Iena:(Ìo  Patriarca  di  CoAantì* 
nopoli,  e  coU'ÌRtrufìone  di/'ofio  ,ebDe  m  quell'Anno  il  fuo  pa- 
gamento .  Aveva  egli  nel  precedente  fatto  levar  di  yìid^  Barda  Ce- 
fare  ,  e  per  rìcompenfa  creato  fuo  Collega  nell'  Imperio  ed  Augu- 
ko  r  uccifor  d' eflo  Barda  Safilio  Macaone,  uomo  di  bafla  nafcita, 
ma  provveduto  dì  molte  Virtù  ,  e  più  di  Fortuna  .  O  fia  che  Bafiliv 
aveuè  ficure  teftìmoiiìanze  ,  che  fi  macchinava  contro  della  fua  vi- 
ta, o  che  venìfTeil  timor  di  cadere  dall' ubbriachezza  >  vizio  fami- 
Uaie  d'eflb  Michele  :  la  verità  fi  è  ,  che  Michele  fu  uccifo  dalle  Guar- 
die nel  dì  24.  dì  Settembre  dell'  Anno  prefente  ,  e  Bafilio  reftò  folo 
lui  Trono . .  Era  quello  novello  Ai^ufto  uomo  fommamente  Catto- 
lico y  e  tale  non  tardò  a  farfi  conofcere  con  cacciare  dalla  Sedia  Pa- 
triarcale di  Coftantinopolì  Foùo  ,  e  rimettervi  Sant*  Ignazio:  ri- 
foluzione  ,  che  recò  immenfo  giubilo  alla  Chiefò  di  Dio.  In  quello 
medefime  Anno  nel  dì  13.  di  ^ttenJire  pafsò  a  miglior  vita  Papa 
V'iccqIò  I.  €  in  Ini  la  fama  Sede  venne  a  perdere  uno  de' più  dotti 
sE    4  e  ze- 
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(t)  An^.  e  zeliintì  Pontefici ,  che  da  gran  tempo  ella  avefle  avuto .  (a ')  Kaiì* 
■^^ '^^^fj' natiiì  pofcia  i  Vefcovi ,  il  Clero,  i  Nobili,  e  il  Popolo  Romano, 
lue.  in  Va.  per  paiTare  all'  elezion  del  SuccelTore ,.  cadde  (niefta  nella  perfona 
Hadriax.  IL  J' Adriano  II,  Prete  Cardinale  del  titolo  dì  San  Marco ,  che  tofto  fu 
portato  al  Palazzo  Lateranenfe  fra  gli  applaudì  fonori  di  tutta  la 
Città  ,  ma  non  già  de'Meffi  dell* Imperadore  ,  i  quali  per. avven- 
tura iì  trovarono  allora  in  Roma.  S  ebbero  quem  amate  di  non 
ellere  ftati  invitati  all'elezione:  non  già  che  lorodirptacefle  il  buon 
Papa  eletto,  ma  perchè  parea ,  che  fa  loro  efcluitone  rìdondaiTe  in 
poco  rifpetto  all'Augufto,  dì  cui  tenéano  le  veci.  Ma  fiouetaro- 
no  airintendere  ,  che  s' era  ciò  fatto  non  in  dispregio  dell'  Impera* 
dorè,  m^  per  non  introdurre  il  coftume  di  dover  afpettare ì Mini- 
Ari  Imperiali  alf  Elezione  deTapi ,  la  quale  non  ammetteva  dila- 
zione .  In  fatti  queft' obbligo  non  v'era  ,  né  li  trovava  praticato  in 
addietro  .  Erano  tenuti  folamente  i  Romani  ad  appettar  1'  approva- 
zione Imperiale  dell'  Eletto  :  il  che  appunto  anche  in  quella  occafìo* 
ne  fi  efegui..LodòrAugufto  Lodovico  confue  Lettere  l' elezion 
fatta  e  l' Eletto  ;  e  certificato  ,  che  non  v'  era  intervenuta  promef- 
fa  alcuna  di  danaro,  diede  ben  volentieri  l'aflenfoper  la  conTecra- 
zione  del  nuovo  Pontefice .  ConfelTa  Gugliemo  Bibliotecario  ,  che 
foleano  fuccedere  de  Ì  difordini  nelle  Sedi  vacanti  d' allora  ,  e  pre- 
valendo le  fazioni  ,  venivano  cacciati  in  efìho  non  pochi  Ecclelìa- 
ftici .  Tutti  fotto  queft'  amorevoliffimo  Papa  fé  ne  ritornarono  lì- 
beri a  Roma  .  Accadde  nuUadimeno  in  quella  vacanza  una  calami- 
tà infolita .  Lamberto  Figliuolo  di  Guido ,  Duca  di  Spoleti  (  cos) 
e  nominato  da  efib  Gugliemo  )  tirannicamente  entro  in  Roma , 
fenza  penetrarti,  qualpretefto  egli  ufafle,  e  come  ie  avefle  tro- 
vata quella  Qttà  ribeite  all'  Imperadore  ,  permife ,  che  fofie  in 
molti  luoghi  mefia  a  facco  da  i  fuoi  fgherri .  Non  perdonò  a  Moni- 
ilero ,  né  a  Chiela  alcuna  j  e  fenza  farne  rifentimento  alcuno  la- 
fciò,  che  lafua  gente  rapifle  non  poche  nobili  Fanciulle  s)  entro; 
che  fuori  dì  Roma .  Furono  perciò  portate  all'  Imperador  Lodovi- 
c»  le  doglianze  de*  Romani  per  tante  iniquità  ,  di  maniera  che  tut- 
ti i  Franzefi  fparlavano  di  Lamberto,  benché  fo0*e  anch' egli  di 
quella  Nazione  ;  e  non  finì  la  faccenda ,  che  l' Imperadore  gaAigò 
quello  nemico  della  fa nta  Sede  con  levargli  il  Ducato,  ma  non  co- 
si tofto  ficcome  vedremo  .  Allorché  effo  Bibliotecario  ferivo  ,  che 
Lamberto  apud  Augufios  piijjunos  Romanorum  querimoniis  prte' 
^avatus  fuit ,  altro  non  fi  può  intendere ,  fé  non  che  i  Romani 
fecero rìcorfo a  Lodovico  folo  Imperadore  in  quelli  tempi,  e  ali* 
''  Augu- 

OigitizetìbyLjOO^lC 


A  M  K  o    D  C  C  C  L  X  V  1 1. 


7Ì 


Attgufta  jlngilberga  fua  Conforte.  Trovavanfi  allora  efiUati  dall' 
Ifliperador  medelìmo  Gaudenzio  ^e/covo  di  Veletri,  Stefano  Vefcovo 
di  Kepi ,  e  Giovanni  fopranoroìnato  Simonide,  per  falfe  imputazio- 
ni loro  date  alla  Corte  Imperiale.  In  loro  favore  fcrìflè  caldamen- 
te il  buon  Pontefice ,  ed  impetrò  non  folo  ad  eflì  la  libertà,  ma  an- 
che a  molti  altri  Romani ,  che  come  r«  S.  Ufa  maeflà  eflb  Lodo- 
vico Auguflo  avea  fatto  carcerare .  Sparfefì  poi  un' ingiurìofà  ciar- 
la centra  di  quefto  buon  Papa ,  quafichè  egli  aveiTe  intenzlon  di  caC- 
fare  ed  abolire  tutti  gli  atti  di  Papa  Niccolò  fuo  PredeceiTore ,  co- 
me fatti  con  zelo  troppo  indifcreto.  Ma  Adriano  informato  di  que- 
fta  calunnia,  con  tanta  umiltà  e  deOirezza  la  fuperò,  che  reftò  ognu- 
no convinto  della  di  lui  retta  intenzione  di  non  difcoftarfì  punto  dal- 
le mallìme  dell*  Antecelfore .  Giunfero  poi  a  Roma  ì  Legati  del  nuo- 
vo Imperador  Cattolico  B^lio ,  e  del  Patriarca  Sant'  Ignazio  ,■  e 
il  Papa  mandò  anch'eglì  a  Coftantinopoli  i  fuoi:  intorno  a  che  è  da 
vedere  la  Storia  Ecclefiaftìca. 

Venuta  la  primavera,    l'Impcrador    Lodovico    (a),    ammaf-W*'*^ 
fato  in  Lucerà,  o  fia  Nocera,  Città  della  Puglia  tutto  l'efercitoj^^^.*^ 
fuo^  (ì  mofle  contra  de'Saraceni,  con  dìfegno  di  aifediar  Bari,  Ca- 
pitale delle  loro  conquide.  Ma  sì  Erchemperto,  che  Leone  Oftien- 
fe  (^)  ci  afficurano ,  che  venuto  Tefercito  Imperiale  ad  una  giorna-  (k)/» 
ta  campale  col  Sultano  di  quegl' Infedeli,  reftò  disfetto,  e  perì  in  2&«k^ 

3uel  conflitto  non  poca  parte  de' guerrieri  Crìftiani.  Quando  T  £• /.  i.  c<^.  ^4 
irto  citato  all'Anno  precedente  appartenga  purealprefcnte,  le  ne 
intende  la  cagione.  Giacché  alla  brama  di  midar  da  Bari  e  dalla  Ca- 
labria gh  occupatori  Mori,  ch^_ tuttavia  durava  nell' Imperadore , 
fì  aggìunfe  lo  ftimolo  di  rifarcir  l'onore,  che  avea  patito  non  po- 
co in  quella  battaglia:  pare  che  nulla  di  più  per  quefl*  Anno  ope- 
rafle  Ìl  medeiìmo  Augufto,  e  che  fi  trattenere  in  Benevento^  af- 
pettando  miglior  fortuna  con  un'Armata  di  maggior  polfo.  Né  fi 
vuol  ommettere  ciò,  che  gli  Annali  Meteniì  (e)  riferifeono  all' An- W -^««'w 
no  prefente.  Cioè,  che  Plmperador  Lodovico,  rifoluto  di  fter-jvf«"l^^, 
minare  dal  Ducato  Beneventano  la  peiTima  generazione  de'Sarace- 
nì,  che  tanti  affanni  recava  a  quelle  contrade,  temendo,  che  le 
forze  del  Regno  non  baftaffero  all'intento  fuo,  perchè  polTente  era 
anche  l'Armata  di  que'Barbari ,  ipedl  Ambafciatori  a  Lottano  fuo 
Fratello  Re  della  Lorena ,  per  pregarlo  di  un  gagliardo  rinforzo  in 
quefto  bifogno  della  Criftianità,  Lottarlo  fenza  perdere  tempo  rau- 
nò  un  buon  efercito,  e  colla  maggior  fretta  poflìbìle  venne  in  foc- 
corfo  del  Fratello^  con  «fler  poi  feguite  ii«n  poche  prodezze  dalla         ;  ^ 
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parte  de'Criftianì.  Ma  non  apparìfce  altronde ,  che  Lottano  in  per- 
dona veniffe  a  Benevento.  £  quegli  Annali  hanno  l'offa  slogate» 
mettendo  fuor  di  fito  le  azioni  occorfiS  in  quefti  tempi.  L'aiuto  fud- 
detto  preftato  da  Lottano  alt'  Augufto  Lodovico  dee  appartenere 
all'Anno  precedente,  eiTendo  certo,  che  la  morte  di  Papa  Nicco- 
lò quivi  riferiu  dopo  il  racconto  fuddetto  all'Anno  868.  appartie- 
ne al  prefente .  A  queft'  Anno  pare ,  che  s*  abbia  da  riferire  il  Te- 
flamento  fatto  da  therardo  Duca  del  Ftiuli  indubitatamente  ,  quan- 
tunque egli  s'intitoli  folamente  Conte,  e  da  Gisla  fua  Moglie  Fi- 
gliuola di  Lodovic»  Pio   Ixnperadore ,  fatto  in  Comuaiu  Jarvijla- 
no  in  Corte    nojìra    Mujìefiro ,    Imperante    Domtto    Ludovico    jiugu- 
fio   Anno   Beffa  ejiu    Chrifio  propitio ,    Vicefimo   Quinto .    Auber- 
[a)Mir£us  to  Mireo  (o),  che  diedelo  alla  luce,  lo  credette  ìctitto  nell'An- 
alt.  taà.ij.^^  ^37*  ^a  quivi  fi  parla  non  già  di  Lodovico  Pio,  bensi  di  Lo- 
dovico IL  Imperadore,  e  dell'Epoca  del  Alò  Regno,  il  cui  An- 
no XXV.  cade  nel  prefente  Anno .  In  eflb  Teftamento  egli  divide  i 
fuoi  Beni  ad  Unroco  fuo  Primogenite ,  a  Berengario  ,  e  a  due  altri 
fuoi  Figliuoli .  Probabilmente  egli  diede  fine  alla  Tua  vita  in  queft' 
Anno ,  ed  è  certo ,  che  fuccedette  a  lui  nel  governo  del  Friuli  il 
^'Andrt»t£)xA^txio  Unroco,  per  atteftato  di  Andrea  Prete  (^),  Scrittore  di 
ca^*^'t'i  H^^^^  Secolo .  Mancato  poi  di  vita  Unroco ,  non  so  in  Qual*  Anno, 
Rt7.Gim.'  lu  Duca  o  Marchete  di  quella  contrada  Berengario  fuo  Fratello,  dì 
MtnsheKi.   cui  ci  farà  moho  da  parlare , 

Anno  di  Cristo  dccclxviii.  Indinone  i. 
di  Adriano  IL  Papa  i. 
di  Lo  DO  VICO  IL  Imperadore  io.   19.  e  14. 

rN  riguardevol  Concilio  fu  nel  prefente  Anno  tenuto  da  Papa 
_  '  Adriano  in  Roma ,  in  cui  venne  lodato  e  confermato  lo  ri- 
ftabìlimento  òi  Sant*  Igna^^io  nella  Sedia  Patriarcale  di  Coftantino- 
polì,  ed  abolito  il  Conciliabolo,  e  tutti  gli  atti  di  Foiio  Pfendo- 
^^a'i'J^ patriarca.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  San  Bettino  (e)  un  orrido  ac- 
Bcmnùiù.  cidente  occorfo  in  quefti  tempi  al  medefimo  Papa.  Aveva  egli,  ec- 
come Pontefice  di  tutta  benignità ,  fui  principio  del  fuo  Pontificato 
rimeflb  in  grazia  della  fanta  Sede  qaeW Anafiafia  Parroco,  o  fia 
Cardinale  di  San  Marcello,  che  vedemmo  di  fopra  all'Anno  8*;3> 
condennato  nel  Concilio  Romano  da  Papa  Leone  iV.  e  gli  avea  re- 
ftituita  la  carica  di  Bibliotecario  della  tanta  Chiefa  Romana .  Qual 
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ftatìtudineericompenfa  riportaiTe  il  buon  Papa  da  quefto  Anafta- 
.),  uomo  bensì  delle  prime  e  più  nobili  Cafate  di  Roma  ,  ma  an- 
che fuperiore  a  tutti  nelle  iniquità ,  fi  vide  benprefto.  Era  tutta- 
via in  vita  Siefarria  ,  già  Moglie  di  Adriano  ,  prima  ch'egli  abbrac- 
cia/Te  col  celibato  la  vita  Eccleiiaflica  ,  e  reftava  di  lord  una  Fan- 
ciulla nubile  ,  già  promeH'a,  e  legata  con  gliSponfaliad  un  Nobi- 
le. Sul  principio  della  Quareiìma  Eleuterio  Fratello  del  fuddetto 
Anaftafio  Cofievò  con  ingannevoli  modi  quella  Donzella  ,  e  rapita- 
la l'eco  coiitraffe  il  Matrimonio  con  fommo- ("degno  e  rammarico  del 
Pontefice  fuo  Padre.  Probabilmente  ebbe  Adriano  maniera  di  far- 
gli levarla  Figliuola  :  il  che  m  offe  a  tal  rabbia  l'infellonito  Eleute- 
rio, che  entrato  nella  ca fa  dove  effa  dimorava  colla  Madre  Stefa- 
nia, aroendue  piìi  che  barbaramente  le  fcannò  ed  uccife  ;  magli 
Utiziali  della  Giulhzia  gli  mifero  le  mani  addoffo  ,  di  modo  che  non 
potè  fuggire  .  Arlenio  Padre  di  lui  e  del  fuddetto  Anaftalìo,  molto 
.  prima  era  ito  a  Benevento  per  procacciarli  il  favore  dell'  Imperador 
Lodovico  y  e  fpezialmente  la  protezion  AtìV  Imperadiice  Angilbergaf 
alla  quale ,  perchè  era  Donna  innamorata  più  dell'ero,  che  della 
Giu/}izia ,  confegnò  il  fuo  teforo.  Ma  fopragiuntagli  un'infermi- 
tà, che  il  portò  all' altro  Mondo  ,  andò  per  terra  ogni  fuo  negozia- 
to. Ora  il  Pontefice  Adriano  fece  tanto,  che  ottenne  dall'Impera* 
dorè  de  i  Meffi,  o  fi  a  de' Giudi  ci  ftraordinar),pSrchèfo{re  fatto  pro- 
ceiTo  e  giuHizia  fecondo  le  LeegiRomanecontra  del  fuddetto  Eleu- 
terio .  Hadrianus  Papa  apud  ìmperatorem  Mijfos  obiinuit  ,  (fui  pra- 
fatum  EUutkerium  fecundum  Legem  Romanam  judicarenti  il  che, 
dice  il  Padre  Pagi  (a)  ,  fa  intendere  il  fupremo  domìni©  dell'Impe-  W  /'V'" 
radore  in  Roma,  efembra  autenticare  ciò  ,  che  lafciò  ferino  Eutro-^*^^^"'"'*  ' 
pio  Longobardo  (à),  creduto  Scrittore  del  Secolo  fufieguente  ,  ma^-)  kutri>p, 
di  poco  pefo  ,  condire,  che  fotto  gì' Imperadori  Franchi  inven/um^"**- 
efiy  ut  omnes  Majores  Roma  ejjent  Imperiales  hemines .  In  fatti  (ìì  juidt  Imp, 
procedalo  Eleuterio,  &a  Mijjis  Imperatoris  occifus,  Anaftafio  Car- *«"!>• 
dinaie,  perchè  v'erano  indizj,  che  aveffeefortaio  il  Fratello  a  que- 
gli omicidi,  nel  Concilio  Romano  tenuto  Anno  Ponvficaius  Domni 
IlMÌruini  fammi  Pontificis  &  univerfalis  Papa  1,  per  IV.  ìdus  OBo- 
hris  Indiàione  IL  (  cominciata  nel  Settembre  di  quell'Anno  )  fu 
folennemente  fcomunìcato  ,  finché  comparile  a  rendere  conto  de* 
reati,  de' quali  era  inquìrito  .  Scriffc  ìnqueft'Anno  elfo  Pontefice 
a  Lodovico  Re  di  Germania  una  Lettera  (e)  Pridie  Idus  Februarias 
Ind'Bioite  /.  in  cui  parla  con  gran  lode  dell' Imperador  Lodovico  ^.W^.^^^ 
Nipote  di  lui,  perche  ieta»  rifparmiar  fatica  ,  ne  caldo ,  né  glelo ,  Tom.  s.  ' 
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combatteva  contro  a  i  nemici  del  noine  Crìftiano ,  e  colle  fue  armi 
gli  avea  non  poco  abbacati  >  e  reftituìta  lapaceaipaefi  circonvi- 
cini .  Però  gli  raccomandava  di  larciare  in  pace  ì  Regni  non  fblo 
d*  eiTo  Augnilo  ,  ma  anche  del  Re  Lottano  fuo  Fratello  con  aggiu- 
gnere  delle  minaccie  in  cafo  di  disubbidienza.  Un'  altra  fimile  Let. 
tera  fu  ferina  dal  Papa  al  Re  Carlo  Ca/vo  colla  fteffa  premura    per 
r  indennità  de  gli  Stati  di  Lodovico  Auguflo,  e  di  fuo  Fratello  .  Non 
è  a  noi  pervenuto  un  efatto  conto  delle  imprefe  fatte  in  queft'  Anna 
dallo  ftelTo  Imperadore  .  Tuttavia  pare  ,  che  non  s' abbia  a  dubita- 
(0  Erchm-  re  ,  ch*  egli  intraprendelTe  T  afledio  ,  o  pure  il  blocco  di  Bari  {a)  , 
^t!^\J^'^'  dove  era  il  forte  de*  Saraceni.  Diede  il  guado  a  tutti  i  loro  femina- 
Lio   óflit/i-  ti  -y  pofcia  paiTato  a  Matera  Città  ben  fortificata   da  que'Barbari , 
fa  i.  i.e,  3t.  ] j  forzò  a  renderfì ,  e  col  fuoco  la  riduife  in  un  mucchio  dì  pierre. 
Prefe  dipoi  Venofa,  e  tanto  ivi  quanto  in  Canofa  pofe   una  forte 
guarnigione ,  che  afficurò  dalle  (correrie  Saracenicne  la  parte  Oc- 
cidentale  del  Ducato  di  Benevento, e  fervi  a  maggiormente  rìftri- 
gnere  la  Città  di  Bari.  Arrivò  anche    1*  Armata  lua fino  alla  Città 
d*Oria  verfo  Oriente,  ma  fenzafaperfì,  fé  fé  neimpadronifiè,  né 
fé  la  tenefTe .  Dopo  di  che  fé  ne  tornò  a  ftanziare  in  Benevento  con 
'  fua  gran  lode  e  pUufo  di  tutti  i  Fedeli . 

Anno  di  Cristo  dccclxix.  Indizione  ii, 
di  Adriano  IL  Papa  j. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  zi.  10.615. 

A**^Elebre  riufcl  queft'Anno  a  cagiene  del  Concilio    Genera- 
€onciUor.     V-*    *^  (k)  Celebrato  in  Coftantinopoli  per  cura  del  fommo  Pon- 
fom.  $,       tefice  Adriano,  e  dì  ^^/io  Cattolico  Imperadore  d'Oriente.  Pre- 
fidenti del  medefimo  furono  Donato    Vefcovo  d'Oftia  ,  Stefano  Va- 
fcovp  di  Nepi ,   e  Marino  Diacono,  Legati  della  Sede  Apoftolica,  e 
Ignaiio  Patriarca  di  Coftantinopoli .  Vi  fi  trattò  dell'  intrufione  di 
jFojìo,  e  di  tutti  i  fuoi  aderenti ,  con  altri  punti,  intorno  ai  qua- 
li fi  poflbno  confultar  gli  Atti  e  la  Storia  Ecclefiaftica  del  Cardinal 
Baronio ,  il  quale  è  da  ftupire  ,  come  fi  lafciaiTe  tralportar  cotanta 
a  maltrattar  la  memoria    dell' Imperador  Bafilio,    benemerito   in 
5,"^^^  tempi  della  fanta  Sede,  e  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Da 
mv  Siili'  Gugliemo  pofcia  Bibliotecario  (e)  ,  e  dalla  Prefazione  dì  Anaftafi» 
rà«.  M  Fa.  allora  Bibliotecario  dalla  Romana  Chiefa  al  fuddetto  Concilio  fi  rac- 
iWri4fl.  i/.  coglie,  che  in  quelli  medefimi  tempi  fu  fpedito  alia  Corte  dell' I»- 

pera- 

DigitizedbyC^OO^lC 


Anno     DCCCLXIX.  77 

petador  Greco  da  Lodovico  Imperador  d'Occidente,  Supjjoney  eh' 
era  in  quefti  tempi  Arcimiràjlro  della  fua  Corte ,  e  fu  dipoi  Duca 
dìSpoIeti,  con  un  altro  Legato^  menando  fèco  il  fuddetco  Anafta- 
£0,  credo  per  Interprete,  iìccome  perfona  intendente  della  Lin- 
gua Greca .  Il  motivo  dì  tale  Ambasciata  età  di  trattare  di  un  Ma- 
tnmonio  tra  Coftantino  Figliuolo  dell'  Imperador  Baiìtio ,  anch'  ef* 
fo  creato  Augufto  e  collega  nell'Imperio,  ed  una  Figliuola  dell'Im- 
perador  Lodovico.  All'Anno  851.  io  feci  menzione  di  mxC Ermen- 
garda  Regina,  la  quale  nell'Anno  8j6.  come  cofta  da  i  Documen- 
ti da  me  pubblicati  (a)  nelle  Giunte  alla  Cronica  del  Moniftero  Ca-  W  «««e; 
faurienfe,  fece  acquifto  d'alcuni  (labili.  Potrebbe  ella  aver  avuto p^^^yf,^ 
per  Padre  il  fuddetto  Imperador  Lodovico;  ma  non  pare,  ch*elÌaA«r.    Italie* 
poDà  eifere  la  ftelTa,  delle  cui  nozze  fi  trattava  in  queft'  Anno  alla 
Corte  di  Codantìnopoli.  Lafcerò  io  volentieri  una  tal  quiiUone  al- 
la decifione  altrui.  Parlano  del  fuddetto  trattato  nuziale  anche  gli 
Annali  di  San  Berlino  (i),  con  dire,  che  Bafilio  Imperadore  -^-^^^^J^^ 
iricium  fuum   ad  Bairam  (  cioè  a  Bari  )  cum    CCCC,    navibus  mi-  Sertialaóù 
[trai ,  ut   &    Ludoico   cantra    Saracenos  fèrree  fuffragium ,    &    Fi-  ■ 
littm  ipfitts    Ludoiei  a  fé    defponfatam  (   non  per  lui,  ma  pel  Fi* 
gituolo  Coftantino,  chiaramente  atteftandolo  Anaftafio  )  de  eodem 
Ladoico  fufciperety    &    illi    in    conjugio    Jìéi    copulandam     ducerei . 
Sed    quadam    occajìone   interveniente    difplicuit     Lodoico     dare     Fi- 
limtt  juam  Patricia,  A  quello  racconto  fi   può  aggiugnere  quello 
dell'Anonimo  Salernitano  (e),  il  quale  fcrive,che  fu  bene  fcon-(0  f^y^ 
giuralo  rimperador  Lodovico  da  i  Principi  di  Benevento  e  di  Saler-  '^^ati^ 
no  per  l'ederminio  de' Saraceni;  ma  ch'egli  tardò  di  molto  a  muo-c^.  8. 
verfi .  La  fpinta  maggiore  a  lui  data  fu  da  Bafilio  Imperador  de*  Gre  ^'^'[^^' 
ci ,  il  quale  fcorgendo  l' impoflìbilità  di  levar  colle  fue  forze  fole 
dalle  mani  de' Saraceni  la  Calabria  e  Puglia,  TfKdì  Ambafciatori , 
e  molti  regali  all'AuguUo  Lodovico  per  invitarlo  a  quella  impre- 
fa.  Allora  fi   molte  Lodovico   con  tutto  l'efercito,  ed  arrivato  a 
Koina  fece  de'  ricchi  donativi  alla  Bafilìca  di  San  Pietro ,  e  &  in  tal 
occafione  unto  e  coronato  Imperadore  dal  Papa:  dopo  di  che  mar- 
ciò alla  volta  della  Campania .  Ma  quella  Coronazione  non  fenv- 
bra  fuffiftere,  o  pure  Ìndica  quella,  di  cui  parleremo  all'Anno  871. 
Si  potrebbe  anche  dubitare.  Te  Bafilio  fpronalTe  1* Imperador  Lo- 
dovico alla  fpedizione  cantra  de* Saraceni  nell'Anno  866.  perchè 
anche  nell'Anno  867.  Michele  Auguilo  era  vivo  e  comandava;  e 
^  lui  avrebbe  dovuto  venire  1*  AmbaTceria .  Abbiam  nondimeno 
detto,  che  viveate  ancora  MigheU,  e  aell' Anno  86^.  Bafilio  fu 
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aflunto  al  Trono,  e  dichiarato  Collega  nell' Imperio  .  Ora  quel- 
lo, che  fi  può  tenere  per  certo,  fi  e,  che  Lodovico  Auguito  o 
trattò  colla  Corte  Cefarea  d'Oriente  a  fin  di  ottenere  fòccorfi  per 
mare  centra  de' Saraceni  ;  o  pure,  che  fapuro  da  i  Greci  Io  sfor- 
zo, con  cui  egli  era  venuto  contra  di  quegl' Infedeli,  Bafìiio  g;à 
{alito  iul  Trono,  mandatigli  que' Legati,  metteffe  in  campo  il 
Matrimonio  del  Figliuolo,  e  facefi'e  una  convenzione  di  concorre- 
re anch' egU  con  un'Armata  navale  alla  lor  dillruzione.  Soggiun- 
gono dipoi  gli  Annali  Bertìniani,  che  Tdegnato  il  General  Greco, 
perchè  non  gli  fofse  ftata  confegnata  la  Principersa  da  condurre  a 
Coftantinopolij  colle  fue  navi  fé  ne  tornò  a  Corinto. 

Accostandosi  poi  il  verno,  l'Auguflo  Lodovico  nel  riti- 
rarfi  dall' alTedìo  di  Bari,  fu  afsalito  alla  coda  da  i  Saraceni,  che  gli 
tolfero  più  di  due  mila  cavalli,  e  con  quefti  andarono  alla  Chiefa  di 
San  Michele  nel  Monte  Gargano,  e  le  diedero  il  Tacco,  con  far' an- 
che prigioni  tutti  que'  Chetici ,  e  molt*  altri  iti  colà  per  lor  divozio- 
ne. Un  avvenimento  sHnfeHce  turbò  non  poco  l'Imperadore,  il 
Papa,  e  i  Romani.  Aggiungono  ancora,  che  avendo  V Arcivefco- 
vo  £  Arles  Rolando  ottenuta  da  efso  Imperadore,  allora  padrone 
della  Provenza,  e  da  Angilberga  Augulla  fua  Moglie,  non  vacua 
manUf  la  Badia  di  San  Cefario,  s'era  portato  all'Ilbla  di  Camar- 
gue  allora  ricchifiìma ,  dove  quel  Moniftero  pofsedeva  de  i  gran 
Beni,  e  vi  aveva  in  pochi  dì  alzata  una  fpezie  di  Fortezza  con  del- 
la fola  terra.  Ma  eccoti  giugnere  i  Mori,  non  so  fé  dell'Affrica  o 
della  Spagna.  In  quella  milerabil  Fortezza  fi  rifueiò  lo  fconfiglia- 
to  Arcivefcovo,  &  ivi  fu  colto  da  que* Barbari,  che  mifero  a  hi  di 
fpada  trecento  de  i  di  lui  domefiici  o  fudditì,  e  lui  conduflèro  ben 
legato  in  una  lor  nave .  Pel  fuo  rifcaito  fu  convenuto  di  dar  loro 
cento  cinquanta  libre  d' argento ,  altrettanti  mantelli ,  altrettante 
ipade,  ed  altrettanti  Schiavi.  Mentre  di  ciò  fi  trattava,  l'Arci- 
vefcovo  accorato  fi  morì .  Ciò  veduto ,  ì  Saraceni  furbi ,  per  non 
perdere  il  rìfcatto  affrettarono  il  cambio,  fingendo  gran  fretta  di 

frartirfi.  Ebbero  quanto  era  fiato  accordato;  e  mefso  in  una  fedia 
egato  il  cadavere  del  Prelato  defunto,  vefiìto  con  gli  abiti  Sacer- 
dotaU,  co* quali  era  fiato  prefo  ,  Io  portarono  elfi  a  terra,  e  depo- 
ftolo  con  gran  riverenza,  fé  ne  tornarono  alle  loro,  navi.  Allora 
quei ,  che  aveano  portato  il  rìfcatto,  fi  accofi^rono  per  parlare  all' 
Arcivefcovo,  e  rallegrarti  con  lui,  e  il  trovarono  fenza  parola  ,  e 
fenza  vita.  Altro  non  reftò,  che  di  portarlo  con  urli  e  pianti  al  Se- 
polcro, ch'egli  fi  avea  prepa^raio  molto  prima r  Un- altro  acciden- 
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teanche   piti  ftrepitofo  ,  accadde  in  queft' Annoiti  Italia.  Lo  rac- 
contano varj  Scniton  (•?)  ,  e  fpezialinente  i  Suddetti  Annali  Berti- (a)  Umbtr. 
max  ,  più  copioiìde'gh  altri.  Sotto  il  prefente  Anno,  e  nort  già Suryfn/T"'^ 
nel  precedente ,  Lattario  Re  della  Lorena ,  Tempre  per  così  dire    AnnaUs 
ammaliato  da  Gualdrada  ,e  bramofo  di  liberariì  dalla  Regina  Teot-  g^^^' 
i'trgoj  e  dalle  cenfure,  figurandoli  di  poter    ammollire  l'animo  del   '  AnmUt 
fommo  Pontefice  a  forza  di  regali ,  e   col  venir  egli  in  perfona  in  1-  Francar. 
talia,   aggiuntavi   ancora  l'interceffioBC   ^tW  Imperador  Lodovico  *""*""■ 
fuo  Fratello  ,  fi  moffe  nel  Mefe  di  Gugno  ,  ed  arrivò  fino  a  Raven- 
na .  Quivi  s' incontrò  ne    i  MeffiJ>edi tigli  dallo  fteflb  Imperadore 
per  fargli  fapere  ,  cbe  fé  ne  tornafle  indietro,  e  rimettefie  a  tem- 
po più  opportuno  quel  Tuo  biafimevol  affare,  ftanteil  trovarfi  trop- 
po impegnato  dio  Auguftonell'affedio    di  Bari,  cui  amplius  aua/n 
ducentas  naves     Rex     Grxcorum   in  auxilium     cantra     «asdem  Sara- 
cenos  fefiinato    tnìttebat.    Non  iftette   per    quefto  Lottarlo ,  trop- 
po cotto  dall* amor  della  Druda.  Andò  a  trovar  l'Augufto  Fratel- 
lo, che  era  in  campo  fotto  Bari ,  e  tante  batterie  di  preghiere  e  dì 
doni  adoperò,  che  induife    l'imperadrìce  An^Serga  ad  ottenere 
dai^Augullo  Marito,   ch'ella  fteffa  feco  venifle  a  Monte  Cafino  » 
per  far  quivi  un  abboccamento  col  Papa.  Colà    infatti  per  inter- 
poiìzione  dell' Imperadore  fi   portò  Papa  Adriano.  Gli  fece  molti 
prefenti  Lottarìo,  ma  fenza  muoverlo  per  quello  ad  alcun  atto  fcon- 
vettevole  alla  difciplina  Criftiana  .  Impetrò  bensì  per  le  illanze  dell* 
Imperadrice ,  che  il  Papa  gli  defle  nella  MelTa  folennemente  canta- 
ta la  facra  Comunione  ,  ma  con    interrogarlo  prima ,  s'  egli  avea 
puntualmente  efegnito  quanto  gli  era  flato  prelcritto  da  Papa  Nic- 
colò fuo  Anteceffore  ,  coli' efferfiaftenuto, e  promettere d'aftenerfi 
in  avvenire  da  ogni  commerzio  carnale  coli' impudica  Gualdrada;  ^ 

il  che  fu  giurato  e  promeffo  da  lui ,  e  da  i  fuoì  Cortigiani»  che  pur 
fapeano  tutti  di  (pergiurare  .  Tornò  il  Pontefice  a  Roma,  colà  an- 
cora fi  portò  il  Re  Lottarìo,  ma  fenza  ricevere  incontro  alcuno }  e 
ienza  che  alcuno  de'  Cherici  glifacefle  accoglienza  veruna  ,  vifitò  il 
Sepolcto  di  San  Pietro  .  Non  potè  impetrare ,  che  il  Papa  gli  can- 
tane nella  {èguente  Domenica  la  Meda  .  Solamente  nel  Lunedì  de-^ 
fino  con  lui  nel  Palazzo  Lateranenfe,  e  fu  regalato  di  una  Leena 
(  forfè  una  fona  di  verte  ) ,  di  una  Palma  benedetta  ,  e  di  una  Fe^ 
™/i ,  ofia  Ballon  Paftorale.  Ciò  ballò  per  far  tutto  ringalluzzire 
lo  iconfigliato  Principe ,  ed  intanto  il  Papa  determinò  di  mandare 
w  Lorena  Formo/a  Kefcaya  di  Porto,  e  un  altro  Vefcovo,  per  in-  j 

fetmanS  meglio  de  ^.  andamenti  palliati  d'elToRe  Lottano,  a  fìa 
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di  procedere  fecondo  la  giuftizia.  Partitoti  da  Roma  il  Re ,  arrivò 
a  Lucca  ,  dove  fu  forprefo  dalla  febbre  egli  con  tutti  i  fuoi  .  Ne 
cominciò  a  morire  oggi  uno  ,  e  piii  altri  ne' dì  feguenti^  e  Lotta- 
rio  fenza  profittare  di  avvilì  sì  chiari ,  a  luì  mandati  da  Dio,  ma- 
Iato  come  era,pafsò  fino  a  Piacenza ,  dove  nel  dì  io.  di  Agoilo  in- 
felicemente diede  fine  alle  fue  follie  e  alla  fua  vita .  Fu  feppellito 
il  corpo  fuo  da  ì  pochi  domeftici  a  luì  reftati  ignobilmente  (otterrà 
nel  Moniftero  ,  o  per  dir  meglio  nella  Chiefa  di  Santo  Antonino  po- 
fl-a  allora  fuori  della  Città  ,  Con  giuilo  fondamento  fu  creduto  da 
tutta  la  Crìftianìtà  quefto  un  patente  gaftìgo    dell*  ira  di  Dìo  . 

Senza  far  cafo  la  pia  Regina  Teotberea  de  i  tanti  ftrapazzì  a  lei 
fatti  dal  Real  Conforte  ,  fece  dono  di  mouì  poderi  a  i  Sacerdoti  della 
Chiefa  fuddetta  di  Santo  Antonino  ,  acciocché  da  W  innanzi  facefle* 
ro  l'Anniverfario,  e  pregaflero  Dio  per  l'Anima  di  luì,  ficcome 
colla  da  una  Lettera  di  Carlo  Crauo  Imperadore ,  rapportata  dal 
(a)  Cjmy.t Campi  (a).  Ritiroffi  poi  quella  Regina  a  Metz,  dove  nel  Moni- 
incr.  di^ta-  (^g,.Q  ^i  Santa  Glodofinde  profefsò  vita  Monadica  ,  e  vi  mori  Badef- 
"jg^  4*8.  fa,  per  quanto  fi  ricava  da  Giovanni  Abbate  nella  Vita  d'elTa  San- 
ta Glodoiìnde .  Il  Muzio ,  il  Padre  Celerino ,  ed  altri  Autori  fier- 
gamafchi  han  fatta  di  quefta  Regina  Teotberga  una  Beata,  con  for- 
marne una  Legenda  fecondo  la  libertà  de*  Secoli  andati ,  da  cuìap- 
parifce ,  che  la  medefima  fondò  a  Pontita  nel  territorio  di  Bergamo 
un  Moniftero ,  dove  fantamente  compiè  la  fua  carriera  .  Con  qua- 
li fondamenti ,  e  da  quali  antichi  Autori  tia  foftenuto  un  tal  raccon- 
to io  noi  so.  Ben  so,- che  merita  maggior  fede  1' afferzione  del 
fuddetto  Giovanni  Abbate,  che  fiorì  nelSecolo  Decimo  .  Non  così 
torto  arrivò  in  Francia  la  nuova  ,  che  era  morto  il  fuddetto  Re  Lot- 
tarlo fenza  lafcìar  dopo  dì  sé  Figliuoli  legittimi ,  che  il  Re  Carlo 
Calvo  fi  affrettò  a  prendere  il  pofTefTo  del  Regno  dì  lui .  £  gli  riu- 
fcl  di  farfene  coronare  Re  nella  Città  di  Metz.  Era  allora  infermo 
Lodovico  Re  della  Germania  fuo  Fratello .  Da  che  fi  fu  egli  alquan- 
to riavuto,  mandò  a  far  ìftanza ,  per  aver  la  fua  parte  di  quegli 
Stati.  E  intanto  V ìmperador  Lodovico^  intento  alla  difefa  ealvan* 
tageio  della  Criflianìtà  ,  lontaniflimo  dalla  Lorena  ,  llava  combat- 
tendo co  ì  Maomettani  Mori verfo Bari,  e  tardò  poco  a fapere, do- 
po l'avvifo  della  morte  del  Fratello,  l'altro  ancora  dell' occupazio- 
ne del  di  lui  Regno.  Ricorfe  a  Papa  Adriano  ;  e  quefti  immedia- 
tamente fpedi  in  Lorena  e  in  Francia  due  Vefcovi  fuoi  Legati ,  ci  oè 
Pietro ,  e  Leone  con  Lettere  a  i  Vefcovi  e  Baroni  dì  Francia ,  or- 
dinando in  effe,  che  niimo  ofTafTe  d*  invadere,  turbare,  o  tentar  di 

occu- 
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occupare  it  Regno  del  fu  Re  Lottarioj  ficcome  cofa  dovuta  per  di- 
ritto ereditario  air Imperador  Lodovico  di  lui  Fratello,  intimando 
la  fcomunica  a  chi  contraveniflè ,  ed  altre  pene  a  i  Vefcovi  confen- 
zienti,  o  non  reiìftenti  a  tale  occupaziorre.  Con  quei  Legati  anche 
Lodovico  Augufto  fpedi  Boderado  ^  uno  de'fuoi  principali  Miniftri^ 
per  dire  le  Tue  ragioni ^  proteftare,  e  fare  altri  fìmili  atti.  Chia- 
ri erano  i  diritti  dell' Imperadore  fopra  quegli  flati,  meritava  ben 
d'eilère  rìfpettata  anche  la  Tempre  veneranda  autorità  del  fommo 
Pontefice,  e  maffimamente  proteggendo  egli  una  caufa  palefemen- 
te  gìi^.  Ma  è  gran  tempo,  che  la  voglia  e  la  comodità  di  occu' 
pare  gli  Stati  altrui,  sa  andare  dì  fopra  alla  Religione,  alla  Paren- 
tela, e  a  tutti'i  detrami  della  Giunizia.  Carlo  Calvo  nulla  fì  cu- 
rò de  i  paffi  fatti  dal  Papa ,  e  dal  Nipote  Auguilo,  nulla  dello  fpar- 
Isre,  che  tanti  e  tanti  doveano  fare  di  lui,  perchè  it  prevalefTe 
della  fua  potenza  contro  di  un  Nipote^  che  non  fì  potea  difende* 
re,  perchè  impegnato  contra  ì  nemici  del  nome  Criftiano  \  anzi 
fall  in  tal  fìiperbia,  che  fecondo  gli  Annali  di  Fulda  (o),  dichia-Oi) -*«*»'" 
rò,  che  da  li  innanzi  voleva  eflere  chiamato  Imperadore  ed  Au'gu-  f^^L, 
Ao ,  perchè  era  pofTeflor  di  due  Regni . 

Anno  di  Cristo  dccclxx.  Indizione  in. 
,di  Adriano  li.  Papa  4. 
di  Lodovico  IL  Imperadote  zi.  ti. e  16. 

SE  Dulìe  giovarono  z\V Imperador  Lodovico  le  fue  ragioni  e  que- 
rele, benché  si  eiufte,  e  benché  avvalorate  da  quelle  del  fom- 
mo Pontefice,  per  (accedere  nell'eredità  del  Re  Lottatio  fuo  Fra- 
tello ,  e  fé  &  ne  fece  beffe  il  Re  Carlo  Calvo  fuo  Zio ,  perchè  non  te- 
meva di  lui  troppo  lontano  ed  intricato  nella  guerra  co  i  Saraceni: 
{b)  ebbero  ben  poLfo  quelle  di  Lodovico  Re  della  Germania  Fratel-  (b)  Aiuuits. 
lo  del  medefimo  Re  Carlo .  Co  i  medefimi  pretefi  diritti ,  che  à  sé  /'^"^^ 
attribnìva  Cado,  anche  Lodovico  pretendeva  la  fua  porzione  àé\  f^tàfis, 
R£gno  di  Lottarlo,  e  alte  fue  pretenliont  unì  ancora  Pintimazion 
della  goerra,fe  il  Re  Carlo  non  s' induceva  ad  un'amichevol  con- 
cordia. E  non  mancavano  alTaìilìmi  Nobili  di  quel  Regno,  che  fe- 
gtetamente  o  palefemente  teneano  per  Lodovico,  e  non  pochi  era- 
to anche  ivi  a  trovarlo,  ed  invitarlo.  Ebbero  gran  faccende  i  Cor- 
rieri e  Meffi,  che  andavano  innanzi  e  indietro  per  quarto  affare. 
finalmente-  nel  Mefe  d  '  Agofto  s' accordarono  i  due  Fratelli ,  e  fen- 
Tomo  V.  F  za 
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za  far  parola  del  Nipote  Augufto,  come  fé  non  fofie  vivo,  o  mu* 
na  ragione  aveiTe  fopra  quegli  Staci,  lì  divifero  fra  loro.  Toccò  a 
Lodovico  Re  della  Germania  in  fua  parte  TAlfazta  eoa  Argentina  > 
Bafilea,  Colonia,  Treveri,  Utrecht,  Aquisgrana,  parte  della 
Borgogna  moderna,  e  della  Friiìa,  Metz ^  e  moltiffimi  altri  Luo- 
ghi e  Monifterj .  Si  può  dire ,  che  il  Re  Lodovico  quegli  fu ,  che 
piantò  veramente  il  Regno  Germanico  con  quella  grande  eften£o* 
ne ,  che  fin  quafi  a  i  noftri  giorni  è  durata;  Regno  che  maggior- 
mente reftò  poi  nobilitato  con  pafiare  in  efio  Tlmperio  Romano. 
Pervennero  in  fua  parte  al  Re.CarZu  Calvo  Lione,  Befanzone,  Vien- 
na del  Delfinato ,  Tongres ,  Tulio ,  Verdun ,  Cambray ,  Malìnes , 
il  Brabante,  l'Hannonia,  Liegi,  Bar,  e  una  gran  quantità  d'ai- 
tri  Luoghi,  e  Monifterj  :  con  che  reftò  accrefciuta  anaiffimo  la  di 
lui  potenza.  Da  tali  memorie  fi  fcorgerà  quanto  ampiamente  fi 
fteodeHe  il  Regno  allora  appellato  della  Loctaringia,  o  na  della  Lo- 
rena. Dopo  queila  divisone,  e  concordia  arrivarono  al  Re  Lodori- 
co  quattro  altri  Legati,  cioè  Vibodo  Vefcovo  di  Parma,  due  Gio- 
vanni e  Pietro,  anch' eiG  fpeditì  dal  Papa,  e  con  efl» loro  Bernar- 
do Conte  inviato  dall'  Imperador  Lodovico  ,  incaricati  di  fofteoere 
e  promuovere  grintereffi  del  medelìmo  Augufto.  Allorché  Papa 
Adriano  fece  quefta  ipediiione,  non  eli  era  giunta  per  anche  non* 
zia ,  che  ì  due  Re  Fratelli  aveffero  mvifa  la  preda.  £  perchè  il  R« 
Lodovico  gli  avea  datordìanzi  di  belle  parole:  nelh. Lettera, cb'^ 
.  («)  Laiit  fo  Papa  gli  fcrive  (a),  il  loda,  perchè  non  ha-imìtato  il  Re  Carlo, 
^wi/»f.  cioè  un  ufurpatore  del  Regno  del  fti  Lottarlo  Imperadore,  dovuto, 
•«•»•  fecondo  le  Leggi  divine  ed  umane,  al  piiffimo  Imperador  fuo  Fi- 
gliuolo. Gli  dice  ancora,  che  fé  il  Re  Carlo  non.reftituirà  il  malf 
tolto,  elfo  Papa  k  rifoluto  di  portarli  in  perfonaia  Francia,  e  di  pre- 
cedere alle  cenfure  centra  df  un  tale  fprezzatore  di  Dio  e  delle  Apo- 
ftoliche  ammonizioni.  Andarono  quefti  Legati  a  trovare  anche  il 
Re  Carlo,  ma  Tenta  alcun  frutto  per  conto  di  Lodovico  Imperado- 
re; e  per  quello  che  riguarda  il  Papa,  ad  altro  cale  iJKdizione  nao 
fervi,  che  a  fargli  intendere  delle  infoienti  nfpofte,.date  da  e£o 
Re  Carlo,  e  da  i  Vefcovi  del  fuo  Regno,  capo  de' quali  era  Incman 
Arcivefcovo  di  Rems,  uomo  per  dottrina  e  per  petto  famofo  in  que* 
fti  tempi ,  che  dovette  trovar  nel  fuo  cervello  qualche  bella  ragione^ 
per  giuftifìcare  l'iniquità  del  Re  Carlo.  L'Anno  fu  quefto,  in  cuii 
riufcT  all' Imperador  Lodovico  di  ridurre  alle  ftrette  ì  Saraceni  nel- 
la Città  di  Bari.  Grandi  fatiche,  gran  difpendio  di  gente  e  dì  dana^ 
ro  era  già  coftato  a  lui  queU'a€edio.  Oltre  a  quanto  fi  è  detto  di 
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foprà,  raccontano  gli  Annali  éì  Metz  (a),  che  r-efercito  inviato  (a)  AaaaUs 
in  uno  de  gli  Anni  precedenti  dal  Re  Lottario  a  «fuett'imprefa  in  aiu-  ^^"'^f' 
to  dell'  Augufto  Tuo  Fratello,  per  non  eflere  affue^tto  al  foverchio  T0J.3'.  Du- 
caldo  del  Ducato  Beneventano,  oppteffo  anche  dall'intemperie  dell*  c*M/ie. 
aria  ,  venne  men     quaiì  tutto.  Plurimi    etiam  araneamm    morjtòus 
«xàniSi  font  :    cioè    oalle  Tarantole  ,    relénofi  anitnalctti ,    anche 
oggìcA  iu^enti  e  hmoCi  pel  danno ,  che  recano  i<n  quelle  contra- 
de .  Ma  sì  gloriofa  fa  1'  orinazione  dell'  Augufto  Lodovico,  che  fui 
fine   dell'  Anno  prefente  rìduiTe  Quegl'  Infedeli  a  perdere  la  rperan- 
za  difoccorfo,  e  in  tale  ftato  ,  che  nirono  in  fine  obbligati  alla  re- ...       . 
fa.  Se  rogliam  feguitare  il  Padre  Pagi  (^),  egli  fé  nèmpadroniltirà.^!!^. 
neir  Anno  prefente  ;  tuttavia  è  da  preferir  Camillo  Pellegrino  (e),  (e)  '<««•■»- 
che  differì  all'  Anno  faguente  la  prefa  di  quella  Città,  e  tal'  opmio-  p"^^/^^' 
ne  coli '^autorità  di  uno  Scmtore  contemporaneo  verrà  da  noi  dimo- i^i^irA 
Arata  non  folo  più  vcrifimile ,  ma  certa .  ^-  '•  J-*' 

Mi  fb  io  a  credere  ,  che  nell'Anno  prefente  fuccedefle ciò, che  (dj'^nS^I 
r  Anonimo  Salernitano  («0  fcriffe,  e  vien  confermato  da  una   Let- >»«  Sakr.^ 
tera  dell' Imperador  Lodovico,  di  cui  parleremo  all'Anno  feguen- J!j^^ 
■te:  cioè  cherìufcì  all'armi  Criftianc  d'elfo  Auguilo  di  fconfìggere c^.  ««i.  ^ 
tre  Ammirati,  o  vogliam  dire  tre  Generali  de'  Saraceni ,   che  gui-  '°^* 
dando  brigate  dì  lor  gente  in  gran  numero ,  mettevano  a  facco  tut- 
ta la  Calabria:  il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla  lor  potenza  in 
quelle  parti ,  e  fervi  in  oltre  ad  af&mar  Bari ,  ed  a  facilitarne  la 
conquiua.  Aroartiene  appunto  a  quell'Anno  ciò,  che  narra  An- 
drea Prete  Italiano  {e)  ed  Autore  ai  quefti  tempi  nella  fua  breve  - .    .^^ 
Cronica,  pubblicata  dal  Menchenìo.  Ricorfero  all' Imperador  Lo- pJtttyurl^ 
dovìco  i  Popoli ,  che  recavano  nella  Calabria  fotto  il  dominio  de'  Càroau^ 
Greci  ,  pregandolo  d'aiuto,  perchè  i  Saraceni  aveano  ridotte  in  J^g»™»; 
deiblazione  le  lor  Città  e  Chiefe,  e  con  efibìrlì  di  darli  a  lui,  e  di  MncktaìL 
pagatgli  da  U  innanzi  tributo .  Lodovico  mofibne  a  compaffioné  , 
fenza  però  accettar  la  loro  offerta ,  inviò  in  foccorfo  loro  Ottone 
Conte  dì  Bergamo^  ed  Ofckijìo,  e  Garìardo  Vefcovi,  i  quali  adu- 
nato un  efercito,  diedero  addoffo  a  que' Barbari,  mentre  placida- 
mente fé  ne  -ftavano  mietendo  i  raccolti  ia  certa  Valle ,  e  fattane 
una  grande  ffrage ,  liberarono  i  prigioni  Criftiani.  Portata  quefla 
nuova  a  Cincimo  Generale  de'Saraceni  abitante  nella  Città  di  A- 
mantea ,  fi  moffe  con  molte  forze  contra  de'Crìffiani;  ma  anch' 


egli  fu  sbaragliato  ed  infeguito  da  i  vincitori  fino  alle  porte  di  quel- 
la Città .  Penetrò  dipoi  l'Imperadore  per  mezzo  delle  fpie ,  che  il 
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rere  Bari,  avea  tifoluto  di  aflalire  t  Criftidni  nel  giorno  del  Santo 
Natale,  lulìiìgandofì  dì  trovarli  Sprovveduti  e  attenti  folo  alle  di- 
vozioni .  Pertanto  ordinò ,  che  i  Tuoi  prima  del  giorno  afcoltaiTe- 
TO  Mefla,  e  lì  comuni caiTero ,  e  poi  prefe  l'armi  ufciflero  incon- 
tro alle  masnade  di  quegl*  Infedeli .  Così  fecero ,  e  pieni  di  corag- 
gio attaccarono  con  coloro  la  zuffa  sì  vigoro {amente,  che  li  ruppe- 
TO,  e  ne  fecero  un  copiofb  macello.  Quefte  perdite  quanto  cofter- 
narono  gli  animi  del  Soldano  e  de'  (boi ,  altrettanto  ralle|Tarono  il 
Popolo  Fedele  di  Gesìi  Crifto,  e  del  loro  Imperadore.  Ci  chiama 
ora  a  sé  t'ilIuAre  Città  di  Napoli.  Era  mancato  di  vita  Strgio  Du- 
ca di  quella  Città ,  in  qual'Anno  precifamente  noi  so ,  con  lafciar 
fao  Succefsore  in  quel  Ducato  Gregorio  il  m^gìore  deTuoi  Figliuo- 
li ,  dichiarato  molto  prima  Maeìtro  de  MUiii ,  ed  À  lo  ftefso  che 
dire  Duca,  Lafciò  anche  dopo  m  sé  altri  Figliuoli,  fra' quali  .^u- 
nafio^  già  creato  Vefcovo  di  Napoli,  uomo  di  fanta  vita,  e  Ste- 
(j)/ttS<jM.  fano  Vefcovo  di  Sorrento,  (a)  Finché  vifse  e  regnò  Gregorio,  per 
P'^Ta  ^^^^^  ^^^  uomo  valorofo  e  favio ,  %..  peritiamo  della  Lìngua  Gre- 
tiuna^  '  ca  e  Latina  camminarono  bene  gli  affari  di  quella  Città  j  e  ben- 
£pifcopì  che  rimperador  Lodovico,  allorché  nell' Anno  866.  venne  coirar- 
p'.'V.^T.  3.™^  ^"  quelle  parti,  fi jprofefsafie  mal  foddisfatto  di  quel  Popolo» 
Rv.ìuhe.  efors*anche  del  loro  Duca,  pure  il  fanco Vefcovo  Atanafio,  fpe> 
dito  incontro  a  lui ,  con  sì  buona  maniera  s'ìntrodufle  nella  gra- 
zia d' effo  Imperadore,  e  dell*  Augufta  fua  conforte  ,  che  non  Kce 
violenza  alcuna  aNapoli,  e  né  pure  v'  entrò  dentro.  Da  lì  a  non 
molto  cadde  malato  Gregorio,  e  confultari  ifuoi  Fratelli,  e  maf- 
fimamente  Atanafìo  Vefcovo  ,  dichiarò  Duca  e  Collega  fuo  ,  Ser- 
gio  II.  fuo  Figliuolo,  al  quale  prima  dì  morire  ,  raccomandò  viva- 
mente d' effere  ubbidiente  al  Prelato  fuo  Zio,  e  di  regolarti  affatto 
col  dì  lui  parere,  perchè  così  operando ,  bene  farebbe  per  luì,  ma- 
le facendo  il  contrario.  Dì queili  documenti  fi  dimenticò  ben pre- 
Ao  lo  fconfiglìato  Giovane  .  La  Moglie  fua  ,  Donna  fuperba,  non 
potea  fofferire  ,  che  egli  fi  fuggettatfe  a  i  configli  e  alle  ammonì* 
zìonì  del  Santo  Preiato  ,  e  gli  andava  intonando  all'orecchio,  che 
fé  pur  intendeva  di  comparire  e  d'  eflere  veramente  Principe ,  do- 
vea  non  folo  aflenerfì  dall' averlo  per  Configliere,  ma  anche  tener- 
lo lungi  da  sé  ,  anzi  sbrìgarfi  da  quell'intoppo  .  Dalla  Lettera,  che 
citeremo  all'Anno  feguente,  dell' Imperador  Lodovico 5  fi  ricava, 
che  fra  r  altre  ammonizioni  del  buon  Vefcovo ,.  che  ammareggia va- 
no il  Duca  fuo  Nipote  e  la  Moglie  di  lui,  quella  v'entrava  m  troi»- 
car  l'amicizia  co  i  Saraceni ,  o  per  dir  meglio  una  ipezie  di  leg3 

coa- 
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contratta  con  loro,  e  vergognofa  tf Oppa   per  un  Principe  Criftia- 
no.  De'Napoletani  fcrive  così  quell'Imperatore    (a):   ìnfidcUbus  (  )  EpìfloU 
anna  &  alimenta  &    cetera    fubfidia     trihuenus ,   per   totius    ìmperù  ^^''  ^ 
my&ì  ìitora.    tos  iacunt  ;  6*  cum  ipfis   toties  head    Petri    Apofiolorum  nym.  a.  Ur- 
Principìs  fines  furtim  depradari   conantur ,  ita  ut  fa3a  videatuf  Ne^'  lutatua^. 
polis    Panormum    vel     Affrica .     Quumque     nojìri  quique    Saracenos 
injeqiiumur ,    ipjì  ,  ut  pòfpjit    evadere ,     Neapolim  fugiunt  ^    qutbus 
non  efl   neceffarmm-^    Panormum    repetere^    Jed  Neapolim  fugientes , 
ibidem     quoufaue    pervtdehnt  latitantes ,  rurfus  improvifo   ad   e:étermi- 
nia  rtdtunt .  óra  tanto  picchiarono  in  capo    al    0aca   Sergio  la 
Moglie ,  ed  altri  pervem.  ConSglieri  ,    che  ti  traflero  a  mettere 
in  prigione  il  Vefcovo  Atanàfio,  e  gli  altri  fuoì  Zìi.   Non  fi   può 
dire  ,  die  commozione  eccitàfle  io  tutta  la  Città  quefto  barbaro 
ayrenimento .  Altro  non  s*  udiva  che  gemiti ,  urli  ,  e    mormora' 
rioni  contra  dell'  inìquo  Principe  .    Però  congregato  tutto  il  Clero 
si  Greco  che  Latino  di  quella  Città  co  i  Nfpnacìj  fì  portò  alPalaz-    , 
zo,-  chiedendo    con  grida  la'liberazione  dell'amato  loro   Prelato:     ^ 
Andò  nelle  furie  Sergio,  prefe  tempo  a  rifpondere  ,  e  iìnalmentb 
dopo  fette  di,  avendo  intelb,  che  i Sacerdoti  erano  rifoluti  di  ico- 
municarlo ,   di  delìftere  da  i  facri  Ufìzj ,  e  dì  fpogliar  gli  Altari , 
rimife  in  libertà  ti  buon  Vefcovo .  Incredibile  per  quefto  fii  il  giu- 
bilo, e  la  fefta  di  tutto  il  Clero  e  Popolo,  inguifa  che  fi  pentì  il 
£)uca  d'averlo  Hberaeo,  e  cominciò  a  tenergli  delle  (pie  intorno,        ■     -' 
per  iàpere  ,  chi  andava  e  veniva  da  lui  ;  e  da  lì  innanzi  perfegitìtà-  /  , 

a  man  falva  gli  Ecclefiaftici,    oppreffe  le   Vedove,    e  i  Poveri,, 
perchè  niuno  piìi  v*  era ,  che  in  lor  favore  apriflè  la  bocca .  In  queft' 
Anno  fecondo  la  Cr<:inica  Saracenica  (A),  s'impadronìcono  ìMori...  .. 
dell'  tfola  di  Malta-  nel  dì  20.  d' Agofto .  sLcT 

"■.';■         .:'.:■-  .  .-■..■  p,  ».  T.t. 

Anno  di  Ct^IST  p  pccctxxi.  IndizÌQne  (V. 
di  A  D  R  I A  N  O  li.   Papa  5. 
di  L o  DO  V  I  C  o  li,  Imperadore  X ).  it.  e  17. 

'•     •  .         ,       :   .       1     ,    1.  i,     ■!.      .)  ..  .     -  I  J  pj      Lupus 

Jkf^'il  poi*  ■  ^ii  '  luHgWiietite^  refiltete  all'  àtflìi-  Cfifliant  V  rf-  ?>»»>«<« 
iX.  ftSiata  Gittà  di  Bari.  ©ÌKfl"a  furano  in- <](i«A'  Anno  final-  ,"";,J;,,- 
■  «énrtfckhWi  Saracèni.  tùpo'Protófiiata  (e), che  Tcrivé  pfefa (d) -<«*««. 
«luelja  Città  da  i  Franchi  AniiotSi.  Imaaione  Prona,  tenia  '/«J]^*"^., 
mirante  Meafs'Ftiruani,  troppo  (conciamente  falla  nell' Anno '.  j,„  '  c',„^ 
Ha  hensl-eoltìitil  IwtMefe/ piitetiochè  Andte»  •?#«•  (J),  Scritto- «<«rf«,u. 
Tra»  r.  F     3  re 
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re  contemporaneo  y  neU^  AiabrCA'?  Cronica  notò^  ct^e  (lQp£;le  icon> 
fìtte   fopra  riferite    Aq' ,SATacttà  ,  feguenù  Menjè     Februano^  quinto 
(  forfè  quarto  )   expUto   Anno ,   yuoii  5a«    pojfejfam  (  obfeflam  ) 
hahebfit     Donànus  Imperator,     comprehendit    SoUanuiri^    .&    i^elitjuos 
^aracenoa  {hi  conjìfttntes  interemit    Anno  XXI.    IndiBiow    Ir-    cioc 
neir  Anno  prefente .  Che  quella  Città  non  fi  rendelT^  per   capito- 
lazione, ma  foff^e  prefa  per  forza  ,  fi.  può  raccogUere  dalla  flrage 
allora  fatta  de'  Saraceni .  Se  la  fcappo  netta  il  loro  Sultano,  fu  le- 
(a)  Anony-  condo  la  tefttmonlanza  dell'  Anonimo  Salernitano  (a) ,    perchè  co- 
mot  Saitr-   ^yj  rÌtir3to(i  iii  uii^  Tqrrc  bea,f<ute  ^  chiamò  Adiiffjo  Principe  di 
Parahpom.    Benevento ,  che  età  incprvenuto  ■  cpU'  Imptrador  L<)4*ivico  a  queil' 
DOS-  >o^-     ipprefa,  e  fi  arceodè  a  lui ,  falva  la  vita  ,'con  dirgli  di  meritarlo 
l)ene  >  perchè  ave.va  in  fuo.  potere  una  Figliuola  d'eilp  Principe, 
già  datagli  per  oftaggio,  e  giurò  dì  non  averla   toccata.  Da  ciò 
prefe  motivo  Adelgifo  di  domandarlo  con  due  compagni  in  grazia 
ali'  Imperadore,  che  fé  ne  contentò,  ma  ma^e  per.  lui.   Qxftaitti- 
LL  p-J.'*  no -PoOTroge.nneia  (i)  parlando  della,pi;efa  fuddeita   di'  Bari,  fcri- 
phyragtnn.    vfi  ,  p|ie    «quella     Città   col  fiio  larntQrio ,   e  co   i  prigioni,  tutti    veri' 
'mMm^  ^'    in  po^^ft  4^*  Romani ,  cipè  de' Greci  .  Ma  fenza.  fallo    s'ingan- 
na, ^(on  apparifce,   che  i  Greci  avefTero  parte  neU'acquiiloaef* 
fa  Cicpà  ;  niunfegno  d'averla  Lodovico  ceduta  all'imperador  Ba- 
glio ,  fi  raccqgtie  dalla  Lettera,  che  dia  qqì  a  poco  verrò  allegan* 
(0  £'vAmi-4^>  Qs^^i  .<=he  è.'piùj  tanto  Erchemperto.  (e),  quanto  il  f(^ra    ci* 
/•"*•"  *At(ito. Lupo  Prqtoipata  ,  aflerifcoao  ,  che.  i  Greci  foUmente, popola 
*^'  ^  '      inorte  del^'Imp^^dor   Lodovico  ,    ficcome  vedremo,  entrarono  in 
quella  Città.    Dopo  queita  gloriofa  imprefa,  aggiugne   il  fuc^det- 
to  Erchemperto,  chel'Auguilo  Lodovico  inviò  la  fua  Armata  all' 
■'      ''     /aiTedio  di  Taranto  Città  tiranneggiata  .^n<;h*e|^.(}9;i6_acacpF>ì,.  Ali! 
..  ■   '„  ^Anno  prefente  pare^  che  s'abbia  a  riferire  col  Cardinal  Baronie 
-    ■  una  Lettera  fcrittadaliymperador  Lodovico  a  ^jpf'o //nneriE^«  de* 
(a)   Ànoay-  ^'^^'j  c  3"  Ìioì   confcrvata- dàll'Anon^rat/  Sal^nitrfno  (J)  .  Rirfe  i 
muiS.iUm.   proiperi  fucceffi  dell' Augqfto  Latino  »  riatrfitfati  al  Greco  colla  Ipe- 
af^g"''^    dizion-di  due  Ambafciatori ,  moflero   ad   invidia.  ■3afilÌGi. il  quale 
,  perciò  fcriffe  al  medefimo  Lodovico  una  Lettera  tutta  tefl'uat  di  va- 
".  '     .  rie  dogliaftle  .)l;a  p^i^i^a  ^t»d^\  faffi^Jspdoyipo  ^bianj^r-e  Impfmdm 
ri  _,  pretendendo  ^afilio.,  c^e  .quell^n,opi£  ,  ^ccq&i^  ^fwM.qil^llo 
^ì  BttfiUj}..,  :fol1^  tiferb^to  a  i  foli,  loi^erfidqri.  d'Orienta,  -eoo,  tac^ 
ciare  dinovità  l'ufo,  che  ne  facea  Lodovico  ,  e  cp^'dìr^y  eh'  egl^ 
dovea  intitolarfi   Imperador    de'Frm^hi^   e  npa  già   de' Romani^ 
Rdpofjie  faviagjjetitfol'.AwgulW.  i?9d^YÌfi9»:«!i#  rirapmei.di^^ 
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ito  ì  flBnlfiCKtìte  i?*i  fl  «tiévà  zèàperató  dà  tlitte  1«  àaticfctì  è  ffio^ 
tteme  -Nawoni  ;  ch«  <iat\ìo  A*  JmperaJo/e  néìlh  fua  Cafa  none  iwid- 
To,  avendolo  goduto  iniìno  il  fuo  bisavolo  Cario  ,  Rkonofcé 
poi ,  che  da  i  Rim&ni  ne'iuoi  Maggióti  e  in  lui  fteflb  ,  era  venut^ 
non  folameiite  l^  Impèrio  y  thz.  anche  il  kegrto  diFraftcia  ,  pereti' 
effi  éràhò  ftdtì  unti  Re  da  i  ftominì  Pòntchti  .>  Nifi,,  dice  egli  ; 
RomanoTum  Imperator  ejfemus ,  utt<jue  nec  Francorum  .  A  R9- 
manis  enim  hoc  noinen  &  dienitatèni  affum^mus ,  apud  quos 
profedò  primo  tantte  ■  cuimen  fibUtniteuis  &  appellationìs  efful- 
fit  ,  quofumque  Gentem  &  Ùriun  tHX'initui  Guiernandam  ,  & 
Matrem  omnium  Eedvfiarum  J}à.  defendendam  atqae  fuhliman- 
dam  fufcepimas ,  ex  qua  re  &  Remandi  prius ,  Qf  poflmodum 
imperane  at/Seritaiem  profapim'  kóflrvg  fimìMriutn'  Jumfii .  9l 
ftupifce  poi,  come  Bafilio  abbia  fcritto,  che  mentre  ifuoi  Greci 
tentavano  di  èfpucrtar  Bari,  i  Frànzefi  fé  ne  flàVano  colte  mani  al- 
la ckMola  mirandoli,  fenzà  porger 'l(>rt).aìUiio>,'  é  con  attertdtir  (o*- 
lo  a  i  conviti .  Quando  manifelfta  cofit  -era  ,  che  iGreci  ,dopa  aver 
fettò  i  bravi  con  dsr  uno  o  due  afTiflti  ^  s*er»to 'rc>fto  awiUti,  è 
fegfetamèrtte  tornati  U  i  tot  paèfi  ,•  ■  e  ifttantd  qùe*  Franchi ,  che 
fecondo  lui  attendeano  folamente  a  divertirii;  aveaAo  daddóveto 
prefa  la  Città  di  Bari.  Lamentali  poi  Tlmperador  Lodovico  ,per- 
t*iè  Nftcfeta  Pàttisiò  ,  dtfffinatòda  BaUliò  alla  gnàrdla  del  Cd/o  A- 
<//zi7f/<<#!èoltÉ  fùa  Af^tta  j'aVea  dat»  ^tCacco  a  mo4te  Terre  della 
Sckiavoftia  Fratiiéfey  col  pretefto.  Che  gU  Schiavonì  aveflero  Ìpo» 
gliatO'i  Legati  ^entì^c)  nel  ritorno  loro  da  Coftantinopoli ,  benché 
condoftti  foprà  Leghi  dello  fteflb  Greco  Imperadore .  Duolfì ,  dico, 
gravemente ,  perchè  mie*  Legati  fieno  ftati  sì  malamente  provve- 
duti e  godati  i  é  nulla  fìnera  delle  robe  loro  reftìtuìto}  e  che  Ni- 
ceta  abma  dato  U  guàftb-a  varie  Caglia  di  giurisdizione  del  me-^ 
delirilo  Lodovi<?ò  ^  ed  in^«l<re  abbia  menata  vraprigiorw  gran  quan* 
tità-  di  qUegl' innocenti  'PopoH  :  iniquità  tanto  più  intollerabile', 
Ut  iisdem  Sclavinis  nojhis  cum  navihus  Jais  apud  Barim  in  prO' 
einSa     communis    .  uùlitatis     cenfifiéntéus ,      €f     nikil    fili       adverfi  ' 

aliuHde     imtninere  ■  putantihus  ,     tam     impie   domus    face  quteque  di-.-  , 

rìpérentur,  ■  fihiqke      'eoittingerent  •,     quee    fi  '  prcenofierent  ^      ntqua--   .. 
"quam  pròrfits  mirurrif^fn/.' Perciò' 'qualota 'Rafilto"  non    emendi'   il .  .    . 
fatto  i  jufice    Jèverìiaéis     nofirte    proxÌ»a    ultiò    procul    dubio  fijB^ 
jequetur.  Q  fan  conofceré  tali    notizie,   che    tuttavia  l' Iftria , ^e U) /<*"*«• 
almen  qualche  parte  delle  Città  marititne  della  Dalmazia  ubbij  ^^  ^^^ 
divano  ell'IfDperadot  tf  Occidente»  Rìferifce  Giovanni  Lucio*  (a)^i.j.t.i. 

F    4  uno 
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uno  Straoiento  fatto  nella  Città  di  Spalatro,  R4g>tatu4  iff  Itafiu 
Lotkano  Francorum  Rege  per  2nM3,  XV.  fub  di*  Iv.  Non,  Mar- 
tii,  cioè  nell'Anno  8)7.  o  pure  nell' 8f  1.  Mi  giova  ancor  di  pro- 
durre unMfcntione,  che  tuttavia  fi  legge  nella  Città  dt  Pola  nell' 
Iitria  f  ed  è  teftimonio  del  continuato  dominio  dell' Imperador  Lo- 
dovico in  quelle  partì .  Si  mira  eiTa  ibpra  una  Porta  laterale  del 
Duomo. 

a"N  INCARNT.  DnI  DCCCLVII. 

IND.  V.  REGE  LODOWICO  IMF.  AVG. 
IN  ITALIA,  HANDEGIS  HVIVS  AECCE 

ELEC.  P.  È'Nfe  CONS.  EPS.  SED.   AN.   V. 

Quello  Vcfcovo  non  fu  conofcìuto  dall' Ughelli  nel  Tomo  Quinto 
dell'  Italia  Sacra . 

Finalmente   fcrive  nella  fua  Lettera  l'Imperador   Lodovico 
dopo  aver  parlato  deJl*  iniquo  procedere  de' Napoletani  autori  de' 
Saraceni':  Noveris  ,  exe/xitum     nofimm^    Bari  triumpkis  najiris  fuh- 
miffa ,  Saracenos     Tareati    pariter    &    Cal^rm    nos  miraeiiiier  Au- 
jniiiaffi ,  yfjnrf/  é*    commiHuiJfff     ac    Aes  ceUriter ,  du<x    f)<o  ,  petti' 
tus  conmturum  ^  fi  a    mari    prohthiti  fuerint  efcarum     adirùttere    co* 
pias  ,  vel  eiiam  ciaffìèus  a  Panormo     vel  Africa  fujciptre  multitudim 
nes.  Perciò  prega  Bafilio  di  voler  inviare  un  competente  ftuolo  dì 
navi,  che  impedifca  i  trasporti  de'Saracenij  con  aggiuenere:  Nos 
tnim  ■  Calabria  ,     Dea    auBore  ,  expugnata  ,  SicHiwn  -  djfpofuimus  , 
fecundum    commune  placUum ,    libertan     rejlitutre- ..  ;Quelte' glorìofe 
iroprefe  meditava  l'Imperador  Lodovico  contra   d_e' Saraceni ,  for- 
midabili allora  aUa.CriAianitàsìin  Oriente  che  in  Occidente  ,  non 
men  di  quello,  che  pqi  furono  i  Turchi  profeiTori  della  lor  Legge, 
fpeziatmente  dopo  averibggiogato  i  Sarac^i  mede;fimì..  Ma  fcon- 
cerrate  rimalero  tutte  le  lue  idee  da  una  di  quelle  vkeade,,  che  ben 
di  rado  fuccedono,  ma  purfuccedono  futla  Terra,  patria  della cor- 
ruzion  de  gli  Animi  e  de'  Corpi .  Dimorava  tuttavìa  in  Benevento 
(a)  eo>qiM.eflb  Augufto,  allorché  cadde  in  cuore  al  Principe  di  quella  Terra 
p,J^^"'i„Adelgifoì\  malvagio  peniìerodi  mettere  le  mani  addoflb  alla  di  luì 
i^tt.    Bafiui  Cacvaia  perfooa.  Collantino  Porfìrogenneta  fcrive  (a),  che  il  Sul- 
fól'^no      'ano  prigione  il  Benevento,  uomo  de*  più  furbi  ed  aftuti  del  Mon- 
mutsJu^.àOj  quegli  fu,  chegrifpirò  una  si  deteftabil  rifoluzione  .  In  &ttì 
p^rjicpam.    anche  i'  Anonimo  Salernitano   (  b)  attefta ,  che  Adelgìfo  lì  configlìò 
^■v  ">>      (.Qjj  |yi  fopra  una  affare  di  s\  grande  importanza  :  tanto  s'  era  egli 
affratellato  con    quell'  Infedele .  Il  motivo  di  pocedcre  a  fare    un 
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atto  si  -paipgbile  di  fellptria  coulrd  del  fuo  Sovrano  vaciatnentt  xic- 
w  fcrìtto  da  ^li  antichi  Storici  .  L*  Aanalifta  di  Metz  (a)  dice  ,  eh'  U)  ^«iuUm 
eg^ì  ciò  opero    Grctcorum  perfuaJionJhus  corniptus -^  e  che  a  perfua  u""*^' 
£one  di  lui  motte     Città    Samnii ,    Campania  ,    &  Lucania  ,  a    Xm' 
iovico    recedentes  f      Gnacorum    dominationi    fé   fubdiJerunt,   A   tati 
notìzie  r  Impecador  moiTe  Tefercito  verfo  la  Capitale  ,  cioè  per  an- 
dare a  Benevento,  Città  41ora  piena  di  ricchezze.  Non  rafpettò 
Adelgifo,  ma  fcaltramente  gli  venne  incontro;  proteftò  la  Tua  fé- 
deità  ed  olTequio  ;  giurò  di  non  avere  in  guifa  alcuna  acconfentico 
alla  ribellion  di  quelle  Città ,  fece  anche  eiocar  molti  regali  :  la- 
onde fu  reftttuito  nella  grazia  primiera.  Paflàto  dipoi  l'Imperado- 
re  contra  delle  Città  ribellate  ,  tutte  le  ridufl'e  all'  ubbidienza,  fuor- 
ché Capua  jclie  pereflere  forte  di  mura  convenne  iltignerla  con  a{^ 
iedio  .  A  tutti  i  contorni  d'  effa  Città  fu  dato  un  terribil  guafto.  Veg- 
gendofì  i  Capuani  ridotti  a  mal  punto  ,  pregarono  ìl  Vefcovo  loro 
Landolfo  d*  ìncerporfì,  ed  alzato  il.  Corpo  diSan  Germano,  procef- 
tonalmente  ufcitl  di  Città,  andarono  a  trovar  Tlmperadore,  gri- 
4ando  mifericordia.  MofTo  a  pietà  l'Augufto  Sovrano  ,  loro  perdo- 
nò/ e  in  tal  maniera  fcacciatii  Greci,  pofla  guarnigione  nelle  Cit- 
tà prete,  andoflene  dipoi  a  Benevento  ,  dove  gli  fuccedette  la  dis- 
grazia, che  or'  ora  verrò  raccontando  .  In  ella  Città  fi  iruova  egli 
ne\  di  14.  d'Aprile  dell'Anno  prefente  ,  comeapparifce  da  un  mo 
Diploma,  già  pubblicato  dame  (£).  Ma  non  fi  può»  fé  nondiffi*  (b)^«Mùu(-. 
'ciimence  ,    predar  fede  a!  racconto  del  fuddetto  Autore  ,  perchè  ol-^,^;^"''^ 
tre  al  non  avere  gli  antichi  Scrittori  Italiani  nulla  detto  ,  nulla  cor^j|.'^^/'' 
nc^ciuto  dell' afiedio  di  Capua,  né  dell' eflerfi  data ,  come  egli  pre- 
tende ,  quella  con  altre  Città  circonvicine  a  i  Greci:  lontanodal 
verifimile  fi  fcuopre ,  che  i  Prìncipi  di  Benevento  »  e  i  Conti  di  Ca- 
pua aveiTero  voluto  ammettere  prefid)  Greci  nelle  loro  Città  ,    e 
m 3 imamente  flando  in   tanta  vicinanza T  Imperador  Lodovico  col' 
armi  in  mano.  St  vuol  nondimeno  confefiare  ,  che. Leone  Oftienffe 
(e)  fembra accoilarfi  a  tale  opinione,  allorché  dopo  la  prefa  diBa*    fc)    Lto 
ri  fcTÌve  ,  che  duo  quidam  Comìtes   t\ifi  funi     in  Imperatorem  infur'  -^^^ 
gere  .   Quod   quum     cognovìffet     Imperaiorf    perfeciUMs  efi  eos    vfque  i ,.  e^.' jg, 
Marfìam ,  ubi  illi    non     a,udenKs  confijlerc ,  figerunt     Beneventum . 
Di  quedi  due  Conti  parleremo  fra  poco.  Aggiugne  ,che  l'Impera- 
dorè  in  perfeguitando  que'due  Conti,  arrivò  adlfetnia;  e  volen- 
do quelli  Città  refifterc  ,  la  efpugnò  eprefe.  Pofcia  per  Alife  e 
Telefe  pafsò  alla  Città  di  Sant'  Agata  ,  intomo  al  cui  aflèdio  fi  fcr- 
aò  per  alquanti  giorni .    V  era  dentro  Ifembardp  Gafialdo ,  cioè.    ., 

Cover- 

DigitizedbyLjOO^lC 


^'b  A  N  K  A  L  I      D*    I  T  A-  L  I  Av 

Governatore  perpetuo  dellft  latcMmà;  Unidnpéfr  lui,  che  'i?a^ 
do  Abbate  dì  Monte  Catini ,  per  efiere  fu(v  Carente ,  ÀnpetrÀ  a  lui 
«  alla  Città  dairimpertdore  il  perdono .  Colà  ancora  comparve  ^- 
delgifo  Principe  di  Benevento.  Gittatoii  a  pi^di  dell' Aueufto  So- 
Yran«,  ottenne  non  fole  per  sè  ^  ma  anche  p*r  gli  due  Conttfud- 
detti,  d'eflere   rimeflì  nella  Tua  grazia.  Oò  Hì^,  l' Itnperadore 
andò  a  Benevento  a  trótare  una  fóiagura,    eh'egU  rnainon  fi  fa- 
rebbe afpettato  .  Ma  né  pur 'qui  poffiam  ripofare  fuir  autorità  dell* 
Oilienfe .  La  ribellione  di  que  due  Conti ,  per  atteftato  di  Erchem- 
peno ,  eccome  vedremo ,  accadde  dopo  la  disavventura  occorfa  all' 
Imperadore,  e  per  confeguente  anche  TelbugnaziOn  di  quella  Ot- 
ta. Ciò  che  bensì  pofliam  credere  alI'Oftienfe,  perchè  concorde- 
mente afferìto  da  gii  altri  antichi  Storici ,  fì  è  ,*  che  le  infolenze  ufa- 
te  al  Popolo  di  Benevento,  non  già  da  Lodovico  Imperadore  j  Prìn- 
cipe affai  buono ,  ma  dalle  fue  milizie  ,  e  maffimamente    daU*  Im- 
peradrìce  Angilbct-ga  Tua  Moglie ,  Principefla  ,  in  cui  non  fì  fapeva 
difcernere  fé  maggior  fofle  la  Superbia  o  1'  Avarizia ,  quelle  furono, 
che  fecero  perdere  in  fine  la  pazienta  ad  Adelgifo  loro  Pnncìpe. 
Cctperunt     Galli     graviter     Bentventanos  perfiqui  ,   oc  cnideliter  i-*- 
(a)  Erthem-  xarc  '.    fon  parole  d' Erchemperto  (  a  ) .   Quumqut  Btnrvtntanos   ho* 
w"*?**    y^'^'"*  infitjt^fetur  fua     Cunjux ,      atijue     mulieres  illorùm  omaiAicdis 
mmirum    fxddret  \    &     Ì£fa     Benevenianos     variis  iniuriis   affieeret  , 
afferens  ad  fuos ,  (juia  mìnime  fé  fctunt  communire    Beneventani    cly- 
(h)  Aneny.peis  &c.  Lo  fteflo  Viene  affcrìto  dall'Anonimo  Salernitano  (A),  per 
mas  SaUr-  tacer  d' altri  Autori .  Cedreno  (e)  Autor  Greco  feriva,  effére  pro- 
lp""Jaf.       ceduta  tutta  la  leena,  che    io   fon  per  raccontare  ,  daiconfigli  e 
tap.  to9.     dalle  cabbale  del  Soldano ,  che  condotto  prigione  a  Benevento  s 'era 
^*^  ^^^^^;  intnnfìcato  con-Adelgifo  e  collo  flelTo  Imperadore  .  E  certamente 
'che  Adelgifo  fi  configliaffe  con  coftui,  lo  aflètl  anche    1'  Atronimo 
Salernitano  .  Nel  refto  ìì  racconto  di  Cedreno  difcorda  dalla  verità 
dèlia  Storia ,  e  meritano  qu)  più  fede  gli  Storici  Latini .       ' 

Ora  gli  Annali    di    Metz    c'infegnano  avere  Adelgifo  Principe 

di  Benevento  fraudolenteme/ite   perfuafo    all'  Imperador  Lodovico 

.    di  lafciar  tornare  alle  loro  café  Ifc  milizie  Franzefi,  perchè.  Io    ftar 

più  quivi  era  di  loro  in.comodo  e  di  gran  danno  a  i  fuoì  fudditi .  Re- 

ftò  dunque  con  ptìchi  Lodovico .  Ma  è  màggidrrhente  da  pteftar  fe- 

pLfyitr""^^  ad  Andrea  Prete  (t/).  Storico  Italiano  contemporaneo  ,  chfe  fcri- 

Nifiir.         ve,  avere  Adelgifo  profittato  del  ternpo,    in  cai  erant  Franci    fé- 

"r^ GiTm     /'"'""/'*'■  C a/iella,      V«/      Civitates    fidemes  ahfque  ullo  terrore ^   ere- 

Menektiài.    dtntes  fideì  Éetuventanorum  .  Però    venuto  il  bifogno  del  loro  ai»- 
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to%  furono  trattenuti  ^a  i  Beiteventaoì  in  manìerd ,  che  nìun  4'  tifi 
potè  accorrete  alla  difeià  del  proprio  Padrone.  Nel  giorno  i;.  d'A4 

fofto  Indi^iont  XI.  (  fi  dee  fqrivere  Quo/ra  )  per  atteftato  del  fué* 
etio  An<lf£^,  fcoppiò  U  coogiuca  de'Bisn^ventani.  Mentre  X\xa* 
peradqre  dop^  il  mezzodì  t^fav»,  uniti  anduono  at  Palazzo  per 
rorpr«r4erlp-.  (foriero  all' aria»  i  piecbi  Firaozcfi  'dì  lua  guardia}  a 
fvegliaia  l' l^peradore  da  ouel  rumore ,  corfe  anch'  cgG  alla  dife* 
fa  .  Adelgifo  vfggendo  la  retiftenta  > .  fece  mettere  il/uoco  alle  porr 
te  del  Palauo:  il  che  coflrinfe  l'Imperadore  a  ricirarfi  colla  Mo* 
glie  Augufiia.,^  f  .^Iquaoti  de'fuoi  in  una  Torre  forte,  dove  per  tre  .^ 

dì  il  difefe:  fé  pur  queAa  Toit«  non  fu  il  Palazzo. .medefìmo.  Ne 
gli   Annali  Bertinianì  ^a)  ì\   legge:  A4elg'tfus  cum  aius  Beneventa- {ì)  AnnaUs 
nis  ddverfus  ijjfum  Imptrator^m  c^nfpiravit  ^    quoniam  idtm    Imperator'^^^^ 
ftSione   l/xoris  fufe  eum  in  perpetuum  exfiUwn  difponeboi.    Et  quum 
idem   Adelgifus    iut3tt  fupcr   ipfum    Impgrato>rtm    irrutrt    difpofuijfet ,  .   r 

ifdepi,  €um_  i/xpr^^  jun ,  4*  citm  .eis ,  quos  jician  habebat  ^ 
ftiiundam  Turfitn  yalde  alt<tm  muftùij/lmam  afiendit,  &  ibi  per 
trcs  .dxcs  cnm  fws  fi  dtfisadit-  Seguii»  poi  a  dire,  che  interr 
poftolì  il  Yefeovo  èi,  quella  Cìtfè,  ottenne  dì  poter  andarfenc 
faop  4  falvo .  Ma  non  così  preAp  egli  doyette  ricevere  la  libertà  » 
fcrivendo  Erchemperto  (b)  Autore  di  que' tempi,  che  Ledovico (b)  £n:A«B^ 
fti  f>f«ft>  *  naieflì?  in  -ptigioneì  e  mentre  era  in  quello  Aato,  confi- p*^^  Hìfl. 
fiente'jiagvft^  in  cffiMÌa^  Iddio  moflfc  dall'Antica  i  Saraceni,  e*^'^**" 
non  ta^fdo  quaranta  giorni  a  vendicar  l'enorme -firapazzo,  fatto 
al  mae^or  Principe  della  Criftianìtà,  ch'eflb  Erchemperto  chiama 
fiu^i^mum  yìram. ,  fialvatortm  fciiicet  Beneventanonun  Provincii* . 
E  Andrea  Prete  lafciò  fccittp,  che  la  di  lui  prigionia  durò^.  fino 
a  d\  17.  4i  Settembre  •  Ora  le=  foldatdche  fue  s' eratio  intanto 
amma^te  ,  cora-c^e  diede  motta. apfttenitone  al  Princ^e-Adelgi* 
fo  ,  fé  pur  ciò  è  vero,  perchè  Erchemperto  divetfamente  ne  par* 
la .  GiuoC^  anche  nuova ,  che  un  poderofo  efercito  di  Saraceni  era 
sbarcato  verfo  Salerno:  fìcchè  fi  venne  a  capiiolaf  la  libertà  det 
maltrattato  Augufto..  Fu  convenutg^  ch'egli,  la  Moglie,  la  Fi- 
eliucAn  Erioeng»rd4  5  e  tutti  i  fu0i ,  con  fordffi^mi  giuramesti  pre* 
U  fopra  le  facrie  Reliquie  1  Jì  obbligaflèro  di  non  fare  in  alcun  tem^ 
pò  uè  per.  sé  né  per  ajtri  vendetta  alcuna  di  .quel fimo,  né  dì  eit- .' 
trar«  mai  più  Con  armi  ed  armati  nel  Ducato  dì  Benevento.  Do- 
po di  che  gli  fu  petiaeffo  d' andarfieue  ovusque  gti  'pìaoea.  Soggiu" 
gne  Erchemperto,  che  Adelgjifo  bau»  tjus  dmpicns ,  ditatus  efii 
CMO^que  viPOf  fixiereitaifs  f?y>^}fitf   &  ,ex  konia.   e»rum  omfia- 
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tus  ep.  Incredìbile  fu  il  rumore  (  e  ben  lo  meritava  il  cafo  )  eh  e 
per  rltalia  e  fuori  dell'Italia  (ì  fece  per  queilo  infulto.  D'altro 
non  fi  parlava,  dando  alcuni  ragione  ad  Adelgifo  per  cagion  delle 
eftorfioiii  ed  infolenze  praticate  nella  Provincia  Beneventana  da  i 
Franzeiì,  e  maffimamente  dall' Imperadrice  Angilbergaì  ma  i  più 
deteftando  la  fellonia  e  la  fomma  ingratitudine  dì  cotniif  che  pa- 


gava di  quefta  moneta  chi  con  tanti  lìidori ,  fangue ,  e  fpefe  avea 
bberato  lui  e.  i  fuoi  Popoli  dal  giogo  de'Sàraceni.  Ho  io  pubblica- 
ci) ^n^ijui  to  (a)  un  Ritmo,  allora  compono,  che  probabilmente  (ì  andava 


erato  lui  e.  i  fuoi  Popoli  dal  giogo  de'Sàraceni.  Ho  io  pubblica- 
.v  to  (a)  un  Ritmo,  allora  compoito,   che  probabilmente  f 
jp/rf/rt^jg.  cantando  per  le  piazze.  Tali  fono  i  primi  tre  pretefì  verfi 


Audite  omnes  fines  ternt  korrore  cum  trifiitia^ 
Quale  fcelus  juit  faSum  Benevento  Civitas . 
LÀuthticum  comprendtnint  fanBo  pio  Auptflo . 
Corfe  velocemente  la  nuova  di  quell^o  tragico  cafò  in   Francia  e 
(t)   :^>uu/.  Germania ,  per  atteAato  de  gli  Annali  di  San  Berlino  (^) ,   e   di 
trtiuor.      Fulda  (0,  e  colla  giunta,  che  fuoi  fere  alle  cofe  la  Fama,  cioè 
(c""^;^,  con  ifpacciare,  che  T  Imperador  Lodovico  era  ftato  non  folamente 
FraiKor.      prcfo ,  ma  anche  trucidato  da  i  Beneventani .  Perciò  chi  de  gl'lta- 
Fhidtnfu.    Jj^^j  ^pgjj^  g^  Hg  Carlo  Calvo  in  Francia  ,  e  chi  al  Re  Lodovico  in 
Getmania,   invitandoli  a  venire  a  prendere  l'eredita  del  creduto 
morto  loro  Nipote. 

Venne    Carlo  Calvo  fino  a  Befanznne ,  e  di  là  fpedi   corrieri 
in  Italia,  per  rifapere  più  fondatamente  la  ferie  di  cJueOu  sì  tìre- 
pìtofo  avvenimento;  e  uditane  poi  la  vrritì,  fé  ne  tornò  indietro. 
Lodovico  Re  di  Germania  inviò  anch' egli  Carla  ti  Grojfo  Cao  Figli- 
uolo a  tirar  nel  fuo  partito  i  Popoli  pom  di  qua  dal  Monte  Jura, 
iuddìti  deirimperadore.  Rimeflb  poi,  che  fu  in  libertà  eiTo  Au- 
guro, a  dirittura  fen  venne  nel  Ducato  di  Spoleti,  fdegnato  for- 
te contro  ì  due  Lamberti,  Son  queili  i  due  Conti,   de* quali  parI6 
Leone  Oftienfe,  forfè  con  anticipar  di  troppo  la  toro  rivolta.  Cer- 
tamente l'un  d'effi  era  Duca  diapoleti.  L  altro  o  Fratello,,©  Ni* 
potè,  fé  pure  non  v'ha  errore  ne  i  nomi,  perciocché  1* Ignoto  Ca- 
(d)  /Mrtiw^^"*^    fcrive    (d):    Lampen    Filius    Wìdonis  ^    &  lldtpen  Comttes 
C^fiatnju.    nifi  funt    manùs   erigere     contra    litudovieam    Jmpertuàrem.   Sed    «- 
^/.'itjiie^  ^  l^i^    illorum  fraude  perfecutus    ep  eos    Hludovìciis    -ofiùe    Marfim . 
Rtr!'  /u/il^ Siccome  vedemmo  di  fopra  all'Anno  8<So.  fi  truova  in  que' tempi 
un  lldtberto  Conte  in  quelle  contrade,  non  so  fé  Coti  te  di  Marn, 
o  pur  Duca  dì  Spoleti,  o  di  Camerino.  Ma  più  innanzi  non  s'io- 
jS/w''//^. contra  memoria  alcuna  di  lut.   Convien  nulfadimeno   confefTare, 
Qaf-3$.      che  da  ErchempertO' (<;)  chiaramenie  fonc^appeilati  (mtiAo    Lambet' 
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ti  Comhes  ^  e  dall'  Anonimo  Salernitano  (a)    amèo    nominis  unìus  {ì^) 'Anony- 
Lamberti ,  Per  me  non  credo  ,  che  propriamente   quelli  due  Lara-  ^^™'" 
berti  fi  rjbellafTero  a  vifìera  calata  centra  dell' Imperador  Lodovi-Mo.  X4. 
co,  come  fi   figurò  il  Conte  Campetto  (^)  ,  lanche  aflìftìtodal  fiid- W'  ^"V'j: 
detto  Ignoto  Cafìnenfe .  Pare  a  me  piti  verifimile,  che  la  collera  w^ti  i.  t^. 
centra  ai  loro  procedeJIè,  perchè  Lodovico  o  ti  forpettafie  d'accor- 
do con  Adelgifo  ,  o  imputale  loro  a  fellonia  il  non  efiere  accorti, 
come  portava  l' obbligo  loro  ,  in  fiia  difefa  ed  aiuto  colle  foldatef- 
che  di  Spoleci ,   allorché  egli  flava  fotto  il  torcliio  in  Benevento. 
Interea  LanSertus  {  cosi  dicerAnaalifia  Bertìniano  (e)  )  cum  alio  (e)   Antud. 
Lamberto  ftntientes   fibi   nputati     ab     Imperatore    de  bis ,    qua    in  g^^„i 
€um  fii3a    fuerant ,     ab   eo  difcejferunt ,      6f  in  partes     Benevend  y 
quiaprafatus  Adelfffus   eis  cotijunSus    erat,  perrexerunt .  Erchem- 
•perto  attefta ,  che  ì  Lamberti  furono  onorevolmente  accoltiinfiia 
Corte  da  Adelgifo .  Né  fufiifie  ,  come  vuole  Leone  Ofiienfe  ,  che 
Lodovico  Augufio  da  Benevento  firìtirafi^e  a  VeroUy  ed  ivi  fi  fer- 
mafie  quafi  undici  Meli .  Aveva    egli   mandata  ■    l' Emperadrice  a 
Ravenna,  acciocché  ivi  teneflè  la  gran  Dieta  del  Regno  d'Italia. 
Nei  giorno  zi.  di  Novembre    di    quefii'Anno  in   Villa,  quce  dici- 
tur    Fico,  ubi  ipje  Augujius  pneerat,iece  efib  Augufto  acquiftoda 
un  certo  Sifenardo  dell  tibia  appellata  Cafaurìapreao  il  Fiume  Pef- 
cara.  Verfo  quelle  parti  fembra,  che  fofle  la  Villa  di  Fico,  E  in 
quell'Anno  appunto  (  più  tofto  che  nell'Anno  B66.  come  vuole  il 
Padre  Mabìllone  )  fon  10  d'avvìfo  ,  che  feguìfiìs  la  Fondazione  del 
celebre  Monifiero  Benedettino  di  Cafaurìa  ,  ordinata   dall' Impera- 
dor Lodovico  in  rendimento  di  grazie  a  Dìo,  che  l'avea  liberato 
dal  graviamo  pericolo incorfo  in  Benevento  .    S'  egli  in  quell'An- 
no comperò  quel  fito,   non  fi  può  ragionevolmente  peniate ,  eh' 
egli  faboricafie  prima  net  fondo  altrui .  Della  nuova  guerra  porta- 
ta in  queft'Anno  daiSaraceni  a  Salerno,  parlerò  all'Anno  feguen- 
te .  Qui  non  voglio   lafciar  di  dire ,  che  Papa  Adriano ,     il   quale 
nell'Anno  precedente  con  tanto  vigore,   acfoperando  anche  te  mi- 
nacele, avea  fcritto  a  Carlo  Calvo  Kit  di  Francia,  per  foftenere  i 
diritti   dell'  Imperador  Lodovico  fopra  la  Lorena,  e  per  altri  affari  : 
neil'Anno  prefente  dopo  aver  ricevuto  delle  rifpofte  alquanto  bruf- 
che ,  tutto  fi  raddolcì ,  e  cominciò  a  far  de  gli  elogi  mirabili  d'ef- 
fe Re  Carlo  in  ifcrivendogli.  Fra  l'altre  cofe  è  notabile  iieHa  Let-  yj  Efì^.^^^ 
Mra  d'eflb  Papa ,  rapportata  dal    Cardinal   Baronio  ,  un  psnfiero //j/'w/i. 
ch'egli  in  fomma  confidenza  notifica  al  medefimo  Re    con    *ii''6  =  c'nriàof' 
^à)     Ut  firmo  fit  fecretior,    6"    Uterte  clandejìinx ,  nullique  mfì  Ji  i^ue 
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difflmis  puhlìcandce'.  vobis  confitemur  devovtnde  ,  &  notefcìmus  affir- 
mando,  falva  Fidetitau  Imper&tons  nofirì ,  quia  fi  Juperjìes  ei  juerit 
veftra  Nobiluas  ,  vita  nobis  comite ,  fi  dederìt  nobis  quislibet  muUorum 
modiorum  auri  cumulai»,  numquam  acqui^cemus  ,  expofcemus,  tua 
fponu  Jufiipiemus  atiuax  in  Regnum  &  Imperium  Romanum,  nifi 
te  ipfum .  Quem ,  quia  pr^dicarls  Sapientia  &  Juflitia  ,  Religione 
Ù  rinate,  NobÙitate  &  forma,  viddiut  Prudenàa ,  Temperatt- 
tia,  Fortitudine,  atque  PUtatt  refertus^  fi  contigerit  te  Imperatorem 
nofirum  vivendo  Jupergredi  ,  optamus  omnts  Clerus ,  &  Flebs  ,  & 
Nobilitas  totius  Urbis  &  Urbis ,  non  fi>lum  Ducetti  &  Regem , 
Pairicium  &  Imperatorem  ,  fed  in  prtefend  Ecclefia  Defenforem ,  ìt 
in  xterna  cum  omnibus  San^  participem  fi>re .  Ma  Papa  Adriano 
II.  non  avendo  potuto  efeguir  queila  idea,  la  trasmife  almeno  al 
Aio  SuccefTore  ,  che  vedremo  dichìatariì  in  favore  dei  medcfìmo 
Re  Cario . 

Anno  di  C  R I  s  T  O  DCCCLXXiì.  Indizione  v. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  i. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  14*  i}.  e    18. 

GIUNSE  ai  confini  della  vita  in  ^[xtK Xnno  Papa  Adriano  ]\. 
Reftò  di  lui  una  gloriofa  memoria  sì  per  le  iue  Virtù  ed  azio- 
ni lodevoli  in  fervigio  (Klla  Sede  ApoftoUca,  e  della  Chiefa  di  Dio, 
come  ancora  della  Tua  munificenza  vetfo  dcTacrì  Templi,  e  de*  Po- 
verelli. Equi  cominciano  ad  abbandonarci  le  Vite  de  fonimi  Pon- 
tefici con  grave  danno  della  Storia  EcclelìafUca  e  Secolare  di  que- 
ili  Secoli.  A  luì  fuccedette  Giovanni  Vili,  dianzi  Arcidiacono  del- 
la Chiefa  Romana,  lenza  precìramente  Taperfi,  come  penfa  il  Pa- 
dre Pagi, in  qual  giorno  leguìffe  la  Tua confecrazione . Nondimeno 
gli  Annali  Bertiniani  la  mettono  nel  dì  14.  di  Dicembre.  Stavano 
(a)  Avul-mizmo  in  cuore  àitW  Impcrador  Lodovico  due  pungenti  Tpine.L'una 
A^^^aai  ^"^^  l'occupazion  del  Regno  della  Lorena,  da  lui  giuftamente  prete- 
'  fa  .  L*  altra  V  enorme  aifronto  a  luì  fatto  dall'ingrato  Principe  dì  Be- 
nevento .  Per  quel  che  concerne  al  primo  affare ,  egli  per  atteftato 
de  gli  Annali  di  San  Berlino  (a)  ,  fpedi  l' AuguUa^A^T^er^a  fua 
Moglie  ,'per  trattarne  co  i  due  Re  fuoi  Zìi .  Venne  dopo  Pafquail 
Re  Carlo  Calvo  fino  a  San  Maurizio  per  abboccarti  con  lei ,  fecon- 
do che  era  ftato  concertato  }  ma  intefo  che  la  medefìma  era  per  an- 
dar prima  a  Trento  per  parlare  con  i^odovico  Re  di  Germani^,  (è 

ne  tor- 
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ne  tornò  indietro.  Seguì    ìn  fatti  nella  Città  di  Trento  il  dìvìfato  \ 

aU)occainento  j  e  Lodovico  cum  Ingelherga  loquens  (  lo  fteflb  è ,  che 
AngUherga  ,  ed   Angetberga  )  ,     partem  Regni  Lotharii ,  quam  can- 
tra   Carolum     accepit  ,     negle9h  facramentis    inter  eos  paSis ,    ^ne 
confenfu  ac  confcientia  hominum   quondam  Lotharii ,     qui  fé  illi  coni- 
mendaverant ,     clam     reddidit  .  Inde     utrimque  facramenta    priorihus 
ftcramenris  ,  qme  cum   Fratre  fuo  pepigerat  ,  diverfa  &  adverfa     in- 
ur  eos  funt  fa3a  .  Fece  poi  iapcre  Angìlberga   al  Re  Carlo,  che 
venifle  a  San  Maurizio  $  ma  Carlo  ìnfofpettìto  ,  o   pure  avvertito 
di  quanto  effa  avea  pattuito  col  Re  Lodovico  ,  ricusò  d' andarvi .  In- 
viò pofcia  ad  eflb  Re  Carlo  il  Vefcovo  di  Parma  Vibodo  tono  prete" 
fto  d'amicizia,  ma  veramente  per  trattare  con  lui  della  reflìtuzion 
de  gli  Stati  del  fii  Re  Lottdrio  .  Carlo  o  non  fi  lafciò  trovare  da  lui, 
e  fé  pur  r  afcoltò ,  rimandoUo    colle  mani  vuote  .  Qual  parte  della 
Lorena  reilituifle  il  Re  Lodovico  al  Nipote  Augufta,  noi  dicono  gli 
Storici .  Se  poteffimo  ripofar  fui  autorità  di  Gottfredo  da  VìterBo 
(  a  ) ,  dovette  in  fine  anche  il  Re  Carlo  venire  a  qualche  compofizio-  W  <j^fi*- 
ne,  fcrivendo  egli ,  che  la^erator  Ludovkus  ipfum  Regnum     Lo- iUnjtt  Paai 
tiaringia  cum     Carolo    patruo  fuo ,     habita  inter  fé  pa3Ìone    divijìt .  theaih 
lui  tamen  quod  Ludovicus  Imperator,     j4quisgrani  Palatium  cum  fua 
portione  haberet  .  Temo  io,  che  Gotifredo  abbia  cambiati  i  nomi, 
e  voglia  parlar  qui  della  divifione  fatta  da  Lodovico  Re  di  Germa- 
nia col  Fratello  Carlo  Calvo .  Né  vo*  lafciar  dì  dire ,  che  in  riferir 
di  Annali  il  fuddetto  abboccamento  del  Re  Lodovico  coir  Impera- 
orice  Angìlberga  ,  non  dicono  punto  ,  che  la  medefimafolTe  diluì 
Figliuola ,  come  ha  pretefo  il  Campi  (  A)  ed  altri .  11  JBouchet    la  ^  *^ 
credette  Fìetìuola  dì  un  Duca  dì  Spoleti }  i  Sammartanì  le  diedero  mxi.  ad 
pitVadre  Eticone  Guelfo  ,     Figliuolo  dì  Elicone  Duca  di    Suevia  .■^''«-  S?*- 
Quanto  a  me  tengo  per  tuttavìa  afcofa  T  orìgine  fua .  E  per  le  ra-  . 

gioni,che  ho  altrove  addotto  (  e  )  , non  la  so  credere  Figliuola  na  W -^^'"" 
turate  del  fuddetto  Lodovico  Redi  Germania,  perchè  dal  mtàe(\- oìfftru  »>. 
nw  è  appellata  ìn  un  Diploma  i^iVie^d  oc  fpiritaìis  Fdia  nojlra  En- 
g}h>ìrga ,  cioè  folamentc  tenuta  al  Battefimo .  Né  erano  allora  ìn 
ufo  le  dìifenfe  di  sì^etta  parentela,  quale  farebbe  ftata quella  di 
Lodovico  IL  Imperadore  con  Angìlberga,  mentre  farebbero  flati 
in  tal  fuppofto  primi  Cugini .  A  propofito  poi  dì  quefta  Prtncipef' 
fa  ,  mal  voluta  da  tutta  tó  Nobiltà  d' Italia,  maffimaroente  a  cagio- 
ne de*  gravi  fconcertì*  accaduti  all' Auguflo  Conforce  ìn  Benevento, 
ftrano  è  quel ,  che  raccontano  ì  fudtwttì  Annali  Bertiniani ,  con  di- 
te :   Quia    Prim«ns     halite     IngeWergam    propter  fuam  infoUntiam 
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habemes  exojam ,     in     loco   ìUius  Filiam    ^nigijì  Imperatori  faftjti* 
tuentes  ,     oètinuerunt     apud    eumdem  Imperatorem  ,  ut   Mijfam  Juun 
ad  Ingelbsrgam  mitteret ,  quatenus  in    Italiam  degcret  (  cioè  in  Lom- 
bardia )  ,  Qf    pojl   illum     non   pergeret ,  fed  eutn  in  Italiam    reverfu- 
ritm  exfpeSaret .  Ipja    auum     non    obaudiens  iilud  mandatum  ,     po^ 
(j)  edmpei.  eam  ire  maturavit.  Il  Conte  Campelli  (a)  indotto  da  quefte   paro- 
5  7''-'f  ''^  le  ,  fi  figurò  ,  che  Lodovico  Imperadore  rìpudtaiTe  Angilberga ,  la 
pò  m  .  (7.       jg  perciò  fi  fece  Monaca .  Ma  non  fuffifte  ia  guifa  alcuna  ,  che 
fi  fcioglieffe  il  legame  del  loro  Matrimonio  >  né  che  Lodovico  pren- 
delTe  per  Moglie  la  Figliuola  di  Guinigifo ,  chiamato  da  lui  e  da  al^ 
tri  Duca  dì  Spelati .  Morì,  fìccomeabbìam  veduto  di  Copra,  Gui- 
nigifo nell'Anno  822.  Una  fua  Figliuola  inqueft'Anno  farebbe  fta- 
^a  troppo  attempata  per  fervire  dì  Moglie  o  di  Concubina  ad  un  Im- 
peradore ,  che  abbifognava  di  fucceffione.  Però  ivi  fi  parlerà  d'  un» 
Figlia  di  qualch*  atcro  Guinigifo,  0  pure  di  un  Guinìgìfo  Figliuolo 
deliuddetto  Duca. 
fb)  ehromc.     Da  un  Placito  della  Cronica  Vulturnenfe  (  ^)  fi  conofce,cher 
y^karntnfi  ImperadoF  fud  detto  fi  trovava  nel  dì  primo  dì  Ger>naio  dell'Anno 
Rir    itàii'c.P^^^^^^^  *f*  Balva  Città  dell' Abbruzzo.  Abbiamo  da  un  altro  Stru-- 
(c)  cArenie.  mento  aggiunto  alla  Cronica  di  Cafauria  (e),  che  nel  dì  12.  diA-« 
Cjfiuru^f.^  prile  eglt  dimorava  nel  territorio  di  Rieti .  Pofcia  .fecondo  gli  Ani 
Rer.    iiaiie.  nalì  dì  San  Bertino  (  ^  )  ,    nella  Vigilia  di  Pentecofte  fi  portò  a  Ro- 
{ài^nnaits  raa  ■  il  che  vien  confermato  da  un  fuo  Diploma-,  regìilrato  nella 
StrZhZ'.    Cronica  del  Monìftero  di  Farfa  («  )  ,  la  cui  Data  è  quefta  ;  K.  Xa- 

(e)  Chronic.  Undas  Junii ,  Anno^  Chrìjlo  propitin^  Imperii  Domni  Ludovici 
^f^'^^  ^  piilfimi  Augufti  XXIIL  Indizione  V.  A3um  in  C'wkate  Roma, 
Rtnittìiùar.Palatio  Jmperatoris .  Nel  giorno     folenne  della  Pentecofte  egli   fa 

coronato  da  Papa  Adriano,  che  allora  vìvea,  cioè  a  mio  credere 
egli  ricevette  la  Corona  del  Regno  della  Lorena  ,  o.perchè  parte 
gliene  avea  ceduta  il  Re  Lodovico  fuo  Zio ,  o  perchè  con  quefto  At- 
ro egli  intefe  di  confervare  e  fortificare  i  diritti  fuoi  fopra  quegli 
Stati.  Dopo  la  Mefla  cantata  fece  infieme  col  fuddetto  Pontefice 
una  poropofa  cavalcata  fino  al  Palagio  Laieranenfe ..  Fu  in  quefta 

(f)  Rc^no  congiuntura  (  come  s' ha  da  Reginone  (/)  ,  e  dell'  Annalifta  Saflb- 
(■owTSr"^  (.?))enon  già  nell'Anno  feguente ,  come  taluno. pensò,  che 
fi  ^s.txJ'  *  effo  Augufto  in  una  gran  Dieta  alla  prefenza  del  Yomroo  Pontefice 
r.f.5«v""--efpofele  fue  eiufte  doglianze  contra  di  Adelgifo  Principeàì  Bene- 
vento, il  quale  perciò  fu  -proclamato  Tiranno,  nimico  della  Re- 
pubblica e  del  Senato  Romano  ,  e  dichiarata  la  guerra  contra  di  lui. 
ìilcgò  Papa  Adriano  da  tutti  i  giuramenti ,  e  da  qualunque.  promeC- 

fa  fat- 
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ti  fatta  ad  Adcigìfo    V  Imperadore  ,  rìconofcendoli  per  atti  nulli , 
perchè  fatti  per  forza  a  fin  di  falvare  la  vita  ,  e  perciò  ridondanti 
in  pregiudizio   della  falute  pubblica. Contuttociò Lodovico, pre- 
jnendogli,  che   niuno  de' Tuoi  il  potefie  chiamare  fpergiuro  ,  non 
voile  procedere  coli' armi  centra   di  Benevento }  ma  laiciò  quefta 
ÌDcambenza  alt'  Imperadrìce  fua  Moglie,  la  quale  rauaato  I'  eferci- 
to  fi.  preparò  perpaflarea  quella  volta.  Pervenuta  ali*  orecchio  di 
^delgifo  la  nuova  di  quefta  fpedizione  tale   sbigottimento  il  pre- 
ie,  che  fé  ne  fuggi  neh'  Ifoladi  Corfìca,  dove  per  qualche  tempo 
fconofciuto  fi  fermò.  Così  quegli  Annali.  Ma  fenza    fallo    quelU 
fiTga  di  Adelgifo  in  Corfica  è  affatto  favoloià.  Noi  il  troveremo 
faJdo  nel  fuo  Principato ,  e  non  già  figliuolo  della  paura  >  procedere 
contrade 'Saraceni  ,  i  quali  in  quelli  medefimi  tempi  portarono  l'ec- 
cidio a  i  Ducati  di  Salerno  e  Benevento  ,  e  non  privo  di  confìglio  in. 
sì  fcabrofe  contingenze.  Né  apparifce  ,  cheTImperadrice  fuddet- 
ta  pd&fle  coil'armì  nel  Beneventano,  o  che  vi  facelTe    prodezza 
^kuna .  Vegaiamo  ora  a  i  Saraceni .  Da  che  ceftoro  ebbero  perduta 
la  Città  di  Bari ,  da  vergogna  e  da  rabbia  commoflì,  miferoinfie- 
ae  in  Affrica  una  nuova  poderofa  Annata  di  quali  trenta  mila  com- 
battenti,  e  nell'Autunno  dell'Anno  antecedente  a  dirittura  diede- 
ro le  vele  verfo  Salerno.  Volle  Dio  ,  che  mentre  coftoro  faceano 
quel  ^ande  apparecchio  di  gente  e  di  macchine  per  paffare  in  Ita- 
lia (a) ,  uno  della  lor  Nazione  »  per  nome  Arrane  ,  ricordevole  di(«)  >'«""y 
un  picciolo  favore  a  luì  compartito  da  Guaifirio  Pruicipe  di  Saler-  ^ì^aniu*^ 
00,  trovato  io  Affrica  un*  Uomo  da  Amalfi  chiamato  Fluro  ,  il  pte-P^raiipon. 
co  in  confidenza  di  far  fapereda  parte  fua  ad  eflb  Prìncipe,    che  "V-  "^ 
£>rtifìcaffe  Salerno  a  tutto  potere ,  perchè  ^i  fovraftava  una  gran 
burrafca.  Efeguì  l' Amalfitano  la  commeflìone,  e  Guaiferìoi  mman- 
tinente  &  dìed4  a  mettere  ih  buon  lèfto  le  foriificazipni  della  fua 
Città ,  e  vi  fece  alzar  tre  fortìfiìme  Torri  ne*  lìti  più  perìcolofi.  Una 
fu  fetta  da  i  Capuani ,  allora  fudditi  fuoi  j  la  feconda  da  i  Tofcani, 
probabilmente  negozianti   in    quella  Città  ;  e  quella  di  mezzo  la 
fabbricarono    i   Salernitani  fteffi .    Ricorfe    per  aiuto  ad  Adelgifo 
Principe  di  Beieev^ntoj  e  quelli  appena 'udì  lo  sbarco  della  flotta 
Morefca  ,  chp  comparve  anch' egli  a  Salerno  con  quante  forze  po- 
tè .  Tennero  queitì  due   Prìncipi  configlìo  infieme ,  e  fu  prefa   la 
rìfoltfzione  di  ufcir  in  campo  contra  d'  eUt ,  e  di  azzardare  una  bat- 
taglia.  Ma  avendo  l' accorto  Adelgifo   ben  confiderata  e  fcanda- 
gliata  lajnoitjtudine  epofTanzadelIe  fchiere  nemiche ,  giudicò  me- 
glio di- riiirarfi.  Tornoffene  egli  a   Benevento  ,  e  i  Saraceni  atten- 
.Itjmo    K  G  dati 
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dati  intorno  alla  Città  di  Salerno  cominciarono  a  fttìgneHa  coii  un 
ben  regolato  alTedio  ,  che  durò  molttffimi  Mefì  anche  delF  Anno  pre- 
lènte ,  e  fu  foftenuto  nulladimeno  con  intrepidezza  da  Guniferio , 
e  dal  Tuo  Popolo .  Per  atteftato  dell'  Anonimo  Salernitano ,  da  cui 
ho  prcfo  quefto  racconto,  confermato  ancora  da  Erchemperto,  que* 
Barbari  nel  tbmpQ  d'efTo  afledio  uccìfero  innumerabìli  contadini ,  e 
diftroffero  tutti  i  contorni  di  Salerno  .  Venuta  poi  la  Primavera, 
mandarono  diftaccamentì  ne'  territorj  dì  Napoli ,  di  Benevento,  e 
'di  Capua  ,  che  diedero  il  Tacco  dovunque  arrivarono ,  e  defolarono 
una  gran,  quantità  dì  Terre .  Avea  prefo  ftanza  il  Re  loro  ^bdiU 
nella  Chieia  de'  Santi  Fortunato  e  Gaio  ;  e  quivi  fatto  porre  il  fuo 
letto  fopra  l'Altare,  foleva  sfogar  la  fui  libidine  colle  mifere  hn- 
ciulle  Criftiane ,  Che  i  fuoi  andavano  rapendo .  Ordine  dovette  ef- 
fere  dì  Dio,  che  un  giorno  volendo  coftui  far  forza  ad  una,  cadde 
dair  alto  della  Chiefa  una  trave ,  che  ftritolò  l' infame  Tiranno , 
fenia  toccar  l' innocente  Giovane  Criftiana .  In  Tuo  luògo  etefTero 
ì  Saraceni  per  loro  Generale  o  Re  ^  un  altro ,  chiamato  AhimeUc  , 
uomo  ardito  e  fagace  . 

In  tante  anguAìe  Guaiferio  Principe  di  Salerno,  altro  fcampo 
non  conofcendo  ,  determinò  d'implorare  la  raifericordia  dell' /nwe- 
rador  Lodovico ,  e  (pedi  a  lui  ìn  prima  Pietro  fuo  Cognato,  e  pofcia 
Guaimario  fuo  Figliuolo.  In  mal  punto  v' andarono .  L' Augufto  Lo- 
dovico, che  era  forte  in  collera  con  Guaiferio,  perchè  o  ctrédeva, 
o  fapeva  eflere  il  medefimo  flato  complice  dell*  ignomìnia  a  lui  in- 
ferita in  Benevento,  non  folamente  niun  foccorfo  Foro  accordò,  ma 
feceli  anche  arreftare,  e  mandolU  in  efiiio.  Crebbe  perciò  la  di- 
Iperazione  ne'Salernitani,  perfeguitari  di  fuori  da  i  Barbari,  den- 
tro dalla  fame;  fé  non  che  Marino  Duca  di  Amalfì  moflb  «  compaC 
fione  della  lor  disavventura,  e  riflettendo  al  périòolo  della  propria 
cafa  j  fé  bruciavri  quella  del  vicino  :  deliramente  àhdò  ìntlY>ducen- 
do  vettovaglia  nelr  aflediata  Città>  e  incoraggendo  quél  Popolo 
cotìtinuamente  con  ifperanze  e  buone  parole.  Landolfo  Veftovo  tU 
Capoa  fi  mofle  anch' egli,  e  dopo  tanti  mali  da  lui  ratti  pet'  atte- 
ftato  dì  Erchemperto,  quefto  almen  fece  di  buòho  in  vita  ma:  CioA 
andò  in  perfona  a  Pavia  a  raccomandat  l'infelice  Salerno  skV  Impe* 
rader  Lodovico.  Proftrato  a' fuoi  piedi  con  t-al* efficaci*  perorò, 
moftrando ,  in  qual  pericolo  farebbe  la  CriftiaHità ,  Cadendo  Saler- 
no; la  gloria,  che  ne  acquifterebbe  l'Imperaddrc/  le  calamità  non 
fòlo  di  Salerno  ,  ma  anche  di  tutte  le  circoflvicine  conti-ade;  che 
il  Crìftianiffimo  Principe  fi  diede  pec finto,  e  dìtoeiHicBto  ptfr  aU 
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Idra  il  recf  Atp  dffrpnto  a  luì  fatto ,  comandò  ,  ch«  fi  alUfìifTe  un' 
Armata  ,  e  fi  m^ttffiìs  in  vUggio  .  Volle  il  buon  Imperadore  inter- 
venire anch' egli  alla  danza.  Giunto  che  fu  a  P^tenaraiij  Carjip^- 
nia,  dov^  ri<?ev«(ie  i  l-^f^ati  di  varie  Città, e intefo, che  neri  lun- 
gi daC^p09  s*  era  annidato  un  corpo  di  di^ci  aula  Saraceni,  Te  gli 
^XtÒ  a'pifdt  Guntariù  Conte  fuo  Nìpo£«  ,  gjovane  di  qyifìdjf:!  An- 
ni ,  «  tanto  £è<:e  ^  di^e,  che  impetra  da  Imi  di  pQt^r  andare  a^  sfla- 
lire  COI?  pv^c  d^ll?  truppe  Franz^fì  le  nintiche  inì^nade.Seco  411- 
darono  ì  Cfipuani,  e  sì  bravamepte  inei>arof}o  tutti  U  roani  cortra 
di  qu$*  Barbari ,  che  ne  miferoafildi  fpada  circa  nove  inila:fegna- 
Jata  ritt^ng)  ina  che  coftò  la  vita  allo  Itefib  Cjontario  con  fommo 
di^Ì9C?rc  dt:II'  Auguro  filo  Zio  .  Che  ti^l  nHmero  de  gli  ellinti  lo 
Storico  aprilTe  di  troppo  la  bocca,  lo  credo  io,  e  verifimilmente  I9' 
crederanno  molti  altri .  Mandò  elfo  loiper adore  anche  a  Beneven- 
to tin  altro  dìflaccamentodeTuoi  guerrieri,  che  unito  co  ì  Bene- 
ventani diede  addolfo  ad  un  altro  quafi  ugual  corpo  di  Saraceni , 
acqampatiin  un  Luogo  chiamato  Mamma.  Ancor  quefiì  furono 
pieQì  in  rotta,  e  poco  men  che  tre  mila  d'eflì  rimaflero  eAinti  fui 
campo .  Adelgifo  Prìncipe  fi  trovò  a  quefta  battaglia,  feco  avendo 
i  due  Zaméerii  rifugiati  in  Benevento ,  che  mirabilmente  il  fervi- 
roap  in  tale  occafione .  Erchemperto  mette  quefia  vittoria  de'Be- 
peventani  (  il  eh^  è  ben  più  probabile  )  prima  che  l'Ipiperador  giia- 
gne^  in  Campania  colle  fu  e  milizie;  ed  aggiugne,  che  i  Capuani  ' 

anche  prima   aveano   tagliato  a  pezzi  mille  di  quegl' Infedeli.  Sul 
fine    dell'Anno  prefente   riportarono  l'armi  Criiiiane   tutti  quefli 
vantaggi.  £  nella  Cronica   Saraceniea  (a)   nell'Anno  prefente  fi  (a)  Cinme 
legee:   Periit  exercitus  Moslemiorum  in   Sa/emiah.ìie   i  Documen- Jf^'*''-^ 
fi  aa  me  aggiunti  alla  Cronica  di  Cafauria  (/>){i  comincia  nell'An-  n\'^  /i^^.. 
PO  preff  nte  4  far  conofcere  Suppone  II.  Duca  di  Spoleti .  Egh  è  ve»  It.).  C«n'f. 
^mepte  chiamato  in  alcune  Carte   folamente  Contea    fecondochè  J|''""£'■'^^ 
praticavafi  anche  inTpfcana  ,  e  in  altri  paefi  ;  pure    chiaramente  Rtr.   haUa, 
in  ana  carta-,  fctit-ta  nell'>^;i/i0   XXIII.  di  Lodovico  Imperadore  nel 
41  VI.  di  Giughi  Indizione  V.  cioè  in  queft'Anno,  fi  ìegee  :  ^o/i- 
fiat ,  nu  Supplì  Ùax ,  fiUus  quondam    Maurìni  &c.  E  t^uerti   dall' 
Autore  delia. .Cronica  fuddetta  vien  chiamato  Supoo  Piceni  Comes 
jui  &  Dux  iafaribitur    in    Imperatoris    exercitu    julgidus .    Già  ve- 
demmo air  Anno  8zi. creato  Duca  di  Spoleti»Sw;y>o/w  Conte  di  Bre- 
iÓA.  Effendo   egli  morto  nell'Anno  824.    fu  promoffo  Maurìngo 
anch' eflb  Conte  di  Brefcia  .  Fondatamente  fi  può  credere,  ch« 
Maurina     t  Meringa  fjenoftati un. perfonaggìo  folo^.e. quando. eie 
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fia  par  molto  verfimile  ,  che  Suppone  II.  foffe  Figliuolo  dello  fteU 
fo  Mauringo  già  Duca  di  Spoletij  e  che  quefto  Mauringo  aveffe  per 
Padre  Suppone  I.  Duca  . 

Ancor  qui  troppo  diede  fpaccioalle  fue  fantafie  il  Conte  Cam- 

(a)  C4oy«/- pelli  (a).  Si  figurò  egli ,  che  Lamberto  DucaAs  Spoleti  per  poco 
li  iihria  di  tempo  perdeffe  quei  dominio,  e  iì  rimCtteffe  prefto  in  grazia  di  Lo- 

^  "  ''^'dovico  Imperadore,  fenza  che  alcun  foffe  luftituito  a  lui  in  quel 

(b)  Anù^ui-Ducito .  Ma  è  fuor  di  dubbio;  ficcorae  ho  dimoftrato  altrove  (^), 
uuitaiu.  che  Lamberto  ne  fu  cacciato  nell'Anno  871.  né  lo  ricuperò  mai 
DiSin.*.    j^  vita" di  quefto  Imperadore;  e  che  5a/y7o/2tf  II.  fti  creato  Duca  iiel- 

.  lo  fteffo  Anno  S71.  al  vedere,  che  nel  Novembre  di  quell'Anno  <t 
truova  Mijfus  Supponis  Comiùs  nelle  contrade  dell'Abbruzzo  mo- 
derno. Solamente  dopo  la  morte  di  Lodovico  Augufto,  enell'  An- 
no 876.  a  Lamberto  riufcì  di  riaver  quel  Ducato .  Quando  poi  fi 
Tratta  inqueftt  tempi  di  chi  et^.  Duca  di  Spoleti  y  convien  fenipre 
riflettere,  che  due  furono  i  Ducati  di  Spoleti  ;  l'uno  di  là  dall  A- 
pennino ,  di  cui  Spoleti  era  capo  ;  e  1*  altro  dì  qua,  che  fu  poi  chia- 
mato  di  Camerino .  Però  due  folevano  effere  in  Un  tempo  fteflb 
que' Duchi ,  fenza  comparir  chiaro,  Te  in  folido  amendue  reggef* 
fero   que'  Ducati,  o  pure  fé  divifo  fra  loro  fofl"e  il  comando  e  l  au- 
torità.  Parlammo  di  fopra  dì  v^rano/^i?    Ve/covo  dì   Napoli,  rimef- 
(ci  yiu  s.^°  *"  libertà  da  Sergio  lì.  Duca  fuo  Nipote,  (e)  No»  potendo  egli 
Atkanap     dìù  reggere  alle  oppreffionì ,  che  continuavano,  dopo   aver  figit- 
^jfi^ff      Iato  il  Tefaro  della  fua  Cattedrale,  fi  ritirò  nell'lfola  del  Salva- 
p'.T.T.  i.tore  neir  Anno 871.  Andò  nelle  furie  il  Duca  Scrdo,  e  mandogl» 
Jtir.iiaUc.   adire,  che  rinunziaffe  il  Vcfcovato,  e  fi  faceffe    Monaco.  Negò 
di  farlo  Atanafio  ;  e  allora  Sergio  fpedì  molte  brigate  di  Napoleta- 
ni e  Saraceni  per  occupar  l' Ifola  ,  e  far  prigione  il  fanto  Vefcovo; 
e  coftoro  per  nove  giorni  diedero  varj  affalti  ,  ma  indarno,  a  quei 
.  \  Luogo .    Dimorava    allora  in  Benevento  l' Imperador  Lodovico  ,  a 

cui  Atanafio  fece  fegretamente  intendere  il  particolare  ftato,  in 
cui  fi  trovava.  Allora  Lodovico  fpedì  immediatamente  ordine  a 
Marino  Duca  dì  Amalfi,  che  accorrefle  in  aiuto  del  perfeguitato 
Paftore  .  L'ordine  fu  puntualmente  efegaito.  Marino  arrivato  co- 
là all'improvvifo  con  venti  barche  d'  Armati ,  tevòìl  buon  Prela- 
to; e  quantunque  affalito  fofle  da  i  Sataceni ,  e  Napoletani  nel  riti- 
rarfi  ,  fece  loro  fronte  sì  vigorofamente,  che  li  ru{^  $  e  qtìanti 
Saraceni  vennero  alle  fue  mani  ,  tutti  li  mife  a  fil  di  fpada .  AUo- 
ra  Sergio  diede  ilfacco  a  tutto  il  Teforo  del  Vefcovato:  pcrlocchè 
fu  fcomunicaco  da  Papa  Adriano  li.    allora  vivente  e    meiTo-  l'In- 
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lenìettO'  .nèlIa>Cit«à  .«fiNapòlLEfieiiiloitatdcénàottò  Atanafio  ià 
(alvoà  Ben^enM,  fìi  graxioTaln'ente  adcòltò  da.Lodovico;  andò 
pofcìa  a  Sorrento  ^  ida  1)  apoco  tefnpopa&ò  a  Koma  ,  dove  fd.  al** 
<{uapto  trattenuto  dal  P(^j,  e-c^ppòicnè intiere.,  che  l'imperado- 
re  era  ufcito  li&eeO'da.  Benaresto y  andna  h-ovailo  a  Ravenna  «o 
^ur  nella  SaJMoa  Jògic  W  Piefto  j!>iacona,  e  con  eflb  luì  tornò  fa. 
Aoma.  Uno  do<^>AutiorÌ  della -fua  Vita  contemporaneo  attrilnii-  • 
fce  alle  diluì  forti  preghiere  ed  ammonÌKÌoni  larifoluKÌone  prefa  .. 
da  eflb  Imperadorè:  dì  dar  foccorìb  -air-afiediata  Città  di  Salerno. 
Ito  egUa.VeruIi,  quivi,  atddeiofermo, e  nel  dì  if.. dì  Luglio  dell' 
AaiK>  prefente  pafsò  a  oiìgli9f  vita.  JL.ruo.Coipa  portato  alla  fef 
poliura  oelMoniftero  di -Monte  C8^b(«.fu  pof^ia  a^templdì  /itot- 
mfio  lì.  VefcoYo  e  Duca  di  Napali!^  Nipot-e;;(uo.,  trasferitoàNa^ 
poli  coir  accompagnamento  dì  molte  mir^colore  guatìgioni.  Sì  ve- 
nera la  Tua  memoria  dalla  Chiefa  di  Napoli  nel  fuddetto  giorno  i  \<. 
di  Luglio,  .U. Cardinal  Baronie,  che  dottamente  negli.Annalì  Ect- 
clefiaìtici.  filsò  la  fua  .morte  nell'Aenopuilcike:,  ntMi  moflròlsim^ 
deiìiBa  actenzìone  nel  Martìfologio  Romano,  (<i)-.di)ve  il  &.manV(a)  id^tty. 
cato    dì  .  vita    umpojt  Caimii  CalvL  '  in  .vece  di:  dire,  ttowore  -    Zot  «««''"» 

j--Tf  '  .  '  Romaiatm 

*"«  II.  u  ém 

•  ,  .         ,     :  xr.  Miti 

Anno-  di  C R  i $  T  o  DcccLxxill.  Indizione  vi.    - 
■di  Gì  6' Va  Jt  NI  Vili.' Papà  1.'     '  '  '    '^ 

di  L,ÒD,03V.  ICO   li.  Imperadoie  1Ì5.  14.6  19, 

AyE4  principalmente. attefo  nel  .veto6  di  qiijeft' Anno   Vlmpt' 
.'sA'X»iìWfOiaiai.fiibbriij«B,  e   ad  amcchira  U   M.ower 
ro  di,Caftgria,.  (i)  Trtjwwafi  refi  .liùitanati'in  Civili  (U.^epua^Q  M"™» 
in  (juelle  partì ,  ,  ti*l  Màkio,  diu' Amwjt  jitafeMe^dave  'pw  .:yia  .di  j?''"^''* 
.cambiò  accjuiilà-  da- ;Giiiii»W<^o  - ii/£Mto-.4J<Pennati,in.tìlt*i XetfS^-'?  «*i'ii*r«. 
Injula  Piffdmiy^ulri'dióiur'  jCafimnx.'.Lif  StrumtDto t.è  fttitj.p  -jla- 
no  Impemejus  XXlP^i-:  &.  fiBamó'-AttBolSuf^nù€om^fitasi-J^K> 
Minfi:  Mariiijxi  JndiSiQn.  -W.  Pafsòidipcà  neliM«fei,iii  :N1^8 
f(Co  Av^fiSko  i  C*f\i* ,  "étovC' pim  màùr  kxitaaii  Imptriii ',  aSiimli^, 
tatiéui  cammvtttit.-^  o  uf»vtrjì»fui    fare.-'  iiam  ^cclt/mjllidA'. ^g^  %Siée^ 
Mlarièus  .  p9Uhtil>'us-ì:lHns^iong(e^tin    iAù^tftakm,' aOfUt  \.f»ìpàs  ^,,^    ., 
Km  Curiam.ce/e^vìt-.:  (oùO'-.Bìrxiìe  delia  Cronica    Galkuiiéfiia^  E 
quivi  in  favore  del  fuddetto.  Monillero- diede  due  Diplomi;   l'uno 
kàcta  Sipiimo    Caieabu    Jmiu'.ImliSimt  ^Sext<t,,^3im.CfpM%    .^^,   ■ 
..Toma   y.     '  G     }  L'al- 
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L' aftro  iWifitf  Cd&adbr  fu0Ìi .  U  vrivo  a  Gapaa  dell*  Aiigtflo  £» 
(i)  Erektm  dovtco  fu  la  faluic  di  Salerrn.  (s)  ImraagioaroFiB  i  S»aoeu,  iì« 
fw(Bj  /f//ig|jjjj3  oftmati  ned'affettio  di  •^eUaCii^à,  ch'egli  potriebbe  ftat 
poco  a  giugnere  colà  colle  fue  armi ,  per  ^re  i  conti  conloro.  Po- 
tò comiticiaicno  a  dilporfi  per  .  la  nciraca .  Non  la  voleva  intov 
(b>  '^Miy-dere  il  Re  o  iìa  Genexale  d'effi  jHùheUehy  (^6)  cm  dire  d'aver 
""pf^ttT'  "**"  poche  fegrete  promefle  ,  che  quella  Gita  poco  poèea  ftarc  a 
«<y.17f.  capitolar  la  re(à.  Ma  ammutìnatt  i  fìioi  gli  mif^o  le  mani  addo( 
io,  e  ieguo  il  cacciarono  in  unanave  ,  e  fé*  n*  andarono  tutti  con 
lafciare  fui  campo  una  gran  quantità  d*  arnefi  e  dì  grani ,  a  cui  il 
Popolo  dt  Sdiamo  &òk  toilo^  marcioccamesiceiaitaccafeil  fooco, 
per  paura  che  fofie  fintala  loro  andata.  Se  n'andatonoque'Lodro- 
ni:  male  nondimeno  per  la  Calabria,  dove  (ì  riduircro',-  -percioc- 
ché non  trovando  quivi ,  chi  loro  s' oppònelTe  ,  menrre  i  disattenti 
Greci  lafciavano  fensa  guornigion  quel  paefe  ,  e  regnava  la  divi- 
fione  fira  i  Popoli:  tutta  andò  a  Tacco  quella  Provincia.  Erchfcm' 
•erto  fcrive ,  che  la  Calabf ix  a*  Tuoi  di  reftava  delbiata ,  ut  in  Di- 
iuvìo  .Per  attcftat«  nondimeno  di  quello  Storico  »  e  di  Leone  Ofti» 
iè  nel  tornarfena  ì  Saraceni  fuddetti  in  Affrica,  opure  in  Sicilia, 
furono  battuti  da  una  sì  fiera  tempefta,  che  rimaièro  fracailàte  tut* 
te  le  loro  filile.  Stando  intanto  l' Imperadore  Lodovico  inCapua, 
ed  tnformato ,  eh*  era  morto  LamwiOf  fopranomìnato  il  Calvo  i 
cioè  uno  di  que*  due  Lamberti,  che;  fuggirono  da  Spplett,  ardea  di 
voglia  dì  vendicarti  una  volta  di  J4delgifo  Prìncipe  di  Benevento, 
tcirendofi  afloluto  da  i  giuramenti  fatti.  Cominciò  pertanto  a  far 
de  i  preparamenti  di  guerra  con  difegno  di  paiTare  a  Benevento , 
liia  fenza  datefarlo  ad  alcuno.  Non  dormiva  Adelgìfo  ,  e  ficcome 
Principe  oi  non  poca  accortezza  e  provvideiiza,da  che  vide  torna- 
re elToÀuguftl?  cdlt'anni  neUa  Campania,  con^iociò  a  premuniHi 
in  cafa  ifc'a  cercate  aiuti  d|  fiiori.  L'  Annalifta  Bertiniano  (e)  ci  ha 
BmìKidé.  coriférvat<e  le  notinie  fedenti.  Cioè  trattò  egli  cda  Bafilio  fmpe- 
radar  dc^  Greci ,  affinchè  fpediife  in  Italia  tma  flotta  in  foccorfo  Aio* 
protnetcendo  di  P^are  a  lui  que'trUrati ,  che  in  addietro  ì  Duchi 
o  fia  i  PrhiCipi  di  Benevento  aveano  pagato  a  gì*  Imperaderi  Fran- 
xefi.  Guftò  'Ba-filijqueflapropofiaione,  enod  mancò  d'aUeftire  Wt 
f^te  fqaadra' di  navi,  e  xh  metterla  fn  viaggio  aila  volta d* Italia . 
Attefla  rrt^oiùmo  S^rnitanò  (<^),  che  1*  Auguro  Lodovico  con-' 
duAe  l'Armata  Tua  fin  fotte  a  Benevento }  ma  che  que' Cittadi- 
ni intrepidamente  cor&ro  .  alla  difesi ,  «d  altro  non  ite  riportò  rini' 
pera<k»e  fé-  non  delle  viltaaie,  beficg^iandolo  ^uel  Popolo  dalle 
i-  ■  y      j  .        -oiata* 


(<=^ 


(à)  Anmy 
mus   Sjltr- 
mitaaiu 
Parali^. 
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«ora.  Procedeva  U  let  MJ^wi^a  d^ll'^Vvifo  ce^  ,  c^fi  i  Greci 
ventvào» in  loro  aiuto.  Arriva  ìli  fatti  ad  Otranto  ta  Flotta  ipe- 
diu  da  CqllantinopoU ,  Cotto  il  cosoant^  ^  un  Patrizio  :  nuova , 
«he  nppe  «uttele  inil^re  prefe  dajf  Augufto  Lodovico,  e  gli  fé- 
pe  conorcere  pet.  impafflbìi»  1*  ademi^imeBto  de'  fuoi  deiìdèn .  A 
6m  rftmque  d'^i^citeienoia  vergogna  diauefto  impef;no,  fece  fegre- 
tuaente  ìnttnAert  9r  Papa  Giovarmi  ^  che  deéderava  la  di  lui  ve« 
mita  al  fno  campo ,  faggérendog^li  di  moftcate,  che  fpontaneamen- 
le  egli  fi  Mk  iboÌTo  da  Roma ,  per  ciconciliare  con  efib  Iih  Adei- 
gtfo,  mediante  l'inierceflìoae  lua:  giacché  Lodovico  s*era  pri- 
ma ìafciato  intendere,  anzi  avea  giurato,  che.  non  fi  leverebbie 
mai  di  ibtto  a  Benevento ,  finche  non  T  aveiTe  prefo  .  Egregia- 
mente ibddisfece  il  Pap^  a  quefta  ìncuinbenza  con  farti  mediato* 
re  ad  ottenere  il  perdono  dalflmperadore^  e  guefti  poco  appref- 
fò  ritiratoli  colle  fue  genti ,  tafciò  in  pace  la  Città  di  Benevento. 

Costantino    Porfirogenneta    (a)  ci  racconta  delle  glorie  Éi-(j)  ConftMn 
voiofe  ,  allorché  fcrive  j  che  per  paura  dell' armi  Greche  iT  Sultana '''«"  '*'- 
de' Saraceni  abbandonato  Paffedio  di  Benevento  e  di  Capua  ,  f« ne  ^Jp^^'^^i 
tornò  in  Affrica.  Che  vanto  infu/Fiftente  fia qnefto  , fi  può  racc9>  iw.      ^^ 
gliere  da  quanto  abbiam  veduto  finora  .  Ma  poffiam  ben  preilatgli 
ude  in  parte  ,  allorché  fcrive  ,  che  da  fì  innanzi  que*  Princìpi  rìco- 
Bobbero  per  loro  Sovrano  l' Imperador  Greco  :  il  che  vaintefodel 
(oÌQ  ^.delgifo  Principe  di  Benevento  ,  e  non  già  del  Principe  di  Sar 
lerno^  i^  de  i  Conti  di  Capua.  Certamente  Adelgifo  non  fi  fidò 
nai  piìi  né  di  Lodovico  Augufto ,  né  de  i  Franchi,  dmio  il  bruttiffi- 
mo  giuoco,  che  avea  lor  fatto  .  Abbiamo  da  Andrea  Prete  (i) ,  vi-  ((^^  AnJnm 
vente  in  quelli  medefimi  tempi,  chenelMefe  d*AgoAoflw/f«   lo- Prutyn 
tuflm   aàvcTientnt  de    Viunanìs    panibus    in  jìnihuj   Frefcianìs  ,    tle-  $'*""' ^'^ 
vide  ■  in    Cremorenjibus  jìnibus  ,     inde  perrcxtruru   in    Laudenfes  par-  MtMàtniù 
les ,  ^ve     etiam    in     Mediolanenfes .  jErant  -tnim  una  pergentes  ,  fi- 
tttt     Salomon    dìxit:     Lomfta  Regem  non  htJftnt,  fed  per   turmas 
mfcenJane.     Devafiaverum  tmm    multa   grana  minuta  milii  vtl  pan- 
nici ,  Crederei ,  che  a  queft' Anno  appartenefle  quanto  narra  Gio- 
vanni Diacono  (  e  )  nella  Vita  di  Atanaiìo  IL  Vefcovo  di  Napoli  con  ^  *  /t,^„^ 
dire  :    Hujus    tèmporiéiu     tanta-  Locufiarum    denfiias    in     Campania  Diaeoniu 
fartiBtu  f    &    maxime  in  hoc    Parthenopenfi  territorio   exona    ejif    *"«'  ^if'* 
lum  /olam  Jegetes  f  Jid  etiam    arhomm     folla,  &    kerbamm  olerà  vi  ^.  ,,  y.  ,; 
ierenrur  ejjfe    confitmta.    Merita    ancora  d'effere  fapuio ,    che    in  *«■«-«(. 


^eÙo  medefimo  Anno,  fecondo  gli  Annali  di  Fulda  ((^)  ,  fi  provò  y) -^""^ 
«  fteflb  flagello  in  Germania  j  anù  tale  fu  efib  ,  che  non  mai  pri  f^^u, 
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ina  un  fimile  ne  fu  veduto:  Nàin  vtrmtì'fùafi  'Locufia'y  ^aam 
pennis  voiantes  j  Sf  [ex  pedes  habentts ,  ab  OnentC'  vemmitt,  .& 
univerfam  fuperficiem  terree  injlar  nivis  operuerunt  ,  cun3a^ut 
in  agris  6"  in  pratis  virìdia  devaftabant ,  Erara rautem  ore  la- 
to f-  &  extenfo  intejìino ,  duos^ue  haieéant  Jentes  lapide  duriores^ 
quibus  tenacijfime  àrborum  conices  corrtden  -  vaieSaat  i,  Loj^udo 
&  crajjitudo  illarum  quoR.  poììex  viri'.  Tamceque  'erant  mulmu- 
dinìs ,  ut  una  bora  diet  centum  jugera  fcugum  .fospe.  Urèem  Mo- 
guntiam  eonfumerem .  Quando  auum.  vo ladani ,  ita.,  totum .  aerem 
per  unius  miiiiarii  fpatium  velab>ant ,  ut  fplemhr.  SoUt  infra  .  pO' 
fitus  vix  apparerei.  Quarvm  nonrtuUat  in  .iivèrfis  iocit  occijèe  ^ 
fpicas  ìntegras  cum  granii  &  arijtis  in  fi  babuijje  repertce  Jiint . 
Quibusdam  vero  ad  Occidentein  profi3u  ,  Jupervener^m  alia^  &, 
per  duorum  menjìum  curricula  ptene  quotidie  fuo  votata  herribile 
cernentibus  prabuere  fpeBaculunt  .  Aggìugne  in  fìne  quello  Auto- 
re ,  efierfi  anche  raccontato ,  che  in  Italia  nel  Brefciano  per  tre 
giorni  e  tre  notti  era  piovuto  Sangue  :  fole  ,  che  fi  fpacciavano  e 
trovavano  dapertutto  de*  compratori  in  que' Secoli  dell' ignoranza  > 
ed  ebbero  anche  credito  ne*  Secoli  della  Repubblica  Romana.  An? 
drea  Prete,  che  allora  vilTe  in  Lombardia,  racconta  veramente  al- 
cuni accidenti  di  quell'Anno ,  che  nel  tempo  di  Pafqua  per  le  foglie 
de  gli  alberi  parea ,  che  folfe  piovuta  terra  -,  che  una  brina  caduta 
a  dì  4.  di  Mag^o  nella  pianura  fece  feccare  i  tralci  delle  viti;  ma 
nulla  feppe  di  quel  fognato  Sangue  .  Era  in  quelU  tempi  Conte  del. 
facro  Paìa^^o  È  ribaldo ,  coftando  ciò  da  uno  Strumento,  fcritto  : 
nella  Otta  di  Penna ,  allora  del  Ducato  di  Spotett ,  nou  già  nell*  ! 
('X^*^'*-  Anno  874.  come  ha  l' Autore  della  Cronica  Cafaurienfe  (  a  ):,  ma 
//t^.  ±,  bensi  nel  prefente .  Ttuovafi  quello  Conte  del  facro  Palazzo  in  al- 
Btr..  Italie,  tri  Atti  fui  fine  dell*  Anno  pielente  nel  Moniftero  Cafaurlenfe.  Co- 
là ancora  a  folennizzare  il  fantp  Natale  lì  portò  l'Imperador  Lodo? 
vico.  In  un  Placito  tenuto  da  effe  Erìbaldo  nel  di  24.  di  Dicembre 
lì  legge  :  Dum  Domrms  Ludowicus^  gloriofus  Jmperator  de  partibus 
£eneventi  revetteretur ,  6"  veniffet  ad  Monafierium.  Sandte  Torini' 
tatis ,  quod  ejl  confiruSum  in  Infida  » .  qute  dicUur  Cafii  aurea  .  In 
(h>  Baiui,  qucft'  Anno  ancora  è  data  una  Lettera  (e)  dì  Giovanni  VllL  Pepa 
^ifttiian.  ad  Annone  Vefiavo  di  Frìnlìnga  ,  in  cui  gli  raccoiranda^  di^  Spedire 
few.  V,  f^Q^  ficurezza  a  Roma  le  rendite  Ipettaiiti  alla  Chiefa  Romana  in 
Germania  ,  con  aggiugnere  in  fine  1  Precamur  autem ,  ut  opti-  . 
mum  Organum  cum.  Anifice ,  qui  hoc  moderari  &  fioere  ad  omnem  ! 
audulacionis  efficaciani!    po^it    ad    inflruSionem    Mi^ca    dfiiplifit^  , 
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n»BM  -autdeferas,  aut  cum  eisdem  reditib'us  mittes.  Ecco  Come  la 
fdbbrìca  degli  Organi  avea  prefo  gran  piede  e  credito  ìn  Germa- 
nia. Ma  non  già  penfo  io  per  queuo,  come  altri  ha  creduto,  che 
ora  folamenifc  ftoraa  cominciale  ad  aver  Organi  nelle  fue  ChieTe . 

AÀno  di  Cristo  DCCCLXXIv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  VIJI.  Papa  3, 
di  L  O  D  O  V  I  e  o  II.  Imperadore  16.  15.610. 

FErmossi   ancora  nel  verno  di  queft'Anno  V  Imperador  Lodo' 
vico  in  Capua,  dove  l'accortimmo  Ve fc ove  di  quella  Città 
Landolfo  con  tal  difinvoltura  s'introdufTe  nell'animo  di  fui  {a),  che(ft)  Enhtm- 

auaiì  non .  vedea  eflb  Auguflo  per  altri  occhi,  che  per  quelli  di  que-  f*""*  *!/'• 
o  Prelato}  e  però  ipjum  tenium  in  Regno  fuo  conjlìtuu.  VoUe  **'  ^  ' 
prevalerti  l^ndcdfo  di  un  si  favorevol  vento ,  ed  appoggiato  alle 
raccomandazioni  dell' Imperadore,  che  modrava  tanto  affetto  a 
lui ,  e  un  cuore  sì  alieno  da  ì  Beneventani,  cominciò  a  trattare 
■con  iacredibil  calore,  che  il  Papa  coftituifle  il  Vefcovo  Capuano 
Metropolitano  di  tutta  la  Provincia  di  Benevento  ^Ma  non  gli  ven-  ' 

ne  fatta.  Giovanni   Vili,  probabilmente  conofcendo,  che  un  tal 
paflb.  avrebbe  portato  delle  confeguenze  troppo  nocive  alla  Sede 
Apoftolica,  perchè  i  Beneventani  irritati  avrebbono  potuto  gittarfi 
in  braccio  a  ì  Greci,  che  aveano  fottratto  altre  Chiefe  in  Calabria 
e  Sicilia  alla  Santa  Sede,  e  non  lafcerebbono  di  fare  lo  iìti^o  per 
quelle  di  Benevento:  iì  guardò  bene  dall' acconfentìre  alle  brame 
ambizìoiè  del -Vefcovo  di  Capua  .  Riufcl  poi  da  U  quafì  a  cento  an- 
ni tanto  al  Vefcovo  Capuano ,  quanto  al  Beneventano  di  confegutr 
la  Dignità  Archiepìfcopate .  Ora  l'Auguro  Lodovico,  dopo  eUere 
dimorato  per  lo  fpazio  quafi  d'un  Anno  in  Capua,  Analmente  fu 
richiamato  da  i  Tuoi  affari  in  Lombardia.  Lafciò  in  efla  Città  di 
Capua  rimperadrice  Angilberga,  e    la  Figliuola   Ermengarda,   e 
andoflene  a  Ravenna,  feco  portando  il  Corpo  di  San  Germano  Ve- 
fcovo di  efla  Città  di  Capua  ,  come  attella  Leone  OAienfe.  Abbia- 
mo  nella  Cronica.  CafaurienTe  (é)  un  fuo  Diploma  in  favore  del(i,)  chraaic. 
Moniftero  di  Cafauria,  dato.7c«w  Calendas  Majas  Indizione  Se- ^^f"""'"!- 
fuma, .    ABum    foris    Civitau    R&venna    ad   Sandum   ApolUnarem ,  ^„^  '  ji^i'^\ 
Anno    Imperli    Domni     Ludovici     Serenifsimi    Imperatoris    Vicejimo     (e)    Lto 
Quinto.  Anche  il  fuddetto  Leone  Oftienfe  (e)  è  teftiraonio,  che^^*^^^ 
ìTiaedefiaio  Augufto  crovandofi  nel  Moniftero  di  Santo  Apollinare  Ti.c^!'*;^, 
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fuor  di  Ravenna ,  concedette  un  Privile^»  favorevole  al  MemfttHt 
di  Monte  Catino.  Colà  fon  ìq  d*avvifo,  che  andajQè  atrevarto  Pai 
pa  Giovanni  per  concerco  fatto  fra  loro  di. abboccarti  amendue  eoa 
Lodovico  Re  di  Germania  nel  (erriturio  di  Veron4#  Ci  aiSkura:  in 
(0  Cinnìe.  fatti  la  Cronica  di  Fulda  (a) ,  che  cSo  Re  Lodovico  dopo  effere  Aa- 
^uUué>  ^°  verfo  la  meÙL  d'Aprile  a  vifitar  pier  (uà  divo^oite  ^litoi^iAero  dì 
Fulda,  tenne  dipoi  una  Dieta  Generale  in  TriburU  prefTo  Magon- 
la .  /nJe  in  Jtaiiam  per  Alpes  Noricas  tranjiens ,  cum  Hludowi- 
ca  Nipote  fua  ,  &  Jokanne  Romano  Pbntijìce ,  futad  pmcul  ab  i/r- 
he  Verona^  e  Uo^uium  habuit.  Cofe  fi  trattìaffe  in  quel  Congrtf- 
fo ,  noi  dicono  eili  Annali.  Probabilmente  v'entraroeo  le  pceten- 
tìoni  deir  Iniperador  Lodovico  fopra  il  Regno  d^lia  Lorena.  Potreb* 
be  anche  dubitarli ,  che  vi  fi  parlaiTe  di  chi  dovea  fuccedere  nel 
Regno  d'Italia,  e  nell' Imperio,  giacché  Dio  non  avea  dato  prole 
natchile  ad  efib  Auguilo  Lodovico.  In  queil'Anno  tutto  anfiofo  ^{- 
fo  Imperadore  dì  fempre  più  nobilitare  il  Tuo  favorito  MooUìero 
Cafaurienfe ,  impetrò  da  Papa  Giovanni  il  iàcro  Corpo  di  San  Cle- 
mente I.  Papa  e  Martire,  e  fecelo  tr..iportare  colà  ct^n  ^ran  foleik- 
itìtà:  laonde  col  tempo  cominciò  ad  ellere  appellato  da  alcuni  il  Mo- 
niftero  di  Sjh  Clemente.  Il  Cronifta  Cafaurienle  pretende,  che 
fotto  Papa  Adriano  11.  fofle  fatta  quefia  Traslazione.  Ma  che  ciò 
feguiffe  a*  tempi  di  Giovanni  Via.  to  perfuadono  i  Documeni» 
fpettanti  nelF  Anno  prefente  a  quel  Moniilero  ,  dove  l' Imperador 
Lodovico  cofhincia  a  far  menzione  di  quello  facro  acquilo.  In  un 
(b>  Cro««. Privilegio  d'eflb  Auguilo  (/'),  dato  CaUndis  Septtmbrìs,  InJiSio- 
Ci/Wm»/  ae  OBava.  Acfum  Oionna  in  Carte  Imperiali,  Anno  Impera  Dpm» 
Rer,  '  lulit,  "i  Ludovici  Serent^imi  Imperatoris  Vicefìmo  Quinto ,  cioè  nel  pre- 
fente Anno,  nomina  il  Tempio  della  ìfantiffima  Trinità  ùi  Jn/uh , 
Sua  Cafa  aurta  vocitatur,  ubi  &  almificum  beatiffìmi  Pontificis  & 
4arcyrts  Clementis  Corpus  venerabiliter  recondi  fecimus.  In  un  altri» 
Privilegio  dato  parimente  in  Corte  Oionna ,  deHziofo  Palagio 
di  Villa  non  lungi  da  Pavia ,  dove  molto  godeva  di  far  foggior^ 
no  quello  Imperadore,  nel  <h  i  j.  d'Ottobre  egli  conferma  al 
Moniilero  fudd etto  tutti  i  beni  ad  effe  da  lui  donati  Jìve  infra  Ro^ 
manam  Urlem  ,  jìve  extra  jpfam  ,  feu  ttiam  pei  totam  Pentapohm  , 
Tufciam ,  &  Spoleiiaum  JJucatum ,  atque  Camerinum  Comiiatum , 
Tiecnon  etiam  Firmanum ,  Afcolinum ,  Apnu'tnum ,  Pinrtimim ,  feu 
Teatinum  territorium.  Qui  miriamo  dimnto  il  Contado  di  Carnea 
nno  dal  Ducato  di  Spoleti.  Contuttociò  in  un  altro  Diploma, 
dato  in  queft'  Anno  nel  dì  piimo  di  Novembre  in  Cune  Imperia* 
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ÌOZ»;tAir«gUtòrn3a^r  ihenzaoned'effi  Beni  donati  tam  infra  Vr- 
iem  Romam^  quam  extra  ipjam  Romuleam  Urbem  ,  per  tàtam  jcìR- 
ctt  Campaniem,  &  pérommm  Romaniatn  (  oggidì  Romagna  )  neenon 
Éf  per  ambos  SpoUtanos  Ducatus  ^  fai  per  totam  Tufcmm.  Se  erano 
due  i  Daoati  Spcdetatii,  adunque  d'un  folo  di  %oleti  fé  n'erano 

f'ià  formati  due}  a  l'un  d'  eilì  fu  appellato  Marca  di  Camerino  odi 
ermo.  In  quell'ultimo  Documento  ci  fa  lo  ftefso  Augufto  fapere 
di  aver  ofservato  un  Luoso  ano  a  gli  ufi  Monafticì,  chiamato  Mo- 
ttinello  I,  difiantem  ferme  duobus  mìlwus  ah  Urbe  Manmana ,  e  d' aver 
<iuivi  fondato  e  dotato  un  Monrftero  di  Monaci  prò  animx  no/Irte 
rrmetiìo.  Due  altri  Oìpldmi  d'eiso  Aagufto  fcrttti  parinlénte  in  Cor- 
u  Oloiuta  nell'Ottobre  di  queA'A'ntio  li  leggono  nelle  Antichità  Ita- 
liane (<z) .  («)  Aiattptì- 

Now  voile  cflcré  da  meno  dell' Imperador  ftio  Conforte  l'Au- J^-J^- 
gufta  Angiièe/ga,  e  prefe  anch' ella  circa  quelli  tempi  a  fabbricare  p^^jj.' 
in  Piacmza  un  riguardevol  Moniftero  di  facre    Vergini  /ab  ùtulo^fH"' 
Domràca    Refurre&onu^     &    in    Sahare  fanSorum    Martyrum  Sex*  ■* 

«,  Fabiani  &c.  (i)  dove  poi  pare,  che  fi  faceiTe  Monaca-,  nia  ,        .  . 
non  profeffii   Er/nengarda  Figliuola   d'effi  Aueufti,  come  cotta  da}JJ£2J^ 
ona  donaiione  fatta  da  etfa  nell'Anno  890.  U  tempo  della  febbri-  Diim.7. 
ca  d'effo  MoniAero  lì  ricava  da  un  Diploma  del  fuddetto  Imperado-  f^'  J^^' 
n  dato  in  Coru  Oloima  nel  dì  i  }•  d  Ottobre  dell'  Anno  prefente , 
con  cui  conferma  la  donazione  de  i  beni  a    quel  (acro  Luogo  fattia 
da  efla,  AngìUwrga'.  li  Locati  (e)  e  il  Ripalta   Scrittori  Piacentini ,.  ^^ 
precefero,  cne  la  fondazione  del  fuddetto  Moniftero,  appellato  poi  lofior.  fu. 
dì  San  Pietro,  e  divenuto  uno  de' più  infigni  della  Lemoardia,  og.-*"»^ 
gid^  poffeduto  da  i  Monaci  Benedettini»  feguilfe  nell*  Anno  822.  con 
error  manifefto.  Pretefe  poi  Pietro  Maria  Campi  («/),  che  cinipe-,,.  « 
radrìcc  Angilberga  delTe  ptincipio  a  quefhi  pia  imprefa  nell'Anno  vf^^T'^ri 
8{i,    eoo  riferire  a  quell'Anno  un  Privflegio  dell' Imperador  fuoPì^cm^^ 
Marito,  dove  dice,  che  effo  Augufto  vuole  infìa  muros  Piacenti-'^' ■^"•^s'* 
rm  t/rhis  in  honore  fanSee    RefurreSiords    Monaflenum  unum-  facra- 
rum  PtttUarum  sarfirutre.  Ma  fon  chiaramente  guafte  le  note  Cro- 
nologiche dì  quel  Diploma,  che  peraltro  è  da  me  creduto  Docu- 
mento legittimo  «  Veggaiì^un  altro  Diploma  d'elfo  Augufto^  da  me  (e)  AMìqm- 
dato  alla  luce  («) ,  dove  iót«o  quefl'Anno  fi  vede  difegnata  la  feb-  *tl:l^^'- 
btica  di  quel  Moniitero,  Dimorò  almeno   per  qualche  parte  del^^*"^jf' 
^«fente  Anno  elTa  impek-adrice  Angilberga  in  Capoa.  Di  tal  con- 
giuntura ii  prevàlfe  Landoìfit  Fefiovo  di  quella  Città,  (/)  "omoj^Jj^"^^ 
^  ordiva  c^n^  di  delle  "nuove  cabbale,  per  far  mettere  in  prigione  c<p.'^tf.  ^ 
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Guaiferìo  Prìncipi  ài  Salerno,  contuttoché  poco  dianzi  qaeflo  Ve- 
fcovo  gli  aveffe  preftato  giuramento  di  fuegetione  e  fedeltà  per  la 
Città  di  Capua,  ch'egli  ugnoreggiava  ancne  nel  temporale.  Ma 
per  quefto  non  gli  venne  tatto  ciò,  ch'egli  andava  macchinando; 
.perciocché  Guaiferìo  aiutato  da  gli  Amici  fu  rimefib  in  Hbertà,  con 
dare,  per  fuoi  ortaggi  i  Figliuoli  di  Landone ,  cioè  Larìdone,  e  Lan- 
denolfo,  Tuoi  parenti,  ì  quali  Àngilberga  tornìindo  in  Iximbardia 
condufle  fecp,  e  lafcioIH  confinati  in  Ravenna.  Mette  poi  Gitola- 
fa)  Ruhw.  mo  Roffi  (a)  (  feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pagi  (*)  )  un  Concilio  te- 
«mì^^* '""***  '"  queft'Anno  da  Papa  Giovanni  in  Ravenna,  dove  fu  dato 
(b)  Pa^m .  fine  ad  una  lite  inforta  fra  Orfo  Doge  di  Venezia,  e  Pi^ro  Patrìar- 
md  Aiutai,    ca  di  Gtado.  Ma  il  Roffi,  che  ha  prefo  quefto  fatto  dalla  Cronica  di 
*™^        Andtea  Dandolo,  non  badò,  che  quello  Storico  fa  menzione  di  que- 
-  ilo  fatto  dopo  la  morte  di  Lodovico  H.  Imperadore .  Però  più  tardi 
s  ha  da  allogar  quefto  Concilio.  All'Anno  nrefente  bensì  appartie- 
ne una  Lettera  fcritta  da  Papa  Giovanni  Vili,  allo  fteftb  Imperado- 
(c'^  Salai.    '^>  .c.P>J^^^><^^i3  dsl  Baluzio  (c) .  Dovea  Lodovico  aver  fatta  ìftan- 
MijttUan.    za  al  Papa,  perchè  fi  rertituifiero  alla  Chieìa  di  Ravenna  alcuni  Mo- 
.  Tom.  j.   y  niftetj  da  ella  pretefi,  e  allora  polfeduti  dal  Romano  Pontefice.  Ora 
•  '  con  quefte  parole  gli  rifponde  Papa  Giovanni:  Monajkrìum   San- 
..  ,  „  ,  3cB     Maria    in    Comaclo^    quod    Pompofia    S.c'aur^  :&    Monafierium 
San9i.  Salvatoris    in    Monte    Feretrì^   _aUuiLfue  Mcnafierìum ,    <fuoi 
vocatur    SanSo    Proba , .  atquc   cdonos    in    tenitorui    Perrarìenji ,      Sr 
Adrienfi ,     &     Gallicata ,    V    F-avenùllam. ,     Ravennati    Archiepijcopo 
non  ahjìulunus  ;  [ed   ea  Monljficna^  &  loca .  ab    Antecefforibus    noflru 

fo£cJfa  reperienies  pofftdimus ,  kaUenusque  jure  Ttofiro  retinemus , 
_  )ivenne  col  tempo  uno  de' più  celebri.  Monifterj  d'Italia  (niello 
della  Pompofa  ^  maflimamente  dappoiché  l/go  .Marthtfed'£jie 
l'arricchì  di  molti  beni.  Era  < in  quelli  tempi  lAifcivtffcovo  di 
Ravenna  Giovanni ,  quel  medefimo ,  che  fu  còndemato.  nel 
1  Concilio  Romano  nell'  AnnoSé,!.  £  che  tuttavia  dtirafle^ppco  buo- 

tdl  Saiut.  "^  armonia  fra  lui  e  Papa  Giovanni,  fi  può  raccogliere  da  uiì  fratn< 
aidtm.  mento  d'altra  Lettera  fcritta  da.effo  Papa -all' Imperadrice  Angil- 
b^rg8,  in  cui  le  dice  (i^:  Ad  hnc  ujque  malum  crevu  }&  incrajja- 
tum  eji,  ut  faSione  Ravennutis  Arckiepijcopi  ■Maurihas-'- cum  /kis 
compUcibus  y  qui  excommumcaii  &  amuhemaxi^flti  .  a  ttoh'ts.  /am 
funt.  Ravennani  ingrederetur  ^  ù  ^fideUum.  nojtrorum . .  res  cum  eis 
funditus  rc^peret  ù  devafiaret ,  àdeo  ut  Claves  Civitatis  Ravenna 
a  rejiaràrio  nofiro  vioUnter  fubtrakem ,  6"  prò  libitu-  fuo  ,  nefci- 
miis    cujus  -euSpri-tate  f    ìpji  Ardd^Jè9pa..{^..quod.  aufnquam  faéum 
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futjfe  recoUtur  )  ^oteflaùvt  concederci .  Adunque  i  Miniftrì  della 
faiita  Sede  comandavano  in  Ravenna, giacche  preffodiloro  (lava- 
no le  Chiavi  di  quella  Città, 

Anno  di  Cristo  dcccixxv.  Indizione  viii. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  4. 
di  C  A  R  L  o    11.  Imperadore   i . 

SOno  Scorretti  i  teiB  di  alcuni  antichi  Annali ,  o  pure  han  fal- 
lato i  loro  Autori  >  ailorijhé  nferifcono.  all'  Anno   precedenti 
la  morte  dìell'  Imperador  Lodovico  IL  La  Verità  è  ,    eh*  egli  finì    di 
vivere  (blamente  nel  dì  ii.  d'Agofto  dell'Anno  prefente  nel  terri- 
torio diBrefcia,  e'nongiàin  Piacenza,  né  in  Milano,  come  alcu- 
ni han  creduto.  Però  netta  Cronica  Cafaurienfe  data  alla  luce  tlall* 
UghelU  {à)  fono  fcoiretté- le  note  Gronoicgìche  di   un  Diploma, <a)  ctwAic. 
dato  ///.     Idks  OSoèris^  laJi&iane  ^Ilf.- Anno»  Dominiète  incarna^  ^■'^^Jt"^, 
tionis  OeCClXXr.  Sv  dèe  fcriveté  DCCCLXXrr.  perchè  l'In.  S  rf. 
dizione  Ottava  ebbe  principio  ndl'Settemlwe  dell*  Anno  prefente.  ^-  ^f*^*"- . 
Andrea  Prete  Italiano  nella  (uà  Óonichetta  (&)  fcrive  ,  che  cor-  il,'  lùtcT 
rendo  V Indizione  Ottava,  cioè  in  queft'Anno  per  tutto  il  Mefe  (t>)  >^«**-* 
di  Giugno  fi  vide  una  Cometa  colla  coda  lunga.  E  che  nel  Mefe  di  J^^J^ 
Luglio  vennero  i-Safaoeni  ;  «  abbruciarono  unaCitti ,  ma  eon.ef-  mihr.' 
Cere  caduto  il  nome  d'elTa  dal  tefto  fuo .  Ha  creduto  taluno  ,  che  Tom.  i. 
qui  fi  parli  di  Benevento  ^  ma  certo   in    Benevento  non  entrarono  ^^j^^^^^ 
quegl' Infedeli ,  né  quella  Città  reitò  confunta  dalle  fiamme  .  Se- 
guita a  dire    efTo    Andr.ea  ;   Seguenti  autem  Menfe  Jugujio   Hludo- 
vicus    Imperator     dejun3us   efi  pridie    Idus  Àuguri    in  fin^us  Bre- 
fcianis»  Aruonius    vero    Brefcianus  Ep'tfcopus     tulit    corpus  ejus ,  & 
pofuit     eum    in    ftpulcro    in     EccUJia   San&B    Marite  ,  u^t  Corpus 
SanSì     FUafirii     requie/hit .     Anfpertus      Mediolanenjìs    Archiepifco- 
pus  mandava   ei    per    Arc^dtaconum  fuum,     ut  radiai     corpus    iC- 
lud.  lUe    autem  noluit.    L'Arcivefcovo    Anfpeno   la   volle  vinca, 
e  fi  portò  egli  inperfona  a  Brefcia  con  Ganhaldo  Vefcovo  di  Ber- 
gamo, e  Benedetto  Vcroovodi  Cremona,  e  con  tatti  ì  Preti,  e  W 
Clero  d' eflà  Città .  E  fatto  cavar  di  fotterra   l' Imperiai  cadavero, 
ed  imbalfamatolo ,  il  mìfero  in  una  bara  ,  e  nel  giorno  quinto  da 
che  era  morto  ,  con  lunga  proceffione,  cantando  i  facri  bini,  lo> 
condnflèro  a  Milano.  Confeuà  il  fuddetto  Andrea  Prete  ,  efTer  egli 
ftato  un  di'  coloro  ,  diie  poxtaroa»  pei^  «falche  fpazio  di  ihada  it 
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cataletto .  Vtmcutm  in  Chrifio  loquor ,  dice  cgH ,  ìhi  fui ,  ò 
panem  aliquam  pQHayi  »  6*  CKffi  ppntfitihtii  nrhbùlfivi  fi  fumi- 
ne ^  qui  dicitur  Otto  ufque  ad  flumen  Aidufl.  ^ .  ì^AXif^  ^tfu^ietf 
turato  il  Menchenio ,  e  I  Eccardo ,  che  quefto  Andrea  Prete  pofsa 
efsere  ftato  il  i^edefono  chi^nim  -^f*!  ,Se«t«ore  ^fD'  Vite 
de  gli  Arcivefcovi' Ravennati /Male  fecondo 'i  conti  q^IPadre  Bac- 
chini,  Agnello  nelFAntio  di  CriAo  §£9.  era  in  età -d'anni  trenta- 
cinque,  non  è  giampiai  v.crUÙPJlCj  che  tielL'Ajitii)  .$7^.  celi  avef- 
Te  inaile  atte  a  portare  quel  pefo'.  Dubito  io  piìt  toAo,  eh  egU  fof- 
Xe  Bergamafto,  al  -v«dw«i  «h»  d'i  Fiflnm  QgliQ  Iw^  «U'Adda,  ci«è 
fsr  la  Dioccfi  <)i  BsrgiMJlOi  9  Juj  lOCfSg!  rqnot*  Wdeitcjj  e  chiC 
poco  apprefso  egli,  pad»  in4ividu»J(»«»«ff  d(,siò,,«A<:ft*ew  i  9m- 
gamarchi  nella  diTs«nripnf  Tucceduta  a  pagipii  d<ll'  Impecia  •  Segui- 
ta egli  pofcia  a  dire  ,  ch^  condotto  il  q^ìayeto  d'^fso  li9p«rador« 
a  Irfilaoo,  «on  grand*  oimjj  e.  pii^l|<tl6(! '«H'fWmi  R«ila  Chiefe 
.  di  SaRIo- Ainbroiio  (& /f/i((m4>«  9«j,i?ioè:netffW'*o,/^rWK>  do- 
poia  fua.9>owe,,  <;oo,av««fi  (jpefo  w*.^i«nÌIiM  WWggio,  P  »0» 
•  già  nell^y«nin(iywcleH^  feda,.  4i  Salito  ;Aqrf)rofi9-4sl>Jflfe.  di  Di. 
ceinbre.  1,'Epitafiìo  fiis,  che  tuttavìa  ìtì  fi  ilegge,  quaijtuiiquf 
pubblicato  da  altri,  mi  fia  lepitf»  l' aggiitgntrlo  qrt,:  : 

.■;;.'  ■  '  p.  ■■,p.;',i','m, .'■■'"  ',.■  :!!,  .■ ,  ^  ^ 

ffiC.i  CVBAT,  ACTÉRUr.  lttVI)OVIG»S.  CAISAK.  SÓWOMS:  '      ■       ' 

AS(iVIPARAT.revlVS.  NVU,A.  TdAf-lA.  nECVS.       :  . .  , 

NAM.  NE.  PRIMA.  DIES.  REGNO.  SOLIOÓVE.  VACARET. 

HESPERIAE.  GENITO.  SCEPTRA.  RELIQVlt,  AVVS. 
QVAM.  SIC.  PACIEJCO,  SIC,  FORTI,  PECTORE.  SBICII 

VT.  PVERVM.  BRpVITAS,  VINCERET.  ACTA.  .8EMEM,, 
INGENtVM.  MIRER.  NE.  TIDEM,  CVLTVSVE.  SACRORVM.  ' 

AMBItìO.  VIRTVTIS.  AN.  filETflTIS.  ÓPVS. 
HVIC.  VSI.  FIRMA.  VIRVM.  MVNDO.  PROE>VXtRAT.  A£TASL 

JMPERII.  NO.MEN.  SVBDITA.  ROMA.  DEDIT.  '    ' 

ET.  SARACENORVM.  CREBRAS.  -PERPESSA.  SEGVRBS»         '       ■        '■       '      ' 

UBERE.    TRANQVILLAM.   VEXIT,  VT.  ANTE.  TOGAM. 
CAESAR.  ERAT.  CAELO.    POPVLVS.  NON.  CAESARE.  DIGNVS. 

COMPOSVERE.  BREVI,  STAMINA.  FATA.  DIES. 
NVNC.  OBITVM.  LVGES.  INFEUX,  ROMA.  PATRONI.  ■ 

OMNE.  SIMUJ..  I,AtlVM.  GALLIA.  TOTA  DEHINC. 
FARCITE.  NAM.  VIWS.  MERVIT.  HÀEC,  PRAEMIaJgaVDCT;    '         '  * 

SPIRITV5.  IM.  CAEIIS.  OORPOfUS.  EXI&T.  H<»K>S. 

(a'  E'chm-     Fu  Pìincipe- buono.  ErchempertQ  Monaco  (fi)  altro  non  Teppe 

f^""'  "^'^  trov,ir  da  riprendete  in  lui,  fé  nonio  fconceirtp  accaduto  in  Roma 

"P■^f■      jgjjj  Qp^j  rptte,  .che  nanwnmft  all,'Anno.844,  il  .<(uale,6.dee  più 

tofto    attribuire    airiijfojepj^  ds'fsfiiiortjgifliv^ «})«.«,.  lui;  e  ii 
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tion  aver  fatto  levar   di'^ita  ilSòl^and  de'Saricenì,  aiibrchè  co- 
ftdi  nella  prefa  di  Bari  <!  affendè  ad  A4*tgifo  Principe  di  Beneven- 
to: il  che  non  è  un  delitto,  te  non  nella  ffleace  di  chi  sa  poco  di 
Teologia ,  e  meno  di  Polìtica .  Per  altro  abbiam  1'  atteftato  dìRe- 
ginone,  che  cosi  parta  d'affo  Iitìpetaddre  (n):  Fuit  ijie  Princeps{a.)   Hts!"' 
piiu     &    mijéritorsf     Jujìitìét.     dtéitus.^     JirUpikitatg.fums  ^    Eccle-'^  Ckrot>u<f>. 
fiirum     ilefinfor,     orphéUìotUm     &     pàpillotu/n    pater,  ■  eUeinflJyna>- 
rum.   largai  ìar^of,    JefifòYàift     Dei    kiimilU   fervitofy    ut  j^itU 
ejus  manef-et   i/t  fitouluOi  [mcali,      &■    corrm    ejus      exaltaretar     in 
gloria ,  Fra  te  Leggi  Longobardiche  (ì  leggono  anche  le  Aie  con  va- 
rie giunte  d*im«  pubblicale  (i)»  ,  j^^/*'' 
NiPHA  prde  mafchiJe  laftiò  dopo  di  sèrimperadoT  Lodovico.  J^^^'"," 
fieftò<ti  lui  una  fola  Figliuc4a ,  cioè  Erméàgarda  ,  a    lui  partorita 
dall'  loiperadrìce  ^ti^ergà ,  che   la    Madre   avea  lafciata   in  Ca- 
pua  .  H  quefto  mancar  di  fucceffori  abiti  all'Iaperìo  cominciò  a 
turbar  la  pace  ,  che  per  tanti  anni  s'era  goduta  in  Lombardia  pél 
buon  goveilio  di  qivefto  Prìacipe-^  anu  cominciò quUa  rovina  dell' 
Italia  ,  «he  tàftò  priva  del  Sovvaito  abitarne  in  cflà,  e  così  poten- 
te ,  cheienevtiìn  freno  la  prepotenza  e  l'nnlMzionede  grìnferìoii, 
laonde  la  difconlìa  con  alttt  malanni  prefe  da  H  innanzi  polTeflb  dì 

Suefto  Regno.  Due  erano  allora  i  concorrenti  all'Imperio,  e    al 
.egao  d*  ualìa  ,  liccome  difendenti  da  Carlo  Magno  ,  cioè  Lodot 
■vico  Re  di  Getwama  in  età  uSaà.  avantata  >  e  provveduto  dì  tre  Fb- 
-^iuoli-,  oghun  de' Oliali  infetto    di  mólte  magagne  ^  e  l'altro  era 
icario  Calvo  iAe'di  VTancia  AiO  fratello .  Tutti  e  dae  attentamen- 
te va^eggiavaho  gli  Stati  d'Italia.  Ora  accadde,  per  Teftimdnian- 
%a  di  Andrea  ft-iew  (  e)  ,  cheful  principio  di  Settembre  fi  raunòin(c)  ÀnJrw 
Pavia  la  gran  Dieta  de'Principi  d' Italia ,  cioè  de  i  Duchi,  Mar-f'^S^ 
<hefi  ,  e  Cónil'»Ilotà,jcon'elfervf  ifftetvenuta  la  vedova  Impera- 
-drice  Angìlbe^aw'Lx!  ^rilpluzìt»^e'chè  pi  efero ,  biafìmata  da  effi» 
Artdrea  Prete  ;^  fu^di'tHl^irt'ìltltegtWa  tutti  e  due  i  fuddetti  Re, 
fenza  che  l'utfo  fapéfie'ddr>ahi^(i't  e  però   amendue  fi  accinfero  a 
catare  in  ItaHa  'Oqn  quante  ibrae  Jpeteronoifrcttolofamenteraunare. 
-Maggiora  «ofldiOiefli^  fii  la  rollecitadMie  di  Carlo  Calvo. Senza  aC- 
'pettat%^-invhH)<ldtuno-Je'gf4ntttam^  appetta  ebbe egH udita  lamor- 
tt  del  NipomAoHifto ^  aihe.^  miA>  iaàReito  per  venite  a  prende* 
te  t^ÌN4l>:pÌT^ttb-uredtià'jiSecon<lo  gli  Atonali  Bertiniani  (i/)',  iM{A)Ànnai<t 
dì  prUno  <H  SettemKi'e'ìifapreft  il  viaggio  verfó  l'Italia,  e  con  paf- J^-"'"/'-  . 
fare  pel  MoitMfceTOTìdi  Sa^<^fcllm2ip,  cioèpeUpaefeide'Vailefi  ,ft- 
licemente  arrivato  a  Paria,  fi  diede  j^  far  maneggi  per  elTer  eletto 
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(0  antiqui-  i^c  d^Italia .  Abbiamo  un  Tuo  Diploma  (  a  )  dato  nella  ftefla  Cittì 
^Diffirt.  "n.  di  Pavia  nel  dì  29.  di  Settembre  ,  in  cui  non  efprime  1*  Anno  PrÌHi» 
p-'g  sSi.  del  Regno  d' Italia  ,  ma  folamente  V  Anno  primo  della  Succejlone 
di  Lodovico,  Intanto  Lodovico  Redi  Germania  fpedV  anch'eglì  al- 
la volta  d'Italia  f a//o  fuo  Fi^iiiolo ,  che: gì' Italiani  cominciarono 
a  chiamate  Cariettn ,  ed.  è  oggidì  più  conofciuto  fotto  nome  di 
Carlo  Crajfo ,.  o  fia  Carlo  il  Graffo .  Giunto  quelli  nel  territorio 
di  Milano,  e  intefb  che  Carlo  Calvo  Tuo  Zio  era  già  entrato  in  Pa- 
via ,  reAò  aflài  malcontento  ,  e  fenza  fapere  ,  qua! partito  prende- 
re .  Attefta  Andrea  Prete  »  che  con  elfo  lui  lì  unì  Btrtngario  ,  cioè 
il  Figliuolo  di  Bterardo  già  Duca  del  Friuli ,  yegnendo  noi  con  ciò 
in  cognizione  i  ch'eglìaovea  già  e&r'C  fucceduco  per  la  morte  di 
l/nroco  {uo  Fratello  nel  governo  di  quel  medefimo  Ducato,  ovo- 
gliam  dire  di  quella  Marca.  Vennero  le  foldatefche  ' di  Berengario 
nel  Bergamafco,  commettendo  non  pochi  difordmi  d'incend],  e 
d*  adulteri  ,  di  maniera  che  molti  di  que'paeranì,  Isfciando  le  ca- 
fc  e  le  IbAanze  alla  dìfcrezion  di  quella'gehte  ^  fé- ne. fuggirono  0 
(b)E/>if4*alia  Città  o  alle  montagne..  Ricavati  ancóra  da  una  Lettera  (J)  di 
'■*  Papa  Giovanni  Vili,  ch'egli  arrivato  da  Brefcìa  avea  fpoeliato  il 

Monìftero  delle  Monacbedi  Santa  Giuliadi  tutto  l'oro  sì  d'efrofa- 
ero  Luogo,  che  dell' Imp^radrice  Angilberga,  la  quale  avea  colà 
rifugiato,  come  in  ben  iìcuro  afilo il  fuo  non  picciolo  Tefcro,  am- 
manato  eoo  far  tanto  gridar,  la,  gente.  Come.  vetaOTieòte  pt^alTe,- 
ro  in  tale  occatiotte  gh  affari  1  none  &cìle  ,jL  dirlo  ,.  ftanteladif' 
cordìa  de  gli  Annali  di  $a;i  Bertiiió  compofti'  da  un.Fraàzcfe  »  e<lc 
i  Fuldenli  icrini  da  unTedeico,  cercando  l'uno  e  l'altro  di  fofte- 
ner  l' onore ,  o  di  -coprire  i  difetti  della  Ala  Nazioiìé  ,  con  adope- 
rare occorrendo  anche  le.  bugie:  difetto  not*  gii  C^trainiero  ije  g^ 
Scrittori  di  Storie.  Carlo-C*lvo,y .fecondai,  fttddfitti:Ahn^i, Berti- 
niani ,  ufcito  codtrad'  «Ho  jCarbCiiaSb^  il  Qtìle.ÌBg^gEt ,  e  coAriO* 
felo  aritirarfi .  Anzi  AnidBca.;.£rmfr;;»^iu"BÌèHt  'èi}^:4^4rlo:  Colio 
perrexii  in  Bajoai'tam  i  cjoè  pprtò:^efiife,'aróà-fieo•^in.  Baviera  i  •! 
che  non  (aprei  facilmente  aedere-iovL'JSAcardo'penso^  Che  cmefl^o 
fuife  uno  ftratagemma  dì  Culo  CatvoL^  aJi  <(uaW"biM3:rìyicine.giì 
di  far  fuggire  il  NipoteGMlci,  ma»  beiisH/jJb&rlojtfatRfirtedfrre  ,  pec 
slccorrere  alla  ditefa  dellatc^s.  Ma.'lié  por  :i'<?inbccià'^crtdy>ÌÌc4 
che  Carlo  Calvo  voleiTe  ^a&re  in  Bav!iei(aiicetii<^oifnreiiaI^Jia  un 
Principe  Tedefco  fuo  Nipote,  'aHìftitO'^l  Ditca;  o  £^  dal  Mar- 
chefe  del  Friuli,  che  avrebbe  potuto: 'profittate 'detia  l<ìritananza 
delio   Zio.  ..•-'■,-..,    ....■...:.;  7,.: ,    .;,.:. 
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Comunque  fia,  Lodovico  Re  di  Germania  inviò  alla  volta 
d'Italia  Carlomanno  ,  cioè  un  alwo  de*  Tuoi  Figliuoli ,  con  un'altra 
Armata.  Per  atteftato  de  gli  Annali  dì  San  Bettino  ,  Carlo  Calvo 
con  forze  maggiori  gli  andò  incontro  y  e  Carlomanno  conofcìuto  di 
non  potere  reiiftere  allo  Zio  ,  trattò  con  lui  di  pace  ,  e  dopo  igiu- 
ratnenti  ieguìtì  fra  loro ,  fé  ne  tornò  in  Germania  .  Laonde  Carlo 
Calvo  ,  sbrigato  da  quelli  oflacoU  ,  ebbe  V  agio  convenevole  per  paf- 
fare  a  Roma  a  ricevere  la  Corona  dell'Imperio  dalle  mani  dì  Papa 
Giovanni.  All'incontro  abbiamo  da  gii  Annali  di  Fulda  (i),  che  (a)  ^«m/« 
Carlo  Calvo,  Tiranno  della"  Gallia ,  balzò  in  Italia,  ed  aggraffò  ^^'J^^^^ 
luttiitefori,  che  potè  ritrovare,  fpezialmente  dell' Imperador  Lo- 
dovico li.  Air  avvifo ,  che  Carlomanno  calava  in  Itàha ,  fi  fortifi- 
cò alte  chiufe  delle  montagne  ;  ma  Carlomanno  molto  ben  Teppe 
preoccupare  iiìti  più  difficili .  Ora  Carlo  Calvo  coiìfìderando  t  <^be 
non  fì  poteva  sbrogliare  da  quello  pericolofo  impegno, fenza veni- 
re ad  un  fatto  d' armi ,  llccome  uomo  piti  timido  d' una  lepre ,  ricorfb 
al  ripiego  di  guadagnare  con  una  gran  fomma  d*  oro  ,-e  con  regali 
d'innumerabili  pietre  preziose ,  l'animo  dì  Carlomanno. Egli  ven- 
ne fatto.  Giuro  egli  di  ritirarli  tofto  dall' Italia,  e  dì  lafciar  queAo 
Regno  ajla  difpofii;on  di  fuo  Fratello  Lodovico ,  purché  Carloman- 
no le  ne  tornafTe  anch'  egli  in  Baviera .  \n  fatti  l'incauto  giovane 
Carlomanno  fé  n'andò,  ed  allora  Carlo  Calvo ,  nulla  badando  alle 
promelTe  né  a' giuramenti  fatti  ,  il  più  prefto  che  potè,  marciò  a 
Roma ,  dove  con  donativi  corruppe  il  Senato  Romano  in  guifa  ta- 
le ,  che  IndulTe  Papa  Giovanni  a  dargli  la  Corona  dell'  Imperio .  In 
quello  racconto  ha  verìfìmìlmente  avuta  qualche  parte  la Paffione, 
o  la  diceria  del  volgo  .  Per  altro  Andrea  Prete  ,  Scrittore  in  ciò  più 
autentico  ,  attella  ,  che  fatto  al  Fiume  Brenta  un  abboccamento  fra 
Carlo  Calvo  e  Carlomanno  ,  rìmafe  llabiliia  una  tregua  fra  loro 
lino  al  Mefe  dì  Maggio  :  dopo  di  che  Carlomanno  fé  ne  tornò  in  Ba-. 
viera ,  e  Carlo  Calvo  fé  n'  andò  a  Roma  ,  dove  fatti  molti  doni  al- 
la Chie  fa  di"  San  Pietro  ,  ricevette  il  titolo  eia  Corona  Imperiale 
da  Papa  Giovanni.  Reginone  feriva  ,  ch'egli  a  forza  di  regali  com- 
però nraperio.  Certamente  pare,  che  feguiile  la  tregua  fuddet* 
ta,  ed  aveffe  da  rellar  pendente  la  controverfia:  ma  Carlo  Calvo 
non  lafciò  per   quello  di  fare  il  negozio  fuo  con  burlare  il  troppo  - 

fuo  credulo  Nipote.  In  quello  mentre  loftelTo  Lodovico  Re  diGer- 
mania credendoli  di  far  defiftere  il  Fratello  dall' acquifto  dell'Ita- 
lia ,  entrò  coir  armi  in  Francia,  e  diede  il  guafto  ad  un  gran  trai- 
lo dì  paefe  ,  fenza  che  per  quello  volelTe  Carlo  Calvo  muoverli  d' 
tomo  K  H  Ita- 
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Italia.  Non  fi  sa  bene,  fé  eflo  Re  Carlo  da  fé  ikef^o  aflumeflef  né 
quando  afrumefTe  il  titolo  dì  Re   d*  Italia  ,  e  né  pure  fé  ne  feguiffe 
la  formale  elezione  e  proclamazione  in  Parìa  .  Abbiamo  ben  ceno 
il  tempo  della  fua  Coronazione  Imperiale  in  Roma.   Invitato  dal 
Papa  colla  fpedizione  di  quattro  Velcovi,  arrivò  egli  colà  nel  dì  17, 
(a) w^am/m  di  Dicembre  ,  e  pofcia  nel  giorno  folenne  del  Santo  Natale  (a)fu 
s""nZ'ni-    ""'^  *  coronato  Imperadore  ed  Augullo  dal  Tommo  Pontefice  Gio- 
(b)"%in<»  vanni  yjJI.  Reginone(i)  attera,  ch'egli  fece  de  i  gran  regali  al 
«H  CAtmìm.  Papa  e  a  i  Romani.  Nel  giorno  feguente  ftando  in  Skn  Pietro,  e- 
fercitò  la  fua  autorità  cof  confermare  i  Privilegi  al  Moniftero  inJì- 
(cl  Chroaic.  g^^  di  Farfa .  IL  Tuo  Diploma ,  riferito  nella  Cronica  Farfenfe  (e), 
FMftn/e       è  dato   f^/i   JCal.  Janu^ni,    j4nno    XXXVl    Regni   Domni  Caro- 
Rir' JutuJ^  ^^    iv-anc:a,     &  in    fucceffione     Lotharii    VI.    &  Jtnperu  cjus  l. 
'  A3um  in  San3o  Petra ,  InatSwne  IX.    Feci  menzione  di  fopra  dì 
un'  Operetta  ,  attribuita  ad  Eutropio ,  Longobardo ,  di  cui  u  fervi 
(a)ZJ«Mir.  il  de  Marca  (</) ,  per  provare  ,  che  Carlo  Calvo  in  ral  congiuntu- 
Mi 3,  e.<(.  yg  cedette  a  i  Romani  Pontefici  la  fovranità  fopra  Roma  .  In  fatti 
Sactid,  *    dice  coftui ,  che  venuto  eflb  Carlo  a  Roma  renovavit  Pa3um  cum 
JiMftr.  Romanis ,  perdonans  Ulis    jura  R^g^i  »   &    confueiudines    iilius  &c. 

Ma  il  Padre  Pagi  pruova ,  non  fumAere  una  tale  afTerzione  ,  aven-, 
do  continuato  gli  Augufti  il  loro  dominio  in  Roma  ftelTa.  E  certo 
quell' Autore,  qualunque  ei  fia,  conta  nello ftefib  luogo  dell'altre 
favole  ,  cioè  che  Carlo  Calvo  donò  loro  anche  Patrias  Samnia  & 
Calahrise  (ìmul  cum    omnibus    Civitatibus     Beneventi^     e    in  oltre 
ad  didecorem     Regni     totum     Ducatum  Spoletinum    cum  duabus    Ci- 
vitatibus   Tufcite  f  (fuod  folitus    erat     haberc   ipfe     Dux  ,     idefi  Aiir 
tium  &    Clujiùm.    La    Storia,  fìccome  vedremo,  non   s'accorda 
conquefto  racconto  ,  e  con  altre  particolarità ,  ch'egli  foggìugne. 
Poiché  per  altro  non  fon  io  lungi  dal  credere  ,  che  Papa  Giovanni 
ottenefle  allora  non  pochi  vantaggi  da  un  Principe ,  che  aveva  un 
concorrente  allo  ftelTo  mercato  .  Certo  fi  ricava  da  una  Lettera  d* 
(«1  Spili,  fi.  ^^^  P^P^  Giovanni  (<  )  ,  che  Carlo  Calvo  avea  ceduto  Capoa,  non 
j^hannis     fi  SI  con  qualt  patti    alla   Chiefà  Romana  .  Gli  affari  intanto  del 
Pafm  ^'''- Ducato  di  Benevento  fi  trovavano  in  una  cattiva  pofitura  .Da  che 
(f)  Erckm- 1' Imperador  Lodovico  II.  fi  ritirò   da  quelle  contrade ,  (/)  ripiglia- 
»<T(«j  i«     j-ojjQ  cuore  i  Saraceni,  e  giacché  reftò  fciolto  il  blocco  di  Taranto, 
Mp.  39.      ^he  avea  quafi   ridotta    quella  Città  alla  neceffità  dì  renderti  ,  a 
paco  a  poco  fi  diedero  a  fcorrere  per  gli  territori  di  Bàri  e  di  Can- 
na ,  commettendovi  le  folite  ruberìe  con  alcune  iniquità. Tre  vol- 
le ufcì  in  campo  centra  dicoftoro  Adelgifo  Principe  di  Beneventoi 
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ma  fetnpre  iè  ne  tornò  indietro  fenza  gloria  *  e  fenza  vantaggio 
alcuno.  Però  in  quelle  parti  andarono  a  dlTmìfura  crescendo  le  Icia- 
gure,  fìccome  vedremo. 

Anno  dì  Cristo  dccclxxvi.  Indizione  IX. 
èì  Giovanni  WliU  Papa  5. 
dì  C  A  R  L  o  IL  Imperadore  1, 

PEr  quanto  s*  ha  da  gli  Annali  Bertiniani  (  a  ) ,  Carlo  Calvo  Im-  («}  MnaUt 
peradore  foggìornò  in  Roma  fino  al  di  cinque  di  Gennaio  f  nel  ^^•^<»--  . 
qual  itmpo  Papa  Giovanni  diede  una  Bolla  in  tavore  del  Moniftero   "'""** 
diSanMedardo  diSoiffons,  riferita  dal    Padre  Mabillonc  (i)*  €((,5  MéUlt. 
fcritta  Quarto  Nonas  Jant.srii    per   manum    Anajì^i   Bihliothecarii  ^"nt^l-  Bt. 
fan&e  Sedis  jipoftoUcte,  Anno  Dco  propino  Ponùjicatus  Dotnni  Jo-*^    ''  '■ 
hinm  Quarto ,  Imperanti     Domno    piifiimo  perpetuo    Auguflo  Cs* 
ndn  f  a  Deo  coronato  magno  Imperatore  Anno  pruno ,  6"  jpofl   Con* 
fuktum  ejus  Anno  Primo  ,  Indizione     nona  ,  cioè  nella  iteHa  guila 
che  fi  praticò  con  gli  antichi  Augufti .  Partìffi  dunque  da  Roma  Firn* 
peradore  novello  ,  e  venuto  a  Pavia  ,  colà  convoco  la  Dieta  del  Re> 
gno  d'Italia ,  che  fi  tenne  nel  Mefe  di  Febbraio.  V'intervennero 
fliciotto  Vefcovi,    alla  tefta  de' quali  era -tfnj^«/to  Arcivefcovo    di 
Milano ,  e  Bofone  Fratello  di    Richilda  Imperadrice  (  poco  dianzi 
da  Carlo  dichiarato  X>uciz  di  Lombardia,  con  dargli  la  Corona  Du' 
Mi),  e  dieci    Conti,  fi-a' quali ^i«'/'o/« ,  che    tuttavia  teneva  il 
governo  del  Ducato  di  Spoleti ,  e  Éoderado  Colite  dei  facro  Palaz- 
zo .  Non  dovea  prima  d' ora  effere  flato  eletto  e  riconofciuto  in  Die- 
ta alcuna  per  Re  d'Italia  effo  Carlo  Calvo.  Per  fìcurezzafiia,    ed 
anche  per  confervare  i  fiioi  diritti  a  i  Principi  di  quefto  Regno ,  vol- 
le l'Augufto  Carlo,  che  ne  feguiffela  fotenne  funzione.   Leparole 
dell'accettazione  fon  quefte,  fecondo  l'edizion  più  copiofa  d'eflo  Con- 
cilio, (e)  Jam  quia    divina  pietas  Vos ^  be&torum  Apoflolorum  Pe*     (gj  je,^ 
th  0  Pauli  intervennone  ,    per    Fìcarium   ipforum  ,  Domnum  videli'  /'«^'e.  A  j« 
«'  ìohannem  ,   jitmmum    Pontificem  ,      &    univerfakm    Papam  ,  [pi*  ^''"'  *' 
ntalemtfue    Patron    vejlrum  ,    ad  profeSum  JanSa  Dei   Ecclejìce  ,  no- 
firorumtjue     omnium    invitavit ,    èf  ad    Imperiale  culmen  fanSi   Spi- 
ntus   judicio  provexit  :    Nos   unanimiter    Vos   ProteBoremi     Domi» 
fium,  ac  Defenforem   omnium  noflrum,   &    Italici  Regni  Regemeli^ 
g'raw&c.  Ed  ecco  come  cominciarono  anche  i  Magnati  del  Regno 
d'Italia  ad  eleggere  il  Re  loro;  cofa  praticata  fempre  folto  i  Re 
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Longobardi ,  ma  per  quanto  fembra  dismefla  Tetto  i  precedenti  Im- 
peradori  Franzefi  .  Paflato  dipoi  Carlo  Calvo  in  Francia ,  fece  qui- 
vi tenere  un  Concìlio  ,  o  ììa  un'  altra  Dieta  in  Pontlgone ,  dove  fu 
ined eli m amente    riconofciuta  per    Imperadore  da  i  Baroni  della 
Francia,     Borgogna,   Aquttania,    Settimania  ,    Neuftria,  e  Pro- 
venza ,  nel  Giugno  dell'  Anno  prefentc .  V  erano  prefenti  i  Legati 
Apollolici  Giovanni  Vefcovo    di  Tufcania ,  e  Giovanni  Vefcovo    di 
Arezzo  .  Vi  comparve  lo  fteiTo  Carlo  ,  veflito  pompofamente  alla 
Greca,  e  da  eiu  Legati  gli  furono  prefentatt  per  parte  del  Papa  va- 
rj  regali,  fra' quali  uno  Scettro,  e  un  Baftone  d*  oro  ,  o  pure  indo- 
rato .  In  quelli  tempi  la  vedova  Imperadrice    Angilberga  menava 
fua  vita  nel  Monilteroinlìgne  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  cheilde* 
funto  Augufto  conforte  fuo  Lodovico  IL  giuda  l' ufo  ,  o  per  dir  me- 
glio abufo  di  allora ,  aveva  a  lei  conceduto  in  Commenda  ,  olia  in 
(a)  S;»;^.  47.  governo  ,  finch*  ella  vivetìe .  Da  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  (a) 
Johannit     .  [gj  fcritta   ncU' Anno  feguente  pare   che  trafpiri ,  aver  ella  già 
'^        'prefo  r  abito  Monadico  %  ma  quefto  non  è  certo  a  creder  mio.  Sic- 
come dicemmo,  Cartomanno  T  avea  nel  precedente  Anno  fpogliata 
del  fuo  Teforo  .  Le  reflavano  multe  Terre  e  (labili ,  a  lei  (K>natt 
dair  Augufto  Conforte ,  e  almen  buona  pane  di  quedi  ella  inten- 
deva di  donare  al  Monidero  delle  facre  Vergini  di  San  Sìfto^  da  lei 
fabbricalo  in  Piacenza  .    Ma  perciocché  non  fi  fidava  delle  mani 
rapaci  de  ì  Re  fuoi  parenti ,  che  o  fignoreggiavano ,  o  aveano  pre- 
tenfioni  ne  gli  Stati ,  dove  ella  avea  que'bem  ,  però  in  qued' An- 
no ella  fi  procacciò  un  Diploma  di  protezione  da  Zoi:/0vzc0  LRedi 
Germania ,  dato    XI/l.     Kal.  Augufli ,  Anm  XXXVIII.  Regni 
Domni  Hludovvici  Serenami     Regis    in     Orientali  Francia,    Indi- 
ffy}  Anàqù.3ione  Villi.  Leggefi  quefto  nelle  mie  Antichità  Italiche  (^).  Noa 
tM.iuhc.    fi  sa ,  eh'  ella  fé  ne  ptoccuralTe   un  altro  fimile  da  Carlo  Calvo  Im- 
Dijfert.71.    peradore  ,  perchè  non  godeva  molto  della  di  lui  grazia  .  Siccome 
accennai  dì  fopra,  in  emi  Diploma   Angilberga   è  appellata  da  Lo- 
dovico   JileSa  ac  fpiritaU    Filia    nofira    En^lpirga  :     il  che  fa  co- 
(e)CafH[)i    nofcere  1*  abbaglio  prefb  dal  Campi  (  e) in  ifpaccìarla  Figliuola  na- 
Ì£ 'tì***^    tarale  del  medefimo  Re  Lodovico .  Se  crediamo  a  gli  Annali  di  Ful- 

Ìd) -rf/àwic/^  C*^)»  Carlo  Calvo  montato  in  fupeibia,  faceva  intanto    delle 
jwa'c       Sparate  contra  d' eflb  Re  fuo  Fratello ,  non  folaraente   negando   di 
FuUtnfis.     yo]»fg|i  jgr  Darte  alcuna  de  gli  Staiti    del  defunto  comune  Nipote 
Lodovico,  eh'  egli  pretendeva  ;  ma  \nche  minacciandolo  ^  e  van- 
tandofi  ridicololamente  di  voler  condurre  tanta  quantità  di  caval- 
li ,  che  bevendo  tutta  Tac^a  del  Keiu>j  porgeceLbono  a  lui  como- 
dità 
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Òhk  di  paflare  per  l'alveo  afciutto  di  quel  Fiume.  Avendo  pofcia 
udito,  che  Lodovico  fi  metteva  in  ordine  per  ben  riceverlo,  cadu- 
.tegh  le  penne  ,  mandò  Ambafcìatori  per  rrattar  dì  pace.  Ma  il  Re 
Lodovico  prefo  da  mortale  infermità  terminò  i  fuoi  giorni  nel  Pa- 
lazzo di  Francoforte  nel  dì  i8.  d' Agofto  :  Principe,  che  nella  Sto- 
ria Germanica  dì  Reginone  fi  meritò  quefto  nobile  elogio:  (a)(«)  ff'yfW 
fuit  autem  ijle  Princeps  Chnfitanijfimus ,  Fide  Cathohcus  ^  non"^  ^^°'""^' 
[olum  Sacularibus  ^  verwn  etiam  EccUJìaftkis  difciplims  fuficien- 
ter  inftruBus  .  Qute  Religione  funt ,  qux  Pacìs ,  qute  Jufliticc  , 
ardennjjimus  exjtcutor.  Ingenio  callimfsimus ,  conjiglio  previdenti- 
fsimus  ,  in  dandis ,  five  fubtrahendis  publicis  Dignitatihus  dif- 
crenonis  moderamtne  temperatus  ,  in  pnelio  vìSorioJìjsimus  j  ar- 
morum  quam  conviviorum  apparata  Jtudiofior  i  cui  maxtnne  opes 
erant  injìmmenta  bellica;  plus  diligens  ferri  rigorem  quam  cu- 
ri fu^orem  ;  epud  quem  nemo  inuiilis  valuit  ;  in  cujus  ocuVs 
perraro  utilis  difplicuit  ;  quem  nemo  muneribus  corrumpere  pò* 
tuit  ;  apud  queih  nullus  per  pecuniam  ,  Ecclejìajlicam ,  Jìve  Mun- 
danam  dignitaiem  obiinuit;  fed-m.magis  ccctejìam  ptobis  mori- 
bus  ^  &  jcnSa  con\erfatione i  Mundanam  devoto  fervitio  &  fin' 
cera  fide  litote .  Gh  è  tenuta  la  Germania,  fpezialmente  per  aver 
egli  fondato  quel  vallo  Regnoj  e  per  quefto,  ma  più  per  le  fue 
Virtù ,  tuttavia  ilUus  memoria  in  henedÌ3ione  efi .  Lafciò  dopo 
di  sé  tré  Figliuoli,  cioè  Carlomanno  primogenito,  Xodovico  IL  e 
Carlo  appellato  il  Grojfo. 

Tutto  ringalluzzìTo  l'Imperador  Carlo  Calvo  all'àvvifo  del- 
la morte  del  I^atello,  allora  fu  che  fi  tenne  in  pugno  la  conquifta 
di  tutto  il  paefe  toccato  in  parte  ad  effo  Lodovico  di  qua  dal  Reno. 
(/')  Ammanato  dunque  un  poderofo  efercito  ,  andò  ad  occupar  A-  ...  ^^^t, 

Ìuisgrana,  e  dipoi  Colonia.  Accorfe  nella  ripa  oppofta  del  Reno /«„„,. 
odovico  II.  con  quanti  armati  egli  potè  in  quell'anguftia  aduna- *''''''"^'- 
re;  (pedi  ancora  Legati  all'Augulto  Zio,  pregandolo  con  tutta  u-  />^„""'  ' 
mjlta  di  ricordarfi  della   parentela,   de'patti,  e  giuramenti   fatti  JMt«n/«- 
nel  dividere  il  Regno  della  Lorena.  La  rifpofta  affai  galante  f"»^^^^^  "* 
che  ì  patti  erano  (eguitì  col  Fratello,  e  non  già  co  i  Figliuoli  del 
Fratello.  Allora  Lodovico,  benché  inferiore  tu  forze,  rivolto  ilti- 
mure  in  rabbia,  animofamente  pafsò  di  qua  dal  Reno  ,  e  fattofi  for- 
te nel  Caftello  di  Adernaco,  tornò  ad  inviare  Ambafciatori  a  Car- 
lo con  chiedere  pace.  Fece  vifta  Carlo  di  volerla,^  promife  d'in- 
viare a  Lodovico  i  fuoi  Meflì  per  trattare  di  qualche  accordo}  ma 
nella  feguente  notte  roife  in  armi  tutte  le  fue  fchiere  per  improvvi- 
TooM  K  H    }  famen- 
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famente  aflàlire  il  Nipote.  Avvifato  Lodovico  fegretamente  dì 
quefto  dìfegno  da  GuiUberto  Vefcovo  di  Colonia,  con  ordinare,  che 
i  fuoi  mettefTero  le  camicie  fopra  ìlgiuppone,  coraggiofamente  fi 
molTe  contro  della  nemica  Armata,  che  già  era  in  marcia,  e  con- 
fidato in  Dio,  attaccò  la  zuffa  nel  dì  8.  di  Ottobre.  Toccò  alia  per* 
fidia  di  Carlo  Calvo  quello,  che  fi  meritava.  Andarono  vitupero- 
famente  in  rotta  le  genti  fuej  molti  furono  gli  uccifi,  ipolti  i  pti- 
gtoni^  fra'  quali  un  Vefcovo ,  un  Abbate ,  e  quattro  Conti;  e  s'ar- 
ricchifono  affaiffimo  tutti  ì  vincitori  :  tanta  fu  la  copia  del  bottino 
in  oro,  argento,  merci,  e  bagaglìe .  Crefcevano  intanto  i  euai 
dell'Italia  a  cagion  de' Saraceni,  i  quali  avendo  tirato  dall'Affrica 
in  Calabria  de  ì  gagliardi  rinforzi,  s'erano  talmente  ingioflaii, 
(al  £kA<«- che  faceano  paura  a  tutte  le  Città  Criftiane  di  quel  vicinato,  (a) 
^cm!\^!^  Venne  a  Taranto  un  nuovo  lor  Generale,  che  affunfe  il  titolo  di  Re, 
ed  ufcito  in  campagna,  diede  un  terribil  Tacco  al  territorio  di  Bene- 
vento, di  Telefe,  e  d'Alifi.  Volle  di  nuovo  provar  la  fua  fortuna 
contra  dì  quegl'Infedeli  Aidgifo  Principe  di  Benevento  j  ma  riroa- 
fto  fcon fitto ,  fu -obbligato  a  comperarfi  un  pò*  di  quiete  col  rimet- 
tere in  libertà  il  Sultano,  già  fatto  prigione  nel  riacquillo  di  Bari. 
I  due  compagni  di  coftui  Annofo  e  Abadelbach,  dianzi  fpeditida  . 
lui  a  Taranto  per  trattare  di  qualche  accordo,  recarono  colà, né  j 
più  fecero  ritorno.  Ora  il  Popolo  di  Bari,  veggendofi  in  pericolo  di 
(b)l«>»«  cader  di  nuovo  in  mano  de' Mori,  {h)  chiamarono  da  Otranto  G«- 
pf^^fiata  gpfi0  Generale  de' Greci,  che  con  un  buon  nerbo  di  truppe  venne 
atcù.  ^  pj.g„(jgj.g  j[  poffeffo  di  quella  Città;  ma,  fecondo  la  fede  Greca, 
•  mife  tofto  le  mani  addoflb  a  quel  Governatore  ed  a  i  principali  Cit- 
tadini, e  li  mandò  a  CoAantinopoU .  Andarono  pofcia  i  Greci  col- 
la fpedizion  di  varie  lettere  pregando  quei  di  Salerno,  Napoli, 
Gaeta,  ed  Amalfi  di  dar  loro  aiuto  contra  de* Saraceni.  Ma  can- 
tavano a  i  fordi.  Que' Principi  e  Popoli  aveano  fatta  pace  con  que' 
Barbari,  anzi  unitifi  con  effi  cominciarono  colle  lor  navi  ad  infe- 
ttar la  riviera  Romana  e  il  fuo  Ducato.  Papa  Giovanni^  le  cui  Let- 
tere fi  cominciano  a  leggere  nel  Settembre  di  queft'Anno,  effendo 
perite  le  precedenti,  non  avendo  forze  ballanti  da  opporre  a  quello 
(c)Ep}li.i.  torrente,  fi  diede  a  tempeftar  con  lettere  (e)  Bofone  £>acj,  lafciate 
7  11  &-C.  da  Carlo  Calvo,  come  Viceré  in  Italia,  e  poi  lo  ftefib  Imperadore 
^y^y^  Carlo,  con  rapprefentar  loro  lo  ftato  miferabile,  in  cui  fi  trovava 
il  paefe  intorno  a  Roma  per  le  fcorrerie  de'Saraceni ,  e  imploran- 
do l'aiuto  lóro.  Acremente  fi  lamenta  egli  ancora  Je  confmbui  6* 
vicinis    noflm,   ^uos   Marclùenes  folito    nuacupatis  ^    che   facevano 
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anch'effi  alla  peggio  contro  gli  Stati  della  Chiefa.Vuol    egli  figni- 
ficare  Lamberto  ,  e  forfè  Guido  fuo  Fratello ,  Duchi  di  ^oleti ,  e 
fors'  anche  Adalberto  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana  .  In  una  Lette- 
ra (a)  fcrittaallo  fteflb  Lamberto  ,   Ìl  prega  di  rimediare  a  i  danni ,  (a)  £;>//(. as. 
che  da  i  di  lui  uomini  venivano  fatti  a  quei  di  San  Pietro,  edi  Gmì-  '/'"''""■ 
ào\  col  qualnome  s'egli  lignifica  il  Fratello  di  Lamberto,  fi  viene 
a  conofcere  ,  ch'egli  non  avea  parte  in  quelle  violenze  .  Ma  Carlo 
Calvo,  nulla  curando  le  preghiere  del  Papa  ,  né  il  debito  fuo,  al- 
tra premura  non  aveva  in  queiti  tempi  ,  che  di  fpogliare,  fé  aveite 
potuto  ,  i  Nipoti  fuoi  de'  loro  Stati  :  nel  che  andarono  fallili  i  Tuoi 
delìderj    e  difegni .    Intanto  que*  Principi  divìfero  fra  loro  T  eredi- 
tà paterna  .  (A)  A  Carlomanno  toccò  fa  Baviera,    la   Pannonia,...  _  . 
la  Carintia,  la  Schiavonia,  e  la  Moravia  ;    a  Lodovico  la  Francia  «  ChnmM-. 
Orientale,   la  Turingia,  la  Saifonia  ,  la  Friiìa,  e  una  parte   del 
Regno  della  Lorena  j  a  Carlo  il  Groffo   V  Aiemagna,  cioè   la  Sue- 
via  con  alcune  Città  della  Lorena  .  Orca  quelli  tempi    la   Ruflìa, 
che  a*  nofiri  giorni  per  cura  dì  Pietro  il  Grande  è  falita  in  tanta  po- 
tenza e  credito,  abbracciò  la  Religione  di  Crifto  (e),  e    cominciò  W  Gonfiane 
ad  avere  un*  Arcivefcovo  ,  fpedito  colà  da  Santo  Ignai^io  Patriarca  di  ówg^».' 
Coilantinopoli .  Si  fcorge  poi  da  un  Placito  da  me  pubblicato  nelle  'm  y».  Bap. 
giunte  della  Cronica  Cafaurienfe  (</),  che  era  ftalo  tolto  il  governo  di  '"■ 
Spoleti  z  Suppone  Conte  o  Duca  di  quella  contrada;  perciocché  nel  c^yaifri^n/"' 
prefente  Anno  fi  truovaun  decreto  fatto  in  favore  del  Moniftero  di  ^-  «■  r-  »• 
Cafauria  per  jujjìonem  Domni    KaroU     Imperatorìs  Augiifli,  6"  per     ''     "  *' 
jujjionem  Lamberti  &  JVidonis  Comitum:  Fu fcritto  quel  Documen- 
to Anno  Domni  Karoli  piifjlmi  Imperatorìs    Augiifli  ,  Anno    Impe- 
rli in    Dei  nomine  Primo ,    leu  &  temporibus   W^idonis      Comitii  An- 
no Comitatus  ejus  Primo ,  Menfe  Junio  ,  per  Indi3ionem  IX.  Sicché 
Lamberto  per  grazia  di  Carlo  Calvo  Imperadore  ricuperò  il  Duca- 
to di  Spoleti;  e  Guido  fuo  Fratello  fu  anch'eglìfairo  Duca,e  pa- 
re che  fignoreggiaffe  nel  Ducato  Spoletino  di  qua  dall' Apennino, 
cioè  in  Camerino  e  Fermo.  Truovafi  poi  ne    gli   Anni    feguenti 
memoria  di  Suppone  Conte  nelle   Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili. 
(e)  dalle  quali  fi  raccoglie ,  che  governava  Milano,  Pavia  ,  e  Par- 1^  £  a 
ma;  e  però  dovrebbe  efTere flato  Duca  o  Marchefe  di  Lombardia;  (07.  6-  ijp. 
come  era  dianzi  Bofone,  paffato  al  governo  della  Provenza.        nii"pep« 
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Anno  di  Cristo  dccclxxvii.  Indizione  x.* 
di  Giovanni  Vili.  Papa  6. 
di  C  AR  L  O  MANN  O  Re  d'Italia    i. 

FEcE  nel  Mefe  di  Marzo  di  queft'  Anno  la  vedova  Imperatrice 
Ang  Iberna,    ftando  in  Brefcia  nel  Monìftero  diSanta  Giulia, 

(ai  c^npi   l'ultimo  fuo  Teltamento,  pubblicato  dal  Campi  (a),  in  cui  lafda 

^ctm!i.7.  ^'  Monìftero  delle  Monache  di  SanSifto,  da  lei  fabbricato  in  Piacen- 
za, un' immenfa  quantità  dì  Beni,  cioè  Cafe,  Foderile  Ville,  ivi 
chiamate  Corti,  fra  le  quali  fi  vede  Campo  Migliaccio  nel  Modene- 
fe  i  Corte  nuova,  Pigognaga ,  Felina,  Guaftalla,  e  Luzzara  nel 
Reggiano  }  Cabroi  ,  e  Malìno  nel  Contado  di  Staziona  ,oggidUn- 
ghiera  fui  Lago  Maggiore  j  Brunago ,  e  Trecate  nel  Contado  di 
Burgaria ,  oggidì  nefdiftretto  di  Milano  ,  per  tacere  d' altri  Luo- 
ghi .  Lafcia  èutri  Beni  per  lo  Spedale  de  gì'  Infermi  e  Pellegrini,  edi- 
ficato in  vicinanza  d'effo  Monìftero,  fecondo  il  coftume  d'allora, 
pochi  eftendo  ftati  i  Monifterj ,  che  non  aveftero  Spedale  pubblico, 
perchè  o  non  fi  ufavano,  o  rariffime  erano  quelle,  che  oggidì  chia- 
miamo Ofterie.  E  tutto  ciò  è  donato /jto  remedio  &  mercede  Anme 
ejusdem  cUmentiJIìmi  Imperatoris  (  Lodovico  II.  )  Domai  &  Senìom 
mei^  6r  mece.  Si  riferva,  finché  vivrà,  il  Patronato  e  i)  governo  sì 
del  Monìftero,  che  dello  Spedale,  con  foggìugnere: /|oy?m£Km  vm 
obitum  votoaique  decerno,  ut  fi  Ermengarda  unica  mea  Filia  Religiofi 
■vejìe  induertt,  ipfa  proviftonem  ejusdem  Loci  mea  vice  fiifcipiat  &C.  Q}ioa 
fi  dia  y  me  de  hac  vita  tranfeunte ,  ReligioTìis  vefie  induta  non  jutT'h 
volo  aique  inflituo  ,  ut  de  ipfo  Monafierio  atque  Xenodochio  &c.  mV 
lam  deminorationem  faciat  &c.  Quefta  fua  ultima  volontà  là  fece  ella 
confermare  da  Pfl/ja  Gioranm  Vili,  con  Bolla,  data  Ar<j/tfn</w  Augfi- 
fii  per  manum  Johannis  Epifiopi ,  Mifiì  &  Apocrifarii  fiinBa  SeJis 
Apoflolicte ,  Imperante  Domno  nofiro  Carolo  ,  a  Deo  coronato  mcgfO 
Imperatore ,  Secundo  ,  &  Pofi  Confulatum  ejus  Anno  Secundo^  JnJi' 
Sione  X.  Quanto  fi  legge  di  Ermengarda  ìn  effo  Teftamento,  ci  fa  ve- 
dere, che  non  doveva  eiiere  peranche  feguito  ciò  ,  che  narrano  gli 

(M    Jinttai.  Annali  Bertinìani  (b)  all'Anno  precedente  876.  con  quefte  parole; 

^-jrtcor.  ^o/ò ,  pofiquam  Imperator  ab  Italia  in  Franciam  rediit ,  Berenga- 
ni  Everardi  filii  fiiSione  Filiam  tìludovvici  Imperatoris  Hirmen^r- 
dam  y  quce.apudeum  morabatur,  iniquo  corludio  ìn  Timtrimonia^ 
fiimfit.  Inrorno  a  che  è  da  avverrire,  che  Berengario  Duca  o  Mar- 
chefe  del  Friuli,  ficcome  dicemmo  s'era  nell'Anno  875.  unito  con 
Carlomanno  contra  dì  Carlo  Calvoj  ma  clTcndo  prevaluta  in  que, 

con- 
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conttalU  la  f.irtuna  di  Carlo  con  divenire  Re  d' Italia  ed  Imperador 
de'  Romani  :  quefto  Duca ,  accomodandofi  anch'  egli  al  tempo ,  cau- 
giò  mantello ,  e  ftrìnfe  buona  amicizia  con  Bojane  Duca,  lafctato 
la  elfo  Imperadore  al  governo  e  alla  difefa  di  Lombardia.  Erafi  per 
avventura  ricoverata  nella  Corte  d'  effo  Berengario  la  poco  fa  nomi- 
nata Enmngaràa ,  unica  Figliuola  del  defunto  Imperadore  Lodovi- 
co II.  ftante  la  parentela ,  che  palTava  fra  loiro .  Imperocché  Ebe' 
fardo  Duca,  o  Marchefe  del  Friuli,  Padre  di  Unroco ,  e  dello  fteflb 
Berenirano,  aveva  avuta  per  Moglie    Gifela,  o  Gisla  ,  Figliuola  di 
Lodovico  Pio  Augufto,  e  perciò  Sorella  di  Carlo  Calvo  Augufto  ,  e 
Zia  paterna  del  fuddetto  Imperadore  Lodovico  II.  Nel  Teuamento 
d'  elfo  Evetardo ,  che  citai  di  fopra  all'  Anno  867.  manifeltamente 
fi  vede ,  che  Gisla  era  il  nome  di  fua  Moglie .  Che  poi  quella  Prin- 
cipeffa  avelTe  per  Padre  Lodovico  Pio  Augufto ,  e  Giuditta  Irape- 
ladrice  ,  lo  negò  bensì  Adriano  Valefio  (a) ,  ma  fi  raccoglie  da  A-  (a)  VaUfu^ 
gnello  (4),  Scrittore  contemporaneo,  il  quale  nelle  Vite  de  gU  ^'■'fJI^,\,'* 
civefcovi  di  Ravenna ,  dopo  aver  nominati  i  FigliuoU  d'  effo  Augii-  Sertnjiani. 
fto  a  lui  nati  dall'  Imperadrice  Ermengarda ,  feguita  a  dire  :  ad  Co-  i^i'feS, 
ralum  vero  (  cioè  al  Calvo  )  plus  firtilcm  &  opimam  largivit  partem  ;  b^Z'p.';, 
&  Gifilam  Filiam  fuam  tradidit  Marito  Curado  (  fi  dee  fcrivere  E-  T...  Rir, 
vrardo  )  piiffìmus   homo  (  probabilmente  in  vece  di  piiffimo  homi-  '""""■ 
nis  ) .  Hanc  &  hanc  Judith  Augufia  parturit .   Anche  nello    Spicile- 
gio del  Padre  Dachery  (  e)  fi  legge  una  Donazione  fatta  da  effa  ,'ri  Djtiry 
Gisla  ,  in  cui  nomina  riverentemente  Carlo  Calvo  fuo  Fratello .  Ec-  S/""» 
co  dunque  per  maggiore  chiarezza  la  tavola,  onde  rifulta  la  paren- 
tela di  Ermengarda  con  Berengario  . 

Lodovico  Pio  Imperadore 
morto  nell'Anno  840. 

Carlo  Calvo  Lodovico  Lottarlo  Imperatore  Gìfcla  Moglie  di  Evcrardo 

Imperadore  Re  di  Ger-         mono  ncU"  Anno  Sfj.         Duca  del  Friuli  morto  cir- 

mania  |  ca  l' Anno  Itf?. 


, j 

Carlomanno      Carlo      Lodovico  II.  Lodovico  IL  Im-  Unroco  Berengario  Duca 

ite  d'IulU     ilOroflb     He  di  Ger-  peradore  mono  Duca  o  o  Marchefe  del 

Imperad.        marna              nell'Anno  875.  Marchere  Friuli,  pofcia Re 


Ennengarda  Moglie  dt  BoTone 
Poca  di  Lombardia . 


delFiìulì         d'  lulia  ed 
Imperadore; 


Ora 
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Ora  Bofdne  confiderando  la  nobiltà  dì  Enrungarda,  Figliuoli 
di  un  Imperadore  ,  e  più  la  pingue  eredità ,  ch'ella  portava  feco, 
a  fine  di  ottenerla  per  moglie,  iegretamente  fé  l' inteft:  con  Beren- 
gario .  Bramava  ancor  quefti  di  metterfi  bene  in  grazia  di  Bofoiie, 
cioè  di  chi  era  Fratello  dell*  Imperadrue  Richilda ,  ed  arbitro  allo- 
ra del  Regno  d' Italia  .  Fecero  dunque  una  birberia  *  e  colluiione 
inìqua,  per  trarre  a  fine  quefte  negozio.  E  qual  fb(Te,  può  tica- 
(aì  AajuUs  vztìi  da  gli  Annali  di  Fulda  (a),  i  quali  all'  Anno  87S.  parlando 
/Wil^      di  Bofone  Come  (  che  così  ancora  fi  veggono  non  rade  volte  allora  ap- 
'    pellati  ì  Duchi  e  Marchelì  )  hanno  le  feguenti  parole:  Qui  propria 
uxore     veneno     extinMa.^    Fiham      Hludovvici    Imperatoris    de    Iia- 
Ha  per    vim  rapuerat.    Dovette  eflcre  il  concerto,  che  Bofonelà- 
cefle  vifta  di  averla  rapita  per  forza  ,  acciocché  a  Berengario  non 
venifle  dato  qualche  carico   preffo  la  vedova  Imperadrice  An^her- 
ga,  né  preifo  i  Figliuoli  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania,  di  av« 
tenuta  mano  a  sì  tatto  Matrimonio  :  poiché  quanto  a  Bofone, ne 
doveva  egli  avere  un  fegreto  confenfo   da  Carlo  Calvo  Augullo, 
mercè  della  Sorella  ,  cioè  della  fuddetta  Imperadrice  Richilda .  Co- 
fa  poi  ne  avveniffe  ,  lo  vedremo  fra  poco.  Né  fi  vuol  tacere ,  che 
il  medefimo  Bofone  (  non  fé  ne  sa  il  pretefto  )  avea  ritenuto  nell' 
Anno  precedente  Leone  Nipote  di  Papa  Giovanni  VIIL  e  Pietro, 
amendue  Vefcovi  e  Legati ,  fpediti  da  eflb  Pontefice  alla  Corte  dell' 
(b)  £pj(ì.7. Imperador  Carlo:  {b)  della  quale  ingiuria  fi  dolfe  non  poco  cou 
jokAnnU      lui  efl-Q  Papa  Giovanni. 
'*'"*        '      Era  intanto  in  grandi  faccende  quefto  Papa  per  gli  danni ,  che 
tuttavia  recavano  i  Saraceni  al  Ducato  Romano  con  timore  di  peg- 
gio. Non  fapeva  egli  digerire  ,  che  Sergio  li.  Duca  di  Napoli  Cn- 
ftiano  avefle  non  folamente  ftabilita  pace  con  que'nemici  del  nome 
Criftiano ,  ma  anche  una  fpecie  di  Lega  ed  unione  con  loro.  Per 
difciogliere  quefta  indegna  alleqnaa ,  fa  portò  egli  in  perfona  a  Na- 
poli ,  verifimtlmente  nel  Gennaro  di  queft' Annoj  fece  quante  cal- 
de efortazioni  potè  a  quel  Duca;  e  per  tentar  pure  di  guadagnar- 
_  . .  „lo(c),   confecrò  Vefcovo  di  quella  CìxiÒl  Atanafio  juniore  ,  Fratel- 
*/«??<-  '^®   del  medefimo  Duca  i  ma  non  riportò  a  Roma  fé  non  delle  parole, 
jusdem    /o- perchè  ad  effe  non  tenne  dietro  alcun  fatto  .  Quefto  è  il  viaggio,  del 
(arjr^X*^"^'®  parla  Erchemperto  ((/)>  con  aggiugnere  ,  che  LamberteDu- 
pcTtus   tìij(.ca    di  Spoletift  (raii/o  fuc  Fratello  andarono  in  compagnia  del  Pa- 
w/T.  38.      pa  ^    il  quale  usò  il  medcfimo  Audio  ,  per  iftaccar  dall'amicizia  de 
Saraceni  <ii/fl{/èno  Principe  di  Salerno, /'«/cdre  Duca  d'Amalfi,  e 
Docibik  Ipato,  0  fia  Duca  di  Gaeta.  Del  fuddetta  Guaiferio   Prin- 
cipe 
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cipe  Salernitano  iì  legge  una  Donazione  fatta  nell'Anno  877.6  da 
me  pubblicata  (a)>  A^feconda  deTuoi  defider;  quefti  operarono  .  (a.)  Àmì^- 
Gagliardiflinie  iilanze  parimente  fece  ad  Alone  Vefcovo  dì  Bent-  %''J"^"' 
vento ,  affinchè   induceffe    il    Fratello,   cioè    Ad&lgifo  Principe  ààp^!%'jt'. 
quel  Ducato ,  a  ritirarli  dalle  convenzioni  fatte  con  quegl'Infede- 
li,  con  dire  fra  Faltre  cofe  :  (i)  Nos  ,  cooperante  grana  Cknfti^tam^)^p''^4k 
cum  cariffimo    Jìlio   nojìro  Lam&erto  gloriojo  Duce  (  di  Spoleti  )  qui  *^"^ 
nobis  in.  omnibus  kteret ,    quam    cum  aliis   Dominum  timenùbus  ,  de- 
judabimus  ,  ut  impium   Jeeduj    cum  Agarenis  hahitum  dijfolyatur  .  E 
perciocché  elTo  Papa  iniefe ,  che  Gregorio  Imperiai  Pedagogo  era 
venuto  in  Calabria ,  e  a  Bari  con  un^  Armata   Spedita  dall'  Impeto' 
dorè  Bafilio  ,  anche  a  luì  fcriffe ,  pregandolo  del  foccorfo  di  alcuni 

.  Legni  per  nettare  da  i  Saraceni  il  Uttorale  Romano .  Ma  le  mag- 
giori premure  di  Papa  Giovanni  erano  preflb    all'lmperador  Carlo 
Calvo  y  acciocché  menalTe  o  mandalTe  delle  forze  bacanti  a  ripul- 
far  que*  Barbari ,  che  già  aveano  difertata  la  Campania  e  la  Sabi- 
na, e  fcorreano  fino  alle  vicinanze  di  Roma.  Son  patetiche  le  Tue 
Lettere  in  queflo  affare  (  e  ) .  Aveva  in  quelli  tempi  Adalardo  Vefco-  (c)Epifi.47. 
vo  di  Verona  impetrato  da  effo  Imperatore  in  Benefìzio,  o   ila  in  ?""'""_ ■'^ 
Commenda,  l'iniigne   Moniftero  di  Nonantola  ,  pollo  nel  territorio  ^«"V//a' 
di   Modena  ,  quod prò  Dei  ,    tantiqut  loci  reverentia  rmllus  umquam 
Epifcoporum  vel  Judicum  in     Beneficium  quxfierat  ,  fuisque    ufibus  , 
coarSatis  extrema  egèflate    Monackis  ,  applicavit  ;    e  ciò  con  ìlprez- 
zo  de' Privilegi  della  Sede  Apoftolica:  difordine ,  che  anche  in  Ita- 

•  lia  avea  cominciato  a  prendete  gran  piede  .  Però  lo  fcomunicò,  e 
ne  diede  avvifo  ad  Anfperto  Arcivescovo  di  Milano ,  a  Guaiperto 
Pamarea  d' Aquileia  ,  e  al  Clero  di  Verona  .  Convien  credere  ,  che 
al  vederli  i  Romani  così  maltrattati,  anzi  divorali  da  i  Saraceni, 
e  minacciati  di  mali  anche  più  terribili ,  fenza  che  dopo  tante  iftan- 
ze  Carlo  Calvo  moyeffe  un  diro  per  foccorrergli  :  dimcilmente  po- 
telTero  tenere  in  freno  la  lingua  dallo  fparlaretontra  di  lui  con  di- 
re: A  che  ci  ferve  quefto  Imperadore,  che  fi  gloria  d'eflere  nollro 
Sovrano  ,  né  vuoL^fcia  ne'  gravilTiim  biCogni  recarci  un  menomo 
aiuto,  e  intanto  attende  folo  a  far  delle  guerre  ingiufte  contra  de' 
Tuoi  Nipoti  .^S'egli  dimentica  il  luo  dovere,  faremo  fcufati,  le 
dimenticheremo  aHC9r  noi  il  noAro,  e  fé  cercheremo  altro  miglior 
Signore.  Rapportate  a  Carlo  Calvo  quelle  mormorazioni  e  minacele 
di  fotcrariì  al  fuo  dominio,  dovette  egU  far  delle  gravi  doglianze 
col  Papa  per  la  fede  vacillante  del  Popolo .  Ora  il  Pontefice  per  que- 
Urlui ,  eiepriiaei:e.ez>iaadÌ9Ìe  liceazipCe  Ypcide'^.0in«i!al  Ritenne  ne} 

Feb- 
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Febbraio  dell'Anno  prefente  un  Concilio  di  Vefcoviìn  Roma,  nel 
quale  dopo  la  pretella  di  aver  già  eletto  ed  unto  iulmperadore  Car- 
Ci>  IMe  h  Figliuolo  eU  Lodovico  Augujio ,  (  a  )  una  cum  annifu  &  volo 
Tm!^"'^  tfmn/u/n  Fratrum  &  Coepifcoponim  nofirorum ,  at^ue  alio/vn  fanda 
Romana  EccleJìeK  Mimjlrorum ,  amplique  Senatus ,  totiusque  Po- 
pali  Romani ,  gentisque  togata ,  &  Jecundum  pnjcam  confuetu- 
dineni  :  conferma  e  fa  confermare  da  tutti  P  efe^ione  e  confecrs' 
:^ione  di  lui .  Non  fi  può  leggere  fenza  ftupore ,  per  non  dir  al- 
tro, 1*  allocuzione  ivi  fatta  àa  ^^P^  Gioranni,  perchè  contenente 
una  fparata  tale  di  lodi  di  Carlo  Calvo  ,  che  chiunque  è  intenden- 
te della  Storia  d' allora  ,  manifella mente  coiiofce  elFere  cforbitan- 
ti ,  né  convenienti  alla  gravità  e  maellà  di  chi  le  propone .  Non 
aveano  certo  i  precedenti  Papi  ne  gli  AnnaU  de' Franchi  conofciu- 
to  in  lui  que'pregi  ,  che  qui  gli  vengono  dalla  fola  adulazione  at> 
tribuitì .  Pofcia  fi  venne  alla  Scomunica  contra  quallìvogtia  perfo- 
na^cheofaife  per  qualunque  titolo  turbar  queftd  elezione,  e  femi- 
nar  difcordie ,  con  dichiararli  miniilri  del  Diavolo,  e  nemici  di 
Dio  ,  della  Chiefa  ,  e  della  Crìftianità .  Abbiamo  una  Lettera  fcrit- 
(b>  C;"7I.*(.  ta  da  eflb  Papa  Giovanni  (i)a  Lamberto  glóriofo  Duca  di  Spole- 
'JjJ^J^  ti,  da  cui  fi  fcorge,  che  eflb  Duca  avea  ricevuto  ordine  dall' Im- 
"'*■  peradore  di  portarli  a  Roma,  e  d' obbligare  i  Romani  a  dar  degli 
oflsggi  della  lor  Fedeltà:  chiaro  contiaflegno  della  Sovranità  con- 
feivata  anche  da  quefto  Imperadore  in  Roma.  Rifponde  il  Ponte- 
fice :  Romanorum  filios  jub  ijìo  calo  non  legiiur  fuijfe  ohjides 
datosi  quanto  minus  ijlorum ,  qui  Fidelitaiem  Auguftahm  & 
mente  cujìodiunt ,  &  opere  Deo  juvanie  perficiunt  ?  Chiaramen- 
te poi  protetta  di  dubitare  ,  fé  queft' ordine  fi  fia  fpìccata  dall' Im- 
peradore fleffo,  perchè  non  gli  par  probabile,  eh' efli>  Augufto  a* 
vefle  tenuto  fegreto  ad  effo  Papa  un  tal  difegno  ,  &  ipfum  Impe- 
ratortm  non  credtmus  juum  nos  velie  fecretum  Icttiijfe,  In  foro- 
ma  gli  fii  fapere  ,  cfie  non  s'incomodi  pervenire  a  Roma  ,  altri- 
menti non  farà  ricévuto.  Quum  autem  D^o  juvante,  ad  unam 
^oncordiam  &  unam  qurecem  Reipublicx  aufììa  redieritj  &  lì- 
tis  firmenta  i  qua  tamquam  telas-  arantarum  putamus ,  conira 
Atif^^alem  Majejìatem  ebnrta ,  fopita  exftiterint  ;  allora  farà  a- 
michevolmente  accolto  elfo  Lamberto:  dal  che  fi  conferma,  che 
Titubavano  non  poco  i  Romani  nella  Fedeltà  giurata  a  Carlo  Cal- 
vo ;  e  probabilmente  foffiavano  in  quefto  fiioco  i  Figliuoli  à\  Lodo- 
vico L  Re  di  Germania  ,  pretendenti  anch' eflì  ali'  Imperio.  Dice- 
fi  data  la  fuddetcd  Letter*  di  Papa  QiQyzxaìiyXlI.  Knknd^sNo^ 
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fmhrìs ^  lTuti3ione  XLcioh  nel  dì  26.  d'Ottobre  dell'Anno prefen- 
le .  Ma  fi  conofce ,  che  v*  ha  errore ,  ed  efler  ella  (.  al  che  non  s'è 
badato  finquì  )  fuor  di  (no;  perchè  ivifi  parla  d'  un  Imperadorvì- 
vente,  e  Carlo  Calvo  era  già  mancato  di  vita  (ficcome  diremo  ) 
ocldìij.  dì  eflb  Mele,  né  C^rloinanno    era    Imperadore.    Però 
quefta  Lettera  probabilmente  fu  fcnrta  nell'Ottobre  dell'Anno  pre- 
cedente ,  e  in  vece  di  Indì3ione  ATÀ  s'  ha  da  fcnvere  Indi3ione    X. 
Venne  pofcia   l'infaticabil  Papa  a  Ravenna,  dove  nel  Mefed* 
Agofto,  fé  pur  non  fu  in  Giugno,  tenne  un  Concilio  numerofodi 
130.  Vefcovi.  Girolamo  Rodi,  Giovan- Giorgio  Eccardo,  ed  al- 
tri ,  hanno  moltiplicato  i  Conci!)  tenuti  da  Papa  Giovanni  in  Ra- 
venna .  Non  so  io  dire ,  fé  più  d' uno  egli  ne  celebralTe  .  Ben  so,  che 
io  quell'Anno  quivi  fi  tenne  la  fuddetta  facra  Aifemblea  (1)»  ciòiO  f^ 
coftando  da  varie  Lettere  del  mede  fimo  Papa  .  Furono  in  eflb  Con-  ^^  *'' 
alio  fatti  dicianove  Canoni  j  e  il  Dandolo  fcrive  (h)  ,  che  fi  diede  (b)  D^iéU. 
fine  alla  controverfia  ìnforta  fra   Orfo  Z>(i^£  di  Venezia ,    e  PUtro '"^^'"'^^ 
Patriarca  di  Grado,  perchè  queAi ricusava  dì  confecrarVefcovo  òì  ji^,' jl^ui 
Torcello  a  requifizìon  del  Doge  ,  Domenico     Abbate  del  Monifte- 
ro  di  Aitino,  tu  determinato,  che fipchè  vivefie  il  Patriarca ,  egli 
renerebbe  privo  della  confecrazione  ,   ma  goderebbe  le  entrate  di 

?uel  Vefcovato.  Aggìugne  quello  Storico ,  che  l'Armata  navale  de* 
aracenì  arrivò  folto  Grado,  e  le  diede  piìialTalti ,  ma  indarno,  per 
la  valorafa  difefa  de* Cittadini.  Portata  quefta  nuova  a  Venezia» 
inviò  il  Doge  con  uno  ftuolo  di  navi  Giovanni  fuo  Figliuolo  al  loro 
foccorfo  .  Non  credettero  bene  que' Barbari  di  afpettarlo,  ed  alza- 
tele ancore  vennero  alla  Città  di  Comacchìo ,  e  le  diedero  il  fac- 
ce. Fu  pocoapprefib  dal  Popolo  di  Venezia  eletto  Doge  e  Collega 
del  Padre  eflb  G'ovanm.Confeiraìl  Dandolo,  che  in  quefti  tempi ì 
Mercatanti  Veneziani  comperando  da  i  Corfari(o  Saraceni  oSchia- 
voni  )  ì  poveri  Criftiani,  fatti  da  loro  fchiavi,  ne  fecevanopoitraf- 
fico,  vendendoli  anche  a  gl'Infedeli.  A  tale  iniquità  il  Doge  e  Po> 
polo  Veneziano  cercarono  U  rimedio  con  pubblicare  un  rigorofo  di- 
vieto ,  e  innmar  gravi  pene  a  chiunque  contraveniflè .  Seguitava 
intanto  Sergio  li.  Duca  ài  Napoli  a  tenere  ftreita  corrifpondenza , 
e  una  Ipecie  di  lega  co  i Saraceni ,  né  voleva,  per  quanto  gridaflè 
Papa  Giovanni,  (e)  diilorfene  ,  ingannato  àa,ì  Coniì^x  òì  Adelfffo{'^Eplfi.s9i 
Principe  di  Benevento  ,  e  di  Lamberto  Daca^  di  Spoletì,  uomo  dop-  f^*^  ^ 
pio,  ed  avvezzo  a pefcare  nel  torbido.  Non  potendo, né  volendo p»w//. 
Papa  Giovanni  fonerire  tanta  iniquità, lo  fcomunicò .  Sergio  irri- 
tato per  quello,  mofle  guerra  a  Guaiferio  Principe  di  Salerno,  cKe 
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avea  non  folo  rutuntiato  air  amicizia  di  coloro ,  ma  eziandio  pate« 
chi  ne  avea  già  tagliati  a  pezzi.  Otto  giorni  dopo  la  fcemunica  Guù* 
ferioprefe  ventidue  Toldati  Napoletani^  acquali  fece  tagliar  late* 
fta  :  che  così  n*  avea  commiflione  da  Papa  Giovanni .  Qui  nendinif- 
no  non  finì  la  faccenda.  Aianefo  Vefcovo  di  Napoli  afcoltò  voleo. 
tìeri  in  tal  congiuntura  le  fug;geftioni  dell* ambizione}  e  giacché  ol> 
tre  a  i  Romani  Poniefìci,  che  da  più  d'un  Secolo  godevano  tempotal 
dominio  di  Stati,  anche  Za/itib^ò  ^e/covo  di  Capoa  come  Principe 
iìgnoreggiava  quella  Città  «  con  queftì  efempli  davanti  a  gli  occbi 
pensò  anch' egli  a  farti  Padrone  in  temporale  della  Patria  ^a.  Per- 
tanto formata  una  congiura ,  fece  prendere  'A  Duca  j'e/^fuo  Fra- 
tello ,  e  dopo  avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  il  mandò  prigione  a  Ro- 
ma >  dove  miferabilmente  terminò  i  fuoi  giorni. Non  gli  fiidiffici- 
le  il  farfi  poco  appreflb  proclamar  Ducaci  Napoli.  Di  quefta  aaào- 
ne  ne  fii  mirabilmente  lodato  Atanaiìo  da  Papa  Giovanni,  come  ap> 
parifce  da  una  fua  Lettera  .  £  che  anch'  egli  avefle  intelligenza 
di  qnefto  fatto,  e  vi  defle  braccio,  pare  che  Hi  raccolga  dal  dii^  qui* 
vi:  Nos  namque  aliis  omnibus  MAmofs  datU ,  mille  quadringeai- 
tos  voèis .  tiare  debemus ,  quos  vefirae  diUSioni  aut  ui  initìo  Q^ut^ 
dragejtmx  ,  aut  in  die  fanSes  RefurreSionis  vobis  procul  dubio  dui' 
rìantù^  g€fnus.  Scriffe  anche  ai  Napoletani,  lodandoli  di  quanto  aveano 
MoiìbImì.  operato,  a- ptomettendo  loro  il  danaro,  concertato  verifìmilmeote 
per  muoverli  centra  di  Sergio.  Quefte  nondimeno  furono  lucciole 
avventure  ,  rifpetto  a  quelle  dell'  Imperador  Carlo  Calvo,  (a)  Ri- 
cevette egli  a  Corapiegne  Pietro  Vejcovo  di  Foffombrone  ,  e  Pietro 
yefcùvo  di  Sinigagha  ,  Nunzj  a  lui  fpediti  dal  Papa  per  foliecitarlo 
a  venire  in  Italia,  per  liberar  da  gl'infulti  de'Saraceni  il  Ducato 
Romano  :  al  che  s' era  egli  obbligato  con  varie  promefTe .  Deter- 
minò divenire;  ma  prima  attefe  aquetare  i  Corfari  Normanni, 
gran  flagello  allora  della  Francia ,  col  pagamento  delle  contribu- 
zioni ordinate  :  al  qua!  fine  impofe  una  grave  taffa  a  tutti  i  Seco- 
lari ed Ecclelìafliicì  del  fuo Regno.  Rannata  parimente  gran  copia 
ài  oro,  d'argento,  e  d' altre  preziofe  cofe ,  e  un  grofTo  nerbo  di  ca- 
valleria ,  calò  finalmente  in  Italia ,  accompagnato  dall'  Imperadri- 
.  ce  Rickilda  fuc  Conforte.  A  Vercelli  fu  ad  incontrarlo  Papa  Gio- 
S  CA«™«^  vanni  .  Se  crediamo  a  Reginone ,  fu  in  quefìa  occafìone ,  che  (V) 
fii  data  in  Moglie  a  Bojone  Duca  Ermingarda  Figlia  del  fu  Lodovi- 
co II.  Augufto.  b afoni  germano  Richudìs  Regina  Hermingardem 
filiam  Ludovici  Imperatorìs  in  matrimonium  jungii .  Dies^  nuptia- 
nt/n    tanto    apparatu ,     tantaquc   ludomtn     wagnifaentia     cdeb/aius 
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efij  ut  hujas  ceUhritatis  gaudU  modum  excefjìjfc  ferantur,  Dtdit 
mam  eidtm  Sifoni  Provinciam ,  6"  Corona  in  vertice  capi- 
m  impofìta ,  eum  Regent  appellari  jufsit ,  ut  more  prifcorum 
Imperatorum  Re^us  dominan  videretur .  Può  patire  delle  diffi- 
cultà  quefto  racconto  di  Regtnone  per  quel  che  riguarda  l'aver 
Carlo  Calvo  dichiarato  Re  di  Provenza  in  tal  congiuntura  Bofone^ 
perchè  fecondo  gli  Annali  Bertiniani  fiofone  rolamence  due  anni 
dappoi  per  ìmpulfo  della  Moglie  prefe  il  tìtolo  di  Re;  ma  non  do- 
Viebbe  già  aver  egli  fognato  le  Nozze  di  lui  j  né  la  gran  pompa, 
con  cui  ftirono  celebrate.  Certo  Bòibne  non  ifposò  Eripengarda, 
allorché  nell'  Anno  precedente  Carlo  Calvo  fì  trovò  in  Lombardia, 
jerché  folamente  da  che  Carlo  fu  ritornato  in  Francia,  egli  la  rapi, 
li  tempo  proprio  per  tali  Nozze  fu  il  ritorno  in  Italia  d' effo  Impe- 
radore ,  e  la  prefenza  ancora  di  Richilda  Augufta ,  Sorella  d' elfo 
Bofone , 

Stavasene  tripudiando  in   Pavia  Carlo  Imperadore  col  Pa- 
pa,  quando  eccoti  gìugnere  awifo,  che  Carlotnanno  fuo  Nipote, 
cioè  il  primogenito  di  Lodovico  /.  Re  di  Germania ,  con  un  grolTo 
efercito  di  ledefchi  calava  in  Italia ,  non  per  intervenire  a  quelle 
felle,  ma  per  fare  una  vilìta  disguftofa  ali*  AuguAo  fuo  Zio.  Le  pa- 
role de  gli  Annali  Fuldenfì  fon  quelle:   (a)  Quod  quum    Carolus (t)  AntuUt 
comptrijfet ,    ilUco  juxta    conjuetudinem   fuam   Jugam    iniit .    Omni-  ^p^^L. 
éits  cfum    diebus   vita  Jux ,    ubicuinque    necejje    erat  adverfariit    refi- 
Pere^  aut  palam  terga    vertere  ^    aut    clam  militiéus   fuis    effugere  fa' 
Uhaz.  ConfelTa  anche  l'Autor  Franzefe  de  gli  Annali  di  San  Berci- 
no (i),  che  Carlo  Calvo  sbigottito  per  quella  nuova,  nuova  cerco  (b)  AtMOé». 
non  falla,  fé  ne  fcappò  col  Papa  a  Tortona,  dove  l'Imperadrice  Ri-  fr^tor. 
childa  appena  ebbe  ricevuta  la  confecrazione  Imperiale  dalle  mani'"*""*"' 
di  effo  Pontefice ,  che  prefe  la  fuga  col  teforo  verfo  la  Morìenna. 
Stette  alquanto  in  effa  Città  di  Tortona  Carlo  Auguilo  col  Papa , 
afpettando,  che  veniffero  a  trovarlo  i  Primati  del  Tuo  Regno,  cioè 
Ugo  Abbate,  Sofone  y  ed  altri,  come  era  il  concerto  ;  e  faputo  , 
che  non  venivano,  fubito  cheìntefe  ravvicinamento  di  Carloman- 
no,  frettolofamente  s'incamminò  egli  verfo  la  Savoia.  Anche  il 
Papa  non  perde  tempo  a  titornarfene  a  Roma,  ma  di  mala  voglia, 
riportando  fccq  in  vece  di  in  efercito  un  Crocefiffo  d'oro  di  gran  pe- 
to, e  temperato  di  gemme  preziofe  per  la  Bafìlìca  dì  San  Pietro, 
che  Carlo  Calvo  gli  avea  donato.  Fu  prefo  per  ìHradaTImperado- 
«  dalla  febbre ,  e  portato  di  là  dal  Monte  Cenilio  a  un  Luogo  appel» 
Uio  Biios,  colà  fece  vetùr  dalla  Morietvna  l'Imperadrice,  e  pofci^ 
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finì  di  vivere  nel  dì  13.  d'Ottobre.  Atteftano  tutti  gli  Annalifti,' 
eflere  fiata  allora  voce  comune,  eh'  egli  moriffe  di  veleno  a  lui  dato 
o  mandato  da  Sedecìa  Medico  Ebreo ,  Tuo  favorito ,  ,tn  una  medi* 
Cina  per  liberarlo  dalla  febbre.  11  liberò  quefta  da  tutti  i  inali.  A- 
petto  il  Tuo  cadavero ,  e  levate  le  interiora,  come  ii  potè  il  meglio, 
bagnato  con  vino ,  e  Tparfo  d' aromi ,  fu  poflo  in  una  bara  per  por- 
tarlo a  feppellìre  a  Parigi  nel  Moniftero  di  San  Dianifio,  in  efecu* 
zione  de  gli  ordini  da  lui  lafciati  prima  di  morire.  Ma  non  potendo 
reggere  ì  portatori  all'ecceflìvo  fetore,  mifero  quel  corpo  in  una 
botte  ben' impegolata  di  dentro  e  dì  fuori,  e  coperta  di  cuoio.  Né 
pur  quello  ripiego  bailo  a  levar  Io  Ihaordinario  puzzo }  però  allor- 
ché furono  giunti  ad  una  Chiefetta  di  Monaci  nella  Dioce(i  di  Lio- 
ne, quivi  feppellirono  fotterra  la  botte  col  corpo  ileflb.  Sic  tranfit 
gloria  Mundi.  Per  ordine  poi  di  Lodovico  Balbo  fuo  Figliuolo  e  Sue- 
ceffore  nel  Regno,  portate  l'offa  fue  a  Parigi,  quivi  ebbero  più 
(b)  ^niruf  degna  fepoltura.  Andrea  Prete  (a)  nella  Cronich^tta  più  volte  ci- 
«««ér  "^^  fcrive,  che  Carlo  Calvo  creato  Imperadore  iè  ne  tornò  a  Pa- 
tìifior.  via  nel  Gennaio  IndiBione  Nona,  cioè  nell'Anno  876.  Quumquc 
Tofli.  *.  i^gfj^  Karolus  Imperator  de  Roma  reverjus  in  Papia  federet,  au- 
Mmthtnii.  ''■'Vif ,  quod  Karlomannus  Hludovici  filius  cantra  eum  veniret  : 
quum(jue  exercitum  fuum  adunare  velisi ,  &  cum  eo  bellum  ge- 
rere,  quidam  de  fuis,  in  quorum  fidelitate  maxime  confidebat , 
ab  eo  deJèSiy  tum  Karlomanno  fé  conjungehant .  Quod  ilU  vi- 
dens ,  fùgam  iniit ,  &  in  GalUam  repedavit ,  Jìaùmque  in  ipfo 
itinere  mortuus  ejì,  Karlomannus  vero  Res;num  Italia  difponens 
pofi  non  multun  tempus  ad  Patrem  in  Bajoariam  reverjus  e/i. 
Due  groffi  errori  fon  qui,  e  tali,  che  fan  conofcere  ,  o  che  cffo 
Andrea  non  ifcriffe  in  queiH  tempi,  0  che  alla  fua  Cronichetta  ìa 
fine  fono  ftate  da  altri  aggiunte  le  fuddette  parole.  Due  furono  le 
venute  in  Itsha  dì  Carlo  Calvo,  e  non  una  fola.  Né  egli  termi- 
Jiò  fua  vira  nell'  Anno  876.  ma  bensì  nell'  877,  Oltre  a  ciò  Carlo- 
manno  non  potè  andare  a  trovar  il  Padre  in  Baviera,  perchè  que- 
ili  era  già  morto  nell'Anno  precedente .  Da  gli  Annali  Beftìniani , 
che  ci  han  confervate  le  notizie  riferite  difopra,  un'altra  ne  ab- 
biamo, cioè,  che  Carlomannus  mendaci  nuncio  audiens  ,  quod  Int' 
perator  &  Papa  Johannes  fuper  eum  cum  mulntudins  maxima 
,  bellatorum  venirent ,  &  ipfe  fugam  arripuit  per  viam ,  quam 
venerai.  Ma  verifimilraente  quello  Autore  fi  lalciò  in  ciò  ingan- 
nare da  qualche  diceria  del  volgo.  Carlomanno  fen  venne  fenza 
paura  alcuna  in  Lombardia ,  e  quivi  attefe  a  mettetfi  in  roTtffo 
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della  Corolla  d' Italia  ,  e  a  farfi  eleggere  ,  o  riconofcere  Re  da  Ì  Ba- 
roni del  Regno  ,  che  a  poco  a  poco  andarono  a  fottometteriì  a  lui  . 
Ho  io  pubblicato  (a)  un  fuo  Diploma,  dato  in  favore  de' Monaci  (ai '^'»'^'"' 
di  San  Colombano  di  Bobbio  (  Moniftero  allora  goduto  in  Benefizio  i^'j"-  ^^' 
da  non  soqual  perfona  potente  )  X/II.   Kalendas  Novembrìsy  An-  ''  ^' 
no  Chrifto  propino     I.    Regni     Domni  Karlomanni  Sereniffìmi  Begis 
in   Italia ,     2ndi3ione    XI.     A3um    in   Cune    Nova    ViUa     Regia . 
Un  altro  pure,  (i)  con  cui  dona  una  Chiefa  al  Moniftero  del- (b)  ihiétm 
k    Monache    di    San  Siilo   di  Piacenza,   fondato    da  Angilierga^'P'*-  *^ 
Augufia,  chiamata  da  lui  noftra    Sorella,    cioè  fpirituale,  è  dato 
XlK.     Kaientias  Novemhris  Anno    Chrifìo   propino  I.    Regni .     A- 
3um  in     Curte     San9i     Ambrojii ,    qua     vocitatur  CaJJìanum    juxta 
Attuam  fiuvium  ,  IndiSione    Xl.    Un  altro  ancora  in  favor  (e)  del-  (ci  ìHJtm 
le  Monache  della  Pofteria  di  Pavia  fiidatoX//.  Kalendas  Decem- ^'M'*'*- '"• 
kris     Anno     Chrijio  propino     I.    Regni .    A3um  Civitate     Verona , 
IndÌ3ione  XI. 

Se  in  tali  Documenti  V  Indinone  comincia  in  Settembre  ,    come 
io  credo ,  effi  appartengono  all'  Anno  prefente  .  Anche  nella  Cro- 
nica Cafaurienfe  l^d)  fi  legge  un  fuo  Diploma  dato  in  Pavia  XVII.(,à)  Chnniei 
CaUndas  Novemhris    Anno  fecundo    Regni  (  cioè  di  Baviera  )   Indi-  ^^f"^"^!' 
3ione  Decima:  il  che  dà  indizio,  ch'egli  non  aveife  peranche  aG-A^. '/t^ 
fùnto  il  titolo  diRe  d'Italia  nel  dirò. d', Ottobre.  Main  vece  di/n- 
diSìone    Decima  dovrebbe  leggerfi  ivi  Undecima ,  che  cosi  hanno  gli 
alni  Tuoi  Diplomi ,  poco  fa  accennati .  Tralafcio  altri  Diplomi  di 
eflbRe,dame  pubblicati  nelle  Antichità  Italiche  (e),  ed  altrove,  (e)    Aniii: 
Ma  nonpertanto  non  voglio  lafciar  di  avvertire,  che  unaStrumen-^^^^f'!^"'5 
to  originale,  da  me  veduto  in  Lucca,  porta  quefte  Note  :  Regnan- 
te   Domino  noflro  Jiarlomanno  piifsimo  Rtge  Anno  Regni  ejus ,  pojh- 
(juam   Deo  propino  in  Italiam  ingrejjus  ejì  ,  Primo  ,  pridie  Idus  No- 
yembris  ,  Indiatone   Duodecima,  cioè  nell' Anno  878.  nel  dì    ii.  di 
Novembre.  Adunque  nello  ftelTo  dì  nell' Anno  precedente  egli  non 
eraperanchc   Re.  Un  altro  è  fcritto  :  Anno  li.  Karlomanni  pridie 
Nonas  Decembns  IndiHione  Xlll.  cioè  nell'Anno  879»  fé  l'Indizio- 
ne ha  avuto  principio  nel  Settembre.  Adunquenè  pur  nel  dì '4.  di 
Dicembre  dell'  Anno  877.  egli  farebbe  (lato    Re  d' Italia .  Contut- 
tociò  aflai  fondamento   e'  è ,   per  mettere    in  dubbio ,  che  Carlo- 
manno  sbigottito  fé  ne  tornafie  indietro  per  la  via  ,  per  cui  era  ve- 
nuto .  £  non  tardò  egli ,  udita  eh'  ebbe  la  morte  di  Carlo  Calvo  Au- 
gufto,  a  ragguagliarne  con  fue  Lettere  Papa  Giovanni ,  con  aggiu- 
gticre  d'  efiere  nato  ben  accolto  in  Italia  ,  e  che  dopo  una  fcorfa, 
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che  gli  conveniva  di  fare  in  Germania,  per  parlare  co'fuoi  Fratel- 
li, intenzione  fua  era  di  venire    a  Roma  per  ricevere  la  Corona 
dell  "Imperio,  promettendo  di  e  l'altare  piìi  di  tutti  i  fuoi  Antecef- 
(a)  Epiji.i3.  fori  la  Chiefa  Romana  .  Il  Papa  gli  rifponde  (  a  ) ,  che  a  fuo  tem- 
p^J^'"p       pOy  cioè  dopo  il  fuo  ritorno    gì' invierà  i  fuoi  Legati  cum  pagÌTia 
capitulariter     continenti  ea ,      <jux     vos   Matri    vefirt^  Romance    Ec~ 
clejìx ,      vefiroque     proteUorì     beato     Petra  Apofiolo  perpetualìter    de- 
.  betis  concedere.  IÌ  prega     di  non    ammettere  né  di  afcoltare  infiAe- 
les   no/ìros ,    nofircenjue   vitte   injìdiantes .  La   fua     Lettera    è    data 
{h) Epifl. 72.  aéi  Novembre     dell'Anno  prefente  .  In  un*  altra  (é),  a  Zamber- 
tjusdtin.       fo  glorio/o  Conte  fcntta ,  gli  fa  Capere  d'  aver  intefo  ,  eh*  eflb  Lam- 
berto medita  di  venire  a  Roma,  per  dar  favore  a  i  nemici  ed  in- 
fedeli del   medeiìmo  Pontefice  ,  e  che  eos  rebus  &     beneficOs    can- 
tra    nofiram     etiam     voluntatem     inconvenienter     rtfiitutre    deheatis . 
Vuol  dire  ^iFormofo  Ve/covo  dì  Porto,  e  d'altri  fimili ,  ch'egli  a- 
vea  fcomunicati.  Però   dice,  che  noi  riceverà  ,  fé  viene  per  qiie- 
ic)Epifi.63.  fto  .  Con  altra  Lettera  (e)  ancora  gli  notifica  la  rifoluzione  Tua  di 
ejiuJi»        paffar  per  mare  in  Francia,  per  iter    marinum  ,  moftrando  dì  anr 
'*'''*■         dar  colà  per  trattare    col  Re  Carlomanno  ìruorno  alla  difefa  delia 
Terra  di  San  Pietro  ,  e  di  tutta  la  CrìAianità  ;  ma  non    fé  gli  farà 
torto  a  credere  ,  eh*  egli  aveiTe  dell'  altre  fegrete  mire ,  perche  1'  an- 
dar per  mare  non  era  il  viaggio   proprio  per  trovar  Carlomanno . 
PerqueAo  ordiaa  a  Lamberto  di  non  moleftare  gli  Stati  della  Chie- 
fa ,  altrimenti  gì'  intima   la  fcomunica .    Intanto  prima  che  termi- 
(j)  ::*n«a/.  naffe  r  Anno ,  {d)'\\  Re   Carlomanno  fé  ne  torno  in  Germania, 
prsncor.      ma  feco  portando  una  perìcolofa  malattia ,  che  quafi  per  un  anno 
**  JoSfl'    **■  ts"nc  languente .  Caccioflì  anche  la  pefte  nell'  Armata  fua ,  per 
cui  molti  folamente  toffendo  cadevano  morti .  Una  Lettera  di  Gio- 
vanni Papa,  fcritta  ìnqueft'Anno  (  fé  pur  non  appartiene  al pre- 
(c)  AfdrAw.  cedente  ), ad  Incmaro    Arcivefcovo  di  Rems  (  e  )  ,   per  manus    Ana* 
^'^r  %      ^^fi^  Bibliothecarii ,  ci  fa  conofcere  ,  che   fino  a  queftt  tempi    vif- 
1^.  34.  ^  ft  Anaflafio  Bibliotecario  ,  Scrittore  celebre  della  Chiefa  Romana, 
a  cui  Spezialmente  fiam  tenuti  per  avere  raccolte  ,  e  a  noi  conl'er- 
viite  le  Vite  de  i  p£^Ì . 
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Anno  di  Cristo  dccclxxviii.  Indizione  xi. 
dì  Giovanni  Vili.  Papa  7. 
di  C  A  R  L  o  M  A  N  N  o  Re  d' Italia  1. 

NO  N  fi  può  negare  :  Papa.  ■  Giovanni  poco  genio  avea  per  gli 
Figliuoli  di  Lodovico  lì.  Re  di  Germania  j  era  egli  tutto  por- 
tato dall' affetto  verfola  Cafa  dei  Re  della  Gallìa,  ofiade'Fran- 
zefi.Non  potè  aflenerfi  ìt  Cardinal  Baronio  dal  disapprovare  la 
fdcilitil ,  con  cui  egli  corfe  a  dar  la  Corona  dell*  Imperio  a  Carlo 
Calvo .  Ma  chi  non  sa ,  qual  forza  abbiano  i  regali ,  e  mafiìma- 
meute  fé  grandi  ?  Fors'  anche  non  altronde  procedette  la  perfecu- 
zione  da  lui  fatta  a  Formo/o  Vefcovo  di  Porto ,  uomo  lodatiffimo 
de'  fuoi  tempi ,  fé  non  dall'  averlo  fcoperto  aderente  a  i  Tedefchì , 
contrario  a  ì  Franzè^  .  Andava  ben  egli  barcheggiando,  e  copren* 
do  quelli  fuoi  genj  e  contragenj;  malfatti  contra  fuo  volere  leva- 
vano la  mafchera  al  cuore  .  Si  venne  pertanto  a  fcoprire,  per  quan- 
to fi  può  conghìetturare  ,  qualche  intenzione  o  maneggio  fuo,  per 
levare  al  ReCarlomannoil  Regno  d'Italia,  o  almeno  per  Aon  vo- 
lerlo Imperadore  .  Non  potea  effoCarlomanno  accudire  in  perfona 
a  quelli  affari ,  perchè  fequeftrato  dalla  malattia  in  Baviera  ;  e  pe- 
rò diede  commellìone  a  Lamberto  Duca  di  Spoleti,  e  ad  Adalberto 
Duca  di  Tofcana  di  far  mutare  penfiero  ad  eub  Pontefice.  Ciò  che 
operaffero  ,  udiamolo  da  gli  Annali  di  Fulda:  (a)  Lanthertus  Wì-  ^gj^^^ 
tom  filius  ^  Albertus  (  lo  ile  fio  è  ,  che  Adalbenus)  Bonifacii  fi- gtmaùià^ 
lius ,  Romam  cum,  manu  valida  ingrefsi  funt ,  &  Jokanne  Pontifi- 
ce  ,  fdb  cuflodia  retinto  ,  Optimates  Romanorum  fidelitatem  Karlo- 
manno  facramento  firmare  coegerunt.  Non  fi  sa  intendere  il  pretc- 
fto  di  una  tale  violenza  ,  ftante  il  non  elTere  Carlomanno  fiato  giam> 
mai  Imperador  de'  Romani ,  e  il  non  eifere  tenuti  i  Romani  a  giu- 
rar fedeltà  al  Re  d' Italia;  perchè  fenza  dubbio  Roma  col  fuo  Duca- 
to non  era  comprefa  nell'  Italico  Regno .  Seguita  a  dir  quello  Stori- 
co ,  che  dappoiché  furono  ufcitì  di  Romaque'due  Principi,  il  Papa 
fece  portare  dalla  Balìlica  di  San  Pietro  tutte  le  cofe  preziofe  alla 
Lateranenfe;  veftì  di  cilicio  d'Altare  di  San  Pietro;  fece  chiudere 
tutte  le  porte  d'efla  Chiefs,  e  a  chiunque  veniva  dalle  varie  parti 
della  Crìlhanità  per  fsr  quivi  orazione  ,  non  era  permefTo  l'entrar- 
vi :  rifoluziooe  ,  che  fu  riprovata  da  i  buoni  Fedeli.  Ciòfatto,  fa-  (t)^i^.f^ 
lito  in  nave  pel  Mediterraneo  pafsò  in  Francia ,  e  vi  fi  trattenne  ^/^^  y]]j^ 
quafi  tutto  queft'  Anno .  Abbiamo  varie  Lettere  (<^)  fcricte    da  lui  P^*. 
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a  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  il  qua!  p  ve  che  in  queftì  tem- 
pi foffe  molto  in  grazia  di  quefto  Pontefice,-  a  Berengario  Comi, 
cioè  al  Duca  ,  o  fia  al  Marchefe  del  Friuli,  ch'egli  chiama  nato  k 
Regal  profapia ,  perchè  Figliuolo  di  Gisla ,  Figliuola  di  Lodovico 
Pio  Augufto  ,  come  fu  detto  di  fopra;  ad  j4ngiléerga  Auguih;  a 
Lodovico  Balùo,  Figliuolo  di  Carlo  Calvo  ,  e  Re  di  Francia;  alo- 
dorico  II.  Re  dì  Germania;  e  finalmente  allo  ilefToRe  Carbmanm 
con  rapprefentar  loro  i  gravìffimi  infulti  fatti  àA  Lambeno&c  Aial' 
berto  alla  Tua  perfona .  Fra  l' altre  cofe  dice  airArcivefcovo  di  Ra- 
venna ,  e  a  Berengario, eiTere  venuto  Lamberto  a  Roma,  averprefo 
una  porta,  edoccupata  in  tal  maniera  la  Città  ,  utnobis  apud  htn- 
tum  Pttrum'  conjìfientihus  (  crafi  ritirato  il  Papa  nella  Città  Leoni- 
na )  nullam  Urbis  Romte  potefiatem  a  piis  Imperatoribus  beato  Pt' 
tra  f  ejuscjue  Fìcariis  traditam,  kaheremus:  parole,  che  ci  fanno 
intendere  il  fìftema  di  Roma  in  quefti  tempi ,  cioè  che  i  Pontefici 
iìgno  reggi  ava  no  in  Roma  ,  ma  con  podeAà  loro  conceduta  da  gì' 
Imperadori.  Aggiugne,  aver  efTo  Lamberto  a  forza  di  baftonate 
difturbata  unaProceilione  fatta  da  i  Vefcovi  e  dal  Clero  a  SanPi^ 
trOy*  negato  a  i  Vefcovi,  Sacerdoti  e  familiari  del  Papa  l'andarlo 
a  trovare  ;  introdotti  in  Roma  fenza  licenza  fua  i  nemici  ed  infe- 
deli fuoi  già  fcomunicati }  dato  il  facco  amol.ti  luoghi  dei  territo- 
rio dì  San  Pietro:  per  le  quali  iniquità  ha  fulminato  centra  di  lui 
e  di  Adelberto  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana ,  la  fcomunica.  Scri- 
vendo poi. a  Lodovico  Balbo  Re  di  Francia  ,  adopera  colori  e  tito- 
li non  certo  convenienti  alla  gravità  e  manfuetudine  Pontificia  cen- 
tra del  Duca  Lamberto,  &  aggiugne,  elTerfì  egli  portato  a  Roma 
con  Rotilde  fua.Sorella  ,  da  lui  caricata  con  uno  indecente  nome, 
cum  mcecka  Soro^e  Rotilde ,  cumque  complice  fuo  infido  AdSif- 
to  Marchiane,  immo  patria  pnedone,  per  farfi  Imperadore,  co- 
me correa  la  voce  :  voce  nondimeno  fmentita  dai  ratti.  Si  fcorgc 
{i)  EpijijU. -poi  da  un'  altra  Lettera  d'eflo  Papa  (à),  che  Adelberto  Marchefe 
164  jjusd.  gygj  pgp  Moglie  Rotilde,  e  quefta  fi  vien  ad  intendere,  che  era 
Sorella  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti ,  onorata  con  quel  bel  titolo 
da  Papa  Giovanni .  Prega  Berengario  di  far  fapere  tali  ecceffi  al 
Re  Carlomanno  ,  perchè  Lamberto  ejus  fé  voluntate  jaSat  talk 
agere.  Scrive  poi  una  particolarità  rilevante  ad  elfo  Carlomanno, 
cioè  ch'egli  era  (lato  neceflìtato  prima  delle  fuddette  violenzefàt- 
tegli  da' Criftiani  ad  accordarfi  co  i  Saraceni ,  con  pagar  loro  an- 
■  nualmente  una  penfione  di  ventìcinque  mila  Mancufi,  o  fieno  Man- 
co/i", in  argento  t  moneta  di  quefti  tempi,  trovandofi  Mancof  "i 
oro  e  Mancofi  ia   argenta,  QoE- 
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Queste  tribolazioni  ed  anguille ,  accompagnate  ancora  da 
minaccie  d'altre  vìolenxe  ,  fecero  nlblvere  Papa  Giovanni  a  paffa- 
re  in  Francia  >  giacché  nudriva  anche  prima  quella  voglia,  per  im- 
plorare l'aiuto  del  Re  Lodovico  Balbo.  Andò  per  mare  fino  ad  Ar- 
ias ,  conducendo  feco  prigione  Formofo   f^efcovo  di  Porto  ,  già    da 
lui  icomunicato,  non  fidandofi  di  lafciarlo  m  Roma.  Bojone  Duca 
(a)  che   comandava  le  felle  in  Provenza ,  gli  fece  tutte  le  maggio- (a)  ^m«/m 
li  finezze  ,  e  l' accompagnò  per  tutta  la  Francia ,  ficcome  uomo  di  J!™"""- 
mire  altiffime  fuggerite  a  lui  dall'  ambizione  non  men  tua,  che  del-   "^  "' 
la  Moglie  Ermengarda  Figliuola  di  Lodovico  IL  Augurto .  Perchè 
Lodovico  Balbo  era  infermo  gli  convenne  d'andare  a  trovarlo  a 
Troia  Città  della  Sciampagna,  dove    tenne  nel  Mefed'Agofto  un 
gran  Concilio ,  e  fece  confermar  la  fcomunica  contra  de  i  Duchi, 
cioè  di  Lamberto  ,  ed  Adalberto  ,  e  contra  di  Formolo  Vefcovo ,  e  di 
Gregorio  Nomenclatore .  Coronò  Re  di  Francia  il  fuddetto  Lodovi- 
co, ma  non  già  fua  MoeHe  per  varj  riguardi.  Veggendo  poi  il  po- 
co capitale,  chepotea  tarfi  del  medefimo  Re  a  cagion  della  fua  po- 
ca fanità,  e  del  cattivo  (iato,  in  cuilìtrovava  allora  quel  Regno  per 
le  prepotenze  e  divifioni  de 'Baroni ,  e  per  le  fcorrerie  de' Norman- 
ni: lì  attaccò  il  Papa  al  fuddetto  Bofone  Duca  di  Provenza,  che  in 
compagrìia  della  Moglie  Ermengarda  per  la  Morienna  e  pel  Monte 
Cinifio  il  conduiTe  fano  efalvo  aTorino,  e  di  là  a  Pavia.  Cofama- 
nipolalTero  infieme  effb  Papa  Giovanni  e  Bofone  ,  fi  raccoglie  dagli 
Annali  di  Fulda,  dove  fon  quede  parole:  (  b)  Pontifex  ,    affumto (\,)  Amuìes 
Bofont  Cornile,  cum  magna  ambinone    in  Italiam  rediit  ,    &  cum    «  JViwiej^. 
machinari    fluduity     quomodo     Regnum     halicum  de  potefìate    Carlo-         "'"' 
manni  nujerre  ,  &  ei  tuendum   commìttere  pomijjer .    E    chetale  fof- 
fe  il   difegno  di  Papa  Giovanni,,  e  eh'  egli  penfaffe  a  farlo  Re  d'Ita- 
lia ,  ed  anche  Imperadore ,  non  fervirà  poco  a    farcelo  credere  una 
Lettera  da  lui  fcritta  al  Re  Carlo ,  cioè  a  Carlo  il  GrolTo,  in  ^uì  gli 
fa  fapere  ,  che  per  configlio  edefortazione  del  Re  Lodovico  Balbo 
(e)  Bofonem    gloriofum     Principem    per  adoptionis    gratiam     Filium t^\  £p;a^ 
ffieum  effeci,    ut  ìlle  in  mundanis  dijcurjibus   ,     nos    libere    in    his  ,  vip.  Jokan- 
gu(E  ad  Deum    peninem ,     vacare    valeamus .      Quapropicr    contea-  ""  ^'"■ 
li     termino    Regni    vejiriy    pacem     &   quietem     kabere  ftudeie:    quia^ 
modo  &  deinceps  excommunicamus     Omnes  ^     qui     contra     prxàiclum 
Filium    nojirum   infurgere    tentaverint ^     Un    atto    di     quella  fatta, 
e  parole    tali  dicono  molto  .Parimente  allorché  egli  arrivò  ad  Ar- 
les,  avea  fcritto  {d)  alla  Vedova  Imperadrice  Àngilberga  d'aver.,.-.. 
c[uivi    trovato      Bojonem     Principem    Generum  vejìrum,  &    FUiam  tjuiiitm  pap. 
Temo  y.  I     3  Dom- 
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t)omnam    Hermengardam  ,      quos     permijfu  Del,  ad  majores  exctljìi}- 
refque    gradus    Modis      Omnibus  ^     (alvo     noftro     konore ,   promovtrt 
nJ'kilominus  defideramus  .  Giunto  che  fu  Papa  Giovanni  in  Pavia, 
difegtiò  di  quivi  raunare  nel  Dicembre  un  Concìlio  col  preteftodi 
trattar  de  gli  affari  delle  Chiefe,  ma  fecondo   tutte  le  apparenze, 
per  far  broglio  e    proccurat  la  dep  jfizione  del  Re  Carbrninno^  e 
nello  fteffo  tempo  TatTunzion  di  Cafone  al  Regno  d'Italia.  A  que* 
(i>  EpifioU  ilo  fine  fcriffe  piìi  Lettere  (a)  ad  Ahfpeno    Jrcivefcovo  di  MilanOj 
*&t}iui,'     chiamandolo  a  Pavia  co' fuoi  Suffragane!  j  lo  fteflb  fece  a  Berengario 
Duca  del  Friuli ,  a  Wihodo  Ve/covo  di  Parma ,  Paolo   Vefcovo  di 
Piacenza,  Paolo  Vefcovo  di  Regrio,  eLeodoino  Vefcovó  di  Mode- 
na, e  ad  altri  Vefcovi  e  Conti. Xa  disgrazia  volle,  che    niunov 
andò,  perchè  niuno  fi  attentò  dì  comparire  ad  un  Concilio  tale  fen- 
•  za  licenza  del  Re  Carlomanno ,  net  cui  Regno  fi  volea  dt  quefia 
facra  adunanza,  e  forfè  contra  di  lui.  Né  pure  v'andò  Suppone 
illuftre  Conte,  forfè  allora  Duca  e  Marchefe  eli  Milano,  e  della  Lom- 
fb)  ^)foii bardia .  Gli  fcrive  il  Papa   d'eflere   maravigliato  (^),  air  ut  av^ 
''^^'  difii  nos  in  tuos  Honores  (  così  erano  chiamati  i  governi  de' Con- 

ti,   Marchefi,    e   Duchi    )    veniffe ,    ohviam    non    concurrerìs .   Ag* 
giugne  :      Unde      cernimus ,     quoniam    ijìud    non  ex  corde  ,  fed  prò 
fideutau   tui    Senìons  (  cioè  perchè  era  fedele  3  Carlomanno  fuo 
Signore  )  talUer  Jèce/is:  quod  ideo  pepercimus  .  Contuttociò  il  pie- 
ga ed  efort  a  di  lafciar  ogni  altro  affare,   e  dì  venire  a  trovarlo, 
incitans    etiam    alias  j    quihus    Apojlolicas     Literas    mijìmus,    ut  v 
ipfi  fimiUter  faciant.  Accortofi  dunque   Papa  Giovanni,   che  niu- 
na  buona  piega  prendevano  le  fue  polìtiche  idee ,  fé  ne  tornò  (  pto- 
babilmente  per  la  vìa  di  Genova  e  del  mare  )  a  Roma ,  dove  e 
degno  dì  ouervazione  ,   che  fu  fcrìtto  uno  Strumento  con  gli  anni 
(c)^rM-  di  Carlomanno    accennato  dal   Fiorentini  (e),  cioè  colle    leguenii 
jf'  MaiUdt  Note  >    Reclame    Carolomanno     Rex ,    Anno  Regni  in   Italia    St- 
/■  3.  f.  a4.cundo  ,  XK.     Kalendas   Novembris  ^     IndiSione  XIII.  A3um  Cm^ 
tate  Leoniana  Urbis     Roma,    beati    Retri    Apofloli.   Bofon€  anch 
egli  fi  rertitui  in  Provenza ,  e  giacché  non  gli  era  venuto  fatto  il 
colpo  in  Lombardia  ,  cominciò  altre  macchine  per  l' ingrandirne"* 
to  fuo,  delle  quali  parleremo  all' Anno  feguente  .  Perciocché  ven- 
ne inqueft'Anno  a   morte  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  in  cui 
.  luogo  fu   immediatamente  eletto    Romano ^  il  fommo  Pontefice, 
<a)  £>;/?.    ficcome  Padrone  di  quella    Città,  fcriffe  (d)  al  Popola  di  Paven- 
ni^V///"*  "^  d'avere  iotefo ,  che  Lamberto  Duca  di  Spoletì  macchinava  di 
"papa.        entrare  in  quella  Città.  E  però  ordina  ad  eili  folto  pena  di  mille 
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Bifanti  dì  non  permettere ,  ch'egU,    né   alcun  de' {boi  uomini  Ha 
ammeiTo  entro  la  Città  .  Che  in  quefti  tempi  il  Re  Carlomanno  dì- 
morafle  in  Baviera ,  lo  abbiamo  da  var)  documenti  ^  e    Tpezialmen- 
te  in  uno  ((i)fcritto  nel  dX  fejlo  £  Ottobre,  in  cui  concedèalla  ve- (a)  Antì^ 
dova   Imperadrice  Angilberga    alcuni  beni .  Era  paffato  a  miglior  ^l/n^'j^' 
vita  nell'Ottobre  dell'Anno    precedente  Santo  Ignazio   Patriarca pag.  pa/. 
di  Coftantitìopolt  :  accidente  ,  che  apri  l'adito  al  già  deporto  Fo- 
^io  di  rimetterfi  su  quel  trono    Patriarcale  (è)nonrenza  biafimo?'»)    J""" 
ai  B afillo  Imperador  de' Greci  ,  che  rialzò  un  uomo  tale,  dianzi /^^j,"**     ' 
s\  folennemente  riprovato  in  un  General  Concilio  delta  Chiefatut-  ConpantU 
ra  .  Furono  perciò  attribuite  da  i  buoni  Cattolici  a  gaftigo  di  Dio  "*'*'• 
le  disgrazie  ,  che  ad  eflb' Augufto    accaddero  dipoi  con  avergli  la 
morte  rapito  Cofiantino  Aio   primogenito  ,  già  creato  Imperadore  , 
quel  medefimb ,  a  cui  Lodovico   U.    Imperador  d' Occidente  avea 
promefla  in  ifpofa  X  unica  fua  Figliuola   Ermengsria  .  Il  Cardinal 
Baronie   (e)  ,  e  il  Padre  Pagi  (d)  ,  differifcono  la  fua  morte  all'  (0  Bénn; 
Anno  879.  non  so  ben  dire  ,  le  con infallibii  racconto.  EccUf""'' 

E  finquì  s'era piantenuta    forte    contro  tuitigli  sforzi  de'Mori((l)  Pagìiu 
e  de' Saraceni    la  Città  di  Siracufa,  Capitale  allora  della   Sicilia,  1^^  Annài. 
per  la   valorofa  difefa  de'  Greci ,  che  n'  erano  padroni .  Ma  in  queff 
Anno  aflediata  eila  da  que' Barbari,  e  con  varie  forte  di  macchi- 
ne battuta ,  quantunque  i  Cittadini ,  e  la  guarnigion  Greca  facef- 
fero  di  gran  prodezze   nella    difefa,    (e)  fa  miseramente   prefa ,  (e)  ConpA: 
melfa  a  fìl  di  fpada  la  maggior  parte  di  que'  Crilliani ,  e  dopo  un  Porp/ym- 
general  facco  con  incredibil  bottino  ,  perchè  era  Città   ricchiffima,  1^1"'^^^, 
tutta  data  alle    fiamme.    Truovafi  defcritta  queAa  miferabil  Tra- /ny>. 
gedia  da  Teodofìo  Monaco  contemporaneo  in  una  (.ettera  già  data 
alla  luce  da  Rocco  Pirro ,  e  da  me  riftampata  (f)  ,  Pretefe  l' Ab-  YiXc^p"'^. 
bate  Carufì  uomo  dotto ,  che  la  prefa  di  Siracum'accadefle  non  già  too^ a.  ' 
in  quell'Anno  ,  ma    bensì    nell'Anno  8S0.  .Tuttavia  non  pajono 
convincenti  le  ragioni ,  eh'  egH  reca }  e  fi  vuol  confì'ontarle  con  al- 
tre addotte  dal  Padre  Pagi,   per    provar  fucceduiaquefta  perdita 
de'CriAìani  nell'Anno  prefente  .  Aggiungati  ora  la  tellìmonianza 
della  Cronica  Saracenica ,  pubblicata  dallo  fteffo  Carufi ,  che  pari- 
mente fi  legge  in  efia  mia  Raccolta  ,    dove  all'Anno  878.  fono  le 
feguenti  parole  :    Capta   funt  Syracufee  vicejìmo  primo  Mail ,    Fe- 
ria Quarta.   Cadde  appunto  il  dì  11.  di  Maggio  del  prefente  An-  (|)    Cidrtn:, 
no  in  Mercordì.  La  perdita  di  Siracufa  fi  tirò  dietro  quella  di  tut-  '^  /^c""^!'^' 
'i  gli  altri  Luoghi  fin'  allora  confervati  da  ì  Greci  in  Sicilia ,  e   tut-  pAtea- 
ti  poi  per  atteftato di  Cedreno    (^)  furono fmantellati  da  i  vittp; 
1      4  riofi 
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rìofi  Mori ,  fuorché  Palermo  ,  Città  ,  che  fcelca  per  loro  Fortez- 
za ,  crebbe  da  tUnnanzt  in  popolazione  e  grandezza  ,_  e  divenne 
poi  Capo  di  quella  sì  riguardevol  Ifola  ,  del  che  gran  doglia  pro- 
varono i  Criftiani  non  men  dell' Occidente,  che  dell'Oriente  . 

•-  V  ■  Anno  di  Cristo  dccclxxix.  Indizione xii. 

-,  y  -  di  G I  O  V  A  N  N  I  Vili.  Papa  8. 

di  C  A  R  L  o   il  G  R  o  s  $  o  Re  d' Italia  i. 

SEGUITAVA  intanto  Carlomanno  Re  di  Baviera  e  d'Italia  a 
combattere  con  gF incomodi  della  Tua  fanità  .  (a)  Sopragìun- 
FuUtait  '^^i'  una  paraliiia ,  per  cui  perde  quaiì  affatto  T  ufo  della  parola, 
andàita  peggiorando  il  fuo  Aato.  Però  i  due  Re  iiioi  Fratelli  Zotio- 
vico  ~,it' Carlo  Graffo^  o  fia  //  Graffo,  cominciarono  a  fargli  i  con- 
ti fuIÙ^vita.  Lodovico  col  prete  ito  di  una  viiìta  portatoli  in  Bavie- 
ra, di  mano  in  mano ,  che  comparivano  alla  fua  udienza  i  Magna- 
ti di  ^uél  Regno ,  iì  facea  da  loro  promettere  di  non  prendere  per  lo- 
ro Principe  le  non  lui  ,  qualora  occorrere  la  morte  del  Fratells . 
Carlo  il  Groflb  all'incontro  vagheggiava  l'Italia,  e  fì  preparava 
per  calare^dal  fuo  Regno  d'  Alemagnaa  procacciarli  queAa  Corona. 
Teneva  anc)ie  filo  dì  trattati  con  Papa  Giovanni ,  e  il  Papa  gH  dava 
buone  parote,  anzi  implorava  il  fuo  aiuto  centra  de' Saraceni  ,  fen- 
Zi  lafciar  nello  fteflb  tempo  diriconofcereper  Re  l' infermo  Carlo- 
manno .  Axiik  impariamo  da  una  Lettera  ìcritta  da  Papa  Giovati' 
(b)  £pi/W*  ni  {hy  ad  Antonio  Vejcovo  di  Brefcia,  e  a  Berengario  Conte  ,  o  fia 
j^'  *"  ■  '"*  I^"*^^  ^^1  Friuli»,  che  Carlomanno  avea  dichiarato  effe  Papa  luo  ^i' 
r/i/Tpajwe, ""o  nel  govemp  del  Regno  d'Italia.  Era  intanto  dallo fìelfo  Papa 
flato  intimato  un  Concilio  da  tenerli  in  Roma  con  chiamarvi  fpe- 
zialmente  i  Metropolitani  di  Milano  e  Ravenna  co  i  loro  Suffraga- 
nei.  Ma  eccoti  inforgere  una  gara  fra  il  Papa,  tà  Anspeno  Arci^ 
vejcovo  di  Milano ,  che  andò  a  finire  in  una  rottura .  Ciò  che  pre- 
tendefle  il  Pontefice  Giovanni,  fi  raccoglie  da  una  Lettera  fcritta  a 
queir  Arcivefcovo.  Erana  le  mire  fue  di  raunar  que' Vefcovi,  per 
difporre  coli'  affenfo  loro  della  Corona  del  Regno  d' Italia  .  Et  qtjiay 
fcrive  egli ,  Caro'omannus  corporls^  ficut  auMvìmus ,  incommodi' 
t.ite  gravatus ,  Regnum  retinere  jam  nequit,  ut  de  novi  Rtg'^  "'* 
Sione  omnes  pariter  eonjìderemus  ,  vos  prediBo  adeffe  tempore  vai'- 
de  oportet ,  Et  ideo  nuUum  abftjue  noflro  confenfu  Regem  debei'^ 
recipere  „  Nam  ìpfe  ,     quia  a     nobis     en  ordmaudus  in  Imperiwn ,.  * 
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nohìs  primum  aique  potijjìmum  dehet  ejfe  vocams  &  eleSus .  Il  die 
era  dire  in  buon  linguaggio,  che  l'Arcivefcovo  e  gli  altri  PreUti 
doveano  intervenire  a  quel  Concilio,  per  ricevere  Imperadore  e 
Re  d'Italia  chiunque  aveffe  voluto  il  Papa.  Ma  Ansperto',  oltre 
al  poter  effergli  ftato  vietato  dal  Re  Carl&nianno  d'andare  a  Roma, 
verifìmil  cofa  è,  che  pretendeffe  (pettante  a  sé  &  a  i  Vefcovi  del 
Kegno  d'Italia  l'eleggere  il  loro-Ke,  fenza  dipendere  dal  Romano 
Pontefice:  giacché  per  tauri  anni  (otto  i  Re  Longobardi  Ìl  Regno 
d'icalia  era  ftato  indi^ndente  da  chi  era  Imperador  de'Roinanij  e 
circa  ventifette  Anni  l'avea  tenuto  Carlo  Magno,  fenza  effere  Im- 
peradore. Anzi  lo  fteflb  Carlomanno  Re  allora  d'Italia  non  lì  sa , 
che  djpendefle  punto  dall'elezione  del  Papa  per  acquiftar  quefta  Co- 
rona. Aggiungati  ,  che  ì  Principi  Secolari  d'Itaha,  cioè  i  Duchi, 
Marchefi ,  e  Conti ,  doveano  anch'  eflì  pretendere  almeno  al  pari 
de' Vefcovi,  all'elezione  del  Re;  ed  all'incontro  parea ,  che  il  Pa- 
pa li  voleffe  efcluiì  da  quello  diritto.  Può  anche  da riì,  che  per 
quanto  era  avvenuto  in  Pavia ,  già  iì  ibfpettafle,  o  fi  fapefle  rivol- 
to l'animo  di  Papa  Giovanni  in  favor  dì  Bofone  Duca,  già  da  lui 
adottato  per  FigUuolo,  e  che  perciò  Ansperto,  e  gli  altri  fedeli  al- 
la Cafa  Reale  di  Francia  dommante  in  Germania,  fi  teneflero  lun- 
gi dall'andare  ad  un  congrelTo  ,  dove  correano  pericolo  di  elTere  a- 
ftretd  a  far  le  voglie  del  Papa .  Abbiamo  una  Lettera  da  effo  Ro- 
mano Pontefice  Icritia  (a)  verfo  I'  Aprile  di  queft*Anno  Bofotn  glo-  (a)  EpijioU 
rio/o  Prìncipi,  da  cui  rifulta,  che  gli  andava  procacciando  de  gli/™'''"''' 
aderenti  e  fautori  in  Italia  j  ed  ancne  per  quefta  mira  dovette  egli 
rimettere  in  fua  buona  grazia  Adalberto  Duca  e  Marchefe  di  To- 
fcan'a  con  Rotilda  fua  Moglie,  già  abbominari  da  lui  -nell'  Anno  pre- 
cedente.  De  parte  quoque,  dice  egli,  Adalberti  giiriofi  Marchio-  * 
nis ,  feu  Rotilda  ComitijpE  Conjugis  ejus ,  cognojcat  Nohditas  ve- 
^ra ,  quod  vobìs  in  omnibus  Fi4eies  &  devotos  Amicos  eos  e£e  co~ 
gnofcimus .  Ideo  rogamus,  ut  eorum  Gomitata  in  Provincia  pojita  , 
ficut  jam  tempore  longo  tenuerunt,  ita  deinceps  prò  nojlro  amore 
fecuriier  habeant .  Quelli  Contadi  porti  in  Provenza  li  doveano  a- 
vere  avuti  Adalberto  e  fua  Moglie  dalla  beneficenza  di  Lodovico  li. 
Imperadore,  conùncìandofi  con  ciò  a  vedere,  chetali  governi  pren- 
devano a  poco  a  poco  la  forma  de' Feudi  de' Seccai  fuffeguenti.  L' 
affoluiione  dalle  cenfurc  data  ad  eftb  Adelberto  fi  vede  iolamente 
nell'Epiftola  fcritta  dal  fuddetto  Papa  (è)  nel  Novembre  dell' /n- (bl  £>(/?. 
dizione  XIV.  dell'Anno  feguente.  Al  medefimo  Bofone  ancora  è'ss.  cjusd. 
più  che  probabile,  che  fbfi^  indirizzata  un'altra  Lettera  dal  medq- 
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{») Bf^ijioU.  fimo  Pontefice  (a),  mancante  del  Titolo,  in  cui  fono  le  feguenti 
'*°''''"^''""' parole  :  Seereiu/tty  quod  Dto  auxììiante,  vohijcum  Trecis  exfiftenies 
hibaimus ,  immutilatum  ne  Jtxum  nojìro  jipojiolico  pe3ore  ,  quaji  quem- 
dam  thtjaurum  reconditum  procul  dubio  retinemus  ;  &  totis  ,  vita  co- 
mitCy  nifihus  illud  ^  quantum  in  nobis  ejl  ^  alacriter  optamiis  perfice- 
re  .  Quapropter  Ji  ExcelUntice  vejìne  libet ,  jam  hoc  ipfum  ad  efft- 
num  debetis  perducere.  Dà  il  titolo  di  EccellenTa  in  altre  Lettere 
ad  effa  Bofone.  Che  feg reto  poi  e  concerto  foffe  quefto,  che  fi 
doveva  pretto  efeguire  ,  cioè  fé  riguardi  il  Regno  d  Italia,  o  pur 
r  occupazione  del  Regno  della  Borgogna ,  che  feguì  in  quello 
medefimo  Anno,  noi  noi  fappiamor  Più  nondimeno  probabile  è 
il  fecondo. 

Comunque  fia  Anfperto  Ardvefcovo  di   Milano  non    volle 
intervenire    al   Concilio  tenuto  in  Roma  nel  Mefe    di  Maggio: 
perlochè  fu  fcomu.'^icato  da  Papa  Giovanni.  Poco  dappoi  nondi- 
{h)Epi?oLi  "^c"0  eflb  Pontefice  (i)  gli  fcrilTe,  con  ordinargli  di  venire  all' 
177.  ,8t.6-  altro  Concilio,  che  s' avea  da  celebrare  fui  principio  d' Ottobre, 
'96-  dicendo  fra  r  altre  cofe:  Hoc  edam  tibiy  tuìsque    Siiffraganeis   omni- 

bus    Admonitione   r.ojìra    denuntiamiis  atque  prmcipimus  y    ut  cum     «, 
qui   de    Regibus  Francorum ,    Deo  favenie^  Italiam   juerit  inerejffus , 
nuUum.   abjque  confeiifu  ,    £■    uaanimilate    pìacitum  facere  prajumatis  , 
Apoftolorum  Canone  CapituU  XXXV,  ita  jubente  atque  dicente   &e. 
Strana  cofa  è  il  veder  qui  citato  uno  de'  pretefi  Canoni  de  gli  Apo- 
ftoH.  E  da  ciò  fempre  piìi  fi  fcorge,  che  nafceva  la  difcordia  fra 
il  Pontefice  e  1'  Arcivefcovo  dalle  diverfe  pretenfioni  loro  intorno 
.._...    al  diritto  di  eleggere  il  Re  d*  IraHa.  Non  ceflava  intanto  Papa  Gio- 
lÀ.^'Jj'.t  vanni  di  replicarle  iftanze  (e)  al  Re  Carlomannoy  perchè  accor- 
'fa-  refle  in  aiuto  della  Chiefa,  afflitta  da  i  Saraceni,  maltrattata   an- 

che da  i  cattivi  Criftiani .  Altrettanto  fcriveva  a  Lodovico  I!.  Re 
di  Germania,  e  a  Carlo  Craffo  Re  d'  Atemagna  loro  Fratello  ,  fa- 
cendo ora  ali'  uno ,  ora  all'  altro  fperare  l' Imperio .  Non  mancava- 
no intanto  altre  gravtilìme  faccende  allo  ^eEo  Papa,  riguardanti 
la  Chiefa  dì  Dio.  Era,  come  dicemmo,  il  depoflo  Fo:^io  rifaliro 
fui  trono  Patriarcale  di  Coftantinopoli .  Arrivarono  a  Roma  i  Le- 
gati òiBaJìiioJmperadore,  ed' eflfo Folio,  per  indurre  il  Papa  ad  am- 
metterlo alta  fua  comunione:  e  venne  lor  fatto  .  Il  Cardinal  Ba- 
(\\B  ni  ronio  ((/)  benché  adduca  delle  ragioni  per  ifcufare  in  ciò  la  trop- 
iiiiM/. £«Apa  facilità  di  Papa  Giovanni,  pure  non  può  aftenerfi  dal  parla- 
re con  amarezza  di  luì,  fino  a  fìgurarfi,  che  la  favola  della  Pa- 
pefTa  Giovanna  prendelTe  origine  da  queèa  fua  eforbitante  condi- 
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fcendenza  in  favore  d'un  perfonaggio  sì  fcreditato:  iininaginazÌo-> 
ne,  che  né  pure  ha  ombra  di  veniìmiglianza  alcuna  .  Ma  non  man- 
cano altri  Scrittori,  che  biafìmando  la  rigidezza   di  que'  fommì 
Pontefici ,  i  quali  ne  gli  affari  fcabrofi  niun  temperamento  voglio- 
no ammettere,  credono  faggiamente  concorfo  queilo.  Papa  ad  ap- 
provar l'elezione  di  Fozio ,  maffimamente  avendolo  egli  fatto  con 
varie  condizioni  e  riguardi,  de' quali  parla  la  Storia  ExcJefiaftica . 
Venne  a  morte  in  quell*  Anno  Landolfo   Vtfcovo  e  Conte  di  Capoa 
(fl),  con  lafciar  dopo  di  sé  una  trifta  memoria  per  le  fue  cabbale,  (a)  Erckm- 
per  la  fua  eftrema  ambizione ,  e  per  Y  odio ,  che  portava  a  i  Mo-  ^g"p\„f'  ' 
naci.  Era  folito  a  dire:  Ogni  vetta  che  mi  fi  prefenta  davanti  a  eli 
occhi  un   Monaco  ,  ni  afpetio  in  quel  di  qualche   gran  difgra:^ia  .  Nel 
Principato  di  Capoa  gli-  fuccedette  Pandonolfo  fuo  Nipote  (i  ).  (b)(:Aro/irc. 
Landolfo  juniore  nghuolo  di  Landone ,  fuo  Nipote ,  fu  eletto  Vef  ^^^''/^"^ 
covo  di  qirella  Città,  Ma  Pandonolfo,    chiamato  da  altri  Pande- 'p^l^^'! 
nolfó ,  da  li  a  poco  fatta  prendere  la  facra  Tonfura  a  Landenolfo , 
(e) fuo  Fratello  ammogliato,  proccurò ,  che  anch'  egli  fofie  elet-   W  ^^ 
to,  e  mandoUo  a  Roma  a  prendere  la  confecrazione  ~dal  Papa  .  ,;7^^;'^_  ' 
Quantunque  Bertario  Abbate  di  Monte   Catino ,  e  Leone  Vejcovo 
di  Teano  venifTero  anch'  eglino  a  Roma,  per  dilTuadere  il  Ponte- 
fice dall'  ordinarlo ,  con  predirgli  de  i  gravi  difordini ,  il  Papa  non 
ne  fece  cafo.  Verifìcoflì  la  premzione,  perchè  nacque  fiera  difcor- 
dia  fra  i  parenti,  e  fra  il  Popolo,  che  durò  non  poco;  e  i  Sarace- 
ni profittando  delta  lor  divìsone  ,  diedero  un  terribìl  facco  al  di- 
ftretto  di  Capoa .  Perlochè  il  Papa  due  volte  fu  obbligato  a  portar- 
fi  a  quella  Città ,  e  a  prendere  in  fine  (  forfè  nell'  Anno  feguente) 
il  ripiego  di  dividerne  il  Vefcovato,  coftituendo  Landolfo  Vescovo 
in  Capoa  vecchia,  e  Landenolfo  nella  nuova.  Anche  Adelgìfo  Prin- 
cipe di  Benevento  (  non  fi  sa  bene  ,  fé  in  quefto ,  o  fé  nel  preceden- 
te Anno  )  terminò  i  fuoi  giorni ,  ma   di  morte  violenta,   perchè 
uccifo  da  ì  fuoi  Generi,  Nipoti,  ed  Amici.  In  fuo  luogo  fu  eletto 
Gaideri,  o  fia  Gaiderifo  Figliuolo  di  una  fua  Figliuola.  La  di fc oc- 
dia,  che  ficcome  difli,  fi  (vegliò  in  Capoa  per  gli  due  pretenden- 
ti a  quel   Vefcovato,  fece  ricorrere   i  Figliuoli  di  Landone,  per 
aiuto  a  Guaiferìo  Principe  di  Salerno ,  il  qual  prefe  la  lor  protezio- 
ne, e  aiolTe  guerra  a  Pandonolfo  Conte  di  Capoa.  Quefti  non  a- 
vendo  maniera  di  foftenerfi,  fi  raccomandò  al  Papa,  che  fcrifle 
Lettere  (t^)  per  trattenere  Guaiferio  dal  moleftare  i  Capoanì ,  con(d)£/")?.aotf 
intimargli  anche  lafcomunica;  flagello,  che  fi  fa  udire  ben  f.^.  ^j^.  /pA^» 
vente  nelle  Lettere  di  quello  Pontefice.  Gli  dice  fra  1'  altre  cofeijv/y/'" 
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Nam  prò  vefiro  quum  venerimus ,  amore ,  ipfum  tjuem  vuttìs  Capun- 
nte  Plebi ,  Antijèium  ordinabimus  ,  ut  vejìer  Principaìis  honor  immm- 
tus  permaneat:  parole  indicanti,  che  Sovrano  di  Capoa  era  it 
Principe  di  Salerno ,  e  che  non  dovea  avere  avuto  effetto  la  do- 
nazion  di  quella  Città  fatta  da  Carlo  Calvo  Augufto  alla  Chiefa 
Romana .  Certo  in  qaefte  Lettere  Papa  Giovanni  non  moftra  di 
pretendere  Padrone  in  temporale  di  Capoa  .  Un  altro  ricorfo  pri* 
ma  ancora  di  quello  avea  fatto  Pandonolfo  a  GaiJerifo  Principe  di 
Benevento,  e  a  Gregorio  Generale  in  Italia  dell'  Imperador  Greco 
BafiUo ,  con  chiedere  loro  foccorfo ,  e  promettere  al  primo  i' 
eflì,  che  venifle  ,  di  fottometterfi  a  luì,  e  di  giurargli  fedeltà. 
Per  due  diverte  flrade  giunterò  coftoro  a  Capoa,  e  fi  accamparo- 
no preffo  a  quella  Città,  in  tempo  che  fopragiunto  ancora  Guaife- 
rio  colla  fua  Armata,  fi  piantò  anch' egli  vicino  all' Anfiteatro. 
Reftarono  allora  burlati  da  Pandonolfo  il  Principe  di  Benevento, 
e  il  Generale  de'  Greci ,  e  però  fé  ne  tornarono  mal  foddisfatti  al- 
le lor  cafe.  Seguitò  per  un  pezzo  Guaiferi&a  tenere  affediaia quel- 
la Città  ,  da  dove  ufcl  tutta  la  Nobiltà,  e  molti  del  Popolo;  ma 
venendo  il  verno  fenza  ch'egli  aveiTe  potuto  dar  la  lezione,  che 
volea  a  Pandonolfo,  dopo  aver  defolato  il  paefe,  fé  ne  tornò  a Sa- 
{À)EpifioU  lerno.  Veggonfi  ancora  Lettere  di  Papa  Giovanni  (a) a  Pulan 
^°'^'^'^'^^Ditca.  d'  Amalfi.  S'  era  quefti  impegnato  di  rompere  i  patti  flabi- 
"  '^  "  liti  co  i  Saraceni,  e  di  difendere  le  Terre  della  Chiefa  Romana; 
al  qual  fine  Papa  Giovanni  già  avea  sborfato  dieci  mila  Mancofid' 
argento .  Perchè  non  aveva  attefa  la  promeffa ,  il  Papa  fece  iftan- 
za  per  riavere  il  fuo  danaro,  e  fopra  ciò  fcrifiè  ancora  a  Guaifirio 
Principe  di  Salerno,  con  ifcomunicar  dipoi  Pietro  f^efcovo  di  quel- 
la Città,  e  Pulenti ,  e  il  Popolo  tutto,  finché  rinunz!afl"ero  all'ami- 
cizia de  gì'  infedeli .  On  eguale  fcomunica  minacciò  ad  Jrcnajio 
il  giovane,  Vefcovo  di  Napoli,  fé  non  fi  ritirava  dall'  alleanza 
contratta  co  i  fuddetti  Saraceni. 

Arrivo' al  fine  de' fuoi  giorni  nel  di  n.  di  Aprile  dell' Anno 
prefente  non  fenza  fofpetto  ai  veleno  Lodovico  Balbo  ^  Re  foiaoien- 
te  di  Francia,  e  non  già  Imperador  de' Iloniani ,  come  immagi- 
narono il  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronio .  Prefero  quella  Coronai 
due  fuoi  Figliuoli  Lodovico  ,  e  Carlamanno  y  a  lui  nati  da  Ansg&ru 
Fanciulla  nobile,  che  fi  crede  da  lui  prefa  per  Moglie  in  fua  gio; 
ventù,  m:i  poi  ripudiata  per  ordine  del  Padre.  Lodovico  II.  Re  ^' 
^^^■^""^^^Germania  mofie  lor  guerra  (  ^  )  ,  e  per  una  convenzione  acquilw 
FuUtnfL    una  parte   della  Lorena.  Furono   quefti  torbidi,  che  diedero  il 
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comodo  a  Bofone  Duca  di  Provenza  di  ben  pefcare  in  quefta  con- 
giuntura, e  di  efecuire  un  diregno  Tuo,  non  già  nato  allora.  La  Mo- 
glie ErmengarJa  I  andava  invitando  con  dire,  (a)  che  una  pari(t)  ^miatts 
lua ,  Figliuola  d'  un  Imperador  d*  Occidente,  e  già  fpofata  ad  unj^^^ 
Imperacwr  d'Oriente,  non  potea  vivere,  fé  non  vedea  fé  ftefla   '       "^ 
Regina,  e  il  Marito  Re.  Forfè  non  aveva  egli  bìTogno  di  sì  fatti 
fproni.  Pertanto  parte  Con  promefle  di  Abbazie,  di  Beneiìzj  Ec- 
defialKci,  e  di  Ville,  parte  colle  minaccìe  induflè  ì  Vefcovi  e  Pri- 
mati della  Provenza ,  e  dì  una  parte  del  Regno  della  Borgogna , 
ad  accettarlo  e  riconofcerlo  per  Re .  Probabilmente  non  gli  ni  di 
picciolo  aiuto  Rofiagno  Arcivefcovo  d'Arles,  che  il  Papa  confape- 
vole,  per  quanto  fi  può  conghietturare ,  di  quefta  rifoluzìone ,  avea 
decorato  col  titolo  di  fuo  sicario  per  la  òalUa .  In  Mante  prelfo 
a  Vienna  in  una  Dieta  di  Vefcovi  fii  egli  eletto  e  coronato  Re,  con 
piantare  in  quefta  maniera  un  nuovo  Regno,  appellato  Arelatenfe, 
o  pure  di  Borgomta.  Abbracciava  quefto  la  Provenza,  il  Delfina- 
to,  la  Savoia,  Lione  col  fuo  territorio,  ed  alcuni  Contadi  del- 
la Borgogna.  Pretende  TEccardo  (A),  che  la  Città  d' Arlcs  rico- (b)  ff««-A 
nofcefle  «ulora  per  fuoi  Re  Lodovico  IL  Re  di  Germania,  e  Carlo  ìlR^r. Frane. 
Graffo  Re  d*Alemagna.  Ma  facilmente  iì  può  provare,    eh'  eflà''^'''*^* 
apparteneva  a  ì  Re  delta  GaUia,  e  che  loro  fu  ufurpata  con  al- 
tri Stati  da  Bofone  .  Però  fecondochè  attefta  Reginone  (e) ,  Lodo- 1^    j^^ 
vico  e  CarlomannoRe  della  Gallia,  e  ilor  Succeftbriperfeguitaro-ùi cinico, 
no  fempre  Bofone  j  ed  ebbero  in    odio  il  fuo  nome,  e  tutti  i  fuoÌ 
fudditi.  Ma  egli,  iìccome  perfona  di  acuto  intendimento  e  di  rara 
deftrezza,  feppe  così  ben  govemarfì  ,  che  contra  tutti  i  lor  tenta- 
tivi fempre  mai  faldo  fi  foftenne.   Figurofli  l'Eccardo   fuddetto  , 
che  in  queft'Annoil  Re  CaWomiinn(» ,  Figliuolo  del  Re  diGerma-     ' 
aia  Lodovico  L  fi  faceftè  portare  in  Italia ,  deducendolo  da  un  Di- 
ploma riferito  dall' Ughelli  (<^)  .  Ma  non    regge   la  fua  conghiet- (**)  '^<* 
tura  fondata  fopra  un  Documento  copiato  con  poca  accuratezza,  r^^,  ^^^" 
e  che  dee  riferirfi  all'Anno  877,  Non  permetteva  la  troppo  afRit-i«  ififcof. 
ta  fanità  a  quefto  Principe  d'imprendere  un  viaggio  tale. E' ben- ^*""**!/- 
sì  fuor  di  dubbio,  che   Carlo  ^  appellato  da  ì  pofteri  Graffò  ^  a  fia 
il  Graffo^  Re    d'Alemagna,  fuo  Fratello,  calò  in  queft'Anno  in 
Italia.  Ne  abbiamo  il  rilcontro  negli   AnnaU  Bertiniani  (<;).  Mi-,.  ^„„^^ 
tava  egli  cadente  il  Fratello^  e  però  affrettoffi  a   lafciarfi    yeAtxc  Franco" 
in  Italia  per  difporre  gli  animi  de  i  Prijicipi  e  Magnati  di  quefto  *'«''«<"'■ 
Regno  ad  eleggere  lui  per  fucceffor e .  E  che  in  taU  negoziati  paf- 
iàS  d'intelligenza  co  iRe  fuoi  Frateiii,  cioè  col    (uddetto    Car* 
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lomanno  ,  e  con  Lodovico  li.  iì  può  ricavar  da  gli  ftcflì  Annafi,  che 
rìferiicono  feguito  fra  loro  un  abboccamento  in  Orba,  Teita  oggi- 
dì de   gli  Svizzeri,  prima  eh'  egli  {cende0e  in  Italia.  Secondo  i 
fuddetti  Annali  gh  riufci  di  ottenere  il  Regno  Italico .  Ma  quando 
precifamente  feguifle  la  di  lui  elezione,  noi  faprei  dire.  Ne  pure 
nel  dì  I  ;.  dì  Novembre  egli  contava  gli  Anni  del  Regno  d' Italia , 
(a)  Antiqui  fé  crediamo  ad  un  fuo  diploma  (  a  )  da  me  pubblicato ,  e  dato  XVII. 
h'iJftr'iTo     xalendas  Novembris  Anno  ab  Incarnat'tonc  Domini  nofin  Jefu  Chrì^ 
DCCCLXXVnil  IndiSione   Xlll  Anna  vero    Regni    Rcgis  KarvH 
Tenioy  cioè  Terzo  del  Regno  d'AIemagna.  Adunque  né  pure  nel 
ó\  16.   di  Ottobre  egli    numerava  gli  Anni  del   Regno  d'  Italia. 
Veggafi  il  Tefìtimenio  di  Anspeno  Arcivefcovo  di  Milano,  da  me 
(\}'' ihidtm    dato  alla  luce((^),  dove  fon  quelle  note  Cronologiche:  Kark- 
Vij}eri.  j6.    ffj^„„yj  divina    provsdentia    ordinante  Rex  Lan&Aardorum.    in  Italia 
Anno    Regni  ejus   Secando ,  Decima    die    Menjis   Septembris ,  Ingre- 
diente InàiBione  Tertiadecima,  Cioè  in  queft*  Anno  ,   riconofcendofi 
da  ciò ,  qual  corfo  avefTero  in  Milano  le  Indizioni.  Un  altro  Te- 
{lamento  l'ufl'eguen temente  fatto  dal  medefimo  Arcivefcpvo,  vien 
(e)  S«ii«acce'nnato   dal    Signor   Saffi    Bibliotecario  dell*  Ambrofiana  (e), 
%     '^j)^^ (cv'mìq    nel    dì    xi.     di  Novembre,    nelC    Aa^o    Primo    di    Carlo 
Sigonii.       Re  y   neW  Indizione   XIII.  Cioè    nello  ileflb  Anno  879.    Sicché 
Carlo  il  Groflb  dovette  effere  eletto  e.riconofciuto  Re  d'Italia 
folamente    fui  fine    di  Ottobre,  o  fui  princìpio  di  Novembre  dell' 
Anno  prefente  .  Un  fuo  diploma  in  favor  delle  Monache  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia,  che  fi  legge  nelle  mìe  Antichità  Italiche,  e  dato 
If^.  Kalendas  Januarii ,  Indiàione     XIIII.  Anno    vero  Regni  CarO' 
li  Regis  in  Francia   V,  in    Italia    II.  A3um  in    Placentia ,  cioè  nel 
dì  29.  di  Dicembre  dell'Anno  feguente  880.  Eperciocchèinquel 
di  correva  l'Aimo  fecondo  del  Regno  d'Italia,   per  confeeuente 
nello  ftcffo  dì  dell'Anno   prefente  879.  adi  era  già   Re  d'Italia. 
Intanto  il  fommo  Pontefice  Giovanni  VIII.  giacché  Bofone  adotta- 
to   per  fuo  Figliuolo  0  avea  fatto  ,  o  era  vicino  a  (labilire  il  fuo  Re- 
gno in  Provenza  e  nella  Borgogna  ,  erafi  accorto  abbaftaoza,  che 
fupra  X  uno  de  i  due  Re  Fratelli ,  cioè  fopra  Lodovico  II.  Re  di  Ger- 
mania ,  e  fopra  Carlo  il  Graffo  Re  d' Alemagna,  dovea  cadere  la 
Corona  del  Regno  d'ItaHa ,  perciò  colà  rivolfe  le  mire  fue .  Che 
{A)  &i/fc/d3"ch'egli  avelie  mano  in  eleggere  o  far  eleggere  Re  d'Italia  elio 
a»7.  739.  «-Carlo,  fembra  quafi  che  certo,  perchè  all'  udirlo  dìfpofto  di  ve- 
IfJ'ml""'  ""^  '"  ^^'"''^  '  S''  **"'^^  C*^)  »  <^o"  ifpedirgli  Arnolfo  fuo  Configlie- 
plpa.         re  ,  e  pregarlo  di  accudire  a  i  bifogni  della  Chiefa  Romana,  trop- 
po w- 
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po  infettata  da  i  cattivi  Cfìftiani,  e  piìi  da  i  peflìmi  Saraceni.  In 
un'altra  Lettera ,  a  lui  fcritta  fui  fine  di  Novembre  ,  fi  fcorge  effere 
già  feguito  concerto,  che  il  Papa  dovefle  portarfi  a  Pavia,  allor- 
ché Carlo  vi  fotte  giunto  per  trattar  quivi  di  cofe  utili  alla  ttabilì- 
tà  del  Regno  j  ed  ettendo  venuta  nuova,  che  etto  Re  Carlo  era 
pervenuto-  a  Pavia ,  fenia  che  egli  ne  avefle  dato  avvifo  a  Roma , 
flè  inviati  colà  i  iuoì  Legati:  di  ciò  il  Papa  molto  fi  maraviglia. 
Vuole  perciò,  ch'egli  fpedifca  ì  fuoi  Ambafciatori  a  Roma  con  Let- 
tere onorevoli  per  la  Tanta  Sede  :  dopo  di  che  etto  Papa  fi  metterà 
in  viaggio  per  andare  a  trovarlo,  e  a  digerir  con  lui  ciò,  che  ri- 
guardava refaltazione  della  Sede  ApoftoTìca,  e  Tonore  non  meno 
del  Pontefice,  che  del  Re.  Era  forte  in  collera  Papa  Giovanni 
contra  di  Ansptno  Arcivefcovo  di  Milano,  perchè  quefti  feguita- 
to  da  gli  altri  Vefcovi  e  Principi  del  Regno  Longotiardico ,  non 
avea  voluto  accordarti  con  luì  intorno  all'elezione  del  Re  d'Italia. 
Siccome  elfi  non  entravano  a  far  Tlmperadore  de' Romani,  ap- 
partenendo ciò  al  Papa,  e  al  Senato  Romano:  così  pretendeva- 
no, che  né  pure  -il  rapa  entrafle  egli  a  fare  il  Re  d'Italia,  cre- 
dendo lor  proprio  quello  diritto,  Arivò  tant' oltre  quetta  gara  e 
disunione  ,  che  per  non  avere  Ansperto  fatto  cafo  della  fcomunica 
Pontifìcia,  Papa  Giovanni  il  dichiarò  decaduto  dal  Vefcovato, 
e  ne  fcrille  al  Re  Carlo  (a) ,  ed  anche  al  Clero  di  Milano ,  per-  (a)  Epi^ 
che  paflaflè  all'elezione  d' un  altro.  Non  mancò  il  Re  Carlo  di"^'|."i. 
fcrivere  in  favore  d' Ansperto;  ma  il  Papa  fé  ne  fcusò,  volendo , *;«*« 
che  quetto  Prelato  andalTe  prima  a  Roma  a  dar  le  dovute  fodis-^'V- 
fezioni.  Vedefi  nondimeno  cettaro  dipoi  emetto  turbine.  Ma  oer 
conto  dell'elezione  di  Carlo  il  Graffo  in  Re  d'Italia,  non  eflen- 
doci  veftigìo,  che  v'interveniffe  ne  in  perfona  né  per  mezzo  di 
alcun  Legato  il  Papa:  fembra  aflai  credibile,  che  quetta  fi  efe- 
guìtte  da  1  Vefcovi,  e  Primati  del  Regno  fenza  volere  dipenden- 
za da  lui.  Anzi  appunto,  perchè  Ansperto  Arcivefcovo  volle  in- 
dipendentemente dal  Papa  At^Q  procedere  all'elezione  di  Carlo 
fuddetto,  poffiam  conghietturare ,  che  nafcefie  l'ira  d'etto  Papa 
Giovanni  coatra  di  lui ,  fino  a  fcomunicarlo,  e  a  cercar  di  depor- 
lo fotte  altri  pretefti  :  il  che  non  ebbe  cff^etto ,  veggiendofi  da  U  a 
non  molto  rimetta  la  concordia  fra  loro. 
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Anno  di  Cristo  dccclxxx.  Indinone  xia 
di  Giovanni  Vili.  Papa  9. 
di  Carlo  ilGaosso  Red*  Italia  t. 

REsTo'  finalmente  vinto  dalle  gravi  fue  infermità  Carloman* 
no  Re  di   Baviera  e  d'Italia.  Secondo  gli    Annali  di  Fui* 
l^ÀntT"'" ^^  (**)»  f*g"^  I'  ^"*  morte  nel  dì  12.  di  Marzo.  Leggcfi  appreffo 
Fuidtnfit.     Reginone  (è)  un  elogio ,  che  cel  rapprefenta  dotato  di  molte  inù- 
Marortfw"^"^  qualità  e  virtù.  Niuna  prole  legittima  iafciò  egli  dopo  dì  sé, 
"""""  vi  reftò  un  folo  Figliuolo  giovane  di  beiliflìmo  afpette,  a  lui  pariO" 
rito  da  Ludsvinda  fua  concubina,  appellato  Arnolfo  y  di  cui  avtfr 
mo  a  parlar  più  d'un  poco.  All'avvilb  delta  morte  del  Fratello  non 
fu  pigro  Lodovico  IL  ne  diGermaniaa  correre  in  Baviera,  dove 
raunatì  tutti  i  Baronidi  quel  Regno,  fenza  difficultà  tutti  a  lui  li 
fottomifero.  Contentofli  egli,  che  il  baftardo  Arnolfo  riteneffe  la 
Carintia,  giacché  gliePavea  conceduta  il  Padre.  Truovafi  il  R« 
Carlo  Crajj'o  in  Pavia  nel  Mefe  d'Aprile  del prefente  Anno,  enoD 
(e)  Purìctl'^^  del  fufleguente ,  come  pensò  il  Puricelli  (e),  ciò  coftando  à 
fio*  jWoni<m.  due  fuoi  Diplomi  in  favore  del  Moniftero  Ambrofiano,  datigli* 
.f/|L         ■^<f«''  '*«  ^w//fl  Primo.    Nel  Mefe  di  Giugno  i  Figliuoli  di  Carlo 
f^g.  3jS.     Calvo   Augufto,    cioè  Lodovico  e  Carlomanno,  i  quali  divifero  iti 
queft'Anno  il  Regno  della  Francia,  o  fia  delia  Gallia,  fra  loro, 
camminarono  ben  d'accordo,  e  tennero  un  congreflb  nella  YilU  ti' 
Gundolfo,  a  cui  intervenne  il  Re  Carlo  il  Groffo,  colà  portatoli 
dall'Italia.  Non  vi  potè  effere  il  Re  Lodovico  fuo  Fratello,  per- 
chè impedito  da  malattia.   Quivi  fpezialmente  iì  trattò  delle  na* 
niere  di  abbattere  Bofone  ufurpatore  della  Borgogna  e  Provenia. 
Unitamente  poi  nel  Mefe  di  Luglio  moffero  l'armi  centra  di  lui;  gli 
tolfero  la  Città  di  Mafcon ,  e  paffati  fotio  Vienna  del  Delfinaiovi 
mifero  l'aflèdio.  Dentro  v'era  con  un  buon  prefidio  Ermengarà, 
Moglie  del  Re  Bofone,  che  fece  una  gagliarda  difefa  pergrandiffi* 
mo  tempo.  Ma  il  Re  Carlo  Crajfo  fi  rermò  poco  a  quell'ìmprefa, 
chiamato  da' fuoi  affari  in  Italia.  Ch'egli  folle  in  Piacenza  n5l  dì 
ià)  Jnvqtti  *3'  d'Aprile  dell'Anno  prefente  ,  apparifce  da  un  fuo  Diploma, da 
t^.  haiie.    me  dato  alla  luce  {d),  ma  fenza  aver' allora  avvertito,  che  ivi  il 
fS*7p'    ^'8'^'^  ^  *^'  Carlo  Imperatore,  il  che  non  può  ftare,  perchè  egli  era 
(e) £;-;/?. tfrf.folamente  Re,  e  contava  V  Anno  L  del  Reguo  tT  Italia.  In  efloDi* 
J!*-  ■'''*''''•  ploma  conferma  i  Beni  alla  Vedova  Imperadrìce  Angilberga.  Ab- 
v'iil"^^    biamo  una  lettera  da  Papa  Giovanni  a  lui  fcritta  (e),  in  cui  gli  ri- 
corda 
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oorda  d*  averlo  chiamato  in  Italia  per  T  utilità  ed  efaltazione  della 
fama  Sede  Apoftolica,  ad  culmen     Imperli,  Deo  prepiiio ,    voletiits 
VQs  perducce ,  Aggiugne  ,  che  pel  grande  amore  ,  che  gli  portava , 
ad  vos  Ravennani  pervenimus  :    cofa   non  mai  praticata  da'  fuoi  An* 
teceflbrì  ,  per  ifperariza  di  domar  col  fuóbraccio  i  nemici  della  Chje- 
fa.  Sedquia  de  ■  kis  omnibus     nikil    a'pud  magn'uudinem   veflram,   m 
voìebamus  ,  ptregimus  ;  revetunus   prìorihus     pejora     reperimus  .   Per- 
ciò il  prega  di  Tpedìre  a  Roma  ì  ruoì  Ambafciatori  ,  per  concertar 
con  em  1  patti  e  privilegj  della  Chiefa  Romana,  prima  ch'egli  co- 
là fi  porti  inperfona.X^neila  Lettera  nel  Regiftro  vien  riferita  fol- 
to il  precedente  Anno  879.  Piuttofto  tiel  prelente  credo  io  feguito 
fra  loro  un  tale  abboccamento  .  Anche  il  Dandolo  (  a  )  fcrive  d'effo  (a)  x»«i/y; 
Re  Carlo  :    Hic     Primo   Anno  Regni  jui  Ravennx  extfiens  ,  Fcedus  '"  Chrenie. 
inter  Verttios    &  fuhjeSos    fuos      Italici    Regni  per  aulnquennium  re'  ^,' ì'^. 
novavit.   Nel  Luglio  poi  di  qu ed' Anno    un'altra  Lettera  fi  legge 
fcritia  dal  medeumo  Papa  ad  eflb  Re  Carlo ,  dove  il  loda  per  le  fue 
buone  intenzioni  dì  accorrere  in  aiuto  della  Chiefa  Romana,  afflit- 
ta allora'  più  che  mai  da  i  Saraceni ,  e  da  vatj  cattivi  Criftiani .  It 
prega  di  non  preftar  orecchio  a  i  nemici  dello  fteflb  Papa  con  ag- 
giugnere,  ch'egli  s'era  portato  ad  una  certa  Corte  , così cfortato 
da  Vibodo   Vefcovo  di  Parma  ,  per  parlare  con  Guido  Conte  Figliuo- 
lo di  Lamberto  ;    ma  che  queftì  V  avea   burlato  col  non  venire  .  E 
perchè  il  Re  Carlo  temeva  ,  che  il  Papa  feguitaffe  a  proteggere  Bu- 
fone ne  gli  Srati  ufurpatì ,  Papa  Giovanni  protefta  di  averlo  abban- 
donato ,  dopo  la  tirannìa  praticata  contro  la  Cafa  Reale  di  Francia, 
e  di  voler  tenere  fclamente  il  Re  Carlo  in  luogo  di  Figlio.  Cosi 
queito  politico  Papa  andava  navigando  fecondoi  venti,  e  mutando 
giri  &  idee  .  Dice  in   fine  :  Pro  jufiiiiis  autem  faciendis  fan3<e  Ro- 
mana Ecclejì^  ,     ut     Idoneos    &  fideles'  vlros  e  latere  vejèro  nobls  de 
fiefenri  dlrigatis  ,  obnixe  depofclmus  ,      qui   nobls  parlter  cum     M^iffis 
noflris    projìcifcentlbus ,    de     omnibus     piflltlam    plenìjjìmam  faciant  , 
&  vejlra    Recali     auSorltate     male     agentes     corrlgant    &    emtndent  :  /(,%  ^tttm- 
cioè,   come  io   credo,  ne' confini  dei  Ducati  diSpoletie  diTofca-  mut  Hìjhr. 
na .  La  menzione  poi  fatta   qui  di  Guido  Conte  ,  o  fia  Duca  di  Spole-  ^""'"^^^ 
'i>  ci  fd  fuiììcientemente  comprendere  ,  che  o  in  quefto  ,  o  nel  pre-  {cyErchtnf 
cedente  Anno  fofle  già  mancato  di  vita  Zam^trw,  veduto  da  nói  in /"rt"*  *> 
addietro  Duca  di  quella  contrada  ,  e  fcomunicato  dal  Papa.  Camil-  '(J^^'Anoly- 
Io  Pellegrino  (i)  credette  quefto  Guido  Figliuolo  di  Guido  (tmoxc,  mus    SaUr- 
p^rimente  Duca  di  Spóleti .  In   fatti  sì  da  Erchemperto  (e),  che  "'"^' 
dall'Anonimo  Salernitano  {d)  vìqiìq  nominato  Guido  Fillus    Guido- ^^p,  ^^j^. 
Tomo  K  .  K  nls      ' 
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nìs  finioris .  Altrove  Io  fteflò  Erchempertp  (crive  :  DefunSp  nutem 
Lamberto  Fdio    Guidonis   fenioris  ,  Filto  fuo    (   i'enza  dargli  il  no- 
me )  Spoìetum  reliquit.     Quo     etiam.  decedente  Giudo   junior ,  Spo- 
letum ,  &   Camerinum    Jujiipiens ,     c«m     Saracenis    in  Sepino  cafra- 
metains  pacem  fecit ,  objidibus  datis .     Dalle    quaii  parole  ÌDiendìa- 
mo,  che  morto  Lamberto  ,  un  fuo  Figliuolo  gli  fuccedette  nel  go- 
verno di  Spoletì.  E  quarto  parimente  mancato  di  vita  ,  Gui»/o ,  che 
dianzi  era    Duca  di   Camerino ,  ottenne  anche  il  Ducato  di  SpoUti, 
e  iìgnoreggiò  in  amendue  que*  Ducati .  Ma  non  lì  può  fallare,  cr& 
dando,  che  Lamberto   lafciaflè   un  Figliuolo    appellato  Guido ,  Òì 
che  fopra  ciò  chiua   è  la  lertimonianza  dell'  Epirtola  di  Papa  Gio- 
vanni . 
(ì  c««pt/-     Tre  GuidiDuchidì  Spoleti  riconofce  il  Conte  Czmpc\ìi(a)jiiì' 
spouu  i.fgy^'^^^^^^^ ^^  quelche  fece  Camillo  Pellegrino  .  E  non fenza fon- 
(nV£;>i/Ì3of  damenro  .  In  una  Tua  Lettera  dell'Anno  8Sz.  (b)  Papa  Giovanni 
apj.Joàaar  fcfjve  a  Carlo  il  Groflb    Imperadore  :  De  omnibus  immobilihus  ri- 
yiil.  bus    terriiorii     San3i  Petri ,      auas    nohis  Ravennee  confiftentihut ,  ùi 

prafenda  Serenitatis  vejira  UTERQUE  Jf^IDO  MARCHIO  prò 
reinvefiitione  reddìdit ,  nec  unum  recepimus  locum .  Adunque  nel 
tempo  ,  in  cui  era  feguito  il  Congreflb  di  Ravenna  ,  cioè  nel  pre- 
fente  Anno  S8o.  ì  due  Ducati  di  Spoleti  erano  governati  da  due 
Guidi  ,  r  uno  de' quali  farà  flato  Figliuolo  di  Lamberto  ,  e  l'altro 
Fratello.  Il  Figliuolo  di  Lamberto ,  fecondo  l'atteftato  d'Erchem- 
perto  ,  poco  dappoi  mori  j  e  per  confegucnte  Guido  Figliuolo  di 
Guido  ,  e  Fratello  di  Lamberto  ,  quegli  farà  flato ,  che  fra  pochi  an- 
ni vederemo  Re  d'Italia  ed  Imperador  de' Romani.  Abbiamo  uo 
{c)Epi(toia.  altra.  Lettera  di  Papa  Giovanni  (e)  al  Re  Carlo  Crajfo,  fcritta  nel 
p^a.'"  ""'di  IO.  di  Settembre  del  prefente  Anno,  da  cui  rifulta,  che  fi  afoei- 
tava  l'arrivo  di  lui  a  Roma,  e  il  Papa  dopo  aver  fatte  nuove  iuan- 
ze  per  la  fpedizione  di  un  Legato  dalla  parte  d'  eflb  Re,  che  preve- 
niflela  dì  lui  venuta  a  fine  di  concertarle  cofe,  paffa  adolerfi, per- 
chè partitoli  da  Pavia  ,  fia  venuto  nel  territorio  di  Roma,  Giorgio 
Nomenclatore,  uomo  già fcomunicato,  con  un  uomo  di  Guido  Du- 
citi e  quafi  atltcurato  dall' autorità  del  medefìmo  Re  Carlo,  iìTia 
meffb  in  pofTeflb  de'  Beni  allodiali ,  qua  ad  jus  fanBee  Romana 
Ecciejìx  (  Carolo  divx  memorine  Patruo  vejlro  concedente  )  «' 
gaUter  pervenerunt  .  Se  erano  que' Beni ,  come  pare,  che  nons 
abbia  a  dubitare ,  nel  Ducato  Romano  ,  vegnìamo  a  conofcere , 
che  gì'  Imperadori  doveano  ritenere  il  Fifco  in  Roma  in  quefti  tem- 
pi ,  giacché  que' Beni  confifcaà  al  fuddctio  Giorgio  gli  avea  Carlo 
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Coiva  conceduti  al  Papa.  In  un'  altra  Lettera  (a)  il  Pontefice  (a(a)Epijì. 
Lpere  allo  fteflb  Re  Carlo  il  Groflb,  che  1'  Annata  navale  de' Gre-  ''i^'^f""' 
ci  ha  fconfitta  la  Saracinerca,  ma  che  non  laiciano  ì  Saraceni  dì^.^, 
iìeiamente  infeibre  i  contorni  fteflì  di  Roma,  di  modo  che  non  0- 
fava  la  gente  di  ufcir  fuori  di  quella  Città .  Quella  vittoria  i  Greci 
la  riportarono  nel  mare  di  Napoli ,  ció  coftando  da  un'  altra  Lettera 
d'effoPapa(i),  contenente  Je  congratulaiioni  fue  a  Gregorio  Gè-  (b)  Epì(hla 
nerale  di Bafilio  Imperador  de'  Greci,  a  Teofilatto  Ammiraglio,  e'J"'    '■''"''* 
a  Diogene  Conte,  a* quali  forte  eziandio  lì  raccomanda,  perchè  ven- 
gano con  alquante  navi  nella  fpiaggìa  Romana,  per  dare  addo0b  a 
I  Saraceni,  inumani  divoratori  di  quella  contrada  .  Finalmente  cre- 
de il  Padre  Pagi  (  e)  con  alrri ,  che  nel  Dicembre   di  queUr*  Anno  s*  (e)  Pagiiu 
ìncamminafie  il  Re  Carlo  Groflb  a  Roma,  e  nel  giorno  fanto  del^*'    -*'"""/. 
Natale  del  Signore,  fecondochè  atteftano  gli  Annau  Bertiaiani  (d),  (l)"!i„„aUi 
ricevelTe  dalle  mani  di  Papa  Giovanni  la  Corona  Imperiale,  cioè  Franar. 
foffe  creato  Imperador  de'  Romani.  Perchè  Reginone  (£)  ,  Sige-  fX'"^^^!^ 
berto ( /^  ,  Ermanno  Contratto  (^),  ed  altri  antichi  Storici  iègui- «  CAromeo. 
tatto  l'Epoca  incominciante  1'  Anno  nuovo  della  Natività  del  Si-().*'l^*''- 
gnore,  perciò  fi  crede,  che  regiftraflèro  la  di  lui  coronazione  Ce-  ^^'^ 
larea  nell'  Anno  881.  ai  che  non  facendo  mente  il  Cardinal  Baro-  {^Herman. 
iiio{A),ed  altri,  fino  al  Natale  dell'  881.  differirono  l'aflunzio-™'^  f*"J.]JJ,- 
ne  di  quefto  Principe  alla  dignità  Imperiale ,  ed  evidentemente  s'  .fc)  samn.  ' 
isgannarooo.   Imperocché  la  Lettera  di  Papa  Giovanni  (i)  a  Imi  AnnMi. Ec^. 
feruta  IV.  KaUndas  AprilU ,  inM3ione  XIV.  cioè  nel  Marzo  dell'  VJ/ffi, 
83i.  fa  tonofcere  chiaramente  ,  eh'  egli  non  appettò  al  Natale  di  n«  viik. 
queir  Anno  a  portare  il  titolo  d' Imperadore .    Concorrono  a  con-  ^"Z"** 
fermar  queAa  verità  varj  Diplomi,  da  me  pofti  in  luce  nelle  Anti- 
chità Italiche  (A)  >  da'  guali  rifulta  ,  che  molti  Mefi  prima  dei  Na-      ^^.  ^ 
tale  dell'  Anno  881.  quelto  Principe  contava  ne'  Tuoi  Diplomi  1*  Anno  ìAita^T 
Primo  del  fuo  Imperio  .  Per  altro  ho  io  propofto  varj  dubb)  intor-   D  ,£ut.»i 
no  all' aflerzione  de'iùddetti  Annali  Bertinianì,  i  quali  foli  ci  fan*'' 
«edere  coronato  Imperadore  Carlo  Graffo  nel  dì  25.  di  Dicembre 
dell'Anno  prefente,  potendoli  più  tolto  giudicare,  che  la  Corona- 
zione fua  in  Roma  feguiffe  ne' due  primi  Mefi  dell'Anno  881.  fic- 
corae  può  vederfi  nelle  mìe  Differtazioni  (/).  E  qui  fi  vuol  raro-  0^  ^"'kiH-' 
dentare  un  Diploma  d'effo Carlo  Graffo  Re,  e  non  peranche  Ini-  '„/■  jj^*/' 
peradftre,  dato,  fé  crediamo  a  Pier- Maria  Campi  (m),  ^'  Caien  (m)   Campi 
f/aj  Januarii ,    Anno    Incamationis    Dùminicte   DCCCLXXXI.   In-  ^M:  '*'*"  . 
'iiSione    XIV.   Anno  vero  Regni    Domni    Karoli    Ragis    in  Franata  ^^^^  ^p 
^>  in  Italia  IL  ASum  l'Ucentia  .  Qualora  fuffiftano  le   Note  dì 
K  1  que- 
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Xiefto  Documento,  fcritto  fecondo  noi  nel  dì  18.  di  Dicembre  dell' 
nno  prefenie  880.  chiamato  ivi  881.  fecondo  l'Era  Ctiftiana, 
ufata  allora  da  molti ,  che  principiava  l' Anno  nuovo  al  Natale,  e 
debbono  fuflìrtere  ,  perchè  altro  fìmile  Documento  ho  io  rapporta- 
to nella  DilTertazione  Ottava  delle  Antichità  Italiche ,  noi  abbiam 
^uali  decifa  quefta  cóntroverfia .  Aggiungo  aver  io  dato  fuori  uà 
altro  fimile  Diploma  nella  Diflertazione  Quarantefìma  prima,  dame 
veduto  Originale  nell'  infigne  Moniitero  delle  facre  Vergini  diSan- 
ta  Giulia  di  Brefcia,  dato  /^.  KaUndas  Januarìi^  JndÈwne  XIK 
Anno  vero  Regni  Caroli  Regis  in  Francia  K.  in  Italia  li.  A3um  in 
Placentiay  cioè  nel  dì  ig.  di  Dicembre  diqueft'Anno,  anch' effo 
comprovante ,  che  nel  dì  di  Natale  d' effo  Anno  Carlo  Graffo  non  fu 
in  Roma,  né  ricevette  la  Cotona  Imperiale.  Adunque  avendo  noi 
fufficienti  prove  per  credere  dubbiofa  od  erronea  1'  afferzion  de  gli 
Annali  Bertiniani,  refta  da  vedere  ,  fé  iìa  verifimile  l'opinion  dell'I 
(a)  £«ar^.  Eccardo  (a),  il  qual  tenne  celebrata  la  Coronazione  Imperiale  di 
flnmi^i[  Carlo  Graffo  in  Roma  nelfacro  giorno  óeìV  Epifania  nell'  Anno  fé- 

fuente  881,  In  un  Decreto  di  Cado/do  già  Monaco  d'Augia,  e  poi 
.  ,  efcovo  di  Novara ,  pubblicato  dal  Padre  Mabillone  (è)  viene ordi- 

^r'^''^'  """^  ^  ^  Monaci  del  Moniftero  d'  Augia  di  fare  ogni  Anno  con  cele* 
fi'i  brazione  diMeffe  e  recitamento  di  Salmi  T  Annivérfarie  della  con- 

fecrazione  dì  Carlo  ferenijjlmo  Ter^o  Imperadore  Augujìo ,  allora  vi- 
vente -   Et  htec  commcmoratio  fiat  in  die   Confecrationis  fua  ,  idejì  E- 
piphaniartim  die  .  Aggiugne  effo  Eccardo  un  Diploma  del  medefirao 
Augufto,  datoneir  Anno  885.  in  cui  ordina  anch' egli,  chefifaccia- 
no  Orazioni  in  annuali  Confecrationis  fate  die ,  hoc  efi ,  Èpiphania  Do- 
mini, Il  fuddetto  Cadoldo f  noa  conofciuto   dall'  Ughelli  nell' Ita- 
lia facra ,  avea  per  Fratello  Liutuardo  Vefcovo  di  Vercelli ,  e  Ar- 
cicancelliere  d' effo  Imperadore  Carlo,  che  era  I'  arbitro  di  tutta  la 
<0  ÀffaroS  Corte .  Contuttociò  il  Padre  Affarofi  (e)  cita  una  pergamena  Icrit- 
m^lUnt  M  '^  '"  R^g^^°  »   Regnante    Domno  Karolo  Rex  hic  in    Italia  IL  ''« 
Rtgpvjh  I.   IP^.  Meiifis  Martii  IndiSione  XIV.  cioè  nell'  Anno  feguenre.  A- 
dunque  nel  dì  4.  di  Marzo  del  venturo  Anno  non  peranche  iì  fa- 
peva  in  Reggio  la  Coronazione  Romana  Imperiale  di  quefto  Prin- 
cipe. Tralafcio  come  fcorretto  uno  Strumento  Pifano  dell'Anno 
88}.  in  cui  nel  dì  24.  di  Maggio  correva  Y  Indizione  Prim^y  e  1' 
Anno  Secondo  deW  Imperio,   di  quefto   Augufto.  Intanto   fembra 
doverfi  credere,  che  la  Confecrazione  del  dì  dell'Epifania  riguar- 
.  di  quella  del  Regno  d' Italia ,  e  non  già  il  principio  dell'  Epoca  del? 
Imperio  .  E  fé  Carlo  ìi  Groffo  fi  trovava  in  Piacenza  nel  dì  19-  di 
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Picetnbre  dell'Anno  preftnte:  come  potè  egli  mai  colla  fua  Cor- 
te eflere  in  Roma  nel  dì  6;  di  Gennaio  del  feguente  Anno  ?  Ma 
quefti  imbrogli  di  Criooot^gia  procedono  da  Documenti  fofpettì , 
0  pur.disauentamente  copiati;  e  però  non  iì  sa  dove  fermace  il 
piede.  Tuttavia  fC  non  è  certo  ài  dì-,  pare  almeil   certo  l'Anno,  i 

in  cui  Teguì  la  coronazione  Romana  dì  quefto  Principe;  e  però  co- 
mincetò  io  a  contar  VAnno  primo  del  fuo  Imperio  nell'Anno  fe- 
guente.   Guàiferio  flato  finora  Principe  di  Salerno,  (a)   in-  queft' (*)  *«*««- 
Anno  per  la.  wa  difperata  falute  determinò  di  farli  Monaco  tn  Mon-^''^*^^';^^^ . 
teCafino.  Nel  ponarfi  colà ,  .morì  per  iftrada ,  é  fu  feppellito  in  Saiemiianas 
Tiano,  Guaimario  fuo.  Figliuolo  gli  fucoedette  nel> Principato.      .P^ratipom. 

Annodi  Cristo  dccclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni   Vili.  Papa  io. 
di  C  ARLO  il  Grosso   Imperadore   i.  ^ 

PEr  le  ra^onì  dì  fopra  addotte  tengo  io  per  fermo,  che  Car/o 
il  Graffo  confegiiiffe  non  già  nell'  Anno  addietro ,  ma  bensì 
ne!  prefente  da  Papa  Giovanni  la  dignità  e  titolo  d'Imperador  de' 
Romani.  Nella  Cronica  Faffenfe  (/')  da  me  pubblicata  fi  legge  un,,^»  chniùe 
iHp'oma  di  eflb  Carlo  Crnflb,  confufo  da  quello  Storico  con-Carlo  .Fì.j;/;b/« 
Magno,  dato  IV.  Kalmdas  Manii^     Anno    Ckrifio^  propino^  /m- ^- ^-   ''•  .^• 
perii  Domai  Karoli  prapoteììtis  Augujii  unSioms  fum    Primo ,    IndÌ-^^[  s9o"' 
Sione  XIV.  ABum  Aquis  Palaùo  >  Se,  come  diflì  ivi  in  una  An' 
notazione,  col  nome  di  Aquis  s'intendeffe  Aquisp-ana ^  non  potreb- 
be fta  re,  che  allora  quefto  Augufto  fi  trovalte  in  quel  l^iipgo.  E 
che  né  pure  quivi  fi  parli  della  Città,  d'^c^ui  nel  Monferrato,  lo  de- 
duco io  da  un  bellifiimo  Placito,  ciré  Originale  fi  conferva  nell*  Ar- 
chivio de* Canonici  d'Arezzo,  e  fu  da  me  pubblicato  (e)  altrove. <c)  Mùqai- 
Da  eflb  apparifce ,  che  Carlo  il  Graffo  fi  trovava  in  Siena  affiften-  ^dÌm^'I'i 
te  al  medeumo  Placito ,  Anno  Imperli  idem  Damni   Karoli  Primo  , 
Menfe  Martip  , ,  ìndiSionc  Quartadecima  ,  cioè  i>el  Marao  .  dell'  An-. 
no  prefente  ,  nel  tornare  ph'egii  faceva  d^Ua  Coronazione  RQQi%na.> 
Adunque  nonpotè  egli  fui  fine  di  Febbraio  trovarfirnel  Monferra-      ,     -,  •  ^ 
to,  come  pretefe  à  quefl:' Anno  fEccarrdo  (<:/).  Non  fi  aceortìè  qti*-  (d)  Eaant.. 
fto  Documento  col  Pifano  riferito  di  fopraj  e  quando  quefto  fuffiftg,,  ^y-  ^""*•■ 
pan-ebbe  che  nel  Febbraio,  o  nel  principio  di  MarKQ  a^c^defie  .la"'''"^'    '^' 
Coronazione  Romana  di  Carlo  il  Groffp'.  V^ggafi/aricora  -uri  altro> 
iJiploma^rirAnno  896.  quì/otto,  dove  s'in^onva^up  ^^w,,,che-- 
^  Tomo  F".  '  K.     3  era 
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era  forfè   una  Corte  pofta  nel  Contado  dì  Verona .  Intanto  l' Aiign- 
fto  Carlo  in  vece  di  procedere  coli*  armi  fue ,  iiccome  il  Papa  delì- 
derava  e  fperava,  alia  difefa  del  Ducati  Romano  ^  ctom>o  rnalme' 
nato  da  ì  Saraceni,  nói  il  linittana  ritornato  in  Lorabaidia  a  pren- 
(a)  Campi    derfi  il  BvTco.  D4  un  fuo  Diploma  (a)  prefTo  il  Campi  fi  fcorge, 
unt^ToZ  ».  *^^'®§'*  era  ritornato  a  Pavia    K  Idui  jipnUs  Anno    Incamaiiom 
yag.  466.       Damtmae    DCCCLXXXl,    IndiSionfi    XÌV,    Anno  Impera  primo. 
iMi^Si,  Uà  altro  da  me  dato  alla  luce  (h)  cel  fa  vedere  V.  KaUndas  Md 
t*t.  f       '  Anno  Incarnatioms  Dominicm  DCCCLXXXl.  ln<ti3ioM  XiV.  An- 
no vero  Imperli  ejus  II.  (  farà  fcritco  nell' Originate  Anno  L)  k 
eflb   die* egli,  Serenganum  Ducem  (  del  Friuli    ),  ù  affimt&u  no- 
bis  conjurMum  (  perchè  Figliuolo  di  Gi^a  fua  Zia  paterna  )  nojirm 
deprecajfe  tlememiam ,  quatenus    cutdam   Capellano  fuo ,    Petrum  no- 
mine ,    conceJeremus    quasdam   tes    maffaricias  &c.    Non   iì  sa ,  che 
quefto  AuguAo  attendefle  nell'Anno  prefènte  ad  imprefa  alcuna. 
it:)Ep>fioU  Abbiamo  pensi  una  Lettera  a  luì  fcrìttd  nel  dì  29.  di  Marzo  (Ot 
alf.' 8°.'''^  nella  prefente  Indizione  XIV.  da  Papa  Giovanni,  in  cui  gli  rapnre- 
Papx.  '       fenta  i  gravilììmi  guai ,  patiti  allora  da  ì  Romàni  per  cagion  «  t 
Saraceni,  guaì  che  andavano  ogni  di  piti  crefcendoì  e  pero  lofcoa- 
giura  di  fpedire,  fecondochè  avea  promeffo,  in  toro  aiuto  un  forte 
efercito ,  alla  cut  te{ta  ila  un  Generate  mandato  dalla  Corte  fua:  Te* 
^no  eh?  il  Papa  non  fi  fidiva  de  i  Duchi  di  Spoleti  e  Tofcana.  Ma 
non  apparifce,  che  Cario  il  Groffo  fé  ne  prendcfle  gran  penfiero, 
né  che  inviaffe  gente  a  foccorrere  l* afflitta  Roma.  Due  Diplomi 
d'eflb  AuguAo  nel  dì  4.  dì  Dicembre  in  Milano,  lì  leggono  nelle  mie 
fJTj.^-^^'J'^  Antichità  Italiche  (d).   Si  raccoglie   da  un'altra  Lettera  Wi  che 
Jn/'j^'    manda,  eflNa    Pontefice  all' Imperadore    Petrum^     ìnjignem  'Palatii 
p^g-  49-      noflri  fuper  ^a  (  fi  dee   fcrivere   Superijiam  )  Deliciofum  ConflU- 
iti  EpiSoU'^'""  ^^ft'^^x  cónmunemtjue  FideUm ,    con  Zacheria    Vefeovo,  ai- 
ip.Johan.  finché  effa  Augufto  fpedìfca  i  fuoi  Meffi^ro  recipimdis  le  omniksy 
nit  8.  fa/«,  y^(^     haSenus     perperam    a3a  Jiterunt ,  juftitiis ,  6  emeniationihus , 
ac  prò   iodiis  Terrte  SanSi  Petri  falute .  Qui  fi  raccomanda  Papa 
Giovanni ,   perchè  vengano  i  Meffi   dell'  Imperadore ,   acciocché 
colta  loro  autorità  fi  rìmedj   ai  torti  e  danni,  inferiti  alla  Cbìefa 
(O  tp'jMa  Romana  ^  Ma  m  un'altra  Lettera  (/)  non  avrebbe  egli  voluto ,  che 
ap-  &>  ays-'y  Mcffi imperiali  foffero  venuti  ad  esercitar  la  loro  giurisdizione  in 
«jihAok       Ravenna.  Paflavano  diffenfioni  fi-a  Bomano  ArcivejcQvo.  dì  Raven- 
na', ed  alcuni  Nobili  dì  quella  Città.  Per  mettergli  in  dovere  ptoc- 
cotò  IMrciVefcovo,  che  l'Imperadote  invìafse  colà  Alberico  Cori' 
te't  il-quale,  fenia  che  il  Papa  ne  fofse  confapevolCi  CdUa  iotiA 
:  •  deb 
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^ella  GiuftÌEia  tficdc.'&fto  a  quegli  a&irì.  Se  1*  ebbe  molto  a  mate 
Papa  Giovanni ,  perchè^  quantunque  pel  diritto  della  fua  Sovranità 
potelTe  rimperadore  inviar  ne  gli  Stati  della  Chiefa  i  fuoi  Giudici, 
eccome  s' era  praticato  femfve  in  addietro  ,  pure  non  potea  piacere 
al  Papa  Padrone  di  Ravenna  ,  che  i  Sudditi  fùoì  fenza  faputa  fua , 
efenza  prima  fare  ricorfo  a  luì,  rivolgelTero  le  loro  lAanEe  al  Tri* 
bunale  e  a  ì  Miniftri  d'  eSò  Augufto.  Perciò  ne  fece  doglianza  coli* 
Arcivefcovo ,  quafi  ch'egli  centra  il  giuramento  preilato  alla  fan-  « 

ta  Sede  avefie  operato  ;  e  non  finì  la  faccenda ,  che  fulminò  fotta 
altri  pretesi  la  fcomunica  centra  del  roedenn\o  Arcivefcovo,  il 
qual  poi  neir  Anno  fegueiue  terminò  i  fuoi  giorni,  come  d  rìca- 
vada  una  Lettera  («)  ferina  da  eflb  Papa  a  i  Ravennati.  Non  so  v  EpifloU 
io  mai  intendere,  come  Girolamo  Roffi(i),  e  V  UghelU  differifca-  ^t^'J^f"'- 
m  fino  air  Anno  889.  là  merce  d' efìb  Arcivefcovo  Romano .  Con-  aifiJ.R"/. 
vien  credere  difiettofa  in  quelli  tempi  la  Storia  Ecclefìaftica  diRa*  -vinmif. 
venna,e  che  abbia  avuto  cpialche  ragione,  chi  fra  elfo  Romano  t 
Domenico  (iicceduto  nei  fbddetto  Anno  889.  ha  porto  un  Giovanni 
arcivefcovo,  e  di  più  un  Leone.  Ho  anche  inteìb  dal  Padre  Don 
Pier- Paolo  Ginnani  Abbate  Benedettino,  che  nelle  Carte  Raven- 
nati fi  fono  fcopcrti  alcuni  Arcivefcovì,' non  noti  alRoill.  Un  d' 
eiG  probabilmente  farà  il  fuccefibr  di  Romano. 

Ora  dalla  Lettera  poco  fa  accennata,  fcritta  al  medefimo  Ro* 
mano y  noi  impariamo,  che  Papa  Giovanni  s  era  portato  a  Napo- 
li. Il  motivo  di  queflio  viaggio  rifulta  da  varie  altre  fue  Lettere  * .  ■. 
dell'Anno  prcfente  (e).  Atanafio  IL   Vefcovo  infìeme  e  Duca  dì^y/^^^ 
Napoli,  per   ambizione,  per   intercise,  per  cabbale  uomo  tutio^ótf./oAtfn». 
mondano,  fi  compiaceva  forte  dell'amicizia  de' Saraceni,  perchè*'     ''^z'*' 
entrava  a  parte  de  ì  loro  bottini,  cioè  de  gli  afsalfinj ,  che  coloro 
andavano  commettendo  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  di  Ca- 
poa,  e  dell'altre  contrade  Criftiane.  Più  preghiere  ed  iftanze  a- 
vea  &tto  Papa  Giovanni',  molto  danaro  aivea  sborùto^  andò  an- 
che più  d'una  volta  a  Napoli,  e  dovette  andarvi  anche, nell'An- 
no prelente  appella,  per  tentare  in  perfona   di  rompere  quella 
indegna  Lega.  Nulla  poi  fruttando  tanti  paffi,  finalmente  proffe- 
rì contra  di  hii  la  fcomunica.  Ma  quefio  Vefcovo,  finita  una  tela' 
di  fi-odi,  ne  cominciava  tòllo  lun'altr?.   Ghiaino  egli  dalla  Sici- 
lia {£)  Sicaimo  Re  o  fia  Generale  de' Saraceni,  «  ilpoftòalle  Ta-<tt)  Enhtm- 
dici  del  Monte  Vefuvio .  Per  giufto  giudizio  di  Dio  fu  egli  il  primo  ^'""  "i''- 
a  farne  la  penitenza,  pitrchè  cominciarono  que'cani  a  divorare  fpie-  "^'  ■*'' 
Utamente  i  contorni  di  Napoli-,  e  per  forza  preadeaiio  le  fanciul- 
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le,  i  cavalli,  e  l'armi  dì.  quegl^  alxcancf'-;*Aeéitdde  nel  Gsiìtiaìo 
dell' Anno  prefente  ,   come. s' ha  da-  ona  Obnich^tta  da  me  data 
(a)  Aiii^u.  alla  luce  (a  )  ,  che  GaicUrìfo  Principe  di  Benevento  fu  prefo  e  poilo 
Italie. Df    in  prigione  da' fuoi  parenti,   e  in  luogo  fuo  fu  fatto  PriiKÌpe  Ra- 
fm.  j.       delcfiiy  o  fìa  Radelgifo  U.  Figliuolo  del  già  Principe  Adelgifo.  Sen- 
za faperfene  il  perchè,  fu  il  deporto  Gaiderifo  meffo  in  mano  de' 
Franzelì ,  cioè  probabilmente  del  Duca  di  Spoietì  j  ma  ebbe  la  for- 
tuna di  fcappar  dalle  carceri,  e  dì  nfiigiam  in  Bari,  Città  allora 
fottopofta  a  i  Greci ,  i  quali  onorevolmente  il  mandarono  a  Coftan- 
tinopoti.  Bafiìio    Imperadore  oltre  all'averlo  benignamente  accol* 
to  e  regalato  ,  il  rimandò  in  Italia  con  dargli  il  governo  della  Cit- 
,'  tà  d*  Oria .  Giunfe  in  queft'  Anno  al  fine  m  Tua  vita  Otfo  Doge  di 

t\>)D.tadui.  Venezia,  Principe  lodatiffimo  (i)per  la  Sapienza,  Pietà,  ed  a* 
inChrameo.  mor  della  pacc .  Sotto  di  lui  s'ingrandì  la  Città  di  Venezia  con ef- 
Ih^icfr  m"'  ^^'^^  fabbricata  q4iella  parte  allora  Ifola ,  che  fi  chiama  Dorfo  Duro. 
Per  opera  fua  furono  terminate  le  controverfie  vertenti   frai  Pa- 
trìatchi  dì  Aquileia  e  di  Grado.  Lafciò  fuo  SucceiTore  il  maegiore 
de' fuoi  Figliuoli  appellato  Giovanni,  e  già  Collega  fuo  nel  Duca- 
to .^  Quefti  fpedì  a  Roma  Badoario ,  o  fia  Badoero  Tuo  Fratello, 
acdocchè  octenelTe    da  Papa  Giovanni  il  Contado  o  iìa  governo 
della  Città  di  Comacchio.Ma  rifaputo  il  fuo  difegno.  Marino  Con- 
u  di  quella  Città  gli  ftette  alla  pofta ,  e  ferito  in  una  gamba  il  mi- 
fé  in  prigione  .  Poco  uondimeno  ftette  a   rilafciarlo  con  efìgere  da 
.  ,  lui  una  promeflà  giurata  di  nQn  fare  in  alcun  tempo  vendetta,  oè 
di  chiedere  rifarcimento  dell'  ingiuria ,  né  del  danno  patito.  Torna- 
to che  fu  Badoario  a  Venezia»  morì  di  quella  ferita,  e  di  qua  pre- 
fe  BQOiivo  Giovanni   Doge   fuo  Fratello  di  candurre  l'Armata  fua 
navale  contra  di  Comacchio  ,  Città ,  eh*  egli  prefe  a  forza  d' ai- 
mi  j  e  quivi  come  in  paefe  dì  conquida  mife  i  fuoi  Giudici;  e  do- 
po aver  danneggiato  i  Ravennati ,  (ìccome  confapevoU  della  pii- 
giooìa  del  Fratello  ,  fé  ne  ritornò  a  Veneùa.  Panava  poi  fomma 
corri  fpondenza  fra-  Papa  Giovanni ,  e  la  Vedova  Imperadrict  Atiffl- 
bcri^a .  Ma  da  che  Bofone  in  Provenza  e  Borgogna  fi  fece  Re  ,  tali 
fofpettt  inforfero  coatta  di  quefta  Principerà,  allora  dimorante  in 
Piacenza  nel  fuo  MoniAero  di  San  Siilo,  opiù  xcAxy  in  Brefcia  nel 
Moniftero  di  Santa  Giulia  :  che  Carh  ii  Graffo  fattala  prendere  ^ 
■  '  '.  k\  (  jiHandò.in  Alenlagn^'in  efìUo.  .Ora  Papa  Criovanni,  allorché  e^^ 
■    '  '   "  Carlo  fu  in  Roma  à  prendere  la  Corona  dell'Imperia,  s'interefsò 
forte  per  la  di  lei  liberazione.  Ne  ebbe  là  promefia,  purché  fé 
ne  contentaflèro  i  due.  Re  di  Fc^ncìa  Lodovico  e  Carlomanno .  hoto 
,  ■'>  'f      -i  ■  •     ■  dun- 
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dunque effo  Papa  foiflè  nel  di  12. -di  Marzo  di  queft'.Anno  (a)  ,(»)  EpiJM* 
con  rapprefentarc ,  che  Angilberga  era  fono  la  protezione  della  ^^|'  'j^'^^f. 
Sede  ApoftoUca  ,  e  raccomandata  a, lui  anche  dal  fu  Imperador  Lo-  %  a. 
dovico  II.  fuo  Marito  ,  pregandoli  perciò  di  volerla  rimettere  a  Ro- ''";"'■ 
ma ,  dove  tal  guardia  le  metterebbe  ,  che  niun  foccorfo  ella  potreb- 
be recare  al  Genero  Bofone  ,  né  alla  Figliuola  Ermengarda  né  in 
parole  né  in  fatti .  Una  Lettera  circolate  parimente  fcrifle  il  me- 
defimo  Papa  a  tutti  gli  Arcivefcovi  ^  Vefcovi^  e  Conti  d'  Italia, 
acciocché  tutti  concorreflero  ad  impetrar  quefta  grazia  dall'Im- 
petadore^e  che  Angilberga  fofìe  inviata  a  Roma  *  con  dire: 
Nam  Jìcut  illud  Regnum ,  m  quo  nunc  illa  fub  cujlodia  manet 
(  cioè  i*  Aleraagna  )  ejus  ejt:  ita  &  ijìud.  Et  fieut  ibi  cu-^ 
jloditur ,  ne  aliqaod  foUtium  vei  confilium  ■  dare  facereqae  poffit 
Bofoni  :  ita  &  nos  eam  in  tali  loco  kabitare  faciemus  ,  quo  ni- 
hil  adverji  moUri,  n'ikilque  vaUat  machinari  contrariuni  ad  hu' 
jus  Regni  &  Impera  perturbatiomm .  Intorno  a  ciò  fece  egli 
dipoi  altre  premure  nell'Anno  feguente  all' Imperadrice  Riccar- 
da ,  Moglie  dell*  AuguAo  Carlo  Graffo  ,  alla  quale  ancora  fì  racco- 
manda colle  lagrime  a  gli  occhi ,  per  avere  i  promeffi  aiuti  da 
efib  Imperadore ,  fiante  il  crefcere  tutto  dì  la  pofTanza  de'  Sara- 
ceni intorno  a  Roma,  e  il  mancar  poco  ,  che  per  la  difperazione  i 
Romani  Jion  facciano  pace  con  quegl'Infedeli  :  pace  nondimeno, 
che  farebbe  coftata  telori . 

Anno  di  Cristo  dccclxxxii.  Indizione  xv. 
di  Marino  Papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  z. 

VEnne  a  morte    in   queft'Anno  Lodovico  II.  Re  di  Germania        . 
nel    di  20.  di  Gennaio.    (A)  Trovavafi  allora  l' Imperador gL^;""* 
Carlo  Craffo    fuo   Fratello  in  Italia,  e  Vennero  volando  i  Corrieri  J'-ì'-ìm/w. 
ed  Ambalciatori  non  mendel  Regno  Germanico ,  che  della  Lore-^  j^^™^- 
na,  invitandolo  a  quella   pii^ue  eredità,  ed  infieme  a  foccorrere;,»  Chroiic. 
H  Popolo  Crtftianoin  quelleparti,  giacché  le  fiere  ed  inumane  fqua-^'g'«?  «  ' 
dre  de*  Normanni  facevano  quivi  ftragi  e  ruberie  incredibili,  e  peg-    ""'"' 
gio  erano  per  fare  ,  udita    che   avellerò  la  mone  del  Re  .  In  fatti 
riufcì  loro  in  quelli    tempi  di  devaftare  i  contorni  del  Reno  a  Co- 
blents,  di  prendere  e  dare  alle  fiamme  le  nobili  Città  di  Treverì  e 
Colonia,  e  non  pochi  ijifigtu  Monifterj.  No\ troviamo  quelto  Imt 
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■  peradorenei  Aìf}.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  in  Kaveiinì,' 
{*)  jintipii-  (love  pubblicò  un  ìnfigne  fuo  Diploma  (  a  )  in  favor  delie  Qiiefe.  Di 
£>!fen.  "j.  1^  portoffi  il  fuddetto  Augufto  in  Baviera  ,  e  pofcia  ito  a  Vormazia , 
pag.  8«9.     tenne  quivi  nel  Mefedi  Maggio  la  gran  Dieta  del  Regno ,  dove  da 
tutta  la  Germania  ,  e  dalla  parte  delta  Lorena  antica  a  lui  ipeuan* 
te,  fu  liconofciuto  per  loro  Signore  e  Sovrano  .  E  percioccnè  egli 
era  dianzi  Padrone  eRe  dell*  Alemagna,  e  Re  d'Italia,  e  Impera* 
dor de' Romani, unita  in  luiunasì  vaftaeftenftone  di  Stati, parve, 
che  un  si  potente  Monarca  faceffe  fperare  al  Pubblico  delle  fegna- 
late  imprefe  .  Ma  l' efito  fu  ben  diverfo  dalle  fperanze  .  Sul  ptind- 
pio  d'  Agofto  anche  Lodovico  Re  di  Francia  fu  rapito  dalla  morte, 
e  ne'fuoi  Stati  fuccedette  ilRe  Carlomanno  fuo    Fratello.   Aveva 
elTo  Carlomanno  tenuta  fin  qui  ftretta  d' ailèdio  la  Città  dì  Vieni» 
del  Delfìnato.  Fu  efiaìn  queft' Anno  obbligata  a  tenderfi  per  capi> 
tolazione ,  il  cui    primo    articolo  fu ,  che  la  Regina  Ermengam 
Moglie  del  Re  Bofone  ,  gloriofa  per  aver  difefa  quella  Città  quali 
due  anni  ,  remerebbe  in  libertà  a  andar  colla  Ftghuola  ,  dovunque 
a  lei  piaceiTe .   Fu  elTa  pertanto  condotta  ad  Autun ,  dove  coman- 
dava Ricardo  ,  Fratello  del  Re  fuo  Conforte*  Né'  iì  ha  da  oinniet- 
tere,  che  in  queft'  Anno  ancora  fu  rimelTain  libertà  la  Vedova  Im* 
peradrice  AngUherga ,  Madre  d' efia  Erroengarda  :  tante  furono  ia 
favore  di  lei  le  iftanze  ài  Pepa  Giovanni^  Così  parlano  -di  Carlo 
£L^*'"  Augufto  gli  Annali  Bertinìani  (B),    con  terminare  appunto  il  loto 
Mei lùìiaoL    I acconto  in  queft'Anno  :    Engilhergam    vero     Ludovici  Italia  Reps 
uxorem ,    guam    ftwerator    in     Alemanniatn  tramduxerat ,  per  LtO' 
daardum    vercellenjem   Epifcopum  (  Arcicancelliere  e   Configlier  di 
effo  Augufto  )     Johantù    Papx  ^    ficut  petierat,  Romam  remijìt.  E' 
l'i'^  fy'fi-e'- (ciìua  a  Suppone  glorìofo  Come  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  (f)» 
ili    s,"'" '11  cui  r  avvifa  divenirgli  incontro  ai  Monte  Cinìfio,  con  pregarlo 
Papa.         ancora  di  condur  feco  Anspcrto  Arcivefcovo  dì   Mìlan<^  ,  Vu>odoVt- 
,   .  [covo   di  Parma  ,  e  V  Imperadrice  Angilher&a ,  jier  trattare  di  gravi 
Kl^afir*"  ^^^"  •  ^^^^  credere  quefta    Lenera  al  Cardinal  Baronio  ((/) ,  al 
EicUf.        Purfcelll(«),  e  ad  altri,  eh* effo  Pontefice  meditaffe in queft' An- 
te! Paricti-  „o  di  pafTare  in  Francia,  ma  chereftaffe  interrotto  dalla  morte  (uà 
ij^  ^^^quefto  difegno.  Né  s'avvide   il   doitiffimo  Porporato  »  che  quella 
Ambiojiaii.  '  Epiftola  è  nior  di  fìto,    ed  appartiene  all'  Anno  87S.  in  cui  Papa 
Giovanni  *VIU.  non  andava  in  Francia  ,  ma  di  Francia  ritornava  io 
Italia  ^er  Clitfis  Monùs  Cintfu^  come  s' ha  da  gli  Amali  Ber tinia- 
f'i/.  w"""^  "'  (/),  E  perchè  Suppóne    Conte,    iìcconifi-oftervammo  all'Anno 
bS^    fuddetto,  non  andò  pumo  ad  incontrarlo  ,  fé  ne  lamentò  con  lui 
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efo  Pontefice  in  una  Lettera  (a).  Né  Angilberga   Augufta  era  inCaJ&ì^ 
quefti  tempi  in  Lombardia  ,  né  in  iftato  da  potere  portarfi  all'  Alpi  ^j"'  j"  '"'' 
della  Savoia.  Oltre  di  che  ia  effa  Lenera  cniaramenie  dice  il  Pa-p.if»r. 
pa  ad    Gallias  properantes  vcnimus  ,   ut    pacis    at<jue    unitatìs  vicu- 
lo  Regum   corda  conneSeremus ,  Sicché  ìl  rapa  era  ito  in    Francia, 
né  come  iì  pretende ,  penfava  d' andarvi.  Pare  eziandio,  che  all' 
Anno  prefente  pìuttofto  che  all'antecedente  fi  debba  riferire  l'Epi- 
ftola  (i)  fciiita  da  efib  Pontefice  a  Carlo  Imperadore  nel  di  ii,  di^**^^'^ 
Novembre  ,  in  cui  gli  dice  d' avere  con  giubilo  intefo,  cheeffo  Au-*^'' 
gufto ,  pojfpofins  ceteris  ,     iter    veftrum  in    Italiam  re8o  tramite    or- 
dinatum   ■  huèeatis ,     Et    ut  utinam    non  Jblum  P apice,    verum     etiam 
propìus  effetts ,    neceffltas    maxima   depofàt\    e   ciò  perchè  gli  Stati 
delta  Chiefa  Romana   erano  pib  che  mai  involti  nelle  milerie  per 
cagion  de' nemici  Saraceni,  e  &.  Guido   Duca  di  Spoleti,  del  quale 
parla  nelle  feguentì  parole  :  Cetemm  de  Guidone  Rabia  ,     invafore 
jciUcet  fir  rapaci  ,  ve(Ìra    ffloria  fubveniat  \  &    eum    de    jìmbus    hq- 
firis  y     ut    ali^uantuium  Populus    nofier    reUvari  vahat ,    e/icere  mo' 
dis  omnibus  jubeatis  ,  Quefto  Guido  Rabbia  dXtxì  non  h  ^  che  Guido 
Duca  di  Spoleti,  onorato  di  quefto  titolo  dal  Papa  perle  fue  conà- 
Bue  infolenie'.   Da  un  altra  Lettera  (e)  del  medefimo  Papa  rcrìtta(c)  £/m/k 
allo  fteflfo  Imperadore  ricaviamo  ,  che  elfo  Augufto  volea  trovarti  ^^^ 
in  Ravenna  nel  di  della  Purificazione  della  beata  Vergine,  per  ab- 
boccarti col  Papa,  il  quale  bramava,    che  almen    quattro  giorni 
prima  Carlo  ti  portaffe  colà  con  prendere  feco  ^ap^on^  ghrioja  Con- 
te ,  e  Fedele  comune  .  Non  ifcommetterei ,  che  quefta  Lettera  (oC- 
fé  deir  Ajiro  prefente.  Giudico  bensì  fcritta  in  effo.  un'altra  (d)t^^^  SpjM* 
nella  quale    Papa  Giovanni  fa  intendere  al  fuddetta  Carlo  Augu- />^],'-''" 
fio  d*  eflerti portato,  a  Fano  Città  della  Pentapoli,e  che  v'era^un,- 
to    anche    Adalardo  Vefcovo  di  Verona  fecundum  vefir<t  delegatio- 
nis  jujfum  ,  fyibi  pratfati    ^idonis ,     &    fatelUtum,     ejus ,     qui    no- 
firn  violepter-    tuUrunt    ac     retinuerunt  y    prafentiam    prajiolati    fu- 
mus\  quatenus,    vel  inde-  omaìs    emendationis  &  juJUtia    ccepto      ini- 
tio   per     ceteras     Ut;besj    de  omnibus     Juxta  Clementite  vejlr(^  decre: 
tum^    recipieiido.  coratn._    Legato    Vefiro.    juftitias    pariter     profìcijce^ 
remur.Mà  G,u.ido  furb.^camenr^  fempre   u  guardo:  dal  comparire, 
il^dala^da  andò    bens^  per   ipfas    Civitates. ,.   quce     illorum  gravami-^ 
Ite  opprimuntur  nella  Pentapoli  ;  ma.  a.  nullit  giovò  ;  il  perchè  pre- 
ga [' Inyper^dorc^  dì  venir  egli  in.  perfona  :  altrimenti   non  fi  può»,,    p.  . 
Iperar  riparo  a  i  danni  inferiti  da.  Guido,  e  da'fuoì  aderenti  e  fgner-  ad  Annoia 
n  allft Città,  dì  San  Pietro.  Anche  di  q^uì,  fiecomc  ilPadrQPagi(e)'*«»^ 
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oiTervò,   G  raccoglie  tuttavia  in  vigore  la  fovranttà  ed  autot!tì  ^i 
quefto  Imperadore   ne  gli  Stati  delia  Chiefa.  Maiìdee  ancheof- 
fervare,  che  la  Pentapoh  era  allora  del  dominio  de  i  Papi.   Noi 
non  tarderemo  a  vedere,  ciie  il  Duca  Guidò  nooandò  elente  dal 
gaftigo  ,  ch'egli  fi  meritava, 
(i)  Epjjioia      Deesi  qui  parimente  far  menzione  d'  un*  altra  Lettera  (a)  fcrit- 
'u^\  ^/""'ta  dal  niedefimp  ?  api  ad  ^nfelmo    ^mVc/covo  di  Milano-,   in    cui 
P-'j^i:-        racconta   i   fuoÌ  guai.    Nos  enim   in   kac  terra  tam    Paganorum^ 
quam      malisriandum      Cktijìianorum     tantas     perfecutiones    patimur , 
ut  kas    verhis   explicare    non    valeamus .  Inter    innumeras     rapinai , 
deprxdationes ,      6*  mala     quam     plurima  ,     ad   augmentum     doloris 
noflri    {Quidam  fceleratus  Longohardus  nomine  ,  homo    ff^donis    Mar' 
ehionis  ,    o&cginta    tres    komines     cepit  ;     maniùus  (ìngulis    derntn- 
Citiis     apud     Narnienfem     Civitaiem,  plures    ex    tali    junt     invfiom 
fine  mora  percmti.    Ci  fa  intanto  conofcert   quefta   Lettera  ,  che 
già  avea  terminata  la  carriera  di  fua  vita  Anjperto    Arcivefcovo  à 
Milano ,  già  ritornato  in  grazia  del  Papa,  e  che  gli  era  fucceduto 
<^) ''j^«^yn/Wmo .    Leggefi  preffo  il  Puricelli  (i)  ,    e  nell'Italia  facra  dcir 
meat.  Ba/F/.  UghcHi  (c)  l' ÉpitatEo ,   tuitavia  efiftenre    in   marmo  dell'Arcive» 
Amkroftan.    fcovo  Anfperto  ,  la  CUI    mottc  ivi  fi  dice  accaduta  Anno  Incamatio- 
luL  sic'  ' "^^    Dominicce     OSingentefimo    oBogefimo    fecundo ,    Septimo     Utu 
Tom.  4.       Decembris  ^  IndiSione  XK.  Però  il  PuricelH  mette  francamente  U 
Aia.  morte  neU*  Anno  prefente  881.  Un  grande  imbroglio  veramen- 
te perla  Cronologìa  di  quefti  tempi  fi  è  l'ufo  vario  delle ///(//{imì, 
che   la  maggior  parte  mutava  nel  Settembre,  quando  altri  davano 
principio    alle    medefime   folamente  nel   principio  dell'Anno. Si- 
milmente ne' fulTeguenti Secoli  alcuni  cominciavano  l'Anno  noftro 
volgare  non  già  nel  primo  di  di  Gennaio,  ma  nel  Marzo  dell'An- 
no precedente,  chiamato  ab  Incamatione;   il  che  rpezialmente  fo 
in  ufo  preflb  i  Pifani.  Altri,  come  i  Fiorentini  ,   davano  priBcipio 
all'Anno  ah  Jncarnatione nel  Marzo  feguente  del  noftro  Anno  vol- 
gare .  Altri  in  fine,    non  dalla  Circoncifione ,  ma  dal  Natale  pre- 
cedente cominciavano  l'Anno.  Ora  certo  è  ,  che  V/ndÌ7Ìone  X^- 
del  fuddetto  Epitaffio  ebbe  principio  nel  Settembre  dell  Anno  881. 
€  l'altro  Ottocemejìmo  otiaruefimo  ftconds  quivi  enunziato    non  è 
fecondo  1'  Epoca  noftra  volgare,  ma  fecondo  il  ritoPifano,  cio^ 
fecondo  noi  altro  non  é  ,  che  l'Anno  881.  di  Crifto:  il  che  fu  dot- 
fd)   i*t«f*  tamente  avvertito  anche  dal  Signor  Saffi  {d).  Imperocché  è  fuor 
*  ^"'ìa    ^^  dubbio  ,  che  non  già  nell'Anno  882,  come  credettero  il  Calchi ,    , 
s'^ofj.       ii  Puricelli,  rUghelliy-ed  altri,  ma  bensì  nell'Anno  precedente  881. 
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devette  dar  fine  a  i  fuoi  giorni  V  ArcìveCcovo  AnJj)erto.  La  Copti- 
citata  Lettera  dì  Papa  Giovanni  fii  fcritta  ad  Anjelmo  nuovo  Arci- 
vefcovo  di  Milano  nel  Mefe  d'Agofto  diqueft'Anno  882.  Adun- 
que non  può  effére  mancato  di  vita  Anfpeno  nel  dì  13.  di  Dicem- 
bre di  quefto  medefìmo  Anno.  Quel  poi,  che  finifce  di  chiarir 
quella  verità,  è  la  mone  di  Papa  Giovanni,  fucceduta  nel  dì  15. 
0  16.  dello  fteffo  Mefe  di  Dicembre  dell'Anno  prefente  .  Come 
dunque  può  aver  eflb  Pontefìce  fcritto  ad  Anfdmo  fuccelTore  d' An- 
fperto,  e  già  confecratQ  Arcivefcovo ,  quando  non  fi  metta  la  mor- 
te d'effo  Anfperto  nel  Dicembre  dell'Anno  precedente  881?  Né 
fi  dee  tacere,  dirfi  nell'Epitaffio  dello  lleflb  Aniperto: 

MOENIA  SOLLICITUS  COMMISSAE  REDDIDIT  URBI 
DIRUTA.  RESTITUIT  DE  STILICONE  DOMUM. 

Di  qui  poffiam  conghietturare ,  che  quefto  Arcivefcovo  avefle  an- 
che il  governo  politico  di  Milano ,  e  che  perciò  egli  rifece  le  mu- 
ra diroccate  di  quella  Città.  Cosi  cominciarono  i  Vefcovi  di  Lom- 
bardia a  procacciarfi  il  Governo  e  Dominio  delle  Città,  e  i  lor  Vo- 
ti a  fruttare  nelle  elezioni  de  i  Re  d'Italia ,  e  fpezialmente  allor- 
ché ci  era  piìi  d'un  pretendente.  Gli  Arcivefcovi  di  Milano,  che 
erano  i  Capi  in  tali  congiunture,  feppero  ben  profìttarue ,  e  ne 
aveano  anche  l'efempio  de'  Romani  Pontefici.  Ha  già  intefo  il  Let- 
tore il  tempo ,  in  cui  cefsò  di  vivere  Papa  Giovanni  Vili,  Pontefi- 
ce infaticabile,  e  di  motta  finezza  ne  gli  aifari  politici,  di  non  mi- 
nor forza  nel  governo  Ecclefiaftico  ,  ma  vivuto  in  tempi  ben  in- 
felici, e  fempre  in  mezzo  alle  burrafche.  Anzi  fé  vogliam  preftar 
fede  alla  continuazion  degli  Annali  Fuldenfi,  pubblicata  dai  Free- 
ro,  quanto  fofie  il  Mondo  cattivo  ,  lo  provò  egli  più  de  gU  altri, 
perchè  non  naturale  fu  la  morte  fua .  Roma  (  dice  quell  Autore 
con  parole  molto  imbroelidte  (a)  )  Pmful  Apoflolica  Sedis  Jo-  f?)  '<««'« 
kannes  pnus  de  rropinquo  juo  veneno  potatus  ;  aeinde  quum  ab  f„htri. 
ilio ,  jìmulijue  aids  fux  iniquitatis  Confonihus ,  longius  vi3u- 
Tus  putatus  tji ,  quam  eorum  fatisfaSum  ejftt  cupiaitatiy  qui 
tam  thefauram  fuum  ,  <piam  culmen  Epijcopatus  rapere  anhela- 
iant ,  malleolo,  dum  ujque  in  cerebro  conjlabat ,  percuffus  ex- 
fpiravie .  Sed  etiam  ipje  conflruUor  malte  faSionif ,  conerepan' 
te  turba ,  Jiupefa^us,  a  nullo  Ixfus  ncQ  vulneratus ,  monaus 
(  non  mora  )  apparuit .  Non  mancavano  de  ì  nemici  in  Roma  fte{^ 
fa  a  quefto  Papa,  e  s'è  veduto,  come  egli  fra  effi  contava  Forma- 
Jo  Fejcovo  di  Porto I  Gregorio  Nomenclatore,  Giorgio  di  lui  Gè* 
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ntto,  Stefano  Secondicerìo,  ed  altri  de*  quali  eflb  Pontefice  parla 
in  una  Lettera  (a) ,  che  fii  letta  nel  Concilio  Pontigonenfe  dell' 
Anno  876.  Era  ben  potente  anche  la  fazione  di  quefti .  Ma  quri 
che  è  più  da  deplorare,  dopo  la  morie  di  quefto  PomeAce^  il  qua- 
le niuna  diligenza  ommìre  per  difendere  e  falvu'  Roma  in  sieizo 
a  i  guai,  che  correvano  allora:  andò  Roma,  an£i  l'Italia  tutta 
peggiorando  da  lì  innanzi ,  fino  a  trovarli  fra  poco  in  «no  flato  di 
coniufìon  mirabile,  e  m.iffimamente  nel  Secolo  fuiTeguente,  fic- 
come  vedremo.  Succeflbre  di  Papa  Giovanni  fu  Marino^  che  da 
gH  Annali  fuddetti  vien  chiamato  Arcidiacono  della  Ckiefa  Ro- 
mana ,  ma  da  gli  Annali  L,ambeciani,  (  e  pare  ancora  da  una  Let- 
tera di  ^apa  Stefano  fuo  Succeflbre  )  fi  vede  nominato  f^ovo,  ben- 
ché non  fi  fappia  di  qual  Sede.  Era  perfonaggio  dì  gran  credito, 
adoperato  da  i  precedenti  Papi  in  cofpicue  legazioni ,  e  a  vifiera 
calata  oppofto  a  Foiio  Patriarca  di  Coftantinopoli  :  perlochè  Ba- 
Jilio  Imperadore  de' Greci  noi  volle  poi  riconofcere  per  Papa,  e 
fparlò  torte  di  lui.  Nell'eiezione  e  confècrazione  fua  non  fi  sa, 
che  punto  entrafl"e  l'Imperador  Carlo  il  Graffo. 

Durante  quell'Anno  Sigifredo^  e  Godi/redo  Re,  o  pure  Ge- 
nerali de'Normanni  con  una  itraordinarìa  moltitudine  di  que'Cof' 
fari  e  Masnadieri,  venuti  tutti  da  ì  contomi  del  Mar  Baltico,  inon- 
daruno  la  bafla  Germania,  commettendo  dapertutco  ìmmenfì  ma- 
li (b).  Carlo  Imperadore  a  fin  di  reprimere  quella  diabolica  Na- 
zione ,  raunato  un  potentiflìmo  efercito  di  Longobardi,  Bavari, 
Alemanni,  Turìngi,  Saflbni,  e  Frifoni,  marciò  coittra  di  loro, 
ed  aflediò  que' due  Generali  in  una  loro  Fortezza.  Se  fi  ha  a  cre- 
dere al  Continuator  Lambeciano  de  gli  Annali  di  Fulda,  erano  que' 
Barbari  ridotti  alla  disperazione  ,  mirando  imminente  la  morte  al 
vicino  afialto  de'Crifliani,  quando  eccoti  quidam  ex  Conjìlimìs 
Augufèi  Liutovardus ,  Pfeudo-Epifcopus ,  cetens  Conjìliariis ,  f «' 
Patri  imperatoris  afflftere  folehant  ^  ignorantihus ,  junao  fidi  ^''' 
berto  Cernite  frauduleniiffimo ,  Imperatorem  adiit^  &  ab  expugna- 
tione  hojlium  pecunia  corruptus  deduxit ,  atque  Gothefridum  Ductm 
illorum  Imperatori  prafentavit.  Quem  Imperator  mo''e  Achabico  ^uiji  \ 
amicum  fujcepit ,  &  cum  eo  pacem  fecit.  Seguita  poi  a  dire ,  che 
non  oftante  l'efliere  flati  burlati  da  eflb  Godifredo  ì  foldati  dell' 
Imperadore,  pure  effo  AugufloiI  tenne  al  facro  Fonte,-  giacché co- 
ftui  fi  efibl  di  farfi  Criftiano ,  e  gli  concedette  il  governo  della  Fri- 
fia,  con  obbligarfi  ìnfìno  a  pagargli  una  fpccie  di  tributo  da  11  in- 
nanzi. Ma  quefto  Autore  par  oene,  che  fi  lafciaffe  fovvertir  dalla 
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pafHone,  o  dalle  dicerìe  del  volgo  ^  e  che  nan  fuilHlano  tucte  U  par^ 
ucourità  dellu'j  raccolto.    L-utvario  dipinto  qui  con  colorì  aflai 
neri ,  fu  vero  Vefcovo  di  Vercelli ,  e  fi  truova  lodato  in  una  fua  Let- 
lera(a)  da  Papa  Giovanili  Vili,  e  ne  gli  Annali  di  Metz  (A)i  nè(OJS>*/^*- 
v'  ha  apparenza  alcuna  ,  eh'  egli  fi  lafciafle  corrompere  da  danarì.  ^ff^'j>^t^ 
Racconcajao  poi  gli  An;iaU  pubblicati  dal  Freero  molto  diverfamen-  (b)   Am4. 
te  r  affare.  Cu*è  che  un  fierìffimo  temporale  ,  e  la  pefte  entrata  neU'  ^"""Jf* 
Armata  Imperiale,  fconcertarono  tutte  le  mifure    dell' Imperadore,    ""y"* 
Però  fi  venne  aduna  Capitolazione.  .5/gv/r«f/o(  ma  dovea  dir  Goti' 
jredo  )  fi  fece  Crìftiano  ,    e  ben  regalato  fi  ritirò  in  Frifia .  Aggiu- 
gne  Regiiione ,  che  gUfu  anche  promeffa  in  Moglie  Gisla  Figliuo- 
la del  hi  Re  Lottano  ,  e  che  S'ipefredo  cioè  1'  altro  Generale,  com- 
perato col   dono  d' un'immenfa  lomma  d'oro  e  d'argento ,  promife  di 
ufcìre  del  Regno  della  Lorena,  e  infatti  fé  ne  andò.  Comunque 
nofljimeno  palTafle  un'imprefa  tale,  che   fui  principio    promette» 
man  e  loonti  :  certo  è ,  che    da  tutti  peri' Augufto  Carlo  riputata 
fu  una  pice  si  fatta  al  maggior  fegno  vergognofa;  ed  egli  redo  in 
concetto  ^  Principe  dappoco  e  vile:  concetto ,  che  in  fine  produiTe 
la  fua  rovina.  Non  vo'io  lafcìar  paflare  quell'Anno, fenza  riferi- 
re un  fatto ,  di  cui  fa  menzione  il  folo  Leone  Oftienfe  (e).  Cioè ,  (g)  ^^^ 
che  Pandonalfo    Conte  o  fia  Principe  di  Capoa  pregò  il  Papa  di  vo- 0(ì«n/& 
ler  fottoporre  al  filo  dominio  la  Città  di   Gaeta,  perchè  i  Gaetani  f^'"""*'^* '' 
allora  ièrvivano  folamente  al  Romano  Pontefice  .  11  che  come  fof- 
fe ,  n;)tt  ben  s' intende  j  perchè  Gaeta  avea  il  Principe  proprio,  e  lo 
fteflb  Oftienfe  altrove  riconofce  quella  Città  per  indipendente.  Ot- 
tenne Pandonotfo  quanto  chiedea ,  e  cominciò  a    ftrignere  quella 
Città.  ìAìDocièile  Ì?aca  di  Gaeta  non  volendo  fofferir  quefto  fcor* 
no,  mandò  a  chiamare  i Saraceni  abitanti  in  Agropoli,  che  venne- 
ro con  un  gran  rinforzo  a  trovarlo  .  Pentito  allora  il  Papa  del  paflb 
fatto,  Tanto  fi  adoperò  con  buone  parole  e  proraeffe ,   che  Docibile 
rotta  la  Lega  cominciò  con  que'Barbarì  la  guerra  ,  in  cui  perirono 
affaiiEmi  Gaeta  ni.  Si  venne  pofcia  ad  un  accordo,  e  Docibile  afle- 
gnò  a  que' Barbari  per  loro  abitaziooeun  fito  preJlo  il  Fiume  Garì- 
gliano,  doiK   p.>i  fi  fermarono  per  quafi  quarant'anai  colla  defola- 
zion  di  tutti  i  contorni .    Crede  il  Cardinal  fiaronìo  lùcceduto  ciò 

nell'Anno  879.  ma  non  è  ben  certo.  Leone  Oftienfe  narra  queAo 
fatto  dopo  la  morte  di  Guaiferio  Principe  di  Salerno  accaduta  neU' 

Anno  880.  Può  perciò  effere  ,  che  appartenga  a  i  tempi  di  Giovan-  (d)  Aaoay- 
ni  Vlil.  Papa .  L' Anonimo  Salernitano  (  d  )Tcrive,  che  Atanajio  H.  ^^^f '^'■* 
Vefcovo  e  Duca  di  Napoli ,  per  liberarfi  dalla  Comunica ,  che  con-.  cd^T  .J^f*  ^ 
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tra  di  lui  eflo  Papa  Giovanni  aVea  fulminata  ,  nell'Anno  88 1.  uni- 
toli con  Guaimario  Prìncipe  ò\  Salerno  ,  e  co  i  Capuani,  cacciò  i 
Mori  da  Agropoli ,  e  che  coftoro  uniti  fi  ritirarono  al  Garigliano, 
&  ibidem  prolixa  tempora  nimium  moratuni  ,  &  undique  Capuani, 
Beneventum ,  Salernumj  Neapolim  afli^ehant .  Sed  Athanafus 
ad  folitam  vergens  fallacìam ,  cum  Agareiùs  pacem  iniens ,  Salir- 
nitanorum  fines  foniter  affligebat .  Però  il  racconto  di  Leone  0- 
ftienfe  fi  può  dubitare  ,  le  fia  in  tutto  ben  fondato .  In  quell'Anno 
W  C/Ktwr.poi  fecondo  la  relazione  della  Cronica  di  Volturno  (a),  fu  prefoe 
E*^!™if ,  ^^^^  3"«  fiamme  dai  Saraceni  l'infigneMonifterodi  San  Vincenio 
Rtr.' itÀt.' ài  Volturno,  uccifi  que'Monaci,  i  quali  afpettarono  a  pie  ftnnc 
que'nemici  del  nome  Criftiano.  R elio  poi  trentatrjè  anni  derelit- 
to, e  covile  folamente  di  fiere  quel  facro  Luogo.  Tuttavia  feri- 
vendo  quello  Storico,  effere  accaduto  quefto  terribil  guaftoalMo- 
iiiflero  fuddetto  Xlli.  Kalendas  Novembns  Pena  Tenia:  que- 
ste Note  difegnano  l'Anno  precedente  88 1.  e  non  già  il  pielèiue- 

Anno  di  Cristo  dccclxxxìii.  Indizione  i. 
di  Marino  Papa  i.  l 

di  CarloìI  Grosso  Imperadore  j. 

NEl  L'Anno  prefente   Papa  Manno,  per  quanto  pretende  il 
.  Cardinal  Baronio  (i),  perperam  jhSa    Johanms   Papa  '«■ 
e'^lP^''    fcindenSfitiL  l'altre  cofe  rimife  nel   fuo  Vefcovato  Formofo  Pecora 
di  Porto,  già  condennato  e  deporto  da  Papa    Giovanni.   Confelfs 
il  Porporato  Annalifta  di  non  fapere  i  motivi,  per  cui  Papa  Gio- 
vanni condennafle  Formofo ,  che  ci  vie»  dianzi  dalla  Stona  Ecde- 
fiaftica  rapprefentato,  come  perfonaggio  di  merito    diftinto.   Ma 
s'egli  ciò  ignorava  ,  non  doveva   già  si  francamente  tacciar  d'in- 
gìulHzia  l'atto  d'efib  Papa  Giovanni.   In  oltre  poteva  ^gli infor- 
marfi  de  i  reati  dati  al  fuddetto  Formofo  da  quel  Pontefice,  per- 
^)  SyjkU  c}\é  efpoftida  lui  in  una  Lettera  (e),   fcrittaa  i■Vefcovi■deltaGa!- 
i?'ff.'^  ""  Ha  e  Germania,  che  fii   Ietta  l'Anno  876.  nei  Concilio  Pontigo- 
Papa.         nenfc.  Se  foflero  quefii  si  o  nò  ben  fondati,  fé  giufta la fentenza, 
non  fi  può  ora  formarne  giudizio .  Poffiam  credere  ,    che  né  pure 
^^^^*'^"'mancauero  motivi  a  Papa  Marino  per  aflblverlo,  oper  fargli  gra- 
<iìn.T<m-      zìa.  Veggafi    Aufilìo  (i)  Scrittore   contemporaneo,  che aiiefta  la 
-W^l' p''    reftituzion  di  Formofo,  e  folamente  disapprova  il  giuramento  oa 
fr^'    "    I"»  eftortodi  non  tqfnare  in  fua  vitanèa  Roma,  ne   al  Vefcova- 
to. 
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».  Seguitava  intanto  Guido  Duca  di  Spoleti  a  nulla  voler  reftituire 
del  maltolto  alla  Chiefa  Romana  ^  fors' anche  alle  iniquità  paflate 
ne  aggiugneva  delle  nuove.  Però  Papa  Marino  dopo  aver  lignifica- 
ta airimperador  Cario  il  Graffo  1*  affuniione  fua,  iftantemente  il 
pregò  di  tornare  in  Italia  per  defiderio,  anzi  per  neceffità  di  abboc- 
carfi  con  luì.  Calò  in  Italia  nel  Mefe  di  Maggio  dell'Anno  prefente      / 
effo  Augufìo,  ed  arrivato  che  fu  a  Mantova,  Giovanni  Doge  dì  Vene- 
zia per  mezzo  de'  Tuoi  Ambafciatori  impetrò  da  lui  la  rinovazìon  de' 
Prìvìlegi  j  come  cofta  dal  Documento ,  rapportato  dal  Dandolo  nel- 
la fua  Cronica  (a).  Concede  ancora  al  Patriarca  di  Grado  e  a  tut-  (t)DarufiU. 
ti  i  Vefcovi,  Cbiefe  e  Monifterj  della  fua  Metropoli  jujìitìam  «.«CAroaw. 
quircndam  de    £iis    rebus     in  annuos     hgaUs  ^  [ecundum     quod     Jia- ft^^^' 
vennas  kahet  ÈccUfia. ,  Fu  dato  quel  Diploma    VL  Idus  Mail  An- 
no Incamationis  Domimcte  DCCCLXXXIII.  Indizione  I.  Anno  ve. 
ro  Imperli   Domni    Caroli    in    Italia    Tertio ,    in    Francia    Secando  . 
ASam  Mantua.  Fu  determinato  per  luogo  del  congreflb  col  Papa 
l'infigne  Moniftero  di  Nonancola,  pofto  nel  Contado  di  Modena, 
cinque  miglia  lungi  dalla  Città.  Quivi,  per  attediato  dell' Annali- 
ita  Freeriano  (^),  l'Imperador  Carlo  accolfe  con  rutto    onore  {{(Ja)  Amuin 
fommo  Pontefice  Marino^  e  coricorfero  colà  varj  Magnati,  per  ot- ^^"^^^p 
tener  la  conferma  de'  lor  Privilegj .  Leggefi  un  fuo  Diploma  con-  frthuu 
ceduto  al   Moniftero  di  C  afa  uria  (e)   XÌL  Kalendas   JuUi,  Anno  , 

Incamationis    Dominicie    DCCCLXXXIII.    Indicìione    Prima ,    An-  cJfi.uria^f' 
no  vero  piiffÌFni    Imperatoris    Caroli    Tento .    Aclum   ad  Monajlerium  ,  P.  a.  T.  t. 
qa&d  nuncapatur  Nonamiila.  Un  altro  dato  nel  medefimo  giorno  e  ^"''   ^^"' 
Luogo  perla  Pieve  di   Varilo  fui  Piacentino,   fi    trova   prefib  il 
Campi  \d).  Un  altro  dato    VIII.    Kalendas  Julii   in  favore   del.,,   - 
Moniftero  di  Farfa  nello  fteffo  Luogo,  viene  accennato  dal  Padre  ya^.  pi*. 
Mabiilone  («).  E  due  altri  in  fine  da  me  pubblicati   (/) ,    l'uno"'"- Jj»:'* 
<lato  IX.    Kalendas    Junii,   e   l'altro    //.   Kalendas    Julti ,    ABum ^J„^i''g\/ 
Monafierio  Nonantulas.    E   qui    non   vo'lafclar    di   dire,    avere    \\ atdeain. 
fuddetto  Campi  dato  alla  luce  un  altro  Diploma  d'eflb  Augufto  inC^M^'f'- 
fevore  de'Nobili  di  Cafa  Rizzola  Piacentini,  fcritto  ^//.  Calendas  DÌffin.  34. 
Marni  Anno  ab  Incarnatione     Dominica    Domini      nofiri  Jefu   Chri'^  4'- 
fii  DCCCLXXXIII .  Indicìione  I.    Anno    vero    Domni   Caroli  i?tf- 
gti  V.  Imperii  autem  III.    Aclum  Papia.  Altronde  fi  conofce  la  fal- 
fiti  di  quel  Documento,  ma  più  chiaramente  fi  raccoglie  dalla  Da- 
ta, certo  effendo  ,  che  nel  Febbraio  di  quell'Anno  Carlo  Craffo  era 
in  Germania,  e  non  già  in  Pavia . 
Quello  che  rifultaiTe  dal  Congreffo  tenuto  in  Nonantola   dal 
Jomo  K  L  Pa- 
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Papa  e  dall' Imperadore,  l'abbiamo  da  gli   Annali,  che  così  né 
U)  AnitaUs  ^^t\aao  (a)  :   Ibi     Inter  alia  ff^ito    Comes     Tufcianorum   reus   Ma- 
f^nuf   jeftatìs    accufaiur  :    quod   ille     profugus     evafit .    Dovea     dire    Co- 
frthtri.       mes  SpoUùnerum  ,    ovvero  Spoletanorum ,  ie  non  che  altri  antichi 
tennero  l' Umbria  per  parte  della  Tofcana .  Tante  dovettero  ef- 
fere  le  premure  ed  iftanze.di  Papa  Marino,  uniforme  in  ciò  alle 
maflìme  del  iuo  Predeceflbre,^che  TAuguilo  Carlo  mife  al  bando 
dell'  Imperio  il  fuddetto  Guido  Duca  di  bpolett .  Vero ,  o  fello  che 
C*)  ^"^^'fofle,  noi  Tappiamo  da  Erchemperto  (J?) ,  ch'egli  fu  accufato  d' 
^"V*-   '^' avere  fpedìto  i  fuoi   Meflì  all'lmperador   de' Greci,  con  trattato 
di  ribeliarfi  all'  Imperador  d' Occidente ,  e  aver  prefo  danari  per 
effettuare  quefto  penfìero.  Aggiugne  effo  Storico, .che  Guido  fu 
prefo  da  Carlo  111.  Augujìo  ^  e  fé  non  gli  riufciva  di  fcappare,  vi 
andava  il  fuo  capo.  Seguita  poi  a  dire  il  fuddetto  Annaiifta:  Sd 
tatmn   illa  fuga    totam    Italicam    terram    timore    concujfìt  :    {juia.  /la- 
tin ma/tu  cum    valida    Gentilium    de  gente  Mauntanorum  foeàera  fr- 
miter  pepigli .  Se  Guido  ricorie  a  i  Morì,  o  fia  a  i  Saraceni,  fe- 

fno  e,  egli  niuna  alleanza  avea  dianzi  intavolato  co  i  Greci. 
'rovavafi  in  quelli  tempi  alla  Corte  dell' Augufto  Carlo  Berenga- 
rio Duca  del  Friuli ,  appellato  da  effi  Annali  Confanguineus  Impt- 
ratons  per  le  ragioni  addotte  di  fopra  all'  Anno  877.  A  quefto  Prin- 
cipe fu  data  l'incumbenzi  di  togliere  il  Ducato  di  Spoleti  a  Guido, 
in  cui  favore  dovea  quel  Popolo  aver  prefe  l'armi.  Mittitur  ad  ex- 
Jholiandum  Regnum  ffìtonìs.  Ne  prefe  egli  una  parte .  Avrebbe 
ratto  lo  fteflb  del  refto,  fé  non  fo^Ce  entrata  nel  fuo  efercitò  la  Pelle: 
malore,  che  fì  dilatò  per  l'Italia  tutta,  e  giunfe  fino  alla  Corte  del 
medefimo  Imperadore .  Per  quella  cagione  fu  obbligato  Berenga- 
icì  ^nnahi  "^  ^  lornatfene  indietro.  Ma  quefta  condanna  ed  efecuzione  con- 
FuUeifa  tra  di  Guido,  per  atteftato  de  gli  Annali  Lambeciani  (e),  fi  tirò 
^"^""-  dietro  delle  cattive  confeguenze .  Imperator  (  fcrive  quello  Stori- 
Rtr.  Italie/ ^o  )  omne  tempus  ee/livurn  manjìt  in  Italia ,  animosque  Opnmatum 
rs^ionìs  illius  cantra  fé  concicavit.  Fra  quarti  probabilmente  fu 
Adalberto  D'ica.  e  Marchefe  di  Tofcana,  perchè  Cognato  d'clTo  Gui- 
do .  Nam  W^itonem  aliosque  ndnnullos  exauQoravif^.  &  Beneficiai 
qùx  iW.  &  patres  &  avi  &  atavi  illorum  tenuerant  (  il  che  fa  ve- 
dere,  che  i  Ducati,  Marchefati,  e  Comitati  aveano  già  comincia- 
to a  prendere  la  forma  de'Feudi,  e  a  paffar  ne' Figliuoli  e  Nipoti) 
multo  viliorièus  dedit  perjhnis .  Quod  ilU  graviterà,  ferentes ,  p^ti 
inientione  cantra  ìllum  rebellare  difponunt  y  multo  etiam  plura^ 
quam    a:ite  haòuerant  y   Jìhi    vindicantes*    Che    commozioni    roffero 
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qaelle  ,  e  quaK  ef!'ettì  produceflèro  ,  lo  taccia  Storia  d'Italia.  Tre 
Diplomi  di    Carlo  Imperadore,  dati  alla   luce  dal  Padre  Celefti- 
BD  (  a  )  ,  e  poi  riftampaii  dall'Ughelli  (  *  )  ,  ci  fan  vedere  quefto  U)  Ceujiia- 
Imperadore  in  Mursia  Cane   Regia  del  territorio  di  Bergamo  nel  ^Ar.  di  Ber. 
dì  30.  di  Luglio.  Prima  di  Natale  pafsò  egli  in    Germania,     ^^^^T'uheiL 
provvedere  a  i  Kòrmanni  j  che  più  che  mai  devaftavanó  la  Lore-  Tom.  4.  ' 
na.e  la  MTà  Germania  .  h<ti-Sà<T. 

"t    Eptfeof. 
'  Bergam. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxiv.  Indizione  n. 
d:  Adriano  111.  Papa  i . 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  4. 

Termino'  colla  vita  il  iuo  breve    Pontificato    Papa   Marino 
nell'Anno  corrente ,  probabilmente   nel  M afe   di   Maggio. 
Gli  fu  immantenente  fu(Htuìto  Adriano  HI.  dì  nazione    Romano. 
Quefti  per  atteftato dì  Martin  Polacco  (e),   di  Tolomeo  da  Lue- (e)  Maiiitti 
ca  (d) ,   del  Platina  (e),  e  d'  altri  Autori  ,  fece  un  Decreto ,    cAe  ff^^^^  '" 
t  Imperadore     non   s'intromettere    nelC  Ele^ion    de    i  Papi.    Giudi- (d)     ptola- 
co  il  Padre  Pagi  (/)  Vero  un  tal  Atto  ,  e  che  il  Cardinal  Baronio '"*«'  i-f- 
credefle  meglio   ditacerlo.  L'Eccardo  il  tiene  all'incontro  per  \ì- sef/.  txi 
na  mera  impoftura.  Ne  dubito  forte  anch'io.  L'Elezione  del  Ro-^<r. /w/ic.  ' 
mano  Pontefice  s'era  per  tanti  Secoli  addietrp  lafciata  feropre  in  ^^  ^'"f? 
libertà  del  Clero  e  Popolo  Romano.    Gl'lmperadori  Occidentali /jl^ao." 
coH'efempio  de'precedenti  Greci  Augufti  folamente  pretefero  e  fta- 1  f  ì  ^«^/k» 
bilirono  ,  che  fi  doveffe  comunicar  loro  X  EleTÌone  fatta;  e    prima  ^'^^^""^ 
che  da' MeiU  Imperiali  non  folTe    portata    a  Roma  1' approvazion 
dell'Eletto  ,  era  vietatoli  confecrarlo.  Però  il  Sigonio  ben    infor- 
mato di  queft'ufo  {g)  né  apparendo,  che  fi  foffe  alterata  la  liber- (g)  sìganiut 
tà  dell'Elezione,  cambiò  i  termini    del  pretefo  Decreto  ,  in    vece  ^'  ^'«"? 
di  Eleggere  fcrìvendo    Confecrare .     Ut     Pontìfex  defignatus   Confe-       '      '  ^' 
erari   (ine  presfentia     Regis  ^     aut   Legatorum    ejus    pojjit'    Martino 
Polacco,   il  primo  a  parlarne,  ha    folamente:    Hic    confliiuit   ut 
Impcrator  non   intromitterèt  fé   de  EleBxone .    Qui  fi    parla  in  ge- 
nerale dell' elezion  d'ogni  Vefcovo,   e  non  dell'Elezione  de' foli 
Papi.  Qualche  tefto  nondimeno,  creduto  dai  Panvinio,  ma  fen- 
za  fondamento,  di  Guglielmo  Bibliotecario  ,  ha  de  E  tediane  Domi- 
ni PapcB  ,    Quando  anche  Adriano  UL  avefle  formato  untai  Decre- 
to, bene  avrebbe  fatto,  né  farebbe  reftato  giufto  titolo    all' Impe- 
radore di  dolerfene ,  fìante  la  libertà  delle  Elezioni  finqui   lafciata 
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al  Clero  e  Popolo  .Né  quefto  toglieva  a  gli  Auguftì  l'altro  loro  di- 
ritto (  io  non  cerco  ,  fé  legittimo  o  iU^ittimo  )  di  voler  roCpefa 
la  €onfecra:(ion£ ,   finché  veniffe  il  laro  confentimento.    Ma  iatan- 
to  mancando  a  noi  più  antiche  ed  autentiche  pruove  d*  eflb  Decre- 
to, più  iìcuroèil  fofpenderne.  la  credenza.  Aggiugne  il  Sigonìo 
(z)  u.ibìi.(a)  un  altro  Decreto  di  queftamedefimo  Pontefice  ,  fatto  adiftim- 
A^L      za  de' Principi    d'Italia:    l/t   morieme    Rege  Crajfo    firn   Filtu^ 
Regnum  Italicis    Principibus    una.  cum     titulo     Imperli      traderetur , 
Ma  quefto  Decreto,  giacché  niun  de  gli  antichi  Scrittori  ne  ha 
parlato,  il  può  francamente  tenere  per  una  meraimmaginaziondi 
qualche  Scrittore  de  gli  ultimi  Secoli ,  veduto  dal  Sigonìo:  quan- 
tunque fia  veriiìmile ,  che  i  Prìncipi  Italiani    all' oflervar  privo  di 
Figliuoli  rimperador  Carlo  il   Graffo  j    feriamenie  penfalTeroa  i 
loro  vantaggi.  Intanto  eflb  Augufto  fé  ne  Aava  in  Germania,  oc- 
cupato dal  meditar  le  maniere  di  reprimere  i  Normanni,   che  or 
3 uà  or  là  portavano  la   ftragee  la  defolaziotie,  fenza  però  abban- 
onar  la  cura  dell'Italia,  dove deftinò  le  milizie  Bavarefi per  andar 
contro  al  ribsllo  Guido  Duca  dì  Spoletì.  EJiSum  efi  (  fcrìve  l'An- 
(b)  AanaUt  nalifta  Freeriano  (A)  )  Rsjowarios  ad  Italiam  cantra    Wìtonem   htU 
jFtttdaijts.    ligera  manu  proficifci.Vntono'm   più   luoghi  fconfìtti    dalle  trup- 
"''       pe  Criftiane  i  Normanni  ;  e  Carlo  Augufto ,  dopo  aver  dato  fefto 
a  i  fuoi  affari  in   Germania ,  e  Tpezìalmente  quetate  le  turbolenze 
moffe  da  Zvenubaldo  Re  o  fia  Duca  della  Moravia ,  verfo   il  fine 
dell'  Anno  fé  ne  tornò  in  Italia ,  e   profperamente  celebrò  il  fanto 

g'omo  del  Natale  in  Pavia.   Non  fi  sa,  che  il  bandito  e   fiiggìto 
ucà  di  Spoleti  Guido  veramente  fi  valere  dell'almi  de' Saraceni, 
e  men  di  quelle  de' Greci,  per  danneggiar  le  Terre  de'Criftiani. 
Attefe  egli  più  tofiio  a  placar  l'animo  dell' Imperadore  Carlo  con 
fargli  rapprefentar  le  fue  ragioni  e  giuftificazionì.  Tanto  in  fatti 
(\  maneggiò,  che  fu  rimeffo  in  fua  grazia .  Così  parlano  di  Carlo 
(ci   Annui.  ^^P^^^  S'i  Annali  del  Lambecio  (e):  Inde  in    Italiam     profeBm  , 
Fuliknfes      cum   ìp^itonc    &      ccteris ,     quorum    animos     anno  priore       affenderat , 
fi^hnnìc  P'^^'fi^^^"''  •    S'^'   principio  di    Dicembre  (d)  trovandofi   Carbman- 
ie  GejiL''"^ 'IO  Re  di  Francia  ,  o  fia  della  Gallia  ,  a  caccia,  da  un  cinghiale,» 
NorinuBH.    pure  da  una  delle  fue  Guardie ,  che  l' aiutava  ad  uccidere  quella 
fiera,  involontariamente  ferito,  roiferamente  cefsò  di  vivere,  eoa 
lafcjar  dopo  di  sé  un  Figliuolo  foio  di  età  di  quattro  anni  ,  appella- 
to da  gii  Storici  Carlo  il  Semplice  ^  la  cui  legittima  orìgine  è  meffa 
in  dubbio.  Fu  gran  dibattimento  fra  i  Baroni  del  Regno  intorno 
ftir  accettare  emchiarar  Requefto  Fanciullo,  incapace  allora  di  <:o- 

aan- 

DigitizedbyLjOO^lC 


Anno      D  C  C  C  L  X  X  X  I  V.       165 

mando,  opure  di  dare  il  Regno  airimperador  Carlo  ii  Graffo  : 
giacché  in  queiti  due  s'era  ridotta  laTcniatta  mafchile  di  Carlo 
Magno .  Solamente  nell'Anno  venturo  fi  venne  alla  rifoiuzion  di 
quello  dubbio,  (a)  Ma  non  sì  toAo  pervenne  ai  Normanni  la  (a)  ^«pno 
nuova  della  morte  di  quel  Re,  che  fenza  badare  ai  giuramenti"  ^*""""' 
fdtti,  ruppero  la  pace ,  e  cominciarono  ad  infierir  come  prima  con- 
tra  de^  Popoli  della  Gallia  . 

Aveva  accennato  Cofimo  della  Rena  (^)  uno  Strumento   fcrit- ,jj.  j^^^ 
to  Regnante  'Oomno  nojiro   Carolo  ,    divina  faverue    clemenfia     Irti'  Stru  Àt' 
peraiore  Augufìo  Anno  Imperli  ejus  {juarto  ,  Sexto    Calendas   Junii ,  ^"f**  ^^ 
Indinone  ftxunia .  A3um  Luca:  cioè  nel  di  17.  di  Maggio   deir^jT^. 
Anno  prefente.  Intero  io  l'ho  dipoi  pubblicato  (e).  Connene    ef-  (e) -<««*«■ 
fa  Carta  una  donazione  fatta  da  Adalberto  Marchefe  e  Duca  di  To-  p  ff'"'f^^ 
fcana  ad  una  Chiefa  da  luì  fondata  preflb    al  Fiume  Magra    nella 
Lunigiana  futto  il  CaAelIo  dell' Autla:  Carta  molto  importante, 
perchè  ci  dà  a  conofcere  chiaramente  i  Genitori  e  i  Figliuoli  di  que- 
llo Principe.  Egli  è  chiamato  Aàalbertus  in   Dei  nomine  Comes     & 
Marchio  ,filÌKs  Bona  memorice    Bonifacii    Comitis ,  che  noi  trovam- 
mo all'  Anno  813.  ed  S28.  Conte  di  Lucca,  e  Marchefe  probabil- 
mente ,  o  lìa  Duca  della  Tofcana.  Fa  Adalberto  quella  donazione 
per  r  anima  fua  ,  e  di  Bonifacio  fuo  Padre  ,  &  edam  prò  Jaluu    Ao- 
rue  memorite  Berits    Genii^cis    mea ,  Jìve  prò  falute    animte   Roiildis 
dì/eSte  Conjugis  mete  y  che  di  fopra  abbiam  veduto  Sorella  di  Guido 
Duca  di  Spoleti^  Jcu   €f  prò  animte    Anonfuane  oìim   Conjugis  mex^ 
aut  prò  falute  anìmahus  ciliorum  meorum  .  Due  fono  >ì  fuoi    Figli- 
uoli ,  che  fottofcrivono  la  Donazione  con  quelle  parole:  Signo  ma- 
nus  Adalèerù    Comitis ,  Jìlio  Juprafcripti    Adalbefti   Comitis  &    Mar- 
chionis .  Signo   manut  Bonifacii    ipjìus    filii     Adalberti .  E    lì  noti  » 
che  già  ilgiovane  Adalberto  s'intitolava  Con»:  fegno,  ch'egli  go- 
deva il  governo  di  qualche  Città .  Vedremo  andando  innanzi  iror- 
ti  motivi  di  credere  difcendente  da  quelli  Adalberti  Duchi  e  Mar- 
chefi  di  Tofcana  la  nobiliffima  Cafa  d' Elle ,  Dopo  il  Principato  di 
tre  anni  fii  nel  prefente  Anno  Radekki  li,  o  dà  Radelgifo    Principe 
di  Benevento  cacciato  dal  trono ,  e  fuftituho   in  fuo  luogo  Alone 
fuo  Fratello  ,  correndo  il  mefe  d'  Ottobre  (d).  Circa  quein  tempi 
trovandoti  l'Armata  de'Greci  in  Calabria  all'afledio  diSantaSeve-  ^^^ /"'"* 
rina,  per  foccorrere  quel  Cartello  ,  accorfero  a  fdla  da  AgropoK  e  «Ic/™^^. 
d»  Garìghano  i    Saraceni}  mai  Greci  valorofamente   affrontatili    Brehtm- 
con  coltoro,  Umifero  tutti  a  fil  difpada.  Dopo  di  che s' impadro- ^'^^ ^'-J- 
niroHo  di  Santa  Severina ,  e  di  Amantea,  nidi  in  addietro  de  i  Mo- 
Tomo  V.  L    j  ri. 
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{i\  Coi^an-  ri.  Fanno  menzione  diquefta  vittoria  Coftiintiio  Porfirogenito  (a), 
pfyngtnZ'  ^  Cedreno  (h)  ,  con  dire ,  che  Generale  de'  Greci  fu  a  queir  impre- 
uyu.  Bafi.  fa  Niceforo  Foca  Patrìzio  ,  Avolo  di  Ntcejoro  Foca,  che  fu  poi  Ira- 
(bi  Ctiun  peradore d'Oriente.  In  oltre  aggiugne  effb  Coftantino ,  che  prefero 
in.  Aaa*iib  la  Città  dì  Ttopca  ,  e  forzarono  i  Mori  a  contenerfi  nella  Sicilia. 
adNieeph.  fyx  artcora  in  quefti,  iìccome  ne'  precedenti  tempi ,  che  JtanajjoW. 
*^'  Vefcovo  e  Duca,  di  Napoli  (  perton.iggio  indegno  del  nome  di  Cri* 

ftiano ,  non  che  di  Vefcovo,  perchè  più  che  mai  collegato  co  i  Sa- 
raceni nemici  del  nome  Criftiano,  e  fecondo  di  frodi  ed' inganni) 
recò  immeniì  danni  alla  Città  di  Capoa  e  al  fuo  territorio .  Mori- 
va egli  di  voglia  di  fottomettere  al  iuo  dominio  quella  Città ,  e  ten- 
tò piìi  volte  di  forprenderla.  Ma  non  gli  vfnne  fatto.  Intanto  man- 
cò di  vita  Landone  il  vecchio  ,  Conte  o  lìa  Principe  di  quella  Cit- 

(c)  Lio  o-tà,  c  gli  fuccedcttc  Landonolh  fuo  Fratello.  Leone  Oftienfe  (e), 
^"f'cJ'\  feguitato  in  ciò  dal  Cardinal  Baroni©  (</),  mette  fotte  queft'Anno 

(d)  Ba'mn.'  la  defolazion  dell'  infigne  MontUero  di  Monte  Calino  ,  prefoda  iSa- 
y  -^V^'     raceni  dimoranti  al  Garigliano,  dove  preffo  all'Altare  di  SanMar- 

"'■'*         tino  trucidarono  Beriario  Abbate  di  quel  facto  Luogo:  Pridie  No- 
nas    Septemhris    Anno    Incarnationis     Dominkx     DCCCLXXXIV' 

(e)  Erehtm- JndiSione  Secunda.  Anche  il  tefto    di  Erchemperto    (e)   ha  l'An- 
fMusHiftar.  ^^  gg^^  Contuttociò   tcmo  io  forte  ,  che  non  in  queft'  Anno  ,  ma 

nell'Anno  883.  toccafle  la  fuddetta  gran  calamità  a  Monte  Cafino- 
Ve:ic\\.é  ^ Indizione  Seconda  fecondo  l'ufo  più  comune  d'allora  co- 
minciava nel  Settembre  dell'Anno  precedente.  Oltre  di  che  per 
i^^Dt  ««.atteftato  di  Angelo  della  Noce  (/),  (ì  trovano  Documenti  d'-^n- 
"J'c^^"'  8'^^"°  Abbate,  Succeffor  di  Bertario ,  fcritti  nel  Maggio  di  queft| 
ion  Uon.  Anno,  covxtwtcV  Indizione  i"eco/ii/a .  Finalmente  nella  Cronica  dell' 
Oflienf.  Anonimo  Salernitano  ig),  da  me  data  alla  luce  ,  fi  legge  diftrutto 
S/s!2r«  "ì"^*  Moniftero  nell'Anno  883.  e  non  già  nel  fuffeguente.  Quello 
Piraiipom.  '  Autore  copiò  Erchemperto,  e  di  molto  precedette  Leone  Marlìcano. 

top.   Ijg. 

Anno  dì  Cristo  dccclxxxv.  Indizione  ni. 
di  Stefano  V.  Papa  i . 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore   5 . 

REsTo'  decifa  in  queft'  Anno  la  controverfia  inforta  fra  1 
Primati  della  GalUa,  a  chi  dovefle  confegnarfi  il  governo 
"wm  di  quella  Monarchia.  (*)  A  ì  più  aflennati il  meglio  parve  di of- 
^oaumU^    ferirlo  all'  Imperadvr  Carloy    ficcome  quellq  ,  che  per  la  fua  età , 

e  per 
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e  per  la  potenza  fi  credeva  il  piìi  a  propoiito  per  foftener  queflo 
peib,  ed  atto  più  d'ogni  altro  a  rintuzzare  l'orgoglio  de'fempre  più 
nocivi  Normanni .  A  luì  ubbidiva  tutta  la  Germania ,  chiamata 
allora  Francia  Orientale,  a  lui  T Italia,  a  lui  buona  parte  della 
Lorena,  e  congiunte  con  quelle  Forze  quelle  della  Gallia,  chiama- 
ta Francia  Orientale,  fi  poteva  fperar  vittoria  di  chiunque  avelTe 
roluto  turbar  que'  Regni.  Ma  quello  Imperadore ,  che  veniva  ad 
unire  in  sé  tutta  la  Monarchia  di  Carlo  Magno ,  era  ben  lontano 
dall'imitare  quel  gran  Monarca,  perchè  non  uè  avea  già  eredita- 
to né  la  mente  ne  il  valore.  Andò  egli  dall'Italia  a  prenderne  il 
pofleflo  in  que'ft'Anno.  Ma  prima  di  portarfi  colà,  dando  in  Ita- 
la ,  per  attellato  de  gli  Annali  di  Fulda  (a) ,  tenne  una  gran  Die>  (0  ^nnaUs 
u  (  probabilmente  in  Pavia  ,  )  nel  giorno  dell' Epifania;  e  colà  com-  ^^l"{" 
parve  Guido  Duca  di  Spoleti ,  che  protellò  con  giuramento  di  non 
aver  mai  mancato  alla  fedeltà  da  lui  dovuta  ad  elfo  Augufto,  e  gli 
fu  creduto.  Così  rientrò  egli  in  grazia  dell' Imperadore,  e  nel  pof- 
fefib  de  i  Ducati  dì  Spoleti  e  di  Camerino.  Aveva  elfo  Augnilo 
determinata  una  gran  Dieta  da  tenerli  ìnVormazìa,  e  volendo  tro- 
varvifi  anche  Papa  Adriano  III.  fi  mife  in  viaggio  a  quella  volta  j 
ma  la  morte  gli  troncò  ì  palli  dopo  una  breve  malattìa.  Da  una  . 
Bolla  di  quello  Papa,  pubblicata  dal  Campì  (i),  in  cui  conferma  (b)  Campi 
ed  accrefce  i  Privilegi  ad  AngiWerpra  Imperadrice  Augulla ,  Ve-  ^fi°^  ^'"y 
dova  dì  Lodovico  II.  pel  Moniftero  delle  Monache  di  San  Siilo  di  Pia-  'j/l^nJ* 
cenza,  noi  intendiamo,  eh' egh  tenne  un  ConciHo,  non  avvertito 
da  altri,  nell' Aprite  del  prelente  Anno.  Probabilmente  fu  ciò  in 
Roma ,  dove  vedremo ,  eh'  egli  lafcìò  il  Vefcovo  di  Pavia  .  Dice 
fra  l'altre  cofé:  Inter  hxc  Ravennate  Archiepifcopo  cum  Ticine/i' 
fé,  6f  Piacentino,  &  Re^ienfe ,  &  Mutinenfe ,  cum  Mamaano^ 
&  f^erenenje ,  cum  Laudenfci  &  Kcrcellenfe^  aliisque  Coepifcopis 
Jiobiscum  janBam  Synodum  celehrantibus ,  6*  tux  voluntati  af- 
fenfum  prahentibus ,  volumus  atcfue  inftituimus  &c.  Nelle  Dio- 
cefi  dì  quelli  Vefcovi  erano  fituaii  i  Beni  del  Moniftero  di  San.  Si- 
fto.  Degno  è  perciò  d'offervazione,  che  il  Papa  concede  que'Pri- 
vilegi  e  quelle  efenzionì,  perchè  fé  ne  contentano  que' Vefcovi. 
Tale  era  il  rito  di  que' tempi.  La  Bolla  è  data  XV.  Kakndas  Mail 
per  manum  Greàorii  NomencUtorìs  (  probabilmente  quel  medefi- 
mo,  che  Papa  Giovanni  Vili,  avea  Icomunicato  )  I^^M  ^  Apo- 
crifarii  Sanats  Sedis  Apojiolica,  imperante  Domno  piiyimo  Augw 
fio  Carolo,  a  Deo  coronato  magno  Imperatore  ^  Anno  ejus  Quin- 
to j  Indiclione  Tenia  *  Oll'ervìfi  in  fine,  che  in  quello  Concilio  ìn- 
L    4  ter- 
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tervenne  il  Vefcovo  di  yerceliiy  cioè  Zw^von^j  Arcìcancettier  delF 
Imperio  ,  che  l' Imperadore  per  mio  parere  aveva  inviato  a  Roina, 
per  muovere  ed  accompagnare  il  Papa  in  Germania.  Imperocchèf 
U)   Aiutai,  per  quanto  racconta  il  Continuatore  Lambeciano  (a)  de  gli  Anna- 
f'^nfìt  Fuldenfi,  fu  L' Imperadore ,  che  invitò  a  quella  Dieta  il  Pjpaj 

xIm^m.'     e  fama  era,  che  il  motivo  foiTe  per  deporre  fenza  ragione  alcuni 
Vefcovi  a  luì  poco  cari,  e  di  far  dichiarare  Tuo  erede  e  fucceffoie 
ne  i  Regni  Bemarèb  fuo  Figliuolo  baftardo,  a  lui  nato  da  una  con- 
cubina: cofa  che  diffidando  di  potere  efeguire  da  sé,    giudicò  di 
poterla  ottenere  coli*  autorità  del  fommo  Pontefice  Adriano  III.  11 
quale  ufcito  dì  Roma,  e  valicato  il  Pò,  infermato  fi 'pafsò  a  miglior 
vita,  feppellito  nel  Monìftero  di  Nonantola.  Cosi  quello  Storico. 
Ma  non  Jullifte,  che  Papa  Adriano  paHaiTe  il  Pò.  Guglielmo  Bibiio- 
^GiùM-   tecarÌ0'(A),  Autor  contemporaneo  ci  afficura  ,  che  quefto  Poflte- 
fii«.  in  va.  ^^^  f^P^''  ftuvium    Sculunnam  in    Villa ,    auts    Wdc\achara   nuncu' 
Suphmi  K  patur ,  terminò  i  fuoi  giorni .    Queila  Villa  Vilzacara  ,   pofta  nel 
^^'**         dìAreito  di  Modena  in  vicinanza  del  fiume  Scoltenna,  con  altro  no- 
me  detto  Panaro,  oggidì  fi  appella  San  Cefario,  ficcome  colla  da 
molti  indubitati  Documenti  de' Secoli  antichi.  Perla  vicinanza  di 
quel  Luogo  all'  infigne  Badia  di  Nonantola ,  fu  il  Tuo  cadavere  por- 
tato colà  alla  Sepoltura.  Degna  cofa  di  olTervazìone  qui  a  noi  fipre- 
fenta,  per  conofcere  fcmpre  più  l'ignoranza  de' tempi  barbari  io 
Italia.    Perchè  i   fulTeguenti  Monaci  Nonantolanì  fapeano  d'aver 
nella  lor  Chiefa  il  Corpo  d'un  Adriano  Pontefice  ^  col  tempo  im- 
maginarono, che  fofle  quello  del  .celebre  Papa  Adriano  1.  perché 
amendue  quelli  Adriani  fiorirono  l'uno  a'tempi  di  Carlo  Magno, 
e  l'altro  di  Carlo  il  Groffo.  Cominciarono  dunque  a  venerare  A' 
Mano  III,  (  credendolo  il  Primo  )  nel  dì  8.  di  Luglio  qual  Santo, 
quantunque  per  Santo  non  fia  riconofciuto  in  alcuno  de  gU  antichi 
Martirologi .  Molti  Secoli  fono,   ebbe  origine   una  tal  credenza* 
e  fé  ne  veggono  le  pruove  ne'monumenti,  rapportati  dall'Ughel- 
(«)  u^ii.  li  {<:)-  In  efli  vieti  detto,  che  Papa  Adriano  L  mori  nella  Terra 
Tom.  a.       di  Spilambeno  del  territorio  di  Modena,  confùiante  eoa  San  Cela» 
in  Eaìfcàp.  ^^^ *  ®  *^^^  ^"  feppelUto  in  Nonantola* 
Ataiincnf.i  Ad  Carolum  Regem  pofthac  quum  pergere  vtlUt , 

J"^},  '*^.  Lamberti  campo  vitem  finivit  in  ampio , 

ditnt  nu.  x"'  printer  eajus  Lamberti  Jipufa  vocatur . 

Mii.  Ma  n  Padre  Gìam-Batifta  SoUeri  della  Compagnia  di  Cesil ,  una 

j/J^'^.deXontinuatori  degli  Atti  de'Santi  del  Bollando  (<^,  dopoilPa- 
JdWA.       dre  Pagi  (£),  ha  chiaramente  dimoilracQ,  che  il  falò  AdriaiaTff*. 

■     {"» 
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jtf ,  e  non  già  il  Primo  ,  ripofa  ed  è  onorato  nel  Moniftero  di  Nonan- 
tola,  avendo  acquiftato  con  poca  fatica  la  Canonizzazione  dall'igno- 
fanza  de' Secoli  barbari. 

Aveva  quefto  Pontefice  nel  panirfi  da  Roma  ,  per  atteftato  del  • 
fuddetto  Guglielmo  Bibliotecario  ,  lafciato  al  governo  e  alladifefà 
di  quella  Città  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia ,  e  Meflb   dell'  Impera- 
dor  Carlo  ,  in  tempi  veramente  difailrolì  y  perchè  il  territorio  Ro- 
mano era  poco  dianzi  ftato  devaftato  dalle  Locufte  e  dalle  pioggie  , 
e  vi  regnava  la  careftia  .  Pervenuta  dunque  a  Roma  la  nuova  della 
diluì  morte,  raunatiiì  i  Vefcovì,  il  Clero,  e   la  Nobiltà  di  quell* 
ìnclita  Città,  concordemente  eleflero    Pontefice  Stefano'  V.  Prete 
Cardinale  de' Santi  quattro    Coronati,  perfonaggio  di  rare  Virtù, 
e  della  prima  Nobiltà  di  Roma  .  Pofcia  col  Tuddetto  Giovanni  Le- 
gato Imperiale  furono  a  prendere    quefto  nuovo  Eletto ,  che  nella 
iegu'ente  Domenica  fu  confecrato .  Ma  egli  trovò  dipoi  ipogliata  di 
tutti  i  fu  li  tefori  ed  arredi  la  guardaroba  del  facto  Palazzo  Latèra- 
nenfe,  e  delle  Bafiliche  Romane,  e  voti  i  ^anaì  eie  cantine  :  con 
che  gli  mancò  la  maniera  di  fare  il  donativo  praticato  da  gli  altri 
Pdpi  al  Clero,  e  alle  Scuole  di  Roma  ,  e  di  foccorrere  al  Popolo  , 
miferamente  allora  afflitto   dalla  fame .  Crede   il  Cardinal    Baro- 
nie (j),  che  quefto  taccheggio  provenìiTedair inìquo  coftume  già  (a)   Bann^ 
introdotto  in  Roma,  che  morto  il  Papa,  la  fua  Famiglia    dava  il  \^^' 
facco  al  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano.  Supplì  il  buon  Pontefice 
co  i  Tuoi  beni  patrimoniali  al  bifogno  del  Popolo  .  Applicoflì   an- 
che alta  diftruzion  delle  Locufte ,   con  dare  cinque  o  fei  denari   a 
chiunque  portava  uno  ftaio  delle  medefìme  uccile  .  Ma  ciò  non  ba- 
ftando  ,  coir  acqua  da  lui  benedetta  fece  fpruzzar  le  campagne  ,  e 
cefsò  affatto  quel  flagello.  Notano  gli  Annali  del  Lambecio(^), 
che  giunto  l'awifo  all'Imperador  Carlo  il  Graffo  della  confecra- 
2Ìone  di  eflb  Papa  Stefmt  v.  andò  forte  in  collera  ,  perchè  i  Roma-  (b>  Aiw^^ 
ni   to     inconfuko     illum    Ordinare    pnefumferunt .    Però    mijìt  Liut-  p^'^^J: 
wardum ,  &  ijuosdam  Romana  Sedis  Épifcopos  (  che  probabilmen-  lamhwL 
te  aveana  accompagnato  Papa  Adriana  HI.  a  Nonantola  )  ut  eumP.  a-.r.  a. 
deponerent  :      quod    perficcre     minime     potuentm  ,     Nam    prcediBus  '"*  '"^ 
Pondfex  Imperatori  pir  Legatos    fuos     plusquam   trista    Èpifcopo- 
rum  nomina ,    &     omnium     Presfyteromm    v    Diaconorum    Cardina- 
lium  y     atque    inferioris     gradus     perfonarum  ,    necnon    &    Laicorum 
priHcipum    [cripta     defiinavit,     qui     omnes     unanimiter    eum     elege- 
runt  j  6r     tjus    ordinatiotù    fubj'cripferunt .     Di  qua  deduce  il    Pa- 
dre Pagi,  che  bavero  U  Decreto,  che  dicemmo  fatto  da  Papa  A- 
clna- 
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Adriano  III.  intorno  alla  libertà  dì  confecrare  il  nuovo  Romano 
Pontefice  ,  fenza  afpettare  il  confentimento  dall'  Itnperadore.  Gìo- 
(a)  Eicani.  van-Giorgio  Eccardo  (a  )  di  qua  all'incontro  deduce ,  che  quclDe* 
Rer.  Frani,  j-feto  ,  iioH  mcntovato  da  alcuno  dc' piìi  antìchì  Stotici ,  na  fattu- 
ra de'SecoIi  pofteriori .  Ma  dì  ciò  s' è  detto  abbaAanza  al  preceden- 
te Anno.  Non  bìfogna  confondere  l' Elezione  colla  Confecrazione . 
Di  qui  certo  apparìfce,  che  Carlo  il  Groffo  non  volle  eflere  da  me- 
no degli  altri  Augufti  fuoi  predeceiTorì ,  pretendenti  quaiì  un  di- 
ritto della  lor  Sovranità  il  confenfo  alla  Confecrazione  Tuddeita; 
e  eh'  egh  fdegnato  fi  figurò  di  poter  deporre  quello  Papa  novello, 
perchè  gli  dovette  eflere  fiippofio ,  che  v*  era  flato  del  contrailo, 
e  del  dubbio  nell'  Elezione  dì  luì .  Ma  certificato  poi  ^  che  quella 
era  fiata  Canonica ,  ed  avendo  a  mìo  credere  fatto  i  Romani  va* 
lere  l'aver  effi  operato  tutto  anche  col  confenfo  e  coll'affiften- 
za  di  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia,  Miniftro  dell' Imperadore  fìel*- 
fo  :  gli  convenne  defiftere  ,  perchè  chi  era  Canonicamente  elet- 
to e  confecrato ,  non  potea  ceflar  d' eflere  Vefcovo  o  Papa  ,  fenon 
Rer  delitti  Canonici  .  Perchè  in  quell'Anno  Godifredo  Duca  de 
Wmanni ,  a  cui  era  ftata  data  da  Carlo  Augnilo  in  Governo  la 
Frìfia,  facea  delle  novità,  è  dava  evidenti  fegnì  di  ribetltone, 
fu  ingannevolmente  tirato  ad  un  abboccamento  da  Arrigo  Con- 
te ^  uno  de'  principali  Miniftri  dell' Imperadore,  e  tagliato  a  pez- 
zi .  Con  fimile  inganno  fu  prefo  ed  accecato  [/go  Fìghuolo  ba- 
ftardo  del  fu  Lattario  Re  della  Lorena  ,  e  Cognato  di  eflb  Godi- 
fredo ,  Principe,  che  ne  gli  anni  addietro  avea  con  varia  fortu- 
na inquietato  non  poco  quel  Regno  ,  perchè  pretefo  da  lui .  Né 
(bl  £«Am-pur  ceffava  in  quelli  tempi  Atanafìo  //.  Vefcovo  di  Napoli  (') 
/"""" ^'^^ di  valerfi  ora  de' Saraceni,  ora  de'Greci,  per  danneggiare  non 
meno  i  Salernitani,  che.i  Capoani .  Era  fuo  nimico,  chiunque 
non  ù  fottometteva  alla  fua  immenfa  ambizione  .  Nella  llelTa 
Settimana  fanta  di  Quarefima ,  credendo  di  poter  forprendere  Ca- 
poa,  mentre  il  Popolo  era  alle  divozioni,  fpedì  colà  un  eferciio 
di  Greci ,  Mori ,  e  Napoletani,  che  diedero  la  fcalata  alla  Città  i 
ma  ne  furono  bravamente  refpìnti. 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Stefano  V.  Papa  1. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  6. 

GLi  Annali  dì  Fulda  (a)  ci  fanno  fapere,  che  V  ImperaJor  Car- {a)  Anndts 
lo  celebrò  la  Fefta  del  Santo  Natale  in  Ratisbona  ,  e  pofcia  Francar. 
inviato  da  Papa  Stefano  fé  ne  Venne  in  Italia.  Per  varj  affari  Qie- ''^'''*"'' 
di  d,Komdi.  Liutvardo  Ve/covo  di  Vercelli  fuo  Arcicancelliere,  il 
quale  fjjezialmente  ottenne  ,  che  i  Vefcovì ,  de'  quali  erano  ftate 
devaftate  le  Chiefe  e  Diocefi  da  ì  Normanni  nella  Francia  e  Ger- 
mania baflfa  ,  poteffero  cffere  inftallati  nelle  Chiefe  vacanti.  Ven- 
nero nella  Domenica  delle  Palme  a  parole  ,  e  poi  alle  mani  le  Guar- 
die d'effo  Augufto  in  Pavia  con  que'  Cittadini .  Molli  de'primi  re- 
carono uccifi,  molli  de'  Pavefi  feriti,  iquali  per  timore  della  vici- 
nanza dell  Imperadore,  dimorante  allora  in  Corte  Olonna,  fi  die- 
dero alla  fuga  ,  e  morirono  nel  cammino .  Dopo  Pafqua  tenne  effo 
Augufto  una  Dieta  generale  in  Pavia  ,  terminata  la  quale  s' incam- 
minò per  la  Savoia  alla  volta  di  Parigi ,  Città  allora  affediata  da 
tutto  Io  sforro  de  i  Normanni .  Truovafi  defcritto  ciuefto  terrìbile 
afledio  da  Abbone  (h)  Monaco  di  San  Germano  de' Prati,  che  fu  / 1,5  du. 
fpettatore  di  tutta  ìa  Tragedia  .  Era  difefa  la  Città  da  Odone  Con-  Chttne 
te  d'efla  ,  e  da  Roberto  fuo  Fratello  ,  amendue  Figliuoli  valorofi  di  ^'-  ^"^' 
Roberto  il  Forte  ,  dall' ultimo 'de'quali  difcende  la  Real  Cafa  oggi- 
dì felicemente  regnante  in  Francia .  Venuto  a  Metz  l' Imperadore 
Carlo,  colà  arrivò  il  fuddetto  Odone  Conte,  per  implorare  foccor- 
fo  alla  Città  afiediata  da  molti  Mefì .  Fu  fpedito  un  potente  eferci- 
to,  raccolto  dalla  Germania  e  dalla  Lorena,  comandato  da  Arri- 
go Conte  e  Marchefe  ,  General  d'armi  il  più  accreditato  di  quefti 
tempi  1  ma  quelli  nello  fpiare  il  campo  de'  Barbari ,  non  badando 
alle  foffe  coperte,  difpofte  da  coloro  intorno  a  gli  alloggiamenti, 
e  caduto  in  una  d'  effe  ,  reftò  quivi  infelicemente  uccifo  fui  fine  di 
Agofto .  Si  moffe  in  fine  l'Imperadore  fteffo  alla  volta  di  Parigi  con 
un'altra  più  poderofa  Armata;  e  mentre  ciafcuno  flava  afpet- 
tando  qualche  gran  fatto  d'armi  colla  fconfitta  de' Normanni,  ec- 
coti giugnere  con  un  gran  rinforzo  di  gente  in  aiuto  de  gli  affedian- 
ti  Sigefredo  Duca  di  quella  Nazione  .  Quefto  fece  andar  ritenuto 
lAu^ulto  Carlo  dall' azzardar  tutto  in  una  battaglia  campale,  e  fu 
creduto  meglio  di  trattar  d'accordo.  Erano  anche  fianchi  i  Nor- 
lOanivi  pel  lungo  ed  infruttuofo  affedio  ,  Fu  convenuto  colgroffo 
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dì  que*  Barbari ,  che  fi  riiiraffero  a  Sens  per  quartiere  del  verno ,  e 
che  sborfate  loro  fettecento  libre  d' argento  al  Mefe  dì  Marzo,  fene 
ufciifero  del  Regno  per  tornarfene  alle  loro  cafe .  Non  gloria,  ma 
vergogna  non  poca  univerfalmente  riportò  anche  da  quella  impre- 
si Regino  fa  1  Augufto  Carlo  (a)  ,  perchè  oltre  a  non  avere  operato  cofa  al- 
*i  «n»«i».j,y„2  degna  dell'Imperiai maeftà ,  lafciò  inpredaa-que'crudeliPa- 

fani  un  gran  tratto  di  paefe.  Sigefredo  Duca,  non  comprefo  nella 
etta  convenzione  ,  anch'  egli  coHe  fue  masnade  infierì  contra  di 
San  Medardo  ,  diftrufie  varj  Palazzi ,  e  conduflie   in  ifchiavitù  af- 
faiffimì  Criftìanì .  Ritìratofi  con  gran  fretta  V  Imperadore  in  Allit- 
zìa,  quafi.che  avefie  alla  coda  i  nemici ,  ^affalito  da  una  maiat' 
tia,  percuìquafifi  dubitò  della  Aia  vita.  Reginone  feguìtato  dal 
fl>l  Bar   in  Cardinal  Baronio  (  ^  ) ,  e  dal  Padre  Mabillone  (e  ) ,  mette  l' aflcdi» 
^>Mu/.£«.  dì  Parigi  all'Anno  feguente;  ma  è  fallato  il  Tuo  tefio.   Abbiamo 
(•=)  J*^  da  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  (</),  e  dal  Lambecio  (e),  cbe 
BtatdiSirt.    iuforie  in  quelt'  Anno  una  grave  dilcordìa  fi*a  Berengario  Duca  del 
(d)  jf/uMUé  Friuli ,  Parente  dell'  Imperadore ,  e  Liutvardo    Vejcovo  di  Vercel- 
y^/"     lì.  Per  quefta  cagione  portatofi  Berengario  in  perfuna  con  una ma- 
(c  AnwUi  no  d'armati  a  VercelU ,  diede  il  Tacco  al  Palazzo  Epifcopale ,  e  fé 
^^y^f      ne  tornò  fenza  oppofizione  d'alcuno  a  cafa  .  I  motivi  di  quefta ^^ 
'"■     mìcizia  ed  attentato  ce  gli  ha  confervati  il  Continuator  de  gli  An- 
nali di  Fulda  >  dato  allaluce  dal  fuddetto  Lambecìo ,  Autore  non- 
dimeno, a  cui  non  fi  può  predar  fede  in  tutto,  perchè  apppffionato  i 
forte  contra  di  quefto  Prelato .  Vedremo  in  breve  ,  che  gli  Ahman- 1 
ni  non  perdonarono  alle  calunnie  per   maggiormente  fcreditarlo. 
Scrive  egli,  che  da  che   Carlo  il  Grojfo  divenne  Re  dell' Alema- 
gna ,  innalzò  forte  quefto  Liutvardo  ^  uomo  per  altro  di  ba^iiTiiiia 
origine,  (ino  a  dargli  lafublìme  carica  di  Arcicancelher  deirim- 
perio,  e  alafciarfi  guidare  da  lui  pel  nafb  in  tutti  gli  affari,  di  mo- 
do che  Liutvardo  era  più  onorato  e  temute,  che  v  Imperadore  me- 
defimo .  Sentendo  egli  la  fua  forza  ,  rapì   molte    Fighuole  de' piò 
Nobili  dell* Alema^a  e  dell'Italia,  per   accoppiarle    in  matrimo- 
nio cV  fuoi  Parenti .  Giunfe  poi  fino  a  tanta  temerità,  che  fece  le- 
var per  forza  dal  Moniftero  di  Santa  Giulia  dì  BrefciauBa  Figliuola 
&Unroco  Co/ue,  già  Duca  del  Friuli,  e  Fratello  di   Berenfco ,  ^ 
la  diede  per  Moglie  ad  un  fuo  Nipote.  Le  Monache  di  quel  Moni- 
ftero fi  mìfero  a  pregar  Dio,    e  nella  ftefla  notte,  che  cofloi  " 
pcnfava  d'accoftarfi  alla  Fanciulla  ,   cadde  morto,  per  quanto  ni 
rivelato    ad   una  di    quelle    R  e  ligio  fé  ,    che  lo  raccontò  poi  a" 
altre  ,  e  la  Fanciulla  refiò  intatta  per  quefto:  fé  pur  ciò  è   ve- 
ro» 
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ro ,  e  non  un  mero  lavoro  di  fantafìa  femminile . 

Durante  Tafledio    fopradetto  di  Parigi,  impariamo  da  Fro- 
doardo  (a),  che  Folco  Arcivefcovo  di  Rcms  fcrìffe  a  Papa  Stefano  W  fro(hM. 
prò  Wìdone  quoque  affine    Juo  y    quem     idem    Papa  in  Filium    ado-  qf^f„r'"'"^ 
piaverat ,  tam   fé  ,    quam     ceteros     confangaineos    fuos ,     quiéus     idi.  4.  top.  1. 
non/caveraCj .   deBitam    exlàbituros    eidem    Papa     reverentiam .     Ag- 
giugne,  che  nella  Rirpofta  inviata   ad  eflb  Arcivefcovo  il  Papa  pro- 
teftava:     Memoriam     quoque  JFidonis    Ducu  gratijs'une  fé  fajcepif' 
yi ,    quem    unici    loco    Fiìii  fé  tenere  fatetur.     Qu\  fi  parla  di  Gui- 
do Duca  diSpoletij   uomo  dì  gran  rigiri,  di  Nazione  Franzefe,  e 
perciò  parente  d'  effe   Folco  .  Da  ciò  fi  conofce ,  eh'  egli  nemico     ' 
dianzi  de' precedenti  Romani  Pontefici,  s'era  ben  introdotto  nella 
grazia  del  prefente  Papa  Stefano,  forfè    per  que'fegreti  difegni, 
che  fi  verranno  fcoprendo  nell* andare  innanzi.  Circa  quelH  tem- 
pMon  io  d' avvifo ,  che  fuccedefie  quanto    narra  dello  ilefilb  Duca 
Guido  Erchemperto  '(  i  ) ,  Storico  de'  tempi  prefenti .  Cioè  ,  eh'  egli  (b)  Erehtm- 
fi  portò  colla  Aia  Armata,    moffo  probabilmente  dal  Papa  ,  centra ^^'" ^^'^'' 
de'Saraceni ,  pollati  al  Garìgliano  ;    ruppe  i  loro  trincieramend  , 
diede  il  Tacco  al  loro  campo  j  alquanti  ne  mife  a  fil  di  fpada  ,  e 
obbligò  il  refto  a  fuggìrfi  per  le  montagne  .  Eflendofi  dipoi  acco- 
fiato  a  Capoa ,  quelPopolo  per  timore  fi  fottopofe  al  di  lui  domi- 
nio. Non  sì  pretto  fi  fu   ritirato  Guido   da  quelle  contrade  ,    che 
Aianafio    Vefcovo   di  Napoli  fpedì  le    fue    genti    con    una  briga- 
ta di  Greci  a  dare  il    guafto  al    territorio  dì    Capoa .    Ricorfero 
ì  Capoanì  per  aiuto  al  fuddetto  Guido  Duca  di  Spoleti ,  ed  egli 
colla  fola  voce  della  fua  venuta  a  Capoa  diffipò  le  foldatefche  Na- 

fioletane .  Entrato  poi  in  t^uella  Città  portoflì  ad  abboccarti  con 
ui  per  gli  affari  correnti  Aione  Principe  di  Benevento  .  Guido  ba- 
dando più  alle  fuggeftioni  de' Capuani,  che  alle  leggi  dell' onora- 
tezza, fece  prigione  quel  Principe .  Fors' anche  uomo  si  vogliofo 
di  dilatar  le  fimbrie  delle  Tue  Signorie,  non  ebbe  bifogno  a  ciò  de 
gl'impulfi  altrui .  In  fatti  conducendo  feco  efib  Aione  con  buona 
guardia,  fi  ptefentò  alle  porte  di  Benevento ,  che  gli  fìarono  aper- 
te, e  prefe  il.  dominio  ancora  di  quella  Città  coi  mettervi  de' fuoi 
Uiìzialì .  Di  là  pafsò  a  Siponto ,  e  colà  parimente  entrò  ,  con  la- 
fciar  Aione  fuori  della  Città  ben  cufiodito  da'fuoi  foldati .  Ma  i 
Sipontini ,  forfè  ingannati  da  lui  con  dalle  falfe  efpofizioni ,  fco- 
perto  che  ebbero,  che  il  lor  Signore  Aione  era  detenuto  prigione^ 
data  campana  a  martello  ,  prefero  ì  Baroni  di  Guido  ,  ed  egli  fi  ri- 
^giò  e  cnìufe  in  una  delle  Chiefe  di  quella  Città .  Se  volle  ufcirne 
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libero    gli  convenne   rimettere   Alone  in  libertà  ;  e  nel  feguente 
giorno,  dopo  aver  giurato  di  non  far  vendena  di  queAo>  gli  fu 
permeflb  di  tornarfene  a  caCa  ,   nta  fcomato  e   malcoetento  di  se 
mede/ìmo  .  Aiohe   ricuperò  Benevento  ;    e  Capo»  la  vedremo  in 
breve  nelle  mani  de'fuoi  Princìpi .  Diede  fine  alla  fua  vita  in  queft' 
Anno  Ba/ìlìo Macedone  IrapcradoT  de'. Greci  »  Principe  glotiofoper 
varie  fue  iraprefe  e  virtìi,  ma  bìafimato  per  eflcrCi  lafciato  dedur- 
re da  fo{io ,  Autore  dello  Scifma  de'  Greci ,  e  per  averlo  rimeflò 
nella  Sedia  Patriarcale  di  CoftantinopoU  .  Lafciò  fuoSucceffor  nell' 
Imperio  icofltf  fuo  primogenito,  già  dichiarato  fuo  Collega  ed  Au- 
guAo,  il  quale  non  tardò  a  cacciare  in  efìlio  il  fuddetto  Foziocon 
tar  ordinare  Patriarca  in  luogo  di  lui  Stefano  fuo  Fratello  .  Fu  poi 
quedo  Leone  Imperadore  per  la  fua  letteratura    e  favtezza  fopra* 
(*)  £«Afm- nominato  il  Sapiente.  Cominciò  ioquell' Anno  (a)  Jngelario  Ah- 
Mo.^  tf.  ^^' ^'^'^  di  Monte  Caiino  a  riedificar  quell' illuftre  Moniftero  ,  già«- 
vinato  da  i  Saraceni ,  Portoffi  allora  a    vifitar  quel  facro  luogo  Er- 
chemperto  Monaco  e  Storico  di  queltì  tempi ,  e  nel  ritornare  aCa- 
pua  cadde  co  i  compagni  in  mano  de' Greci,  che  li  (valigiaroco 
tutti,  e  prefero i  lor  cavaUi   e  famigli.  Stavano  in  qoe'contorni i 
-Greci ,  condótti  da  Atanafio  U.  Vefcovo  di  Napoli ,  per  dannegglii- 
re  i  Capuani .  Graviflìmi  danni  ancora  recarono  nel  prefente  An- 
trt>  a  varj  paefi  ie  tante  inondazioni  de*  Fiumi  ,  che  portarono  via 
le  Cafe  e  le  Ville .   Ne  parlano  gli  Annali  Germanici ,  ed  anche  il 
(b)  Dandul.  Dandolo  (i)  attefta  ,  che  fi  provò  in  Itaha  la  fteffa  calamità.  Se 
i^^^*'^"'"- crediamo  a  queft' ultimo  Autore,  fu  in  quefti  tempi,  che  gli  Un- 
Ker' Italie.  S'^  >  ^   Unglieri ,  gente  ufcita  della  Scitia  ,  cioè  della Tartaria,veii* 
nero  la  prima  volta  nella  Pannonia,  e  cacciati  da  quelle   Provifr 
eie ,  0    pili  tofto  fottomeffi  gli  Avari ,  chiamati  anche  Unni ,  fé  ne 
impadronirono,    &    ufque   hodie    ibi    manent.    £' cofa  da  awerri- 
re  ,  perchè  quefta  Nazion   beftiale,  che  allora    fi  nudriva  di  carni 
crude ,  e  beveva  il  fangue  umano  ,  per  quanto  narra  eflb  Dando- 
lo fi  fece  pur  troppo  ientire    ne* feguenti  Anni  all'Italia  .  Da  ef- 
fe) ^«^'iw  fa  prefe  la  Pannonia  il  moderno  nome  di  Ungheria..  Reginone  (') 
"  *-*'*"""■  ne  comincia  a  parlare  all'Anno  889.  ficcome  vedremo . 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxvii.  Indizione  V. 
di  Stefano  V.  Papa  ;, 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  7. 

TRovAVASl  V  Imperador  Carlo  dopo  Pafqua  a  Guìbelinga  fra 
Maneìm  ed  Eidelberga,  (a)  quando  comparve  alla  Tua  Cor- (a)  AiufoUt 
te  Berengario  Duca  del  Friuli»  informato,  che  gli  fopraftava  una^'^^*"^ 
gran  tempefta  per  (a  violenza  ufaia  in  Vercelli  centra  di  Liutvar  frth"n" 
do  Ve/covo  di  quella  Città ,  da  noi  già  veduto  s^  potente  appref- 
fo  diquefto  Augufto.  Si  feppe  così  ben  maneggiare  Berengario  , 
che  piacelo  fdegno  dell'  Imperadore,  &  magms  muKeribus  contu- 
melianij  quam  in  Liutwardum  priori  Anno  commjferat ,  componendo 
aéfolvie ,  come  s'ha  da  gli  Annali  di  Fulda  preSo  ilFreero.  Sem- 
bra adunque,  ch'eg4i  nfaceffe  a  Liutvardo,  e  con  afura,  i  dan- 
ni recati  a  lui  in  Italia.  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  Bofone  Re. 
dì  Provenza  e  della  Borgogna  inferiore  nel  dì  ii.  di  Gennaio.  Re- 
ftò  di  lui  un  Figliuolo  partoritogli  da  £rmengarda  Figliuola  di  Zo- 
dovico  II.  Imperadore,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Lodovico  in  ono- 
re dell'  Avolo  materno.  Abbiam  veduto,  quanto  odio  poriaffero 
i  Re  della  Gallia  e  della  Germania  a  Bofone ,  perchè  ufurpatore 
di  sì  bella  parte  della  Monarchia  Franzefe.  Ma  Bofone  favorito 
dalla  propizia  difpoiìzion  dì  quelli  tempi,  fi  mantenne  la  corona 
in  capo}  e  quel ,  che  è  più  da  flupire ,  il  fuddetto  fuo  Figliuolo  Lo- 
dovico, che  non  potea  aver  compiuti  i  dieci  anni,  portoliì  nel  pre- 
fente  Anno  alla  Corte  dell'  Imperadore  Carlo ,  per  pagargli  i  tri** 
buri  del  fuo  oflequio ,  e  dichiarar^  fuo  Va0aUo .  Piacque  tanto  air 
Imperadore  queft'  Atto ,  che  avuto  anche  riguardo  alla  partitela, 
l'accolfe  con  (ingoiare  onorcvolezza,  e  non  finì  la  faccenda,  che 
l'adottò  per  fuo  Figliuolo.  Sufcepit  ad.  hominem  (cioè  perVaflaHo). 
fibitjue  aaoptivum  Fihum  conJHtuit ,  dicono  gli  Annali  fuddetti .  Se 
ne  ricordi  il  Lettore,  perchè  quello  Lodovico  fi  f<irà  conofcere 
dopo  alquanti  anni  in  Italia ,  e  il  vedremo  anche  Imperador  de' 
Romani.  Andava  intanto  declinando  in  elfo.  Carlo  Imperadore  la 
fanità  del  corpo,  e  non  men  quella  della  mente.  Apriffi  con  ciò 
una  favorevoì  congiuntura  »  pei;  abbattere  la  fortuna  di  Liutvardo 
VefcGVQ  di  VerceUi,  a  chiunque  de' Baroni  e  Cortigiani  o  dall'in- 
vidia, o  da  ì  giufti  motivi  era  animato,  contradi  lui.  Verifimileè,. 
che  fé  Berengario.  Duca  era  tuttavia  alla  Corte ,  o  almeno  che  gli 
amici,  fuoi  lì  sbcacciallero  per  attergar  quella,  torre  .  L' arriie ,  con 
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cui  ottennero  il  loro  intento  ,  fu  la  calunnia  .  Il  Continuator  degli 
{i)jiviaiti  Annali  di  Fulda  preffo  il  Lambecio  (*i),  che  fparla  forte  diqueito 
^'^"fi^.  Vefcovo ,  giugne  fino  a  dire ,  eh'  egU  era  Eretico ,  e  che  fofteneva, 
eflere  il  Signor  noftro  Gesù  Crifto  unum  unitate  [ubfiantìat  non  per- 
fona:.  Niente  è  piìi  facile,  che  il  fognare  od  inventar  tutto  cen- 
tra chi  è  in  odio  al  Pubblico.  Ma  quello,  che  diede  il  crollo  a 
Liutvardo,  fu  l'avere  gli  Alemanni  nemici  fuoì  fatto  credere  atl' 
Imperadore  ,  che  fra  lui  e  l' Imperadrice  Riccarda  paffaffe  un  inde- 
cente amicizia ,  perch'  egli  praticava  affai  familiarmente  con  eflò 
lei.  Baftò  quefta  fola  ombra  all'  Imperadore  per  cacciare  vitupero- 
famente  da  sé  il  dianzi  si  caro  e  potente  Miniftro ,  e  per  ifpogliar- 
lo  di  tutte  le  cariche  ,  fenza  dar  luogo  a  ragione  alcuna  in  con- 
trario .  Da  li  pofcia  a  pochi  giorni,  fatta  venir  l' Imperadrice  nel 
CohlìgHo  de' fuoì  Minilhi  ,  vomitò  anche  contra  di  lei  il  Tuo  (He- 
gno,  e  con  iftupore  di  tutti  proteftò  di  non  averla  mai  toccata  in 
dieci  anni  di  matrimonio  panati  cori  lei.  Crebbe  la  maraviglia  all' 
incontro  all'  udire  Riccarda  proiettare ,  che  non  fòlamente  il  Ma- 
rito Augufto  niun  commerzio  avea  avuto  con  lei,  ma  né  pure  al- 
tra perfona;  e  ch'ella  era  vergine,  efìbendofi  di  provare  quefta 
Tua  afferzione  col  giudizio  di  Dio  ,  cioè  o  col  Duello  da  farfì  da  qual- 
che campione  per  lei,  o  dalUpruova  de' Vomeri  infocati,  ch'ella 
ftefla  farebbe:  riti  praticati  dall  ignoranza  di  quefti  barbari  Secoli, 
e  disapprovati  fempre  da  i  faggi  tra  i  Cattolici .  Con  ciò  difefe 
ella  bailevol mente  l' innocenza  (uà  .  Ma  dopo  la  deformità  di  quel!' 
^tto  ,  o  non  reggendo  il  cuore  a  Riccarda  di  abitar  più  con  un  Con- 
forte fcimunito ,  o  non  volendola  più  lo  fteffo  Auguflo  nella  fua 
Corte,  ella  fi  ritirò  in  Andela  Monifiero  d'Alfazia,  da  lei  fabbri- 
cato ,  dove  fantamente  conduffe  il  refto  dì  fua  vita ,  e  dopo  mone 
fu  onorata  qual  Santa  . 

Crescendo  intanto  i  malori  d*  eflb  Augufio  ,  intimò  egH  una 

Dieta  generale  del  Regno  a  Tribuna  pel  proffimo  Novembre,  a  fin 

di  provvedere  a  i  bifogni  della  Monarchia  j  e  probabilmente  colla 

fperanza ,  o  almeno  col  defiderio  di  far  accettare  a  i  Baroni  pet 

fuo  Succeffore  Bernardo  fuo  Figliuolo  bafl:ardo.  Ma  prima-di  quel 

^*  ;^„^/„ tempo ,  per  atteftato  degli  antichi  Annali  (^),  molti  de' principali 

fuldmfts     Baroni  della  Francia,  Saffonìa,  Baviera,  ed  Alemagna ,  non  vo- 

frtkm.       lendo  pili  fofferire  un   Principe  si  fcreditato ,  e  divenuto  oramai 

affatto  inetto  al  governo,  fecero  infieme  congiura  ,  ed  invitarono 

CcW'Jf^'«'al  Regno  Arnolfo  ,  Figliuolo  baftardo  di  Carlomanno  già  Re  dìGcr- 

iU£.     mania  e  d' Italia .  L' autore  de  gli  Anuali  Lambeciani  {e)  ancftt 

qui 
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qui  pretende,  che  Liutvardo  fcacciato,  come  dicemmo,  da  Carlo 
Augufto  t  ricoveratoiì  in  Baviera  prefTo  il  medeiìmo  Arnolfo,  mac- 
chinane con  lui  di  deporre  eflò  Imperadore ,  e  dì  prendere  le  redi- 
ni del  governo.  Se  ciò  foffe  vero,  fegno  ben  {arebbe,  che  a  Liut- 
vardo non  mancavano  Amici  per  tutta  la  Monarchia  de* Franchi. 
Comunque' fia,  verfo  la  metà  di  Novembre  fi  tenne  la  Dieta  fud- 
dettaj  tutti  i  Baroni,  tutti  infìno  i  principali  Cortigiani,  abban- 
donatoci mifero  Imperadore,  riconobbero  per  Re  il  giovane  Ar- 
nolfo ,  creduto  da  em  il  più  abile  al  governo  fra  que  pochi ,  che 
renavano  della  difcendenza  mafchile  di  Carlo  Magno.  In  così  abiet- 
to flato  rimafto  quello  Augufto,  dianzi  padrone  di  quali  tutto  V 
Occidente ,  ed  allora  vivo  Ipettacolo  della  caducità  delle  cofe  ter-> 
rene>  che  altro  ripiego  non  feppe  prendere,  fé  non  quello  d'in- 
viar molti  regali  al  mpote  Arnolfo,  e  di  pregarlo,  ch£  almeno  gii 
concedere  alquanti  Luoghi  in  Alemagna  per  foflentamento  Tuo , 
fìnchè  Die  il  lafciafie  in  vita^  e  eli  ottenne,  ma  per  poco  tempo 
ne  potè  godere  l'ufo.  Mandò  anche  il  Figliuolo  Bernardo  ad  eflb 
Arnolfo ,  che  gli  aflegnò  varj  beni  per  fuo  retaggio .  I  Prìncipi  e 
Popoli  della  Gallia ,  tuttoché  feguitalTero  ad  euere  flagellati  da  i 
Normanni,  pure  non  concorfero  punto  nell'elezione  d'Arnolfo,  e 

firefero,  eccome  dirò,  altre  rifoluzioni.  Per  lo  contrario  i  Popo- 
L  della  Fiancia  Orientale ,  della  SaiTonia ,  Turingia  ,  e  Baviera ,  e 
di  una  parte  delia  Schiavonia,  accettarono  per  loro  Signore  Arnol- 
fo. Per  conto  dell' Italia ,  finché  viife  il  deporto  Carlo  il  Groffo, 
niuna  mutazion  vi  fi  fece,  e  folamente  fi  tennero  configli,  e  fi 
formarono  leghe  per  quello,  che  già  fi  prevedeva  vicino.  Cadde 
infermo  in  queft'Anno  Giovanni  Doge   di  Venezia,  per  atteftato 
del  Dandolo  (a) ,  e  non  potendo  accudire  al  governo ,  quantun-  (»)  DanM, 
que  già  foffe  flato  dichiarato  fuo  Collega  nel  Ducato  Orfo  fuo  Fra-  '^^^*^*™"''*- 
teilo,  tuttavìa  diede  licenza  al  Popolo  di  eleggerfi  un  nuovo  Do- j^^"\£^>, 
gè.  E  fu  eletto  Pietro  Candiano  nel  dì  17.  dì  Aprile ,  uomo  di  gran 
ienno  e  cuore  ne  gli  affari  della  guerra .  Quefti  procedette  oftil- 
mente  contro  gli  Sckiavoni ,  ma  eifendo'  egli  reftato  uccifo  nel  Me- 
fe  dì  Settembre  in.  una  zuffa,  il  Doge  fuddetco  Giovanni  ripigliò 
li  governo  e  fopraviffó  anche  fei  Mefi  e  tredici  giorni.  Era  Signo- 
re di  Capua  Landone  Come,  (h)  Tra  per  effer  egli  uomo  pigro  e<b)  ^'**'«- 
disattento,  e  perchè  fi  trovava  malconcio  dalle  febbri,  per  cu"f^J%^7'4 
le  quali  fi  portò  ad  abitare  in  Teano,  giunfe  a  perderne  la  figno-/(ja. 
ria  nell'Anno   prefcnte  nel   di  dell' Epifania .  Atenolfo  fuo  paren- 
te, accordatori  prima  con  Aiansjio  II.  Vefcovo  e  Duca  di  Napoli, 
Tomo  r.  M  che 
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che  teneva  mano  a  tutte  le  cabbale  di  quefti  tempi,  s'impadronì 
di  Capoa,  e  ficcome  avea  promeifo,  fì  dichiatò  Vaflallo  del  l'ud- 
detto  Atanafio,  con  dargli  per  oftaggio  un  fuo  Figliuolo.  Ma  pen- 
titoli dipoi,  il  raccomandò  a  Guido  Uuca  di  Spoleti,  il  quale  con 
tal  fotza  ne  trattò  col  Vefcovo  fuddetto ,  che  fece  reftituirgli  Io 
Strumento  dell'obbligazione,  e  rimandargli  il  Figliuolo.  Trattò 
pofcia  Atenolfo  con  Papa  Stefano  dì  farli  fuo  Vaffallo,  di  dargli 
Gaeta,  ch'egli  avea  poco  avanti  prefa  con  un'ailuzia,  e  di  aiutar- 
lo contra  de  Saraceni  abitanti  prelTo  il  Garìglìano ,  col  mandare  a 
tal  fine  a  Roma  Mawne  Abbate  di  San  Vincenzo  di  Volturno,  e 
Dauferio  Diacono.  Ma  ftette  poco  a  dimenticar  la  parola  data,  e 
nulla  attenne  di  quanto  avea  promeSb.  Non  mancavano  già  ade- 
renti in  Capoa  a  Landom  Conte,  efctufo  già  dal  dominio  di  quel- 
la Città,  che  r invitavano  a  ritornarvi.  Animato  da  quella  fpe- 
ranza,  un  dì  nafcofo  inuna carretta  entrò  in  efTa  Città,  e  adìrìt- 
tuta  andò  al  Palazzo  del  Vefcovo,  cioè  dì  Landolfo  iuniore  fuo  Fi- 
gliuolo, dove  raunò  tofto  alquanti  de'fuoi  fautori.  Atenolfo,  che 
non  dormiva,  follecìtamente  li  mìfe  in  armi,  laonde  fi  venne  alle 
mani  fra  le  due  fazioni.  Prevalendo  quella  dì  Atenolfo,  Lando- 
ne  ebbe  per  grazia  di  poterfene  andar  fano  e  falvoj  ma  i  fuoi,  e 
fra  gli  altri  il  Vefcovo  Landolfo ,  fìirono  meffi  in  prigione,  e  dopo 
non  molto  rimelfi  in  libertà.  Circa  quelli  medelìmi  tempi,  e  for- 
{tMdtm  fé  vivente  tuttavia  Tlmperador  Bafilio,  (a)  Guaimario  1.  Priaci- 
■^v-  7-  pe  jj  Salerno  fi  portò  alla  Corte  dì  Coftantìnopoli,  ricevuto  qmvl 
con  diftintt  onori ,  e  creato  Patrizio  dall'  Imperadore ,  fé  ne  tornò 
pofcia  in  Italia.  Quello  vuol  dire,  ch'egli  giurò  fedeltà  ed  omag- 
gio a  i  Greci.  Una  Carta  di  molta  importanza,  benché  non  aliai 
(h)  c^'^eU.  corretta,  ci  ha  confervato  l'Ughelli  (*),  fcritta  da  Teodofw'^i' 
Tom.  a.  fcsvo  di  Fetmo  nell'Anno  prcfente,  dove  è  riferito  il  confenfo 
\^^' Jf^'- omnium  venerabitium  Epifcoporum  in  Ducatu  Spoletano  de^^- 
timan.  '  tìum ,  Qucftì  crano  i  Vefcovi  di  Riminì 3  Fojfombrone^  Ancona, 
Camerino ,  Sinigaglia  ,  Spoleti ,  Fano ,  Pefaro  ,  Umana  ,  Pt'"^ 
giay  Ofìmo ,  Rieti f  Cagli,  Lodane  {  non  so  che  fìa  )  t/rbino, 
Nocera ,  Terni ,  e  Forlì  :  la  qual'  ultima  Città  forfè  è  nome  gua- 
fto .  Ora  ecco  fin  dove  fi  ftendefle  allora  il  Ducato  di  Spoleti,  con 
cui  andava  unita  la  Marca  dì  Camerino,  appellata  poi  dì  Fermo» 
e  finalmente  d' Ancona . 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  V.  Papa  4. 
diB£RRENGARiO  Red* Italia  i . 

NOn  -ippravifle  molto  alle  Tue  disgrazie  V  infelice  depofio  !m- 
peradore  Carlo  il  Graffo,  Fini  egli  di  vivere  nel  dì  iz.  di 
Gennaio  dell*  Anno  prefente ,  fecondo  Regioone  (  a  ) ,  o  pure  nel  (a)  Rktgino 
dì  fegucnte,  fecondo  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  (i),  i  qua-j»  ca«"w«- 
li  aggiungono:  Calum  apertum  muitis  Cfimentibus  vifumejl^  ^^ ^p^''' puidef^s' ' 
te  monflrareuir,  qui  fpretus  terrena  dignitatis  ab  hominibus  exuitut ,  Frtkerì. 
Deo  dignus  ctelefiis  Patria  vernala  mereretur  felicUer  kaberi  :  quafi 
che  egli  fpon  tane  amente  per  (èrvire  a  Dio  avetfe  dato  un  calcio 
alle  umane  grandezze .  Aveano  fpaccio  fìmilì  immaginazioni  in 
quefti  Secoli  d'ignoranza.  Piii  faggìamente  parlò  dì  luij  con  if- 
perar'  anche  l'  eterna  fua  falutc  Reginone  con  dire  :  Fuit  hit  Ckri- 
jhamljimus  Princeps,  Deum  timens ,  &  mandata  ejus  ex  tota  corde 
eujìodiens  ,  Ecclejtajiicis  JanSionihus  devotiffi.me  parens ,  in  eleemojy- 
nis  lareus  ,  orationi  &  Pfalmorum  melodiis  indejìnenter  deditus ,  bau- 
deus  Dei  infa  limabili  ter  intentus  ,  omnem  fpem  &  conjìlium  fuam  di- 
vince dijpenfationi  commitens  :  unde  &  ei  omnia  filici  fucceffu  concur- 
rehant  in  bonnm ,  ita  ut  omnia  Regna  Francorum ,  qua  prcedecef- 
[ores  fui  non  fine  janguinis  effufione  cum  magno  labore  acquifierantf 
ipje  perficile  in  brevi  temporum  fpatio  ^  fine  confiiSu ,  nullo  contradi- 
cerne ,  poffìdenda  perceperat .  Qjiod  autem  circa,  finem  vita  dignitati- 
hus  nudatus ,  honisque  omnibus  fpoliatus  efl ,  tentatio  fiuit ,  ut  credi- 
mus  ,  npH  fiìlum  ad  purgationem  ^  fid  y  quod  majus  efi,  ad  probatio- 
nem .  Siquidem  hanc  ,  ut  ferum ,  patiemifixme  toleravit ,  in  adverfis  , 
[icut  in  profperis  gratiarum  vota  perfolvens  ,  6*  ideo  coronam  vita  , 
<iuam  repromifit  Deus  diligentibas  fi  ,  aut  jam  accepit ,  aut  abjque 
dubio  accepturus  efi.  Ermanno  Contratto  (e)  fcrive  ,  effere  ftata  ere- W  JS^"»*»^ 
(Senza  d'  alcuni ,  eh'  egli  moriffe  ftrangolato  da  i  proprj  domeftì-  ^i^^„, 
ci.  Non  c'è  cofa  più  facile  in  fomiglianti  cafi,  cne  il  fofpettare 
e  fpacciar  violenta  la  morte  d'un  Principe,  quafichè  Arnolfo  fi 
voieiTe  afficurare ,  eh'  egli  mai  non  potelfc  riforgere  a  contraftar- 
gli  il  Regno.  Venne  poi  portato  al  Moniftero  d'Augia  e  quivi 
ieppellito  il  corpo  fuo  .  Ma  il  fine  di  quello  Imperadore  fu  il  prin- 
cipio d' innumerabili  mali  per  1'  Occidente  Criftiano  ,  che  fi  fca- 
tenarono  nella  Germania,  nella  Gallia,  e  nell'Italia,  e  talmente 
^i  prefero  piede,  che  da  lì  innanzi  j)er  gran  tempo  maffimamen- 
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te  l'Italia  andò  di  male  in  peggio.  Mercè  del  buon  govetno  de 
gl'Imperadori  Carolini  avea  la  Lombardia  coli' altre  vicine  Pro- 
vincie goduta  per  più  di  cento  anni  un'invidiabil  patcej  ma  ec- 
coti entrar  in  eHa  la  difcordia  e  la  guerra^  crefcere  dalì  iitaanzi 
l'ignoranza  e  la  barbarie  ^  e  quel  che  è  peggio,  introduriìne'Po- 
pon  ,'ed  anche  ne  gli  Ecclefìamci  una  sfrenata  corruzion  di  collu- 
mi,  io  guifa  che  troveremo  andando  innanzi  un  Secolo  di  feno,e 
divenuti  quelli  paefi  un'  emporio  di  calamità  e  di  vizj .  Ora  ecco 
come  la  vafta  Monarchia  de'  Franchi  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Graf- 
fai Panala  {o  venne  a  dividerii  in  più  pezzi.  Arnolfo ,  ficcome  dicemmo(8), 
Fnktrl"  s' impadronì  di  tutta  la  Germania ,  e  di  parte  dell'antica  Lorena ,  e  ne 
fu  proclamato  Re  .  Lodovico  Figliuolo  di  Bofone  ,  ben  afliftitodai 
fuoi  Popoli ,  e  dalla  Regina  Ermengarda  fua  Madre  ,  tenne  faldo 
il  Regno  Arelatenfe  ,  cioè  la  Provenza  ,  e  la  Borgogna  inferiore. 
Inforft  un  Re  nuovo,  cioè  Rodolfo,  Figliuolo  di  Corrado,  e  Ni- 
pote di  un  altro  Corrado,  che  era  flato  Fratello  deW  Impendricc 
Giuditta,  Duca  della  Borgogna,  e  Marito  d' Adelaide  Vigìiuok  à 
Lodovico  Pio  AiJgufto  .  Occupò  queftila  Borgogna  fuperiore,  che 
abbracciava  gU  Svizzeri ,  i  Grifoni,  i  Valleti ,  Genevra,  e  la  Sa- 
voia, e  fi  fece  coronare  Re  da  que' Vefcovi.  Nella  Francia  Occi- 
dentale, voglio  dir  nella  Gallia,  dovette  elTere  un  lungo  dibatti- 
mento di  configli  per  eleggere  un  nuovo  Re,  fl:ante  l'effere  vivo 
Carlo  il  Semplice  ,  Figliuolo  non  so  fé  legittimo  o  illegittimo  del 
Re  Lodovico  Balio  j  ma  in  età  non  ancor  atta  al  governo  ,  ed  altri 

f>retendenti  per  qualche  attinenza  di  fangue  alla  Real  CafadiCar- 
o  Magno  .  Ma  in  fine  Odone  ,  chiamato  Eudes  neIla%oderna  Lin- 
gua Franzefe  ,  Conte  di  Parigi ,  Figliuolo  di  Roberto  il  Forte , 
Conte  d'Angiò,  e  Fratello  di  Roberto  II.  cioè  del  propagatore  del- 
la regnante  oggidì  Real  Cafa  di  Francia,  perfonaggio  di  gran  no- 
me pel  fuo  valore ,  e  per  la  difefa  dianzi  fatta  di  Parigi ,  creduto 
anpneda  alcuni  Scrittori  Figliuolo  in  feconde  nozze  ^lla  fuddet- 
tu  Adelaide  Figliuola  di  Lodovico  Pio  ;  quefti ,  dico,  ficcome  piii 
utile  a  i  bifogni  del  Regno  ,  riportò  il  pallio  ,  e  fu  coronato  Re  d' 
Francia.  L'Autore  de  gli  Annali  Freeriani  fcriffe  ,  ch'egli  ulurpò 
la  Gallia  fino  al  Fiume  Loire  ,  e  l'Aquitania,  parlando  in  quella 
maniera  a  tenore  delle  pretenfioni  di  Arnolfo  Re  di  Germania ,  i* 
quale  come  difcendeme  mafchio  de  i  Re  Carolini  credeva  di  dover 
fuccedere  anche  nella  Gallia  ad  efclufione  de'difcendenti  per  via 
foJo  di  Donne  .  Anzi  venuta  la  State  eflb  Re  Arnolfo  fi  mife  in  pro- 
cinto di  muovere  i'armi  contro  la  Francia.  A  quefto  fine  venne  a 
^  -   Vor- 
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Vormacia,  dove  tenne  una  gran  Dieta,  ma  fecondo  i  fopra  alle- 
gati Annali,  Odone,  falubri  utens  conjilio ,  conteftans  fé  malie 
Juu/n  Regnam  grana  cum  Reg/s  pàcifice  kabere ,  quam  ulta  ja- 
3antia  cantra  tjus  fideliiaum  fuperbìre  ;  veniensque  humìliur  ad 
Regem ,  gratanter  ibi  recipUur .  Rebus  ab  utraque  pane  ,  pro- 
ut  placuit,  profpere  dtfpofitis  ,  unusquisque  reverjus  ejl  in  Jua , 
E  Reginone  (a)  ,  Scrittor  di  quefti  tempi  ,  dice  che  i  Fran-(A)  Rhtpn 
zefi  crearono  Odone  Re  cum  confenfu  Arnulfi:  dalle  quali  cofe de-*"  *^™*«' 
ducono  i  Tedefchi ,  che  intanto  fi  contentaffe  Arnolfo  di  quella  e- 
lezione,  in  quanto  Odone  gli  dovette  giurar  fedeltà  ed  omaggio. 
Non  era  per  paffarla  così  bene  Rodolfo ,  che  ficcome  dicemmo ,  s* 
era  fatto  Re  della  Borgogna  Trans- Jurana  ,  perchè  Arnolfo  pieno 
di  maltalento  contra  diluì  venuto  in  Alfazia  inviò  un'Armata  per 
foggiogarlo.  Scrive  Reginone,  che  crebbe  la  collera  d'Arnolfo 
contra  di  Rodolfo,  perchè  quefti  avea  mandate  Lettere  per  tutta 
la  Lorena ,  che  s'  era  fottopofta  ad  Arnolfo  ,  per  eccitar  que'Popo- 
li  a  prendere  lui  per  Re.  Ma  Rodolfo  fì  falvó  per  le  afpre  mon- 
tagne del  fuo  dominio^  ed  Arnolfo  dipoi ,  e  Zventeboldo  fuo  Fi- 
gliuolo il  perfeguiiarono  ,  finché  ebbero  vita .  Il  che  non  fi  accor- 
da co  i  fuddetti  Annuii  antichifiìmi  del  Freero .  Secondo  la  relazio- 
ne d'elfi,  RudolfiiSy  inito  conflio  cum  Primonbus  Alamannorum , 
[ponte  fua  ad  Regem  (  Arnolfum  )  Urhem  Radafponam  ufque 
per^enit ,  multaque  inter  illos  convenienter  adunata ,  ipfe  a  Re- 
ee  cum  pace  permijjus^  ficuti  venite  ad  fua  remeavit.  Potreb- 
be effere  ,  che  anch' egn  ,  dopo  avere  riconofcìuto  il  fuo  Regno  da 
Arnolfo,  ottenefle  pace  da  lui;  ma  che  dipoi  inforgefi'ero  fra  lo- 
ro motivi  di  difcordia ,  i  quali  non  ceffàrono  più,  finché  vifl"e  Arr 
nolfo  ,  pieno  di  mal  talento  contra  di  queftc^  Re  nell'  Anno  894. 

Mi  è  convenuto  di  condurre  il  Lettore  a  conofcere  lo  fmembra- 
mento  delta  Monarchia  de' Franchi  oltramontì  ,  perchè  quegli  af- 
fari ,  per  quanto  vedremo  ,  hanno  gran  conneffione  con  quei  della 
medefìma  Italia.  Vegniamo  ora  a  noi ,  cioè  all'Italia  fielTa.  Due 
erano  i  concorrenti  a  quefto  Regno  ,  cioè  Berengario  Duca  del  Friu- 
li, e  Guido  Duca  di  Spoleti .  Berengario  ,  ficcome  abbiam  già  di- 
moftrato  ,  avea  avuto  per  Padre  Eberardo  anch'  effo  Duca  del  Friu- 
li ,  Principe  di  gran  valore  e  pietà  ;  e  per  Madre  Gisla  Figliuola 
di  Lodovico  Pio.  Quefta  parentela  col  fangue  Reale  di  Francia  por- 

{;eva  a  lui  qualche  titolo  per  pretendere  la  Corona  del  Regno    dT 
taUa.  Non  fon  io  peranche     aiTai  perfuafo,  che  Berengario  fofli? 
4i  Nazione  Salica,  o  fia  Franz^fe  ,  perchè  quantunque  Tuo  Padre 
T&mo  y.  M     3  rfvef- 
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aveffe  gran  copia  di  beni  in  Fiandra,  pure  nepoffedeva  anchein 
f»)  ^^Lamagna,  e  in  Italia,  come  apparifce  dal  Aio  Teftatiiento  (a), 
*CoT'^  Do-  dove  dona  la  libertà  a  tutti  i  fuoi  fervi.  Dal  Panegirifta  di  Berengario 
nu.  e.  is(.^)  y  Guido  Duca  di  Spolcti  vicn  chiamato  Gallkus  Heros.,  ^Btf 
(b)  Pdntgy.  rengario  Italicus  Princeps ,  coo  aggìugnere  ,  che  Dio  a  Berengario 
iarii.   pTu  -----     Latium  conceùit  avitum. 

Tom.  2.      Quanto  ad  effo  Guido  ,  fappiam  di  certo,  ch'egli  era Franzefed'o- 
Rtr.   ^"^«*  rigine  ;  e  che  fofle  anche  Parente  de  i  Be  della  fchiatta  di  Carlo 
Magno,  fé  n*ha  baftevol  indizio }  ma  fenza  faperfì  la  precifa  caie* 
(  )  ^rtn«/Mnadi  tal  parentela  .  Gli  Annali  del  Freero  (<^),e  di  Reginone  (</), 
FuUmfii      il  chiamano  Figliuolo  di  Lamberto,  anch'  eflo  Ducadi  Spoleti.Mi 
(d)  "«Mino  fembra  più  degno  in  ciò  di  credenza  ,  lìccome  già  accennai  all'  An- 
inChronieo.  no  88o.  Erchcmperto  {e)  Storico  Italiano  e  contemporaneo,  che 
pe'n£'^''mà  ^^^  rapprefenta  Figliuolo  di  Guido  Jeniore  ,  Duca  parimente  di^po- 
t.  sa.         leti.  Secondo  quefto  Autore,  effo Guido,  avuto  che  ebbe  fentore, 
qualmente  Carlo  il  Groflb    era  vicino   a  gli  ultimi  refpiri ,  cupià- 
tace     regnandi    deviSus,     deceptus^ue     a     comribulibus    J'urs  ^    retin- 
^uens     Beneventantim    Provinciam  fibi    fubaSam ,      &    Spolitenfm 
Ducatum ,  abiit  GalUam    regnaturUs .     Come    Guido    avelTe  ridotift 
Benevento  fotto  il  fuo  dominio  ,  nell'  Anno  antecedente  fi  è  vedu- 
to coir  autorità  di  £rchemperto.  Ma  certamente  ^ione  era  torna* 
to  in  poffeffo  di  quel  Principato  .  Se  fi  può  preftar  fede  a  Liutpraa- 
(')ziiu/v«».  do  da  Pavia  (/),  Storico  del  Secolo  fufleguente  ,  paffava  fra  que- 
dot  m^r.   j^j  (jpg  potenti  Principi  Italiani,  cioè  fra  effo  Guido,  e  Birengam, 
una  ftretta  amicizia,  edera  feguita  convenzion  fra  loro  ,  che  qua- 
lora Carlo  il  Groffo  Imperadore  terminafie  i  fuoi  ò\ ,  (^uiVo  fi  pro- 
caccerebbe il  Regno  della  ^/'ancia  Romana,  cioè  della  Galtia  ,  co* 
sì  appellata  a  differenza  della  Germania,  chiamata  Francia  Tede- 
fca  ed  Orientale  ;  e  refterebbe    a  Berengario  il   Regno  d' Italia . 
Scrìve  in  oltre  elfo  Liutprandoj  che  Guido,  appena  udita  la  toot- 
te  dell'AuguIto    Carlo     Romam    profeclus     efi ,    &  abfque  Franco' 
rum  confilio    totius    Francia    unSìoncm  fufcepit    Imperli .     Di    que- 
lla Coronazione  Romana  dì  Guido  niun  altro  Storico  ha  fatta  toen- 
ziose ,  e  Dio  sa  fé    fuffifte.    Tuttavia  non  è  tnverifimilé>  perche 
Guido  era  ratto  di  Papa  Stefano  V.s  ficcome  è  dettodifopra,tu 
da  lui  adottato  per  Figliuolo .  Colla  fponda  dunque  del   Roman* 
Pontefice ,  e  tratto  dalle  fperanze  ,    che  gli  porge-.'a  Folco  Arciyc 
fcovo  di  Rems  fuo  Parente  ,  il  Duca  Guido  fé  ne  andò  in  Francia 
colla  bocca  aperta ,  credendo  preparato  per  luì  o  fàcile  da  acqui- 
fiate  quel  Regno .  Forf&   io  quel  capo ,  pieno  feropre  d' ambiziofi 
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difegni,  v'era  entrato,  quello  dì  conquiftar  prima  la  Francia,  per 

fioter  poi  con  quetl^  forze  anche  dirpofledar  chi  fignoreggiava  in 
talia,  ed  uoir  facilmente  in  quefta  maniera  i  due  Regni.  Intan- 
to Berengario  Duca  del  Friuli ,  trovandoti  ienza  gagliardo  alcuno 
competitore,  fu  pacificamente  etetto  Re  d'Italia  da  tnolti  Princi- 
pi del  Regno.  La  Città  di  Padova  ha  per  buona  fortuna  a  noi  con- 
fervato  il  Panegìrico  di  quefto  Principe  compofto  da  un  contempo- 
raneo  Poeta  Anonimo,  dato  alla  luce  da  Adriano  Valefio,  e  cU  me 
riftampato  nella  mìa  Raccolta  Rerum  Italicamm,  Un  buon  fanale 
per  quefti  tempi  è  quelt'  Operetta ,  benché  fcura  in  alquanti  fìri . 
Ora  da  e0a  impariamo ,  che  j^rengarìo  pregato  da  ì  Baroni  del 
Regno  Italico ,  fi  portò  a  Pavia ,  e  quivi  prete  la  Corona  del  Re- 
gno, certamente  per  le  mani  di  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano; 
e  ci  è  permeflb  di  credere,  che  allora  fi  cominciafle  adufar  la  Co- 
rona ferrea^  confervata  tuttavìa  nella  Bafilica  di  San  Giovanni 
Batifta  di  Monza,  che  divenne  poi  celebre  ne'tempi  fulTeguentì , 
(tccome  ho  dimofirato  in  unji  mia  Diflèrtazìone  {a).  Cosi  parla ('r)^nAr<&f. 
quell'Anonimo  Panegìrica:  ^-w«-  T.  a. 

His  motus  greffumprecihus  contend'u  ad  Urbem 
Irrieuam,  curjim  Ticini  abeumibus  undis^ 
Suflulit  keic  poftquam  Regale  in/igne  Coronam  &c. 
Da  varj  Diplomi,  che  reftano  de]  medefimo  Re  Berengario ,  al- 
cuni de' quali  ho  anch'io  dati  alta  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane, 
noi  fiam  condotti  a  credere ,  che  nel  Gennaio ,  o  Febbraio  del  pre- 
ferite Anno  888.  Berengario  faliffe  fui  Trono,  e  cominciafle  a  nu- 
merar gli  Anni  del  Regno  d'Italia.  Da  un  fuo  Diploma  (J>)  conce-  ,   , 
duto  ad  Angilberga  Imperadrice  Vedova  fi  raccoglie,  che  net  dì  8.;J  /"/J^" 
di  Maggio  dell'Anno  prefeme,  egli  dimoiava  in  Pavia,  correndo pi^iw.  73. 
\' 4nno  I,  del  juo  Regno.  Ma  non  tutti  i  Principi  e  Popoli  dell'Ita- 
lia concorrerò  nell'elezione  di  Berengario,  e  nominatamente  fon 
io  di  parere,  che  i  Ducati  infigni  diSpoleti  e  Camerino  fofpendef*  * 
feto  il  loro  affenfo  ,  né  volefiero  riconofcere  lui  per  Re,  finché  non  . 
appariffe  ,  fé  la  fortuna  fi  dichiarava  in  favore  del  Duca  Guido  y  che 
era  paffato  in  Francia.  Gli  Annali  del  Freero  (c)dicono,  ch'egli 
Galliam  Bti^cam  (  cioè  il  Regno  della  Lorena  )  prout  Rex  ^'^^^''^^^[^"rf" 
propofuerat.  Il  Padre  Daniello  (</)  pretende ,  che  Folco  Arcivefco- /■«*«"" 
vo  di  Reros ,  già  da  noi  veduto  Parente  d'  elfo  Guido,  avefle  guada-  y)  pinìei 
gnato  a  favore  di  lui  alcuni  Vefcovi  e  Signori  de  i  Reami  della  Bor-  />;^^' 
gogna  e  Lorena;  che  perciò  il  medefimo  Guido  giunto  a  Langres  fi  Tom.  a. 
«ce  quivi  coronare  da  Geilone  Vefcovo  di-queila  Città,  e  ch'egli 
M    4                               conduf- 
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GondulTe  (eco  un'  Armata  dall*  Italia .  Onde  abbia  prefo  tali  notizie 
quefto  Scrittore ,  noi  so  immaginare.  Gli  Autori  da  lui  citati  non 
(a)  F/01&4I'.  ne  parlano  i  e  per  atteftato  di  Frodoardó  (a),  Folco  proteftava  dt 
duf  tìtjhr.  J^Q^  j^yg^  promoflb  gli  affari  di  Guido.  Molto  mpno  (ì  sa,  perckè 
effo  Padre  Daniello  francamente  afferìJTé,  che  il  Duca  Guido  era 
Figliuolo  M  una  Figliuola  di  Pippino  Re  <C Italia ,  Figliuolo  di  Car- 
(b) £/ii/;)MA- lo  Magno.  Né  TuflilU   a  mìo  credere  il  dirti   da  Liutprando  (^), 
dus  Hifior.   che  avendo  Guido  mandato  innanzi  alla  Città  di  Metz  un  fuo  Scal- 
l.i.cap.6.    ^^  ^  pg^  preparargli  la  tappa  more  Regio^  quel  Vefcovo  fece  una 
gran  provvìììone  dì  cibi;  ma  intendendo,  che  lo  Scalco  d'ordine 
oi  Guido  volea  pocbiflima  provianda ,  una  tale  fpilorceria  gli  fece 
mutar  penlìero  di  favorir  Guido ,  talmente  che  fi  dichiarò  in  favo- 
re d'Odone  Conte,  che  poi  fu  eletto  Re.  La  Città  di  Metz  ricono- 
fceva  allora  per  fuo  Signore  Arnolfo  Re  di  Germania ,  fé  è  vero , 
(e)  LMe   ^^^  ^°^*  quivi  tenuto  un  Concilio  (e)  Anno  ab  Incamatione  Domi- 
eonciUor.     ni   noflri    Jefu    Chnfii    DCCCLXXXVlir.    Repù    Domni    Arnuìf 
Tom.  n.     glorio/iffì/ni    Regìs    Primo,   die    Kalendarum    Majarum ,    o     Mania- 
rum,  E  però  ne  a  Guido  né  ad  Odone  potè  eUere  favorevole  Ro- 
berto Ve! covo,  di  quella  Città. 

Quel  che  è  fuor  di  dubbio,  il  Duca  Guido  chiarito  fra  poco 
delle  vane  fperanze^  che  l'aveano  condotto  in  Lorena,  invijus  & 
inauditus  da  i  fuei  Franzefi ,  come  fcrive  Erchemperto  ,  fé  ne  tor- 
nò mal  contento  in  Italia.  £  giacché  non  gli  era  riufcito  di  affer* 
rar  parte  alcuna  della  Monarchia  oltramontana  de* Franchi,  comin- 
ciò a  rivolgere  tutti  ì  fuoi  penderi  alla  conquìfta  del  Regno  d'Ita- 
Ha,  e   ad  abbattere  il  già  divenuto  Re  Berengario.  Quefti  intanto 
il  meglio  che  poteva  fi  andava  afTodando  nel  nuovo  fuo  Regno;  aia 
era  minacciato  da  Arnolfo  Re  dì  Germania,  che  già  ammanito  un 
poffente  efercito,   fi  difponeva  n   calare  in  Italia.  Berengario  per 
.     .     .   allettato  de  gli  Annali  del  Freero   (i),   hoc  pracavens ,    ne  Itali- 
Fuldtnfis      ^("^  Regniim    cum    tam    valida    manu    ingrejfuro    perperam  pateretur, 
frehtri.        mì(Jis  ante  fé  Principibus    fuìs  ,  ipfe    vero  in   oppido    Tareniino  (  ha 
da      dire      Tridentino     )     Regi    fé    prtsfentavit .       Ob      ìd     ergo 
&    a    Rege     efl    cUmenter  fnfceptus,     nikilque  ei    ante   quxjìti     Re- 
gni      ahflrahitur .       Excipiuntur      Curtes      Navìum^       &       Sagum. 
Si  può  credere,  che  anche  Berengario  rìconofceffe  dal  Re  Arnolfo, 
come  da  fuo  Sovrano,  il  Regno  d'Italia.  Vuole  l'Eccardo  (f), 
^R    ^r"'  ^^®  Navium  fignifichi  una  Villa  fituata  ibpra  di  Trento,  ed  appel- 
aicj,-.  i.  jt.  lata  oggidì  la  Nave  ^  e  può  ftare.  Ma  non  già,  che  Sagum  diven- 
tafle  poi  Città ,  ora  perduta,  da  cui  ttaffe  il  fiio  nome  Sagij  pic- 
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dolo  Porto  di  Comacchio  alle  rive  dell'  Adriatico ,  appellato  oggi- 
dì Porto  di  Magnavacea  .  Non  può  ftare ,  che  Arnolfo  lì  facelTe  ce- 
dere quel  fito,  troppo  lontano  da'  confini  de*  Tuoi  Stati .  Arnolfo  fé 
ne  tornò  indietro  pel  Friuli  nella  Carìnda^  dovè  celebrò  il  fanto 
Natale,  ma  con  una  terribil  perdita  di  cavalli,  perchè  entrata  fra 
eflì  un'epidemìa  ne  fece  un  afpro  macello.  Io  fojche  in  quello 
medefimo  Abho  gli  Annali  fuddettì  del  Freero  e  Reginone  (copia* 
to  poi  da  altri  rufTeguenti  Storici  )  mettono  la  guerra  fuccecluta 
fra  effo  Berengario  Re ,  e  Guido  Duca  di  Spoleti ,  che  affunfe  an- 
ch'egli  il  titolo  di  Re;  e  le  due  raaguinofe  battjglie,  colle  quali 
quefti  due  Emuli  fì  difputarono  la  Corona  del  Regno  d'Italia,  pri- 
ma ancora  che  feguilTe  X  abboccamento  fuddetto  fra  il  Re  Arnol- 
fo e  Berengario.  £  che  quelli  Autori  Tedefchi  non  poOTano  aver 
fallato  intorno  a  tali  fatti,  pare  che  non  fé  ne  abbia  a  dubitare,  da 
che  anche  Erchemperio  (a)  Storico  Italiano ,  il  quale  in  queili (a)  f»^(«- 
tempi  appunto  terminò  la  fua  Storia  ,  dopo  avere  fcritto,  che  ^^^/'""gf'^' 
Armata  navale  de'  Greci  diede  una  rotta  a  quella  de'  Saraceni  v'u  '  ' 
cino  allo  Stretto  di  Sicilia  nel  Mefe  di  Ottobre  dell'  Anno  888. 
aggiugne  tofto  :  Hoc  etiam  Anno  reverfas  ejl  Guido  ad  Italiam ,  <fuam 
prc/jcipare  cupit,  fed  ohtinere  nequit .  In  Jtaliam  juxta  Civitatem 
■Brefcianam  cum  Berengario  &  ipjo  Duce  confiiSus  ,  in  quo  rùmirum 
confliSu  utriusque  partis  acies  crudeliter  ceefa  eft .  Spolia  autem  cxfo- 
■ru/n  a  Berengario  recolleSa  funt .  PaBi  funi  tantum  ad  invicem  ujqug 
in  Epipkania,  qua  cdehratur  Vili.  Idus  Januarii.  Quum  autem  a- 
lerque  fé  junxennc  ad  paSum ,  vel  ad  bellandam ,  quo3.  deinceps  ege- 
runt ^  prxfenti  Opufcuio  inferamx  Quì  finifce  la  Storia  di  Erchem* 
parto,  con  lafciar  noi  al  buio  di  quel  che  pofcia  avvenne.  Non 
fi  può  negare:  la  Storia  d' Italia  è  quì  imbrogliata  non  poco.  Due 
battaglie  fenza  dubbio  (ì  diedero  da  Guido  a  Berengario  j  la  pri- 
ma fvantaggiofa ,  e  l'altra  favorevole  ad  effo  Guido.  Per  quan- 
to apparifce  dal  Panegirica  di  Berengario ,  pafsò  non  poco  tem-  - 
pò  fra  r  una  e  l'altra.  Non  so  io  immaginare,  che  Guido  Duca 
à  Spoleti  in  un  folo  Anno  pafla^e  in  Francia ,  o  per  dir  meglio 
nei  Regno  della  Lorena  j  quivi  faceffe  maneggi  per  ottener  quel- 
la Corona ,  e  dopo  aver  raunato  molte  brigate  d'  armati,  ritor- 
nafle  in  Italia,  e  potcfle  mettere  infieme  un  efercito  per  la  pri- 
ma giornata  campale ,  e  un  altro  per  la  feconda .  Quel  che  è 
più,  effo  Panegirica,  Autore  fé  non  contemporaneo,  che  al- 
men  gode  la  prefunzione  d'  etìere  (lato  non  hevemente  informato 
di  quegli  aiFai:i,   fembra  dire,   che  dopo  eflere  llato  eletto  R& 
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(•)  /</»»)>  Berengario,  egli  fi  godette  quafi  un  Anno  di  pace(<i): 
mtu  ifl  J>«.  Annua  vix  tota  ruUlarunt  (ùUrA  Mundo 

Tom.a.Rtr.   £  peto  ciò  pofto,  cadcrebbc  la  gu«rra  con  amendue  le  battaglie 
liaUtarum.   f^^^^Q^^  ncU'  Anito  feguente  889.  Ma  perchè  il  fuo  dire  qmfm 
Anno,  ci  lafcia  luogo  a  credere  ritornato  Guido  in  Italia  negK 
ultimi  Mefi  dell'Anno  prefente:    però  mi  fìgiKO»   che  gli  reftalè 
tempo  di  dar  prima  del  verno  una  battaglia  a  Berengario .  Con* 
feffa  U  Poeta  luddetto,  non  sì  toilo  eflere  giunto  in  Italia  il  Duca 
Guido,  che  fi  diede  ad  altelHre  un'Armata  d'Italiani.  Alcune  bri- 
gate  di  Fianzefi  (  l'abbiamo  anche   da  Liutprando  }  aveva  egli 
(eco  condotto  in  Italia  Camerinos  aique  SpolttintM ,  fidadaluerut^o- 
{h)Liutpraa- pinquos  adUt  ^   dice  lo  fteffo  Liutprando  (^  ).  ^«re/i^<irti  eiiam  pv- 
das  ^'fior.  tii,us  faventes  y  ut   infidos  ^  pecuniarum  gratU  acquirìt  »   Aggiugne  i! 
'''"^'    Poeta,  che  fpeiialmente  fa  Tofcana,  la  quale  dianzi  avea  giu- 
rata fedeltà  a  Berengario ,  ribellata  prefe  V  armi  in  aiuto  di  Guido. 
Né  è  da  maravigliarTene.  Quivi  ficcorae  vedremo,  dominava  A- 
dalierto  II.  Marchefe  e  Duca,  fuo  Nipote. 
------     Male  fi/a  rtceìjit 

Sed  penitùs  Tyrrfuna  manus ,  hojitsque  protervo^ 
Exfuhans  in  Regna  tulit. 
Potrebbono   nondimeno  tali  parole  intenderfi  de'  foli  Spolerini , 
perch'effi,  come  altrove  ho  detto,  pacavano  allora  per  Popoli  di 
jfefcana .  Lo  fiefTo  Poeta  avea  prima  detto  ,  che  Berengario  ne' 
tempi  addietro 

--••*-  ftimulis  quia  mfitus  iniquis 
Finjhus  abftntes  GaUos  quafivit  Etrujàs  , 
con  alludere  alla  guerra  fatta  nell' Anno  885.  da  eflb  Barengatio 
al  Ducato  di  Spoleti  per  ordine  di  Carlo  CraiTo  AuguAo .  Con  q)l^ 
.fte  armi  s'incamminò  contra  del  Re  Berengario  ì)  Duca  Guiio. 
Trovavafi  allora  Berengario  nel  diftretto,  o  nella  Città  di  Vero- 
na, trattando  d' aggiuftamento  col  Re  -Arnolfo  ;  del  che  abbiaffl 
parlato  di  fopra. 

-     -     -    Princeps  aberat^  pacemque  parabat 
Imperio  f   Verona  Athejìs,  qua  cuUa  falubris 
Irrigat. 
Però  ne  gli  ultimi  Me(ì  dell'Anno,  e  dopo  1' abboccamento  fatto 
con  Arnolfo,  dovette  elTere  la  mofla  di  Guido, incontro  al  quale 
marciò  Berengario  con  quante  forze  anch'  egli  potè .  Due  fenM 
'  dubbio  furono  le  battaglie,   ed  amendue  fanguinofiffime,  che  fe- 
guìrono  fra  queftì  due  Competitori.  Ss 
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Se  vogHam  credere  a  Liucprando ,  la  prìtna  fu  alla  Trebbia  ; 
fi-a  pochi  giorni  fuccedette  l'altra  nel  Brefcianoj  e  in  tutte  e  due 
tocco  a  Berengario  dì  roccombeie  .  Nenia  feppe  gì ufta.  Cioè  nel 
ordine  di  quelle  giornate  campali ,  e  nell*e(ìto  d'effe  s'ingannò  .  Il 
primo  fatto  d'armi  tengo  io,  che  fuccedeffe  n^  territorio  di  BreCcia, 
equefto  neirAnnoprefente,  e  colla  peggio  dì  Guido. L'altro  nell* 
Anno  rufliegueate  e  colla  peggio  di  Berengario  .  Erchemperto,  -il 
ouale  ,  iìccome  abbìam  veduto  dì  fopra  ,  diede  fìne  alla  iua  &oria 
mi  finir  dell'Anno  prefente,  non  conobbe  fé  non  una  bat^elia  fra 
Berei^ario  e  Guido;  e  quella  accaduta  nel  Contado  dìBrelcia  ;  e 
in  e(^  cteforvm^Jpalia  a  Berengario  rec:>lU3a  Junt .  Ciò  vuol  dire, 
che  il  cimento  riufcì  dì  maggior  vantaggio  ed  onore  a  Berengario. 
Vien  confermata  la  fleffa  verità  dall'  Anonimo  Panegìrica ,  Auto- 
re anch'  elfo  degno  dì  gtan  riguardo  .  Dal  fuo  racconto  apparifce, 
che  nel  primo  tatto  d' umi  non  rìufcì  già  a  Berengario  di  fconfìgge- 
re  il  nemico,  perchè  la  notte  fopravenuca  difturbò  il  corfo  <^lla 
vittoria.  Tmtaviil  reftò  egli  padrone  del  campo  della  battaglia: 
laonde  nel  giorno  appreflb  Guido  fpedì  Ambafciatori  a  chiedergli 
la  grazia  di  poter  dare  fepoltura  a  i  fuoi  morti ,  che  afcendevano 
ad  alcune  migliaia:  e  l'ottenne.  Non  altro  conflitto  ,  chequefto 
penfo  io  ,  che  iuccedeffe  nel  prefente  Anno ,  perchè  vi  volle  non 
poco  dì  tempo  a  reclutare  ed  aumentar  le  Armate,-  eipezialmen- 
te  alTerendo  Erchemperto  ,  che  recarono  i  due  Emuli  di  fare  un 
Congrego  nel  di  dell'Epifania  per  trattare  di  qualche  maniera  d' 
aggiuftamento  fra  loro.  Finché  non  lì fcuopra qualche  Diploma, 
che  ci  faccia  veder  Guido  in  Pavia  nel  5ne  di  queft'Anno  ,  o  nel 
princìpio  del  fuiTeguente  ,  fembra  più  credibile  ,  eh' egli  fé  ne  im- 
padronifTe' dopo  la  feconda  battaglia  nèll'  Anno  feguente  .  Mentre 
quelli  Princìpi  contrariavano  s)  afpramente  fra  loro,  anche  Alene 
Prìncipe  dì  Benevento  era  in  faccende  contra  de  i  Greci.  Gli  era 
venuto  fatto  di  ribellare  ad  elfi  il  Popolo  dì  Bari  coli'  uccìsone  del 
preGdio ,  e  rimettere  quella  Città  fotto  il  fuo  dominio  .  Nella  Cro- 
nichetta  (à)  da  me  Ibmpata  altrove  ,  fotto  queft'  Anno  lì  legge  :  (0  Anùquii, 
Perditia  fiiit  fa3a  in  f^aro  per  Gracos ,  cioè  in  Bari .  Diede  an- ^^^^t* 
che  aiuto  ad  Atenolfo  Come  di  Capoa ,  che  s'era  fottotaelTo  alla 
fua  fignoria  (i),  con  effere  cagione,  che  quello  Prìncipe  non  fo-(b)  Enfum- 
lamente  ricuperò  l'Anfiteatro,  già  ridotto  m  Fortezza  da  Atana-f^""^'fi°^' 
fo  //.  Vefcovo  di  Napoli ,  connnuo  martello  de' Capuani,  ma  an-^'^'|^| 
che  diede  una  rotta  all'efercìto  di  quel  Vefcovo  ,  con  che  rintuzzò 
non  poco  rinfofftìbile  di  lui  orgoglio  .  Fu  forzato  Ataaalìo  a  chie- 
der 
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•der  pace  j  ma  le  paci  di  quello  mal  unto  Vefcovo  fatte  per  un 
Anno ,  non  duravano  né  pur  dodici  giorni.  E  intanto  i  fuoi  cari 
Saraceni  abitanti  alGarigliano,  ovunque  loro  piaceva,  divorava- 
no tutti  i  contorni,  iiè  davano  efenzione  alcuna  a  gli  fteifi  Napo- 
letani ,  permettendo* Iddio, che  coftoro  foflero  il  gaftigodi  chi  tut- 
to dì  fi  ferviva  d'  effi  per  infeftare  ifuoi  vicini .  Ora  tornando  al 
fuddetto  Aione  Prìncipe,  recatodi  1' awifo  ,  che  Coftantino  Patii- 
:(io  e  General  de'  Greci  avea  meiib  l'affedio  a  Bari  ,  colle  fue  miliiie 
e  con  un  rinforzo  di  Mori  marciò  per  Siponto  in  aiuto  di  quelLi  Ot- 
ta. Arditamente  attaccò  la  zufTa,  e  a  tutta  prima  colla  llrage  <li 
moltìDì  mi  Greci  parve,  che  la  fortuna  fi  dichiarafi'e  in  fuo  favore. 
Quando  eccoti  fopragiugnere  Coftantino  con  tremila  cavalli  fief- 
chì ,  co'  quali  diede  una  tal  rotta  a  i  Beneventani,  che  quafi tut- 
ti vi  riroalero  o  morti  o  prigioni,  e  Io  fteflb  Aione  ftentò  a  poter- 
fi  ritirare  con  pochi  de'luoi  in  Bari.  Con\^ciò  egli  dipoi  a  tem- 
peftar  con  lettere  >4«/n?//ò  Conte  dì  Capoaper  aver  foccorfo;  mi 
quefti  era  di  nuovo  in  rotta  col  fuddetto  Vefcovo  Atanafio,  uo- 
mo di  niuna  fede  ^  e  laddove  inaddietro  i  Napoletani  fi  tenevano 
ibtto  ì  piedi  imiferi  Capuani,  prevalendo  ora  quefti,  davano  il 
guafto  a  tutto  il  territorio  di  Napoli.  Atenolfo  in  vece  di  recar 
aiuto  all'aftediato  Aione  ,  ftabilì  una  pace  e  lega  col  Generale 
fuddetto  de' Greci.  Non  diffomigliante  fucceffo  ebbero  l'aifre 
premure  di  Aione ,  per  avere  de  i  rinforzi  da  ì  Galli,  cioè  dal  Du- 
cato di  Spoleti ,  e  da  i  Saraceni .  Quantunque  promettelTe  loto 
monti  d'oro,  niuno  fi  volle  muovere  per  foccorrerlo,  in  guifa 
che  veggendofi  beffato  da  tutti ,  e  troppo  ridotto  in  anguftie ,  gli 
convenne  capitolar  co  i  Greci,  e  rendere  loro  la  Città.  Se  ne 
tornò  egh  libero  a  Benevento  con  grandi  mìnaccie  centra  di  Ate- 
nolfo, e  di  Maione  Abbate  di  San  Vincenzo  di  Volturno,  perchè 
l'aveflero  in  tanta  neceflìtà  abbandonato  e  deluTo  .  Secondo  la  re- 
(«)^'""'f'-ftimomaoza.del  Dandolo  (a) ,  pafsò  in  queft'Anno  all'altra  vita 
Tom.  ZT^  Giovanni  Do^e  di  Venezia ,  in  cui  luogo  fu  concordemente  e!et- 
'fUr.  lidie,  to  Doge  Pietro  Tribuno,  peifonaggid  di  tutta  bontà ,  che  da  Lto- 
•   ne  Imperador  di  Coftantinopoli  fu  creato  dipoi  Proiofpatarìo. 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxix.  Indizione  vn. 
di  Stefano  V.  Papa  5. 
diBERENGARio  Red' Italia  x. 
di  Guido  Re  d' Italia  i. 

Non  fegu^  il  congreiTo^  di  cui  s'era  convenuto  fra  il  Re 
Berengario  e  ti  Duca    Guido',  o  Te  feguì^  non  ne  rìfultò  ac- 

'"■'""'     ino 


cordo  veruno,  e  fu  perciò  rimeifa  alla  decihon  dell'armi  la  conte- 
fa  del  Regno .  Accudirono  dunque  amendue  quelli  Competitori 
nel  Terno  e  nella  primavera  a  rinforzar  le  loro  Armate  :  al  che  fu 
neceflàrio  gran  tempo  ,  perchè  Guido  fece  venir  di  Francia  non  po- 
che brigate  di  combattenti.  Veggonfi  defcritte  dal  Panegirifta  fud- 
detto  (fi)  le  di  lui  fchiere.  Cinquecento  fanti,  calati  dalla  Francia, 
erano  comandati  da  Anjckerio,  o  fia  Anfcario  Fratello  di  Guido.  W  ^'wv- 
Menava  trecento  cavalli  Gaufjino;  altrettanti  Uberto,  Seguitava- o-ric.  ^wl^ 
no  le  milizie  della  Tofcana ,  (e  pure  col  nome  di  Tyrrhena  juven-  f^- 
tus  non  vuole  il  Poeta  difegnare  S^oleti,  Venivano  appreffo  tnilie  ]{„''  jJil^[ 
foldati  di  Camerino'.  Pofcia  AUfenco  con  cento  pedoni,  fperando 
di  acquiftarfi  tal  merito ,  che  ne  avefle  poi  in  ricoropenfa  il  Duca- 
to di  Camerino  .  Concorfe  eziandìo  Rimeri  con  altre  foldatefche; 
e  Guglielmo  ,  che  menava  trecento  corazze  .  Condottier  d'  altret- 
tante era  Ubaldo,  che  fu  Padre  di  quel  Bonifacio,  che  noi  vedremo 
a  fuo  tempo  Duca  petentiAìmo  di  Spoleti  e  di  Camerino.  Succede- 
rono  in  fine  alcune  migliaia  di  gente  avvezza  non  alle  fpade ,  ma 
folo  a  gli  aratri .  Tale  era  l'Armata  di  Guida.  Ragunò  anche  Be- 
rengario quante  genti  potè .  Guai/redo ,  che  era  ,  o  pure  che  fu 
dipoi  creato  Marchefe  del  Friuli ,  marciava  alla  tefta  di  tre  mila 
Furlani .  Veniva  poi  Unroco  con  due  altri  Fratelli ,  tutti  Figliuoli 
éì Suppone  già  Duca  di  Spoleti,  e  dipoi,  fecondo  le  apparenze, 
Duca  di  Lombardia  ,  e  Suocero  probabilmente  del  Re  Berengario, 
conducendo  mille  e  cinquecento  corazze.  Marciavano  Leutonee 
Bernardo  fuo  Fratello  con  mille  dugento  cavalUTedefchi.  Pofcia 
un  AU}erico  con  cinquecento  altri  cavalli,  forfè  anch' eflì  tratti  dal- 
la Germania  .  Succedevano  poi  altre  foldatefche  fotto  il  comando 
di  un  Bonifacio,  di  un  Berardo,  di  un  ^{:jo  feroce,  e  di  un  Otri- 
co,  che  era  ofu  poi  Marchefe,  e  fignoreggiava  preffo  all'Adria- 
tico ,  oltre  ad  una  gran  folla  di  ruftiche  milizie  .  None  a  noipoflì- 
bile  oggidì  lo  fcifrare  di  quali  Città  o  Luoghi  foffero  tutti  quefti 
Condottieri  d'atmi.  Attelta  il  fuddeito.  Poema,  che  in  quelle  Ar* 
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mate  alcuni  Vefcovi   ancora   trovarono   maneggianti  in  vece  di 
Paftorali  fpade  e  lanciej  ma  per  la  riputazione  del  facto  lor  Mini- 
ftero ,  non  li  vuol  nominare .  Regnava  tuttavia  in  «[uefto  Secolo  uq 
tale  abufo,  del  quale  s'è  padiito  alirore.  Sì  venor  fioalmente  al- 
la feconda  giornata  campale,  ma  non  già  fui  Bresciano,  come  pen- 
sò Liutprando,  ma  per  «juanto  fi  può  conghietturare ,  alla  Trebbia 
fui  Piacentino .  Ho  io  dato  alla  lice  un  Diploma  del  medelimo  Cui-  ' 
(a)  Aruì^tti-  do  (a) ,  fcritto   IX.  Kal.  Mail  Anov  Ijicarrianonis  Domini  DCCC- 
^^^^-^p^  ZXJrXF////.  /ndiaione  Vili.  A8um  Plactntim .  Potiebbe  quello 
Documento  comprovare ,  eh'  egli  appunto  fi  trovaflc  in  Piacenza 
nel  dì  15.  di  Aprile  di  queft'Anno,  cioè  prima  o  dopo  il  fopradet- 
to  conflitto ,  fé  non  che  abbiam  qui  XlndiSiene  Vili,   che  non  s'  : 
accorda  coU'A'ioo  889.   ed    appartiene  all'Anno  feguente ,  con-  i 
venendo  per  altro  tutto  il  reAo  ad  un  autentico  Diploma.  Éfiof-  ; 
fervi,  che  quivi  Guido  contagia  V  Anno  II,  del  Regno:  fegno  cb' 
egli  per  non  efiere  da  meno  di  Berengario ,  avefiè  cominciato  a  de-  , 
durre  il  principio  del  fuo  Regno  dalla  morte  dì  Carlo  il  Grofib;  ma 
forfè  fii  dato  quel  Diploma  folamente  nell'Anno  apprefió.  Àbra- 
mo poeticamente  defcritto  quefto  fatto  d'arme,  che  coftòlavita 
a  pareccnie  migliaia  di  perfone,  dal  Paoegìrìfla  di  Berengario.  Ma 
chi  nei>ramaffe  unapiù  minuta  ed  efatta  defcrizione  ,  flon  ha  che 
a  leggere  la  Storia  di  Spoleti  di   Bernardino  de'  Conti  di  Campello 
fb)  Campii- ih)  ^  il  quale  benché  vivefle  e  fcnveffe   nell'Anno  itfyi-  pure  do- 
ìi  ip>T- ^    vette  aver  la  fortuna  di  trovarvifi  prefente  ,  e  di  mirar  tutte  lecir-  ' 
fotu  ^'-^Q^^ajjze   di  quel  fanguinofo  conflitto,    eh  egli  credette  fatto  fui 
Brefciaoo,  e  eh' io  più  veriftmilmente  tengo  fucceduto  fui  Piacen- 
tine .  Quantunque  il  Poeta  Anonimo  nel  Panegirico  di  Berengario 
aflerifca,   aver  la  notte  fatto  ritirare  ai  lor  campi  le  infuriate  Ar- 
mate di  Berengario  e  di  Guido  :  pure  il  fuo  filenzio  ,  e  gli    effetti 
fucceduti,  danno  abbaftanza  ad  intendere ,  che  ne  rìpottò  la  pfg- 
(c)  JM^ofiiò  Berengario.  Scrive  Reginone  (e),  che  dopo  ìnforia    la  gara 
M  eAro/H*«.fVa  quefti  due  Principi,  tanta  firages     ex  unacjue  pane  poftmohm 
facla    ejì ,      tantusaue     humanus     fanguis    effufus  ,    Lt  juxta  Domi- 
nicam    vocem  ,      Regnum     in  fé    ipfim    divifum  ,    dejolaiionis  tnife- 
rìam    pane    imurrerit.     Ad  pnjìremum  Wido    viSsr    exiftens ,    Bt- 
rengarium    regno    expulit .  Ma  non   fuflìfte ,  che  rJuicìlTe  a  Guido 
di  cacciar  Berengario  fiiori  del  Regno.  Quefti  Senne fempre  faldo 
il  Ducato  del  Friuli,  e  fece  fua  refidenza  in  Verona.  Soggiornava 
(d^  jiwijai- ggij  in  quefta  medefima  Città  nel  dì  io.  di  Settembre  del  prefeme 
DÌffen."ì?.  Anno,  come  cofta  da  un  fuo  Diploma  ,  ch'io  ho  pubblicato  (t^)* 
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le  cui  Note  foao;  Data  If^.  Idus  Septembris  Anno  Incamationis  Do- 
mìni DCCCLXXXP^IIJ.  Anno  vero  Regni  Domni  Berengani  glo- 
riofifsim  Regis  II.  IndiSìone  Vili.  ABum  Verona.  Il  trovo  io  an- 
che in  Cremona,  e  padrone  tuttavia  di  Brel'cia  nel  dì  i8.  d'A- 
goAo,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Marga- 
rino e  dato  XV.  Kalendas  Septembris  Anno  Incamationis  Domini 
DCCCLXXXIX*  Anno  vero  Regni  Domni  Berengarii  II.  IndiBio- 
m  VII.  Liutprando  (a)attefta,  che  nella  feconda  battaglia,  quumi^i^H»^"» 
maxima  firages  fieret  i  fuga  fé  f<  Berengarius  Uberavit .  RagiooevoU  ^'^  '■'^'' 
mente  dunque  H  può  credere,  che  dopo  rimafto  in  quefta  cam- 
pai giornata  depreiTo  Berengario ,  venilTe  in  mano  di  Guido  Pa- 
via ,  e  Milano  con  altre  Città  della  Lombardia  . 

Non  ho  Ìo  fapuio  intendere,  perchè  il  Padre  Pagi  (A)  parli  del- (b)p^;j« 
le  due  fuddette  battaglie  folamente  all'Anno  89Z.  Senza  qualche  ^"'- -^""^ 
fatto  d'  arme  non  farebbe  entrato  Guido  in  poffeflb  di  Pavia  e  della   *""' 
Lombardia .  Ora  noi  abbiamo ,  che  ilando  elfo  Guido  nella  Città 
di  Pavia,  avendo  fatta  raunare  in  quella  Città  una  gran  Dieta  di 
Vefcovi  delle  Città  a  lui  fuggeite ,  fi  fece  folennemente  eleggere 
Re  d'Itali  a.  U  Atto  dìquelta  elezione  fi  trova- dato  alla  luce  nel- 
la mia  Raccolta  Rerum  halicarum  (e),  e  di  nuovo  nelle  mie  ^^'\f}^T'^^'Ì 
tichità  Italiche  ((^).  Ricordano  que'  Vefcovi  in  eflb  Decreto  bella  Pan.  ,". 
horribiUcf  cladesque  nefanSfsimas  ,  fino  allora  fuccedute  ,  e  tanti  ma-  (d)  •^'"5«- 
li,  che  farebbe  impoffibile  il  contarli,  o  fcriverli.  Aggiungon» ,  '"-^'M-j- 
aver  eglino  confentito  di  accettare  per  Re  Berengario  t^  fenza  non- 
dimeno  nominarlo  )  volentes  tiolentestjue  minis  diverfìs   &  fuajzonibus 
ìnrtiiti  furtive  ac  fraudolenter.  Dicono  di  più,  che  ì  nemici ,  yw/)tfr- 
vmente  perfpicuo    Principe    Widone  bis  jam  fuga  lapfi ,  ut  fumus  , 
evanuerunt  :  il  che  è  da  temere  ,  che  foffe  dettato  aall'  adulazione. 
Pertanto  dì  comun  parere  eleggono  prafaium  magnammum  Prin- 
àpen  IVlclonem  ad  protegendum  &  Ragaliter gubernandum  nos  in  Re- 
gm  £■  Seniartm  &c.  giacché  egli  fi  e  obbligato  di  amare  e  di  e- 
faltare  la  fanta  Chiefa  Romana ,  e  di  confervare  i  diritti  dell*  al- 
tre Chiefe ,  e  le  Leggi  de  Popoli ,  e  di  non  permettere  le  rapine, 
e  di  voler  la  pace .  Non  fi  sa ,  che  il   Re  Guido  faceflfe  altra  im- 
prefa  in  queft  Anno ,  avendo  egli  probabilmente  attefo  ad  aJScu- 
rarfi  ie  i  voti  favorevoli  de  i  fuddettì  Vefcovi,  e  a  ridurre  in  fuo 
potere  quelle  Città  delta    Lombardia,  che  tardavano  ad  umiliar- 
fi  alla  forza  e  fortuna  delle  armi  dì  lui.  All'incontro  Berengario 
è  da  credere ,  che  fi  applicale  tutto  a-  fortìficarfi  in  Verona,  e  a 
cercar  foccoiii  dalla  Germania ,  ficcome  in  fatti  vedremo  air  Anno 
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fiiffeguente.  Nel  prcfente  la  Vedova  Imperadrice  Angelberga  pte- 
femendo  o  temendo,  che  Arnolfo  Re  di  Germania meditaffe d'ira- 
padronirii  del  Regno  d'  Italia,  rìcorfe  a  lui,  affinchè  le  confer- 
malTe  i  Beni  da  lei  goduti  in  eiTo  Regno  ;  e  a  tal  fine  Tpedì  in  Qtt- 
tnanìci  Ermengarda  fua  Figliuola,  Regma  di  Provenia,  Vedova  del 
{i)  Campi  Re  Bofone.  Vien  rapportato  dal  Campi  (a)  quel  Diploma,  dato 
f^fj^^iJI-  Uus  Junii  Anno  DominictB  Incarnationis  DCCCLXXXIX.  In- 
Afpend.  diSiffne  vii.  Anno  Secundo  piijjlmi  Regis  Arnulfi.  A3um  Foraden. 
Ma  Ermengarda  per  altri  più  importanti  affari  s*  era  portata  in  Ger- 
mania, lìccome  vedremo.  Abbiamo  accennato  di  Topra,  che  circa 
queili  tempi  Ci  cominciarono  a  conofcere  in  Germania  e  in  Italia 
gli  l/^ngn ,  o  vogliam  dire  gli  Vngheri .  Ora  fi  vuol'  aggiugneie  la 
tenibil  defcrizione  di  queila  fiera  Nazione,  che  poi  divenne  il  fla- 
P*'  ^'P""  gello  dell'Italia,  a  noi  la'fciata  defcritta  da  Reginone  (è)  fotte  quefi' 
"""'Anno.  La  feroci/sima  gente,  dice  egli ,  de  gli  l/ngheny  pia  crudeW 
ogni  fiera  >  rwn  mai  udita ,  né  nominata  in  Occidente  ne  Secoli  addietro^ 
ufcì  de  i  Regni  della  Scitia ,  cioè  della  Tartaria  ,  e  dalle  paludi  del  Fiu- 
me Tanai.  Cofloro  non  coltivano  fé  non  di  rado  la  terra  ^  non  kannoca- 
fa  o  tetto,  non  luogo  Jlabile ,  ma  (  a  guìfa  de  gli  Arabi  )  co  i  loro 
armenti,  e  colle  loro  greggie  vanno  qua  e  là  vagando,  conducnJe fi- 
co le  Mogli  e  i  Figliuoli  fopra  le  carrette  coperte  di  cuoio ,  d^le  jw- 
U  in  tempo  di  pioggia  e  di  verno  Ji.  fervono  in  vece  di  cafe.  Gran  et- 
Ulto  è  preffo  di  loro  il  furto  .  Non  sppettfcono  €  oro  e  V  argento ,  co- 
me fan  gu  altri  uomini.  Il  loro  piacere  è  nella  caccia  e  nella  pefca  . 
Si  dicano  di  latte  e  miele.  Non  ufano  vefii  di  lana ,  fuppUnh  al  hi' 
fogno  con  pelli  di  fiere  per  guardarfi  da  i  feddi,  continui  nelle  loro 
contrade  .  Spinti  cofloro  juori  del  proprio  paefe  da  altri  Tartari  ckia- 
moti  Pedinanti,  perchè  non  bufava  alla  crefciuta  lor  popolazione  (libi- 
la Terra,  vennero  nella  Pannonia;  e  facciati  ofottomefsi  gli  l/nm, 
appellati  anche  Avari  (benché  Tartari  ^nch' em  dì  nazione  )  ^'/"^ 
padromrono  di  quel  Regno:  Di  là  cominciarono  a  far  delle  fcontni 
nella  Bulgaria ,  nella  Moravia  ,  e  nella  Carintia  ,  uccidendo  pochi  col- 
le fpade ,  'ma  molte  migliaia  di  perfone  colle  faeite  ,  fagliate  da  loro 
con  tal  maeftriay  che  difficilmente  Je  ne  pejfono  fcluvare  ì colpi.  Non 
fanno  combattere  da  vicino  in  forma  di  battaglia .  Combattono  a  luM 
corfa  co  ■  i  Cavalli ,  finendo  di  quando  in  quando  di  figgire ,  <  ^'^" 
fjeffo  quando  talun  fi  crede  £  averli  vinti,  fi  trova  più.  che  mal  int- 
ricalo d*  ejfere  vinto .  Ne  gli  Ufferi  moderni,  difcendenti  da  em», 
dura  anche  oggidrparte  ài  queAi  loro  coftumi.  Seguita  adire: 
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r  ivano  a  guifa  di  èert ,  e  non  £  uomini  ;  e  fama  è ,  che  mangino  car^ 
ne  cruda,  e  bevano  ^ngue.  Inumani  al  maggior  fegno  y  in  que' cuo- 
ri non  entra  comparane  o  mifericordia  alcuna .  Si  radono  il  crine  fi- 
no alla  cute ,  Con  gran  cura  infignano  a  i  loro  Figliuoli  e  Servi  V  arte 
del  cavalcare  e  Jaettare .  Gente  fuperha ,  fedi^iofa  ,  fraudolenta  ;  e 
traovafi  la  medefima  ferocia  nelle  femmine ,  che  ne'  mafchi  i  gen- 
te di  poche  parole,  ma  di  molti  fatti.  Tali  erano  gli  Ungri, 
da'  quali  prefe  U  Pannonia  il  nuovo  nome  d  '  Ungheria,  Popolo  ne- 
fendo ,  la  cui  crudeltà  in  breve  d  vedrà  venir  a  defolare  il 
meglio  dell'infelice  Italia.  Cedrano  (a)  dà  a  qaefta  barbarica (j)  CeJ^n, 
Nazione  anche  il  nome  di  Turchi  y  nome  che  (ì  ftendeva  a  non  *" '*"''**^* 
poche  popolazioni  della  Tartaria,  e  fi  è  udito  già  più  volte  ne'Se- 
coli  antecedenri. 

Anno  di  Cristo  dcccxc.  Indizione  vili. 
di  Stefano  V.  Papa  6. 
dì  Berengario  Re  d'Italia   j. 
di  G  u  I  D  o  Re  d' Italia  z. 


A 


Bbiamo   da    Ermanno    Contratto    (^),    che    in   queft' Annodi,) ^,m*»; 

_  Arnolfo  Re  dì  Germania  ex  verbis  Apofìolici  obnixe  rogatur^nut  Cantra- 
ut  Romam   veniens,    Italiamque  fub    ditìone  fua    retinens ,    a    tantis^^  '"  *'*"' 
tani   eruat    Tyrannis .    Era  Stefano    V.    Pontefice   di   rara   virtù, 
e  non  è  improbabile ,  che  i  malanni  di  Roma  per  cagion  de'  Sara-, 
ceni,  e  quei  dell'Italia  per  la  guerra  de  i  due  Re,  U  moveffero  a 
proccurar  la  venuta  di   Arnolfo.   Tuttavia  fapendo  noi,   quanta 
parziahtà  egli  nudriffe  per  Guido  Re  d'Italia,  eoa  apparenza  anco- 
ra, che  co  i  fuoi  buoni  ufizj  l'avéffe  egli  aiutato  a  montare  fui  tro- 
no: non  pare  sì  facilmente  da  credere  l'invito,  che  qui  fi  fuppo- 
ne  da  lui  fatto  ad  Arnolfo  di  calare  in  Italia ,  e  di  levarla  di  mano 
de  i  due  nemici  Regnanti.  Anzi  fon  io  d'awtfo,  che   in  quefto 
racconto  v'abbia  dell'errore,  efiendo  ben  vera  la  chiamata,  ma 
quefta  fatta  nell'Anno  fuffeguente ,  o  pure  neir893.  ficcome  ve- 
aremo,  e  non  già  nel  prefente }  e  da  Formolo  Papa,  e  non  già  da 
Stiano,  tuttavia  vivente  in   quell'Anno.  Il  Continuatore  de  gli 
Annali  di  Fulda  (e),  pubbHcati  dal  Freero ,  molto  più  an"co  di  ^ .  ^^^^^^ 
Ermanno   Contratto,  fcrive  fotto  queft'Anno,  ma  fuor  di  fito,in  Fuidmfts    . 
parlando  del  Re  Arnolfo:^  Formofo  ApofioUco  enixe   rogatus  in- ^"i"ri. 
terpellabat  (  fctivo  interpellabaiur  )  ut  Urbe   Roma    (  fi  feriva   Ur-         ,   . 
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hem  Romam  )  domum  SanSi  Petri  viftaret ,  &  Italicum  Regnum 
a  malis  Chrijlìanis,  &  imminentibui  Paganis  ereptum  ad  juum 
opus  rejiringendo  dienaretur  tenere .  Sed  Rex  muUimodis  caufis , 
in  fuo  Regno  excrefcentibas  preeped'uus ,  <juamvis  non  lihens,  pa- 
flulata  denegava.  Copiò  Ermanno  Contratto  quefte  parole,  ed 
anch'  egli  intefe  di  nominar  F^rmofo  col  nome  di  Apoftolico ,  e  non 
già  di  parlare  di  Papa  Stefano .  Ora  certo  è,  che  Formofo  folamen- 
te  fu  eletto  Romano  Pontefice  nell'Anno  feguente,  e  per  confe- 
guente  a  quell*  Anno  fi  dee  riferir  l'invito  fatto  al  Re  Arnolfo:  fé 
pur  non  voleflimo  immaginare,  che  Formofo  Vefcovo  in  quefti  tem- 
pi di  Porto ,  e  non  peranche  Papa,  aveffe  chiamato  in  Italia  il  Ke 
Arnolfo ,  col  quale  egli  manteneva  buona  corrifpoiidenza ,  ed  «a 
legato,  ficcome  vedremo,  con  parziale  affetto.  Ma  flccomedii, 
più  torto  nell'Anno  893.  fi  adoperò  Papa  Formofo,  per  tirare  in 
Italia  il  Re  Arnolfo ,  e  quivi  perciò  ne  riparleremo .  Atteftano  gli 
Annali  fuddetti,  che  trovandofi  efto  Re  Arnolfo  in  Forcheim  dojw 
Pafqua  nel  Mefe  di  Maggio,  ibi  ad  eum  Filia  Hludowici  Italici 
Rcgis  i  vidua  Bofonis  Ty ranni ,  magnis  cum  munerihus  veràm 
honorijìce  fufcepta ,  ac  ad  propria  remijfa  eft .  Ma  né  pur  quello 
fatto  è  rapportato  al  fuo  luogo.  Da  un  Diploma  d'efso  Arnolfo, 
che  ho  accennato  di  fopra ,  abbiam  già  apprefo ,  che  la  Vedova 
Imperadrice  Ermengarda  fi  trovò  nell'Anno  precedente  alla  Corte 
del  Re  Arnolfo  in  Forcheim.  U  motivo  del  fuo  viaggio  e  de  i  fon- 
tuofi  regali  portati  al  Re  Arnolfo  ,  fu  il  defiderio,  che  iot/ovico  Fi- 
gliuolo iuo  e  di  Bofone  ,  già  pervenuto  ad  età  convenevole  per  go- 
vernar Popoli,  afsumefse  il  titolo  di  Re  del  Regno  Arelatenfe,  0 
fia  di  Provenza,  ch'ella  finquì  avea  governato,  come  Tutrlce  a 
nome  del  Figliuola  .  Non  voleva  ella  izx  quefto  pafso  fenza  licen- 
za del  Re  Arnolfo,  Principe  potentiflimo,  che  manteneva  preten* 
fioni  fopra  tutta  la  Monarchia  de' Franchi.  E  ficcome  Odone  in 
Francia ,  o  fia  nella  GalUa  ,  e  Berengario  in  Italia ,  non  fi  crede- 
rono ficuri  del  pofsefso  de  i  loro  Regni,  fé  prima  non  fi  furono 
accoHati  con  efso  Arnolfo:  così  Ermen^arda  ricorfe  a  liti,  p" 
avere  il  confentlmento  fuo  in  favore  del  FigUuolo ,  con  riconoice- 
re  anch'  ella  il  Regno  fuddetto  dipendente  dalla  Sovranità  del  Re 
della  Germania.  Però  tornata,  ch'ella  fu  in  Provenza,  raunati  1 
Vefcovi  e  Baroni  del  Regno,  fece  folennemente  rtconofcere  per  Re, 
e.  Coronar  Lodovico  fuo  Figliuolo, 
(ai  £«««  L'Atto  di  quefta  elezione  e  coronazione  fi  legge  ftampato»" 
^T]m"ix    C^rpo  de'Conciij-<j),  e  fi  dice  fatta  quella  raunauia  e  funzione 
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Jnno  Incamationis    Domimcai  DCCCXC.      Indizione    VII.   cioè   o 
nel  fine  del  precedente  ,  o  nel  principio  del  corrente  Anno.  Si  ve- 
de, che  il  buon  Papa  Stefano  con  fue  Lettere  aveva  efortato  tutti 
i  Vefcovi  di  quel  Regno  a  coftituire  Ke  Lodovico,  Nipote  per  via 
della  Madre  di  Lodovico  IL  Imperadore ,  al  quale ,  come    proiefta- 
no  que' Prelati  e  Baroni  ^pree^arnijìmus  Carolus  (il  Groffo  )    Im- 
perator  jam  Regiam  concederai   Dignitaiem  (nell'Anno    887.    )    6* 
Amulfus  ^   qui  Succejfor    ejus    exfiititj    per    fuum  fcnptum ,    perque 
fuos  fagacijfìmos  Legatos  ,    Reoculfum  (    o   pure  Theoduljum  )    vide- 
licet  Epifcopunif   &  Benaldum    Comitem  ,     fautòr    Regni,     auUorque 
in  omnibus  ejfe  comprobatur .  Degne  fondi  annotazione  tutte   que- 
fte  notizie  ,  per  intendere  ,  come  i  Re  della  Germania  acquiftafle- 
ro,  e  manteneffero  dipoi  laloro  fuperio'rità  nel   Regno  Areiatenfe, 
eper  conofcere  quefto  Lodovico  Re  per  tempo  ,  di  cui  la  Storia  d' 
Italia  avrà  da  parlare  non  poco ,  ajidando  innanzi  .  Cofa  operafTe- 
ro  in  quell'Anno  in  Italia  i  due  emuli  Re  Berengario  e  Guido,  dif- 
ficilmente lì  può  ricavar  dalla  Storia  alTai  digiuna    in  quelli  tempi 
delle  cofenoftre,  e  fpezialmente  difettofa  perla  Cronologia.  Ab- 
biamo preffo  l'Ughelli  (a)  un  Diploma  del  Re  Guido,  dato  VU.(z)  Ugiuit. 
KaUndis     Juniiy    Anno    Dominici    Incamationis    DCCCXC,    Indi'  ^'"^  ^''"' 
8ione   Vili.    Anno  Domno  Wìdone  Eegein   Italia  Regnante  Primo,  in  Epìfcop 
A3um   in  Taurinenfi  Comitaiu  .    Cofimo     della  Rena  (i)    fcrive , '«/'''««■ 
che  nell'Originale  di  quefto  Documento  da  lui  veduto  fi  legge  Ifi-^'slifZ^' 
diSione  VIL  e  che  ciònonollante  torna  eflb  nell'Anno  890.  cofa  ckì  Duchidi 
io  non  so  intendere.  Quando  veramente  appartenga  all'  Anno  llef-  ^«/«m 
fo  890.  fi  vede,  che  Guido  metteva  il  principio  delfuo  Regno  nell'  ''*  '"' 
Anno  889.  e  non  già  nell' 888.  come  pare,  cherJfultida  un  ahro , 
da  me  citato  di  fopra.  Ora  in  quefto  Diploma  dice  il  Re  Guido  : 
Qu/a  Adalberius  dileSus     Nepos    nofter  &  Marchius ,  deprecatus    ejì 
celfiludinem  noflram ,    ut    Zenovio    j'anHee    EccUJix    Fajulanx    Epi- 
fcopo  &c.  Ceno  è ,  die  qu\  fi  parla  di  Adalberto  II.  Marchefe  e 
Duca  della  Tofcana.  Noi  già  vedemmo  fuo  Padre  Adalberto  /.Ma- 
rito di   Hotiide  ,  Sorella  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti  in  un  Docu- 
mento dell' Anno  884.  Convifin   credere,  che  quando  fu  dato  il 
Diploma  fuddetto  dal  Re  Guido,  fufle  già  mancato  di  vita  elfo  A- 
dalberto  L  con  fuccedergH  nella  Marca  e  nel  Ducato  della  Tofcana 
Adalberto  II.  di  cui  parla  qui  il  Re  Guido.  E  con  cìòfi  conferma, 
che  lo  lleflb  Re  Guido  fu  Fratello  di  Lamberto^  e  di  Rotilda,  e  Fi- 
gliuolo d'un  altro  Guido.  Trovo  io  il  Re  Vereno-ano  in  Verona  nel 
ai  20.  d' Ottobre  dell'  Anno  prefente  ,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Di- 
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ploma  Originale  da  me  veduto   nell' Archìvio  del  Capitolo  de' Ca- 

(a)  ^nii?«.  nonici  di  Reggio  .  (a)  Eflb   (vkàdXO  XIII.  KaUmks  Novembris  Anr 
^fm'ér.       "°  Incarnationis  Domini  DCCC.  &  XC.  Anno     vero    Regni   Dom- 

ni  Berengarìi    gloriofilJinù.    Regis     III.     IndiSione  IV.   Mancò  di  vi- 
ta in  queft*  Anno  Aione  Principe  di  Benevento  ,  fé  vogUam  crede- 

(b)  L^as  re  a  i  conti  di  Lupo  Protofpata  0  j  elafcióper  fuofucceffore  Or- 

Pntofpat^      /fl    fuo  Figliuolo,  . .    -       ^         ..  .■        .  -    -l. 

4pud  i'cr^.  atta  al  governo. 

Anno  di  Cristo  dcccxci.  Indizione  ix. 
di  Form  oso    Papa  i. 
di  Guido  Imperadore  i . 
diBERENGARio  Re  d'Italia  4. 

|UalE  ilretta    corrìfpondenza    pafiafle  fra  Papa  Stefano,  t 
Guido  Re  d'Italia,    l'abbiam  già  veduto  di  fopra.   Seppe 
ben  profittar  Guido  di  quefto  fevorevoi  vento  -,  e  però  nul- 
la paventando  dalla  parte  di  Berengario,  fcemato  troppo  di  for- 
ze ,  s'inviò  a  Roma,  e  da  eflb  Papa  impetrò  d'eflère  creato  e  inco- 
ronato imperador  de' Romani  nell*  Anno  prefente ,  e  non  già  nel 
(e)  Bar.  in  feguente^  come  immaginò  il  Cardinal  Baronie  (e) con  altri.  Ilpt^ 
^n/wi.  £«.  cifo  giorno  della  Coronazione  ,  già  dottamente   avvertito  dal  Si- 
/pa,  "^      gonio  (J)  ,  fu  il  dì  XI.  di  Febbraio ,  ciò  coftando  da  un  fuo  Diplo- 
<d  &isf>oiat  ma ,  da  lui  veduto ,  e  poi  pubblicato  dall'  Ughelli  (e)  ,  e  da  un  al 
Ìul'^.'  s-  *''°  "^^  ™^  ^/)  ^^'°  '*'*  luce, in  cui  Guido  conferma  ad  AgeUndu 
(e)    àgheii.  Imperadrice  fua  Moglie ,   Sorella  del  fuddetto  Aione  Principe  ^i 
haL  Satr.    Benevento  ,  e  per  confeguente  Figliuola  del  fii  parimente  Prind* 
in^fyl/iop.   pe  Adelgifo  f  tutti  i  Beni  a  lei  appartenenti  o  per  eredità  o  per  do* 
Parmenf.      nazìone  fua .  Fu  dato  quefto  diploma  //.  KaUndas  Manti,    W'* 
^Xunf"Ìf  3ione    VIIL  Anno     Incarnationis     Domini    DCCCXCÌ.     Regnanti 
fert.y.S'jo.  Domno  ìf^idone    in  Italia    Anno  Regni    ejus  III.    Impera  illius  die 
*  g  )  f^'?^J  Prima .  A3um  Roma  .  Abbiamo  anche  pubblicata  dal  Campi  (g) 
feiua  T."*L  ^"^  BolU  del  mcdefimo  Papa  Stefano ,  con  cui  fono  confermati  a 
in  Jftnd.     Bernardo    Vefcovo  di  Piacenza  tutti  i  fuoi  privilegi  e  diritti .  Fu  ef- 
fa    fcritta  per  manum  Anaflapi    Regionarii      6*  Scriniarii  fanSee    So- 
mance  Ecclefia:  in     Menfe    Pebruarii,     Indizione    Nona  .      Data  IV. 
Calendas  Mariias  per  manum    Zacherits    Primicerii  fanSx    Sedis  A- 
poflolictB  ,   imperante  Domno  piif^mo    Auguflo  Wido   a  Dea  corona- 
to f   magno ,  pacifizQ  Imperatore  Anno  Primo ,    &  PoJÌ    Confulatum 

ejus 
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tjus  Anno  Primo^  InJiSione   Nona.  Ci«è  nell'Anno  prefente,  e 
nel  di  16.  di  Febbraio.  Altre  pruove  ci  fonO(  che  in  queft'Anno 
e  Mefe  ci  fan  conofcere  indubitata  la  Coronazion  Impenale  di  Gui- 
do. Veggafì  ancora  uno  Strumento  PìTano^  da  me  riferito  altrove 
(a).  NeTla  Bolla  dì  piombo  pendente  da  i  Tuoi  Diplomi  «  da    me  (a)  jtmijttt- 
veduta,  fì  mira  nell'una  parte  il  fuo  bufto  col  capo  coronato  e  con  'f.''  ^'^'/: 
lo  feudo,  e  all'intorno  WIDO  IMPERATOR  AVG.  E  neU' altra  »r'4,, 
RENOVATIO  REGNI  FRANC.  dal  che  era  ben  lontano  quello 
Imperadore  ,  né   pur  Signore  di   tutta  V  Italia .  Se  gli  andava- 
no bene  gli  afiari,  fors  egli  avea  la   mira  di  far  delle  conqui- 
fle  anche  in  Francia,  {icc«me  appartfce  dalle  Lettere  di  Folco  Ar* 
cmfcovo  di  Rems  (A).  E  correa  voce  iiì  Francia,  che  quello  Pre-  Q*'^??!''' 
lato,  benché  lì  moinaiTe  tutto  favorevole  a  Carlo  il  Semplice,  pu-;.*^.  ,,^" 
re  tenelTe  iegreta  corrispondenza  con  elTo  Guido  Imperadore  per 
orarlo  in  Francia .  Ma  dopo  quefta  funzione  pochi  Meli  fopravilTe 
il  buon  Papa  Stefano  V.  certo  eflèndo,  ch'egli  pafsò  nell'Anno  pre- 
fente ad  una  vita  migliore.  Era  in  quelli  tempi  fconcertata  di  mol- 
to la  buona  armonia  del  Clero  e  Popolo  Romano  per  le  due  poten- 
ti fazioni,  che  vi   predominavano  cominciate  ne  gli  anni  addie- 
tro.  Abbiamo  da  Liutprando  (e),  che  lègul  non  lieve  fcisma  nell' (eìiiK^mw* 
eleggere  il  novello  Papa .  Concorfe  l' una  parte  del  Clero  e  Popolo  ^  ,,^J'' 
nella  perfona  di  Sergio  Diacono  della  Chìefa  Romana ,  ma  allor- 
ché egli  faliva  all'  Altare  per  efiere  confecrato  j  la  contraria  parte 
prevalendo,  violentemente  lo  fcacciò,   e  fece    confecrar  Formolo 
Vefcovo  di  Porto  ,  da  loro  eletto ,  e  ftimato  affai  prò  vera  Religio- 
ne ^  divinarumque  Scripturarum  &  docfrinarum  fcìentia.  Ma    s'ingan- 
na Liutprando.  Quella  elezione,  e  caduta  di  Sergio  accadde  fo- 
lamente  nell'Anno  898.  fìccoroe  vedremo.  Liutprando  prende  non 
pochi  altri  abbagli  ne  gli  avvenimenti  dì  quelli  tempi ,  perchè 
non  fucceduti  a  i  Tuoi  giorni .  Ora  noi  troviam  qui  divifi  i  giudizj 
de  i  poderi.  Il  Cardinal  Baronio  (</)  è  tutto  per  Formo/o,  efaltan- 
do  le  fue  molte  virtù,  e  credendolo  indebitamente  già  fcomunica- J^^^^^^""' 
to  e  àepofto  da  Papa  Giovanni  Vili.  Il  Padre  Mabillone  (e),  ed  Ecdlf. 
altri  noi  fanno  aeaere  efente  da  colpa,  perchè  adducono  i  moti-  §2e,?*'rf' 
vidi  quella  Scomunica ,  che  non  erano  noti  a  i  tempi  del  Cardinal  Aac^ìa.* 
Baronio.   Certamente  pare,    che  non  mancaffe   T Ambizione    di 
guaftar  ìn  Formofo  gli  ornamenti  della  Religione  e  della  facra  Let- 
teratura, commendata  in  luì  da  Liutprando  e  da  altri.  Né  lafciò 
il  partito  contrario  di  fargli  guerra,  nnch'egU  viffe,  e  peggio  do- 
po la  f«a  morte ,  ficcome  vedremo .  Il  fuo  avverfario  Sergio  ,  non  ■ 
Tomo  V.  N     3  cre- 
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Credendoti  (ìcuro  in  Roma  ,  fi  rifugiò  in  Tofcana  ibtto  l'ali  di  if • 
daièerto  II.  Duca  e  Marchefe  di  quella  Provincia. 

In  queft'  Anno,  fé  vogliamo  ftare  all'opmion  del  Sigonio,  dell' 

Eccardo,  e  d'altri,  venne  in  Italia  Zvente6aldoy(peàìto  con  un  e- 

fercito  dal  Re  Arnolfo  fuo  Padre  in  aiuto  del  Re  Berengario  ^  che 

il  trovava  a  mal  partito;  e  fu  aOediata  da  eflì ,  ma  indarno,  Pa* 

via.  Secondo  me  appartiene  un  tal  fatto  all'Anno  893.  dove  ne 

parleremo.  Pretende  TEccardo,  che  il  fuddetto  Zventebaldo  ab- 

bandonafle  T  aflèdìo  di  quella  Città  nel  Mefe  di  Marzo  del  corren- 

(ai  Aitoiry.  te  Anno  ,  perchè  il  Panegirifta  di  Berengario  {a)  fcrive  ,  che  que- 

'^'jw<fl.^°  giovane  Principe,  clùamato  da  lui  Sinibcàdo   alla  maniera  de 

gar.  '  gì*  Italiani , 

P.  I.    T.a.  J[  monitu  Regis  patrias  Sinihaldas  ad  orasi 

'^'         '*  Tertia  vix  Lume  fé  comua  luce  replerant. 

Non  appartengono  a  queft' Anno  que' verfi ,  ficcome  dirò  più  abbaf- 
fo  i  e  poteva  accorgerfene   lo  fteffo  Eccardo   al  confìderare ,  che 
Guido  fu  coronato  Imperadore  in  Roma  nel  dì  21.  di  Febbraio  del 
prefente  Anno,  e  trovandoli  colà,  non  poteva  èflere  in  Pavia, che 
fu  afiediata  di  Febbraio;  e  noi  iappiamo  da  Liutprando  e  dal  Pa- 
negirifta fuddetto,  che  Guido  in  perfona  foftenne  quell'affedio,  e 
però  non  può  effere  fucceduto  nell'Anno  prefente.  Riportò  bensì 
m  queft'  Anno  il  Re  Arnolfo  un'infigne  vittoria  contra  de*  Norman- 
ni .    Reginone    fcrive ,    che    ex    innumerabiU    multitudine  vix  re- 
fiduus  juit ,   qui    ad   clajfem    adverfum  nuncium  reportaret  .    Non  e  e 
obbligazione  dì  credergli  tutto  quefto  gran  flagello.  Per  la  mone 
di  Alone  Principe  di  Benevento  reftò  quel  Principato  in  una  fomma 
debolezza,  con  rimaner  nelle  mani  di  Orjò  fuo  Figliuolo,  itiett» 
al  governo,  perchè  Fanciullo  di  foli  fette  Anni.  Di  quefta  fvan* 
taggiofa  fituazion  de*  Beneventani  ben   confapevoli  i  Greci ,  non 
iftetiero  colle  mani  alla  cintola,  bramofi  ancora  di. far  vendeita 
{b)AM^y.   della  guerra  lor  fatta  dal  defunto  Aione  (è).  Aveva  poco  dianù 
mut  SjUt-  Leone  il  Saggio  Imperador  d' Oriente  fpedito  per  Generale  delle  fue 
Vpup'Ftrt'    Af"*i  i"  Italia   Simhaticio ,  appellato  da  Leone   Oftienfe  {cj Impe- 
gna. P.  I.     rialis   Protofpatarius  ,    &    Stratigo   Macedonio ,    Thracite ,    Cepkalo- 
Rtr    'jiatic- ''^^  *  atque  Langoèardiai .  Davano  i  Greci  in  nome  di  Lomhardia  t^ 
(e)  Lcù  o.  quel  tratto  di  paefe,  ch'effi  poffedevano  in  Calabria  e  nella  Puglia, 


htafii  Chr.  e  in  altri  fili  del  Regno  ora  di  Napoli.  Ora  coftiù  mife  l'aflèdio  nel 
'  *"'^'*''dì  13.  di  Luglio  delPAnno  prefente  alla  Città  di  Benevento,  ben 
'      '^  '  '  legnato  nella  I  " 

e  centra  d»Be 
gario 
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Qonofcendo,  che  Y  fmoerador  Guido  ^  troppo  impegnato  nella  Lom- 
bardia maggiore  per  la  guerra  tuttavia  durante  centra  d»  Beren- 
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gario  non  avrebbe  taoffp  un  dito  per  diihirbar  queirioiprefa .  Fe- 
cero una  lunga  e  vigorofa  refiilenza    ì  Benevemani}  ma  in  fine, 
perchè  Don  aveano  forze  da  poter  fare  sloggiare  i  Greci,  né  altron- 
de fper^vìtno  aiuto,,  lufìngati  ancora  daUe  promefle    d'un    foavfi 
tratcameinta,  che  ^mbatì ciò  andava    loro  con  fegrete  arabaiciate 
facendo  penetrare  :   capitolarono    la  refa  della  Città ,  dove  pacifi- 
camente entrarono  i  Greci  nel  di   18.  d'Ottobre,  divenendo  pa- 
droni di  tutte  le  dipendenze  di  quel  Principato.  In  quefl'Anno  an- 
cora per  atteflato  del  Dandolo  (a)  Pietro  Dvge  di  Venezia  avendo  C«)  Dandui. 
fpediio  a  Pavia  i  fuoi  Ambafciatori  a  Guido  Auguflo ,  ah  eo  ohti-  J^J"*""""*' 
nuìt  Privilegiain     in   ea  forma ,    <jua  Pradecejfores    fui    ^fnperatores  Rtr.  iidiit, 
Ducihus   Kenetiarum  retroaSis    temporibus    concefjerant  .  Fu    rappor- 
tato dal  Cardinal  Baronio ,  e  dal  Padre  Mabillone  un  Diploma  di 
Guido  Augufto,  dato  in  queft*  Anno  nel  dì  primo,  o  nel  dì  13.  dì 
Novembre  in  Balva  Città  allora  del  Ducato  di  Spoletì,  dove   era 
egli  capitato ,  e  Benevento  redeuntes  noflra  cum  Conjuge  ^     la   qua- 
le gli  partorì  Lamberto  fuo  Figliuolo ,  che    vedremo    Imperadore 
nell  Anno  feguente  :  per  la  qual  grazia  a  lui  conceduta  da  Dio , 
egli  dona  al  Moniflero  Volturnenfe  una  Chìefa,  e  tanto  oro,  quan- 
to pela  il  Rea!  Fanciullo  .  (b)  Ho  io  prodotto  alcune  difficultà  in-  JSiST'r'* 
torno  a  queflo  Documento,  il  quale,  quando  mai     fi   fupponefTe  p,  ^  j./^^ 
nato  Lamberto  in  queA'Anno,  vien  certamente  dame  creduto  apo-  Rtt.    itaUc 
cnfo ,  perchè  molto  prima  era  venuto  alla  luce  queflo  Principe  i  P*6-  ««• 
oltre  di  che  non  potè  Guido  tornare  in  tempi  tali  da  Benevento,  eh* 
era  in  mano  de' Greci. 

Anno  di  CRISTO  DCCCXCH.  Indizione  x. 
di  Formoso   Papa  i. 
di  Guido  Imperadore  1. 
di  Lamberto   Imperadore   i . 
diBERENGARio  Red' Italia  5. 

NOn  fembra  già  che  Formofo  Papa  fofTe  molto  portato   in  fa- 
vore di  Guido  Imperadore ,  anzi  fé  dobbiam  credere  al  con- 
tinuator  de  gli  Annali  di  Fulda  (e),  pubblicati  dal  Freero,  le  cui  ^ .  ^^^^^^^ 
parole  ho  citato  all'  Anno  890.  egli  non  fu  sì  toito  Papa  ,  che  invi-  Fuidtnt".  ' 
lò  il  Re  Arnolfo  a  calare  coli'  Armi  in  Italia  per  liberarla  da  i  cat-  ^'f*'"- 
tivi  Crijiiani ,  o  da  da  i  Tiranni  ^    come  fcrive  Ermanno    Contrai- 2  2'^«-* 
to  (^  ,  cioè  da  Guido,  e  da  Berengario ,  la    nemicizia  e    guerra  Ak^  in  Chr. 
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de' quali  fi  tirava  dietro  la  derotazicn  di  buona  parte  dette  contra- 
de Italiane.  Ma  probabilmente  untale  invito  è  da  riferire  all'An- 
no feguente  .  Coniuttociò  dovette  quefto  Pontefice  accctnodarlìal- 
le  vicende  e  circoftanze  de' tempi.  Allorché  egli  fall  fulla  Catte- 
dra di  San  Pietro,  trovò  già  creato Imperador  de' Romani G^iui/o, 
cioè  chi  in  quefti  tempi  elercitava  giurisdizione  fovrana  in  Roma 
ileiTa  ,   e  ne  gli  alin  Stati  della  Chiefa  Romana .  Però  non  potèoe- 

fare  ad  elio  Guido  Auguilo  di  dichiarare  Collega  neU'linperio,e 
i  ornare  colla  Corona  Imperiale  Lamberto,  Figliuolo  alTai  giova- 
ne del  medelimo   Guido .   Le  note  Cronologiche  di  varj  Diplomi, 
dati  da  efTo  Lamberto,  ìn  compagnia  del  Padre,  o  pure  da  lui  foto, 
ci  guidano  a  conofcere,  che  la  diluialTunztonee  coronazione  fe- 
gut  fenza  fallo  nel  prefente  Anno;  il  che  parimente it  vede  con- 
(a)   Cra/iie. Fermato    dall'Autore  della  Cronica  Cafaurienfe  («).  Del  giorni) 
Cafauru^.    precifo,  in  cui  gli  fu  conferita  la  Corona  Auguftale,hoiofettari- 
Rer.  iiJic.  '  ccrca  nelle  Antichità  Italiche  (é),  e  benché  non  l'abbia  potuto  con 
(bM""?*- ficurezra    accertare,  tuttavia  da  un  Placito  Lucchefe riferirò  dal 
DÌffiitfj^'^  Fiorentini  (e)  ,  fi  può  ricavare  ,  ch'egli  prima  del   giorno  Quatto 
34.  ài  Marzo  confeguifie  il  titolo  d'Imperadore.  Fu  fcritta  quella  Gr- 

(e)  /Jorm  tj  jénno  Impera  Domni  Lamberti  Sexto ,  IV.  dU  Menjis  Martii, 
4i  ^Mm!^'  IndiSione  XV.  cioè  nell'  Anno  897.  Note  indicanti ,  che  prima 
iit.  3.  del  di  IV.  di  Marzo  dell'  Anno  corrente ,  dovette  effere  conferitoa 
Lamberto  in  Roma  il  diadema  Imperiale  .  Ma  avendo  io  quivi  ci- 
itìi.  s!t.  *  ^^^'^  un'altra  Carta  prodotta  dall'  Ughelli  (d)  ,  e  fcritta  in  Ann» 
Tom.  y.  Quinto  Lamberti  Imperatoris  Menfe  Mariio  per  IndiB.  XV,  cioè 
j«  ^ptni.  nel  medefimo  Anno  897.  per  accordar  quefto  con  quel  Documen- 
^pnu.°^'  to,  fi  trova  qualche  difficultà.    Vegga,   chi  vuole,    la     fuddetu 

(e)  Anti^. mia  Difiertazione  (e)  nelle  Antichità  Italiane.   Aggiungo,    veder- 
flf's!''^""^^  un  Diploma  (/)  di  Guido  Aueufto  fuo  Padre,  dato  in  Roflelle  di 

(f)  Antiqui-  Tofcana  nel  dì  1  f .  di  Settembre  deU*  Anno  prefente ,  fenza  che  ri 
ut.  ùjUc.    Ci  legga  l'Anno  dell'Imperio  di  Lamberto,  il  che  nonbens'accor- 
if"^^   ^'*  da  coli' fuddecro  fuppofto.  All'incontro  ho  io  prodotto  unaltroDi- 

cg)  rnJem.  ploma  (g)  dell'Archivio  del  Monirtero  di  Santo  AmbrofiodiMila- 
P'fftn.  6.  no  ,  fcritto  Kalendis  Ma,ii ,  Indizione  X.  Anno  Domini  DCCC' 
XCII,  Imperante  Domno  Wìdone  Imperatore ,  Regni  ejus  III.  lut- 
perii  illius  II,  Anno  Lamberti  Imperatoris  I.  A3um  Ravenna'. 
dove  probabilmente  tornando  da  Roma,  fi  trovarono  quelli  due 
Augufti .  finalmente  accennerò  all'Anno  895.  un  Privilegio  d'ef- 
fo  Lamberto,  per  cui  appanfce  ,  che  nel  FeWjraio  di  queft'Ann» 
egli  concava  i  Aniz»  Primo  del  fuo  Imperio, 

DigitizedbyLjOOQlC 


A  N  N  o   D  e  e  e  X  CI  I.  lor 

Dissi  già,  che  0*/on«  Conte  di  Parrgi  era  ftató  eletto  ed  accet- 
tato da  ì Popoli  delia  Gdliia,  ofia della  Francia  Occidentale,  per 
loro  Re,  a  riferva  dell' Aqnitania,  che  gli  fu  contraria .  Era  egtt 
intento  a  ridur  colla  forza  anche  gli  Aquitani  alla  fua  ubbidienza, 
quando  nel  dì  x8.  dì  Gennaio  di  quell'Anno  Folco  Arcivefcovo  di 
^ems,  avendo  commoflà  a  ribellione  non  poca  parte  de  ì  Baroni 
Fransefì  ,  dichiarò  e  coronò  Re  di  quel  Regno  Carlo  il  Semplice  , 
Figliuolo  del  Re  Lodovico  Balbo  .  Si  cominciò  pertanto  non  meno 
ÌA  quel  paefe  ,  che  fi  faceiTe  in  Italia  ,  a  guerreggiar  fra  i  due  pre- 
tendenti,  e  nell'uno  e  nell'altro  Regno  a  verifìcarfi il  detto  del 
Salvatore  ,  che  Re^numinje  divifam  defolabitur.  In  una  delle  fue 
Lettere,  -citata  da  Frodoardo  (a)  ,  fcrive  il  fuddetto  Folco  Arci-  {i)Frpd<uir' 
vefcovo,  avere  i  fuoi  nemici  fparfa  voce  ,  ch'egli  avelTe  intavola-^  ^'^/^^ 
ta  quella  ribellione ,  e  alzato  al  Trono  il  giovanetto  Carlo  ,  per  jl  4.  è.  s, 
poi  introdurre  con  tal  preteso  in  quel  Regno  Guido  Imperadore  , 
con  cui  veramente  era  Folco  anima  e  corpo  ,  e  ftrettamentè  unito 
di  parentela  .  Ma  egh  jprotefta  ,  chequefta  è  un'indegna  calunnia  , 
né  effere  un  par  Tuo,  teccome  uomo  d'onore,  e  nobilmente  nato, 
capace  dì  una  cabbala  sì  fatta.  Furono  poi  cagione  le  funefte  dif^ 
fenfìoflì  dì  Guido,  e  Berengario  in  Itaua,  che  i  Popoli  Italiani  co- 
minciarono circa  ì  tempi  prefenti  a  fortificar  le  loro.  Città  e  Caftel- 
la,  poiché  per  la  pace  sì  lungamente  confervara  in  quefte  contra- 
de fotto  gì*  Imperadorì  CaroUnì,  i  più  viveano  alla  Spartana.  Ciò 
li  raccoglie  dall'  efempio  dì  Modena  ,  nella  quale  Leodoino  Vefcovo 
fece  fer  varie  fortificazioni  alle  Porte  ,  e  nuovi  baftioni ,  ben  prov- 
veduti d'armi  ,  non  già  contra  i  Padroni ,  cioè  contra  di  Guido  e 
di  Lamberto  Augufti,qul  allora  fignoreggianti ,  ma  per  difefa  de' 
pfoprj  Cittadini,  come  colla dairifcrizione  da  me  riferita  altrove 
(^),  dove  fon  quefti  verfi:  (b) -rfjt/ijai- 

HIS  TUMULUM  PORTIS  ET  ERECTIS  AGGERE  VALLIS,^';^'!*^,** 
FIRMAVIT,  POSITiS  CIRCUM  LATITANTIBUS  ARMIS ,        ""   '  ' 
NON  CONTRA  DOMiNOS  ERECTUS  CORDA  SERENOS, 
SEl>  CIVES  PROPRIOS  CUPIENS  DEFENDERE  TECTOS. 
Leggefi  nella  Cronica  del  Monìftero  di  Voltiirno  (e)  un  Privile- (e)  Chmàe. 
gio  conceduto  a  Maione  Abbate  di  quel  facro  Luogo  da  Giorgio  Pro-  p'^""'"!?'* 
tofpatarìo  Imperiale  e  Straiigo (  cioè  General  dell'Armi  )    della ji^rf/r*//*:,'' 
Cefdlonia  e  Lombardia ,  a  nome  de   ì  Sereniflìmi  Imperatori ,  cioè 
à\  Leone  ed   dlejfartdro  Imperadorì  d*  Oriente  .  In  fine  fi  fcorge  , 
che  anch' egli ,  come  era  iu  ufo   di  varj  Princìpi  d'allora,  dice  di 
aver  bollato  quel  Decreto  con  iffff/^a  di  piombo  ,    Menfe  Augufii, 

Veci- 
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Decima  IndìSione .  Dì  quello  Gioigie  Patrizio,  ohe  Alccedette  a 
Si/néatkÌ0  conquiftatore  nel  precedente  Annq  di  Benevento  ,  famen» 
i*V  %""^Ùoae  oltre    all' Anonimo  Salernitano,  una  Cronichetta  (a),  dati 
Tom.  2.'  ''alla  luce  da  Camillo  Pellegrino,  con  aggiugnere,  qh' egli  oijel  pte* 
/.J7;.6-jyr.iente  o  nel  fufleguente  Anno  andò  a  mettete  l'aflèdio  a  Capioa^  mi 
quella  (ì  dovette  bravamente  difendere  ,  né  £  sa ,  eh*  egli  Te  nein- 
0>)   JJ-^ù"  poffeflàffe,  Riferifce  il  Padre  Pagi  (  A  )  a  queft  Anno  le    due  fan- 
'soroa.  *"    guinofe  battaglie  fucceduie  fra  i   Re  Berengario  ,   e  Gu/tJo  ,  di  fo- 
pra  da  noi  vedute  all'  Anno  888.  ed  889.  Non  fi  può  mai  credere, 
che  Guido  ,  da  noi  veduto  ne  gli  Alni  addietro  fignoreggianie  io 
Pavia,   e  nella  maggior  parte  della  Lombardia,  ie  ne  folTe  impa- 
dronito fenza  colpo  di  fpada,  e  chefifoffe  differito  fino  a  queflidl 
il  provar   le  loro  forze  in  qualche  campale  giornata  .  Oltre  di  che 
Eichemperto  ed  altri  Storici  fi  truovano  contratj  ad  una  tale  opi- 
nione. Vero  è,  aver  Papa  Formofo,  per  relazione  diFrodoardo 
(c>Fmìw^(c),  lignificato  a  Folco  Arcivefcovodi  Rems,  che  era  pertenete 
R^t!^*'*"'*  Concìlio  Generale  in    Roma,  die  KaUndarum    Martiarum  h 
c«f>.3.        diSionis  Decima  ,   cioè  nell'  Anno  prefente  ,  fé  pure  non  fu  neKe- 
guente ,  perchè  fi  legge  JndiSioms  l/ndecima:  nel  tefto  pubblicato 
W    *JJJ^- nella  Biblioteca  de' Padri  (./).     In  quibus  Literxs  famur  ,  hém 
7(w*  17.     '  '""^  fernet     &    fecunde   horrida    bella    ptrpeffam  ,  v  pane   confun- 
tamx    le  quali  parole  cita  il  Padre  Pagi  in  confermazione  della  Tua 
credenza.  Ma  da  quefte  nulla  fi  può  conchiudere  ;  perchè  ne'cor-  1 
renti  tempi  ancora  continuò  più  che  mai  un'  arrabbiata  guerra  fr> 
quefti  due  Competitori.  E  noi  vedremo  all'  Anno   feguente  ridot- 
to a  si  mal  termine  Berengario ,  che  fii  coftretio  a  cercar  foccorfo 
(e)  Rir.    da  Arnolfo  Re  di  Germania.   Fra  le  Leggi  Longobardiche  («)fe 
^.^'f'  ''  ne  leggono  alcune  di  Guido    Imperadore ,     Probabilmente  furono 
iatte  e  pubblicate  in  queft'  Anno  nella  Dieta  Generale  de  gH  Stati. 

Anno  di  Cristo  dcccxciii.  Indizione  xi. 
éi  Formoso  Papa  5. 
di  Guido  Imperadore   ;. 
di  Lamberto  Imperadore  z, 
di  B  E  RE  N  G  A  R  I  o  Re  d' Italia  é. 

UOmo  inquieto  e  maligno  era  in  quefti  tempi  Zvenubaldo  P"' 
ca  delU  Moravia  ,  chiamato  anche  Re  da  talun  de  gli  Stori- 
ci .  Di  più  beneHzj  Tavea  ccAxsìXlq  Arnolfo  Ae della  Germania, maf- 
fima- 
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lìnameate  con  clargU  in  feud«  la  Boemia .  Scopii  coilui  neW  Anno 
prefente  'à  fuo  mài  taieoto  contra  dello  Aefio  fuo  benefattftre, 
laonde  fu  obbligato  Arnolfo  ad  ìaipugnar  la  fpada  per  mettere  in 
dovere  l' ingrato .  Ma  non  parendo  a  lui  d' aver  forze  fufficiend 
per  tale  fcabrofa  impreià,  chiamò  in  rinforzo  Tuo  i  nuovi  abitatori 
della  Pannonia,  cioè  gli  Ungheri,  ìniquillìma  e  crudeiiffima  gen^ 
te,  co'  quali  abbifsò  ^entebaldo^  che  fu  coftretto -a  renderìì  tri- 
butario di  Arnolfo ,  e  a  dargli  per  oftaggio  un  Tuo  Figliuolo  $  co- 
me s'ha  da  Reginone  (ii).  Di  quefta  riioluzione  riportò  egli  gran(a)  Regino 
biaGmo  fra  i  Criftiani  y  perchè  quella  barbara  fchiatta  imparò  le  '"  C/mnieot 
vie  di  nuocere  alle  circonvicine  contrade,  ma  {peziàlmente  portò 
dipoi  la  defolazione  alla  mifera  Italia  .  Prorompe  qui  in  una  èfcan- 
defcenza  Liutprando  Storico  (i)  centra  di  Arnolfo  con  dire  fra  1' (bliiKwr*.- 
altre  cofe:  Hungarorum  gente/n  cupida/Ti)  audacem,  omnipotentis  Deìàus  tìiftor. 
ìgnaram^  fceUrum  omnium  non  infciam  ^  caMs  &  omnium  rapinarum  ^'*- '•  ^"F- f' 
JolummvJo  avidam  in  auxiliùm  convocai',  fi  tamen  auxtlium  dici  po- 
tejl  f  auoJ  paullo  pofi  ^  eo  morientCt  ium  genti  fate,  tum  ceteris  in 
Meridie  Occafuque  degentihus  Nanonibus  grave  periculum  ,  immo  ex- 
cidium  fuit ,  Quid  igiiur?  Zwentebaldus  vincituty  fubjugatur  ^  fit 
tnhutarius  :  (ci  Domino  folus .  O  cmcam  Arnulfi  Regis  regnandi  cu~ 
piditaiem  !  0  injelicem ,  amarumque  diem  !  Unius  fwmuncioms  deje- 
3io  fit  totius  Europa  contritio .  Quid  muUerlbus  viduitates ,  patribus' 
qut  orhizitts ,  virgmibus  corruptiones  ,  Sacerdotibus ,  Populisque  Dei 
captivitates  y  EccUfiis  defolationes y  terris  ìnhabitatis  fiilitudines  ^  caca 
ambino  paras?  Lafcio  il  refto  di  quelle  giufte  doglianze.  Intanto 
andavano  in  Itaha  di  male  in  peggio  gli  affari  del  Re  Berenga- 
rio y  troppo  ibperchiaco  dalle  maggiori  forze  dì  Guido  Imperado- 
re .  (e)  Altro  ripiego  non  avendo  ,  fi  rivolfe  egli  al  potentiffimo /j.>  j(j  i  ^_ 
e  vittociofo  Re  Arnolfo ,  con  implorare  il  fuo  aiuto ,  e  fugget-  tap.  ?. 
tarli  in  tutto  e  per  tutto,  fé  gli  dava  affiftenza  per  atterrar  t' 
avverfarìo  ,  e  per  fargli  acquittar  tutto  il  Regno  d'  Italia .  Per- 
tanto rpedì  Arnolfo  in  Italia  Zventebolco ,  o  fia  Zvemebaldo ,  o 
Zuenteboldo  fuo  Figliuolo  baftardo  con  un  poderofo  eferciio,  che 
unito  con  quel  poco  che  reftava  a  Berengario,  a  dirittura  s'inviò 
alla  volta  di  Pavia»  per  farne  1'  afledìo.  V  era  dentro  l' Imperador 
Guido,  uomo  dì  accortezza  militare,  e  di  non  minor  vigilanza 
provveduto .  Aveva  egli  barricato  con  buoiie  palizzate  le  rive  di 
un  Fiumicello ,  che  bagna  quella  Città ,  e  quivi  difpollo  il  Tuo  ac- 
campamento in  guifa  tale  ,  che  1'  efercito  nimico  non  potea  nuoce* 
re  ai  fuo.  Piit  giorni .paflarono  ,  fenxa  che  feguifle  un  menomo  ba- 
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dalucco.  Vi  fii  un  Bavarefe,  che  ogni  dì  caricara  di  nllanie  gf 
Italiani ,  chiamandoli  gente  vile,  che  non  ofava  di  combattete, 
che  non  fapea  ilare  a  caraUo  ;  e  per  maggior  lore.  vergogna  uaà 
gli  venne  fatto  di  levar  di  mano  la  lancia  ad  un  Italiano  ,  e  dìtor- 
narfene  con  efTa  tutto  faftofo  al  Tuo  campo  .  Adocchiò  la  boria  di 
coftui  Ubaldo  ,  Padre  di  quel  Bonìfai^io  ,  il  quale  pofcia  a  tempi 
di  Lìutprando  StoHco  fu  Marchefe  di  Camerino  e  di  Spoletitnè 
pQtendo  digerir  l'affronto  fatto  da  coftui  all'Armata  Italiana, gli 
Iteite  alla  pofta .  nel  dì  feguente  \  ed  imbracciato  lo  feudo ,  andòad 
incontrarlo  ,  e  lafciatolo  ben  caracollare  ,  aH'improvvifo  fé  gB 
avventò  dietro  ,  e  venuto  fece  a  duello ,  gli  pafsò  colla  lancia  il 
cuore.  Da  quefto  fatto  prefero  ardire  gl'Italiani,  terrore i  Bava- 
refi  ;  O  fia  ,  che  Guido  in  taroccafione  fi  valefie  della  polente  in- 
terpofizione  della  regina  pecunia  ,  come  vuole  Lìutprando ,  ovve- 
ro che  il  Re  Arnolfo  richiamaffe  il  ì^igliuolo  in  Baviera ,  come 
(a)  ^ffy-fcrive  il  Panegirica  di  Berengario  (a):  certo  è , che  Zventebaldo 
^^^^^' fé  ne  tornò  colle  fue  truppe  in  Germania ,  fenz^altro  avere  opera- 
Uh.  a.  to  in  profìtto  di  Berengario ,  che  di  raffrenare  alquanto  ì  ptogreffi 
di  Guido  Augufto .  Ma  quefti  appena  mirò  allontanato  dall' Italia 
quel  temporale ,  che  più  che  mai  tornò  ad  incalzare  l'emulo  Be- 
rengario. Allora  fu  cheeiTo  Berengario  perfonalraente  pafsò  inBi- 
viera  per  rapprefentare  con  più  efficacia  la  prepotenza  di  chi  era 
avverfario  non  men  fuo  ,  che  del  Re  Arnolfo  j  e  il  fuppJicò  di  cala- 
re egli  fteffo  in  Italia  ,  per  prendere  poffeffo  di  quefto  Regno ,  eh* 
egli  poi  riconofcerebbe  come  Vaflallo  dalla  di  lui  potente  mano. 
^)^|;J^' Abbiamo  in  oltre  dal  Continuator  de  gli  Annali  di  Fulda  (i),  che 
Frtherì.  znc\\e  Papa  Fo/mofocon  fue  Lettere  ,  e  colla  fpedizione  di  moln 
Baroni  d'Italia,  follecitò  il  Re  Arnolfo  a  quella  fpedizione, lamen- 
tandofi  ancora  delle  oppreffionì  fatte  da  Guido  alla  Chiefa  Roma- 
na. Mi^  auum  (  fcrive  quell'Autore)  Formofi  ApoJloUci  cubi 
,  Epijìolis     &    Primoriéus    Italici  Regni    ad  Regem  in    Bajoarn  «''- 

venerane ,  enixe  deprecames ,  ut  Itaticum  Regnum ,  &  ns  Sanai 
Petri  ad  fuas  manus  a  maUs  Cknjìianis  eruendum  adventarii- 
^uod  tunc  maxime  a  J^idone  Tyranno  affeBatum  ejl.  Truovava- 
iì  allora  il  Re  Arnolfo  inRatisbona,  e  con  tutta  onorevolezzaac- 
cohi  que'Baroni  e  regalati  lirifpedì  in  Italia,  promettendo  di  ca- 
larvi ih  breve  anch' effo .  Noi  qui  il  vedremo  fì-appoco  ,  conducen- 
do fece  una  formìdabil  Armata .  Il  Panegìrica  dì  Berengario  dopo 
svere  raccontato ,  che 

//  monitu  Regis  patrìas  Sinbaldus  ad  oras  , 
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feguita  a  dire  : 

Tenia  vix  Luna  fé  cor/tua    luce  replerunt , 

Hic  Uetus  patriam  poflqimm  concefsìt  ad  aulam-^ 

En  irido  agmen  agens  iterum  renovare  furores 

Accelerai.    Contro.  duSor  (cioè  Berengario  )  depellere  pejlem 

Jnjiruit  arma  pius  ,  tantostjue  recidere  jaflus . 

Nec  latet  Arnulfum ,  rurfus  fuccrefcere  oellum 

Hejperia  .    JFÌdonem    etiamnum  milite  /return 

Affare  t  cervicesque  procaci  attoUere  fajìu 

Judiit   &c. 
Perciò  prefe  Arnolfo  la  rifoluzion  di  venir  egli  fteflb  in  Italia, 
Non  vuol  dunque  dire  Tenia  Lunee  cornua  ,    che  nel  Mefe  di  Mar- 
zo dell'Anno  891.   Zvemebaldo  ,    chiamato  Sìnibaldo  dal  Poeta, 
firitiralTe  dall' anedio  di  Pavia ,  come  ha  creduto  taluno  j  ma  ben- 
sì, che  erano  appena  palTati  tre  Mefi,  da  che  eflb  Zventebaldo 
avea  ricondotto  dairitalia  in   Baviera  l'efercito  paterno ,  quando 
rimperador  Guido  più  ferocemente  che  prima  affali  il  picciolo  Re- 
gno rimaflo  a  Berengario ,  e  che  il  Re  Arnolfo  determinò  di  venir- 
ne a  far  la  vendetta  in  perfona.  Attefta  il  Sigonio  (a)  d'aver  ve- W  ■^'^"^ 
duto  de  i  Diplomi  dati  da  effe  Arnolfo  Anno  DCCCXCllI.  y.^Idi^s  i,aU^  l  rf, 
Novembris  Keronce-y  e  per  confeguente  ,  fecondo  lui,   fui  principio 
diNovembre  dell*  Anno  prefente.  Non  ne  ho  io  mai  veduto  alcu- 
no. So  bensi,  che  in  effo  giorno   F".  Idus  Novembris   dell'  Anno 
prefente ,  Berengario  fi  trHovavain  Verona,  dóve  fece  un  dono 
all'infigne  Moniuero  di  San  Zenone  (i).  Reginone  (  e  )  poi  prete»- (fa) -rfnfija»- 
de,  che  Arnolfo  folamente  nell'  Anno  fcguente  fi  moveffe  verfo  ^'ourin.^'^,. 
Italia;  e  il  Continuatore  de  gli  Annali    ai  Fulda  (</)  piti  precìfa-^dj.  »if. 
mente  fcrive,  chequefìo  Re  celebrò  il  Natale  di  queft'Anno(  tlajc)^^^»^ 
cui  i  Tedefchi  cominciavano  a   contar   l'Anno  nuovo  )  in    Cune'^^>^  ^^^ 
Regia    fPeibilingat    cioè  fra  Maneim  ed  Eidelberga  ;  e  che   dipoi  ^«u«i/«. 
intraprefe  il  viaggio   verfo  l'Italia.  Abbiamo  anche  da  Frodoar- ^'■'*"'- 
do  (  e  ),  avere  Folco  Arcivefcovo  di  Rems  dato  avvifo  in  queft'  An-(e)  Froioar^ 
no  airimperador  Guido,  che  il  fuddetto  Re  Arnolfo  non -voU^l  pa-''*"  *#«■ 
ce  con  eflb  Guido .  Verifimilmente  accadde  in  queft'  Anno  ciò ,  che  '"  "*■  "^"  ** 
viene  fcritto  dall' Anonimo  Salernitano  (/) .  Da  che  i  Greci  s'era- (f)  ^wAy. 
no  impadroniti  di  Benevento  e  del  fuo.  Principato,  andavano  fpiatx-'^  ^•^'^ 
do  le  maniere  di  foitomettere  al  lor  dominio  quello  ancora  di  Sa-^^^,  p„^_ 
lerao.   Accadde  ,    che  alcuni    NobiU    Salernitani  banditi  dalla  lorg"»-^^. /, 
Patria  vennero  a  fiffar   l'abitazione    loro  in  Benevento.  Segreta- ^.^^^";' 
luente   coftoro  intavolarono  un   trattato    con   GÌQrgÌQ    Patri:^io., 
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Governatore  di  quella  Città ,  promettendo  di  farlo  entrare  a  man 
falva  in  Salerno  .  Vi  accudì  il  Greco  Miniftro  ,e  fatta  unamaffadi 
quanta  gente  potè  dalla  Calabria  e  dalla  Puglia  ,  fotto  colore  di 
voler  portare!' armi  contra  de' Saraceni  abitanti  al  Garigliano ,  una 
notte  s' iftradò  coli'  efercito  alia  volta  di  Salerno  ,  le  cui  Porte  gli 
furono  fpalancate  da  chi  dentro  tenea  mano  co  i  fuddetti  banditi. 
Era  fpedìta  per  quella  Città  ;  ma  Pietro  Arcivefcovo  di  Benevento 
ed  altri  nobili  Beneventani,  o  perchè  loro  non  piacefle  il  maggio- 
re ingrandimento  de' Greci  da  loro  malveduti,  o  perchè  veriiitien- 
te  temefièro  di  qualche  trattato  doppio,  moftrarono' renitenza  ad 
entrare  in  quella  Città,  e  intimidirono  talmente  il  Generale  de' 
Greci,  che  tutti  frettolofamente  fé  ne  tornarono  a  BeneventoiC 
in  qucfta  maniera  rertòfalvo  Salerno  .  Scoprì  poi  Guaimario  l.Prin- 
ape  di  quella  Città  i  traditori,  e  contuttociò  loro  perdonò.  In 
<[uefti  tempi  Attnolfo  Come  e  Principe  di  Capoa  teneva  ora  eoa 
Atanafio  11.  Vefcovo  di  Napoli,  ora  con  Guaimario,  ed  ora  coi 
Greci,  voltando  vela  a  feconda  de  i  venti.  D' elfo  Guaimario  ho 
(,)  viifi^iM- io  riferito  (a)  un  Diploma  fctitto  all'Anno  889.  in  cui  fa  alcutii 
^Diìm!%.  doni  ad  una  Chiefa  fondata  da  Guaiferio  Principe  fuo  Padre.  S'in- 
foi- 7SS'  titola  Guaimario  Imperialis  Patricius ,  e  dice  d'effergli  flato  eoa-  1 
ceduto  da  gl'ImperadoriZcoTC  &  Alejfandro  di  poter  fare  e  disfa-  i 
re,  allegando  firmijfimum  Praceptum  Bulla  aurea  /tgtUaium  de 
medefimi  Augurti  :  il  che  ci  fa  intendere  ,  che  in  quefti  tempi  il 
Principato  di  Salerno  era  dipendente  dai  Greci  Imperadori .  Ma 
dappoiché  jgl'ingordi  Greci  tentarono  d'impadronirfi  di  quella  Cit-  , 
tà,  fi  può  ben  credere  >  che  Guaimario  prendelTe  dell'  altre  mifuie.  | 

Anno  di  Cristo  dcccxciv.  Indizione  xii. 
di  Formoso  Papa  4. 
di  Lamberto  Imperadore   ^.  e  i. 
di  Berengario  Re  d' Italia  7. 

SE  non  era  calato  verfo  il  fine  del  precedente  Anno  in  Italia  u 
/?£  Arnolfo  con  poderofe  fchiere  d'  armati,  certamente  ci  com- 
parve fui  principio  di  quefto.  Da  Verona  marciò  alla  volta  di  Bre- 
fcia ,  che  fi  dovette  rendere,-  eprofeguìil  viaggio,  accompagriato 
{h)  jinnaUt  fempre   dal  Re  Berengario  y   verfo   la  Città  di  Bergamo  (  ^).  &3 
^^"*fi'     quivi  Conte,  cioè  Governatore,  per  l'Augufto  Guido,  Ambrofio, 
''  '"'       che  non  volendo    mancare  alla   fedeltà  dovuta  al  fup  Principe ,  e 
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confidato  nella  forte  iìtuazione  di  quella  Città  porta  fui  monte ,  e 
ben  provveduta  d' armi  ^  e  di  forti  mura,  e  dì  una  buona  palizzata, 
fi  accinfe  alla  difefa.  Animati  ì  Tedefchi  dalla  prefenza  e  dalla  vo- 
ce de  i  due  Re,  fecero  delle  maraviglie .(  a  )  Quantunque  i  Cìt- (a)  jinnat. 
ladini  foddisfaceffero  a  tutte  le  leggi  del  valore,  anzi  combattefle-^]|^'^j^" 
ro  da  difperati ,  pure  fi  fpinfero  ì  nemici  fotto  le  mura ,  e  con  gli  p.  t.  T.  i. 
arieti  talmente  le  flagellarono,  che  fi  apri  una  larga  breccia,  per*"^-  ^"^■ 
cui  entrò  l'infuriata  milizia,  con  dare  il  fa  eco  a  lei  promefTo  all' 
infelice  Città  nei  dì  z.  di  Febbraio  della  Purificazion  della  Vergi- 
ne .  Non  fi  perdonò  né  pure  a  i  facri  Luoghi,  né  pure  alle  Vergini 
confecrate  a  Dio ,  ed  erano  condotti  i  Miniftri  del  Tempio  quai 
beftie  legati  da  chi  non  fi  ricordava  d' eflere  Criftiano.  Traiafcio 
l'altre  iniquità  accennate  da  Liutprando.  Si  rifugiò  il  Conte  Am- 
brofioin  una  Torre.  Pure  fu  prefo,  e  condotto  davanti  al  Re  Ar- 
nolfo ,  che  caldo  per  1*  ira  diede  immediatamente  V  ordine  barbari-  - 
co,  che  fofle  impiccato  per  la  gola  ad  un  albero  j  e  quefto  fu  pun- 
tualmente efeguito.  Reliò  prefo  anche  il  Vefcevo  Adalheno ,  e 
dato  in  cuftodia  al  Vefcovo  Addane. .La.  crudeltà  ufata  in  quefta 
Città  fparfe  tal  terrore  fra  1'  altre  di  Lombardia  e  della  Tofcana  , 
che  niuno  afpettò  Y  arrivo  dell' efercito  Tcdefco  per  renderfi  ad  Ar- 
nolfo .  Così  fecero  Milano  e  Pavia ,  nella  prima  delle  quali  Città, 
fecondo  la  teftimonìanza  di  Liutprando  (i), egli  lafciò  per  Cover- (M^'^^'^ 
natore  Ottone  Duca  di  Saffonia,  Avolo  di  Ottone  pofcia  Primo  fra  ^'^j^-^'"' 
gì'  Imperadori  di  quefio  nome.  Vennero  i  Marchefi  d'Italia  in  per- 
fona  a  fottoraetterfi  al  vitioriofo  Re,  fra'  quali  fpezialmenre  per 
atteftato  de  gli  Annali  Lambeciani,  fi  contarono  Adalberto  II.  Mar- 
chefe  e  Duca  di  Tofcana,  e  Bonifaiio  fuo  Fratello,  e'  Ildebrando  e 
Gerardo  ,  Marchefi  di  non  fo  qual  contrada  .  Sed  prafuntuofe  fé  in- 
ieneficiari  ultra  modum  jadantes  ,  omnes  capti  fiint,  6*  in  manu  Pr'in- 
cip'is  dimijji  ad  cu/ìodiendum.  Cioè  pretefero  effi  d'  eflere  invertiti 
di  varj  o  governi  o  Feudi  :  e  perchè  non  piacque  ad  Arnolfo  la 
lor  pretennone,  li  fece  mettere  in  arrerto,  con  accordar  loro  non 
molto  dappoi  la  libertà ,  ma  con  efigere  da  effi  il  giuramento  di 
fedeltà.  Se  ne  fuggirono  dipoi  Adalberto  e  Bonifazio,  fenza  più 
far  cafo  della  promerta  fede.  Arrivò  Arnolfo  fino  a  piacenza 
coir  efercito  fuo  malconcio  per  la  ftanchezzi  e  per  le  malattie,- 
e  di  là  pafsò  circa  la  Pafqua  al  Cartello  d'  Ivrea  verfo  l'Alpi,  te- 
nuto da  A'is^ero  Conte  a  nome  dell'  Augufto  Guido  ,  entro  il 
quale  ftava  un  buon  prefidio ,  inviatovi  da  Rodolfo  Re  della  Bor- 
gogna fuperiore ,  Gran  voglia  nudriva  Arnolfo  di  far  del  male  a    . 
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guefto   Ridolfo,  e  però  con  immenfe  fatiche  valicò  l*Alpi;  ma 

fenza  profitto  alcuno  i  perchè  Ridolfo  fi  ritirò  fra  le  montagne  de 

gli  Svizzeri,  ridendofi  delle  forze  de' Tedefchi.  Che  Arnolfo s'im- 

padronìfle  d' Ivrea,  tuitocchè  gli  Annali  non  ne  facciano  menzione, 

{■"i  Antiqui- io  raccolgo  io  da  un  Tuo  Diploma,  da  me  pubblicato  (a),  e  daio 

S#'f',..  ^^'^-  J^^^endas  Maii^    Anno   Incarnatioms    Domini    DCCCXCliìl 

Indizione  XII.   Anno  Re^i    Arnulfi    Re^is  in  Francia   VII.  À3um 

Yporeem.  Se  ne  tornò  Arnolfo  per  quella  via  in  Germania ,  e  fp& 

dì  il  Figliuolo  ZvÈntebaldo  a  ì  danni  di  Rodolfo  Re,  che  lafciando 

devaftare  il  paefe  piano,  fi  ricoverò  ,  come  diffi,  ne'fiti  forti  del 

Cb)  Ànony-lt  montagne.  Strana  cofa  è,  che  tanto  il  Poeta  Panegirì{ta(^)d: 

musinPa-  Berengario,  benché  Autore  %\  riguardevole,  quanto   Liutprando 

lib'^. '^'"^'  Scrittore  del  feguente  Secolo,  moftrino  d'aver  creduto,  che  in qutff 

Anno  Arnolfo  paiTafie  anche  a  Roma,  perfeguitando  l' Imperador 

Guido ,  che  s'  era  falvato  in  quelle    parti .  Ma  fi  fono  ingannaci 

3uefl:i  Scrittori,  e  probabilmente  il  primo  induiTe  in  errore  il  iècoft< 
o.  Siccome   vedremo  ,  più  tardi  fuccedette  queft' altro  viaggia 
(e)  ^wayu».  d' Arnolfo .  L'Anonimo  Salernitano  (  e  )  attribuifce  il  ritorno  d'Ar- 
^mudTt'^   nolfo  in  Germania  alle  malattie  del  fuo  efercito .  Std  idem  fame  & 
' inumperie  aeris  compulfits    reverfus  eji  ad  propria.    Che  poi  Arnolfo 
facefle  nel  prefente  Anno  le  conquifte  fuddette  per  sé,  e  non  già 
per  Berengario,  e  che  giugnefle  a  farfi  eleggere   Re  ó'  Italia,  (a 


Anno  Regni  Armilfi  Regis  in  Francia    Nono^   in  Italia  Terùo.  Un 

altro  Diploma  di  lui  (  il  che  fu  parimente  offervato  dal  Signor 

(e'i    5**«w  Saffi  (e)  )  preffo  il   Puricelli    (/)   fti    dato   V.  Iduum  Manii  die, 

Sig^tJ''    ^"""^^  Domini  DCCCXCsV.  Indiaiont  XII.  Anno    VII,   Regni  Do- 

fiten.  hai.    mni  Arnulfi  [ereniffimi  Regis  in  Francia  ,  &  in  Italia  Primo ,  ASusi 

meni.Eceùf.     VEDEMMO    anchc  di  fopra ,  che  i  Marchefi   di  Tófcana  ed' 

Amhrofmn.  altre  parti  vennero  a  trovare  Arnolfo,  per  riconofcere  da  lui  i 
icro  Governi  e  Feudi,  e  che  a  lui ,  e  non  a  Berengario,  giura- 
rono fedeltà.  Ma  non  lafcia  d'  eflere  fìrano,  il  vedere  chiamate 
in  Italia  Arnolfo  da  Berengario  in  aiuto  fuo,  e  Berengario  al  pari 
di  Guido  Augufto  depreffo  da  quefto  Re.  Potrebbefi  qui  fofpena- 

(g)  Vanivi,  re ,  che  non  foffe  una  vana  diceria  ,  quanto  lafciò  fcritto  il  Dandolo 
-in   CAwnjw  ^^^  (,(j„  dire:  Anmlphus  intravit  Italiam,  Berengarium  Regem  cepit, 

l^  luiie.    Ambrojìum   Comitem  in  Furca  jujpendit ,    &  Italia  fé  fibi  jubdidii ,  ff 

per 
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per  Montem  Jovis   in  Galliam  redìit.  Non  pace  improbabile ,   che 
quefto  atDbiziofo  e  feroce  Principe,  allorché  vide  la  fortuna  si  fa- 
vorevole all'armi  Tue  in  Italia,  fi  beffafle  del  Re  Berengario,  e 
gli  metteife  anche  le  maniaddoiTo  per  afficurarfene:  il  cne  fatto 
forzafle  i  Principi  in  Pavia  a  confentìr  nella   fua  elezione  in  Re 
d'Italia.  Tiittavia  a  me  non  lì  può  persuadere  queAo  titolo  di  Re 
d'Italia,  alTunto  da  Arnolfo,  dache^  per  quanto   ahbiam  veduto 
di  fopra  ,  nel  Diploma  dato  in  Ivrea  Xf^,  Kalendas  Mali  dell'An- 
no prefente,  egli  non  iiomina  gli  Anni  del  Regno  d' Italia.  Né 
fmr  ne  fa  menzione  in  un'altro  riferito  dal  Padre  Pez  (a),  e  dato.f»)  P'tTA»* 
I.  Uus  Maii  Anno  Domihi   DCCCXCK  Indi3ione    XIII.  ^n/ip^trll"'. 
vero    VII.    (   o    pure    VIII.  )     Regni   Amolfi  fiijjìmi    Regis .  Pan.  s- 
ASum    Dripura*    Similmente    un'altro   da   mz   prodotto   altrove^^*' ^ .  ^ 
{h)  ha  quefte  Note:   Data  KaUndtrum    Dectmbnum    die  ^    AnnoitaUcDìf- 
Incarnaiionis     Domini    DCCCXCV.  IndiSione    Xìll.    Anno    Regni  fi^J*- 
Amalfi  Regìs   Vili.  Actam  P apice .  Refta  perciò  da  cercare,  per- 
chè in  que' Diplomi,  e  non  in  quefti,  fi  veggano  annoverati   gli 
Anni  del   Regno    d'Italia.  E  tanto  più  parrà  difficile   a  credere 
quefto  fatto   d'Arnolfo,   perchè   troviam    Berengario,    che    nel 
Dicerabre  dello fteflbprefenie  Anno  è  Padrone  di  Milano,  e  quivi 
efercìta  l'autorità  Regale ,  ficcome  cofta  da  un  Privilegio  fuo  pel- 
Moniftero    Anìbrofiano,  riferito   dal   Purìcelli  con  quelle   Note  : 
Data    ly,   Nonas    Decembris    Anno    Incamatioms   Domini   DCCC- 
XCIV.   Anno    vero      Regni    Domni   Berengarìi   gloriofìjsimi    Regis 
Septimo,  IndiSione    XIII.  AUum  Mediolani.    Pareva  non  men   di 

Juefto  punto  di  Storia  imbrogliato  l'altro   della  morte   di    Guidone)  RM^nó 
mperadore.  Ma  è  già  decifo,  efierfi  ingannato  il  Cardinal    Baro-^j^_^"^f' 
nio  nel   dilFerìrla  (ino  all'Anno  899.  U  Sigonio,  il  Padre  Pagi,  l'Md  hUttn- 
Eccardo .  ed  altri  tengono  per  indubitato,  ch'egli  per  ifputo   di-V*:  „ 
langue  terminafle  1  fuoi  giorni  m  qucft  Anno ,  arrivato ,  eh  egli  ^  contra- 
ivi al  fiume  Taro  fi-a  Parma  e  Piacenza.  Regìnone  (e),  e  l'Anna-'*"  Cini/: 
lifta  di  Metz  (d)    (  l'uno    d'effi  ha   copiato   l'altro  )  Ermanno  ;S,'2 'J^^'^' 
Contratto  (e),  ed  altri  rapportano   a  queft' Anno   il  fine   d'effo«/flWM 
Guido.  Così  fa  anche  l'Anonimo  Salernitano  (/)-   Quel  che    è"^.*^  ^*'*' 
più,  nel  fi-ammento  del  Continuatore  Freeriano  (^) ,  che  fu    da-^l'J'^nWe» 
to  alla  luce  dal  Lambecio ,  chiaramente  fi  legge  fotto  il  rf^efente  ^mbtc. 
Anno  :    Wido    Italici    Regni    Tyrannus  ,    morbo    correptus    obiit.   Cu- 1^\''  /(^ij*! 
jus    Filius    Lanibertus     eodem    modo    Regnum    invadendo    affeBatus  pag.  m. 
tfl'  Finalmente  il  Fiorentini  {k)  accenna   uno  Strumento ,    ferii-  5^^;5'"''](J"' 
to  Anno   ab    Incarnationis  ejus    OSingenteJimo    Nonagejlmo    Quarto  uide  lib.  3. 
Toma  V.  O  pojl 
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pojè  avito  Domni  nofbi  widom    Imperatoris  Anno  Primo  ,  Tenia  Ka- 
tendas  Januani ,  IndiSione    Decimatertia  ^    cioè    nel   di    30.   di  Di- 
cembre dell'Anno    prefente:  il  che  mette  in    chiaro  non  doverli 
rimuovere    dall'Anno  prefente    la  di    lui  morte,  contuttoché  il 
Panegirifta  di  Berengario,  Liutprando ,  ed  altri  antichi  Scrittori 
la  rapportino  pih  tardi.  E  fi  enervi,  come  in  Tofcana  non  fi  con- 
tano in  queftì  tempi  gli   Anni  di  Lamberto  Imperadote,  per  non 
difpiacere  credo  io  al  He  Arnolfo,  a  cui  Adalberto  li.  Duca  e 
Matchefe  di  quella  Provincia   avea    giurata  fedeltà.   L'Ughelli 
(£)   c/^L(a)  rapporta  uit  Diploma   d'eflb   Guido  Augufto ,  conceduto  ad 
nt  *"''"   ^g'^o*"*  Abbate  di  Bobbio  colle  Nqte  feguenti;  Dot.  Idus  Aon- 
in  Èp^cop.  lis    Anno    aà  Incarnatione     Domini    DX^CCXCf^.  ìndidwne  Xìll 

Sùr.Gim^^^^  qui  fìa  ftato  adoperato  l'Anno  Pifano,  comincìante  nel  èii\. 

sicor.  J^i^dì  Marzo  l'Annq^  nuovo,  con  precedere  circa  nove  Mefi  l'Anno 
OoftrQ  volgare}  e  per  confeguente,  che  quefto  Privilegio  (ìa  da- 
to nell'Anno  prefente  894.  Ma  non  avverti  egli,  che  nel  di  i]. 
d'Aprile  di  quell'Anno.  Arnolfo,  o  pur  Berengario,  e  non  Guiio^ 
dominava  in  Pavia.  Oltre  dì  che  V IndiSione  XIII.  non  puòco»- 
venire  all'Aprile  d'elTo  Anno  894.  Perà  quel  Diploma  s  avrebbe 
da  riferire  alCAnno  895^  come  ivi  è  fcrìtto..  Ma  fé  abbiam  det- 
to, che  gi^  nell'Anna  prefente  S94.  Guido  cefsò  di  vivere,  co- 
me può  dunque  egli  aver  comandato  in  Pavia  nel  di  13.  d'Aprile 
del  8.95.  ?  Aggiungali,  che  in  quel  Diploma  non  fi  veggono  nota- 
ti gli  Anni  def  fuo.  Imperia  contro  il  coAume  di  tali  Documenri. 
Perciò  fc  il  Lettore  prenderà  diffidenza  di  quell'  Atto  non  gli 
mancheranno  ragioni.  Dovette  fuccedere  la  morte  d'effo  Impera- 
dor  Guido  dopo  il  di  11..  di  Dicembre  dell'Anno  prefente,  perchè 
uno  Strumento,  di  Domenico.  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  accennalo 

^JjjJ"5f"  da  Girolamo  Roffi  (e) ,  e  fcritto.  Anno,.  Deo  propitio  ,  Pontifcsm 

vttto,  L  f.  J^omnì  Formoji  jummi  Pontificis  &  univerfalis  PapCR  in  Apofioìi- 
ca  facratijjìma  beati  Pari  Sede  Tertio  i  Imperante  Domno  nd^ 
ne  a.  Deo  coronato.  Anno  Quarto-  die  XII.  Menjìs  Decemhris,  l"' 
di3ione  XII.  Ravenna.,  Si  vede,  che  in  Ravenna  l'Indiiione  fi 
mutava  folamente  al  principio,  dell'  Anno..  E  di  qui  fi  conferma,  che 
Guido  *ra  Imperadore  ,  prima  che  Formofo  fofle  Papa,  e  peròfij 
egli'  coronato,  da.  Stefano  V.  e  non  già  da  Formofo  ^  come  pensò  il 
Cardinal  Baronio.. 


Anna 
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Anno  di  C  R 1  s  T  O  dcccxcv.  Indizione  xiii. 
di  Formoso  Papa  5. 
di  Lamberto  ìmperadore  4.  e  1. 
di  Berengario  Re  d* Italia  8. 

DAPPOICHÉ*  fu  partito  d* Italia  il  Re  Arnolfo,  noi  non 
poffiam  gìugnere  afapere,  fé  Milano,  Pavia,  e  il  refto 
della  Lombardia  feguitaffe  almen  per  qualche  tempo  a  ftar  fotto  il 
governo  de  gli  Umziali  da  lui  lafciati  qui,  o  fé  tornaflero  fottoil 
dominio  di  Lamberto  ìmperadore.  Chi  vuol  qui  prellar  fede  a 
Liutprando  Storico,  {a)  crederà  tofto  ,  che  Berengario  appena  in-  {xVUtit 
tefa  la  motte  dell'Augufto Guido  ,  paffaffe  a  Pavia,  e  s*  inftpadro- ^'^*,']^  f^|* 
nilTe  non  men  di  quella,  che  del  refto  del  Regno.  Soggiunge  ti- 
fo Storico  :  Sed  quia  femper  halienfes  gemimi  un  Domims  volunt , 
ijustenus  aìterum  alterius  terrore  cotrceant ,  Widonis  Regis  defungi 
FiUum ,  nomine  Lantbertum,  elegantem  Juve/iem  ,  adhuc  ephoe- 
éum  ,  minusque  bellicofum  ,  Begem  confliiuunt .  Pofcia  aggiugne , 
che  non  ofando  Berengario  dì  ftare  a  fronte  di  Lamberto ,  ^ua- 
le  s'era  incamminato  con  una  grofla  Armata  verfo  dtPavia,u  ri- 
tirò a  Verona ,  cedendo  al  più  forte  .  Ma  Liutprando  ha  la  difgra- 
lia  d'  effere  flato  un  cajtivo  Storico  per  conto  de  gliafFarìnpn  lue- 
ceduti  al  fuo  tempo  .  Son  chiari  gh  abbagli  da  lui  prefl  in  differir 
troppo  la  mone  di  Guido  ,  in  fupporre,  che  Lamberto  folamente 
foiie  dichiarato  Re ,  dappoiché  mancò  di  vita  fùo  Padre ,  quando 
egli  tanto  prima  era  anche  Ìmperadore .  Tralafcio  altri  Tuoi  fal- 
li :  motivi  tutti  di  non  ripofar  iulla  fede  di  lui  per  conto  dì  quefli 
avvenimenti,  qualora  non  ii  veggano  confermali  da  altri  Scritto- 
ri. AbbiaAio  nondimeno  affai  lume  da  un  Documento,  riferito 
dal  Campi,  (^)  per  intendere,  che  Lamberto  potè  ricuperar  fé  (M  c»»pi 
non  tutto,  almen  parte  de  gli  Stati  paterni  nell'Atìno  prefente.  ^^^''^'^^'*|* 
Queflo  è  un  Diploma  d'elfo  ìmperadore,  dato  in  Parma.  Menfe  JilptnJ, 
fehruario  Indi3ione  Xìll.  Anno  vero  Impera  Domni  Lamberti 
Serenijjìmi  Ccefaris  &  Imperatoris  Augujìi  Quarto  in  Italia.  Nin- 
na menzione  facendoli  qui  di  Guido  (uo  Padre ,  ancor  quefto  cel 
dà  a  conofcere  mancato  di  vita .  Di  qui  ancora  fi  può  raccogliere, 
che  nel  Mefe  di  Febbraio  dell'Anno  892.  Lamberto  numerava  il 
Primo  Anno  del  fuo  Imperio  .  Es'  egh  era  in  Parma  nel  Mefe  di 
Febbraio  dell'  Anno  prefente  ,  fegno  è ,  o  che  quefla  CittàXi  tenne 
forte  per  lui  nella  calata  del  Re  Arnolfo ,  il  quale  non  arrivò  ,  che 
O    2  aPia- 
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a  Piacenza ì  ovvero  ch'egli  Tavea  ricuperata  dopo  la  di  lui  riti, 
rata  in  Germania .  E  qui  fi   vuol  mentovare  un'  altro   iuo  Diplo- 
(a)  j/nii^ui- ma  f  già  pubblicato  da   me  (a)    con  quelle  Note:  ^n/w  Incanm. 
0^//'"^'%  "'"'"    Domini    DCCCXCV.  Domnì   quoque  Lamberti  pUfiimi   /ni- 
'      '  peratoris  QuinSo ,    Vili.  Idiis  Decemoris ,    IndiSione    Xlll.  Actam 
Regia    Civitatis,  cioè  nella  Città  di  Re^io  ,  per  quanto   io  vo 
credendo  .  Pare  che  qui  fiaadeperata  l'Xra    Pifana  ,    e  che  que- 
Ao  Anno  DCCCXCV,  abbia  lècondo  noi    da    elTere  T  Anno  894. 
e  maffimamente    fé  }ì  Indizione  Xlll.  vien  prefa  dal   Settembre. 
Certamente  ,ficcome vedremo,  non    fembra  verifimìle,    che  nel 
Dicembre  di  queft'  Anno  eflb  Augufto   Lamberto    foggiomaiTe  io 
Reggio  di  Lombardia  .  Quel  folo ,  che  a  tal  Tuppofto  fi  oppone , 
è  (^ir  Anno    V.   deW Imperio,  perciocché  poffiam  tenereper  fer- 
mo y  che  nel  dì  6.  di  Dicembre  dell'  Anno  894.  correva  foUmea- 
tel'^nmj  lì{.  del  fuo  Imperio.  Forfè  così  farà  fcritto  nell'origì- 
(6)  s'^tùus  "^l'S  •  Il  Sigonìo  (£)  fa  menzione  di  quefto  Diploma  all'Anno  89^. 
A  J^e^no      Che  efemplare  egli  abbia  veduto ,  noi  so  .  E  ben  farebbe  da  de- 
.  6.  gderare,  che  chi  prende  a  trattar  tali  materie  ,   arrivato  a  quelli 
dubbj  ed  oftacoli ,  poteffe  aver  fotto  gli  occhi  gli  Originali  fteffi, 
per  poter  giudicare  ,  fé  portino  feco  tutti  i  contrafe^ni  della  loto 
autenticità .    Per  quel  che  ru^uarda  il  Re   BerengariQ ,    abbiano 
(  \    Uh  II  P"*^^*^  rUghelii  (e)  un  fuo  Diploma,  dato  fui  principio  di  Mag- 
jtal.  si-J.  '  gio  in    Verona,    dove  fi  parla  del  Circo  pubblico  di  quella  Città, 
T<n^  r.      una  cui   parte  per  la  vecchiezza  era  caduta  .  Le  Note  del  Docu- 
'teraàci^^    mento  fonquefte:  IV.  Nonas  Mali  Anno  ab  ìncarnatione    Domi- 
nica  DCCCaCV.    Anno    vero  Regni    Berengarii     feremMmi  Regii 
IX'     Indiatone    Xllh 
.  Non  ceflava    intanto  /o/co   .t^rcivir/covo  di  Rems ,  per   atteftaio 
<dì  Ffoioar-  di  Ffodoardo  {d)  ,  d'impegnare'  Papa  Formofo  in  favore  di  Um- 
^^^.^^^■"^- Berto  Imperadore,  che  rimafto  in  età  giovanile  dopo  la    mone  M 
K  4.  cap.  3.  Padre  ,  poco  atto  al  governo  de'PopoIi ,  abbifognava  di  affiften" 
da  tutti  ilati.  Gli  ri ipondeva  il  Pontefice,  de  ipfo  Lamèerto,  p'- 
tris  fé   curam    habere,     Filiique     cari^imi    loco     eum    diligere^   "'■ 
que     invioLahilem    cum    eo     concordiam  fé    velie   fervare .      In  un'al- 
tra Lettera  Formofo  fi  rallegrava  ool  fuddetto  Arcivefcovo   delli 
di  lui  premura  per  gli  vantaggi  di  Lamberto  Imperadore,  ajfcrtm, 
jh  cum-    ipfos  taniam.  pacis   Sf     dileQionis    habere     concordiam  ,    "' 
mjueant-  allqua  jam-  db    invicern   praviiace   fejungi.    Ma     per     d"' 
grazia  gran  tempo  è  ,  che  bene  fpeffb  la  lingua  degli  uomini  non 
va  d' accordo  qoI. cuore  j  e  qui  fi  può  appunto   dubitare ,  che  For- 
molo 
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molò  nella  Segreteria  adoperaHe  un  linguaggio  differente  da  ì  de- 
Mei]  dell'interno  fuo  Gabinetto.  Ciò  dico  io,  perchè  gli  Annali 
del  Freero  (a)  ci  fan  fapere  in  queft'  Anno ,  che  Arnolfo  Re  di  Ger-  (a)  AanaUt 
mania  fti  di  bel  nuovo  invitato  da  Papa  Formofo  a  ritornare  in  Ita-  p^^lfl^f^ 
lia ,  con  promelTa  per  quanto  fìpuò  eredere  di  crearlo  Imperado- 
re  ad  efclufione  di  Lamberto.  Itemm  Rex  (  così  quello  Storico  )  a 
Formofo  Apvjìolico  per  Epijhlas  &   Mijfos  enìxe  Romam    venire  in- 
vitacus  eji.  Arnolfo  dopo  avere  afcoltato  il  parere  de'fuoi  Vefco-    - 
vi  ,  determinò  quefta  feconda  fpedizione,  e  nel  Mefe  dì  Settem- 
bre moffe  V  efercito  alla  volta  dell'Italia.  Paflaio  ch'egli  ebbe  il 
Po,  divife  l'Armata  in  due  corpi,  1'  uno  de' quali  inviò  perla  via 
di  Bologna  verfo  Firenze,  coli' altro  marciò  egli  per  la  via  di  Pon- 
tremoli  fino  alla  Città  di  Luni ,  la  quale  ,  Te  non  è  fcorretto  quefto 
tetto,  non   dovea  peranche  effere  Hata  rnjantellata;  e  quivi  fo- 
lenizzò  il  fanto  Natale.  Ma,  ficcome  vedremo,  non  in  Luni,  ma 
bensì  in  Lucca>  ciò  dovette  avvenire.  Probabilmente  Papa  For- 
mofo non  fi  credeva  affai  ficuro,  da  che  il  fuo  emulo  Sergio  ri- 
coveratofi  in  Tofcana ,  molto  s'  era  intrinficato  con  AdalBeno  IL 
poteniiffimo  Duca  e  Marchefe  di  quella  Provincia,  e  la  fazione  di 
Sergio  era  tuttavia  poffente  in  Roma.  Liutprando  fcrive(A),  che (y)HutprM. 
hoc  in  tempore  Formofus    Papa    religiojìjfimus  a  'Romanis  vchcmenrer'j'"  l^ifior. 
cffàSabatur.   Suppone  egli  ciò  fatio,  dappoiché,  ficcome  vedre- ■''''^' 
mo,  il  Re  Arnolfo  fu  a  Roma  ,  colà  chiamato  dal  Papa  ■■,  ma  non 
è  inverifimile,   che  quefta  perfecuzion   cominciafle  molto  prima. 
Se  un  diploma  di  Arnolfo,  da  me  accennato  all'Anno  preceden- 
te, è  legittimo,  e  niuna   fcorrezione  v'  ha,  quefto  Principe  nel 
dì  primo  dì   Dicembre  era  in  Pavia.  Ma   qui  è  da  afcoltare  Er- 
manno Conttatto  (  e  )  ,  che  così  fcrive  d'  Arnolfo  all'  Anno  prefen-  (e)  Herman. 
te  :    Per  Epijìolas  a   Formojo    Papa   rogatus ,  Ita/iam  peùit  ,•    Beren-  ^Tfonu'lJk 
gariumque  pcrierriium  ^  ad  dediùonem    veniemem ,    RegrMmque  pcrva-  Canijìi. 
Jum  lialia    reddemem,   fufcepit\    6"    Waltfredo  ,    Maginjredoque    Co- 
nìtibus    haitam   cis    Padam    dif.rìbuit  i     &    omnia    vajìajido  ^    dìvifis~ 
^ite    ad  fuperum    &   injerum     Mate    copUs ,    tranfiens  ipfe      NataUm 
Domini     Lucx    ccleh/avir.   Adunque    Arnolfo  iblennizzò   il  fanto 
Natale  non  in  Luni,  ma  be»sì  in  Lucca,  dove  il   Marchefe  A- 
dalberto  II.  dovette  accoglierlo.  E  di  qui    chiaramente   appari- 
le,  che  Berengario  fu  abbattuto  da  Arnolfo,  il  quale  affano  lo 
fpogliò   di  Scati ,  perchè  diede  il  Ducato  del  Friuli  a  Gualfcdo  , 
e  quello  di  Milano  a  Magnìfredo .  Finalmente  è  da  avvertire,  che 
ne!  dì  4.  di  Maggio  l' Impetador  Lamberto  fi  trova  in  pofleffo  di 
Tomo  r.  O     3  P.^^ 
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Pavia  ^  ciò  apparendo  da  un  Aio  Diploma  indubitato ,  da  me  in 
(«> -^«'f  *- dato  alla  luce  (a),  in  cui  fa  una  Donazione  tUCÌ  Imperainu  Agel- 
^iffirt!  ^1.  "^'^''  f"3  Matte  :  Atto  bacante  a  far  conoscere  fuggetto  a  molti 
pig'Tjp.     dubbj  il  Diploma  fuddetto  fpettante  al  primo  dì  di  Dicembre  deli' 

Anno  precedente»  dove  Arnolfo  comparifce  Padron  di  Pavia. 

Anno  di  Cristo  dcccxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio  VI.  Papa  i. 
di  Stefano  VI.  Papa  i. 
di  Lamberto   Imperadore  5.  e  5. 
di  Arnolfo  Imperadore  i. 
di  Berengario  Re  d'Italia  9. 

MENTRE  il  Re  Arnolfo  col  fuo  efercito  fvernava  in  Tofcana, 
abbiamo  da  gli  Annali  di  Fulda  preffo  il  Frcero  (i),che 
KX«"  fi  fpjtfe  voce,  Berenearitim  Nepotem  e j US  (^ciok  Berengario  più 
torto  Zio  che  Nipote  fuo  )  a  fideUtate  Jua  dejeciffej  &  in  Itabm 
jam  p%r  hoc  reverfum  ejfe.  Adalpertum  videlicec  Marcfuonem  Tufcia 
mutuis  coUoquUs  Berengarii,  ne  aliquo  modo  ad  Regìs  Fidelàatem 
intenderci.  Manca  qui  qualche  parola:  tuttavia  fi  comprende,  a- 
vere  Arnolfo  avuto  feritore ,  che  Adalberto  U.  Duca  e  Marchefe 
di  Tofcana,  e  il  Re  Berengario  maneggiaflero  fott'  acqua  una  ri- 
bellione contra  di  lui:  il  che  conturbò  non  poco  T efercito  fuo, 
e  lui.  Né  era  fenza  fondamento  tal  fama.  Il  vedere,  che  Arnol- 
fo due  volte  era  calato  in  Italia,  non  per  aiutare,  come  fi  cre- 
deva, alcuni  de'  Prìncipi  in  efia  dominanti,  ma  '  per  foggiogarli 
tutti,  non  potea  piacere  né  pure  a  i  Principi  contendenti  fra  lo- 
ro. Dalle  parole  ancora  fuddetie,  potrebbe  nafcer  dubbio,  che 
rambizioro  e  barbaro  Arnolfo  fotto  qualche  pretefto  av effe  con- 
finato in  Germania  il  Re  Berengario;  e  eh'  egli,  come  fé  la  vi- 
de bella,  fé  ne  tornò  in  Itaha ,  con  darfi  poi  a  ihignere  legacci 
Duca  di  Tofcana  ,  mal  foddisfatto  anch'  ef?3  del  procedere  d'Ar- 
nolfo. Mi  nel  Bullario  Cafinenfe  v'^ia  un  fuo  Diploma,  dato  V- 
Nonas  Marcii ,  An:to  lyominicx  Incarnaùonis  DCCCXCVI.  Doni' 
ni  vero  Bcrcngarii  Regis  IX>  Aclum  Verona.  Quefto  ci  fa  vedére, 
o  eh'  egli  non.  era  partito  da  Verona  ,  o  v'  era  ritornato ,  ed  e- 
fercitava  i' autorità  Regale.  In  queila  ambiguità  di  penfieri  pre- 
fe  Arnolfo  la  r:foluz.io;i  di  paffare  a  Roaia,  p";r  pr3.idervi  la  Coro- 
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na  dell'Imperio,  figurandofi,  che  fatto  quefto  paffo  ,  gli  farebbe 
più  agevole  il  diffipar  chiunque  fi  fcopriffe  contrario  a'fuoi  voleri. 
Per  iltrade  cattive,  e  con  gran  perdita  di  cavalli  arrivò  colà.  Ma 
in  Roma  ancora  trovò  quello ,  che  non  fi  afpettava.  Ageltruda  Ve- 
dova del  defunto  Imperador  Guido  ,  Donna  di  viril  coraggio  ,  per 
foftenere  i  diritti  dell'  Augufto  Lamberto  Aio  Figliuolo ,  avea  pre- 
venuto r  arrivo  d' effe  Artiolfo ,  e  con  un  buon  nerbo  di  gente 
entrata  in  Roma,  s'era  accinta  alla  difefa  non  men  di  quella  gran 
Città,  che  della  Città  Leonina.  Parve  irrifoluto  Arnolfo  alla  vifta 
di  quefto  inafpettato  oftacolo,  ma  veggendo  irritate  le  fue  fqua- 
dre  da  qualche  villania  lor  detta  da  i  Romani,  che  guardavano  le 
mura,  e  tutte  avide  di  combattimento,  diede  l'ordine  per  un  ge- 
nerale affalto.  Liutprando  narra  un  avvenimento  (a) ,  che  hatut- (Oi<'«¥'M»^ 
ta  la  ciera  d'  una  favola  .  Cioè ,  che  fcappando  una  lepre  verfo  la  ^"|  ^^À^^- 
Città ,  accompagnata  dalle  grida  grandi  dell*  efercito  d'  Arnolfo ,  '  ' 
cadde  il  cuore  per  terra  a  i  difenfori  di  Roma:  del  che  aceortifi  i 
foldaii  di  Arnolfo  ,  diedero  l' affalto  alla  Città  Leonina  ,  e  la  pre- 
fero.  Per  quefto  anche  i  Romani  capitolarono  la  refa  di  Roma  . 
Certo  è,  che  Roma  venne  per  forza  alle  mani  d'Arnolfo,  e  che 
Papa  Formofo^  perfeguitato,  e  forfè  imprigionato  dalla  fazione  di 
Sergio,  unita  dall' Augufta  Ageltruda,  fu  rimeffo  in  libertà.  Con- 
certata dipoi  la  Coronazione  Imperiale ,  tutto  il  Senato  Roma- 
no colla  Scuola  de'  Greci  e  colle  bandiere  e  Croci  andò  a  rice- 
vere Arnolfo  a  Ponte  Molle ,  e  fra  gì'  Inni  e  cantici  facri  il  con- 
duffe  alla  Bafilica  Vaticana,  nelle  cui  fcalinate  fi  trovò  Papa  For- 
mofo ,  che  con  amore  paterno  1'  accolfe ,  ed  introdottolo  nel  fa- 
cro  Tempio  ,  quivi  il  creò  ed  unfe  Imperadore  Augufto  ,  con  por- 
gli in  capo  l'Imperiai  Corona.  Da  lì  a  pochi  di  Arnolfo,  dopo 
aver  dati  molti  ordini  pel  governo  della  Città,  e  per  la  ficurezza 
del  Pontefice  ,  fece  raunare  in  San  Paolo  il  Popolo  Remano ,  e  da 
effi  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  fecondo  il  rito  antico.  Tale 
fu  quel  giuramento  :  Juro  per  htBc  omnia  Dei  myfleria  ,  quodfalvo 
honare  &  lese  mea  ,  atque  fidetiiate  Domni  Formofi  Papx  ,  Fidelis 
fum  &  ero  omnibus  diebus  vittB  mea  Arnolfo  Imperatori,  &  jium- 
Guam  me  ad  ilUus  infidditatem  cum  aliquo  homine  fociaho .  Et  Lam- 
leno  filio  A^ltrudte  (  adunque  era  mancato  di  vita  Guido  Au- 
gufto fuo  Padre,  né  fi  trovò  in  quefto  fconvolgi mento  dicofe, 
come  vuole  il  Panegirifta  di  Berengario  e  Liutprando  )  6"  ipfi  Ma^ 
tri  juce  ad  Scecularem  honorem  numquam  adjutorium  prcebebo  .  Et 
fiaac  Civitatem  Romam  ipfi  Lamberto  &  Matri  ejus  Agiltrudx ,  - 
•  O     4  &  eo- 
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&    eorum    homlnihus   per   aìiquod    ingènium  y   twt    argutmntum  itm 
(a.)  Riegino iradam .    S'era   Ageltruda,  per   atteftato  di  Reginone  (a),  fegre- 
(b)  c^mpt  taroente  ritirata  da  Roma ,  allorché  furono  per  entrarvi  le  mili- 
Jfior.  Pia-    zie  d'Arnolfo  .  Pceffo  il  Campi  (J>)  fi  veggono  due  Diplomi  con- 
'T'/à^'    ceduti  dal  novella  Imperadore  Arnolfo  in  favor  del  Moniftero  del- 
le Monache  di  San  Sifto  di  Piacenza.  E'dato  il  primo  VII.  Ka- 
lendas   Mali  ^  Anno  Incamationis   Domirti    DCCCXCVl .    /ndi9me 
XJV.   Anno  Imperli  ejus   Primo.  AUum  Romee,  L'altro  fa  dato  2 
rìchìefla  di  Papa  Formofo  Kalendis  Mail  colle  fleilè  Note.  Anche 
(e)  v^tiL   rUghelli  (e)  rapporta  un'altro  Diploma  d'Arnolfo,  con  cui  con- 
iiai  Sacr.     ferma  i  fuoi  diritti  al  Monìftero  dì  San  Salvatore  di  Monte  Amia- 
' ia'"àpif:òp.    '®'  ^^*  ^°"  quelle  Note:  Signum   Domni  Arnulpfà  invìSìfsmi  Im- 
ciMfin.         peraiom  Augujli.    Data   IV.    KaUndas   Martii   die  j    Anno  Incanut- 
tionis  Domini  DCCCXCV 1.   Indidione  XIV.  Anno    Regni  Armi- 
pki  Regis  in    Francia  Nono ,   in   Italia  Tertio  .    Adam  Roma .  La- 
jfcerò  io  considerare  a  i  Lettori,  perchè  quefto  Diploma  fia  dato 
'da  Arnolfo,  già  dichiarato  Imperadore,  fenza  pm  far  menzìoae 
in    tSo  dell' Jf/mo  Primo   dell' Imperio j  e  fé  fia  da  credere,  eh' 
egli  foffe  dichiarato  Imperador  de' Romani  prima  del  di  27.  di 
Febbraio  di  queft'  Anno  ,   che  fu  Bifleftile .  Noi  abbiamo  appre- 
fo  da  i  fuddetti  due  ficuri  documenti  del  Moniflero  Piacentino, 
che  Arnolfo  era  in  Roma  nel  dì  primo  di  Maggio;   e  gU  Annali 
W)  **'?;«<>  Freeriani  (<t)  ci  fan  fapere ,  che  ipfe   XV.  tan&m   die  ^  pofiaum 
-"       "'"■''■  yenerat,   ab    Urbe  digrejjus   efì .    Adunque   non    potè  il    UipiODJa 
^Amiatino   efière   dato   nel  Febbraio.  Forfè   in  vece   dì  Martha 
avrà  da  leggere  Maii.  Il  Padre  Papebrochio  e  il  Padre  Pagi,  che 
fondarono  fu  quefto  Documento  alcuni  toro  razìocìnj  ,  certamente 
iion  pofarono  il  pie  ficuro .  Dopo  le  funzioni  fuddette  Arnolfo  fé- 
.   ce   prendere  Coftaniino  e  Stefano,   due   de' principali  Baroni  di 
Roma,    come   rei  di  lefa  maeftà ,  per  avere  introdotta  in  Roma 
rimperadrice    Ageltruda,  e  legati  feco   H  condufse  in  Baviera. 
Urbtnt  vero   ad  fuas   manus    cujiodiendam    Faroldo    culdam    Vajfalio 
concefsit . 

Erasi  ritirata  l' Imperadrice  Vedova  Ageltruda  nella  Città 
dì  Spoleti.  Moffe  a  quella  volta  Arnolfo  con  penfiero  di  coglier- 
la, o  di  fcacciarla  di  là.  Ma  fopra venutagli  una  grave  infermi- 
tà dì  capo  (  Reginone  le  dà  il  nome  di  Paratifia  )  in  vece  di  ac- 
cudire a  quefta  imprefe,  ebbe  da  penfere  a  fcappar  d'Italia, 
dove  non  u  fidava  pììi  di  fermarli  per  gli  tanti  nemici ,  ch'egli 
aveva,  0  (i    era  fatto  colle  fue  cruaeltàj  e  co' faoi  ambizioli  ai- 
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fegnì.  Però  con  ìsforzate  marcie  il  più  tofto  che  potè  prima   del 
lìtie  di    Maggio  ,     fi  ritirò  per  la  via  di  Treoto  in  Baviera  ,   fece 
conducendola  pericolofa  malattia,  onde  era    ftato  alTalito  .    Se- 
condochè  lafciò  fcrìtto  Liutprando  (  a  )  ,  fu  attribuito  quefto    fuoca)  liut- 
malore  alla  fagacità  della  fuddetta  Augufta  Ageltruda  ,     aflediaia^^"^*"^- 
da  effo  Amelio  nel  Caftello  di  Fermo  ,  perchè  le  riufcì  di  guada-     '  ''  "''  '' 

tnar  coli*  oro  un  domefiico  del  medefimo  Arnolfo ,  e  di  fargli 
are  un  fonnifero  ,  che  gli  fconcertò  la  tefta  ,  e  la  fanità  in  n:ia- 
niera,  che  non  fi  riebbe  mai  più.  Ma  quefta  è  verifimilmente 
una  diceria,  divulgata  fra  il  Popolo,  che  troppo  inclina  a  crede- 
re fopraniiaturalì ,  o  effetti  dell'umana  malizia ,  alcuni  mali , 
malTimamente  de'-gran  Signori.  Altre  cofe  foggiugne  dipoi  Liut- 
prando  ,  cioè  che  Guido  Re  (  quefti  eralmperadoreemorto  mol- 
to prima  )  prefe  ad  infeguire  .il  quafi  fuggitivo  Arnolfo .  E  eh' 
eflb  Arnolfo ,  giunto  che  fu  a  Monte  Bardone  fui  Parmigiano , 
determinò  di  cavar  gli  occhia  Berengario,  per  tenere  più  Scura- 
mente da  lì  innanzi  ritalia  .  Ma  avvertitone  Berengario  da  un* 
Amico  fu 0  Cortigiano  ,  fé  ne  fcappò  frettolofamente  a  Verona: 
dopo  di  che  tutti  gì*  Italiani  cominciarono  a  fprezzare  Arnolfo. 
Parimente  racconta  Liutprando,  che  giunto  efTo  Arnolfo  a  Pavia,  e 
frediatafì  una  fedizione  del  Popolo,  fu  fatta  tanta  llrage  della 
di  lui  gente,  che  n'erano  piene  le  cloache  tutte  di  quella  Città. 
£  perciocché  Arnolfo  non  potea  palTar  per  Verona ,  marciò  pel 
Piemonte  ad  Ivrea,  Città  governata  da  Anfcario Marckefe ,  uo- 
mo rimidiflìmo ,  che  s'era  dianzi  ribellato.  Giurò  allora  Arnol- 
fo di  non  partirfi  prima  di  fotto  a  quella  Città,  fé  non  aveva  nel- 
le mani  Anfcarìo.  Mai  Cittadini  fatto  ufcir  dì  Città  Anfcario , 
per  poter  verìdicamente  giurare,  ch'egli  era  fuggito,  ottenne- 
ro da  Arnolfo  direnare  in  pace.  Finalmente  dice  Liutprando,. 
che  Arnolfo  pel  Mungivi,  e  per  la  Savoia  pafsò  aijproprj  paefi. 
Tutte  immaginazioni  e  tradizioni  falfe,  perchè  il  Continuatorei 
de  gli  Annali  di  Fulda,  Autore  contemporaneo  ,  e  però  più  de- 
gno di  fede,  attefta,  ficcome  abbiam  veduto,  che  Arnolfo  da  Spo- 
Teti  a  dirittura  venne  a  Trento,  ed  ufcì  d'Italia,  prima  che  /of- 
fe fpirato  il  Mefe  di  Maggio  ,  In  fomma  la  Storia  di  quefti  tem- 
pi iì  truova  aflai  maltrattata  da  i  più  antichi  Scrittori.  Falla  di 
molto  anche  la  Cronica  di  Reginone  (i),  che  fotto  queft'Anno(b)  Rhegiao 
ci  vuol  far  credere  accaduta  la  morte  di  l^ambzno  Imperadore ,  e  «  CkronUo.. 
l'entrata  in  Italia  di  Lodovico  Figliuolo  di  Bofone  Re  di  Proven- 
za/Chiaramt^nte^dremo  la  falutà  di  laJli  racconti,-  né  è  da  cre- 
dete. 
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dere  ,  che  vengano  da  Reginone  .  Le  Aimo  io   giunte,  difordina' 
tamente  fatte  alla  di  lui  Cronica  »  quantunque  ìi  radre    Mabillone 
(a)  MiiW. (a)  ed  altri,  le  prendeffero  per  buona  moneta  .  Lafciò    Arnolfo, 
jf/utai.  J<.  prima  d'abbandonare  l'Italia   (6),  RatolAo  fuo  Figliuolo    baftar- 
tfi'w       ^^  2^  governo  di  Milano  ,  credendo  in  tal  guil'a  di  tenere  in  ubbi- 
Annum.       dicnza  il  Popolo  d' Itilia.  Ma  gl'Italiani  alzarono  il  capo,  e  Ra- 
t';/^"''^  toldo  fu  coftreito  a  tornarfene  pel  Lago  di  Como  in  Germania. 
FTtktri.       Lamberto  Imperadore,  per  quanto  n  può  Icorgere  ,    non  tu  pigro 
ad  accorrere  in  quefte  pam  ,  e  s  ripigliare  il  pofleffo  di  Milano  e 
di  Pavia  col  rimanente  della  Lombardia  .  Maginfredo  ,  o    fia  Afa- 
gnifredo.  Conte  di  Milano  ,  ed  anche  Marchefe  della  Marca  di 
(e) fffrnw/i- j\jj|ano  ,  come  (ì  può  dedurre  da  Ermanno  Contratto    {e)    ali'An- 
""Jiius7di~  "o  895.   perché  avea  tenuto  forte  pel  partito  del  Re  Arnolfo,  eb 
ti  in.  Cjnj/:  be  d' ordine  di  Lamberto  tagliata  la  tefta  ^  e  ad  un  fuo  Figliuolo, 
e  ad  un  fuo  Genero  toccò  la  pena  dì  perdere  gli  occhi .  Ve  io  cre- 
dendo, che  in  quefta  occafione  patìlfe  de  i  grandi  affanni  la  Cit- 
tà di  Milano ,   perchè  a'  tempi  di  Landolfo  Seniore ,  Storico  di  Mi> 
j,2j^^'5"^^lano  ((/)  del  Secolo  Undecimo,    durava  la   tradizione,  che  un 
liifl.  To. iK  Lamberto   Re  d'Italia   avea  fatto  unafpro    trattamento   alla  Cit* 
Rtr.  jiaiic.  là  ji  Milano  con  averla  affediata,  e  prefa  con    inganno,  dove 
poi  fece  un'orrida  ftrage  de' Cittadini ,  diftrufle  i  Palagi ,  le  Tor- 
ri,  e  r  altre  belle  fabbriche  ,   e  fortificazioni  di  quella  nobil  Cit- 
tà .  Pieno  di  favole  e   d'anacronifmi  è  quelto  racconto    dì  Lan* 
, .  -^     dolfo,  copiato  poi  da  Galvano  Fiamma  (  e) ,  perchè  fuppone  vi- 
mi  Mani,    vuto  qucfto  Re  Lamberto  circa  1'  Anno  570.  e  prim^  che  i  Longo- 
£u^  FUr.    bardi  calaiTero  ìn  Italia  :  Sbaglio  inefcufabile,   e  tefti'monìo  della 
R^.'ilàiìc.  ^o'""'^  ignoranza  di  que'  SecoU ,   perchè  folamente  circa  cento  ot- 
tanta anni  dappoi   fiorì   quefto  Landolfo.  Dice  egli  ancora,  che 
lliuino  era  allora  Duca  di  Milano ,  e  che  Lamberto  fu  poi  uccifo 
alla  caccia  in  un  bofco  con  wm  Spina  da  ^if^o  Figliuolo  di  quello 
llduine.  Tuttavia  chiara  cofa  è,  ch'egli  intende  di  parlare    dell' 
Imperador  Lamberto ,  ficcome  apparirà  dalla  maniera  delta  lua 
morte.  E  però  dalle  fue  popolari  fole  abbaftanza  traluce,    eh' ef- 
fe Lamberto   dovette    maltrattare  non  poco  la  Città  di  Milano  a 
cagion  di  fua  ribellione .  Ordinariamente  non  fon  fenza  qualche 
fondamento  fimili  tradizioni  de'Popoli .  Anche   il  Re    Berengaiio 
dal  canto  fuo  (  giacché  venne  in  quefti  tempi   a    mancar  di  vita 
Gualfredo  Duca  e  Marchefe  del  Friuli ,  che    ribellatoli  a  lui  s' era 
dato  ad  Arnolfo  )  ritornò  in  pofleffo  di  Verona  e  del   Ducato  del 
Friuli,  con  iftendere  il  fuo  dominio  fino  all'Adda:  coti  che ii può 
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credere  ,  che  Brefcia  ancora  '  e  Bergamo  veniflero  atla  di  lui  ub- 
bidienza. Ho  io  pubblicato  (j)  un  lue  Diploma  dato  Pridie  Ka-  W  Aiuiqui- 
Undas     JDecemòris ,  j4nno     Incaraationis  Domini     nofiri  Jefu   Chrifii  plffi^  %g, 
DCCCXCVI,      Regni     vero     Domni     Berengarii    Sereniffìmi  Regis 
Villi,  per  InSSionem  XV.  A3um  Corie  Aquìs .  Vedemmo  di  fo- 

?ra  all'Anno  88 1.  un  Diploma  di  Carlo  il  Groflb  ,  fcritto  Aquis 
'alaùo.  Non  so  fé  abbia  che  fare  con  quefta  Corte  Aquis  ^  la 
qual  fenza  fallo  non  può  elTere  Acqui  Città  del  Monferrato , 
perchè  fin  là  non  iì  flendeva  la  giurisdizione  di  Berengario. 

J  DISGUSTI  dati  dai  Romania  Papa  Formo/o,  prima  che  giu- 
gneflè  a  Roma  Arnolfo  ,  ed  accrefciuti  adìsmifura,  dappoiché  egli 
fe  ne  fu   partito,   il  fecero  finalmente  foccombere  alpefo  degli 
affanni,  fé  pure  non  intervennero    mezzi  anche  più    violenti   per 
troncare  il  corfo  di  foa  vita  ,  perch'  egH  era  incorfo  nell'odio  non 
folamente  della  maggior  parte  dì  quel  Popolo,  ma  anche  dìLam- 
herto  Imperadore,  conira    del    quale    aveva  efTo  Pontefice  alzato  al 
trono  Imperiale  il  Germanico  Re    Arnolfo .  Il  Cardinal  Baronio 
{b)  dopo  Onofrio  Panvinio ,  differì  la   morte  di  queflio  Papa  iìno  (b)    Barom 
al  Decembi-e  dell'Anno  prefente  ,  fondato   fuiralTerzione  di  Ada-'^^^^^*^ 
mo  Bremenfe,   che  fcrivea  circa  l'Anno  1080.  la  Tua  Storia.  Ma 
il  Padre  Pagi  (  e  )  con  addurre  due  Bolle  di  Papa  Stefano  VI,  fuo  (e)  Paput 
(ucceffore,  dato  nell'Agofto  e  Settembre    di  quell'Anno,  ha  mo-  '»  CriiU. 
ftrata  r  inruflìftenza  di    tale  opinione.    Quel  che  è  più,  il  Conti- j^;!^"""' 
nuatore  de  gli  Annali  di  Fulda    (</)  pubblicati  dal  Freero  ,  Auto- (d)  ^i/w/m 
re,  per  quanto  pare  ,    contemporaneo  ,    fcrive  mancato  di  "^^^^  pf^t'e'^i"' 
quello  Pontefice  die  San3(B  Pafchee  .  Ed  Ermanno   Contratto  (  «  )  (e)  Hermaiu 
anch'  egli  fcrive ,  che     Formofus    Papa    die  Pafchs  obiit .  Ma   né  ^awrjrfw  in 
pur  queflo  fi  può  credere  ,  qualora  fuiliftano  i  due  Diplomi  ,  dati  clnlfii.'^  '' 
da  Arnolfo  Imperadore  in  Roma  fui   fine  d'Aprile,  e  nel  dì  primo 
di  Maggio  pel  Moniftero  di  San  Siilo  ,  che  fi  fono  accÉnnati  di  fo- 
pra.Nel  dì  4.   di   Aprile    cadde  la  Pafqua  nell'Anno    prefente. 
Confeflando  il  medefimo     Annalifla  Freeriano ,  che  Arnolfo    non 
fi  fermò  in  Roma  .  pih   di  quindici  dì,  effendo  €gU    flato    fenza 
dubbio  coronato  Imperadore  da  Papa  Formofo  ,  per  neceffità  non 
djvette  accader  la  fu  a  morte  nel   di  di  Fafqua  .  L.0  Storico  fuddet- 
to  Freeriano  ne    fa    menzione    folamente,   ditppoiché  Arnolfo   fu 
ritornato  in  Germania.   Può  effV'rs  ,   che  u;i  di  iì  fcuopra    qualche 
Djcumento,  onde  vengi  afTii     lume  per  decidere  quello  punto. 
l:Uiinto  è  certo,  cheaP<ipa  Formofo  dopo  tre  giorni  di  Sede  va- 
cante ,  fuccedette  Bonifazjo  VI,  Pontefice    etimero ,  perchè  noa 
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più  che  quindici  giorni  durò  il  fuo  Pontificato  .  La  podagra  quel- 
la fii  ,  che  il  portò  air   altro  Mondo,  fecondo   gli   Annali  ire»- 
rìani  fuddettij  né  fu    già     cacciato  dalla  fedia,   come  pretende 
il  Cardinal   Baronio,   tuttoché     veramente   Giovanni  1a,    Papi 
nel  Concilio   Romano     dell'Anno    898.    riprovaffe  la  di  lui  ele- 
zione .  Si  venne  pertanto    ad   eleggere  un  nuovo  Papa ,  e  qne- 
fti  fu  Stefano  Vi.  dì  fazione    contraria   al    defunto   Papa  Fonno- 
fo .  Sulle  prime  moftrò    egli  dì  approvare  l' operato    da  lui  nel- 
la perfona  d' Arnolfo ,  con  rìconofcere  anch' egli  per  Imperadore, 
come  cofta  da  una  fua  Bolla  citata  dal  Padre  Pagi,  e  data  nel  dì  10. 
d'Agofto    dell'Anno    prefente  ,    imperante   Domno  piijjìmo  Au^ujlo 
Arnulfo  ,  a  Deo    coronito    Magno     Imperatore  ,     /inno  Primo .  Ma 
da  lì  a  poco ,  o  perchè  fofle  cacciato  di  Roma  il  Miniftro  lafciato- 
vi  da  Arnolfo ,  o  per  gU  potenti  maneggi  di  Lamberto  Aiigufto , 
e  per  l' inclinazione  dello  fteflb  Papa  ,  ncon^obbe  egli  Lambeno^a 
legittimo  Imperadore.  Un'altra  fua  Bolla  rapportata  dal  Padre  Da- 
di z?«A*rKchery  (fl)  ,  fi  vede  fcritta  fotto  l'/m/Z^ione  a  f^.  cominciata  nel  Set- 
Tom^'t      temere  di  quell'Anno  ,    imperante    Dottino  noflro  Landebeno  piijsi- 
mo  Auguflo  j  a  Deo  coronato    Magno   Imperatore.    Otto'    men   poi  i 
dopo  l'aHunzione fua  arrivò queftoPontefice  ad  un  ecceffo  ,  cheren-  I 
derà  fempre  dcteftabile  la  memoria  fua  nella  Chiefa  di  Dioi  pec-  i 
ch'egli  fatto  diffotterrare  il  cadavere  di  Papa  Formofo,Q  con  una  ; 
ridicola  funzione  degradatolo  in  un  Concilio  non  aflìffito  dallo  Spi-  | 
rito  Santo,  lo  fece  gittar  nel  Tevere  ,  e  dichiarò  nulle  tutte  lefue  \ 
ordinazioni,  e" in  primo  luogo  quella  dello  fteflb  Formofo  .  Inior-  | 
no  a  ciò  é  da  vedere  la  Storia    Ecclefiaftica  ,  e  la  difefa  di  Formo- 
fo ne  gli  Opufcoli  di  Aufilio  ,  il  quale  ciba  confervata  una  notizia 
fra  l'altre,  cioè,  che  in  un  Concilio  tenuto  in  Ravenna,  dove  in- 
tervennero quali  tutti  i  Vefcovi  d'Italia  ,  era  ftata  riconofciuta  le- 
gittima ed  approvata  l'ordinazione  di  Formofo,  ancorché  egli  dal 
Vefcovatodi  Porto  fofle  palTato  alla  Cattedra  di  San  Pietro  .  Appar- 
tiene a  quell'Anno  la  mutazione  feguita  nel  Principato  di  Beneven- 
i^)À>ioi.y-  to,   raccontata  dall' Anonimo  Salernitano   (i),  da  Leone  Oftien- 1 
mui  SaUr    fé  (e) ,  e  da  altre  Cronichette  preflb  Camillo  Pellegrine.  Non  pò*  ' 
p.'I^T.  a.'^^*inopiù  fofferire  ì  Beneventani  l'orgogliofo  governo  de'Greci, 
Rer.   Italie  dominanti  nella  loro  Città  .  Comunicarono  elfi  i  lor  defiderj  a  Gaai- 
Q^fì  ^'^ /nario  I.  Principe  di  Salernoj  equeftìa  Guido  Duca  e  Marchefe  di 
itb.  " 'e.  4j»Spoleti.  Pafsò  all'afièdio  di  effa  Gttà  lo  fteflb  Guido  con  un  copio- 
fo  efercito  ,  e  per  molto  tempo  la  ftrinfe.    Veggendólì  a  mal  par- 
tito Giorgio  PatrÌ7^io  quivi    Governatore    per  Leone   Jmperator  de 
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Greci ,  iacitò  i  Cittadini  alla*  difefd .  Altro  non  cercavano  effi  j  e 
però  prefe  1'  4rmi  tanto  i  Greci ,  che  i  Beneventani ,  ufcirono  di 
Cina,  per  ddre  addolTo  a  ì  nemici ^  ma  fecondo  il  concerto  fatto 
Guei  dì  Benevento  fì  diedero  alla  fuga,  ritornando  nella  Città,  e 
/eco  traOìero  nella  mifchia  le  genti  di  Spoletì .  Giorgio  Patrizio , 
fé  volle  falvar  la  vita,  pagò  cinque  mila  foldi  d'  oro,  e  fu  lafcìa- 
to  andare .  Reftò  in  potere  di  Guido  Duca  quella  Città  col  fuo 
Principato  .  Ma  chi  è  quefto  Guido  ?  Lo  Aello  Anonimo  Salerni- 
tano il  credette  quel  medelìmo  Guido,  che  abbìam  veduto  Re  d' 
Italia  ed  Imperadòre,  con  ifcrivere,  ch'egli  tenne  per  un  Anno& 
jtf^novtfquel  Principato,  e  che  portatofi  in  occafion  della  mor- 
te di  Carlo  il  Groifo  Augulto,  adeptus,  eji  Regalem.  dignhaiem.  Be- 
ìuveruum  namque  Imperatrtx  Racheltruda  nomine  (  Ageltruda  vuol 
dire  )  regendum  fufcepit ,  6*  prxfuit  Beneventanis  Anno  uno  &  o3o 
menfihus.  In  tamdem  l/rhem  ingreffa  efl  Pridie  KaUndas  Aprìlis  &c. 
Sicché  fecondo  quefto  Autore,  il  conquiflatore  di  Benevento  fu 
Guido  Imperadòre^  e  prima  ancora  d'eflere  creato  Re  d'Italia:  il 
che  vuol  dire ,  che  la  conquida  di  Benevento  da  lui  fatta  cade- 
rebbe  nell'  Anno  887.  Ma  ciò  non  può  fuilìftere  ,  quanto  al  tem- 
po, perchè,  ficcome  abbiara  veduto,  i  Greci  entrarono  in  pof- 
lèlTo  di  Benevento  nell'  Anno  891.  e  ne  fletterò  padroni  quaiì 
quattro  anni .  Immaginò  il  Conte  Campellì  (  a  ),  che  quefto  Guidoia)  Campet. 
foffe  FigUuolo  fecondogenito  di  Guido  Imperadòre,  creato  da^'-f^'^'f 
lui  Duca  di  Spoleti  nell' Anno  891.  e  ch'egli  nell'Anno  894. af- 
fediaffe  Benevento,  e  fé  ne  impadroniffe  nell'  Anno  895.  Né  è 
fenza  qualche  fondamento  la  fua  opinione  per  quel  che  dico  . 
Tuttavia  meglio  avrebbe  fatto  quello  Autore  col  guardarli  dal 
produrre  i  fogni  fuoÌ  dapertutto  come  verità  contanti  ^  e  dal  de- 
fcrivere  ì  fatti  da  lui  immaginati,  quaficchè  co'  propi;  occhj  gli 
avefle  veduti.  Egli  mette  anche  fuor  di  (no  la  morte  di  Guido 
Imperadòre,  e  differifce  quella  di  Lamberto  Augufto  fuo  Figliuo- 
lo jìno  all'Anno  910.  che  è  uno  fpaventofo  anacronifmo  contro 
la  Storia  di  quelli  tempi . 

Potrebbe  in  vero  fofpettarlì ,  che  GuzWo  Duca  e  Marchefe  dì 
Spoleti  di  cui  fanno  menzione  le  Croniche  fuddette,  foffe  ftato  il  me- 
defimo  Guido  Imperadòre,  il  quale  nell'Anno  894.  qualche  Mele  pri- 
ma della  fua  morte ,  impiegaffe  le  forze  lue  in  conquiftar  Benevea- 
to.  Pure  un  Anonimo  CrontftaBenevenraiiosaiTiii  ciiiaramcnre  rac- 
conta, che  dopo  li  morte  d'elT»  Augufto  entrò  Guido  Djca  e  Mar- 
chefe  in  Puglia,  e  vi  coiiquulò  Benevemo,  dove  era  già  morto  Gioc- 
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gioPatriiio,  è  comandava  Teodoro Turmoca.  E  che  Guaimanoi 
Principe  di  Salerno  avea  per  Moglie  una  Sorella  d,'  effo  Guido^ 
nome  Jota.  Però  poffiam  conghietturaie,  che  quefto  Guido  foffe 
Fratello,  o  almeno  Parente  di  Lamberto  Impétadore.  S'erano  im- 
padroniti i  Greci  di  Benevento  nell'Anno  891.  Secondo  le  Chro- 
(a)  P^r^ri/i.  nichette  pubblicate  da  Camillo  Pellegrino  (a),  trii>as  Annis,no- 
l'^  ob'^^r  ^^'"9"'  Me/i/zi:/j  ,   &  diebus   viginti  dominatio    Gnecorum.  tenuit  Be- 
P.i.Tom.3.neventumf  Samniique  Provinctam.  Pofl  hoc  Guido  Marchenfe  ìmm- 
Hf^- itttiear.  yù  in  Bencventum.  Ci  conducono    tali   notizie  ad  intendere,  che 
p.32o.  jtq.  j^gjj,  ^j^j^g  g^^_  Guido  Duca  di  Spoleti   cacciò  i  Greci  da  Bene- 
vento .  Vi  flette  egli  padrone  Anno  /.  &  Menfibus  VII.  0  pure , 
come  ha  K  Anonimo  Salernitano ,  e  il  Beneventano ,  Anno  uno  & 


Menjthus  o3o  ,  ovvero  novem  :  dopo'  il  qual  tempo  fii  ceduto  il  Prin- 
cipato Beneventano  a  Radelchi  IL  o  uà  Radeigifo  /Vii«//o  dell' fra- 
peradrice  Ageltruda  .  Da  due  Diplomi  d'  effo  Radelgifa,  che  fileg- 


(b)  Chronic. gono  nclU Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  (è)  efficientemente 
^^TtTIi  *'  può -dedurre,  eh'  egli  nell'Anno  prefente  896.  cominciò  a  tm- 
Rer.iiaiu'ar.t&te  gli  Anni  del  fuo  Principato  in  Benevento .  Nella  iuddetia  Cro- 
nica abbiamo  un  Placito  tenuto  da  Lodovico  Gaftaldo  in  Bentva- 
tono  Palano,  in  prefentia  Domnce  Ageltrudis  Imperatricis  Augura, 
&  Domni  Radeichis  Principis .  Verifimilmente  apparitene  effe  ai 
prefente  Anno.  Fonò  opinione  ilTuddetto  Camillo  Pellegrino, che 
Radelgifo  IL  ricuperala  la  fignoria  dì  Benevento  nell'  Anno  S9S. 
Ma  certo  fallò  ne' Tuoi  conti.  L'Anonimo  Beneventano  da  lui  pub- 
blicato fcrive  :  Pofiea  vero  preefata  Imperatrix  Anno  uno^  &  o3t 
Menfibus  expletis^  poflquam  Grafi  Benevento  juerant  expulfi ,  in  ti- 
dem  ingreffa  efi  pridie  Kahndas  Aprdis ,  fi"  paulo  pofl  Ìonge  fupenas 
nominatus  Radeichis  Fratrem  fuum  Beneventano  Pnncipatui  repituitt 
qui  fera  duodecim  a.nnis  ah  eo  fuemt  expiilfus.  Neil'  Anno  884.  Ec- 
come è  detto  di  fopra,  Radelchi,  o  (ìa  Radelgijò  II.  cadde  dal 
domìnio  di  Benevento .  Adunque  avendolo  dopo  quafl  dodici  An- 
ni ricuperato,  cadde  tal  fatto  nell'Anno  prefente.  E  perciocché 
in  quella  Città  nell'  Anno  894.  ebbe  fine  il  dominio  de'  Greci, 
e  Guido  Duca  vi  fignoreggiò  un  Anne  ed  otto  Mefi ,  dopo  i  qua- 
li venuta  1'  Imperadrìce  Ageltruda  a  Benevento  ,  ne  rimife  in 
poffefTo  il  Fratello  Radelgifo:  per  confeguente  nell'Anno  prefen- 
te a  dee  credere  reftituito  a  lui  il  Principato  Beneventano.  Queft' 
Atto  dipoi  fa  ch'io  fofpetti,  non  éflere  flato  il  fuddetio  Dm 
Guido  Figliuolo  d'  effa  Ageltruda  Augufta,  come  immaginò  il 
Conte  Campellì ,  perchè  fecondo  il  coHume  delle  cofe  umane  non 

avreb- 
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avrebbe  ella  tolto  a!  Figliaclo    quell'inlìgne  dominio  per  darlo  ad 
un  Fratello;  e  maflimameme per  averlo  eifo  Guido. tolto  colle  fue 
forze  dalle  mani  de'  Greci  .  Né  fi  dee   tacere ,  che  quefto  Guido 
Duca  dì  Spoletì ,  appena  impadronito  di   Benevento  (  a  )  ,  mandò  (a)  ^no/iy- 
in  efilio  Pietro  Ve/covo  di  quella  Città  ,  che  pure  l' avea  aiutato  a  ^^^„^'' 
iàrne  l'acquifto.  Se    l'ebbero  forte  a  male  i  Beneventani.  Peròp.  i.   r.». 
da  lì  a  quattro  mefi  peniitofi  Guido  di  quefta  fua  imprudente  azio-  *"•  ^"'''■ 
ne,  andò  in  perfona  a  Salerno ,  dove  s' era  rifugiato  quefto  virtuo- ''*  ^ 
fo  Prelato,  ed  avendolo  placato  ,  il  ricondufl'e  a  Benevento  con  pra- 
ticar pofcia  verfo  di  lui  tutti  gU  atti  di  una  vera  benevolenia .  Ag- 
giugne  in    oltre ,     che    prmdiSus  Marchio  SpqUtium  perrexit  ',  Im- 
feratorem     l^imbertum ,    ejusque      Matrem    Impcratricem   cernere  cu- 
piens-y    ibant  enim    Romam     ad     Apojlolorum    limina  ^     &  idem    ire 
&£ebat .  Danno  ancora  tali  parole  qualche   indizio ,    che  quello 
Guido  Marchefe  non  fofle  Fratello  di  Lamberto  Imperadore  .  Neil* 
Anno  prefente  fi  ha  dal  medefimo  Cronifta  e  dall' Anonimo  Bene- 
ventano, che  andando  Guflimario  /.  (i)  Principe  di  Salerno    colla  (55 ^na^y. 
Conforte  Tom  alla  volta    dì  Benevento  per  vintare  il  Duca  Guido  i»^  SaUr. 
fuo  Cognato  ,  fermatofi  nella    Città  di  Avellino,  vi  ebbe  la  mala  ^"^"V.  3. 
notte.  Perciocché  Adelferio  ^  Gaftaldo  d'effa  Terra  per  fama  cor- Rer.  italica 
fa,  che  Guaìmario  macchinaffe  di  farlo  imprigionate,  mife  in  pri- ''V- *w- 
gione  lo  fleflb  Guaimarìo ,  é  nel  dì  feguente  gU  fece  cavar  gli  oc- 
chi.  A  quefto  awifo  il  Duca  Guido  moffe  1'  armi  fue  contro  di  A- 
vellino,  e  tanto  tormentò  colle  macchine  di  guerra  e  coli'  alTedio 
quella  Città  ,  che  Adelferìo  s'indufTe  a  metterein  libertà  Taceec^- 
to  Guaìmario,  e  la  maltrattata  Principefsa  fua  Moglie  ,  che  fé  ne 
tornarono  a  Salerno  non  con  quell' allegrezza ,  con  cui  fé  n'erano 
partiti .  Truovoflì  dipoi  quefto  Adelfcno  in  compagnia  de'  Capua- 
ni ,  allorché  fecondo  il  folito  marciavano  a  faccheggiare,  il  territo- 
rio di    Napoli,  e  fu  prefo   da  ì  Napoletani  in  una  fcaramuccia . 
Guaìmario  fpedl   immantenente   calde   ìftanze  ad  Atanajìo  Vefco- 
vo  e  Duca  di  Napoli  ',  per  aver  coftuì  nelle  mani  ,  e  a  fine  dì  far- 
ne vendetta.  Ma  Adelferìo  ebbe  maniera  di  fuggìrfene  e  di  falvar- 
fi.  Succedette  in  queft' Aimo    una  fanguinofimma  guerra  (e)  Ìt2t[c)  AanaUi. 
gli  Ungheri  e  i  Bulgati .    In  due  battagHe  reftarono  fconfittì  gli  JjjJ"/"' 
ultimi.  Vennero  alla  terza,  che  fu  fommamente  rabbiofa  .  Vi  pe- 
rirono da  ventimila  Bulgari  a  cavallo  (  del  qual  numero  io  non  vo* 
far  ficurtà  )  -y  maggiore  nondimeno  fu    la   urage  fenza  dubbio  de* 
gli  Ungheti ,  perchè  loro  toccò  di  andare  fconlitti .   Ma  pretto  ve- 
drem  coftoro  riforgere  più  che  mai    poffenti  e  fieri ,    e  portar  la 
lovina  anche  alla  mifera  Itali».  Aa-^ 
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Anno  di  Cristo  dcccxcvil  Indizione  xv. 
di  Romano  Papa  i.  ! 

di  Lamberto  Imperadore  6.  e  4.  ' 

di  Arnolfo  Imperadore  z. 
di,  B  E  R  E  N  G  a  R  I  o  Re  d' Italia  i  o. 

iC)  Jn^uì.  TN  un  Placito  (a),  ch'io  ho  dato  alla  luce,  fi  coaofce,  che 
'd.p^i.  %o.  a  ■"  queft'  Anno  l' autorità  di  Lamheno  Imperadore  veniva  ri- 
conofciuta  in  Tofcana  ,■  e  che  paflava  buona  armonia  fra  luij  e 
Adalberto  li.  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  .  Fu  quel  Giudizio 
tenuto  in  Firenze  Anno  Domni  Lamberti  ,  Deo  propino  ;  Sexa^ 
ly.  die  Menjìs  Marci ^  IndiSione  Quintadecima:  il  che  fa  cono- 
fcere,  che  nel  dì  4.  di  Marzo  dell'Anno  892.  Lamberto  era  gii 
ftato  alzato  al  Trono  Imperiale  .  Chi  tenne  quel  Placito,  fi  cono- 
fce  dalle  feguentì  parole .  Dum  ad  preeclaram  voteftatem  Doma 
Lamberti  piifsimi  Imperatons  Mìjfus  direUus  fi^ijp!^  w  jitàha 
Tufcits ,  Amedeas ,  Cornei  Palatii  i  &  cum^  venijjet  Civitate  Fio- 
rentia  in  domum  Epifcopii  ipfius  Civitatisf  in  atrio  ante  Baflia 
Sondi  Johannis  Baptifice  inibi  rejìderet  una  Jìmul  cum  AiSa- 
tus  Marchio ,  Jìngulorum  hominum  jujlitias  Jacìendas  &c.  Da 
quefto  Amedeo  f  che  godeva  l'infigne  carica  di  Conte  del  Palano 
nel  Regno  d' Italia,  ha  creduto  taluno ,  che  poffa  efferè  difcefa  la 
RealCafadi  Savoia,  perchè ì\  nome  à'  Amedeo  nel  Secolo Undeci- 
mo  fi  truova  in  effa .  Non  è  fprezzabile  '  la  conghiettura  j  ma  fola 
non  bada  a  tìlTar  cofa  alcuna  per  quella  Genealogia .  Nella  parte 
della  Borgogna,  fignoreggiata  dal  Re  Ridolfo ,  convien  cercare  di 
Antenati  di  quefti  nobiliffimi  Principi ,  fapendofi  ,  ch'effidJ  coli 
paffarono  in  Italia.  Lume  troppo  debole  è  un  nome,  per  poter 
credere ,  che  Lamberto  fi  vaiefle  per  un  si  riguardevol  pofto  dell» 
fua  Cprte  di  un  Principe  di  ftraniera  contrada .  Abbiamo  dal  Pane- 
(b")  -^flony- girifta  di  Berengario  (o)  ,  che  (eguì  pace  e  concordia  fra  il  fuddei- 
"^  '^  ^''  to  Lamberto  Augujìo ,  e  Berengario  Re  in  un  Congreflb  tenuto  ia 
5^5 1.  jT^'a!  Pavia  nell'Anno  precedente.  Aggiugne  egli  appreffo,  che  Lam- 
*</.  /'dCcberto  più  volte  andò  cercando  pretefti  per  rompere  quefta  paceiil 
che  probabilmente  avvenne  nell'Anno  corrente  .  Ecco  le  fue pa- 
role: 

O  Juvenile  decus ,  Jl  mens  non  leeva  fuijjet  ! 
Sape  datas  veluit  pacis  refcindere    defiras 

Frau* 
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TrautShus  inventis  .  Sed  enìm  ratioru  fataci 

Deprehendis  Pater  alme  (  Berengario  )  dolos^ac  murmura  temnis. 
Che  euo  Berengario  iì  trovalTe  in  Cernia    neir^nno  prefente,  T 
abbiamo  da  unfuo  Diploma  riferito  nelle  mìe  Antichità  Italiane  (a).  (b)WM^i- 
Fece  in  queft'  Anno  Stefano  VI.  Papa  un  fine,  indegno  del  fàcrofan-  nV'"^' 
toAio  grado,  ma  frutto  dell'iniquità  da  lui  praticata  contro  la  me-^y7. 
moria  tu  Papa  Formofo  in  disonore  dalla  Tanta  Chtefa    Romana  . 
TaItneBte  recarono  ftomacatì  i  Romani  del  facrìlego  Ibapazeo  da 
lui  fatto  del  cadavere  di  quel  Pontefice ,  il  cui  Elogio  fi  può  leggere 
neh'  Operetta  d'Aufilio ,  e  prefTo  altri  Scrittori ,  che  Mtta  fraloro 
congiura,  gli  mìfero  le  mani  addoflb,    e  caèclatolo  in  una  prigio- 
ne, quivi  da  lì  a  poco  lo  ilrangolarono  .  Frodoardo  cosi  ne  fcrìve: 

Captus    6*  ipfe ,   jacraque  ahieSus  ah  tede  ,   tenebria 

Carceris  injicitur  ,  v'mcUsque  ìnneBitur  atris , 

Et  fiiffocatum  crudo  premit  ultio  leto  . 
Eneir  Epitaffio  fattogli  dipoi  da  Papa  Sergio  111.  e  rapportato  dal 
Carilmnl  B^ronio ,  fi  leege  lo  fVeflo. 

CTJMQVE  PATER   MULTUM  CERTARBT  DOGMATE  SANCTO, 

CAPTUS,  ET -A  SEDE  PUtSUS  AD  IMA  FUIT. 
CARCERIS  INTEREA   VINCUS  CONSTRICTUS ,  ET  IMO 

STRANGULATUS   NERBO,     EXUIT    ET   HOMINEM^ 

Preceiiae  il  Padre  ta^t^che  a  qudtoPontetice  s'abbiada  riferire 
UD  Decreto,  a  noi  confervato  da  Graziano  (i),  e  del  Cardinal Ba-  (b)  ^f?"*- 
renio  rapportato  aU'Anno  816.  e  non  già  aduno  de  gli  Anteceffori  "*^^  ''^'^^' 
Stefani,  cioè  che  fi  rimettere  in  ufo  U  divieto  di  non  confecrareil 
nuovo  Papa  eletto  fcnza  la  licenza  &approvazion  dell' Imperado- 
re  regnante .  Il  Decreto  è  queflo  :  Quia  /ancia  Romana  Ècdefia  , 
cui  auSore  Deo  preefidemus ,  a  plurihus  ■  patioir  violemias ,  Ponti-' 
fiie  oheunt'e  :  qua  oh  hoc  inferunmr ,  quia  abfyue.  Ijhperiali  nott- 
tia  Ponrificis  fit  Conjecratio  ,  nec  Canonico  ritu  &  confuetuàine  ah 
Imperatore  direSi  interfvnt  Nuncii ,  qvi  Jcahdala  fieri  vetent  :  Vo- 
lumus ,  ut  quum  ìnfiituendus  efi  Pontifex,  convenientibus  Epifco' 
pis  &  univerfo  Clero ,  eligatur ,  prxfenie  Senatu  &  Populo ,  qui 
ordinandus  efi.  Et  fic  ab  omnibus  eU3us ,  prafeniibus  Legatis  Im- 
perialibus  confacretur .  Nullusque  fine  pericub  fui ,  juramerua  vel 
promi^nes  aliquas  nova  adinventione  audeat  extorquere ,  nifi  qua 
antiqua  exigit  confuetudo,  ne  Ecclefia  fcandali^etur ,  &  /mperia- 
lis  konorificentia  minuatur,  Vien  chiamato  Canonicus  ritus  quel 
coftume.  Tale  non  parve  poi,  fìccome  vedremo,  nel  Secolo  Un- 
dccimo.  Ma  è  ben  più.  probabile  ,  che  queflo  Papa  Stefano  non  fa- 
Tomo  F.  P  cef- 
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ccffe  quefto  Decreto ,  e  che  s' ingannàffe  Graziano  con  attribuirla 
ad  un  altro  Papa  Stefano,  quand'eflo  indubitatamerìte  fi  legge  nel 
Concilio  di  Ravenna  nell'Anno  fegucnte  celebrato  da  Papa  Giovan- 
ni IX.  Il  giorno  precifo ,  in  cui  tu  levato  del  Mondo  quefto  Pon- 
tefice, è  tuttavia  ignoto.   Bensì  è  certo  ,  eh'  egli  ebbe  per  Succef- 
fore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Romano.  Due  i'ue  Bolle  ,  rappor- 
(ft)  »a/Br.  tate  dal  Baluzio(a),  ci  afficurano,  ch'egli  era  Papa  nel  Mele  d* 
ili  M^éli' Ottobre  del  prefento  Anno,  effendo  fcritte  Idibus  OSoòris  ,  imprait- 
Hifpan.    dt  te    Domno  nojiro  piifsimo  perpetuo    Auguflo    Lamberto     a    Deo  con- 
M"^'-*'        nato  magno  Imperatore  Anno   Vi   &  po/i  Confittatum    Anno  VL  la- 
diB'tone  Prima  .  Pet  atteftato  del  Dandolo  ,  quefto  Papa  mandò  il  Pai- 
(a)  DMéuL^ii)  Archiepifcopaie  (i)  a  Vitale  II.  Patriarca  6i  Grado  .  Sevogliam 
in  CArj/iic».  credere  alla  farraggine  indigefta  delia  Cronica  deHa  Novalefa(:}, 
^iTii'Jìe.    in  quelli  tempi  ^otìAmmolo,  o  fia    Ammolone    Vefcovo  di  Torino, 
ifi)  Chrorùt.  di  cui  quell'  Autote  narra    un    fatto    afifdi  Arano  .  Lamheni  Rcgis 
Novtiicu^t.  igff^pgre  fuit    Maginfredus  ,     quem     interficiti    necnon    &    Ammuh 
litr.  Italie-  '  Epifcopus     Taurinenjìs ,  qui    ejusden     Ciyitatis    Turres    &  muros  per- 
tH-  f*i'     vergiate  fua    defiruxit .     Nan    inimicitiam    txercens  cum  /vis    Civi- 
hus ,   qui  continuo  illum  a  Civitate    extvrbarunt  :    fuitque   inhus    an- 
nis  absque   Epifcopali      Cathedra,       Qui  pojìmodum    pace  peraSa  re- 
verfus ,  &  manu    valida    cinSus ,    dejiruxìt ,   Jicut    diximus .    Futnt 
Atee    Jiquidem     Civitas     condenjifsimis     Turribus    bene     redimi^  ,  # 
arcus  in  circuitu    per    lotum    deambulaiorios  ^   cum  propugnacu^s  à- 
■fuper  atqae  antemuralibus  .  Veratnente  i  Vefcovi  aveano  già  acqui- 
Aate  forze  tali  e  ricchezze ,  che  già  cominciavano  non  pochi  d'effi 
a  prendere  un'  aria  Principesca  j  e  però  non  è  tanto  difiicite  a  crede- 
re quefta   gara  e  vendetta  fra  quel  Vefcovo  e  i  Cittadini.  Che pa 
quefto  Ammolone  Vefcovo  di  Torino,  veramente  viveiTe  in  quelli 
tempi ,  lo  abbiamo  dal  Concìlio  Romano  tenuto  nell'  Anno  fegueo* 
te  da  Papa  Giovanni  IX.  apparendo  da  un  frammento  d'efib,  dato 
<d)  MJiii.  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (  i  ) ,  che  eflb  Ammolone  v'  interven- 
idTur'ìtaL^^ »  ^  ^"  "****  **** P*^  zelanti  per  la  memoria  e  gloria  di  Papa  For- 
mofu. 


inno 
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Anno  di  Cristo  dcccxcviii.  Indinone  i. 
di  Teodoro  II.  Papa  i. 
di  G  i  o  V  A  N  M  I  IX.  Papa  i. 
di  i-AMBERTO   Imperadore  7.  e  5. 
di  Arnolfo  Imperadore  j. 
di  Berengario  Re  d' Italia  11. 


'  UccEDETTE  in  queft*  Anno    ciò,  che  narra   Liutprando  IftO' 


petente  Armata*  s'incamminò  alla  volta  dì  Pavia.  Tanta  ^uippe 
(  dice  egli  )  Adaibenus  eroi  potentite ,  ut  inter  omnes  Italm  Pnn- 
cìpes  ,  folus  ipfe  cognomtnto  Jiceretur  Divés  .  Aggìugnc  ,  ch'  egli 
avea  per  Moglie  Berta  ,  la  quale  in  prime  Nozze  con  Teohaldo  Con- 
te di  Provenza  avea  partorito  Ugo  Conte  e  iWarcAe/è ,  che  vedremo 
all'  Anno  916.  efiere  creato  Re  d'Itali*.  Quella  altera  Donna  Fi- 
gliuola del  già  Lottafio  Re  della  Lorena ,  quella  fu ,  che  rpìnfe  il 
Marito  a  prendere  Tarmi  contra  dell' Augufto  Lamberto.  PafTato 
per  Monte  Bardone  ,  giunfe  egli  col  fuo  poco  agguerrito  efercito  fi» 
no  a  Borgo  San  Donnino  fra  Parma  e  Piacenza.  Intanto  avvertito 
di  quefta  mofla  Lamberto  ,  mentre  godeva  il  divertimento  Tuo  fa- 
vorito nella  foreila  di  Marengo  ;  fenz'afpettar ,  che  fi  uniffe  1'  Ar- 
mata Tua,  con  Ioli  cento  cavalli ,  venne  fretiolofamente  incontro 
ad  Adalberto.  Trovata  la  dì  luì  gente  ìmmerfa  in  un  profondo  fon- 
fio  per  aver  votate  nel  giorno  innanzi  le  botti ,  le  diede  addoflb  , 
e  fopra  quanti  arrivò ,  sfogò  la  collera  fua .  Ildebrando  ebbe  la  for> 
tuna  di  falvarfi  colla  fuga  .  Non  cosi  avvenne  al  Duca  della  Tofca» 
na  .  Colto  in  una  greppia,  dove  s*  era  appiattato,  e  condotto  alla 
prefenza  di  Lamberto,  che  gli  diede  folennemente  la  berta,  fu 
condotto  prigione  con  altri  a  Pavia.  Gli  Autori  piiiantichi  ci  de- 
icrivono  l' Imperador  Lamberto  come  giovane  di  non  molto  cuore 
e  di  minore  fpetìenza  neh'  Armi,  equi  Liutprando  celfa  conofce- 
re  un  Marte  .  Conruttociòfi  può  ben  credere ,  che  Liutprando  nel- 
la foftaaza  del  fatto  non  fi  fia  ingannato .  Era  in  Pavia  effo  Lam- 
berto nel  di  27.  di  Luglio  di  queft' Anno  ,ficcome  cofta  da  un  Pri- 
vilegio da  lui  conceduto  a  i  Canonici  di  Parma  ,  e  da  me  dato  alla  ^'^  /f'^^"*' 
luce  con  quelle    Note  :    (^)  K/.  Kalendas  Augufli  Anno  Incarna-  oiftu.  34. 

P     2  tio- 
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tionit  Domini  DCCCXCVWI.  (farà  l' Anno  Pifano  ,  cioè  fecet 
do  i*Era  volgare  Anno  898.  )  Ùomni  quoque  Lamberti  piiffimi  Im- 
leratoris  VI.  IndiSiont  I.  A3um  P apice  Urbe  Ticinenfi .  Dope  fo- 
l  quattro  Mefi  di  Pontificato  ,  per  quanto  fi  crede  ,  Papa  Roma- 
no paTsò  a  miglior  vita  .  In  luogo  ilio  fu  eletto  Teodoro  II,  Pontefi- 
ce  ,  che  non  tenne  la  Sedia  di  San  Pietro  più  di  venti  giorni,  m 
che  meritava  perle  fue  Virtù  di  tenerla  lunghiffimo  tempo.  Diluì 
'fi)  i^éoar  cosi  fcrive  Frodoardo  (a). 
huj*  Ro.  DiUSus  Clero    Teodorus ,  pacìs  amicuSj 

faruifieìt.  Bìs  fi/igs    (  detios  )  Romana  dies ,  qui  jura  gubemans  , 

»'  ^*    ^ì-  ^'  Sobrius  &  caftus  ,  patria  bonnate  refertus  , 

Dixitpauperwus  dtffufus  amaior  &    alter. 
Hic  Populum  docuit  conne9ere  vincala  pacis } 
Atque    Sacerdotes  concordi   ubi  junxit  honore , 
Dum    propriis  revocai  disjeSos  Jedibus ,  ipfe 
Complacitus  rapitur,  decreta  f^Je  locandus , 
Si  venne  ad  un'  altra  elezione .  Elefle  una  parte  del  Popolo  Servì» 
Prete  ,  il  quale  ,  fé  voglìam  credere  a  Uutprando ,    era  anche  (la- 
to, ficcome  già  dicemmo ,  eletto    nell'Anno   891.  in  concorrenia 
ji  Papa  Formofo  ,  e  poi  rifugiato  in  Tofcana  fotto  la  protezione  di 
Adalberto    II.  Duca.  Ma    più  polTanza  ebbe  il  partito   contrarìo, 
da  cui  fii  non  folamente  eletto,  ma  confecrato  Giovanni  IX.  ^ 
que(b  poi  cacciò  in  efìlio  tanto  il  fuddetto  Sergio  ,  quanto  altri  Ro- 
mani di  lui     fautori  : 

PelUiur  eleSus   patria,  quo  Sergius   Urbe , 

Romulidumque  gregum  quidam  traduntur  abaSi. 

Così  fcnve  Frodoardo .  E  però  fi  comprende ,  che  non  g^à  nf'f 

Anno  891,   feguì  l'elezione  e  la  decadenza  di  Sergio  ,  ma  benà 

neir  occafiou  di  quefta  Sede  vacante  .  Neil'  pitaffio  del  fuddetia 

Sergio,  che  arrivò  finalmente  anch' egli  ad  euerePapa^fi  legge. 

che  quello  Giovanni  IX.  Papa  fu    un  ufurpatore  del  Pontificalo* 

Romuleosque  greges  dìjjìpat  ijìe    lupus , 

Comunque  ha,  toccò  a  .Se/^/oildifottoin  quefta  occaiione,  e'* 

p'jche  memorie,  chereilanodi  Giovanni  IX.  cel  danno  a  conofcc^ 

re  per  uomo  motto  fa^o  e  pio .  Siccome  egli  era  della  fazione  01 

P<ipa  Formofo  ,   così  el>be  principalmente  a  cuore  di  rifarcire  il  di 

lui  onore .  A  tal   fine    poco  dopa  U  confecrazìone  fua  raunò  un 

Conciho  in  Homi* ,  dove  furono  (labiliti  alcuni  Capitoli,  da'q"'''' 

&w(f(f^**  fi  ricava  non  poca  luce ,  per     conofcere  il  fiitema  di  queftì  lef' 

Ttm.  iJL   pi  C  ^)  *.  Pnma  d'ogni  altra    cofa  fu    annullato  il  Concilio  tenuto 
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da  Papa  Stefano  VI.  centra  del  defunto  Papa  Formofo ,  e  condan- 
nati alte  fìamme  i  fuoì  proceffi  e  decreti,  come  affatto  illegittimi 
e  difordinati ,  perchè  fatti  contra  di  un  cadavere  ,  che  non  può  dir 
le  fue  ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al  Clero,  che  intervenne  a  quel 
Sinodo  i  e  decretato ,  che  la  traslazione  d' effo  Formefo  dal  Vefco- 
vaio  di  Porto  al  Papato  non  paffalTe  in  efempio  ,  perchè  era  vieta- 
to da  t  Canoni  il  palTaggio  da  una  Chiefa  all'  altra  fenza  qualche 
grande  neceffità  della  Chiefa  ;  e  però  non  Ci  ammettevano  allora 
Vefcovi  al  Pontificato  Romano  .  Furono  approvati  e  rimeflì  nel  lo- 
ro grado  tatti  i  Vefcovi,  Preti,  e  Chetici  ordinati  dal  fuddetto 
Papa  Formofo  ;  confermata  V  elezione  ed  unzione  dì  Lamberto  Im~ 
peradort;  riprovata  ed  annullata  Ja  barbarica  dì  Arnolfo,  auee  per 
jubrepnonem  exorta  efi.  Fu  ratificata  la  fcotnunica  contra  Sergio  , 
Benedetto,  e  Marino,  Preti  della  Chiefa  Romana,  e  contra  Leo- 
ne, Pafquale,  e  Giovanni,  Diaconi  della  Sede  Apoftolica,  fio- 
come  principah  promotori  della  fcandalofa  proceflura  contra  di 
Papa  rormofoicd  intimata  la  medefima  cenfura  a  chiunque  ad 
capiendam  tkefaurum  avea  tratto  dal  fepolcro  il  cadavere  d"  effo  Pa- 
pa, e  poi  gittato  nel  Tevere.  Miriamo  dipoi  in  queffo  Conci- 
lio il  Decreto ,  che  dal  Padre  Pagi  vien  creduto  fatto  da  Stefano 
VI.  Papa  ,  e  già  riferito  all' Anno  precedente,  intorno  al  non  con- 
fecrare  il  nuovo  Papa  eletto,  fé  non  coli'  approvazione  dell' Impe- 
radore ,  e  alla  prefenza  de'  fuoi  Legati .  Erafi  già  introdotto  1'  abo- 
minevol' abufo,  che  morendo  il  Papa,  correva  il  Popolo  a  dare  il 
facco  al  Palazzo  Pontificio  ,  con  panar'  anche  un  tal  furore  addof- 
fo  ad  altri  luoghi  entro  e  fuori  di  Roma  :  il  che  avea  fervito  d* 
efempio  per  fare  Io  fteflb  ad  altre  Città .  Fu  proibito  un  tale  eccet 
(o:  Quod  ^ui  facere  prtefumferit ,  non  folum  EccUJiaJiica  cenfura,  fed 
eùatn  Imperiali  indignatione  jenatur. 

Terminato  quello  Concilio,  fi  ■^oxx.o  Papa  Giovanni  a  Ra- 
venna, per  abboccar  fi  coW  Imperadore  Lamheito,  e  trattar  feco 
Sconcerto  de'comuai  bifognì.Si  raunò  quivi  ancora  u»  Concilio 
di  fettantaquattro  Vefcovi ,  e  v'  intervennero  i  due  fuddettì  primi 
luminari  della  Criftianità.  Uno  de*  Capìtoli  ivi  inabiliti  è  quefto 
per  parte  dell' Imperadore,  baftevolmente  indicante  la  diluì  So- 
vranità. Sì  quis  Rormmus  cujuscumque  fit  ordìnis ,  five  de  Cle- 
ro ,  five  de  Senatu  ,  feu  de  ^uocumtjue  ordine ,  gratis  ad  nofiram 
Imperialem  Majejlatem  venire  voluerit ,  aut  neceffìtate  compulfus 
ad  nos  voluerit  proclamate^  nullus  eis  centradicere  prxjumat j  & 
ìieque  eorum  res  quisquoM  invadere  vel  depradari,  aut  eorum  pef~ 
Tomo  V.  P     j  fonas 
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fonas  in  eundo  vel  ntUundo  vel  moranJo,  inquietare  pne/umatf 
donec  iiceat  Imperatoria  Potejlati  eorum  caujfas  ,  aui  perjonas  ,  aut 
per  Nosy  aut  per  Mijjos  noflros  deìiberare  .  Qui  autem  eos  inquietar 
re  lundo ,  redeundo,  vel  morendo  tentaverit,  vel  eorum  qmdpiam 
rerum  auferre  ;  pofiquam  nofiram  mifericordiam  prodamaverim , 
Imperialis  ultionis  indignationem  incurrat.  Fra  gli  fconcertì  de 
gli  Anni  pafTati  dovea  eflere  ilato  meiTo  oftacoTo  in  Roma  a  chi 
volea  ricorrere  e  appetlare  al  Tribunale  deirimperadore  .  Lam- 
berto volle,  che  rumftelTe  nell* antico  Tuo  vigore  queAo fuo dirit- 
to .  Conferma  in  oltre  l' Imperadore  Privilegium  jancla  Romana 
Ecdejìx  ,  quoà    a   prifcis  temporibus  per   piiffìmos   Imperatores  Jlahi- 

litum  eft.  Volle  dipoi  il  Pontefice  ,  che  Lamberto  Augufto  ,  i  Ve- 
fcovi ,  e  Baroni,  approvaflero  it  Concìlio  Romano,  poco  dianzi 
prò  caufa  Domni  Formofi  fanSifiimi  Papa ,  non  invidia  :^elQ ,  fed 
reSitudinis  gratia  canonice  peraSum.  E  perciocché  ne  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana  per  gli  anni  addietro  erano  ftate  commefle 
immenfe  ruberìe,  ìncendj ,  e  violenze  :  perciò  fece  ifìanza  all' 
Imperadore ,  ut  talia  impunita  non  dimutatis  .  Soggiugne  :  C/i 
paSum  ,  guod  a  beatx  memoria  vejlro  Genitore  Domnò  H^idone^ 
&  a  VoSis  piiffìmis  Imperatoribus ,  juxta  pracedentem  conTuetudì- 
nem ,  fi^um  efi ,  nunc  reintegretur ,  €f  inv'olatum  Jervetur . 
Chiamavafi  Patto  la  Si^oria  di  Roma,  dell*  ETarcato ,  e  della 
Pentapolì ,  che  chiunque^defiderava  d' eflere  Imperadore,  confer- 
mava per  patto  a  i  Romani  Pontefici  con  un  nuovo  Diploma. 
Forfè  il  barbaro  Re  Arnolfo  mancò  alla  giufta  confermazione  di 
quelli  patti.  Dice  in  oltre  il  Papa  ,  che  erano  flati  alienati  illeci- 
tamente alcuni  Beni  patrtmoniah  ,  ed  anche  alcune  Città  ,ed  al- 
tre cofe  contenute  in  eflb  Patto,  fenza  efprimere  feda' Cuoi  Pre- 
deceflbrijO  pure  da  gì'  Imperadori  ;  ed  efige  ,  che  tali  alienazio- 
ni fieno  annullate  net  Concilio.  E  perciocché  in  addietro  s'erano 
fatte  (Vi  territoriis  beau  Petri,  delle  adunanze  illecite  dai  Roma- 
ni ,  Longobardi ,  ed  anche  Franzefi ,  cantra  ApofioUcam  &  Impe- 
■  rialem  voluntatem  :  vuol  che  con  un  decreto  dell'  Imperadore  e  del 
Sinodo  fieno  proibite  per  l'avvenire.  Finalmente  espone  il  Papa 
lo  ftato  miferabile,  a  cui  era  ridotta  la  fanta  Chiefa  Romana, 
perchè  non  le  reflavano  rendite  da  mantenere  il  Clero  ,  e  da  aiu- 
tare i  PovereUì  ;  ed  avendo  egli  trovata  quafi  diftrutta  la  Patrìar- 
cal  Bafilica  Lateranenfe,  avea  ben'inviato  gente  per  tagliar  tra- 
vi da  rifarcirla  ,  ma  ne  era  ftato  impedito  da  i  malviventi  d'allo- 
ra il  taglìamenco.  Però   fcongiura    l'Imperadore,   acciocché  dia 

ma- 
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mano  a  quella  fabbrica,  e  adoperi  l'autorità  Tua,  per  rimettere 
in  miglÌOTe  ftato  la  Chìefa  Romana.  Fa  quefto  Concìlio  conofcere, 
che  quefto  Papa  Giovanni  era  perfonaggio  di  vaglia,  ma  eletto  al 
governo  della  nave  in  tempi  troppo  ^urrafcoiì^  che  peggiorarono 
anche  di  più  andando  innanzi. 

Per  altro  abbiamo  dal  Paneg^rifta  di  Berengario  (a),  che  né" {i\Anonyir.. 
due  precedenti  anni ,  e  nel  preiente  ancora  fi  godè  in  Italia  una  ''"'ìfs-^*^"'- 
buona  pace ,  e  un  felice  raccolto  delle  campagne: 

Tenia  max  tamen  hunc  Latio  produxerat  tefias 

Ubere  telluris  potientem  pace  feqaeftra . 
Ma    non   giunfe  ai    fìne    dì  queft  Anno  T  Imperadore  Lamberto  > 
giovane  dotato  dì  beUifHme  doti ,   di  coftumi  pudici ,  e  di  gran^ 
de  efpettazione,  fé  fofle  piii  lungamente   vivuto,  come  s'ha  da 
Liutprando.  Dilettavafì  egli  forte  della  caccia  ^  e  il  fuo  Luogo  fa- 
vorito per  tal  follazzo  era  il  bofco  di  Marengo  nel  territorio,  dove 
fìi  poi  fabbricata  la  Città  d'AlelTandria.  Dura  tuttavia  un  Caftcl- 
lo  in  quelle  parti,  che  porta  il  nome  di  Marengo,  mentovato  da 
Leandro  Alberti,   e  dal  Magìno.  Quivi  nel  dì  30.  di  Settembre 
confermò  egli  a  Gamenolfo  Ve/covo  di  Modena  i  Privìlegj  della  fua 
Chieia  con  un  Diploma ,  accennato  dal  Sìgonìo ,  e  pubblicato  di* 
poi  dal  Sillingardì,  che  fi  legge  ancora  preflb  l'Ughelli  (b).  Ef- (b)  Ug^u. 
fo    fu    dato    Anno    Incamationis    Domini    DCCCXCVIll.    Domniìl.^^^^- 
ifaoaii£  Lamberti  piifsimi  Imperatoris    V II.   Pridie    Kaltndas    OSobris  j^  Èpviof. 
lndi3ione   Secunda.    Un'altro  Diploma  d'efTo  Lamberto  ho  io  efpo-  Mimnenf 
fto   alla  luce  (e),  dato  nel  dì  3.  di  Settembre,  in  favore  della 
Chiefa  d' Arezzo ,  che  ha  le  medefime  note  del  precedente .  Sul  J^^  /^'"' 
principio  dunque   d' Ottobre  dovette  fuccedere  la  non  naturale  olgin.  ès. 
morte  del  fuddetto  Imperador  Lamberto.  Era  egli  alla  caccia >  e 
cadutogli    fotto  il  cavallo,  mentre  a   brìglia  fciolta  perfeguitava 
non  so  qual  fiera  ,  l'infelice  Principe  fi  ruppe  il  collo  e  morì.  Ec- 
co le  parole  del  fuddetto  Panegitilta  di  Berengario. 

-     -     -     -    Studio  jam  vadit  in  altos 

Kenandi  lucos  j  cupiens  Jìbi  mittier  aprum 

Informem,  aut  rapidis  occurrere  motibus  urfum\ 

Av'ia  fed  pofìtjuam  nimio  clamore  fatigant 

Prxcipites  jocii ,  ipfi  uno  vomitante  nùniflro  , 

Dum  Jiernacis  equi  foderet  calcaribus  armos , 

ImpUcitus  cecidit  fibimet  fub  peSore  colluat , 

Aorumpens  teneram  colli/o  gutture  vitam. 
Quefla  ni  la  pubblica  voce,  che  fi  fparfe  allora  della  manieta 
P    4  di 
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(0  lìut  ài  Tua  morte,  e  Io  attefta  anche  Liutprando(fl)  con  dire:  Ajunt 
mrand.  Hi(l.  y^^^  ^  ^^^^  Regcm ,  Jum  in  luco    Mannco    venaretur  (  efi  enim  ibi- 
dem mira  mavnttudinis  &  amoenìtatis  lucus ^  adeo  venationiéus apius) 


&  ficut   morìs  efl ,   apros  effreni   cor^eSaretur  e<juo ,  ceciJiJfe ,  collum- 

que  fregijfe .  Ma  foggiugne  appreffo ,  efferci  ftata  un  altra  fama,  j 

creduta  da  lui  pia  veriumile,  e  divulgata  dapertiitco .  Cioè,  che  j 


avendo  Lamberto  fatto  decapitare  Maginfredo  Conte  di  Milano 
a  cagion  di  Aia  ribetlione ,  conferi  quel  pollo  ad  l/go  di  lui  Fi- 
gliuolo, che  Maginfredo,  o  Kagnifredo  vien' appellato  anch' egli 
neir  antico  Codice  della  .Cefarea  Biblioteca ,  e  colmolto  anche  3 
altri  benefìzi,  aifìnchè  dimenticalTe  la  difgrazìa  occorfa  a  Tuo 
Padre .  Anzi  perchè  in  quello  giovinetto  all'  avvenenza  fi  univa 
un  nobile  ardire,  Te  gli  aifezionò  talmente  elfo  Lamberto,  che  il 
voleva  Tempre  a^fuoi  fìanchi ,  non  che  in  fua  Corte .  Trovando* 
fi  foli  amendue  alla  caccia,  afpettando  che  pafTafTe  qualche  cin* 
ghiaie,  fu  prefo  Lamberto  dal  fonnoj  e  allora  Ugo  ,  prevalendo 
più  in  lui  r  ira  per  la  morte  del  Padre,  che  il  favore  dì  Lamber- 
to,  e  la  memoria  de*  benefìz)  ricevuti ,  e  del  giuramento  preHa* 
to  :  con  un  ballon  gli  ruppe  il  collo ,  facendo  poi  correre  voce , 
che  la  caduta  da  cavallo  gli  avelTe  abbreviata  la  vita .  Stette 
nafcofo  per  alcuni  an>.iì  il^tto,  ma  prefentoflì  occaiìone  in  cui 
lo  ileflTo  Ugo  lo  rivelò  al  Re  Berengario .  Anche  l' Autore  della 
f.)  Cftroaif. Cronica  deUa  Novalefa  (B)  lafciò  fcritto,  che  per  mano  del  Fi- 
Kavaiicienfi.  gl{^xo\(^  dell' ucci  1*0  Maguifredo  Conte  tolta  fu  la  vita  a  Lamber- 
Xtr'ttaiù'' ^° r  mentre  erano  alla  caccia.  Spina  Lamberti  era  chiamata  una 
volta  la  Terra ,  che  oggidì  ha  il  nome  di  Spilamberto  vicina  al 
Panaro  e  a  San  Cefarìo,  e  nel  diftretto  di  Modena.  Di  fopra  ve- 
demmo all'Anno  88 1.  che  l'antico  Monaco  Nonantolano,  da  cui 
abbiamo  la  Vita  di  Adriano  L  Papa,  pretefe  così  nominato  ()uel 
Luogo  a  cafit  Lamberti f  con  aver  anche  creduto  altri  Scriitorì , 
che  Lamberto  fofle  llaio  con  una  Spina  tolto  di  vita  da  Ugo.  Ma 
quelle  fon  favole ,  troppo  leggiermente  nate ,  e  che  non  matita' 
no  d'  eflere  confutate . 

Altro  non  ci  voleva,  che  quello  impenfato  accidente  per  fai 

rìforgere  la  fortuna  del  Re  Berengario.  Strano  ben  può  fembrate 

uno  Strumento  d' acquifto  fatto  da  Everardo   Vefcovo  di  Piacenza 

(ci    Campi  della  metà  della  Rocca  di  Bardi,  fcritto  (e),  Berengario  Re&ì 

ifioT.  éi^ia-  ^„n^  Regni  ejus  in  Italia  Decimo ,  Menfe  Augufto ,  Indizione  r/i- 

«»t.    pp.   ^^^  Air  Agofto  dell'Anno  prefente  appartiene  quella  Indizioncì 

e  però  potrebbe  dedurfì  di  qua,  che  loflè  prima  mancato  di  vita 

riffl- 
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flmperador  Lamberto,  e  che  Piacenza  già  ubbidiflèal  Re  Beren- 
gario: il  che  non  fi  può  accordare  colle  notizie  recate  difopra. 
Ma  quella  Carta  o  patifce  delle  diificultà  ,  o  pure  non  fu  alTai  at- 
tentamente letta  ,  e  ftampata  per  conseguente  con  qualche  sba* 
glio.  Certo  neir  Agofto  dell'Anno  prefente  898.  correva  l'anno 
l/nJecimOf  e  non  già  il  Decimo,  del  Regno  di  Berengario }  e  però 
nulla  fi  può  ftabilìre  con  quell'Atto  dubbtofojfe  pur  none  qual- 
che cofa  dì  peggio  .  Ora  portata  al  Re  Berengario  la  nuova  del 
morto  Tuo  emulo,  non  fi  fece  egli  pregare  a  velare  a  Pavia,  dove 
fu  fenza  aperta  oppofizìon  ricevuto  ,  con  darfi  a  lui  tutte    l'altre 


Domai  Berengarii  Serenìfsimi  Regis  XL  IndiSione  J.  ABum  Papia  -Apptnd. 
Palaùo  Regio.  Trovò  egli  per  teftimonianza  di  Lìutprando  (i) 
carcerato  in  elTa  Città  di  Pavia  Adalberto  II.  Duca  eMarchefe  di^-^j;^'- 
Tofcana  con  altri  .  Lirimife  eg;li  tutti  in  libertà,  einpofiefib  àt' Li.eap.  1^ 
loro  Governi  e  Beni  ^  e  perciò  anche  la  Tofcana  cominciò  a  rìco- 
nofcerlo  per  fuo  Re  e  Sovrano.  Vi  re  flava  il  Ducato  di  Spoleti , 
che  potea  fare  re(ìftenza,  perchè  al  governo  di  quelle  contrade  di- 
morava tuttavia  la  Vedova  Imperadrice  Agehruda  ,  Madre  del  de- 
funto Lamberto  Augufto.  Si  trattò  amichevolmente  dì  concor- 
dia; e  da  un'importante  Diploma  (e)  efìftente  nell'Archìvio  di  W  ^"'^f* 
San  Silto  di  Piacenza ,  fi  comprende  ,  che  Berengario  guadagnò  Dìgtrt!  fj, 
quell'altera  Donna,  col  concederle  fecondo  ì corrotti  coftumi dì 
quefti  tempi ,  due  Monìfterj  a  difpofizione  d'efTa,  e  col  confermar- 
le tutti  ì  beai  Tuoi  proprj ,  o  a  lei  donati  sì  dal  Marito  Guide  ,  che 
dal  Figliuolo  Lamberto  .  U  Diploma  fìi  dato  KaUndis  Decembris 
Anno  Incarnationis  Domini  nojlri  Jefu  Chnfli  DCCCXCVIIL  An- 
no vero  Regni  Berengarii  gloriojifsimi  Rtgis  X.^,  per  IndiSionem 
II.  A3um  Civitaie  Regia  :  cioè  a  mio  credere  in  Reggio  di  Lom* 
bardia .  Sotto  efia  Carta  Berengario  aggiunfe  di  fuo  pugno  le  fe- 
guentì  parole  :  Promitto  ego  Berengarius  Bex  tihi  Ageltruda,  re- 
li3<e  quondam  Widoni  Imperatoria,  quia  ab  hoc  hora,  ut  deinceps  , 
amicus  dèi  Jitm  ,  ficutì  reBe  amicus  amico  effe  debet.  Et  cunSa 
tua  Prteceptatia  conceffa  e  fftdone  ,  feu  a  Pitto  ejits  Lamberto  Impe- 
raioribus  f  nec  tolto,  nec  uUi  aliquid  aliquando  tallere  dimitto  in- 
jujie .  C  è  motivo  di  credere  ,  che  per  tal  vìa  il  Ducato  di  Spole- 
ti venifie  all'ubbidienza  del  Re  Berengario.  Fors* anche  fegwtò 
Ageltrudaa  governar  quel  Ducato,  giacché  non  s'ode  piii  parlare 

di 
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di  Guido  Duca  e  Marcbefe  ,    di  cui  fu  httz  menzione  all'Ann» 
S96.  Sul  princìpio  di  queflo ,  Odone ,  Re  dì  una  parte  della  Fran- 
cia ,  morendo ,    aprì  la  ftrada  a  Carlo    il  Semplice  ,  Re  dell'  altra, 
d' ìxDpadronìriì  di  tutto  il  Regno .  Intanto  Arnolfo   Re  dì  Germa- 
nia per  lefue  infermità  languiva,  né  operò  piii  cofa  degna  di  con- 
(a)  siru-  fìderazione.  Molto  meno  penfava  all'Italia.  £  fé  lo  Struvio  (a) 
IsTr  m'^  ^'^^  prendere   fenza  efame  le  parole  di  Liutprando  Iftorico  punfc 
Fti.  AroLtf.Si  fcrivere,  ch'egli  in  quell*  Anno  per  la  terza  volta  calò  io  Italia 
e  perfeguitò  Guido  Imperatore ,  non  moArò  già  difcernimento  cri- 
tico i  e  tanto  meno  dopo  aver  detto  innanzi,  che  lo  fteflb  Guido 
qualche  Anno  prima   era  mancato  di  vita  .    Varj  altri  moderni 
Scrittori  hanno  aiTerito  lo  fteffo ,  ma   loro  mancavano  que'tanti 
lumi,  che  ha  dipoi  guadagnato  la  Storia,  e  de* quali  poteva  e 
dovea  valerfi  quefto  Autore  Tedefco. 

Anno  di  Cristo  dcccxcix.  Indizione  11. 
di  Giovanni  IX.  Papa  z. 
di  Berengario  Re  d'Italia  ir. 

SOGGIORNAVA  in  Pavia    il  Re  Berengario    nel  Marzo  dell' 
Anno  prefente ,  dove  concedette  varj  privilegi ,  da  me  (i) 
DÌffì"^%  ^^^^  ^^^^  ^"^^  *  ''  P'^™°  ^"  favore  della  Chieia   di  San  Nicomede 
s-éjT    '    nel  diftretto  di  Parma  ,  fpedito  yjll.  Idus    Martias ,  cioè  nel  A  8. 
d'eflb  Mefe.  Un'altro,  f^.  Idus  Maràas ,  o  lìa  nel  di  ii.diMatKi 
delle   Monache    della Pofterla  di  Pavia.  Un'altroper  lemedeiìine 
dato  F".  Kalendas    Aprìlis,    o  lìa  nel  di  18.  di  ÌAaxzo,  Armo  It^ar- 
nationis    Domini     DCCCXCVllI.    Armo  Regni    Domm  Berengarii 
glonojifsimi   Regìs  XJII.  Indizione  //.Macon  errore,  dovendoef* 
fere  Anno  DCCCXVIIIL    ASum  Papix;  perchè  nel    Mano  dell' 
Anno  898.  Berengario  non  era padron  di    Pavia,  né  è  credibile, 
che  la  diluì  Cancelleria  ora  adoperaflè  l'Era  Fiorentina,  orala 
Pifana,  ora  la  Volgare.  Pareva  pure,  che  oiaai  ridotto  tutto  il 
Regno  d'Italia  fotto  il  governo  di  un  Principe  fole.  Principe  amore- 
vole ,  di  cuor  iìhcero,  s  avelTe  qui  a  godere  un'invìdiabìl  quiete.  Ma 
.    andò  ben  diverfamente ,  fé  vogliam  credere  al  Sìgonio  (e),  al  P.  Pag" 
ÈfiS'^C*^)»  ^  ad  altri  moderni  Scrittori^  perchè  in  quefto  medefimo  Ad- 
iiai.  no  cominciò  per  l'Italia  una  tela  di   grayiffime   fcìagure ,  fé  pur 

^^dAmÉ!"  ^^  Storia  mancante  ed  imbrogliata  di  cjuefti  terapici  lafcia  difcer- 
Baroli,      i>ere  il  vero .  Durava  tuttavia  in  alcuni   de'  Principi  Italiani ,  gi^ 
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della   fazione  di  Guido  e  Lamberto  Imperadori,  F  avversione  a 
Berengario,  rimontato    pienamente  fui  Trono.  S'avvifarono  co- 
loro di  chiamare  in  Italia  Lodovico  Re  di  Provenza  (a)  Figliue-    («)  Limi 
lo  di  Bojone^  e  di  Ernungarday  cacciandogli  in  capo  delle  preten- 'JTf"'''  ^'^• 
fìoni  fu  quefto  Regno,  per  eiTere  ìlat^  Ermengarda  Figliuola   di    '  * ''  "* 
Lodovico    II.  Imperadore .    Quel   che    parve    più    Arano ,   fu    che 
Adalberto  Marcheie  d' Ivrea  it  fece  capo  e  promotore  di    quefta 
mena,  ancorché  egli  avelTe  per  Moglie  Gisla  Figliuola  del   me- 
defìmo  Re  Berengario,  la  quale  gli  avea  partorito  un   Figliuolo 
appellato  Berengario  dal  nome  dell'Avolo  materno.  Vedremo    a 
fuo  tempo  quelto  giovane  Berengario  divenire  Re  e  Tiranno  dell* 
Italia .  Volle  dunque  Lodovico  Me  di  Proveniva  provar  la  fua  fortu- 
na,  e  calò  in  Italia  con  un'Armata  de'fuoi  Provenzali.  Ma  cer- 
tificato, che  il  Re  Berengario  veniva  ad  incontrarlo  con  forza  mol- 
to maggiore ,  avvilitofì  non  tardò  a  pentire  della  cominciata  ìm- 
prefa ,  e  fecondo  l' ofiervazìone  del  Vangelo    fpedi  fegreti  Meffi  a     - 
Berengario  per  trattare  di  pace .  Non  ripugnò  Berengario  fìcco- 
me  uomo  di  buona  legge,  ed  elTendolì  contentato,  che  Lodovi- 
co con  forte  giuramento  fi  obbligafle  di  non   mai  piii  tornare  in 
Italia,  per  qualunque  chiamata  o  iftanza ,  che  gli  folTe  ^tta  da  ì 
nemici  d'eilo  Beren^rìo,  gli  permìfe  di  tomarfene  indietro  fano 
e  falvo.  Fu  in  quena  congiuntura  ben' aifiitìto  il  Re  Berengario 
da  Aàalherto    11.    poientiflitno   MarcKefe  di  Tofcanà,  dianzi  gua- 
dagnato con  molti  regali .  Si  attribuì  al  gagliardo  foccorfo  fuo  la 
facilità,  con  cui  Berengario  ii  sbrigò  da  queito  pericolofo  impac- 
cio. Ma  fìccome  vedremo,  non  n  può  ammettere  in  queft* An- 
no la  prima  venuta  del  Re  Lodovico  in  Italia,  e  per  le  ragioni, 
che  {\  addurranno,  fì  dee  efla   riferire  all'Anno  iùfleguente.  Un' 
altro  avvenimento  di  maggiore  importanza  pare,  che  s'abbia  da 
riferire   all'Anno    prefente,  cioè   il  primo  ingreffo,  o  fia  la   pri- 
ma fcorreria    in   Italia  della  crudelillima  Nazione  de  gli   Unghe- 
ria chiamati    anche  l/nni -^  e  Turchi^  da  alcuni  antichi  Scrittori, 
e  nominatamente  dal  fuddetto  Liutprando .  Se  non  falla  l'Autore 
della  Cronica  di  Nonantola,  i   cui    frammenti  furono   pubblicati 
dall' Ughelli      (^),    Anno     DCCCXCIX.    venere     Ungari     in    /«-(b)   Ugktliì 
liam  de  Menfe   Augufìi,    /ndiSione  III.     Odavo    KaUndas    03obrÌs^Jf^  ***'•' 
junxerunt  fé  Chrifliani   cum    eis    in    bello    ad  fluvium    Brentamy    ai*  i„*^wy«,B. 
imita     willia    Chifiianorum    interfeSa    funt   ab  eis,    &    alias    foca- Mutiati^ 
vere ,   &   venerunt    ufaue   ad    Nonanmlam  ,    iS*    occidere    Monackos  , 
&  incenderunt   Monajterium ,    $"    Codfces    muUos   concremavere ,    or- 


dby  Google 


x^6  Annali     d*  I  t  al  i  aT 

^ue  omnem  depopulan  funt  Locum .  PrccdìSus  auum  venerahiSs 
Leopardus  Abbas  cum  cunBis  aliis  Monachis  Jufftrt^  &  aliquati- 
diu  latuerv.  Sicché  fecondo  quefto  Autore,  nel  i\  14.  dì  Setten* 
bre,  in  cui  correva  V  Indizione  III.  fu  data  la  battaglia  da  i  Cri- 
iliani  a  gli  Ungherì  Pagani  al  Fiume  Brenta  con  immenia  ftrage 
e  totale  fconfìtta  de  i  primi;  dopo  di  che  vennero  fino  all' insigne 
•Moniftero  di  Nonantola  Ail  dtftretto  di  Modena,  e  dopo  avergli 
dato  il  Tacco,  lo  confegnarono  alle  fiamme.  Tuttavia  perche  il 
(a) ^aWm Continuatore  de  gli  Annali  di  Fulda  (a),  riferifce  all'Anno  fé- 
FuUtnfu  gueute  quefta  memorabil  calamità  de  gl'Italiani,  paò  reftar  dub- 
bio ,  che  più  tofto  a  quello,  che  a  quell'Anno,  appartenga  1' 
entrata  prima  de  gli  Ungherì,  e  la  rotta  data  al  Popolo  Criftia- 
no.  £  tanto  più  perchè  pare,  che  gli  Ungheri  folaroente  dopo 
la  morte  di  Arnolfo  Re  di  Germania  alzaffero  la  tefla,  e  comia- 
cìalTero  a  portar  fa  deflazione  non  meno  alla  Germania,  che  all' 
Italia .  Certo  è ,  che  fui  fine  di  queft'  Anno  efib  Arnolfo  diede 
iìne  a  ì  fuoi  malori  colla  fua   morte .   Vedremo   all'  Anno  fuHe- 

fuente ,  come  lì  parli  di  quella  irruzione  de  gli  Ungherì  in  una 
ettera   fcritta   da  i  Vefcovi   Tedefchi  a  Papa  Giovanni  IX.  In- 
tanto lì  vuol  qui  accennare  un  Diploma  del  Re  Berengario ,  co- 
pia del  quale  confervata  da  i  Monaci  Benedettini  dì  Modena ,  fii 
(b)  ^nufui' da  me   data  alla  luce  (b).   In   elfo   il    Re   Berengario   conferma 
tat.itaiu.    tatti  i  Privilegj   e  Beni  del  predetto  Moniftero  Nonantolaoo  a 
^^"'ijj''' Leopoldo   Abbate,  e    in  fine   fi   legge.   £>atum  XlHl.    KaUndùs 
Septembris    Anno    Incamationis    Domijù     DCCCXCVIIII.     Domni 
autem    Berengarii    gbnofijjìmi     Regis    XU.     IndiSione    IL    A3um 
Curtis  mflrx    Vil^ackara ,  cioè  nel  Caftello  oggidì  appellato  San 
Cefario  nel  .Modenefe ,  vicino  a  Nonantola .  Quivi  nulla  fi  parla 
de  gli  l/ngheriy  perchè  più  di  un  Mefe  dappoi,  fecondo  il  fuddet- 
to  Storico  di   Nonantola,  fuccedette  l'infelice   giornata  campale 
con  effi  alla  Brenta . 
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Anno  (K  Cristo  dcccc.  Indizione  iii. 
di  Benedetto  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  HI.  Re  d'Italia  i. 
diBERENGARlO   Re  d'Italia  i }. 

FU  io  queft'Anno  per  acteftato  de  gli  Annali  pubblicad  dal 
Freero ,  e  di  Reginone  (a) ,  eletto  da  i  Vefcovi  della  Ger-  /*'ci^S 
mania  per  loro  Re,  Lodovico  Figliuolo  legittimo  del  defumo  ^r-" 
nolfo,  benché  in  eia  puerile,  e  di  tale  elezione  diedero  effi  avvifo 
a  Papa  Giovanni  con  una  Lettera^  che  (ì  legge  nella  Raccolta  de* 
Conciij  (/') .  Zventebaldo ,  o  fia  Zventeholdo ,  Fratello  bailardo  (b)  LMi 
d'efib  Lodovico,  era  già  in  pofleflb  del  Regno  della  Lorena.  Se '■'""'^'"* 
gli  ribellarono  que' Popoli  con  darli  a  Lodovicoì  perlochè  inforfe 
la  guerra,"  ma  ninaflu  uccifb  in  un  ^ito  d'armi  efìTo  Zventebaldo, 
fini  preftv/  quel  rumore.  Abbiamo  nella  fuddetra  Raccolta  de'Con- 
cilj  un'altra  Lettera  fcriita  al  medefimo  Papa  Giovanni  da  i  Vefco- 
vi della  Baviera  ,  che  dee  appartenere  all' Anno  prefente,  non  po- 
tendofi  d^erir  p  ù  tardi ,  quando  fia  certa ,  ficcome  pare  la  morte 
di  P.ipj  Giovanni  IX.  in  qnelto  medefimo  Anno.  £  tanto  più  per* 
che  VI  fi  dice  già  eletto  il  nuovo  Re  Lodovico:  il  che,  ficcome  ab- 
biam  detto,  accadde  nel  principio  dell'Anno  corrente.  Quivi  fo- 
no menzionati  Pro^enitores  feren'ffìmi  Senioris  (  ora  diciam  Sigrw 
re  )  nofiri ,  Ludovici  vidtlicet  Imperatorìs.  Qualche  gualcatore  de 
gli  antichi  teAi  in  vece  di  Eegis  avrà  quivi  poAo  Imperatorìs  ^  non 
eiTendo  probabile,  che  tal  titolo  fi  dene  a  quel  Re  fanciullo,  per- 
chè da  i  foh  Romani  Pontefici  quello  fi  conferiva,  né  fi  sa,  che  al- 
cano  in  quefti  tempi  rufurp^Ue  in  pregiudizio  de'Papì.  Infatti 
di  fotto  e  mentovato  juvenculus  Rex  nofler.  Pretendono  que' Ve- 
fcovi affatto  calunniofa  la  voce  fparfa,  ch'efli  avefieio  fatta  pace 
con  gli  Ungheri ,  ai  qui ,  ut  in  Italiam  tranfìrent,  pecuniam  de- 
d-Jfe .  Soggiugono  appreflb  :  Quando  vero  Hungaros  Italiam  in- 
trajje  comperimus ,  pacìfica^  cum  eisdem  Sclavis ,  tejie  Deo ,  mul~ 
tum  dejideravimus  y  quatenus  tamdiu  fpatium  darent  ^  quamdiu 
Langohard^-am  noBis  intrare  &  res  SanSi  Petti  defendere  ^  Popu' 
hanque  Ckijhaaum  divino  adjuioria  redimere  liceret.  Et  ntc  ipfum 
ab  eis  ohtinere  potuimus .  In  fine  con  un  pofcrìito  aggiugne  Teotma- 
ro  Arcivefcovo  Javavenfe,  o  fia  di  Salisburgo:  Sed  quia  Dei  gra- 
lia  Ifherata  eft  Italia  ,  quando  cuius  poterò,  pecuniam  vobis 
tratumittam.  £uendo  mancato  di  vita  Papa  Giovanni  IX,  a  cui  fi 
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dice  icritta  quefta  Lettera,  avanci  il  Settembre  deirAnno  ptefen- 
te  :  confeguentemente  prìma  di  quel  tempo  erano  per  la  prima  vol- 
ta venuti  a  devaftar  ritalia  i  fìeriffimì   Ungheri.  Laonde  o  nell' 
Anno  prefente  o  nel  precedente  s' ha  da  mettere  il  principio  di  qut 
fla  orribìl  tempefta ,  che  per  tanti  anni  dipoi  flagellò  4  d^vaftò  la 
,mifera  Italia.  11  Continuatore  de  gli  Annali  pubblicati  dal  Free-   i 
lz)janaiuTO  (a)  jotto  queft'Anno,  nel  quale  egli  depofe  la  penna,  Ictive  j 
'"**<»f"     ^^^  mentre  i  Bavafefi  uniti  co  i  Boemi  davano  il  guafto  alla  Mora- 
via,   Avari    qui    dicuntur    (/ngarìy    tota    devajlata    Italia    (  manca 
qualche  parola  )    ifa  ut   occijìs  Epifcopis  quamplurimis ,   Italici  cen- 
tra eos    aepellere    molientes  ,   in   uno  prcelio  uno   àie   cecìderint  viffnti 
millia  (   numero    tbrfe   troppo    ingrandito  ).   /p/i  namqut   eaiem  \ 
via,    qua    invaverunt ,    Parmoniam     regrejfi  funt .   Reginone  ,  0  pei  I 
dir  meglio,   qualche  fuo   Continuatore,  poco  perito  della  Cra* 
noiogia ,  riferifce  all'Anno  feguente,  cioè  fuor  di  fito ,.  come  ha 
ancor  fatto  d*  altri  avvenimenti,  la  deplorabil  rotta  data  da  gli  Un- 
gheri all'efercito  de  gì* Italiani.  Ma  per  quanto  s'è  detto,  appar- 
tiene quella  calaiqìtà  o  al  prefente,  o  all'antecedente  Anno.  Ccns 
Hungarorum,  fcrive  quello  Autore,  Langohardorum  fnes  ingrejfa,  cai- 
bus  i  incendiis,  ac  rapinis  crudeliter  cun3a  devajìat .   Cujus  vioUniiaac 
belluino  Jiirori  quum  terrx  incolte  in    unum  agmen  conglobali  rejipit 
conarentur ,  innumerabihs    multttudo    iSibus  fagittarum  peniti   qfU'"' 
plurimi    Epifcopi  &  Comites  tracidaniur .   Aggiugne,   che  Ludmrào 
(  vuol  dite  Liutuardo  )  Vejcovo  di  Vercelli ,    già  da  noi  veduto 
Miniilro   favorito    di  Carlo   il  Groflb   Impetadore ,  e  in  fine  fuo 
nemico ,  volendo    fcappare    dalla    crudeltà    di    quefti    Barbari, 
che    doveano   efTere  arrivati  fino   a   Vercelli,  mentre  conduce- 
va  feco   grimmenit    i efori ,    da    lui   raunati    nel    fuo    Miniftero 
di    Corte ,    disavvedutamente    incappò    ne'  medeiimi    masnadieri 
Ungheri,  che  gli    tolfero    la  vita,   e    più    volentieri   le  di  lui 
ricchezze . 

Ma  il  racconto  più  individuato  de'primi  affanni  recati  da  gli 
(b)ii«/^wi»- Ungheri  all'ItaHa,  s'ha  dallo  Storico  Liutprando  (^)  .  Certamen- 
tìi.  s^(^?4.'^^  egli  falla  nella  Cronologia,  perchè  dopo  aver  narratala  morie 
di  Arnolfo  Re  di  Germania,  l'affunzione  al  trono  di  Lodovico  fuo 
Figliuolo ,  fucceduta  nell'  Anno  prefente ,  ed  altri  avvenimenO 
de'fuffeguenti  Anni,  feguita  a  fcrivere  così:  Pauds  vero  incerpsfi- 
tis  annis ,  quum  nullus  effèt ,  qui  in.  Orientali  ac  Aujirali  pl^^ 
Hungarts  rejìjìeret  (  nam  Bulgarorum  gentem  atque  Grtecorum  tribuia.- 
riam  ficerant   )     immenfo    innumerabtlique    colleSh    ex^rcitu    miferam 
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pttunt  Itaiiam  ,  Appreffo  narra  la  prima  ìrruzion  dì  coloro  in  I- 
talia.Verfo  la  metà    di  Marzo  entrarono  pel  Friuli;  e  fenzafer- 
niariìnè  ad  Aquilcia,.nè  a  Verona  (  ch'egli  chiama   munitifsimas- 
Civiwes  non  ienza  maraviglia  di    chi  legge  ,  perchè  Aquileia  at- 
terrata da  Attila ,  non  fi  sa  che  riforgeffe  mai  piti,  e  lo confeffa  al- 
trove (a)  lo  fteffo  Liurprando  )   paflarono  alla    volta  di   Ticino,  {Oi'«'p«*' 
quce  nunc  alio  exceliention    vvcabulo    Papia  vocatur .  Quafichè  quel  ^  ^''P°'- 
la  Città  prendefle  quefto  nome  da  ì  Papi,  dairamaiirativo  Papat,        '^"**' 
come  alcuni  Gramaticucci  han  fognato  ,  o  fofle  Patria  Pia,  Sor- 
prcfj  dalla  coroparia  di  quefte  non  mai  più  vedute  genti  ftraniere 
iJ  Re  Berengario  ,  fpedì  torto  preffatiiiffimi  ordini  per  tutta  la  Lom- 
bjtdia  ,  Tokana ,  Camerino  ,  e  Spoleti ,  e  radunò  un  efercito  tre 
Tofte  più  copiofo  di  quello  de  gli  Ungheri .  Con  quefte  forze  andò 
contra  de' Barbari,  i    quali  accortifi  dello   fvantaggio,  rincularo- 
no fino  all'Adda,  e  paffaronlo  a  nuoto  colla  morte  di  molti .   In- 
feguiti  tempre  dell' efercito  Criftiano  ,giunfero  al  Fiume    Brenta, 
djve  abbiamo  anche  veduto,  che  1' Anonimo Nonantoiano  mette 
la  battaglia  funefta  al  Popolo  ItaHano  .  Quivi  tròvandofi  alle  ftret- 
te  mandarono   al  Re  Berengario  fupplicandolo    di  volerli  tafciar 
andare  in  pace,  con  efibirfi  di  reftituire  tutti  i  prigioni,  e  tutta  la 
preda, e  di  obbligarli  di  non  ritornare  mai  più  in  Italia:  al    qual 
tifie  gli  darebbono  in  oftaggio  i  loro  Figliuoli  .  Non  dovea  fapere 
Berengario  il  proverbio  :  ^  mmico  ,  che  fugs;e,   fagli  iponii   d'oro. 
S'oftiiiòegli  in  non  volere  d|iTi  toro  quartiere,  fìgurandofen  tutti 
giàfcannati,    o  prefi .  Portata  quefla  inumana  riporta  agli    Un- 
gfieri,  li  tra fle  alla  difperazione ,  ingrediente  efficace  per    accre- 
icere  il  coraggio  nelle  zuflPe  .  •  Però  nlbluti  di  vendere  ben  caro  la 
vita  loro,  improvvifa mente  vennero  ad   aflàlire   i    Criftiani,    che 
iolceniente  attendevano  a  ber*  e  mangiare  ,    fenza  afpettariì  una 
tale  improvvifata.  Non  fu  quello  un  fatto  d'armi;  f\x  un    tnacel- 
l'di  chiunque  non  ebbe  buone  gambe;  e  a  niunofiperdonò:  tan- 
to erano  itjviperitj  que'  cani .  Da  lì  innanzi  niuno  de  gì'  Italiani  eb- 
D-  più  cuore  di  far  fronte  a   coftoro  ,  che  vittoriofi  Icorfero  dipoi 
piir  la  Lombardia  ,  e  fui  finir  dell'Anno  fi   riducevano  in  Unghe- 
ria, per  tornar  pofcia  nell'Anno  appreso  in  Italia.    Non  potè  dì 
■Beno,  che  per  quella  impiud^nta,   e  per  sì  lagrimevol  perdita 
Ulta  o  nel  prefente  Anno  o  nel  precedente,  non  leOairefcreditaro 
H  avvilito  il  Re  Berenjjario,  e  poflìam  conghietturate,  che  anche 
tli  quefto  fiaiftro  di  lui  iucceflTo  prendefle  animo  Lodovico   Re  di 
^royen^a^  per  condurre  ,  come  .  io   credoj  la  prima  volta  Tarmi 
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SZiwpMA.  Aie  in  Italia .  Liutprando  (  ti  )  A:rìve  ,  che  nato   qualche  diffapote 
^-  '•     fra  Berengario ,    &  Adalberto  IL  Marcfufe  di  Tufcana  ,    quefti    ad 
ejp.io.        ifligazionefpezialmente  dii?e/-ra    fua  Moglie ,    donna    al    maggior 
fegno  ambiziofa,  mofle  gli  altri  Principi  d'Italia  ad  invitare  il  lud- 
detto  Re  Lodovico  alla  conquida  di  quetlo  Regno.  £'  anche  da  cre- 
dere ,  che  nel  trattato  aveflero  mano  i  Romani ,  nacchè  fi     oiTer- 
va,  che.Berengario  non  potè  ottener  la  Coronalmperiale,  e que- 
fta  poi  fu  sì  fàcilmente  conceduta  al  fuddetto    Lodovico .    Anche 
{y^Anottym.  il  Pauegirilta  di  Berengario  attefta  (A  ) ,    che  il  promotore  di  que- 
Paneg-Strtn-  fta  vcnuta  del  Re  Lodovico  fu  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana , 

garU.iii.   ^.^.^n   dijg. 

Quarta  ìgitur    Latio    v'txdum  deferhu.it  iejìas , 
Hoc  ratiàne  iterum.  Jol'to  ful-lata  veneno 
Bellua  ,  Tyrrhenis  fundens  fera  jibila  '  ab  oris  , 
Solitcitat  Rhodani  genUm  :    cui  mcnh/s  auSor 
Temnendas   Ludovicus     erat ,  fed  Jiirpe  U^endus  , 
JBrengario  genefi  conjunSus  (juippe    fufei!'3  . 
Come  poi  quefto  Poeta  parli  qui  di  un  Anno  Quarto,  dopo  aver 
detto,  che  nell'anno    Ter:^o  Lambertd  Augurto  terminò  fua  vita, 
non  fisa  ben  comprendere .  D-U'Anno  896.  io  cui  ilabilirono    pa- 
ce infieme  Lambetto  e  Berengario  ,  fi  può  intendere ,  che  corfero 
tre  anni,  nel  ter^o  de'quali,  cioè  Rell'Anno   898.  Lamberto  die- 
de fine  a'fuoi  giorni .    Pel  quarto,  in  cui  Lodovico  Re  di  Provenza 
calò  in  Italia ,  pare»  eh*  egli  inrenda  l'Anno  899.  e  che  non  abbia  co- 
nofciuto,   o  abbia  confulo  le  due  diverfevenutediquefto  Re  men- 
tovate da  Liutprando,  con  dirne  una  fola.  Comunque  fia, in  queft' 
Anno  è  certa  la  difccfa  d'cilb  Lodovco  in  Italiai  e  queila  la  cre- 
fc^iipwiiiwdo  io  la  prima  fua  venuta  .  Accenna    il  Sigonio  due  Diplomi  (e), 
*  Jt^B»     dati  dal  Re  Berengario  in  Verona  IV.  Idus   Manias ,  e  XUL  Koi- 
tuLiik.  6' i^f^dnt  Novemhns  dell' Anno  prefente  .  E  due  altri  dati  dal  Re  Lo- 
dovico PriSe    Idus  03obns  in  Corte  O/onira  ,  e  Pridie    Kalendat 
Novembris  del  medefimo  Anno  in  Piacenza  .  Queft'  ultimo  fi  ìeg- 
(X\  VgktU.^^  prefib  r  Ughelli((/).  Ho  io  prodotto  altrove  {e)  un   Pnvilcgo 
itai.  5«cr.  "da  lui  conccouto  nel  Febbraio  dell'Anno  feguente a /'«/A?    V^covv 
Tom.v.       di  Arezzo,  daciii  fi  ricava,  che  dataglifi  la  Città  di  Pavia,  quivi 
(^)  AnLu-  *"  ""3  ^r**  Dieta  de*  Vefcovi,  Marchefi,  e  Conti  del  Regno  d'I- 
Itaiii.  Joi/*- talia  (  circa  il   principio  d'Ottobre  dell' Anno  prefente):   Veniale 
(*n.  j.        ^j^yj  vobis  (  dice  egli  )    Papiam  in   facro  Palano  ,    ièique    Ele3io- 
ne  ,  &    Onnipotentis    Dei   difpenfatione    in   nobis    ab     omnibus  Epu 
Jcopis ,    M^chionibus ,    Comtibtu ,   cunSisque     item     majoris    inff 
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riaris^ue  perfona     Ordinibus   faSo    &c.  Né  perde  egli  tempo  per 
andare  a  Roma  ,  dove  gli  dovea  già  effere  ftata  promeffa  la  Coro- 
na e  il  titolo  d' Imperadore.  In  un  altro  Aio  Diploma,   parimente 
da  rae  pubblicato  (e),   egli  comparifce  in  O/onna  preflo  a  Pavia  (a)  li.Dìf 
nel  dì  14.  di  Ottobre  delrAnno  prefente,  e  coJita  l'Anno  PnmoÌ'"-'°i 
del  Regno  d'Italia.  ''*'*" 

Aveva  intanto   la  morte  rapito  il  buon   Papa  Giovanni  IX^e 
in  luogo  fuo  era  ftatofuftituitoPapa  Benedetto  Ik.  Prima  del  dì  31. 
d'Agofto  convien  credere,  che  feguiffe   l'elezionee  confecraztone 
di  quefto  Pontefice  ,  da  che  abbiamo  una  fua  Bolla  fpedita  pel  Ve- 
fcovo  di  Lione  Angrino  ,  e  data  (b)  IL  Kalendas  Ssptemhris  Anno  (b)  uUt 
Domni  Benedici  Papa  Primo  ,  Anno  II.    poji    obiium     Landebeni  ^'"'^^^ 
Imperatori!  Augujli ,    IndiEìione    III.    cioè     nell'  Anno     prefente  . 
In  queft'Anno  medefimo  credette  il  Padre  Pagi  (e)  ,  e  credeva  anch*^  ^  j  p^^^ 
io  una  volta ,  che  Lodovico  avefle  conl'eguiio  in  Roma  la  Corona  e  il  ad  aivu^ 
Titolo  Imperiale;  ma  per  le  ragioni,  cheaddurrò,  ciò  avvenne  fola-*'""' 
mente  nell'Anno  appreffo .  Reginone  (d)  ,  o  fecendo  me,  chi  fece 
fenz' ordine  di  Cronologìa  delle  giunte  alla  Storia  di  Reginone  feri- y.  ftierà» 
ve  all'Anno  897.  avvenimenti,  che  debbono  appartenere  all' An-M   Chomeo^ 
no  prefente.  Cioè,  che  inier  Ludovicum   &    Berengarium    in     Ita- 
lia plurima  congrefsiones  fiunt\     multa     certaminum      difcrimina    Jì-. 
l'i  fuccedunt ,    ^ovifstme     Ludovicus    Berengarium    j'ugat ,    Rcmam 
ingreditur  ^  ubi  a  fummo     Pontifice     coronatusy    Imperator     appella- 
tur.  Altre  memorie  non  ci  rellano  per  chiarire,  fé  veramente  in 
queft'Anno  fuccedeffero  taH  combattimenti  fra  Lodovico  e  Beren- 
gario.  Equi  fi  offervi ,  che  il  buon    Liutprando  non  fa  menzione 
alcuna   delia  promozìon  di  Lodovico  alla  Dignità  Imperiale  ,  ed  af- 
fai moftra  dì  non  averne  avuta  contezza:  Ìl  che  ci  dee  rendere  cau- 
ti a  credere  tutto  quanto  fu  ferino  da  luì  de'tempi  alquanto  lon- 
tani dall'età  fua.  Accadde   nell'Anno  prefente  mutazion  di  domi- 
nio nel  Principato  di  Benevento  .  {è)  Radelcki ,  o  fia  Radel^ifo  IL  W  ■^«o«y'- 
Prtucipe  di  quella  Contrada  ,  affai  facea  conofcere   la   fua   (empii- „„,a/i.' 
eira  e  debolezza  con  lafciarfi  governare  alla  decada  un  certo  Vì-apua.  Pert^'. 
rialdo,  uomo  di  malignità  foprafina .  Coftui  trattava  a^la  paggio  ^■^'' y^^^;^* 
ì  Beneventani ,  moltiflìmi  ne  cacciò  in  efilio  ,  ecoftoro  fi  ricove- 
ravano tutti  a  Capoa  folto  la  protezione  di  Atenolfo  Contee  Signo- 
re di  quella  Città.  Aveva  Atenolfo,  ficcome  perfonaggio  attento 
a'fuoi  inrcreiìì ,  fatto  dei  gran  maneggi  per  ottenere  unaFigljuo- 
!a  di  Guaimario  I.   Principe  dì  Salerno  in  Moglie  per  Landolfo  fuo 
Figliuolo  ,  ma  fenza  mai   poterla  fpuntare  ,    tuttoché  fi  cfibiiTe  dì 
Tomo  V'  Q  rico- 
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riconofcere  luì  per  Tuo  Sovrano  ,  come  aveano  fatto  in  addietro  ì 
Conti  di  Capoa .  A  quefte  trozze  Tempre  fi  oppofe  Jota  ,  Sorella 
del  fu  Guido  Duca  di  Spoleti  e  Moglie  d'eflb  Guaìmario,  la  quale 
per  elTere  tx  Regali  jìemmate  orta^  abborrìva  d'imparencatfi  con 
chi  ella  pretendeva  Suddito  Tuo  .  Vi  fi  oppofero  anclie  i  Parenti  d' 
eJTo  Atenolfo  ,  banditi  e  dimoranti  in  Salerno .  Il  perchè  ftanco  di 

3uefti  rifiuti  fece  Atenolfo  pace  con  Atanafio  II.  Vefcovoe  Duca 
i  Napoli  ,  ed  accasò  il  Figliuolo  Landolfo  con  Gemma  Figliuola  d* 
efib  Atanafio .  Intanto  i  fuorufciti  Beneventani  andavano  ffuzzican- 
do,e  animando  Atenolfo  ad  occupare  la  Città  e  il  Principato  di 
Benevento,  e  menarono  cosi  accortamente  quefto  trattato,  che 
unanotte  rottele  ferrature  diquellaCittà,  v' in croduffero  Atenolfo; 
e  dopo  aver  prefo  Radelgifo  ,  concordemente  col  Popolo  proclama- 
rono Principe  efib  Atenolfo,  il  quale  con  umili  maniere  e  molti 
doni  feppe  ben  cattivarti  in  breve  l'amore  di  que'Cittadìni.  L* 
Ughelli ,  feguitando  la  fcorta  di  alcuni  Storici  Napoletani ,  mette 
la  morte  del  fuddetto  Atanajio  II.  Vefcovo  di  poco  gloriofa  memo- 
ria, ed  anche  Duca  di  Napoli,  nell'Anno  895.  Ma  probabilmen- 
te egli  vifle  oltre  a  quell'Anno  ,•  e  fé  la  di  lui  Figliuola  Gemma 
foffe  ilata  prefa  per  Moglie  xn  queft'Annq  dal  Figliuolo  di  Ate- 
nolfo ,  (  parendo  verifimile  ,  che  Tuo  Padre  Atanafio  fofle  allora 
vivo  )  converrebbe  difierìr  la  morte  di  quefto  Vefcovo  almen  fino 
all'Anno  prefente.  In  luogo  di  lui  certo  è,  che  Gregorio  (  Nipo- 
te fuo,fe  non  erro  )  fu  creato  Duca  di  Napoli.  Da  uno  ftr  urne  ri- 
to riferito  dal  Campi  (a)  fi  vede ,  che  inqueft'Anno  nel  dì  25. 
(ai  Campì  di  Settembre  per  IndiSione  Quarta  Domna  A^eltruna  oiim  Im- 
^Mnx^jiw  P^^^'''^^  -^«ffi^a  fa  un  cambio  con  Maione  Abhate  di  San  Vin- 
cenzo del  Volturno  ,  acquiftando  una  Corte  e  Chiefa  pofta  nel 
Piacentino  ,  e  ch'effa  continuava  ad  abitare  nel  Ducato  di  Spoleti. 

Anno  di  CRISTO  DCCCCi.  Indizione  iv. 
di  Be  NED  ETTO  IV.  Papa  X. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  x. 
dJBERENGARioRed*  Italia  14. 

01  diam  princìpio  al  Secolo  Decimo  dell'Era  Criftiana,  Se- 
colo di  ferro,  pieno  d'iniquità  in  Italia  per   !a    fmoderara 
corruzìon  de'  coftumi  non  meno  ne'  Secolari ,  che  negli  Eccleiìalèi- 

ci   abbia   rifeibr.n  a  i 
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tempi  prefenti,  non  già  elénti  da  i  vizj  ed  abuH;  ma  tempi  aurei 
in  paragone  di  quelb.  Non  come  pretefero  il  Cardinal  Baronio,  il 
Padre  Pagi,  r£ccardo,  ed  altri,  fu  conferita  a  Lodovico  Re  di  Pro- 
venza e  d'Italia  la  Corona  Imperiale  in  Roma  dal  Pontefice  Bene- 
detto  IV^  nell'Anno  900.  ma  bensì  nel  Febbraio  dell' Anoo  prefcn- 
te,  come  avvertì  ìlSigonio  (n),  e  fu  confermato  da!  Signor  Sai^ii»)  sìgoniut 
(h)  Bibliotecario  dell' Ambrofiana .  Rapporta  TUghelli  (e),  ef^f^^^^ 
più  correttamente  il  Padre  Tatti  un  Diploma  di  quefto  Principe,  {bys'axhu 

.  dato  in  favore  della  Chiefa  di  Como  a  Liutuardo  Vetcoro  di  quella  «^«'-  «■' 
Città ,  e  fuo  Arcicancelliere ,  X^.  Kaltmias  Fibrua.ru  die ,   Anno  sigon^. 
Incarnationis  Domini  DCCCCI.  Indizione  IV.    Anno    aatem   Ludo'ic)  tMtO, 
"vici   largifsimi    (    forfè    gloriojì/jimi  )  Regis    in     Jtalid    Primo .    A-  ^'''"   y' 
Bum  Baioni».  SÌ  dee  fcrivere  Bohnio!.  Un  altro  ne  ho  io  prodot-  i^ àpifiop. 
IO  (d)  della  Donazione  della  Corte  di  Guaftalla  fatta  da  efib  Re  f^^''^- . 
al  Moniftero  di  San  Sifto  di  Piacenza,  dato  X/y.  KaUndas  Feèrua-)^^"^^^ 
rii  Anno  Jncamationis   Dominica  DfCCC.  {  quando  non   fi  ado-^«.j(, 
perì  l'Anno  Fiorentino  e  Veneziano ,  cofa  che  a  me  par  difficile  , 
fi  dee  fcrivere  DCCCCI.  )  Indizione  IV.  Anno  Primo   regnar^u 
Hladovico  gloriofifsimo  Rege    in    Italia .    A3um    Solonia     Civitate . 
Adunque  nel  dì  14.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  era  tuttavia  Lodo- 
vico in  Bologna ,  ed  ufava  il  folo  titolo  di  Re.  Pafsò  dipoi  a  Roma, 
dove  nel  Mele  di  Febbraio  niuna  dì/licultà  trovò  ad  eflère  innalzato 
al  Trono  Imperiale,  e  coronato  da  Papa  Benedetto  IV.  Mi  lì  rende  ve- 
hfimile,  che  i  voti  del  Pontefice  e  del  Senato  Romano  concorre^e- 
ra  volentieri  in  queflo  Principe,  perchè  Berengario  per  lo  fcacco 
inatto  a  lui  dato  da  gli  Ungberi  avea  perduto  u  credito;  e  Lodo- 
vico all'incontro  per  l'unione  del  Regno  di  Provenza  con  quello  d* 
Italia  veniva  creduto  più  pofl^ente  e  più  atto  dell'altro  a  foftener 
quefio  governo,   e  a  difendere  gl'Italiani  da  gli  Ungheti  e  da  i 
Saraceni.  Dappoiché  Lodovico  ebbe  confeguita  l'Imperiai  Digni- 
tà, tofto  ne  efercitò  l'autorità  in  Roma  ilefla,  con  alzar  ivi  Tri- 
bunale, e  decidere  le  caufe  di  chiunque  a  lui  ricorreva  per  otter 
nere  eiuftizia .  Così  ufavano  di  fare  anche  gli  altri  precedenti  no- 

.  velli  hnperadori.  E'  celebre  in  quefto  propofito  ufi  Giudicato  ,'<he 

fià  il  Fiorentini  (/)   diede  alla  luce,    fermo  Anno  Imperii  Domni {t)  Fìonn- 
udovici    Primo  ^    Menfe    Februarii  ^    IndiSione    Quana,    cioè    "eli' ^"Jy^"'" 
Anno    prefente .   Il    iuo    principio    è    quefto  :    Domnus    Ludovi-  Apftnd. 
cut  Sereni^mus  Imperaior   Augiifius  a  Regale   dignizaie   Romani    ad 
f'immum    Imptriaéis    culminis    apiccm  per  fanSìfsimi    ac    ter    beatif- 
Jìmi  fuaimi    Ponùficis    fi*   univerfalis    Papa   Domni   Benedici   dex*, 
Q     t.  teram 
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teram  advtnijfet:  at^ue  cum  eodem  Reverent'ifsimo  Patte  cum  fanBif- 
Jimis  Romanis  feu  halicis  Epifeopis ,  adque  Regni  fui  Ducibus  & 
Comitibus ,  ceterisque  Prìncipibus  &C.  -in  Palacio  ,  quod  eft  funài- 
tum  juxta  BajìUca  beatifsimi  Retri  Principis  Apoflotorum ,  in  Lau- 
bia  magiare  ipfìus  Palacii  pariter  cum  eodem  fummo  Pontifice  w 
judicio  refediffet.  &c.  Sicché  ragion  vuole,  che  fi  rìferifca  al 
Febbraio  dì  queft*  Anno  la  Coronazione  Romana  di  quefto 
Prìncipe  in  Roma,  dove  era  egU  tuttavia  nel  dì  z.  di  M^rzo, 
(?)  -^«^fj;  come  rifulta  da  un  fuo  Diploma  (a),  da  me  pubblicato,  dove  fi 
fin.  i'y.  ^^^gg5  l'Anno  l.  c/«//' Imperio .  Ch'egli  poi  fi  ritrovale  in  Pavia, 
pig-  49-  fui  fine  dell'Anno,  apparifce  da  un  altro  Aio  Privilegio,  in  cui  eoo. 
cede  alla  Chìefa  dì  Como  la  Badìa  della  Coronata ,  pofta  vicina  al 
Fiume  Adda,  quella  fi:effa  che  fu  fondata  da  Cuniberto  Re  de' 
tL^P.'^'  Longobardi .  Il  Diploma  (b)  è  dato  f//,  Idus  Decembris  Anno  In- 
in  Epifeop.  carnationis  Domini  DCCCCI,  Indizione  IV.  Anno-  autem  Regni 
f"!!^'^/' j,  Ludovici  Serenifjlmi  Imperatoris  in  Italia  Primo.  Non  può  fuffi- 
m  Epiicopl  ftere  un  Diploma,  che  viene  accennato  dall' Ughelli  (c)comeda- 
Verttileaf.  jq  da  Berengario  Papice  Anno  DCCCCI.  Sexto  Idus  Julù,  Indi- 
Sione  If^.  Anno  ejusaem  Regis  X III.  In  queft'  Anno  Berengario 
non  fu  padrone  di  Pavia.  L  Anno  XilL  del  fuo  Regno  correva 
nell'Anno  precedente,  e  a  quefto  fi  dovrà  riferire  il  Diploma  con 
corregger.e  del  pari  l'Indizione,  fé  pur  non  fi  tratta  di  un  Docu- 
mento apocrifo .  Se  la  guerra  continuafle ,  o  fé  qualche  battaglia 
fi  defle  fra  quefto  nuovo  Imperadore,  e  il  Re  Berengario  nell'An- 
no prefente,  non  fi  può  raccogliere  dalle  troppo  fcarfe  memorie 
dì  que'tempì.  Sappiamo,  che  riufci  al  primo  di  cacciar  l'altro 
fuori  d' Italia  ì  ma  in  quafAnno  precifo  quefto  avvenifi'e ,  non  ci 
è  permeflb  di  accettarlo .  Il  Cardinal  Baronio  fi  trovò  alla  defcri- 
zion  di  queftì  tempi  sì  confufo ,  che  disavvedutamente  inciampò  in 
non  pochi  Anacronismi,  per  volerfi  fcoftare  dal  Sigonio ,  che  qui  più 
accuratamente  pofe  al  fuo  fito  e  diftinfe  gli  avvenimenti.  Ancor- 
ché, ficcome  abbiam  detto  dì  fopra  all'Anno  %<)6.  a  Guaimario  1. 
Principe  di  Salerno  folTe  ftata  data  una  buona  lezione,  che  dovea 
umiliarlo,  allorché  gli  furono  cavati  gli  occhi:  pure  ritornato  al- 
la fua  refidenza,  non  cefsò  mai  d'efiere  fuperbo  e  crudele.  Tan- 
te ne  fece,  che  perduta  la  pazienza,  il  Popolo  fi  mife  a  ftuzzica- 
re  Guaimario  II.  fuo  Figliuolo,  già  dichiarato  nell'Anno  893.  Col- 
lega nel  Principato  dal  Padre,  acciocché  egli  folo  affumeflè  il  gover- 
no. Nin  caddero  in  terra  quefte  elortazìonì.  Fu  prefo  con  buona 
maniera  il  cieco  e  vecchio  Guaimario,  e  confinato  nella  Chiel'a  di 

San 
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San  Mailimo,  foadata  da  lui  ftefib.-  con  che  il  Figliuolo  da  lì  in- 
nanzi iìgnoreggìò  fole ,  e  con  roddisfazìone  del  Popolo  tutto  .  Però 
da  i  Salernitani  il  primo  vien  chiamato  Guaimanas  malte  mcmorim, 
e  il  fecondo  bonx  memorix  »  Abbiamo  dalia  Cronica  Arabica  Can- 
tabrigenfe  (  a  ),  che  Abul-abbas  Generale  de' Saraceni  in  Sicilia  «- (a^  Chrenk: 
pii  Panormum  ,  &  ceeies    magna  fuit   die  o3avo  Menfis  Scptembris  .  d''"'''^-  '■ 
Ma  lafcia  di  dir  quefto  Autore,  fé  Palermo  foffe  allora  in  mano   '''   "''  ''    . 
di  qualche  ribelio  del  Re  Moro  o  pur  de'Criftiani  Greci,  i  qua- 
li nondimeno  non  ci  refla  vefti^io ,  che  ricuperaffero  quella  Cit- 
tà, da  che   fu  per  la  prima  volta    loro    tolta  da  i  Saraceni .   In 
queft'Anno  ancora  Atenolfo  Principe  di  Benevento,  e  Signore  di 
Capoa,  prefe   per  Tuo    Collega   nel  Principato  (Ì)  Landolfo  fu0(b)  Chnnit; 
Figliuolo .  Era  in  quefti  tempi  Conte  del  Palazzo  ,  e  Conte  di  Mi-  Vuiiuratiif. 
[ano  Sigifredo ,  ficcome  apparifce  da  un  fuo  Placito  (e)  tenuto  '"fo^/MXa' 
Milano  nella  Corte  del  Duca.  Secondochè  ho  io  dimoftrato  altro- (O^nw^w- 
ve(£Ì),   nella  Corte  de  i  Re  Longobardi  la  principal  Dignità  do- "'-''"^'f- 
pò  la  Regale  veniva  confiderata  quella  del  Conte  del  Palazzo  ^ pjg.",'y!'' 
appellato  anche  facto  Palazzo,  perchè  a  lui  in   ultima  iftanza.  fi  (d)/*-/>#7 
riferivano  tutte  le  caufe  del  Regno ,  ftendendofi  perciò  la  di  lui 
autorità  anche  nelle  Città  delle  Marche  del  Friuli ,  della  Tofca- 
na,  e  di  Spoleti,  ma  non  già  al  Ducato  di  Benevento. 

Anno  di  Cristo  dcCCCII.  Indizione  v. 
di  Benedetto  IV.  Papa  5 . 
di  Lodovico  HI.  Re  d* Italia  i. 
diBERENGARlO   Red' Italia  1 5 . 

DA  UN  Diploma  {e)   efiftente   nell'Archivio    de'  Canonici/,^    ^;,-^^ 
di  Reggio  abbiamo,  che  nel  dì  12.  dì  Febbraio  di  que(l'i)#«.3». 
Anno   Lodovico     Imperadore    foggioi'nava  in    Pavia .  Le    note  <  fon 
quefte  :  //.    Idus  Februarii  Annis  Domini  DCCCCIL   IndiSione   V, 
Anno  Primo  Imperante  Domno   Hludovico  in  Italia .   Aclum  Papier . 
Di  qui  ancora  apparifce,   che  la   Coronazione  Romana  di  quefto 
Imperadore  dovette   fuccedere   dopo  il  dì    ii.  di  Febbraio  dell' 
Anno  precedente.  Anche  il  Sigonio  (/)  ne  cita  un  altro  d'  ^^o^^^^'f^ 
Lodovico   dato  IV.  Idus    Maii  j    Anno  Regni  fui  in  Italia  Secun- 
do,  Chnfli  DCCCCII.   ma  fenza  far  menzione  dell'  Anno  dell'  Im- 
perio.  E  nell'Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  v'ha  uno  Stru- 
mento fcritto  IK.  Haleridas  Junìi.  Anno  II.  Impera  Ludovici^  In- 
Tomo  V.  Q     3  dìBio- 
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diSione  V.  Non  fi  può  giugnere  a  conofcere,  in  quale  de  gli  An- 
ni ,  dappoiché  Lodovico  Re  di  Provenza  s'impadroni  del  Regno  d' 
Italia  ,  riufcilTe  a  lui  di  cacciar  Berengario  fuori  non  Tolo  di  Ve- 
rona* ma  anche  dì  tutta  l'Italia.  Crede  il  Sigonio,  che  ciò  av- 
venifle  nel  precedente  Anno .  Comunque  fia ,  pare  indubitata  co- 
fa^  che  Berengario  ne  fu  cacciato;  ed  egli  ritiratofi  ìn  Baviera 
prefTo  il  giovane  Lodovico  Re  di  Germania,  Aette  quivi  ad  afpet- 
tar  qualche  favorevol  vicenda  del  Mondo ,  per  riacquiftare  ii  per- 
duto Regno .  Se  voglìam  ripofarfi  full'  opinione  del  Sigonio  ,  fe- 
guìtata  e  fiancheggiata  dal  Padre  Pagi,  dal  Leibnizio,  dall'  Eccar- 
do  ,  e  da  altri,  in  quello  medefimo  Anno  Berengario  la  ricuperò, 
e  fegu^  la  Tragedia  di  Lodovico  IH.  Iroperadore  fuddetto ,  defcrìt- 
(a1  J>to^-  ta  dal  Poeta  Penegirifta  di  Berengario  (  a  ) ,  da  Liutprando  (  ^  ) , 
^,^*  %„A|Reginone  (e)  ed  altri  antichi  Storici.  Racconta  Liutprando,  che 
Hi-  4-  dopo  avere  Lodovico  conquiftata  l' Italia ,  e  vìfitate  varie  fue 
d'I^a'aor'^  Provincie,  gli  venne  voglia  di  veder' anche  laTofcana.  A  quello 
Hi.  a.  cap.ii  fine  da  Pavia  pafsò  a  Lucca ,  dove  con  impareggiabil  magnincen- 
'.«)  ^«f*»  za  fu  accolto  da  Adalberto  II.  Duca  e  Marchefe  di  quella  Provin- 
'"^"'cia.  Reftó  ammirato  elfo  Imperadore  al  trovar  quivi  tante  trup- 
pe, tutte  ben'  in  ordine,  e  nella  Corte  d'elfo  Adalberto  una  si 
gran  funruofità  e  proprietà,  e  le  immenfe  fpefe  fatte  da  quel  ric- 
chiffimo  Principe  per  onorarlo.  Gli  fcappò  pertanto  detto  in  con- 
fidenza a  i  fuoi  domeftici  :  Quefio  Adalberto  s'  avrebbe  da  chiama- 
re più  tojio  Re,  che  Marchefe}  perchè  in  nulla  è  da  meno  di  me, 
fuorché  nel  nome .  Rapportato  quello  motto  al  Duca  Adalberto , 
e  a  Berta  fua  Moglie,  Donna  accortiffima,  trovarono  effi  fotte 
quelle  parole  nafcofo  il  tarlo  dell*  invidia  ;  e  però  Berta  da  1)  in- 
nanzi alienò  da  Lodovico  l'animo  del  Marito  e  de  gli  altri  Prìa- 
cipi  d'  Italia .  Pafsò  dalla  Tofcana  a  Verona  l' Imperador  Lodo- 
vico, e  quivi  fi  mife  a  dimorar  con  tutta  pace,  avendo  proba- 
bilmente licenziata  parte  de'  fuoi  foldati  ,  o  meffili  a  quartiere 
per  la  campagna.  Scrive  il  Panegìrifta  di  Berengario,  aver' effo 
Lodovico  fottomefla  Verona  colle  Città  circonvicine ,  perchè  Be- 
rengario malconcio  per  una  raolefta  quartana  non  potè  fargli  re- 
fiftenza.  E  che  andato  Lodovico  a  quella  Città  ricompensò  i  fuoi 
foldati  con  donar  loro  gran  quantità  dì  poderi,  togliendoli  forfè 
a  i  Cittadini.  Senza  timore  dipoi  quivi  fé  ne  flava,  perch'era 
venuta  nuova,  forfè  apporta  fatta  diflfeminare  dallo  fteiib  Beren-- 
gario,  che  l'emulo  Berengario  era  sloggiato  dal  Mondo. 

Nil 
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NU  verìtus  :  metuenJa  nimis  quia  fufiulit  ipfum 
Fama  Berengarium  Utki  discrimina  pajfum. 
Ma  non  era  morto,  né  dormiva  Berengario.  Ben' informato  egli 
dello  ftato  delle  cofe  da  que' Cittadini,  che  tenevano  per  lui^  e 
rpezialmence  da  AiUlardo  Vefcovo  della  Città ,  che  T  efortò  a  ve- 
nire per  teftìmonianza  di  Reginone  :  prima  ben  concertato  l' affa- 
re ,  una  n«tfe  giunto  con  grofla  brigata  d' armati  a^e  mura  di  Ve- 
rona, vi  fìi  introdotto,  e  fui  far  del  giorno  diede- all'armi.  Lo- 
dovico Te  ne  fuggi  in  una  Chiefa  .  Scoperto  e  prefo  &  prefentato 
a  Berengario ,  che  forte  il  rimproverò  per  la  mancata  fede ,  e  per 
aver  rono  il  giuramento  di  non  ritornare  in  Italia;  e  ciò  non 
oftante  dopo  avergli  fatto  cavar  gli  occhi,  perdonò  la  vita  allo 
(pergiuro  avverfario ,  e  lafciollo  anche  ritornar  liberamente  in 
Provenza.  Nel  Panegirico  di  Berengario  probabilmente  l'adula- 
zione fece  dire  a  quel  Poeta,  che  contro  la  volontà  dì  Berengario 
i  fuoi  partigiani  tolfero  la  vifta  a  Lodovico.  Giovanni  Bracacur' 
ta,  che  forfè  avea  per  tradimento  ceduta  Verona  a  Lodovico, 
coito  in  una  Torre,  reftò  tagliato  a  pezzi.  I  Soldati  Provenzali 
all'avvifo  di  qtieAa  disavventura  tutti  te  n'andarono  chi  qua  chi  là 
difperfi  ;  e  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  Genero  di  Berengario  diede 
loro  addoflb  nel  voler palTare  l'Alpi. 

Dopo  queflo  fortunato  colpo  non  fu  difficile  al  Re  Berengario 
di  ricuperare  il  Regno  d'Italia,  al  quale  fi  può  ben  fenza  fatica 
credere,  che  l'orbo  Lodovico  Imperadore  fu  obbligato  di  rinun- 
ziare, fé  volle  la  libertà  di  ritornarl'ene  oltra  monti.  Che  poi  nell' 
Anno  prefente  awenifle  colla  caduta  del  nemico  Principe  il  rifor- 
eimento  del  Re  Berengario,  fembra,che  non  s'abbia  a  dubitarne. 
Nell'Archivio  del  Capitolo   de' Canonici  di  Modena,   tuttavia  C\ 

conferva  un  Diploma  originale  d'elfo  Berengario,  già  pubblicato 

dal  Sillingardi  ,  e  poi  dall' Ughelli  (a),  dato  imervemu  ffegi- (a.)  UgAtii. 
lulfi  Epifcopi  a  Goùfredo  Vefcovo  di  Modena,  VII.  ìdus  Augufli  Àn-  ^j^J^i'. 
no    Incarnationis  Uomini  nofri  Jefu   Chrijii   DCCCCII.    Anno   vero  in  Epìftop. 

Regni    Domni    Berengarii  gloriojjrmi   Regis    Decimo   quinto   per   In-  Mutmtnl. 

diàwne    V.    ABum    Civiiate    Papies.-Ho   io    in    oltre   pubblicato' 

(h)  un  altro  fuo  Diploma,  dato  in  favore  di  Pietro    Vefcovo   di  . 

Reggio     XP'I.    Kalendas    Augufli\    Anno    Dominici    Incarnationis  \_  i^^  ^±f. 

DCCCCII.   Regni  vero  Domai  Berengarii  piifsimi   Regis    XV.    In-  tat.  14. 

diciione    V.  Aclum  Palano  Ticinenfì ,  quod   e/i   Caput    Regni    nojìri  . 

Sicché  dee  metterfi  per  cofa  certa,  che  riufci  nel  Mefe  di  Luglio 

a!  Re  Berengario  di  ricuperar'il  Regno,  e  di  far  murar  paefe  all' 
Q    4  Au- 
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Augufto  Lodovico .  Vedremo  andando  innanzi  altre  pruove  con- 
correnti a  perfuaderci  la  Tuflìftenza  di  queila  opinione,  che  fi  ve- 
(>)  LtoAe  autenticata  ancora  da  Leone  Oftienfe  là  dove  fcrìve  :  (a)  Lu- 
cir    ■  dovicus  Bofonis  Regis  Provincie  filius  regiuivit    antis    trifxus  :      cioè 

Lib.i.t.44.  prefo  il  principio  del  fuo  Regno  dall'elejione,  ficcome  dicemmo,  fé- 
guiia  in  Pavia  l'Anno  900.  Contuttociò  inforgono  tali  difficultà; 
non  già  intorno  alla  depreilìon  di  Lodovico  ,  ma  si  bene  intorno  all' 
acciecamento  fuo,  che  fecondo  me  convien  credere  molto  piùtar* 
di  balzato  affatto  dal  Trono  d'Italia,  e  infìeme  privato  de  gli oc- 
(b)  ^^-  chi  eflb  Lodovico.  Quefte  le  ho  io  già  efpofte  altrove  (i),  e  le 
ml'm.        addurrò  anche  nel  progreffo  di  quefti  racconti .  Altro,  per  quanto 
a  me  ne  fembra,  non  accadde  in  queft'Anno,  fé  non  che  preval- 
fé  la  fortuna  dì  Berengario,  aiutato  da  Adalberto  Duca  di  Tofca- 
na:  laonde  X  Augufto  Lodovico  fu  obblieflto  a  rjtirarfi  in  Provenza 
con  giuramento  di  più  non  tornare  in  Italia.  Abbiamo  poi  da  Lu- 
(ci  Pfoia-  po  Protofpata  (e),  che  nell'Anno  prefente  Ibraim  Re  de' Saraceni 
chnniL      Affricani  venne  a  Cofenza  nella  Calabria,  e  vi  morì  colpito  da  un 
Tom.  f.iitf.  fulmine  .  Altra  Cronica  Arabica  (d)  mette  la  fua  morte  per  difen- 
{{".'"':..     .   teria  nell'Anno  prefente  o  pur  nel  feguente,  e  la  dice  fucceduta 
aLòu.       in  Sicilia. 

I/maelit  ' 

Abuiftdi.  Anno  di  Cristo  dcccciii.  Indizione  vi. 

di  Leone  V.  Papa  i. 
di  Cristoforo  Papa  i . 
di  Lodovico  III.  Imperadore   } , 
di  Berengario  Red'  Italia  17. 

SEgui'  nell'Anno   prefente  la  fondazione  del  Moniftero  di  5. 
Savino ,  fatta  in  Piacenza  da  Everardo  Ve/covo  di  quella  Ot- 
M  Cairn  ^^-  I^ce  quefto  Vefcovo-^  nello  Strumento  (e),  che  la  Chiefa  di 
ilìor.JiPia  quefto  Santo  era  dianzi   fuori  di    Piacenza,    ch'egli  penfava  di 
•.'^'' ^- '-  quivi  fabbricare   un   Moniltero   dì  Benedettini:  Hac  Iiaque  voti 
dum  ferventi  amore    cuperemus    explere    (  heu   proh  dolor!  )  fuptnt- 
flit    mifera    horridaque  gens     infelicium    Paganorum,    qui    koftài  ^l<i- 
dio    corpora    trucidantes  ^     igneque   furoris    Ecclefias    Dei    cremanus, 
coficremaverunt  pariter   prajatam    beati     Savini     Ecclefiam,     Aggiu* 
gne ,  che   per  timore,  che  i  Pagani  fuddetti,  cioè  gli  Unghen» 
non  tornanero    un'altra  volta  ad  infierire   centra  di  quel  fa«o 
Luogo ,  avea  fabbricala  entro  la  Città  la  Chiefa.  e  il  MoDÌftero 

di 
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di  San  Savino  :  notìzie   tutte ,   che  ci   fan   conofcere    feguita    la 
prima  fìineAiilìma  iriuzione  de     gli  Ungheri  in  Italia    neU'  Anno 
899.  o  nel  900.  Lo  Strumento  è  fcriito  Regnante  Domno  Beren- 
gario eratia  Dei  Rege    Anno,  Regni  ejus  in     Dei  nomine  Sextodeci- 
mo.  111,    Kalendas  ■  Aprilis     Indizione    VI.   ^3um  Placentiee  .     Per 
confeguente   vegniamo  ad  intendere ,  che  il  Re  Berengario  nel  fine 
di  Marzo  dell'  Anno    prefente  iìgnoreggiava  in  Piacenza  ,  ed  era 
già  llato  da  lui  abbattuto  ,  e  cacciato  fuor  d'Italia  Lodovico  III. 
fmperadore.  Anche  il  Fiorendni  (  a  )  e  Cofimo  della   Rena  {b)  ^{a)  Fionn. 
offervarpno  ,  che  nell'Anno  90}.  e  904.  fono  fegnati  gli  Strumen  "Jl'J^I^' 
ù  di  Lucca  coli' Anno  XVI.  e  XV U.  del  Re    Berengario  j  e  però  Xi*.  j. 
reggiamo  confermata  la  medefima  verità.  Abbiamo  in  oltre  due  ^^). *'"■*.• 
Privilegi  conceduti  dallo  fteffo  Re  Berengario  all'infigne  Moniftero  Ob^aì  <ù 
di  Bobbio  ,  e  già  dati  alla  luce  dall'Ugnelli  (e)  ,  It  primo  fu  fcrit-  T»feana. 
to  III.   Idus  Sepiembris      Anno  Dominicee  Incarnationis    DCCCCHl,  i.li  sìer 
Regni  vero  Domni  Berengarii  piiOimi     Regis    XVI.  IndiSiont    VII.Tom.  4. 
A3um  apud   EccUfiam    SanBi     Petri     Corte    noflra  Fulda.  L'  altro  ^  ^'"/^^' 
fu  dato  XIV.  Kalendas     Novembris     Anno  Dominici    Incarnationis 
DCCCCIII.    Regni  Domni    Berengani  XVI,  A3um  in  Papia  Civi^ 
tate  Palatio  Ticinenfi .  Però  non  pare ,     che   refti    dubbio  intorno 
all'eflere  (lato  in  quelli  tempi  Signore    di  Pavia  e  del  Regno  d' 
Italia  il  Re  Berengario  ad  efclufione   òx  Lodovico    III.  Imperadore  ^ 
fopr  ano  noi  nato  da  i  fuffeguenti  Scrittori  X  Orbo  per  diftinguerlo  da 
gli  altri  Augnili  di  queuo  nome  .  Finalmente  ho  io  pubblicato  un 
bdliffimo  Placito  ^  {d)  tenuto'  in  Piacenza   Anno  Re^ni  Domni  Be-{^^\  Amuiu: 
rengarii  Regi  Deo  propitio  XV,   Menfe    Januario  IndiSione  Sexta   da  '''*^"«-  -Oi/- 
Sigefredo  Conte  del   facto    Palazzo.  Che  quivi  allora  fi  trovaffe-''"'^' 
anche  il  Re  Berengario  ,  fi  ricava    dal  principio  del  Placito  :  Dum 
in  Dei    nomine     Civitate    Placentia      ad   Monajlerium  fanSce    Refur- 
reSionis  Jefu    Chrifli     Domnus-    gloriojijjlmus   Serenganus     Rex   pree- 
erai .  Da  quefto  Documento  ancora  apprendiamo  ,  che  Ermengar- 
da  Figliuola  di  Lodovico  il.      fmperadore  e    della   Regina   Angelber- 
ga--,  e  Madre  di  Lodovico  Re  di  Provenza  ed  Imperadore  vivente  , 
s' era  fatta  Monaca  in  San  Siilo  di  Piacenza  ,  ed  era  allora  BadeHa 
di  quel  Moniftero  . 

Venne    a  morte    nell'Anno  prefente    Benedetto  IV.,  Papa  .  Se        , 
non  foffe  Frodoardo,  che  ci  ha  Lifciato  qualche  memoria  de' Ro'/g>^^^^i,^_- 
mani  Pontefici  di  quefto  disgrasiato  Secolo,  noi  non  fapremmole*/»*  dt  Ro- 
rare  doti  e  Virtù  di  un  tale  Papa .   Merita  d'  efflère  riferito  ancor  qui  "^"^    ^'"• 
r  Elogio ,  eh'  egli  ne  fa  con  dire  :    (  «  )  Rlr'iiaiL 

Tum 
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Tum  [aera  confurgunt  BeneJì3i  regmina   Quarti 
Pontificit  Magni,,  merito    qui   nomine  tali 
Enitait  i  cunÒis    ut  dapfilis    atque  benignus . 
Huic  generis  necnon  pietatis   jpUndor  opimas 
Omat  opus     cundum  .  Meditatur  jujfa    Tonantis  . 
Prxiulit  Ine  generale  bonum  lucro  [pedali . 
De[peBas  viduas ,  inopes  vacuosque  patronis  , 
Affidua  ut  natos  propria  bonitate  fnvebat , 
Mercalusque  polant  ,  indiguis  [uà  cunSa   refudit  . 
Glifuccederte  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Leone  V.  ma  non  du- 
rò né  pur  due   Mefì  il  Tuo  Pontificato  .  Secondochè  s'  ha  da  Vincen- 
2Q  Belluacenfe  ,  da  Martino  Polacco  ,  da  Tolomeo  da  Lucca  ,  dal 
Platina  ,  e  da  altri ,   Criflsforo    Tuo  Prete  ,  o  Cappellano  il   cacciò 
in  prigione,  ed  occupo  egli  la  Sedia  Apoftolica.  Fa    il  Cardinal 
(0  ■""'■e.  Baronie  (a)  un  giufto  lamento  fopra  l'infelice  ed  obbrobriofoSe- 
"j"'  '£^^'  colo ,  di  cui  ora  andiamo    parlando  ,  con   attribuire  fpeziaimenie 
fiafiti  aÌ\^  forgentc  di  tanti  difordinie  moilri,  «he  fi  videro  fui  Trono  fi 
rum  goo.     pJetro,  alla  prepotenza  de' Principi  Secolari ,  che  vollero  mifcbiar- 
fi  nell* elezione  de' Romani  Pontefici,  concludendo  in  line:  l^iHà 
penitus     EccUJìa     RomaniB     contìngere    po[[e  funejlius ,  tetnus  nM 
atque    lugubrius ,  quam  fi  Principes  Scecularcs    in    Romanorum  Por- 
lificum  deUionem  manus    ìmmittani .     L'  offervazione    del    faggio  e 
zelante  Porporato  è  bella  e  buona  ,  e  noi  dcbbiam  defiderar,  die 
Tempre  duri  la  libertà  ben  regolata ,    e   da  tanti  Secoli  introdotta 
nel  iàcro  Collegio  de' Cardinali  di  eleggere  il  Romano  Pontefice. 
Ma  qui  è  fuor    di  fito  1' epifonema  dello  zelante  Annalifla  ;  per- 
chè i  malanni  della  Sedia   Apoftolica    in  quefti  tempi  vennero  da 
i  Romani  llefli,e  non  da  i    Principi   Secolari.  Perlo  contrarioin 
que' Secoli,  ne' quali  il  Clero,    Ìl  Senato,  i  Militi,  cioè  i  Nobili, 
e  il  Popolo  Romano  aveano  tutti   mano   nell'elezione  del  fomnio 
Pontefice  ,  e  nafcevano  benefpeffo  contefe    e    fcisme  ,  non  fij^ 
creduto  un' abominevol  ripiego,  che  i  buoni    Imperadori   adope- 
raflero  il  loro  confenfo  ,  per    frenare  in  quefta  guifa  le  gare,  le 
fazioni,  eie  prepotenze  de   gli    elettori.    Abbiam  veduto, "che  il 
buon  Papa  Giovanni  IX.  conobbe  Canonico  e  neceffario  quello  fre- 
no .  Abbiam     anche     veduto  tanti  buoni  ed  ottimi  Papa  eletti  in 
addietro ,  né  fi  può  dire ,  che  noceffe  alla  fanta  Sede  l' effervi  in- 
tervenuto il  confentimeirto  de    gli  4ugufti.  Anzi  allorché  non  vi 
furono  Imperadori,  o  non  ebbero  eflì    alcuna   parte   nell'elezion 
de' nuovi  Pontefici,  e  Roma  fi. trovò  piena  di  mali   umori,  nllor» 
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fuccederono  i  difordinì  più  grandi ,  come  lì  può  conofcere  conful- 
lando  la  Storia  della  Cniela .  Lodiamo  dunque  i  Principi  buoni , 
e  i  tempi  prefenti>  e  biaiìmiamo  i  Principi  cattivi  dì  tutti  i  teih* 
pi  ì  e  rendiamo  grazie  a  Dio ,  che  da  tanti  anni  in  qua  cammi- 
nano di  sì  buon  concerto  le  elezioni  de'  Romani  Pontefici,  e  que- 
ìH  buoni,  equeftidi  edificazione,  e  non  piti  di  fcandalo  al  Popo- 
lo di  Dio  ,  fenza  che  vi  fia  bifogno  di  freno  a  i  diibrdiniper  mez- 
zo dalla  potenza  Secolare  .  Se  Roma  ave0e  allora  avuto  in  Italia 
UQ*  Imperadore ,  non  farebbe  fucceduta  la  deforme  fcena  di  Cri- 
fioforo,  che  illegittimamente  fi  aflìfe  fulla  Cattedra  Pontifìcia, 
piuttofto  Tiranno,  che  vero  Pontefice .  Riferifce  il  Dachery  (a)  (z)  Dae&ery 
una  Bolla  di  quefto  Papa  Crijìoforo  ,  fcritta  nel  fine  dell*  Anno  j^^'pj*^' 
prefente  in  favore  della  Badia  di  Corbeia.  IndiSione  VII.  Sepùmo 
KaUndas  Januarìi ,  imperante  Domno  noflro  piiffimo  Augujlo  Lu- 
dovico a  Deo  coronato  Imperatore  janSiffimo  .  Si  offervi  quello  no- 
minar tuttavia  Imperadore  Zct/i'vzco  Jll.  il  quale  pur  vien  creduto, 
ficcome   abbiam  detto,  che  accecato    folfe  fpinto  fuori  d'Italia. 

Anno  di  Cristo  dcccciv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  III.  Papa  i. 
di  Lodovico  IJI.   Imperadore  4. 
di  Berengario  Re  d'Italia   17. 

DA  UN  Privilegio  conceduto  al  Moniftero  dì  San  Vittore  dì 
Mariìglia  ,  e  pubblicato  da  i  Padri  Martene  (é)  e  Durand ,  (M  jV<trMA. 
noi  impariamo  ,  che  Lodovico  Imperadore  foggiornava  in  Arles    ìn^""'j"^^ 
Provenza  nel  di  ii.  di  Marzo  dell'Anno  prefente,  effendo  dato** 
quel   Diploma  XI.  Kalendas  Mail   Anno  Domini  DCCCCìV.  Inài- 
Sione   VÌI.  Anno    IV.  imperante    Domno    noflro    Hludovico .  ASum 
Arelate.  All'incontro  noi  troviamo  in  Verona    il  Re    Berengario 
nel  d\  4.  d'Aprile  di  quefto  medefìmo  Anno,  ciò  coftando  da  un 
fuo  Diploma  originale,  da  me  veduto  nell'infigne  Moniftero  di  San 
Zer.o  >e  di  quella   Città,  e  pubblicato  con  quelle  Note   (e)  Da- {e")  jtiuìqui- 
ra  pr  Me  Nonas  Aprilis^  Anno  Dominicee  Incarnaùonis  DCCCCIV.  '«'■  '"^<- 
Regni  vero  Domni    Berengarii   picjjimi  Regis    XVII,  IndiSione    VII.     '■"*'''  '** 
A8um  Veionte.  Ne  abbiamo  un  Hltro  già  dato  alla  luce  dal  Sillin-Mj  ^^^^^ 
cardi,  e  poi  dalfUghelli  (i/),    cioè  un    Privilegio    conceduto    iltai.s^cr. 
Gotifredo   Ve/covo    di  Modena,   dato    VII/.  Kalendas  Julias,  AnnoT'"^- fj,- 
Incarnationis  Domini  DCCCCIV*     Anno    vera     Domni  Berengarii.  'Mutinf^f' 

jere- 


yL-OOglC 


tji         Annalid'   Italia; 

ferenifsimi  Regis  X^II.  A3um^Urhe  Ticinenfi .  Così  Ila  ne]  fu8 
originale.  Un  altro  ancora  Cpedito  Xyil/.  KaUnàas  /«/udiqueft' 
Anno,  ASum  Prilla  Italiani  y  (\  legge  nell'Archivio  de' Canonici 
di  Modena.  Perciò  poffiam  conietturare,  che  la  pace  per  quelt' 
Anno  continuafie  in  Italia,  né  foffe  turbato  il  Re  Berengario  nd 
poffeiTo  dell'  Italico  Regno  .   Egregiamente  già  ha  provato  il  Pa- 

(a)  Ptfgiw  dre  Pagi  (ij)»  che  nel  prefente  Anno  fu  cacciato  dal  Trono  Pon- 
'rfS'""  tificio  l'ufurpatore  Crijloforo  ,  e  in  fuo  luogo  eletto  e  conrecrato 
"samn,"'     Sergio  Prete,  cioè  quel  medefitno,  che  dianzi     nell'Anno  898. 

vedemmo  eletto  Papa  in  concorrenza  di  Papa  Giovanni  IX.  Ebbe 
più  pollo  in  eflb  Anno  898.  la  fazione  oppofta  ,  laonde  eglifenza 
poter  giugnerealla  confecrazione  ,  fu  neceffitato  a  mutar  Cielo, e 
a  fuggirfene  in  Tofcana  ,  dove  fteite  nafcofo   per  fette  anni.Bì- 

(b)  Frorfo^r.  fogna  qui  afcoltar  Frodoardo  ,  Scrittore  di  queiH  tempi ,  (h)  che 
mln^'ponti.^^  parla  nella  fcguente  maniera: 

jirib.  p.  3.  Sergius  inde  redit ,   dudum  ,    qui   le3us    ad     arcem 

^'""-  3-  Culminis  ,    exjìlio  tulerat  rapienu  repulfam  . 

Quo  profugus  latuit  SEPTEM  voìventihus  Annis  . 
Hinc  PopuU    rentearts  precibus  ,  Jacratur  honore 
Pridem  ad/ìgnata  ,     quo  nomine  Tertius     exit 
Amijiesy  Petri   eximia  quo  Sede  recepto  f 

Prajiile ,  gaudet  ovans  Annis  Septem  ampUus  Ohbis  . 
Sicché  non  è  vero  ciò,  che  fcriffe  Liutprando  Iftorico  dell'eie- 
zion  di  Sergio  nell'Anno  891.  né  che  a  lui  prevaleffe  in  quell'oc- 
cafione  Papa  Formofo  .  Ciò  avvenne  ,  come  ho  detto ,  folamente 
neir  Anno  898.  e  però  convien  ripetere ,  che  Liutprando,  a  cui 
per  altro  fiam  tanto  obbligati  per  la  Storia  d'Italia  di  quefto  Se- 
colo, non  puònegariì,  che  non  l'abbia  molto  imbrogliata  ne' fat- 
ti accaduti,  prima  eh'  egli  nafcefle  ,  perchè  lì  fcriffe  folamehtepet 
altrui  relazione  .'L' han  Seguitato  alla  cieca  ì  fufleguenti  Storici, 
perchè  ne  gli  affati  d' Italia  non  aveano  di  megUo  da  poter  conful- 
h)  Bsfó-  tate.  Si  fcatena  qui  con  tra  di  Sergio' W  Cardinal  Baronie  (0  con 
nitu  -^«m/. parlarne  all'Anno  908.  fino  al  quale  egH  differifce  l'ingreffo  del 
Annf'  ti  ™^<^^^""o  Sergio  nel  Papato  ,  con  dargli  i  titoli  di  Nefandus,  (juatt 
audijli  in  Formofum  Papam  ita  favijje-  Potens  ijìe  armis  Marchio' 
nis  Tujci<B  Aialbertiy  homo  vitiorum  omnium  fervus ,  facinorofifiì'>i^ 
omnium ,  qux  intentata  reliquit  ì  Invajìt  ifie  Sedem  Chrifiopko' 
ri .  Ab  omnibus  non  legìtimus  Poniifex  ,  fed  conclamatur  invajor.^ 
Se  il  Porporato  A  nnalifta  aveffe  potuto  vedere  a' fuoi  di  ciò,  chedi 
Sergio  fcrive  Frodoardo ,  oltre  ad  altre  memorie  venute  dopo  01 
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hi  alla  luce,  avrebbe  ìnfegnato  alla  fua  penna  mageior  modera- 
zione contra  dì  quefto  Pontefice .  Certo  non  fu  egli  elente  da' vizj, 
ma  non  gìunfe  mai  a  di  eccelli ,  che  qui  gli  vengono    attribuiti . 
Fidoffi  qui  troppo  il  Cardinale  di  Sìgeberto  >  come  anche  prima 
avea  fatto  il  Platina .  Ma  Sìgeberto  torte  s"  ingannò  con  addoffare 
a  Sergio  Tiniquiflimo  procedere  di  Papa  Stefano  VI.  contra  del  ca- 
davere e  delie  ordinazioni  di  Papa    Formofo  .  Né  fuffifte  ,  che  Ser- 
gio colla  potenza  dell*  armi  di  Adalberto  Duca  di  Tofcana  ufurpaf* 
le  la  Sedia  Pontificia.  Fu  egli  richiamato  a  Roma  precibus  Populi 
Romani i  e  a  fin  di  deporre  Criftoforo  ^  cioè  un  ingìuilo    occupato- 
le del  Pontificato.  Certo  è    finalmente,  che  Ser&.o  fu  riguardato 
da  tutta  la  Chiefa  dì  Dio  come  vero  e  legìttimo  Pontefice ,  e  non 
già  come  ufurpatore  della  Sedia  di  San  Pietro  .  Vedremo  a  Ilio  luo- 
go l'Epitaffio  di  quello  Papa,  che  va  d'accordo  coli' afierzione  di 
rrodoardo.  Per  teftimonianza  dell' Oftienfe(«),  il  depofto     Criflo-    (a)  i« 
foro  fi  fece  Monaco,  ed  ebbe    tempo  da    far  penitenza  de  i  falli  ^=^"-^ 
della  fila    ambizione.   Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino,  e     "  '"  ''^° 
del  Padre  Mabìllone  (  i  ) ,  il  nobiliffimo  Monirtero  di  Monte  Cali-  (b)  Mahm. 
no  circa  ventidue  anni  prima  fmantellato  da  i  Saraceni ,  in  quell'  -^"f"/  Bt. 
Anno  per  cura  di  Leone  Abbate  fi  cominciò  a  rifabbricare  ,  affinchè  rt*».  mj, 
vi  torna^ero  ad  abitare  i  Monaci,  i  quali  dopo   la  rovina  di  quel 
facto  Luogo  àveano  eletto  il  loro  foggiorno  in  Teano.  Potrebbefi 
credere,  che  fui  fine  di  quell' Anno  ritornafi'e  in  Italia  con  grandi 
forze  rimperador  Lodovico  IH.  quando  foffe  (lato  efattamente  co- 
piato dal  Campi  il  Decreto  dell' elezione  dì  Guido  ^^ovc  di  Piacen- 
za (e),  fatta  dopo  la  morte  dì  Eurardo  ,  cdn  quene  Note:  Anno  M  Campi 
ab  Incarnatione  Domini     nofiri     Jefu    ChrUii    DCCCClV    IndiBo-f^'-f^'f 
ne  Vili,      imperante    Domno    Hludovico   fereniffìmo  Imperatore    An- _^tndl 
no  Quinto.   Ma  dì  ciò  parleremo  all'Anno  feguente,  ficcarne  an- 
cora  di  (ruii/o  parlerà  la  Storia  andando  innanzi .  Balli  per  oraof- 
fervarc  ,  che  effendo  qui  nominato  Lodovico  Auguro ,  fi  compren- 
de, eh'  egli  ,  e  non  già  il  Re    Berengario  ,  fignoreggiava  allora  ìn 
Piacenza  .  Ciò  fervirà  di    lume  per  quello  ,  che  verremo  dicendo 
all'Anno  feguente  . 
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Anno  di  Cristo  dccccv.  Indizione  vili, 
dì  Sergio  111.  Papa  i. 
di  Lodovico  111.  Imperadore   5. 
di  Berengario  Red  Italia  1 8. 

SUl  fine  dell*  Atino  precedente  ,  fìccome  ho  detto ,  dovette  fuC' 
cedere  la  feconda  venuta  in  Italia  di  Lodovico  IH..  AuguAo 
non  già  Orbo,  ma  tuttavia  gucrnìto   d'un    paio  d'occhi   fani  e  veg- 
genti. E  inqueft'  Anno  poi  crebbe  la  fua  felicità  ,  ma  che  andòi 
terminare  in  una  grave  miferia  ,   cdn  elTere  avvenuto  tutto  quel, 
che  abbiam  narrato  di  fopra  all' Anno  901.  Era  dalla  fua  Adalkt' 
toW.  Duca  di  Tofcana;  avea  queAi  tratto  nel  fuo  partito  varj  al- 
tri Principi  d' Italia  ;  in  guifa  che  efTendo  venuto  Lodovico  con  gnn- 
di  forze ,  e  mancando  al  Re  Berengario  quelle  de'  Principi  fuoi  Vaf 
falK ,  Ì\x  aftretto  a  dar  luogo  a  quella  prepotente  tempera,  eoo 
perdere  non  folo  Pavia  e  Milano,  ma  anche  Verona,  e  con  dover 
it!)  Anitfiì. {\  ritirare  in  efilio  fuori  d'Italia.  Si  trovavaegli  (a)    VII.  Kaitur 
v'iffirif'ig    '^'^^    ■'"'"'    Anno    Donùnicte  I ncamationis  DCCOCV".  Domiti   vcm 
Berengarii    inviBifsimi    Re^is  XVIII.   JntUSione  yill.  in   Valle  Pm- 
viniano  juxta  PUbem  Sanai  Floriam  -    Dove  fia  quelta    Valle ,  al- 
tri piii  pratico  di  me  lo  dirà.  S'aggiunfe  j  fecondo  il  Panegirica 
<b)  ^lom-diBerenKarìo  (&)  ,  che  un* ìndìfcreta  quartana  rendè efTo  Berengi- 
mut  in  Pa-j^Q  inabile  alla  difefa,  e  ad  accudire  al  bifogno  sì  preffante  de'fro- 
fij?'^.  ""^'prj  affari.  Da  che  ^li  fi  fu   mcffo  infalvo,  Lodovico  fi  ponòa 
Verona ,  dove  preflando  tede  alla  voce  o  accidentalmente  cotfat 
o  malizio  fame  nte  fparfa  ,  che  Befengario  foffe  morto ,  ie  ne  itava 
fenza  buone  guarcfie  ,  e  fenza  fofpecto  ,  quafì  che  folTe  oramai  ter-- 
fninata  ogni  oifputa  del    Regno  .  Queflia   fua  trafcuratezza  aninù 
Berengano ,  e  la  fua  fazione    ad  entrare  furtivamente  di  notte  in 
Verona  ,  dove  coho  lo  fconfìgliato  Lodovico,  gli  fece  dipoi  buon 
mercato  con  folamente  privarlo  de  gli  occhi .  Che  in  quefl'  Anno, 
e  non  già  nell'Anno  981.  accadefTe  la  di  lui  venuta  e  rovina,  ecco 
le  ragioni,  che  ce  lo  han  da  perfuaderc ,  da  me  dedotte  prima ^ 
(e)  jiniU.  ora  nelle  Antichitàltaliche(c).  Siccome  poco  fa  avvertii ,  abbia- 
^'•/'^"^mo  prefTo  il  Campi  la  Carta  dell'elezione  di  CwVo  Vefcovo  di  Pia- 
Cd)  etiopi  cenza,  fatta  da  quel   Clero  e  Popolo,  e  fcritta  (t/)  Annoahlncar- 
^^'fr't  """'"'*  Domìni  noftnjefu     Ckrifti  DCCCCIIII.    IndiSione  OSava, 
A^niU.  *  imperante    Domno    hhdovico  fereniffimo     Imperatore   Anno    V.  Pro- 
babihnente  il  Campi  non  ha  con  affai  attenzione  copiata  quella  Car- 
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ta,  e  invece  dell'Anno  prefente  DCCCCV,  ha  letto  DCCCCIF. 
effendo  certo,  che  VAnno  Quinto  dì  Lodovico  Auguilo  appartiene 
a  queft'  Anno .  Fors'  anche  ha  trascurato  il  Mefe ,  che  non  fi  fuole 
ommettere ,  e  che  avrebbe  dato  a  noi  maggior  lume  per  conofce- 
re  meglio  i\  tempo  di  quefta  elezione .  Ma  ne  abbiam  tanto ,  che 
non  fi  può  &llare  in  riferendola  al  fine  dell'Anno  precedente,  in 
cui  correva  V Jndi^one  Ottava^  o  pure  all'Anno  prefente.  Co- 
minciamo dunque  a  conofcere,  che  in  Piacenza  v'era  rìconofciu- 
10  per  Padrone  non  pà  Berengario  ^  come  vedemmo  all'Anno  903. 
ma  bensì  Lodovico  lU.  Imperadore .  Ho  io  poi  prodotto  (a)  due  (a)  -^i^»- 
Am  òi  Andrea  Arcìvefcovo  di  Milano.  Unno  informe,  e  ^^^^^i/^,^,'^ 
fottofcrizioni  fatto  Anno  Incamationis  Domini  Nongentejlmo  No- 
nagefimo  SextOj  Ponttficatus  vero  fuprataxaà  Domni  Andrea  Ar- 
chitptfcopi  SextOy  Menje  Julic  ,  JndÌ9ione  OSava  .  Ma  fcnza  fal- 
lo fi  dee  fcrivere  Nongentefimo  Quinto  ,  perchè  in  quefto  correva 
\ Anno  Sejio  d'effo  Andrea,  eletto  Arcìvefcovo  nell'Anno  900.  e 
nel  Luglio  dì  quefto  medefìoio  Anno  correva  T  Indinone  Ottava . 
Più  corretto  è  f  altro  ,  confitente  in  un  Placito  tenuto  dal  medefi- 
mo  Arcìvefcovo  in  Belano  fulLago  di  Como,  e  ò.zRagifredo  Giù* 
dice  del  (acro  P-alazzo  ,  ?mendue  Mìfsi  Domm  Im^eratorìs,  e  fcrit- 
to  Anno  Imperli  Domni  Hludovici  Imperatoris  Quinto  ,  Menfe  la* 
Ho  Indizione  OSava.  E  che  nel  dì  4.  di  Giugno  del  prefente 
Anno  effo  Lodovico  Imperadore  fitrovaffe.in  Pavia,  Io  raccolgo 
da  un.  fuo  Privilegio  ,  fottofcrìtto  da  Arnolfo  Notaio  ad  vicem  Liu* 
luarài  Epifcopi  (  di  Como  )  &  Archicancellard  ,  Datum  Pridie  No- 
Ms  JuniaJ,  Anno  Incamationis  Dominici  DCCCCV.  IndiS.  VIIL 
Anno  V.  imperante  Domno  Hludovico  gloriojo  Imperatore  in  Italia  . 
A3um  Papix  . 

Pero'  giufto  fondamento  a  noi  fi  porge,  per  credere  finalmen- 
te, che  in  quefl:*  Anno  ritornato  perla  feconda  volta  TAugufto  Lo- 
dovico in  Italia  ,  nìun  cafo  facendo  del  giuramento  verifimilmen- 
tepreftato  a  Berengario  nell' Anno  902.  allorché  fu  coftretto  a  ri- 
tornarfene  in  Provenza  ,  riconquìftaffe  Pavia  ,  Milano  ,  e  Piacen- 
za, o  per  dir  meglio  tutta  la  Lombatdìa,  ecacciaffe  anche  fuor  dì 
Verona  il  Re  Berengario  allora  infermo  .  Secondo  i  Documenti  ori- 
ginali da  me  veduti ,  e  dati  alia  luce  ,  fi  truova  Berengario  nell' 
ultimo  di  di -Luglio,  e  nel  primo  d' Agorto  del  prefente  Anno  in 
Tulles ,  Corte  porta  fui  Lago  di  Garda,  dove  a  petizione  di  5er- 
tila  Regina  e  Moglie  ,  e  dì  Ardtngo  Vefcovo  di  Brefcin  ed  Arcìcan- 
cslUsre,  e jnce'Jetis  alcuni  Ben;  a  certi  fuoi  familiari.  Il  primo  è 
*  »  Icrit» 
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fcrirto  II.    Kal.  Augufti,  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCV, 
Regni    Domni    Berengarii    piifsimi    Regis    XVII.    (  fi  dee  fcnvert 
Xf^UI,   )  Indiatone   Vili.  ABum   TulUs .  Il    leconao  fu  dato  Ra- 
Undìs  Augufli  con  altre  fimili  Note ,  e  celi'  Anno  XV 111.  del  Re- 
gno di   Berengario  .  Trovoffì  egli  in  oltre  nel  dì  V.  d'Agoftoin 
Pcfckiera  fuUo  ^e^o  Lago  ,  dove  fece  un  dono  alMoniftero  di  Sa 
(a) -^/Kiji/i  Zenone  di  Verona  (a)  III.     Nonas   Augufiì  Anno  Dominica  Irxar' 
jyiffèrt.  41.    nationis   DCCCCV .  Domni    ve/o  Berengarii  pìifj.-mi  Regis  XVilll. 
(  va  fcritto  con  una  unità  dì  meno  XVlil.  )  IndiBione  Vili.  Re^- 
(b    Rhegìno  none  fctivc  (  i^  )  chc  in  Menfe  Augufìo  hixc  mutano  Regni  fa3a  t^. 
J.".*'^^^'^™]^  Ma  Galvano  Fiamma  (c)notò,che  Berengario'Jt//.  KalendasAu- 
Mjnifiii.      gtijii  entrò  di  notte  in  Verona,  e  colfe  nelu  rete  l' incauto  fuo  av- 
^/.T.  r;i.    ■vérfario  .  E   cosi  appunto  avvenne  ,  ciò  rifuìtando  dal  fuddetto  Di- 
ploma dato  da  Berengario  in  Pefchiera ,  dove  egli  dice:  Ommn 
noverit  folenia ,  Jokanntm     quemdam ,    cui     alio     nomini  Braccacur- 
ta    vocitabaiur^       nofira      olim    fidelitaù    offenfum,      in    qua    etiam 
perdurans  comprehenfus  efi ,     &    mulSatus  ,  cujus  res   omnisqut   fé- 
(d)  Anony- ftantia  legali    judicio    noflrx  fuit      ditiom   fuhjeSa  &c.  Per   buona 
mus  in  À- ventura  il   Panegirlfta  di  Berengario  (^)  ci  haconfervata  quella 
^f^^'"''*'medefima  notizia  ,  chiaramente  comprovante,  che  nel  tempo  ap- 
punto del  ricuperamento  di  Verona,  e  dell'acciecamento  di  Lodo- 
vico Augufto  ,  <^e£to  Giovanni  Braca-corta  infedele  fu  prelb  in  una 
Torre  ,  e  tagliare  a  pezzi .  Ecco  le  fue  parole  : 
Tu  ponens  eiiam  Curium- Femorale  Johannes  , 
Alta  tenens    Turris ,  (t  force  refumcre  vitam 
Sis  polis  :    hinc  traheris  tamen  ad  difcrimina  moriis  , 
Et  mifer   in  Patria  nudus   trurcaris  Arena  . 
{t)  Annali-    Sicchè  Oramai  tocchiara  con  mano  in  vigore  delle  addotte  pnio- 
a'k      ^^  '  ^^'^  appartiene  al  prefente  Anno  la  feconda  comparfa  in  Ita* 
7um  t!^l^  lia  d'effo  Lodovico  ,  e  la  felicità  delle  fue  Armi ,  la  qujle  poi  an- 
RcT.  Italie,  dò  a  terminare  in  un  fonerà   disavventura  ;  per  cui  gli  convenne 
^J^^/"""^  tornar  fenza  occhi  in  Provenza  .  Anche  rAnnaliftaSairone(e),  Ma- 
Chrotiico.      riano  Scoro  (/),  ed  Ottone  Frifingenfe  {g')  riferifcono  all'Anno  50;. 
(g)   Owia  fcena  fuddetta  j  e  però  non  fi  dee  quefta  rimuovere  dall'Anno 
i,  cSXo.  pfc^^"^c  .  La  Cronologia  di  Sigeberto  è  affatto   difetiofa  in  quefli 
(h)si|(*f«-  tempi ,  mafiìmamente  perle  cole  d'Italia  .  Giugne  (A)  egli  a  differir 
'.^.£^"^"■13  disf^rsziafuddetta di  Lodovico  fino  all'Anno  915.  E'ftaio  di pare- 
itìs  Manu-  te  il  PadrÉ  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (  i  )  ,  che  Grimaldo,  0  fia  Gn- 
"""'■  .^"^'moaldo  Marchefe  ,  nominato  in  alcuni  Diplomi  dì  Berengatio  'da  me 
M^r/.       dati  alla  luce,  governaffe  in    quelli  tempi    la  Marca  del  Friuli ^ 
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ùppeWztA  anche  Ferorunfe  ,  perché  Berengario  prima  d'eflece  Re  ' 

nella  ,nobìl  Città  di  Verona  avea  fìflata  la  fua  refidenza  *  , 

Anno  di  Cristo  dcccCvi.  Indizione  IX* 
di  Sergio  Papa  |. 
diXo.Dovico  ]1L  Imperadore  é. 
dìBERENGARio  Re  d* Italia  191. 

PUo^efTere,  che  in  queft'Anno  iì  godeffe  dopo   tanti  affanni       « 
dì  contefe  e  guerre  una  buona  pace  e  quiete  in  Italia,  fé  non 
che  Andrea  Dandolo  fcrìve  (a) ,  che  in  <]uefti  tempi  la  crudeliflìiila  (^j  DénJuì. 
e  pagana  Nazion  de  gli  Ungheri  fcorfe  furiofamente  T Italia,  in-»>  ceroni», 
cendiando  i  Luoghi,  Tagliando  a  pezzi ,  e  menando  in  'Schiavitù  J^ -^^ 
ie  perTone.  Che  n  Re  Berengario  mandò  contra  d'el£  venti  mila  ar- 
mati, pochi  de'  quali  tornarono  indietro .   Si  fteie    la  rabbia  di  co- 
ftoro  a  Trivigi ,  Padova,  e  Brefcìa,  con  giugnere  fino  a  Milano  « 
Pavia,  e  pauare  all' eftrcmità  del  Piemonte.  Aggiugne,  cheque- 
Ai  Barbari  venuti  in  barche  ne'cfintorni  dì  Venezia  vi  abbruciaro- 
no  Città  Nuova,  e  Equilo,  Fine,   Chioggia,   Capodàrzere,   « 
diedero  il  facco  a  tutto  quel  Littorale.  Tentarono  anche  nel  dW8. 
di  Giugno  di  arrivar  fino  a  Malamocco,e  a  Rialto,  cioè  alla  Aef- 
fa  Città  di  Venezia.  Ma  Pietre  Doge  ^cendofi  loro  incontro  coli' 
Armata  navale  limifeìn  fuga.  Durò  una  tal  perfecuzione    tutto 
queil'  Anno.  Il  Re   Berengario  altra  maniera  non  avendo  per  isbri- 
garfi  da  quelli  cani  a  forza  di  regali    gl'ìndullè  a  lornarlène  alle 
lor  terre .  Cosi  il  Dandolo ,  ma  fenza  poter  io  accertare ,   $'  egli 
erraffi:  con  riferire  a  queft*  Anno  l'irruzion^tta  in  Italia  nell'Annoi 
899,  o  pure  nel  900.  di  cui  s'è  parlato  difopra.  Abbiamo  parimente 
dal  fiammento  della  Vita  di  San  Geminiano  Vefcovodì  Modena,  da 
me  pubblicata  (i) ,  e  ferina  da  un  Autore  non  folo   vivente  in  (b)  kthm 
quefto  Secolo  ,  ma  vicino  9  queftì  tempi, che  quefta inumana gen-  'f*^'-  ^-  *• 
xt  ex  horrendo  Stythamm  genere  ori^nem  ducens  ^   cioè  venu*    dalla   *"^  ** 
Tarraria,  arrivo  anche  a  Modena,  da  dove  era  fijggito  il  Vefcovo 
con  tutto  il  Popolo.  Entrarono  neir abbandonata  Città,  fiportaro- 
ao  al  Duomo,  fenza  però  toccare  il  Sepolcro  d'effo  Santo,  né  in- 
ferirono danno  alcuno  alla  Città:  il  che  ni  attribuito  all'interceC- 
fione  del  medefimo Santo  Protettore.  Se  quefto  avvenire  nella  fud- 
detta  prima    entrata  de  gli  Ungheri  in  Italia ,  o  pure  netl'  Anno 
prefente,  non  fi  può  decìdue.  SQUtBente  fappìamo  .p«t. relazione 
Z«r»  r.  R  di 
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Uytimpran- diLìmprando  (a)  ,  che  dopo  avere  il  Re  Berengario  riacquiftato 
dus  tìiffar.    j[  Regno  d' Italia  ncU' Aiino  precedente  ,.e  rimandato  l'imperador 
Loduvico  111  Provenza  con  una  tal  memoria,  che  più  non  gli  ven- 
ne voglia  di  cornare  in  Italia:  HungarQrum    interta     ralnet,    <jm 
per   Saxones  ,    F ranco s  ^   Suevos ,    oajoarios    ne<fuibai}t  ^    toiam  per 
Italìam     nultis     rejìjìentibus      dilatatùr  ,     Ferum     quia     Serenganu 
firmiter    [uos      "miliìes-    ha&ere  '  jìdeUs     non     peterat ,     amcos  fin 
Hunaaros    non  mediocriter   tfftcerat .  Quefti  erano  i    flagelli   della 
mìlera  Italia  dalla  pane  del  Levante.  Anche  ì  Romani,  Capua- 
ni, e  Beneventani  portavano  il  pefo  d' altre  limili  fciagureperci-  | 
eion  de 'Mori,  olia  de'Saracenì,  ì  quali  fabbricatoli  un  buonni-  i 
'    00  e  ben  fortificato  al  Fiume  Garìgliano ,  fcorrevano  per  lutto  il  I 
•      contorno .  i 

S'aggiunse    un'  altrapefte  dalU  parte  delPonente,  narrata 
ih)  Chronie.Aù  fuddetto  Ltutprando,  dalla  Cronica  della  Novalefa  (^) ,  e  da 
NovaUeitnfi.  ^\^jQ  antiche  Storie.  Racconta  effo  Liutprindo  (e),  che  alcuni  an- 
jiir.  /mV  ni  prima  di  quefto  venti  foli  Saraceni  di  queidiSpagnainunapic-  ' 
(c)iiiu/r4n- ciola  barca  portati  dalla  tempella ,  approdarono  ad  una  Villa  pò-  I 
l!*ue^i'.     ^^    '■^    halicorum  ,    Provincialiumque    conjìnio  ^    chiamata  Frajsmt-  ! 

to  .  Quefto  luogo  il  mettono  alcuni  nella  Provenza,  il  Padre  Beret- 
[A^ Binai  ti  (J)  lo  crede  ittuato  fra  Nizza  e  Monaco  neh'  Italia.  Certo  è, 
Diferiat.  ^.[^g  „q[^  g,.-,  [ungi  jgl  Mate  ;  e  a  portata  da  poter  nuocere  sì  all' 
r.^a!^/"  Italia ,  che  alla  Provenza  .  Coftoro  entrativi  dì  notte  Icannarono 
quanti  Criftiani  ivi  {ì  ritrovarono,  ed  impadronitili  della  Villa, con 
folte  bofcaglie  e  (pineti  lì  fecero  un  iìcuro  argine  e  rifugio  in  un 
Monte  contiguo.  Di  là  cominciarono  adinfeftare  e  faccheggiarei 
Luoghi  circonvicini }  e  Chiamati  dalla  Spagna  altri  non  pochi  del^ 
ki  lor  Setta ,  a  poco  a  poco  lì  renderono  formidabili  a  tutti  gli 
abitanti  di  quelle  contrade,  e  divenne  come  inefpugnabile  quel 
loro  (lido.  Contribuirono  anche  gU  ilolfi  paefanì  ad  accrefcerela 
loro  beftiale  infolenza  ,  perchè  regnando  la  diflfentìone  fra  i  Popo- 
li della  Provenza,  l'una  parte  li  chiamava  in  Tuo  aiuto  per  depri- 
jnere  l'altra  ;  e  tutti  in  fine  rìmafero  diftrutti  da  quefti  ofpìti) 
nemici  del  nome  Criftiano.  Ora  comparivano  coftoro  in  Proveti- 
Ka ,  ora  volavano  net  Regno  della  Borgogna,  ed  wa  lì  fpandeva- 
no  per  le  contigue  parti  dell' IraHa.  Arrivdto»o  dipoi  ficiooK  a 
fuo  luogo  vedremo,  fino  ad  Acqui  net  Monferrato  i  ed  in  quen 
Anno  paffarono  fino  alla  Novalefa  fopra  Torino,  con  faccheggiare 
ed  abbruciare  quel  riguardevolilfimo  Moniftero .  Prefentita  la  lor 
Venuta  ,  DànitivcrtQ.  Abbate  ^eoTóoi  Monsci ,  «.  col  teforoebbe 
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tempo  daft^irfene,  e  da  metterli  ìrìiàlvo  nella  Città  di  Torino. 
Per  teftimonianza  della  fuddetta  Cronica  della  Novalefa  (a)   ^ocM  Chnnu. 
tempore  in     TaunnenJÌ     Civitau      Trans/atio  fa&a  eft  fanSi    Secundi  f^*5^^  ^'" 
Martyris  ^    qui  juit  Dux    Thebeorum       Legionis ,   fa9a     a       Domno  Rer.    ItatU- 
WilUlmo  Epifcopo  Anno  Incarnationis     Dominica    DCCCCFI.  ffiiM-73'- 
compofuìt    PaJJìonem    San3i    Salvatoris   cam   tribus    Rejponfohis .  Et 
eh  Apatico   Romance  Sedis  ,  &  cunSorum  Epifcopohim  ,    qui   in  fan- 
3a   Synodo   convenerant  ,     tribus     onms   00     pamUniia  caufam  ah 
Epifcopam  fuspenfus  eft . 

Anno  di  Cristo   DCCCCVIì.  Indizione  X. 
di  Sergio  III.  Papa  4.  , 

di   Lodovico   III.   Imperadore  7. 
di  Berengario  Re  d'Italia  io. 

SEGUITO  io  a  notar  gli  Anni  di  Lodovico  III.  Impèraàorè^ 
quafichè  queft'  orbo  Principe  continuaOe  a  tener  <jiiaiche  do* 
minio  in  quelle  parti .  Ma  dappoiché  la  mala  fortuna  il  colfe  iit 
Verona  ,  la  verità  è  ,  che  di  lui  non  fi  fece  [nii  cento  alcuno  in  I* 
talia,  ecefsòdi  comparire  il  Tuo  nome  ne  gli  Atti  pubblici  i  Ri-r 
tenne  egli  nondimeno  il  titolo  d' Imperadore  nella  fua  Prorenza  »  '-  •  ., 
Hochè  viiTe,  ma  fenza . giurisdizione  alcuna  in  Roma,  e  molto. n«i>  ,  " 

no  nelRegno  d'Italia.  Probabile  cofaè,  che  in  queft'Anno  a  Pa-» 
pa  ^(;r^^'(i  llL  riufciiTe  di  ridurre  a  perfezione  la    fabbrica  della  già 
caduta  Patri  arcai  BalìlicaLateranenfe .  E'da  ftupire,come  il   Car- 
dinal Baronio    niuna  menzione  abbia  fatto  di  quefta  imprefa  ,  glo- 
riola alla  memoria  d'eflo  Pontefice.  Forfè  il  mal  animo  ,  ch'egli       ' 
portava  c«atra  di  Sergio  >  non  glielo  lafciò  avvertire  >  ancorchèil    . 
Sigsnio.  diligentemente  1' aveffe  notato  prima  (A).   Onde  poi  avefr  ^M'pw'^ 
fé  egli  tratta  quefta notizia  ,  non   appariva.   Ma  avendo  il  Padre /,^f^*^ 
Mabillone  (  e  )  dato  alia  luce  un  Opuicolo  di  Giovanni  Diacono  ju-  (e)  Mahiil 
niore,  ora  abbiamo  il  fonte  di  una   tal  verità.   Già  vedemmo  "^l^óS'*"^' 
Concìlio  di  Ravenna,  tenuto  ^eir  Anno  898.  rammemorata  la  ca?  Aom. 
duu  di  qpeU'in%neBafiIìca  ,  per  la  fabbrica  della  quale  fi  afiatii 
cava  Pdpa  Gif/vanAì  IX>  Scrive  eflb    Giovanni  Diacono ,  che  U 
med^qia^  andò  itirrovina   a'  tempi  AiStéfaho  Sefto    Papa  ,  &  fuit  . , 

in  nanis  dif^ipafa  &  cooiminuta  ufque    ad    tempus,     quo    revocatus 
t/t  Domnus  Sergiiis    Prejhyur  &  eieSas    de  exfìlio  -,    &.   eonfecratus      ...''■ 
9?  Rom<tRQruat  -.Xmiui   Pnefnl*-  Parole;,  dalle.  Jqu^li^  fcmpr©    più '"  * . ,  - 1* 
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vegniamo  ad  intendere  ,  che  Sergio  non  fu  un    u&rpatore  delS> 
gliu  Pontificio,  come  ruppoiie  efio  Cardinal  Baronie  ,icui  Anni* 
n,  non  {ì  può  negare  ,  fi  truovano  circa  queili  tempi  confuti  e  di* 
fettofì  non  men  per  la  Cronologia  de' Papi  e  de  gl'lmperadoii ,  che 
per  gli  fatù  d'allora.  Seguita  a  dir  quello  Scrittore:    Poft  qt&m- 
,    ùoncm  igitur  fuam  Domnus    Sergius    III.   Papa     trijlahatur    nimm 
fuper  defolationem  nobdiffinù  hujus   Templi .    Non    «nim      erat  fpei 
ri£<jue   Ja^atium    de      refiauraàone    Ulius .     Qtmmque   omnihm   t^a 
delptriiio     de     ejus     defolaùone ,   .  Sf     kumanum     dee^t    auxìHm: 
ad    divina   pietatis    converfus     juvamettf     in    qua  jemptr  kabuiif 
duciam  ,     incipiens     ab    antiquis   .lavorare    futmamentis ,    jint  um 
opus  hoc    confummavit ,   &     decoravit     ornameniis    aiireu    &    arguii 
teis .   Va  poi  quello  Storico  annoverando  ad  uno  ad  uno  queglior* 
namenti ,  conchiudendo  con   quelle  parole  il  luo    ragionamento: 
hxc    omnia     devgtus     tièi  praparavit ,    &    non  cejpibit ,  dum  ffnri- 
tus  ejus  rexerìc     artus,   prttparare    &     offerre  ubi    Domrms    Ser^t 
Papa  Tertius  :   il  che  ci  fa  conofcere ,  che  il  fuddetto  Autore  vi- 
vea  e  fcriveva  in  queili  tempi .  Se  fo0e  (lata  compofta  ,   e  foUe 
arrivata  tìno  a  dì  nollri  la  Vita  di  Papa  Sergio,  tengo  io  per  fer- 
mo, che  il  troveremmo  ben  diverfo    da    quello ,  che  troppo  fòcil- 
mente  fuppofe  e  pretefe  il  Padre  de  gli  Annali  Ècclefiaftici. 
(«)  CoMì.     I»  quelli  tempi  fecondo  le    Storie    Germaniche    (ii)  ,  portar» 
*^  ^  no  gU  Ungheri  la  defolaxione  alla  Baviera  .  Vennero  con  loro  al- 
4iu,    *       le  mani  i  Criftiani  di  quella  contrada  ,  ma  ne  reftarono  fconfìtiì, 
e  di  loro  fu  fatta  una  terribile  flrage.  Dilettavalì  non  poco  circi 
quelli  tempi  Atenolfo  Principe  Beneventano  di  foggiornare  in  Ca- 
(b)  ^«My^poa,  antica  Patria  ,  e  dominio  fuo  (A).  Lafcìava  egli  per  Gove^ 
^»af*^  natore  di  Benevento  Pietro   f^efcovo  di  quella    Città,  come  p«^ 
p»rakpom    na,  dì  cui  fi  fidava  alTaiffimo  .  Una  fazion    di  Beneventani  ^ 
j»  *■  1^' ^  contenta  del  governo  di  Atenolfo  ,  fi  fervi  diqueftaoccalionep*' 
|4-  *#*     tentar  V  animo  del  Vefeovo  ,  offerendogli  il  dominio  della  Città  e 
del  Principato.  Non  accettò  egli  I'  offerta  ,  ma  né  par  la  fpreH») 
e  tutto  tenne  nafcollo  ad  Atenolfo  .  Ma  quelli  ne  fu  avvertitodal- 
la  fazion  d*  altri ,  che  gli  era  fedele  ;  e  perchè  ncMi  celTava  qs^l^' 
mena,  all'  ìmprovvifo  Atenolfo  cavalcò  a    Benevento >  imprimo' 
nò  alcuni  de' congiurati,  e  cacciò  in  efilio  il  Vefeovo  ,  che  fi  ri'*' 
W  VgktìO^  a  Salerno,  dove  Guaìmario  II.  Principe  nemico  d*  Atenolfo  con 
hai  Sa(r.  onorc  l'accolfe,  e  da  lì  innanzi ,  finché    viffe  ,   generofaraenie  « 
^""^Eit     n»*»»"""®  3  W"s  ^'^^  ^P^^^  •  Rapporta  1' UgheWi  (c-)una  Bolla  • 
!3ii.^'^S*fgio  papa ,  in  fivoce  dd  Capitolo"  de  Canoaici  d*  Atti,  fw"* 
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to  ili  quefti  tempi  da  Audace  Vefcovo^  data  in  Menje  Maja,  Iri' 
Mione  Decima ,  Anno  Dea  propitio  Ponùficatus  Domni  Sergti  fum- 
mi  Ponnficìs  IV.  che  appunto  cade  nell'  Anno  prefente  :  il  che 
fa  conofcere ,  quanto  sbagliale  il  Cardinal  Baronio  ne  gli  Anni  dì 
Sergio  ni.  Ma  certo  dovea  dormire  1*  Ughelli,  quando  dopo  aver 
conTe0ato,  che  Audace  Vefcovo  d'  Afti  fu  pofto  in  quella  Catte- 
dra neir  Anno  904.  vuote  con  quefta  Bolla  correggere  A  nafìafio 
Bibliotecario  t  il  Baronio ,  i  quali  mettono  la  morte  di  Sergio  II. 
Papa  nel!'  Aprile  deir  Anno  847.  quum  ex  hoc  Diplomate  conjìet 
Sergium  IL  Menje  Maja  Decima  tndiSionis  aduc  in  vivis  fiiijjè  , 
quafichè  Sergio  III.  foiTe  Sergio  II.  Aljbiam  di  grandi  obbligazio- 
ni air  UghelH ,  ma  farebbe  da  deiìderare ,  che  la  fua  Italia  Sacra 
foOe  interamente  rifatta  da  capo  a  piedi,  come  in  Francia  iì  fa 
della  Gallia  Sacra  de'  Sammartani,  elTendo  ben  da  lodare  la  ri- 
ftampa  e  correzione  fattane  dal  Signor  Cokti,  ma  non  ballando 
cjueita  al  bifogno . 

Anno  di  Cristo  dcccviii.  Indizione  xi. 
di  Sergio  HI.  Papa  5. 
di  Lo  D o  V  I e  o  HI.  Imperadore  8. 
di  Berengario  Re  d'Italia  ii. 

COsA  vereognofa  era ,  che  i  Saraceni  fi  foflero  annidati  jiref- 
fo  al  Garìgliano  in  fito  tutto  circondato  da  gli  Stati  di 
Princìpi  Criftiani ,  e  pur  continuaflero  a  quivi  abitar  con  tan- 
ta pace,  e  fcnza  che  alcun  lì  lurbafle  ,  anzi  con  turbar*  egli- 
no, e  defolare  tutto  il  vicinato .  Abbiamo  nulladìmeno  da  Leone 
Oftienfc (a)  ,  che  Atenolfo  Principe  di  Benevento  e  di  Capoa,  uomo  (a)  tJt, 
di  gran  fenno,  preflbapoco  circa  quefti  tempi,  volle  tentare,  fe^^J^-?' 
fi  toffe  potuto  fnidar  di  colà  quella  razza  d'iniqui  masnadieri. iit.7.'c! /»; 
Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio  Duca  di  Napoli,  e  con  gli  Amal- 
fitani, popoli  allora  indipendenti  da  Napoli,  e  che  fi  eleggevano 
anch'  éffi  il  loro  Duca ,  e  contribuendo  tutti  la  lor  quota  di  gen- 
te, unì  un  buon' efercito  e  marciò  contra  d*  eHì  Mori.  Formato  un 
Ponte  dì  navi  vicino  al  Traghetto  fopra  il  Fiume  Garìgliano ,  e 
venuto  di  qua,  cominciò  la  guerra.  Ma  una  notte,  mentre  t 
fuoi  facevano  poco  buona  guardia,  ufcìrono  da  i  lor  trinciera- 
Rienti  i  Saraceni,  e  aUìllitì  da  i  perfidi  Cittadini  di  Gaeta,  die- 
dero addoflb  al  corpo  avanzato  de  Collegati  con  ucciderne  molti, 
T^mo  V.  '  R    3  e  in- 
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«  infegutr  gli  altri  fino  al  Ponce.  Quivi  fecero  «ila  ì  Crtftìani 
con  tal  vigore  *  che  obbligarono  il  nemico  a  retrocedere  in  (ret- 
ta verfo  ì  Tuoi  alloggiamenti.  Di  più  non  ne  dice  Leone Oftien* 
fé:  fegno  che  dovette  samare  ìn  nulla  queilo  sfono  di  Aienol* 
fb.  Ma  ancor  di  qui  iì  conofce,  che  i  tanti  guai  recati  dagliAf- 
fricanì  per  tanti  Anni  a  quelle  contrade  d'itaUa,  in  buoha  par* 
te  fon  da  attribuire  alla  poca  armonìa»  anci  difcordia  di  que' Po- 
poli e  Principi  Criitiani,  e  quel  eh' è  peggio  alla  malvagità  J 
alcuni}  perchè  mai  non  mancò  fì-aefli,  chi  proteggeire^  ed  an* 
che  aiutafle  quegl'  aiTaflìni ,  per  profittar  del  guadagno ,  eh'  effi 
jàceano  colla  rovina  de  gì'  infelici  ed  innocenti  Popoli .  Non  fi 
{à  fé  in  queft'  Anno  gli  Ungheri  feceflero  fcorreria  alcuna  in  Ita- 
lia .  Egli  é  ben  certo ,  fecondo  ìl  Continuatore  di  Reginone,  con 

(a)  Htman-  CUI  va  d*  accordo  Ermanno  Contratto  (  a  ),  che  coftoro  devaftaro- 
^fattroA"**  la  Saffonia  e  la  Turìngia,  perchè  non  pafTava  Anno,  chcqufr 
tdiàon.  c»^  fta  maledetta  fchiatta  non  portafie  la  defolazione  a  qualche  Pio* 
"^fi'-  vincia   Criftiana .  In  quell'Anno  ancora,  oj}ure  nel  feguente, 

(b)  Cyirviiic.  per.  quanto  fi  ricava  dajla  Cronica  Arabica.  Cantabrìgenfe  (  ^  61 
Ar^  F.  1.  mandato  in  Sicilia  dal  Re  de'  Mori  d' Affrica  un  nuovo  Emir ,  0 
(cV£i£.  ^^3  Generale  d'Armata,  il  quale  raunato  un' tfercito  di  Siciliani 
Vuiiutniaf.  '  e  di  Morì  f  s'impadronì  della  Città  dì  Taormina  nel  di  primo  d' 
'■  "■  ^ '■  Agofto ,   giorno  di  Domenica.  Ma  il  di  primo  d'  Agofto  né  in 

3ueil*Anno,  né  nel  feguente,  cadde  in  Domenica.  Nella  Cronica 
el  Moniftero  di  Volturno  (i  legge:  (e)  Cìvitas  Rhegium  a  fiio 
Regit  ■'ipif  capta  tft.  Urhs  Taunmenit  capta  efl  a  Saracenis  .  Aof 
vero  jifrices  fuper  Cofmtiam  refidens ,  no9u  quadam  Dei  juditi» 
martuus  tfi.  Non  fon  cosi  corte  tali  notizie  ^  che  non  poflitDoda^ 
ci  qiialclw  lume  per  la  Storia  della  Sicilia  e  della  Calabria . 

Anno  di  Cristo  bccccix.  Indizione  xii. 
dì  Sergio  III.  Papa  6. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  9. 
di  Berengario  Red'  Italia  2.2. 

YEggendo  Atmolfo  Pnncipe  di  Benevento^  che  non  baca- 
vano le  forze  &e  a  flerminare  i  Saraceni,  divenuti  da  gru* 
tempo  infoffritnti  per  la  loro  permanenza  al  GarìgUano ,  giacche 
coftoro  riceveano  rinforzi  dalla  parte  del  Mediterraneo  r  al  che 
egli  non  avea  riparo ,  né  potea  far  capitale  de  gli  aiuti  de'  Na- 
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poletani,  i  quali  navigavano  con  più  bandiere  ^  e  molto  mende* 
Gaetani ,  che  davano  braccio     a  quella  canaglia  :   iì  avvisò  di  ti- 
cotrere  a  Leone  il  Saggip  impcradore   d'  Oriente ,  per  implorare 
foccorfo  da  lui .  A  Ul  nm  intqrno  f  queili  tempi  fpedl  a  Coftan- 
tinopoli  (a)  il  fuo  Prifliogepito  p  Colleg?  npl  Priijcipeto    Landol-     (a).  Xe# 
fot  con   rapprefentargli   tutti  i   malanni    fofferti  da'  Ciiftiani  in  ^fc^^ 
tanti  anni  addietro  per  cagion  de' Saraceni  ,e  con    Aipplicarlo  ^  tn.t.è.if2. 
inviare  un4  porent^  Armata  per  eftinguere  una  volt)  questo    in- 
celante 4nc«ndio.  Ebbe  piacere  il  Greco    Auguflo  dì  sì  fatta  ri- 
cbieftì,  e  pi^  di   chi  la   portò;  perchè    C\  lufingò,    che  fofle  ve- 
nuto il  buo0  vento  dì  rimettere  in    vigore  1*  antica  Sovranità    de 
el'lnipe/adqri    Greci    nel  Principato  dì  Benevento,  che  focto  ei' 
&]per4dori  Carolini  av«a    ^tto   naufragio.    Promile  tutta   X am- 
ftenzd  9 Lancbifo >  s  ordinò,  che  lì    allefìiiTe    un'Armata  navale 
perqueftfi   rpediuone*    Neil' Anno  prefence  per  atteftato  de  gii 
Atviali^  Tedeschi  C ^ ) >    gli    Ungheri    sfogarono  la  lor  crudeltà  (b)  CotàU 
wntra  dell' Alemagna ,  o  fia  della  Sucyja .  Può  effere ,  che   il   Rejg^,*^ 
Berengario  adoperando  il  buon    fegreto  de  i  regali ,  teneHe  qaefla  fftrma'nmf 
maU  gente  lungi    dall' Italia  >  Tuttavia,  Te  non  ci  vennero,  ^'^^""ca^ 
continuo  il  timore  .che  ci    veniffero.   Riccardo    Cluniacenfe  nella  ^;u,^y^' 
fua  Cronica  (e)  aflerìrce  (  quanto  a  me  io  credo  fenza  fondamen-  Sax». 
to  )  che  coftoro  fere   quotannis  ,    quaiì  ogni  anno  venivano  a  vifi-  tj^J  c^mì»- 
tar  l'Italia  per  radere  quello  >  che  era  reAato  intatto  ne  gli  knmstnfit  in 
precedenti.  Comunque  fia,  i  Popoli    della  Lombardia  comincia- ^""''"* • 
rono  da  lì  innanzi  a  fbrti6car  le  loro  Città   e  Cailella  ,  giacché 
per  atteftato  di  L)utprando(i/)  ,  omnia    Hungari  Regni  (  Italici')    ^^  u^j 
loca  faviendo  percurrunt ,     Neque    erat ,  qui   eorum  priffentiam  ,  niJìpTani.  Hip. 
nuiùtijfimis  forte   prafìolaretur    locìs .   Altrove   (e)    ho  io  prova- z*;'^^^'^; 
lo ,  che  verfo  queftì  tempi  appunto  il    Re  Berengario  concedette  mi.  udie. 
licenza  a  Rifinda.  Badejfa  della  Pofterla  in  Pavia  ai  fabbricar  del-  ^#"-  '*' 
le  Caftella  nelle  tenute  del  fuo     Moniftero  ,  ad  Paganorum  deprì- 
mendas  infidias ,  e  ìnfìeme    prò    perfecuiione  &  incurjìone     Pagano- 
rum,  Anche  Adalberto  Ve/covo  dì  Bergamo  ottenne  dal  mede(ìmo 
Re  dì  poter  fortificare  quella    Città  ,    che  era  minacciata  maxima 
Suevorurn    l/ngarorunt  incurfione  .  E  fotto  lo  fteffo  Re  i  Canonici  di 
Verona  concederono  la  facoltà  dì  far  delle  fortiScaiioni  al  Caftel-: 
lodi  Cererà  prò  perfecutione     l/ngarorum.    Altri  (ìmilt  efemplì  ci 
vengono  fomminiftratì  dalle  memorie  rìmaile  ne  gli  Archiv} . 
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Anno  di  Cristo  dccccx.  Indizione  xiii. 
di  Sergio  III.  Papa  7. 
di  Lodovico  III.  Jmperadore  i o. 
di  Berengario  Re  d'Italia  i}. 

(*)   "y-  T7  Ra  le  giunte  de  me  fatte  alla  Cronica  Gafaurienfe  (a)  ab- 
riM/i  JP.à.  r    biamo  un  Placito  tenuto  fotto  queft'  Anno  nel  mefe  di   No- 
Ton.  3.       vembre  in^  un  Luogo  appellato  Conieto    da  ^aldeperto,  chiama> 
Rer.    li4lk.jQ  Vicecomes    Alberici    Marchioms .    Per   quanto  fi  può  fcorcerc, 
quefto  Luogo  era  iituato  nel  dìf^retto  Ai  Civita  di  Penna  ,  che  m' 
tempi  4' allora  apparteneva  alla  Marca    di  Camerino  ^  perchè  v* 
intervengono  Scahini  de   Pinne .  Vegniamo  perciò  a    comprende- 
re ,  chi  loiTe  allora  Marchefe  della  Marca  di  Camerino  ,  cioè  uà 
Alberico  .  E  da  tal  notizia    prendono    lume  i  verfi  del  Poeta  Pa- 
(b)  ^noR}'- negirifla  di  Berengario  (&),  il  quale    fra   eli  altri,    che  conduT- 
jMjjn  Fa-  Cefo  foldatefche  in  rinforzo  di  Gtàdo  allora  Re  d'Italia  contra  del 
^!'ìik.  «i  l^c  Berengario  nell*  Anno  888.  o  pure  nell'  889.  annovera  ancori 
un  Alberico ,  con  dire  : 

-     -     -     -     Pariterque  cohors  Camerina  fuperbit 

Munere  natorum  ,  jubigitque  in  bella  fodales 
Mille  .   Sua    virtute ,   magis  fcd  prole  fupinus 
(  poft  monfirata  Jides  )  centeno  milite  leetus 
Pauptr  adhuc    Albrìcus  abit ,   jam  jamque    refultat 
Spe  Camerina.   l/tinam  dives  fine  morte  fodalis  . 
Son  certamente  aiTai  fcure  quefte  parole  .   Potrebbe  talun  ere- 
dere ,   che  qtiell'  Alberico  Conte ,  il  quale  nell'  Anno  776.  intcf' 
venne  alla  Dieta  di  Pavia ,  per    eleggere  o  confermare  Carlo  Cai- 
vo  Re  d'Italia,  fofTe  il  medefimo,  cne  viea  qui   mentovato  dil 
Poeta .  Ciò  nondimeno  è   punto   aflai  dubbiofo    per    la  troppa 
diftanza    dell*  età  ì  ma  par  bene,  che  non  refti    dubbio,  che  T 
Alberico  nominato  qui    dal  Poeta    fuddetto ,  divenifle     poi  Mar- 
chefe   di    Camerino  .   Militava   egli  nell*  Anno  888.  o  pure  S89. 
in  favore  di  Guido    contra  di    Berengario' ,     e  già  Iperava  il   %o- 
Terno  di  quella  Marca  : 

------    Jam  /amquc  refultat 

Spe  Camerina  .------- 

Pofcia  devette  egli  abbracciare  il  partito  di  Berengario  ^ 
Pofi  monfirata  fida  »     -     -     .,      ^     - 
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t  in  rìcompenfa  fa  fatto  Marchefe  di  Caraeriao  .  Prima  era  po- 
vero Si^ore  : 

rauper  adhuc  AU>ricus  ahit .  -  -  -  - 
Divenne  pofcia  ricco  ,  coli*  avere  uccifo  ìl  fuo  Compagno,  cioè 
probabilmente  chi  era  Duca  dì  Spoleti ,  ed  aver*  egli  occupato 
anche  quel  piefe .  Non  cì  dà  la  Storia  luce  alcuna ,  per  potere 
difcìfrar  quelli  orcurì  fatti.  Più  fcuro  ancora  è  il  fenio  dì  quel- 
le parole  : 

Sua  vinate,  magis  /ed  prole  fupinus . 
Vo  io  credendo,  che  Supinas  fia  adoperato  per   fignificare   un* 
arrogante  ed  altiero .  Seneca  osò  in  queito  fenfo  il  vocabolo  Su' 
ptnus ,  E  quando  ciò  fia,  vedremo  a  fuo  tempo,  che  wn*  Alberi- 
co  Marchefe  daMarozta  ebbe  un  Figliuolo  appellato  anch' eflb^/- 
^rico^  il  quale  divenne  poi  Principe,  o  vogtìam  dire  Tiranno  di 
Roma.  Potrebbe  elTere,  che  il  primo  di  quefti  Alberighi  foflè  il 
medefìmo  Alberico  Marchefe  di  Camerino ,  da  noi  veduto  nel  Pla- 
cito fuddetto .  Concorre  a  farcelo  fofpettare  ìl  Nome  e  la  Digni- 
tà ancora.  Ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  noi  non  fappiamo  , 
che  alcuno  de' Governatori    portaflTe   il  tìtolo    di  Marchefe.   Era 
quello  folamente  in  ufo  ne  ì  Regni  d' Italia,  Germania,  e  Fran- 
cia. Però  non    manchereU^e  probabilità  a  chi  voleife   credere, 
che  Alberico   Marchefe  di  Camerino   fofle  Marito  di  Matozìa .  E 
qualora  Ìl  Panegirica  di  Berengario  avefle  ferino  quel  fuo  Poe- 
metto dopo  la  morte  di  lui  (  del  che  ragionevolmente  dubito  io  , 
e  prima  di  me  dubitò  il  Padre  Pagi  )  potrebbe  parere ,  che  foile 
chiamato  da   lui  Alberico  prole  Jupinus ,  cioè  fuperbo  per  aver 
procreato    Alberico  Principe  di  Roma,  e  Giovanni  XI.  Pontefice 
nom^o .  Da  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce  apparifce  ,  che 
net  dì  17.   di  Luglio  (a)ÌlRe  Berengario  iì  trovava  in  Pavia,  e{*)^itìf. 
che  tuttavia  era  vivente  la  Regina  Bertila  fua  Moglie ,  poiché  ad  ^'^f^' 
iftanza  fua  egli  donò  una  Corte  ad  Anfelmo  gloriojo  Conti  di  Ve- 
tona  fuo  Compadre  e  Configliere .  Fu  dato  il  Diploma  VI.  Ka- 
Unias   Augufii ,   Anno  Dominici»    Incamationis    DCCCCX.  Domni 
Vero  Berengarii  ferenlffimi   Regis  XXIII.   Indidione  XIII,  AUunt  in 
Curie  Rodingo.  Due  Placiti  parimente  da  me  pubblicati  (é)cel(b>    itìdiu 
fenao  vedere   nel  Mefe  di  Novembre  in  Cremona.   11  principio ^'^^'^ 
il'uno  è  quefto  :  Dum  in  Dei  nomine  Civitaie    Cremona  j   ubi  Do^    ^^'^- 
tnnus    Berengarius   gloriojìjjìmus    Rex  praerat    &c.    Fu  fcritto  quel 
Documento  Anno  Regni  Domni  Berengarii  Regis  Deo  propino  Vi- 
gefima    Tertio ,    Menfg    Novembri  ^    Indizione    Quartadeei/na  ,    co- 
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mìncìata  nel  Settembre.  In  queft' Anno  AunMfii  Principi  $  te* 
nevemo  e  di  Capoa  ,  conofcendo  per  qualche  incoipocjo  di  fuafa* 
Iute  ,  che  iì  avvicinava  il  tempp  di  pagare  il  tributo  delia  natu- 
ra ,  ed  avendo  inviato  il  maggiore    de'iuoi  FtgliiwU»  àwUndol- 
fo  ,  alla  Corte  Imperiai^  di  Grecia  ,  a^nchè  'e  veniv»  h  mot)?, 
altri  non  s'intrudeffe  n<l  Principato,  dichiarò  fuo -Cp1I«|ìi»  coli' 
alTenfo  del  Popolo  il    minore  d9'fuoi    FigUuialì ,  cioè  Àteru>lfoìl 
Ciò  fi  ricava  da  i   Diplomi  di    quefti  due  Fratelli,  molti  ^e'qiaH 
fi  veggono  dati  alla  luce  .  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegme, 
xerminò  in  fatti  Atenolfo  I.    la    Tua  carriera  nel  Mefe  d'Aprile  di 
quell'Anno^  ed  ebbe  per  SuccefTori  nel  Principato  >  fucldettìfuoi 
due  Fighuoli ,  Prìncipi  di  gran  giudiùo ,  perchè  att^Cero  per  loto 
conto  a  fmentirc  il  proverbio  del  nr^  efi   CMCon^a  jratmm ,  Die* 
(ai  Annuii-  dero  in  queft'  Anno  (a  )  gli    Ungheri  una    grjn  rotta  all' Arsiau 
j?a  Six<t.     di  Lodovico  R<  di  Germaflia;  e  così  U  lor  nerezza  e  fortuna  li  h- 
cÓZ^S'  e®*  largo  dapertutio .  Seguitava  il  Re  Berengario  a  upwfeli  ami- 
in  chronìe»;  cì ,  e  con  ciò  dì&ndeva  l'Italia  - 

Anno  di  Cristo  dccccxi.  Indizione  Xiv. 
(b)  c*i«-  ^^  Anastasio  HI.  Papa  i. 

G^imS-  *^^  Lodovico  III.  Imperadore  1 1 . 

iw.fr4/.i.  di  B  ERENG  ari  o  Re  d'Italia  14. 

(e)    Rìibtut  • 

«w.  ii*./.  Tk  J"  Awco'di  vita  in  quell'Anno  nel  Mefp  di  Maggio  Z«« 
<d)  ^"  IVA  il' Sagéo-  Imperadorede'Grcci(A),e  gli  Aiccederono  nelT 
£gra,.  Imperio  Al^andro  fuo  Fratello ,  e  Cojìffaùno  Porfirogenito  fuo 
(e) /w&4r- F^iuolo  di  età  puerile  .  Girolamo  Roffi  (e)  ?itp  uno  Strumetiw 
^^^^J'**"'fcritto  in  Ravenna  yrf«*ia  03avo  Serm  Ponti ficis  ,  Indiaione  Qik^ 
p'a.T.^.tadecima,  Perciò  il  Padre  P«^  (</)  fontlatamentj  (<:rìSe,ck 
^V'  it''''  ^^*'P°  ^^^'  l'^P^  cotidufle  fila  vita  fino  a  qualche  Mefe  dell'Ani 
aut  Rt^*"  ?^^^^^^^'  Frodoardo  anch' egli,,  ficcome  e  detto  di  Topra,  aitC' 
jiamiurg.  fta  (f),  che  qiiefl:o  Pontefice  tenne  la  .Sedia  di  San  Vieuo  Annit 
f'^Baroniiu  ^^Z"*"*  t^ff^ìi^^  •  Finalmente  il  Lambecio  (/)  pybbU.cò  un'  altra 
^  jMdL  Bolla  del  medcfimo  Papa  fcritta  in  KaignJis  Junii ,  Anno  Pontif- 
£ttUf.  catus  Domni  Sergii  fummi  Pantificis  &  UBÌverfaiis  Papa  Vili.  /"• 
j^Jii^'^T disiane  XIV^  Perciò  refta  affai  accertato  il  tempo  di  Aia  morte. 
B^ik.  K«.£ra  io  sì  mal  cotlcetto  queflo  Papa  preflb  il  Cardinal  BaroniOi 
'«■«  '*^che  riferendo  eflb  Porporato  (g)  il  di  lui  Epitaffio  ,  conferva- 
Tot.  't!  to  a  noi  da  Pietro  Mallio,  (A)  non  vi  feppe  trovare  ,  benché  Scrit- 
tore 
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tòre  di  tanto  difcerniiaento ,  fé  non  Sergio  I.  Papa  motto  nell' 
Anno  701.  Ma  indubitata  cola  è,  che  eflb  appartiene  a  quefto 
Pontefice,  sì  per  le  notizie,  che  contiene,  come  ancora >  perchè 
uniforme  a  quanto  fcrìfle  di  luì  Frodoardo ,  iìccome  abbiam  ve- 
duto di  fopra .  L'Epitaffio  è  quello,  che  a' tempi  di  Pietro Mal- 
lio ,  cioè  nel  Secolo  Duodecimo  tuttavia  fi  conferVava  nella  Ba- 
fìUca  Vaticana. 

tlMINA   OUISQUIS    ADIS  PETRI    MITUENDA    BEATI. 

CERNE   PII   SERGII  EXCUBIASQUE    PETRI  . 
CULMEN    APOSTOLICAE    SEDIS  IS    JURE   PATERNO 

ELECTUS     TENUIT  ,    UT    THEOOORUS    OBIT  . 
PELUTUR    URBE    PATER,     PERVADIT    SACRA    JOHANNES, 

ROMULEOSQUE    GREGES    DISSIPAT    ISTE    LUPUS. 
EXUL     ERAT    PATRIA    SEPTEM     VOLVENTIBUS     ANNIS 

POST     MULTIS    POPULI    URBE    REDIT    PRECIBUS. 
SUSCIPITUR    PAPA.   SACRATA    SEDE    RECEPTA 

GAUDET.     AMAT    PASTOR    AGMINA    CUNCTA    SIMUL . 
HIC     TNVASORES    SANCTORUM    FALCE    SUBEGIT 

ROMANAE   ECCUSIAE    JUDICUSQUE  PATRUM. 

Nel  primo    pentàmctio  lu    vece    di  Excuhias  s'  ha  da  leggere 
EXUVIAS .  Nel  fecondo  fì  accenna  Teodoro  IL  Papa  morto  nell* 
Anno  89S.  Nel  terzo  efametro  l' Autore  dell*  Epitaffio  parla  di 
Giovanni  IX.   Papa.   Ma  ciò ,  che  rendè  si  efofo  Sergio  III.  al 
piiffimo  Cardinal  Baronio>'fu  1*  elTere  noto,  eh*  egU  fu  fcomuni- 
cato  dal  Pontefice    Giovanni  VIII.  ma  fu  poi  anche  alTotuto  da  i 
Papi  Succeflbri.  Sigeberto  (a)eA  altri  fuoi  Copiatori  il  taccisL- ^t)  sigeitn^ 
no ,  perchè  infierì  contra  il  cadavere  e  le  ordinazioni  di  Papa  For-  "*  ca«w«», 
mofo.  Abbiam  detto,  ciò  elTere  fàlfiifimo.  Né  entrò  egli  come  La- 
dro, ma  come  Paftore  a  reggere  la  greggia  di  Crifto.  Quelfo- 
lo,  che  può  giuftamente  fargU   difcredito,  fi  è,  che  Maria  (òpra- 
nominata  Maragià  nobilillìma  Patrizia  Romana,  ma  anche  Donna 
di  vita  difoneila  in  quefti    tempi  ^  fé  vogliam  preftar  fede  alla 
mala  lingua  di  Liutprando  (^b)  ,ex  Papa  Serma  Jokannem ,  qui  po/l{^^UutpMn^ 
Johannis  Ravinnatis  obùum  fanSx  Romana  EccUfix  obtinuìt  J^igni-''"'^?-^* 
taum ,  nefario  genuit  adulterio  .  Così  lafciò  fcritto  quello  Storico,  '"P"  '^' 
ma  folo  garante  di  quefta  indignità ,  e  copiato  poi  alla  cieca  da 
i  fuffeguenti  Scrittori .  Può  eflere  ,,  eh'  egli  dica  il  vero .  Contut- 
tociò  fi  potrebbe  dimandare ,  fé   s' abbiano,  a  prendere  come  ve- 
rità contanti  tutte  le  laidezze  e  maldicenze ,  delle  quali  è  sì  vaga 
nella  fua  Storia  Liutprando.  Prefiava  egli  fede  a  tutte  le  Pafqut- 
nate ,  e.  a  tutti  i  libelli  infamatori  dì  que*  tempi  ^  che  né  pure  al- 
lora owncavano* 
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Durava  in  Roma  una   fazione    contraria  a  Papa   Ser^o  Uh 
e  (ì  può  lecitamente  fofpettare ,  che  quefta  fpargelTe  delle  Yele- 
nofe  dicerie  in  a^ravio  della  di  lui  perfona  e  fama.  Soo  ben' io 
perfiiafo  ,  che  Marozia  deffe  non  poche  occafiooidi  fcandalo  a  Ro- 
ma^  e  ne  vedremo  a  Tuo  tempo  le    pruove  ì  ma  a  poter*  aCehre 
con  franchezza,  ch'effa  da  Sergio  procreaffe  Qiovanni,  che  p<M 
tenne    la  Cattedra  di  San  Pietro,  di  gran  pruove  ci  vogliono.  A 
buon  conto  di  quello  Gwvan/ii  X/.  Papa,  cosi  fcrive  Leone  Mar- 
{i)Leo    ficano,  o  fia  l'Oftienfe,   Storico  del  Secolo  fufleguenté  (a'):De- 
^'rome   "^  f^^^^  Agapito  Papa  Secundo  ,  Johannes   Uniìccimus    narione  Rama- 
a^.  1. 1.  et.  nus  Alberici  Romanorum  Confulis   fiUus ,  illi  in  Pontificatum  facce- 
dit .  Falla  l'Oftienfe  indire,  che  Giovanni  XI.  fuccedefTe  ad  Ag*. 
pito ,  ficcome  anche  poco  accuratamente  fcrilTe  Liutprando  ,.   che 
Giovanni  XI.  fuccedette  a  Giovanni  X.   Ma  in  fine  Leone  Oftien- 
fe  può  a  noi  ferrite  di  teitimonio,  effere    ftata  la   tradizione    in 
Roma  ,  che  Giovanni  XL  fofle  figliuolo  di  Alberico  Confole  de' 
Romanie  Marchèfe  ,  e  non  già  di  Sergio  III.  Pa:pa.  E  Marozia 
è  da  credere,  che  fofiè  Moglie  del  medefimo  Marchèfe  Alberico. 
^^^-Veggafi  anche  l'Anonimo  Salernitano  (^) ,  Scrittore  di  quefto  me- 
^tóa«j  Pa-  dehmo  Secolo ,  il  quale  notò  ,  che  Papa  Giovanni  XI.  fu  Figliuolo 
T^iipom.      (ujufdam  Alberici  Patricii .  E  fé  foffe  certo  ,  come  vuole  il  Padre 
&er  i^ne''^^&  all'Anno  908.  che  nella  Vita  di  Santo  Udelrico   Vtfcovo   di 
Augufta  in  vece  di  Marino  fi  aveffe  da  leggere  Sergio  Papa ,  avreb- 
be eflb  Sergio  avuto  il  dono  della  Profezia .  Ora  a  Sergio  III.  fuc- 
W)Antiquu.  cedette  nel  Pontificato    Anaftafio   HI.  Fece  in  queft  Anno  (  e) 
Jtalu.  Dii-  Anfelmus  grada  Dei     Comes     Comitatu     f^eronenfe ,    &  JUius    home 
j'"'7-        memorile  W'aldorienfìs  Francorum  genere^   nel    fuo    ultimo    Tefta- 
mento  uria  donazione    di   varj    beni  Monaflerio  Sondi  Silvejhi  fi- 
go  in  Comitatu  Motinen/i,   uhi  vocabulum  efi  Nonaruulas ,  La    Car- 
'  ta  è  fcritta  Regnante  Uomno  nofìro  Berengario  Rege  kic   in  Italia  , 
Anno  yicejìmo  Quarto fué  die    de    Menfe  Septembris  ,    IndiSione  X  V", 
Ebbero  poco  dappoi  cut?  i  Monaci  di  far  confermar  quella  Tua 
difpofizipne  dallo  ileflb  Re  Berengario,  checifcuopre,  dov'egU 
allora  dimorafie.   Fu   dato  il  Diploma    K    Kalendas   Novemhns 
Anno  Dominicte    Incamationis    DCCCCXI.     Domni    vero   Berengar 
rii  SerehiJJlmi  Regis     XXiy.  Indizione  Quintadecima  .    A3um  Po- 
fix .  Tornò  probabilmente  di  queft'  Anno  in  Italia  Landolfo  Prìn- 
cipe di  Benevento  e  dì  Capoa  ,  e  fi  diede  col  minor  Fratello,  cioè 
con  A tenolfo  //.  a  governar  faggiamente  i  fuoi  Popoli.  Portò   fe- 
co  da  CouantinopoU  l'iUuftre  titolo  di  Patrizio  :  del  che  fi  vede 
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ch'egli  iì  glorìavft  ne'faoi  Diplomi.  Quefto  nondimeno  dà  abba- 
ftanza  a  conofcere ,  aver  egli  ìuggettati  gli  Stati  fuor  alla  Sovra- 
nità de  grimperadorì  Greci,  i  quali  con  compartire  lo  fteflb  ono- 
re e  licoi»  a  Gregorio  Duca  di  Napoli ,  e  a  Giovanni  Duca  di  Gae- 
ta, andarono  slargando  la  loro  autorità  e  dominio  in  quelle  partì 
d' Italia.  L' ultimo  anno  fu  quefto  della  vita  di  Lodovico  Re  di  Ger- 
mania, (.i)  Morì  in  età  giovanile,  fen^a  aver  ptefa  mt^lie,  fen-l^)  Marìm. 
za  lafciar  Figliuoli.  Conconevano  ì  voti  de'Baroni  in  Ottone Du- ^f^^^^' 
ca  di  Saffbnia ,'  che  fu  Avolo  di  Ottone  L  Augufto  :  ma  egli  colle  Hermanàut 
fcafe  della  vecchiaia  ricusò  quefto  pefo,  e  configliò  di  appoggiar  ^«""aOus, 
lo   a   Conrado  o  fta    Corrado  Duca  della  Francia  Orientale,  che  in        ** 
fatti  fu  eletto  Re.  Che  quefti  nudrifl'e  dette  pretenfioni  fopra  l'I- 
talia, lì  può  dedurre  da  quanto  lafciò  ferino  Eccheardo  con  di- 
re:  (Jb)    Hattonem    Moguminum    (    Archiepifcopum    )    iti    Italiam^i^-y  gcAear 
fus  Regiam    exaSurum^    tetidentem    Conflantiam    deveniffe ,    &    redijfe  taf  ^  Cafi 
d.'viiem  ab  Italia  diti£lmum  '.  Verifimilmente  il  Re  Berengario  fmor-  ^^^\  , . 
zò  con    de  ì  regali   fatti  a  quefto   Arcivefcovo  un  principio   di 
nuovo  incendio .  E  dipoi  Corrado  ebbe  da  penfare  alla  cafa  pro- 

firìa  per  cagion  de  gli  Ungheri,  che  di  tanto  in  tanto  portavano 
e  ftragi  e  i  Taccheggi  ora  ad  una  Provincia  ed  ora  a  un'altra  del 
Regno  Germanico . 

Anno  di  CRISTO  DCCCCXil.  Indizione  XV. 
dì  Anastasio  111.  Papa  2.. 
di  Lodovico  111  Imperadore  i u 
di  Berengario  Re  d'Italia  Z5. 

MErce*  del  fàggio  governo  del  Re  Berengario  continua  la 
quiete  e  pace  nel  cuor  dell' Icaha  in  quefti  tempi,  perch* 
egli  fapeva  renderli  benevoli  gli  allora  formidabili  Ungheri,  trat- 
tenendoli dai  tornare  in  Italia.  Duravano  folamente  gli  aftianni 
nella  Campania  per  le  fcorrerie  de  i  Saraceni  abitanti  prefib  at  Fiu- 
me Garìgliano,  e  ne' confini  dei  Piemonte  e  delle  circonvicine  par- 
ti a  cagion  de  gli  altri  Saraceni  Spagnuoli ,  che  dimoravano  in  FraC- 
ftneto.  Tornarono  in  queft'Anno  gli  Ungheri  a  devaftar  la  Saftb- 
nia  e  Turingia .  Ma  nella  Gallia ,  dove  per  tanti  anni  addietro  i 
Normanni,  pefte  del  genere  umano ,  aveana  riemfMute  tutte  le  Oc- 
cidentali Provincie  (Fincendj ,  ruberie,  e  morti,  finalmente  Is  <^o-j^)^^ 
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|io  di  que!(naiiasdierì  j  x^ei  trazto  di  p^efé,  che  cbnfinciò  ad  ab* 
pelìarfi  dipoi  Normandia.  A  quefto  s'induffe  Carlo  il  Semplice  Re 
della  Gallia  per  le  iftanze  de'fuoì  Batoni,  Rollane  con  abbraccia- 
re la  Religion  Criftiana ,  e  ricevere  il  facto  Battefimo,  ìb  cui  gli 
fu  mutato  ii  proprio  nome  in  quello  di^^na,  conduSeanckeil 
Popojo  Tuo  a  rinunziare  a  gl'Idoli ,  e  diede  principio  ad:uB  infigne 
,  .  Ducato,  il)  quelle  parti,.  Noi.  vedremo  nel  Secolo  fiiffeguente  la  lor 
Nazione  in  un  grand'auge  anche  in  Italia.  Mancò  di  vita  nel  me- 
(a>  Herman,  fente  AiiHO  Rodolfo  1.  Kc  di  Borgogna  (a),  e  in  luogo  di  lui  auua- 
i^oniracius 'in  fé  U  govetno  di  qucl  Regno  Rodolfo  IL  Aio  Figliuolo.  Quello  Piìd- 
Chtom.      ^jpg  ancora  fi  lafcerà  vedere  in  Italia  da  qui  a  pochi  anni,  e  fari 
.parlar  di  sé  fteìTo .   Poffedeva  il  celebre  Monifterò.  di  Nonaniola, 
fecondo  Tufo  di  queiH  tepipi,  fra  gli  altri iMoniftcrj  da  sé  dipcn* 
denti,  uno   d'effi  fituato  nel  diftretto   di  Trivigì ,  e  fondato  da 
tjÀtU.  Gherardo  Conte  piìi  di    cento  anni    prima   {l>),  Neil' irruzione  de 
^  Jj-^     gli-Ungheri  reftò  aflfattp  diftruno  quel  facto  Luogo,  e  feppellitfl 
'^finf'  .nelle  rovine  il  fepolcro  de'Santi  Martiri  Senefio  e  Teopompo,  !  Cor- 
pi de' quali,  ivi  ripofavano .   Ebbe  ■  premura  ; /*«/«>  Abkaxe  Nonan* 
. telano,  che  quefti  facri  pegni  foflero  trasportati  a  Nonantola;  e 
una  tal  Trasiazioiie  fu  fatta  nell'Anno  prefence,  come  ha  il  Sigo- 
(c)  «'>'"'"  nio  (f),  e  il  Catalogo  de  gli  Abbati  Nonantolani  da  me  dato  alla' 
i-5T°      ^"^^  ('^)'  Leggefi  preflb  rUghelli  defcritta  effa  Traslazione  da  un 
{i\  Jnti.}u.  antico  Scrinore  .  ;Fu  quefto  l'ultimo  apno  della  vita  di  Pietro  Tn- 
jcJic.  D'f- iii'fió  Doge  di  Venezia.. n  Dandolo  (e)  ripruova  l'avere  alcuni 
(e)  Doadtii  Scrino  y  cn'egH  fti  Princifje  inìquo,  e  peffimo,  e  che  per  gli  fuoi 
inCkroaico    demeriti  fa  :uccifo  dal  Pojiolo,  fapendofi  da  autepri che -Scritture, 
^^^■^' *'^' aver  fattalega  in  lui  la  benignità  colla  faviezia,  e  eh' egli  do- 
po aver   pacificamente   governato  il  Popolo  per  ventitré  anni  e 
,te^tirtè  .^orni,  era  di  morte  naturale  mancato!.  Per  eleii<)nedel 
J'ppoio  fu  fuiliruito  ,io  fuo  luogo  Orjo  Paniàaco,  o  fia  Paniàfc- 
jf/o-ll.  fopranpn)inato.  Paureta. inviò  quefti  da  lì  a  poco  alla  Coi- 
te di    Coftantinopoli  Pietro  fuo  Figliuolo  a  (ìgnificare  al  Greco 
-  Aug.ufto  la  jprpmoziorie  fua .  Probabilmente  era  allora  Imperadote 
X^amm(>:/:«>/jÌw.cg?rt«p- fanciullo*' petchaè  in  quell'Anno  moti  Alej- 
.fandroi  fuq  -Zio..  MpJtp  finezza,  molti  regali  ricevette,  il  Vpneto 
Giovane;  e,or.natQ  -a^corii  '  del  titolo  di  Ffotofpaiwio  fé  ne  tor- 
,nava.  tutto  contento  a  cafa,.  quando  fu  i  coQoni   della  Croazia 
.  fraudolentamente  fi  trovò  pref(>da  Michele  Duca  di  Schiavonia»  ^P.°' 
■    gliatOj^i  quaf,ito  3vea,  e  cpnfegnato  a  Simeone  Re  de  i  Bulgati- 
'■  '   ■'      Se  vplM  VKfo^Q^gib.tjawereiil  tigltuolot.ÓJ  pficeflitatOia  ipedireip 
■'     ■■     ,.,^  Bul- 
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Bulgaria, />on»«ff/c»  Arcidiacono  di  Malamodcò;  che-ican  gtandiffi^ 
mi  ootii  il  rifcattò,  e  in  benem«ruto,  fu  dipoi  creato  Vefcovo  della 
fua  Chtefa.  Abbiamo  da  gli  Storici. Greci  (a),- che  il  fuddetto  Re<a)  Car^pa. 
de' Bulgari  in  quefto  medetìmo  Anno  con  un  copiofo  efercito  pafsò  '*"■  J"""*» 
ad  affediar  Cortantìnopoli;.  mat:  conofciutó,  che  troppo  duro   eiaaiu!    "' 
queir  oflb ,  diede  orecchio  a  chi  trattò  dì  pace  ;  laonde  carico  d' 
oro  e  d'altri  regili  fe.netornò  alle   fue  contrade.  Trovandoli  il   ' 
Re  Berengario  in  Pavia,  diede  facoltà,  iìccome  accennai  di  fopra, 
a  Rifinda  Sadejfa.  del  Moniftero  della  Porteria,  dì  poter  fabbrica- 
re C^^U  ,  ,cwè  Fortetie, nelle  Ville  e  tenute  del  fuo  Monifteri, 
(A)    eum;  B^rtifcUi    Merulorum    ^mpugnaaiàs , .  JÌggeribus  y     atijae  ii>)  ^ -^"''ìfi- 
Fonatisi   Qmni^sj    ar^mtnto, ,    .ad'  Pasammim     deprimtndat     "^fi- fai  a*  », 
dias.  VaoL  dire  per  difenderfi  dalla  pàflima-  generazion'de  gli' Un- 4*7.  fr^j». 
ghari   Pagani ,  Anche  nell'Asno  precedente  avea  Berengario  ac- 
cordata una  limile  facoltà  a  Pietro  Vefcovo  di  Reggio ,  come  corta 
da  altro  fuo- Diplomai  Dixjuà.poi  venne,  che  fpezialmente  per  là 
Lombardia  più  dì  prima  fi  cominciarono  a- fabbricar   Fortezze, 
Rocche ,  Torti,  e  Cartella  ben  munite  io  tal  copta ,  che  nel  Seco-' 
lo  furtèguente  fi  mirava  inx]uefl)e  cotitrade.,  per  così  dire, -una  fet 
va  di  querti  Luoghi  forti ^  ed  ogm  Signorotto,  non  che  i  Marche- 
li,  Contì^  ed  altri  Sonori  potenti,  n  era  provveduto. 

Anno  di  Cristo  Dccccxiii.  Indizione  i. 
di  Lan^óne  Papa   r. 
di  Lodovico  ìli.  Imperadòrè   ì  5. 
di  Berengario  Re  d' Italia  16. 

CIRCA  querti  tempi  fuccederono  delle  rivoluzioni  in  Sicilia. 
Quivi  fignoreggiavano  da  gran-«6hipo  i  'Mòri,  -oi'yogliàtp 
direi  Saraceni  Affncaoi.  EMfi- non  pitìciota  paete-d'éffi  rib»Uafa 
al  Re  dell' AflFrica  loro  Signore,  e  nell' Anho  909.  per  quanto  fi  rac-  , .  . 

coglie  da   una  Cronica  Arabica  (e),  cacciarono,  e  mandarono  ^t^Araticum!'' 
Aflrica  il  Governatore  ivi  miefib  dal  Re.  lh""qùeft'Ann<yfecÀo  lo-     ■    >   ^ 
ro  Amira  o  fia  Generale  Kofh^b:  latfndè  per  domate -tortòro  fu 
fpedita  nell'Anno' -feguent»^  datt' Affrica ^uVAtrttó*a<'^dt^rè}  ma 
il  Figlroòlo^i'-Korhab  ufci/o:ftt)'ine6n£i^'d'($rtk  <ìM1t  ^rà^i^^'^dé^'&i- 
ciliani,  porfe  la  nemica  in  rotta,  «  l'incendiò.  Tante» Toh' brevi „.  ^..^ 
quelle  memorie ,  che  folamtnte  a  tencone  fi  può  dar  conio  dì  qùe-  d*  Rtgn» 
gli  affari.  C«de;il'Sig(»(io-^>V-fégaitat(y  À8'^-'^<tì'P^dte'' w  f'"^-  ^*.  * 
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Itspa^Bj  gì  (a),  che  m  queil'AniK)  circa  la  metà  dì  Ottóbre  ÀaafiafolS, 
^aro^^'  ^sp*  terminaflè  i  fuoi  gioroì,  Frodoardo  (A)  Scrittore  di  quefti 
(t>j  fVMAMfw  tempi,  dopo  aver  narrata  la  morte  dì  Papa  Sergio  UI.  feguita  i 

wun.  Ponti"  r\  I  t 

j&j>,  -     -----     Quo  rebus  ademto 

ifumanis  ,  in  Ana^afium  facra  concina  aula  , 
Tertitts  hoc  Preeful  regìiut  qui  nomttu  RomtK^  j 

Sedis  Apoflolicx  blando  moderanàne  reSor^ 
Semiat  ut  Ckrifium  venia  /ibi  munere  bUndum  ■  ' 

In  luogo  Tuo  fu  eletto  Papa  Landóne^  a  noi  rolamente  noto  ptl 
nome ,  lenza   Taperfi  alcuna  azione  di  lui .  Fece  in  i^efti  tem|H  ^ 
Corrado  Re  di  Germania  non  fenza  ingracìtudine  guerra  ad  Arn- 
go  Duca  dì  Saflbnia,  che  &  Padre  dì  Ottone  Au^fio  il  Grande^ 
ma  nulla  vi  guadagnò.  Ebbe  maggior  fortuna  nel  Pegno  della  Lo> 
rena ,   di  cui   s' era  impadronito  Carlo  U  Semplice  Re  dì  Fraoda 
(e)  «ronie. (e) ,  e  ne  fiaccò  almeno   l'Alfazia.   Nella   Cronichetta  Amalfita- 
Stìf***^*  na  C*^ ,  da  me  d»«a  alla  luce,  noi  troviamo  in  queAi  tempi  Duca 
(d)  Amiqiu-  d*  Amalfi  Matrone ,  il  quale  dopo  fedìci  anni  di  governo  diede  t' 
t''i"^2,ù  ^^*^  al  Secolo,  e  fi  fece  Monaco.  Nel  dì  io.  d^Agofto  dell' An- 
'  no  preferite  era  in  Pavia  il  Re  Berengario^  dove  dono  al  monìftero 
(«)  ^flf/fv.  delle  Monache  della  Pofterla  (e)  una  parte  del  muro  di  quella 

lialU.  Gif.  Città . 
fin.  11.  p. 

Anno  di  C-RI  STO  DCCCCXiv.  Indizione  u. 
di  Giovanni  X.  Papa  i . 
di  Lodovico  ili.  Imperadore  14. 
di  Berengario  Red' Italia  17. 

Ci  atilcura  Girolamo  Roflì  di  aver  veduto  uno  Strumento Tcrit- 
to  in  Ravenna  a'tempi  «ti  Papa  Landone  {_f)  Nonis  fdias- 
U)R>^tìu  rii  Indizione  Secunde^  Perciò  «gli  era  vivo  nel  Febbraio  dell' An* 
j/^.iRif-  ^^  preieme*  Di  lui  così  fcrive  Frodoardo  (g-): 
(g)  FnJesi>:  Xiéindo  4eifi  fummoitt  Ptm  tan<t,  ordinei  Sgdem . 

jas  ^tRom.       -_  ^Menfbfi^  kanc  eoluit  Jex  ^  ut  dfHii^e  ditbu** 
'""?■  Mifuiiifis  Patrum  fpjuftur  ^ifètiuc  fiia  prionim. 


VeflixC:  ^li:  perciò,  a  fliorte  in  qtie^'Aojto  ed'ehbe  per  Succeff* 
re  Gloyanv ,X-  Pape,  dian«i  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale, fie- 
ro all' Anno  91; 
&»;eleitQ  .e  coni 
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to  Papa,  e  non  già  nell'Anno  912.  come  fu  d'avvìfo  il  Cardinal 
Baromo  (a).  La  penna  fatirìca  di  Liutprando  ( i )  ha  fommamen-  (*)Bdnttaé_ 
te  fcreditata  la  memoria  ancora  di  queito  Giovanni  Romano  Pon-  'EcfuTad 
tefìce.  Racconta  e^iy  cheTAeo<Ì0ra<y  fcortum  impudens  ^  Madre  àìiAn-yn. 
Maroiia  fopra  mentovata ,  ed  Avola  materna  di  Alberico ,  che  ve-  ^\  ^' 
dremo  a  Aio  tempo  Signore  o  Tiranno  di  Roma,  era  la  Padrona 2^^. c^.rj 
alTolura  di  Roma,  Romana  Cìvitatis  non  inviriliter  monarckiam  ob- 
tineiat .  Se  è  vero  quanto  con  tali  parole  vuol  dire  Liutprando  , 
Dn  gran  proceffo  è  quefto  contra  della  Nobiltà  e  del  Popolo  di 
Roma,  che  tanta  pojTanza  latciava  ad  un'impudica  femmina. 
Capitò  a  Roma  Giovanni  ^  (pedìtovi  da  Pietro  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. Se  ne  invagbi  Teodora.  Venne  in  quel  tempo  a  morte  il 
Vefcovo  di  Bologna,  e  Giovanni  fu  eléti-o  per  fycceflbre  in  quel- 
la Chiefa .  Ma  pauh  poji  ante  kujus  diem  confecrathnìs  venne  a 
morte  il  luddetto  Arcrvefcovo  di  Ravenna,  e  l'ambiziofo  Gio- 
vanni per  efortazione  e  mezzo  di  Teodora,  lafciata  andare  la 
Chiefa  di  Bologna,  locam  ejus  contra  SahSoruni  Patrum  injlituia 
fiH  ufurpavit:  A-ggiugne  Liutprando ,  -che  modica  temporis  interca- 
pedine ,  Dea  vocante ,  qui  eum  injvjie  ardinaverat  Papa ,  defunBus 
e/? ,  Tkeodorte  autem  Glycerii  mens  perverfa  ,  tk  amajìi  d^centorum 
mdliarium  •intercapedine,  quibus  Ravenna  ftquefiratur  a  Roma^  ra' 
ri^mo  concubitu  potirei-ury  Havennatis  hunc  Sedem  -Archiepìfccpatus 
coegit  deferere  ,  Romanumque  (  proh  nefas  )  fummum  Pontifiùum  u- 
furpare.  Che  Giovamii  per  gli  foni  maneggi  di  quefta  femmina 
foQe  ttafportaio  fol  Trono  di  San  Pietro ,  non  ho  difficoltà  a 
crederlo.  Che  foffe  anche  univetfalmente  biafimato  quefto  fuo 
paflaggio  dalla  Chiefa  di  Ravenna  a  quella  di  Roma ,  ne  fon 
più  che  ^erfuafo.  Era  contro  La  difcìplina  Ecclé^aftiea  de' vec- 
chi tempi.  1  Canoni>  ed  anche  1*  ultinK)  Concilio  Romano  dell* 
Anno  898.  riprovavano  taU  traslazioni,  per  frenare  in  tal  guifa 
la  cupidità  ed  ambizione  de'  Vefcovi .  Ma  non  fi  può  già  fenza  ri- 
breizo  afcoltare  il  Cardinal  Baronto,  allorché  chiama  Giovanni  X. 
Pfeuiopapam^  nefarium  invaforem ,  meretricis  viribus  Roma  poOen- 
tem .  Non  è  già  fìmile  l*  entrare  in  una  Chiefa  per  via  "della  Si- 
monia, e  il  rarvi  pafTaggio  da  un'altra  Chiefa.  Roma  aveva  al- 
lora bifogno  di  un  Papa  di  gran  fenno  e  foraggio.  Tale  fu  credu- 
to r  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  e  in  catì  di  bifògno  cedono  le  leg- 
gi della  Difciplina  EcclefiaAìca.  Ed  emendo  Aato  Giovanni  eletto 
ftnza  fcifma  ,  e  riconofciuto  dalla  Chiefa  unìverfale  per  legittimo 
e  vero  Papa:  il  mettere  oggidì  in  dubbio  il  fuo  Pontificato,  non 
Tomo  y^*  S  dovreb- 
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dovrebbe  eflfire  permefla ,  ficcome  punto ,  che  potrebbe  tirarti  di^ 
tro  delle  brutte  confeguenie.  Poiché  (guanto  al  dirli  da  Uutpran> 
do  ,  che  per  motivo  a  impudicizia  Giovanni  (a  da  Ravenna  con- 
dotto alla  Cattedra  di  S.  Pietro ,  fo  che  chi  è  avvezzo  a  credere 
f>ìù  tofto  il  male  che  il  bene ,  anzi  trova  agevolmente  anche  nel- 
e  azioni  pia  buone  il  male ,  imroantenente  lo  crederà .  Ma  noa 
'  così,  chi  sa  a  quante  dicerie  del  volgo  è  fotropofta  la  vita  de' 
Grandi .  Attefta  lo  iicffo  Liutprando ,  di  aver  ricavata  quella  roÙ' 
3»a  dalla  Vita  della  fuddetta  Teodora,  uc  ufiatur  ejus  P"ua.  Buon 
tefto  (ìcuramente  per  ifpacciar  fomiglianti  iniquità  fenza  pericolo 
d*  ingannarli .  Da  quella  Vita  o  lia  da  quell*  infame  Romanzo,  aviì 
.  anche  imparato  Liutprando^  che  poco  dopo  eflere  ftato  promolla 
Giovanni  all'  ArcivefcovatO  di  Ravenna ,  pafsò  al  fomnio  Pontifi- 
cato Modica  temporls  Intercapedine^  dice  egli.  Ora  fappia  il  Letto- 
Ca)  Ituttiu  re  averci  dato  Girolamo  RolQ  (a)  ,  de  .gì'  indubitati  rifcontri, 
ffijj.  RtfvfB.  che  fin  dell'Anno  90^.  Giovanni  comincio  a  governar  la  Chiefa 
di  Ravenna.  Id,  fcrive  egh,  monumenta  l/rfiani  Taéularii  compia- 
ra  tefiantur.  Venne  egU  al  Romano  Pontificato  nell' Anno  prefea- 
te  914.  E  pure  l'Autor  di  quella  fatirica  Vita,  ovvero  Liutpran- 
do, ci  dice,  che  non  potendo  fofferire  l'impudica  Teodora  la 
troppa  lontananza  del  Drudo,  modica  temporis  intercapedine 'Mt- 
ce  paffare  al  foglio  Pontificio.  Come  preftar  fede  ad  Autori  si 
mal  informati ,  e  sì  inclinati  alla  maldicenza  ?  Uno  Strumento,  e 
un  Diploma  abbiamo  nella  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  (è), 
fpertanti  a  Landolfo  ed  Atenolfo  Princìpi  di  Benevento  ie  dì  Ca- 
poa  .  Il  primo  fu  ferino  Anno  Imperli  Domni  noftri  Conflantim  Se- 
ptimo ,  &  cjuinto  Anno  Patriciatus  Domni  nofiri  Landuljz,  necnon  & 
Quiaio  Anno  Domni  nofiri  AihtnuUi  Principisi  Menfe  Nevernhàt 
Tertia  IndiSione .  A3um  Capum  .  Se  V  Indizione  comincia ,  coinè 
io  credo  ,  nel  Settembre,  fono  fpeitanti  all'  Anno  prefente,  e  à 
conducono  a  conofcere ,  che  Landolfo  era  flato  creato  Pain\w 
dal  Greco  Imperadore  prima  della  metà  di  Novembre  dell'Anno 
911.  e  fimilmente  Atenolfo  fuo  Fratello  creato  Collega  nel  Prin- 
cipato. Veggendo  noi  parimente  mentovati  gli  Anni  di  Cojlannao 
..vili.  Imperadore  d'  Oriente  in  Capoa,  viene  a  confermarfi  la 
Sovranità  rimelTa  in  Benevento  e  Capoa  dall' Augufto  Greco-  ^ 
"  .  fcocFge  ancora,  che  dall'  Anno  91 1 .  'e  non  già  dal  912.  come  voi- 
le-ii  Padre  I^gi,  fi  cominciarono  a  contare  gli  Anni  del  di  lui 
Imperio. 

Anno 
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Anno  di  C  R  I  s  T  o  Dccccxv.  Indizione  ni. 
di  Giovanni  X.  Papa  x. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  15. 
di  Berengario  Imperadore   z . 

LASCIO*  fcritto  il  Dandolo  (a)  ,  che  Quarto  Conmdi  (Re  (a)  DaniaU 
di  Germania  )  Anno  Saraceni  tìatiam  graviter  premunì .  j^^°'"g 
L'anno  quarto  d'effo  C&rrado  correva  nel  preTente  ;  e  però  ci  Ci  itaiuar. 
porge  fondamento  di  credere,  che  in  queft' Anno  i -Saraceni  ,  abi- 
tami preffo  ìi  GariglianOy  faceffero  qualche  funeftiffima  fcorteria 
nella  Campania  e  nel  Ducato  Romano,  che  defolafle  le  Chiefe  e 
Famìglie  de  gì*  infelici  Criilinnì .  AHai  Veriiìmile  in  oltre  è  »  che 
Giovanni  X*  Papa  ,  uomo  di  gran  mente  e  cuore,  fìccome  fra  po- 
co il  vedremo  appellato  dal  Panegirifla  di  Berengario  ,  prendefle 
di  qui  la  rifoiuzione  di  crear  Imperador  ìì  Re  Berengario .  Da  qùe- 
fto  pafib  ,  quanto  io  vo  conghietturando ,  s'era  guardata  finora  la 
Corte  di  Roma  ,  perchè  vivea  tuttavia  1'  orbò  Imperadvre  Lodovi- 
co^ che  quantunque  nulla  s'impacciafle  de  gli  anarì  d '  Italia  ,  e 
niun  conto  di  lui  facelTe  Roma. e  l'ItaHa  :  ciò  non  oftante  confer- 
vava  il  titolo  d' Imperadore ,  né  i  Papi  amavano  di  levargli  queft' 
ombra  di  diritto  e  di  dignità .  Ma  vinfe  il  bifogoo ,  e  fece  mutar 
fillema  .  Non  (ì  potea  piii  tollerar  l'infolenza  e  crudeltà  de  i  Mo- 
ri del  Garigliano^  che  fì  divoravano  tutte  le  rendite  delle  Terra 
Pontificie ,  e  facevano  languire  nella  povertà  ì  Papi  d'allora  .  Né 
Serengario  dovea  fentirfì  voglia  di  far  delle  fpefe  in  condurre  un' 
Armata  all'elterminio  di  quegl' Infedeli ,  dando  probabilmente  per 
rifpofta  a  i  Pontefici  ,  chericorrefferoper  aiuto  al  toro  Imperado- 
re in  Provenza  .  Ora  Giovanni  Papa  inviò  al  Re  Berengario  un 
ambafciata  con  molti  regali,  pregandolo  di  venir  a  liberar  da  que' 
cani  gli  fpolpati  Stati  della  Chieia,  e  i  circonvicini  ancora  .  Gli 
efibì  eziandio  la  Corona  Imperiale,  per  maggiormente  animarlo 
air  imprelà.  Finora  Berengario  era  ftato  folamente  Re  d'Italia, 
uè  avea  voluto  adoperar  la  forza  ,  per  ottener  l'altra  Corona ,  co* 
me  attefla  il  fuo  Panegirifta,  con  dire  (i):  tW  ^*'J?'" 

Summus    erat  Pajior    tane  lemporis   Urbt  Johannes  ^  jm.  Strine, 

Officio  affaùm  ciani s  ,  fophia^ue  repletus  ,  '<*■  ♦• 

At<jue   diu  talem  mentis  fervatus  ad  ufum . 

Ebbe  ben  più  conofcenza  di  quello   Papa  Giovanni  elfo  Panegiri- 
S    2  fta 
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fta  ,  che  non  r  ebbero  Liutprando ,  e  il  Cardinal  Barfuùo;  ed  ec- 
co come  diverfamente  egli  ne  parla,  aggiugnendo: 
Quaunus  huic  prohibehat  epes  vicina  Charyhdis  , 
Purpura  quas  aederat  majorum  jponu  Beato  , 
làmina  qui    referat  cajlis  rutilantia^     Petra  . 
Cioè  ì  vicini  Morì  il  privavano  delle  rendite  delle  Terre ,  die 
la  pietà  de  gli  antichi  Imperadoh  aveva  donato  alla  Chiefa  Roma- 
ila  .  Seguita  a  dire  : 

Dona  Duci  (  cioè  a  Berengarìo  )  mittit ,  facris  adveSa  Mìni^^ 
Quo  memor  extremi  tribuat  fua  jura  dtei 
Komams  ,  jovet  Aujonias  quo  numine  terms , 
Imperii  fumturus  eo  prò    munere  /inumi 
Solus  &  Occiduo  Cafar  vodtandus  in  Orbe . 
Goè  gli  manda  de  i  donativi ,  Tcongiurandolo  colla  memoria  del 
dì  del  Giudizio  dì  liberar  le  Terre  de* Romani,  e  di  rimettete  in 
effi  quella  pace,  ch'eglifacea  col  fu  o  buon  governo  godere  aire* 
fto  deir Italia,  promettendogli  la   Corona    Imperiale   per   quello. 
Truovo  io  nell  Aprile  di  queft'Anno  il  Re  Berengario  in.  Pavia, 
(a)  jtfAtìfB.  ciò  apparendo  da  un  belliilimo  Placito     (a)  quivi  tenuto.   Anno 
itjUc.    Dif-  Jlggfii  Domni  Berengarii    Regis    Dea     propitio      Vigefìmo     oSavo , 
Menfe  Apriiis ,     Indi3ione     Tenia,    Che  v' intervenifle    Io     ftelfo 
Re,  1*  abbiamo  dalle  prime  parole,  che  fon  quefte  r  Z7uin  in  Dà 
nomine  ia    ^iridano  juxta  Palàcio     Domni    Regis   kujus     lìcinenfs , 
ubi  Dontnus  Ba-engarius    giano (ijjimus      Rex    praerat  ,   &  fuum  gè- 
neraiem  tenebat  Placitun  &c.  E   per  altro  riguardevole  quel  Pli- 
cito  per  la  notizia ,  eh*  eflb  ci  porge  ,  come  Radaldo  illujlre  Con- 
te e  Marchefe  (  non  so  di    qual  Marca  )  godeva  in  benehzio  una 
parte  de  i  Beni  del  Moniftero  dì  San  Colombano  di  Bobl»o  ,  pei 
conceJlione  de  i  Re  ^  i  quali  pagavano  e  ricompenfavano  allora  con 
ifcandalo  i  fervig;  de  i  loro  UHzìali  colla  roba  delle  Cbiefe  :  il  che 
fi  praticava  in  molti  paefìCrìfiiani .  Non  contento- di  ciò   aveva 
anche  o'ccupata  una  Corte  appellata  Barbada^  benché  fpetrante  al* 
la  parte  riferbata  aU' Abbate  e  a  i   Monaci  per  loro  -  foftentameiy- 
..  .        .to.  Ne  fece  querela  Teoàelaffio    Abbate^  e  fa  featenziato,  che  gK 
ìfiùl^'pU'  foff®  reiUtuita  fa  fua  Corte.  Leggefi  medefìmamente  preffo  il  Cam- 
*«»«{«  r  /.pi  (è)  un  Diploma  dato    dal   Re  Berengarìo  in  quefto  ilefib  A^ 
ic')'*t'e'itU  "'*'   ^^'*  ■^c^^^'^^J'  ■^'^g^J^ì-  A3um  in  'Sinna.    Che  Luogo  fìa  que- 
hau.  Saer.   fto  ,  nol  SO  .    Un  altro  ancora  vien  rapportato  dall' Ughelli  (e), 

T-^^i-..    -.dato  Kalendis  Sept&mbris  del  medefìmo    Anno.  A3um  Cune  Cur- 
ii    Eptfeop.  * 
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tìano^  Né  pur  quefta  so  io  dir  dove  fofle.  Seguita  poi  a  dire  il 
Panegirifta  ,  che  Berengario,,  intefa  eh'  ebbe  l' anibafciata  e  volontà 
del  Papa,  fi  diede  a  raunar  l'Armata,  per  portarfì  a  prenderei' 
Imperiai  Corona,  ed  impiegarfi  in  fervigio  di  lui. 
Tahèus  evidus  prccibus ,  jubet  agmina  Regni , 
■Queis  cum  bella   tul'u^  queis  cum  facra  munera  pacis  , 
Affare ,  qiae-  tanti  grtjfum  comitmtur  honoris . 

Difpoue  le  cofe  ,  Berengario  &  mifé  in  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma .  Un  rozzo  Placito  già  accennato  dal  fiorentini,  e  da  me  poi. 
dato  alla  luce,  (a)  ci  fa  vedere,  fin  dove  egli  fofle  giunto  nel  dì  \)Antìqit. 
IO.  di  Novembre,  cioè  fuori  dì  Lucca.  Fu  fcritta  quella  Carta '"^'^- ■''^- 
originale  da  me  avuta  fotto  gli  occhi  Anno   Regni  Berengarìi  Re-       *"' 
gis  Deo  propitio'  Vigejimo  o&avo,    Decimo  die   menjis   Novembris  , 
JndiSione  Quarta  :    cioè  nell'  Anno   prefente ,  efièndo   cominciata. 
nel.  Settembre  1'  Indagane   Quarta.  Le  prime  parole  del  Placito 
fon  quefte  concepute  con  mile  del  Secolo  d'oro  della  Latinità. 
J}um  Domnus  Berengarius    Sereniffìmus  Rex  prò  timore  Dei  &  Jìa- 
tum  omniumque  fanSarum  Dei  Ecclejiarum  eleSorum  Populo  hic  Ita' 
licis   abitantibus ,    animtgque  fax  mercedem  jujìitiam  àdimplendam  par- 
tihus  Romam  iret ,  cumque  perveniffet  infra.   Tufcia  foris  hanc   l/rbent 
Luca  &c.  Sicché  per  tempo  rcorgiamo ,   non  futmtere  1'  opinione 
del  Sigoiiio  e  del  Baronie,  che  tennero  conferita  la  Corona  dell* 
Imperio  ad   eSo  Berengario  nel  Settembre   dell'  Anno  prefente . 
£  che  egli  &>ffe  coronuo  Imperadore  nel  dì  del  iànto  Natale  dell' 
Anno  prefente ,  ne  fon'  io  perfuafo  per  le  fagioli ,  che  addurrò 
qui  fotto .  Tuttavia  perchè  il  Pane^girifta  di  Berengario  dìfferifce 
la  Coronazione  flomana  di  Berengario  fino  alla  ventura  Pafqua, 
anch'  io  mi  hferbo  di  parlarne  ali  Anno  feguente .  Abbiamo  poi 
dalla  Cronica  Arabica  Cantabrigenfe(i),_che  in  Sicilia  nell' An- (b) a»mV. 
no  prefente,  o  pure  nel  feguente.   Primo  die  Menfis   Januarii  «■  p^^f ""^^ 
grejfa  ClaJJìs  Benkorkab  \  probabBmente  ribello  del  Rfe  'à.fì  Sd.xd.- uSm! uIl 
ceni  Affricani-  )  adverfus  Romceos  (  cioè  contta  de' Greci  )  in  lo- 
■co,  Halayanah  di8um,  periit  in  mari.    Sicché  una  fiera  tempefta 
mandò  a  male  con  quella  flotta  tutti  i  difegni  di  quegt'  Infedeli/ 
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Anno  di  Cristo  dccccxvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  X.  Papa  5 . 
di  Berengario  Imperadore  i. 

SE  VOGLIAMO  fìdarcì  del  Panegirifta  Òx  Berengario  ^  queft» 
Prìncipe,  accoftandofi  I4  Fefta  della  Refurrezion  del  Signore 
(  che  nel  prefente  Anno  cadde  nel  dì  14.  di  Marzo  )  s*  incammi- 
nò verfo  Roma  a  prendere  la  Corona  dell'Imperio»  fecondo  il 
concerto  fatto  con  Papa  Giovanni .  Si  legge  con  piacere  defcric- 
(i)  Ànony-ta.  da  cffo  Panegirìfta  (a)  quella  magnifica  funzione.  All'  udire  , 
mutin  Pi-chs  fi  avvicinava  alla  Regal  Città  il  futuro  Imperadore,  ufcì  il 
^;^"2^'^ Senato  e  Popolo  con  tutre  le  Scuole  delle  diverfe  Nazioni,  che 
il  ti^ovavano  in  Roma,   Greci,  Safloni,    Franzefi,  e  limili,  por- 
tando le  lor  bandiera  ed  infegne .  In  cim»  a  quelle  de  i  Ro- 
mani iì  vedevano  tefte  fìnte  di  Fiere,  cioè  dì  lionì,  Lupi,  e 
Draghi . 

-  -  .  -  -  Namque  prius  patrio  canit  ore  Senaau , 
Pnefigeru  fudibas  rÌ3us  (ine  carne  Ferarum . 
Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le  lodi  di  Berengario.  Gli  uf- 
ttmi  della  proceffione  erano  i  nobili  Giovani  Romani ,  fì'a'  quali 
Pietro  Fratello  del  Papa,  e  il  Figliuolo  di  Teofìlatto  Confole,  i 
quali  dopo  aver  baciato  i  piedi  a  Berengario,  gli  diedero  il  ben 
venuto ,  e  il  complimentarono  a  nome  della  Città .  Stava  il  foca- 
mo  Pontefice  Qiovanni  falle  fcattnate  di  San  Pietro,  veftito  de 
gli  abiti  Pontificali  col  Clero,  aipettando  il  Principe,,  che  veni- 
va fì-a  V  ìmmenfa  calca  del  Popolo  fopra  bianca  fchiena  a  lui  in- 
viata dal  Papa.  Smontò  Berengario ,  e  al  falire  delle  fcalìnate  al* 
zoffi  dal  faldiftorio  Papa  Giovanni,  e  fegul  fra  loro  con  baci  e  roo- 
camento  di  mani  un  fèflofo  abbracciamento..  Stavano  chiufe  le 
Porte  della  Bafilica  Vaticana,  né  il  aprirono,  finché  Berengario 
non  ebbe  giurato  di  confermare,  creato  che  fofie  Imperadore  , 
lutti  quanti  gU  Stati  e  Beni,  che  la  pia  munificenza  degli  anti- 
chi Imperadori  avea  donato  alla  Chiefa  Romana.  Fatte  lepre- 
ghiere  al  Sepolcro  di  San  Pietro,  pafsò  il  Principe  al  Palazzo  La- 
teranenfe ,  dove  gli  era  apprettata  una  lauta  cena .  L'  entrata  Aia 
pare,  che  fuccedeilè  nel  Sabbato  Santo.  Venuto  poi  il  folennii^ 
fimo  giorno  -di  Pafqua  di  Refurrezione ,  procederono  Papa  Giovan- 
ni e  Berengario  alla  Bafilica  Vaticana,  fuperbamente  addobba- 
ta,  fra  gli  Krepitofi  viva  dell*  innumerabit  Popolo.  Quivi  fu  un- 
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to,  quivi  coronato  Imperador  de' Romani  ■^jfftfrrtg-aritj  con  Corona 
d*  oro  ofnata  di  gemme  }  furono  cajitate  le  acclamazioni  voti- 
ve del  Clero  e  Popolo  ;  e  intimato  il  iilenKio  <,  fu  letto  ad  alta 
voce  il  Diploma,  con  cui  il  novello  Augufto  confermavaalla'Chie^ 
fa  Romana  ,  e  a,  i  fommi  Ponteiìci  lutti  ^U  flati  e  Beni  ad  elTa 
conceduti  da'fuoi  Predecefsori  coli' ìntimaEion  delle  pene  contra 
chiunque  neturbaife  il  pofTeflb  e  domìnio  a  i  AicceHòri  di  S. 
Pietro,  Ciò  fatto»  Berengatio  «ferciiò  la  fua  pia  magnificenza 
con ruperbiffimì  regali  d'armi,  vefti  e  corone  d'ore,  temperate 
di  gemme ,  non  folamente  alla  Baiìlìca  di  San  Pietro ,  raa  anche 
all'altrfe  della  Città,  e  come  fi  può  credere,  anche  al  ^apa  ,  al 
Clero,  al  Senato,  e  a  i  Militi  di  Roma  .  In  tale  occasione  ancora 
gran  copia  di  moneta  fi  gittavaalPopolo,  ficcome  ho  io  dimoftra- 
to  altrove  (a).  Equi  l'Anonimo  Poeta  termina  il  Panegirico  dÌ(^Jntìqu. 
Berengario  ,  con  invitare  ì  giovani  Poeti  a  cantare  ii  reSo  delle ^'^'"-  ^^' 
azioni  di  quello  nuovo  Imperadore:  •  f^f',<,g. 

Et  poft  Imptm  diadema  refumiu  iaudes . 
Adriano  Valefio,  che  fii  il  primo  a  trar  dalle  tenebre  quefio  Poe- 
ma Ifiorico ,  preziofo  frammento  per  la  Storia  dello  fcuro  Secolo 
prefente,  fu  dì  parere,  che  ìlPoeta  foffe  contemporaneo  diBe* 
rengarìo.  Ma  all' ofiervare,  ch'egli  ha  prefo  qualche  abbaglio 
in  punti  importanti  di  Storia ,  de  quali  dovrebbe  «fiere  ifaco 
meglio  ìnforrmaio,  chi  rapprefenta  fé  ftefib  Po«ta  vecchio  fui  fi- 
ne :  non  so  io  farmi  a  credere ,  ch'egli  vivente  Berengario  com- 
ponete quel  Poeina  .  Parrà  intanto  inverifimile  ,  che  dopo  4a 
morte  di  Berengario  alcuno  avefie  intraprefa  quefta  fatica .  Pure' 
non  è  fuori  de  i  limiti  delpofiìbìle,  che  Berengario  fuo  Nipote, 
divenuto  poi  Re  d' Itaha  ,  fi  prendefi«  Ja  cura  di  far  tefl*ere  le  lo- 
di dell'Avolo  Auguflo  . 

Ha  già  provato  il  Padre  Pagi  con  fode  ragioni,  non  fuffiftere 
r  opinione  8i  chi  riferì  al  Settembre  dell'Anno  precedente  la  Co- 
ronazione Romat^a  dì  Berengario.  Altre  pruove ne  ho  addotto  an- 
ch'io  di  fopra ,  ficcome  pute  nelle    Antichità   Italiane  (è).    Che (S)  -*«">». 
poi   ieguìffe  nel   di  di  Fafqua   dell'Anno    prefente   quella   mae--?^^''*"   ■^'^ 
.ftofa  funzione,  dovrebbe  a  noi  badare  la  chiara   aflierzione   del-    '' 
la  Cronica   Cafauyienfe  (  e  ) ,   e  del  Panegirifta    fuddetto  ,    che  fc)  Ckremc. 

cosi    ne   fcrive  (d)  ,  CafaurUn. 

Max  croceis  mundum  latnpas  Pltoehea  quadrigU  Rt^  iiàuc'.' 

Luce,  Deus  ijua  fa3us    homo  procefsit  ab  antro  (d>  Ànony' 

Turréali ,  per  fiat .------  mm  m  Pa- 

S    4  Tutta-    "•'■'•'"'■ 


>yL.ooglc 


i8o  Annali    d*  I  t  a  t  t  a. 

Tuttavia  fon' io  perfuafo ,  che  non  nella  Pafqua  dell*  Anno  pre- 
fenie,  ma  nel  Natale  dell'  Anno  precedente,  Berengario  Vofle  in- 
nalzato al  Trono   Imperiale ..  Ne  addurrò    le    pcuove   all'  Anno 
921.  6924.  Intanto  dopo  aver  noi  veduto,    ch'egli  èra   in  To- 
Ioana  nel  dì  io.  di  Novembre,  incamminato  alla  volta  dì    Ro- 
ma j  non  pare  che  doveiTe  tardar  tanto  ad  arrivarvi,  e  che  più 
tofto  nel  Natale  egli  aveffe  confeguitail  Diadema  Imperiale.  Né 
già  dice  il  Fiorentini ,  eh*  egli  feguitalTe  fino  al  Marzo  dell'  Anno 
916.  ad  eflere   chiamato  Re  ,  ma  folamente  dice  ,  che  pel  Marzo 
lì  comincia  a  trovar  raemcvia  dell'Imperio  Aio  nelle  Carte  di  Luc- 
ca. Abbiam  detto  effere  ftato  uno  dei  motivi ,  per  gli    quali    fu 
promoflb  Berengario  alla  Corona  Imperiale  il  bifogno   delfuoaju- 
(»)  Ito     to  per  ìfterminare  i  Saraceni  dal  Garigliano.  Leone  Oftienfe  (a) 
c^f*   '  ^^^^  credere  al  Sigonio,  al  Baronia ,  e  ad  altri ,  che  quella  glo- 
Xi*.  (.  tuji.  riofa  ìmprefa  feguiire  nell'  Anno  915.  correndo   il  Mefe  d'Agofto. 
Ma  o  egli  fallò,  o  è  fcorretto  il  fuo  tefto  .  Per  confeffione  Tua  il 
principale  influito  ,  per  diftruggere  quel  nido   di    afTaflìnì ,  venne 
d-a    Papa  Giovanni  X,  qui  ex  Epifìopatu  Ravennate   Triennio  anu 
Romanam  Sedem  rnva/èrar .  Solamente  in  quell'Anno  ebbe  prin- 
cipio il  Ter^o  Anno  dei  Pontificato  d'effo  Papa  Giovanni}  e  però 
in  queflo  dee  efTere  fucceduto  l'eflermìnio  di  quegl*  Infedeli .  Lu- 
Ttt^l^'    pò  Protofpata  (*)  l'atteftò  anch'egli,fcrivcndo  :  Anno  DCCCC- 
chrtideo  T.  XVI.  exicrunt  Agarenì  de  Garìliano ,    Ora  abbiamo  dà   Liutpran- 
y.  Rtr.  hai  ào  (e)  ^  e  dalfuddetto  Oftienfe,  che  Giovanni  Papa ,  premendo- 
rwniÌ''ff;fl  S'^  ^^""^^  "^^  ^"'"^^^^  ^^^  ^^"S''^"*^  ^  Saraceni,    finquì    creduti  in- 
Ub,  2.  e.  14.  vincibili ,  fpedi  alla  Corte  imperiale  di  CoftantinopoH  per  ottene- 
re un'Armata  navale,  la  qual  chiudefle  la  via  del    marea  quel- 
la canaglia,  e  ìmpediffe  i  Toc  cor  fi,  che  poteano  operare  dall'Af- 
frica. Trafle  in  lega  Xant/is/^o  Principe  di  Benevento  e  di  Capoa, 
Gregorio    Duca  di  Napoli,  e  GÌovanniDu:a  di  Gaeta  ,  a'quali  due 
ultimi  Niccolò    Patrizio,    fopranominato    Picinglf,    Generale  de' 
Greci,  portò  r  onore  del  Patriziato  .   Che  ancbe  l'Imperador  Be- 
rengario coniribuifle  non  poche  forze  per   quell'imprefa  ,   fi  può 
lecitameijte  conghìetturare ,  e  maffimamente fcrivendo  l'Oftienfe, 
che  Papa  Giovanni  ima  cum  Alberico    Marclùone  ^  curn   valida  pu- 
gnatorum  manu ,  volle    in    perfona     intervenirvi ,    per'  maggior- 
mente animare  il  Popolo   Criftiano .  Già  dicemmo,    che    Alberico 
*     era  Marchsle  di  Camerino  ,  e  fecondo  le  apparenze  anche  Duca 
di  SpDleci,  e  però  Valfallo  di  Berengario.   Par  credibile,   eh'  egU 
gjiaiiife  le    Truppe    «date  dall' Imperadorcj    e  da  Liatprando  fap- 
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piamo ,  che  le  genti  di  Camerino  e  di  Spo/eà  non    mancarofio   a 
quella  gloriofa  ipedizione.  Divifo  quefto  ,  fiorito  elercito ,  da  due 
bande  urinfe  i  Saraceni ,  tenendo  forte  l'affedio  o  blocco  per  tre 
meCi  :  tempo  che  baftò  ad  affamar  que'  Mori ,  ì  quali  non    poten- 
do più  reggere ,  attaccato  il  fuoco  a  tutte  le  lor  cafe   ed  arnefì  , 
sbuccarono  ìmpetuofamente  fuori   de  i  loro  recìnti ,    e  fcapparono 
chiquà  chi  là  per  le     montagne,    e  felve  vicine.  Magl'infegui- 
rono  con  tal  diligenza  ed  orinazione  i  Crìiliani ,  che  di  colóro 
niun  vi  rimafe ,  che  non    foife  o   uccìfo    o    prefo  vivo,  o  fatto 
{chiavo .  Per  quefta  glorìofa  iraprefa     incredibile    fu  il  gaudio  de 
i  Fedeli  di  Crifto  in  Roma ,  e  ne    gli  altri  circonvicini  paefi  y  e 
lode  ne  riportò  Papa  Giovanni ,    tuttoché  non  a  tutti  parelTe  pro- 
prio, che  an  Vicario  di  Crifto  pacifico  fi  portaffe    in  perfona    ad 
affiftere  a  quella  fanguinofa    danza,    e  defie    egli    il    primo  un 
efempio  di  praticar  io  fteflb  ad  altri  .  Intanto  l'imperador  Beren- 
gario venne  da  Roma  verfo  la  Lombardia.  Un  fuo  .Diploma pref- 
io  il  Margarino  (a  )    fu  dato   y/II.    Kalendas  Junii  Anno  Domini  {a)  Mjrga-' 
DCQCCXVL  Domm    vero  Berengarii  ferenijsimi  Regis  XXIX.  Jm-'^^'"  ^^'j 
ptru  autem  fui  Primo  ,    IndiSione  IV.  A3um  Cune    Sina  :      Luogo  ^enf.  To.  "a. 
a  me  ignoto  .  In  effo  concede  a  Berta  dilettiflima  Figliuola  {u^.^fs-  4<>- 
e  Baderà  dell' infigne  Moniflero  dì  Santa  Giulia  di  Brefcia ,  la  fa- 
coltà di  fabbricare  un  Cartello  fulìa  riva  del  Ticino,   cum    Beni- 
fcis ,  Spi^atis  j  Tur'rihus  ,      &    Merulorum    propugnaculis  ,    Fojfafis  , 
nique    Aggeribas ,     omnibusque     argumentis     eidem     Cajiello     necejj'a- 
nw  .  Il  timore  de    gli    Ungheri ,   ficcome  diffi ,  facea  prendere 
quefte  precauzioni  a  gì'  Itahani ,  Un  altro  Tuo  Diploma  in  favo- 
re di  Pietro    Vefcovo  d'Arezzo,  e  della  fua  Chiefa,  da  me  pub- 
blicato (i),  fi  vede  dato  X  KaUnd&s  Junii  zo\ì  altre  fopra  riferi- W.-^w^jk. 
te  Note ,  e  in  fine  A3um     in    Civitate   Ravenna.  Nella  Cronica  y",^)';^'^" 
Arabica  Cantabrigenfe  (  e  )  è  notato    fotto  queiV  Anno ,  che  i   Si-  (e  )  ckroai. 
ciliani  depofera  Benkorhab,  e  il  mandarono  in  Affrica,  dove  egli  "" -*''^- 
e  il  Figliuolo  morirono.   Pare  che  coftui  fi  foffe  fijllevato  in  Sici- Rer^  ita  ligi. 
iJa  contra    dei  Re  dei  Mori ,  e  che  prefo  ed  inviato  in  Affrica  pa- 
gaffe  colia  tefta  la  pena  della  fua    ribellione .  Spedi  il  Re  Affrica- 
no  nel  Mefe  d' Agofto   dell'Anno    prefente   una    potente  Armata 
navale  in  Sicilia  per  eftinguere  quel  fuoco  ,    il  quale  verifiinilmen- 
te  fu  cagione,  che  in  qiiefti  tempi  la  Nazion  Saraccrvca^da  queN. 
le  parti  non  infeftaffe  l'Italia. 
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Annodi  Cristo  dccccxvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  X.  Papa  4. 
d:  Berengario  Imperadore  j. 
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'  lACCHE'non  fi  può.  faper  1*  Anno  predio  della  morte  eli 
_r  Adalberto  II.  Duca  e  Marche  fé  di  Tofcana,  il  Sigonio,  il 
Contelorì  ,  ed  altri,  per  coniettiira- l'hanno  aflìegnata  all'Anno 
prefente.  Però  in  quefto  ne  fo  menzione  anch'io.  Monco  di 
vita  quello  rinomatillìmo  Principe,  come  s'ha  del  tuo  Epi- 
taffio, tuttavia  efiftente  in  Lucca,  e  rapportato  dal  Fioren- 
.      .      ,  tini  (fl  ). 

m  mI^T'    in  sexto  decimo  septembre  notante  calendas. 

x/i.  j."  '      Secondò  le  conietture  da  me  addotte  nelle  Antichità Eftenfi  (A), 
(t) -^ni;-cAi- da  lui  difcefe  la  nobiliffima    Cafa   d'Efte.  Un  paffo  fcorretto  di 
^^^^"'■j^Liutprando  è  ftato  cagione,  che  di  quefto  ricchiffimo   e   gloriofo 
Principe  abbiano   parlato    con  difcredito  molti  moderni  Scrittori, 
e  principalmente  il  Cardinal    Baronio .  Favellando  effo  Storico  di 
Marozia  nobilinìma  Romana,    ch'egli    ci  vuol  far  credere  Donna 
(e)  Liut-  proftltuta  ,    fcrìve    (  e)  ,    eh'  affa  ex  Alberto  Marchione    Albericum 
ftand.  nifi.  ^  gcnuit  )  ^ui  nofifo  pofi  tempore  Romana    Urbis  Principatum  ufur- 
rj.' ''  '"'''pavit.  Ma  Adalberto    dimorante  in  Tofcana,  nulla  ebbe  che    far 
con  Marozia  abitante  in  Roma.  In  vece  di    Adalberto  Liutprando 
fcriffe  ex  Alberico  Matchione-^  e  lo  può  fcorgere  il  Lettore    fteffo 
in  oflervar  que^' altre    parole    del  medellmo    Autore,  dove  dice 
(dì  idtm    (<')•     Habuerat  Maro\ia  Jìlium   nomine  Albericum,    (juem  ex    Albe- 
Zii.j.e.  ix.rico  Marchione  ipfheenuerat ,   E  F  antico  Scrittore  della  Cronica  dì 
#  g ,  j-^^^-.  Farfa  (  e  ) ,  che   ebbe     davanti    agli   occhi  quella  dì  Liutprando, 
tùn  J".!^™/*  anch' egli  fcrive,   che  Marotia    ex    Alberico  Marchione  habuit    Albe- 
Far.  3.        rìcum  ,  <jui  pofi    ejusdem    Vrbis     accepit  Principatum .     Altre  pruove 
K^.  /Mfc.di  quella  verità  io  iralafcioj   riftringeiidomi  a  dire  ,  che  s'  hanno 
jtnonymus   da  cafTarc  alcune  partite  non    fuffiftenti   della   penna  del  Cardinal 
5*J";V"^" Baronio ,  ed'altri,    centra  U    memoria  del  Duca  Adalberto  li. 
P.2.T0.  a.n&n  veriAcandoiì  tiè  pure    ch'egli  aveffe  mano  nell'elezione  de' 
Rer. Italie.  Papi,  comc  pcnfa  il   Cardinale     fuddetto,   il  quale  disavveduta- 
mente ancora   ci  rapprefentò  Alberico  Principe  di  Roma,  nato  da 
efTo  Adalberto  II.  e  da  Teodora  Sorella  di  Marozia ,  quando  è  fuor 
di  dubbio,  che  il  giovane  Alberico  fu  figliuolo  di  Alberto    Mar- 
chefe  ,   e  dì  Maratta  Patrizia  Romana .  Ebbe  quefto  Duca  Adal- 
l>erloU.  per  Moglie  Berta,  Figliuola  di  Lottano  Re  della  Lotra- 
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ringia,  ,0  fia   dell'antica  Lorena,  che  gli  procreò   tre  Figliuoli, 
cioè  Guido ,    Lamberto  ,  ed    Emungarda ,  EnJendo  mancata  di  vita 
Gìsky  Figliuola   dell' Imperador    Berengario,    Moglie  di  Adalber- 
to MarcfJfe  £  Ivrta ,  .fa  effa  Ermengarda  prefa  per  Moglie  da  ef- 
fo  Marchefe  d'Ivrea.  Dopo  la  morte  del  Duca  Adalberto  nel  Du- 
cato della  Torcana,  per  atteftato    di  Liutprando  (a)   Filius  ejus  ^^^  £;^_ 
Wido  a    Berengario   Regé    Marchio   patris    loco  confiituitur .   Sicché prandus 
Guido^  (e  in  queft'Anno  mori  fuo  Padre,  comiDjCÌòa  governare  ^'^'"^■^f^' 
il  Ducato  della  Tofcana . 

Secondoqhe'  riferifce  il  Brovero  (i),  fu  in  quefti  tempi  fpe-(b)  Biown. 
dita  da  Papa  Giovanni  X.  una  Bolla  ad  Aicone  Abbate  di  Fulda  in  ^"^-  ^'^^• 
Germania.    Effa  è  data   XIIII.  Kalendas  Janii,    Anno,  Dea  prò-   '^'P' '  * 
pitio ,  Pontijìcatus    Domni   Jokannis  fummi  Pontificis  &    univerjalis 
Decimi  Papts    in  facratiffìma    Sede    Beati  .  Petri    Apofioìi    Quarto , 
incerante  jDomne  piiffima  Augufio ,  a  Deo  coronato ,  magno  Impera- 
tore y  Anno  Secundo,  &  Patriciatus  (  Te  pur  non  ha  da  dite,   co- 
inè ìj  credo,  Pofi  Confalatum  )  Anno  Secando  IndiSione  Quinta^ 
Ecco  lo  itile  oflervato  anche  ibtto  gii  antichi  Imperadorì  Sovrani 
di  Roma.   Dalla   Cronica  Cafaurienfe  (e)   impariamo,  che  neir((.)  Chnnhi 
Anno  prefènte  V  Augufto  Berengario   dovette  portarfi  a  Cameri-  Cafaurienfe 
no,  da  dove  andò  poi  a  vifitare  l'infigne  Moniftero  di  San  Cle- j^;^'"^;,^^^ 
meate  di  Cafaurìa  fondato   da  Lodovico  II.  Imperadore.   Quivi 
.  confermò  i  Privilegj    a  quel  facro   Luogo .    Il    Diploma  è    dato 
XI L  Kalendas  Novemhris ,  Anno  Dominici    Incarnationis    Nongen- 
ufimo  Septimodecimo  ,  Domni  vero    Berengarii   piifstmi    Regis    rice- 
jMw  oSavo ,  Impeni  auiem  fui  Secando ,    IndiBione    Quinta  .    ABum      , 
in  Pi/caria.  L'Indizione   Quinta  (  quando  non   foue  flato  fcritto 
nell'originale  F"/.  piuttofto  che  y.  )  qui  corre  fino  al  fine  dell* 
Anno:  il  che  è  cofa  rara.  Ma  forfè  quel  Documento  contien  de  i 
difetti,  non  fuffiftendo ,  che  in  queft'Anno  correffe  l'Anno  XX' 
Vili,  dei  Regno  di  Berengario,  come  flampò  il  Padre  Dachery, 
ma  s\  bene  l' Anno  XXX.  Il  Valefio  {d)  ìn  citar  quefto  Diploma  (a)  Vaiefms 
fcriffe  Anno  Tnctjìmo,  probabilmente  correggendo  l'errore  del  te-'^  ^°"'.  "^ 
fio.  Però  lì  può  anche  dubitar  dell'Indizione.  Se  non  fi  opponeffe- j^^'^"'^' 
ro  te  ragioni  addotte  nell'Anno  precedente,  quefto  trovarfi  Beren- 
gario a  Pefcara,  mi  avrebbe  fatto  dubitare,  che  l'eflèrminio  de' 
Sara(?eni  più  tofto  in  quefto,  che  in  quell'Anno  foffe  fucceduto.  E 
a  perfuaderlo  potrebbe  ancora  concorrere  La  fteffa  Cronica  Cafau- 
rienfe, fé  foffe  vero,  che  Ittone   Abbate  Cafaurienfe    aveffe    dato 
princìpio  al  fuo  governo  nell'Anno  916.  come  vien  pretefo  nella 
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Stampa  d'effa  Cronica;  perchè  ivi  è  fcritto,  che  a' tempi  dique- 
rto  Abbate  i  Saraceni  diedero  un  fieriflìmo  facce  al  Monifìeio  di 
Cafauria.,   e  diftruflero  tutte  le   Caftella  e  i  poderi  di  quel  facto 
Luogo.  Ma  non  fi  può  con  ficurezza  attenere  in  quefto  a  i  raccon- 
ti  di    quello    Scrittore.   Appartiene  parimente  aH' Anno  prefentc 
(a)^w(>i-uo  Diploma  del  medefimo  Imperadore ,  ch'iogià  pubblicai  (e), 
'v'jf!n^7.     Conferma  eglia  Berta  Tua  Figliuola,  che  abbiam  già  veduta  Ba- 
deffa  del  Moniftero  di  Santa  Giulia  dì  Brcfcia,  il  Moniftero  di  San 
Sifto  di  Piacenza  con  tutti  i  fuoi  beni,  fecondo  gli  abufi  di  que* 
tempi.    Fu   dato  quel  Diploma    VI.    KaUnJas   Sepi.embris ,    Anno 
Domin'iCiC  I ncamationis   DCCCCXP^l.    Domni  vero  Bercngarii  puf- 
Jimi    Regis    XXXVIII.   Imperli    autent  fui  Secando  ^    IndiSiane   V. 
ABum  m  Cune  Sinna  ..Mi  1    Indizione  V.  moftra  l'Anno  DCCCC- 
yJJ.  Forfè  qui  il  Cancelliere  fi  fervi    dell'Anno  Pifano.  Ma  né 
pure  in   quelto  Documento  dovrebbe   efl'ere  !'  Anno   XXXVUI. 
del  Regno,  effendo   fuor  di  dubbio,    che  allora    correva  rAnno 
XXX.  Si  vede  qur^  che  allora  Oàelrico  Marchefe  eri  Come  del /it- 
ero Palalo.  Quefto  perfonaggio  il  rivedremo  fra  poco.  Per  quan- 
(b)  Chnnie.  to  abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (b)  fopra  citata ,  già  fpedito  dall' 
,^_''''*'f''-^- ASrica  con  un'Armata   navale   Abufaid    Aldaipk  in   Sicilia,   nel 
'di    28.    di    Settembre  ebbe   maniera   d'entrare  in  Palermo.  Po- 
fcia,  nel  di   17.   di  Ottobre  Feedus  percuferunt  Siculi  cum  BenA& 
Vava   AJfaario    contro    Abufaid    Aldaipk ,    &   obfeffa    e(i   Panormut 
Jex    Menjès ,  &  defecit    in  ea  fai  j    ita    ut  falis   uncia    duobus  tart- 
nis  vendi   cceperit .  SÌ  vede,  che    tuttavia   durava  la  ribellion  de' 
^       Mori  in  Sicilia  contro  il  He  loro,  e  i  Siciliani  tenevano  co  i  li- 
belli . 

Anno  di  Cristo  dCCCCxviU.  Indizione  Vi. 
di  Giovanni  X.  Papa  5. 
di  Berengario   Imperadore  4. 

..  .^^^^^"OEnche'  molti  fieno  gli  Scrittori  si  antichi  che  inoderni,  i 
inChnnico!  Yy  f\\x3X\  rìfcrifcono  all'Anno  feguente  la  morte  di  Corrado  \. 
(d) //«man. Re  di  Germania,  pure  Epidanno  (e),  Ermanno  Contratto  {d)^ 
cT/J^u!^ '" c^  altri  {e)  Storici,  feguitati  in  ciò  dal  Padre  Pagi,  dall' Eccar- 
{e)M4irìjr.ui do ,  c  da  altri  moderni,  la  mettono  accaduta  nell'Anno  prefen- 
Scctius  in  .^ ^  piima  del  Natale  del  Signore:  Fu  Principe  dì  gran  valore,  e 
j:°"eo,    j.  ^^^^  minor  prudenza  e  pietà.  Centra  de  gii  Ungheri  ebbe  più 
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volte  da  sfoderar  la /bada,  e  continuò  la  guerra   centra  di    Arrigo 
Duca^  Saflbnia,  chìainato  da  gli  Storici  perdiftinzion  da  gli  al- 
tri Arrighi,  V  Aucupe  ,  cioè  r  Uccellatore  .  Pure  venuto  .a  morte, 
anteponeodo  r  amore  del  pubblico  bene  alle  private  fue  paflìoni, 
egli  fu  che  conlìghò  a  i  Principi  del  Regno  Germanico  di  eleggere 
ler  liio  SuccelTore lo  fteflb  Arrigo,  Principe  ben  meritevole  di  quel- 
li Dignità  (a).  A  quefto  fine  gl'invio  lo   Scettro,  la   Corona,  e(a)  Cowi. 
gli  altri  ornamenti  Reali.  Da  un  Diploma  dame  dato  alla  luee  (*), "'^^.**'^ 
apprendiamo,  che  V ImperaJor  Berengario  iì  trovava   in  Pavia  nel»  c/m»iin. 
dì  20.  d'Aprite  del  Anno  prefente,  dove  confermò  ai  Canonici  di  (^0  '*'''^*' 
Padova  i  lor  Privilegj  e  Beni.  Le^onfi  ivi  quefteNote:  Data  XlI.Lt!\s. 
KaUndas    Mail,     Anno     Dominici     Incamationis     DCCCCXVIl, 
Domni  vero  Berengarii  iriiffìmi  Regis  XXXVl.  Imperli  Anno     Jlh 
IndiSione   VI.  A3um   Civitate   Papia.    Ma  fi    dee    (ctivere    An- 
no DCCCCXy///.  fé  pure  non  fi  vuol  ricorrere  all'Anno  Pifano  ; 
il  che  difHcilmenie  m'induco  io  a  credere.  Son  guaiti  ancora  gli 
Anni  del  Regno,  perchè  allora  era  in  corfo  i' Anno  XXXJ.Ho  io 
parimente  piioblicato  (e)  uà  bel  Placito,  tenuto  in  Milano  Anno  (A  '*■  ^jf- 
Imperii    Oomni    Berengarii  Imperatoris    Tercio     Menje   Aprilis ,  Jn-  •''"■  ** 
ààtone  VI.  cioè  ncll' Anpo  preftnte.  Il  fuo  principio  è  quefto  :  Dum 
in  Dà.  nomine     Civitate   Medìolani ,     Cune     Ducati   in  laub'ia    ejus- 
dtm  Curtis  in  judicio    refideret  Berengarius    Nepus  &  Mijfus    Dom- 
ni   &  gloriofilfimi    Berengarii   Sereni^imi    Imperatoris    Avio     &     Se- 
nior  ejus  ,   qui  in  Comitaiu    Mediolanenfe   ab  ipfo     Imperatore    Mijfus 
tjfet   conflitutus  ,  tamtjuam  Comes    &    Mijfus    discurrens    &C.   Que- 
fto ^tfrcng-ano  era  Ti^\\xo\o^  dtx  Adalberto  Marchefe     d'Ivrea,  e  di 
Gisla  Figliuola  deli'Augufto  Berengario.  Noi  il  vedremo  a  fuo 
tempo  Re  d'Italia.  La  Corte  del  Ducato y  che  fi  vede   in  Milano 
fignifica  il  Palazzo  ,  dove  folevano   abitare  i  Duchi .  In  altre  Città 
s'incontra  \a  Corte  Ducale ,  che  vuol  dire  lo  fteflb.  Le  Carte  poi 
di  quefti  tempi  ci  fanno  vedere  in  Roma  e  nel  fuo  Ducato  moJtiNobi- 
li,  che  ìnfieme  fono  appellati  Confoli  e  Duchi  ydccome  ho  moltra- 
10  altrove  (J)i  probabilmente  Co/i/*/i,  .perchè    membra  del  Sena-.j^^^^.   . 
to  Romano,  il  quale  tuttavia  duravate  Duchi ,  perchè  Governa- (^t. /,^e!"' 
tori  di  qualche  Città.  Riufci  in  queil'Anno,  o  pure  uelfeguence,  OiferL  j.y. 
a  i  Siciliani  e  Mori  ribelli  (è)  di  coftrl^irere  alla  refa  nel  di,  i  z.  di  [^j  chfomc 
Marzo  la  Città  di  Palermo  dopo  Tei  M-iì   d'afledio,  con  lafciace  la,^rtf*KB,7( 
libertà  al  prefidio  Affficano  .  Silem  fu  croato  Amira,    o  fia  Go- ^■'*' ^f' '■ 
vernator  Generale  della   Sicilia.    E   fui  fine    dell'  Anno    venne 
facto  ai  Mori  di  occupar  anche  la  Citt^,  di  Reggio  in,  Calabria  . 
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Anno  di  Cristo  dccccxix.  Indinone  vn. 
di  Giovanni  X.  Papa  6- 
di  Berengario  Imperadore  5 . 

E' Involta  in  un  gran  buio  per  queftì  tempi  la  Storia  d'Ita- 
lia ,  non  reftando  né  Storie  né  Atti ,  per  gli  quali  lì  venga 
in  cognizione  di  quel,  che  operat«n«  i  Papi,  l'Toiperadore,  egli 
altri  Prìncipi  d' Italia .    Ci  ha    nulladimeno   conTervata  Limpian- 
(^t)Lhuprjn.Ao  (a)  Una  notizia ,  che  mi  fia  lecito  di  riferire   all'Anno  ptefen- 
i/uf  H$oT.    fp  ^  Qq^  (.^g  nacquero  diffenfioni  fra  l' Itnperadore  Strensmo ,  e 
Gui^  X>i/ca  di  Tofcana  i  che  queftì  infieme  colla  Ducheffa  Bem 
fua  Madre  fu  prefo  e  meffo  in  prigione  in  Mantova  .  Ma  che  non 
potendo  Berengario  cavar  dalle  mani  de' Governatori  fedeli  ad  ef- 
fa  Berta  le  Città  e  Caftella  della  fuddetta  Tofcana,  rimife in  liber- 
tà Guido  eia  Madre,  Benha  autem  (  fono  le  fite  parole  )AJalkr- 
ti  uxor  cum  ìVidone  Fitio  poJÌ    murid  obUum  ,    minorìs  non  faSa  if 
quam    vir  fuus ,  potentitz  .   Quie    mm  calliJitate  &    mujieriòiu ,  lun 
kymernei   exercitio    dulcis  ,    nonnuUos  fibi  fideles    effècerac .    Ma  fé 
Liutprando  vuol  tutte  le  PrìncìpeiTe  d' allora  Donne  proftìtute,feii- 
za    che  i  Mariti  fé  ne  alteralTero  punto,  ci  è  ben  peraneflo  di  ripe- 
tere ,  ch'eli  era  una  mala  lingua,  né  merita  fede  la  Satira  fua. 
In  età  almeno  dì  fefTanta  anni  n  trovava .  Berta  in  quedì  tempi;  e 
quefto  Autore  è  dietro  a  farci  vedere  ,  eh'  ella  adefcaffe   Amanti  e 
redeli  colle   fue    diflblutezze .  Seguita  poi  a  dire:  l/nde  contipt, 
ut    dum   paùlo  poft    a  Berengario  fimul    cum.     Filio    capentur,  è 
Mantute  in    cuftodia    tenereiur ,    fuas     Civitates      &      Cajìella    ormài 
Berengario   minime    reddìderit  ,    Jed  firmittr     tenuerit ,     eamque  pof- 
modum     de  cuflodia   fimul    cum    FUlo    liheravit .  Nuli'  altro  fappis- 
mo  ,  che  quefto  poco  di  queir*  avvenimento.  Con  ignorarne  iffl*'- 
tivi  eia  maniera,  con  cui  la  Ducheffa  Berta  e  Guido  fuoFigliuoto 
reftarono   prefi   dall' Augufto' Berengario.  Circa  queJtì  medefini 
tempi  Zfl/zrfo/^  ed  Attnolfo  11.  Principi  dì  Benevento  e  diCapoi, 
ebbero  guerra  co  i  Saraceni  ,  e  l'ebbero  ancora   coi  Greci,  padro- 
ni di  Bari  e  d'altre  Città.  L' Autoredella  Cronica  di  Voliurno(^) 
(b)  ChTomc.  cel    fa   fapere  con  quefte  parole  :  His  temporibus  fupradiBi  Pnnd- 
p"'"^"^^ ^pes  multa  cum  Saracenis  &    Grcecis   certamina    habuerum-^  fed  i^« 
Rtr.  Italie,   mifericordia    vi&oriam   acceperunt .  In  Sicilia ,    per    atteftato    della 
(^)__*^^P"'j'- Cronica  Arabica  ((.)  fui  fine  di  queft'Anno  ,  o  pur  nel  feguente  fi 
T.i.kcr.ii.  fece  tregua  fra  Salem  Governator  Moro ,  e  il  Popolo  dì  Taormina: 
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dal  che  fcorgiamo,  che  'duravano  le  turbolenze  in  aneli' Ifola,  e 
vedremo,  che  per  molto  tempo  ancora  tennero  in  efejrcizìo  te  for- 
ze del  Sultano  de  i  Mori ,  il  quale  intanto  raunò  un  poiTente  efer- 
cito  per  mare  e  per  terra,  fenza  che  fi  conofca,  fé  per  ifpedirlo  in 
Sicilia,  o  pur  verfo  altra  patte.  Sotto  queft' Anno  u:rive  Fiodoar- 
do  :    (  a  )    Hungari    Italiam ,    partemaue    Franciee  ,     Regnum   fcilicet  Ca"  Frodoard. 
Lotharìi,  doffOidantur ,  Da  alcuna  altra  Storia  non   abbiamo  noti-  '^er/FroM.' 
zia  di  queua  ìncurfione  de  gK  Ungheri  in  Italia .  Pure  fi  può  ere-  Du  Chtsiu. 
dere.  Stavano  i  Popoli  della  Lombardia  circa  quefti  tempi  in  con- 
tìnua apprenfione  della  venuta  di  quefii  cani ,  Ho  io  renduta  pub- 
blica la  Preghiera  (b) ,  che  allora  auel  di  Modena  faceva  a  San  Gè-  j^  ÌS*' 
miniano,  fuo  Protettore,  acciocché  egli  intercedelTe  da  Dio^        Distri,  ù 

Ut  fuìc  fiagellum ,  quod  meremur  miferi, 

Cxlorum  Regis  cvadamvs  gratta  : 

Na/n  doBus  eras  Aiiilat  temporibus    ' 

Portas  pandendo  liberare  fuodilos . 

Nane  te  rogamus,  licetjervi  peffimi^ 

Ab    Ungerorum  nos  defendas  jaculis . 
Leggonfi  ancora  altri  verfi  per  incitare  il  Popolo  a  far  buona  guat' 
dia  in  que*  calamito  fi  tempi. 

Anno  di  Cristo  dccccxx.  Indizione  vin. 
di  G  I  O  V  A  N  N  I    X.  Papa  7. 
di  Berengario  Imperadore  6. 

RICAVASI  da  un  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  (e),  che  \\c)ib.Dif- 
lmp4,r«-dor  Berengario^  ftando    in  Pavia  nel  df  16.    di  Set-M<j/. 
tembre  di  quell'Anno,  confermò  tutti  i  Privilegi  alla  Chiefa  di 
Parma,  e  aa  Aicardo  Vefcovo  di  quella  Città.,  chiamato  Hercardo 
dall' Ughelli,   interveniente    Odelrico  glorio(ìjjimo    Marchiane    noflro. 
Non  so   io  dire,   fé   Odelrico^  il  quale  lofteneva  ancora  il  gra- 
do di  Conte  del  facto  Palazzo,  folTe  Marchefe  del  Friuli,  o  pure  di 
Milano.  Fu  dato  quel  Diploma  VI.  Kaltndas  OSobris ,  Anno  Do- 
minictB  Incarnationls    DCCCCXX.  Domni  vero  Berengarii  Serenifsi- 
mi  Regis  XXXIII.  Imperli  autem  fui  V*  IndiSione  Filli.  (  comin- 
ciata nel  Settembre  )  A3um  Papi^x,  Un  altro   fuo  Privilegio ,   da- 
to medefimamence  in  Pavia  nel  di  6.  di  Settembre  (i),  ha  io  tol-  (A)dmpi 
to  alle  tenebre.  A   quefto  medelìmo  Anno  dovrebbe  appartenere  ■'^^■^i/''^- 
ua  Documento  dello  llelTo  Berengario  (e),  ia  cui  dona  alla  On\^^  ApTtndù.   ' 
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fa  di  Santo  Antonino  di  Piacenza  una  picciela  Badia  di  Santa  Ctifti- 
na  poila  in  Pavia ,  ad  ìnterceilìone  di  Grimaldo  glonofo   Conte ,  e 
per  gli  meriti  di  Guide  Vefcovo  d'  e0a  Città  di  Piacenza.  Dicefi  da- 
to quel  Diploma  XIIL  ICaUndas  Januara,  Anno  Dominiae  Incar' 
nationis     DCCCCXXI,     Oomni     vero    Senngarit     pàfsimi     Regìt 
XXXI f^.   Imperli  autem  fui  Quinto ,   Indi3iane    Nona .'  A3um   rt, 
ronee.  Ma  nel  dì  20.  di  Dicembre  dell'Aano  911.  correva  V  An- 
no  VL  e  non  già  il  Quinto ,   per  le  ragioni    addotte   all'  Anno 
91(5.  Perciò  o  qui  viene  adoperato  l'Anno  Pifano,    anticipante 
1  Anno    noftro    Volgare ,    o    pure    ivi    s'ha    da    fcrivere    Anno 
DCCCCXX^  nel   cui  Dicembre   correva  l' Indizione  IX.  e  potea 
forfè  correre   V Anno  XXXIK.   del  Regno.   Truovafi    parimente 
nella  Cronica  Farfenfe  una  confermazione  di  tutti  i  Privilegi  con- 
ceduti air  iniìgne  Monìllero  di  Farfa  ,  fatta  dal  medesimo  Impeta- 
(a)  Chronic.  dorè .  Il  Diploma  porta  quelle  Nòte  :  (a)  Damtn  //,  KaUndas  Ju- 
p\!j  3    /«»    Anno    Dominica  Incamauonis    DCCCCXX.    Domni   vero   Bt- 
Rtr.    ìiaìicrengani  XXVUl,  (  fi  dee  fcrivere  XXXIII.  )  Regni  Imperli  au- 
tem V.  ABum  in  Cune  Gianna.  Fra  l'altre  cofe  egli  coafermaa 
quel  Moniftero  qaidquid  Albtricus  Marchio  in  idem  Monefieriunz  ali' 
qua    Infcrìptione   condonavit   in    Comitatu    Firmano.    Anche  di    qua 
può  trafparire  ,  che  il  Marckefe  Alberico  altre  volte  nominato    di 
fopra,  foffe  Marchefe  di  Camerino,  ed  anche  Duca  di'Spoleti, 
giacché  il  Monjftero  Farfenfe  era  fituato  nel  Ducato  Spoletino.  L' 
Autore  dell»  fuddeita  CroAica  fa  menzione  della  Marca  di  Fermo. 
La  Aimo  io  una  cofa  ftefìa  colla  Marca  di  Camerino .  Attefero  in 
quelli  tempi  gli  Abbati  di  Monte  Catino,  di  San  Clemente  di  Ca- 
iauria ,  e  di  Volturno,  a  ri  mettere  in  piedi  i  lor  Monifterj  già  di- 
ftrutti  da  ì  Saraceni.  Merita  poi  d'eflère  rammentata  la  donazio- 
ne della  Corte  di  Prato  Piano ,  porta  nel  Piacentino ,  cKfe  Beren- 
gario Augufto  fece  in  queft' Annoi^  alla  diletta  Jùa  Moglie  Anna,  per 
inrerceffione  di  Guido    re/covo  di  Piacenza,    e   di    Odelrico  Inclito 
^ilik'"È^-  ^^^'^^Kf'-  '^  Diploma,   da  me  pubblicato  (i),  ha  quefle  Noie: 
fin.  20.  ■     Darà    VL  Jdus  Septembris   Anno  Dominicte  Incarnatiows   DCCCC- 
XX.   Domni    vero  Berengarii   SereniJJìmi    Regis    XXXIII.     Impem 
autem  Jui   VI,  Indizione  ri  Ili.  A3um  Papia.   Ma  qui  dee  enere 
fcorretro  V  Anno  F/ dell'Imperio,  e  in  fuo  luogo  s'ha  da  fcrivere 
(e)  H>.Dif  Anno  V.  Ho  io  altrove  (e)  citato  uno  Strumento  autentico,  da  me 
jeiì.ee.      veduto  in  Reggio  con  quelle  Note:  Berengarius  gratia  Dà  Impe- 
rator  Auguflus ,   Anno  Imperii  ejus  Quinto ,    Decimo    Kvlendat    De- 
eemhris  IndiBione  Nona ,  cioè  nell'  Anno  prefente .   Come  poi    Di- 
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pIoini>  che  han  tutta  Iji  deradiOriginati,  contenganosi  fatti  sba- 
gli non  fi  sa  così  facilmente  intendere .  Moglie  dell'  Augufto  Be- 
rengatio  era  ne  gli  Anni  addietto  Bertila .  Noi  qui  ora  troviamo 
Anna  ,  a  cui  nondimeno  non  è  dato  il  titolo  di  Augufta .  Sctìve  il 
Panegirifta  di  Berengario  una  rilevante  particolarità  circa  i*  An- 
no   889.  (a)  <a)    Amay^ 

.     .     .     -     -     ParU^,na  fuMn.  hlU  ^^^'^ 

òupponiM-  cotunt:  Kegi  Jociabat  amico  ,  raigar.  t.  a.     . 

Quos  tunc  fida  fatis  Conjuxt  peritura  venenis , 

Sed  poftquam  haufiura  efi  inimica  kortamina  Circes . 
Era  congiunta  in  primo  matriinonio  col  Re  Berengario  Bertila 
probabilmente  Figliuola  di  Suppone^  veduto  da  noi  Duca  dì  Spole-  • 
ti  neir  Anno  871.  Ch' ella  foffe  vivente  anche  nell'Anno  01  o.  s'è 
offervato  dì  fopra.  Dìqiiì  impariamo,  cV  eifa  fu  levata  dal  Mon- 
eto col  veleno ,  e  pare  che  per  la,  fua  infedeltà  tanto  male  le  avve- 
nìlTe.  Dovette  Berengario  paffare  alle  feconde  Nozze  con  prende- 
re quefta  Anna ,  Se  in  olire  le  jdeiTe  il  titolo  di  Augufta ,  noi  f&- 
prci  dire. 

■  Anno  d'i  Cristo   dccccxxi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  X.  Papa  8. 
di  Berengario  Imperadore  7, 
di  Rodolfo   Re  d'Italia  i. 

RAPPORTA    rUghelli  (i)il  tcflamento   di  Noterio  ,    o    di  (b)  VgktU 
Natekerio  Vefcovo  di  Verona,  fatto;  Imperarne  Domno  no-^'^  *«'• 
Jiro  Berengario   Imperfitore^   Anno  Sexto  ,^/a$  4ie  Decimo  de  J^^^ffi in" Epife^ 
JF'eèruafii ,  Indizione  1X\  .Se  queAo  Atto  e  autentico  ,  e  fé  accu-  yrnmi^- 
ratamente  trafcritto  dall'  Ughelli ,  noi  vegniamo  a  conofcere,  che 
Berengario  non  dovette  ricevere  la  Corona  e  il  titolo   Iinperiale 
nella  Pafqua  dell'  Anno  916.  ma  bensì  prima  del  dì  io.  di  Febbra- 
io d'  eiTo  Anno  j  e  con  inforgere  un  fofpetco,    che  ciò  feguìife-nel 
Natale  dell' Anno  915.  ed  averfallato  il  Panegirifta  di  Berengario, 
fulla  cai  relazione  fondati  alcuni  hanno  afltegnata  la  di  luì  Coro- 
nazione alla  Pafqua  fuddetta    dell'Anno  916.  Ma  perchè l'Ughel* 
li  troppe  volte  porta  fcorretti  i  Documenti  nella  fua  Italia   facra, 
non  poHìam  qui  ripofar  {ulla  fola  Tua  fede.  Se  un  dì  ufcirà  alla  lu- 
ce qualche  Diploma  o  Strumento,  fcritto  ne'Mefidi  Gennaio  e 
Febbraio  dell'Anno  916.  e  de  i  fuffeguenti,  iitichè  viffe  Bercn- 
Tomo  K  T  gario, 
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gario ,  allora  fi  potrà  meglio  accertare  qgefta  partita .  Il  Sigonlo 
tu'  sigomut  (a)  atteftò  di  averne-  veduto  uno  ,  dato    Regni  fui  Trìgefmo  pri- 
dt  Rtgao       ffj0  ^   /mperii  vero   Quarto  ,    f^/L  KaUndas  Januarii ,    Indiatone  VII. 
J;^;-"'-*'-  cioè  nel  dì  16.  di  Dicembre  dell'  Anno  918.  Il  Padre  Pagi  (i)vuo- 
V)  pjput   le,  che  s'abbia  fecondo  i  fqoi  conti  a  legger  ivi  Imperli  vero  Tir- 
^  AaaaL,   ^^g ^  ^^  fg  j|  SjgQnìo  fcppe  ben  leggere,  e  fé  autentico  tra. quel 
Diploma,  regniamo  in  cognizione,  che  appunto  nel  dì  di  Natale 
deil'Anno9i 5.  accadde  la  Coronazione  Romana  di  Berengario. 
Veggafi  un  altro  Documento  qui  fotto  all'Anno  914.  Aggìungafi 
ancora,,  che  nell'Indice  delle  Carte  dell' iniìgne  Archivio  dell'Ai- 
,  civefcovato  di  Lucca  è  notato-  unLivello  ,  dato  da  Pietro  Velco- 
•  Yo  t\e\V  Anno  lì.  di  Berengario  Augujìo  nel  di  14^  di  Mcr^o,  Ina- 
:(ione   F.  cioè  nell'  Anno  917.  Adunque  prima   della  Pafqua  dell' 
(e)  Dan<fc(/:  Anno,  precedente  Berengario  dovca  avere  ricevutala  Corona  dell' 
T  *■' w'.""' ^n'P?"^  •  Abbiamo  poi  dal.  Dandolo  (e),  che  circa  queftì  tempi 
.j["™'  y,Ji^,  gli  Ungheri  ufciti  della  Pannonia  empieroìio  di  defolazione  la  Mo- 
ravia e  la  Boemia  ,.  con  uccidere  ancora  il  Duca  di  quella  contra- 
da.. Vennero  poi  nella  Croazia,  e  paffato  il  Caftello  di  Leopoli, 
trovato^io.  Qotìfredo  6c  Ardo-  Duchi  infieme  col  Patriarca  d'Aqui- 
leia  (  fecondo  i  conti  dell'  Ughelli  dovrebbe  effere  Orfo  )  che"  at- 
taccarono una  battaglia  con  loro  j  ma  sfortunatamente ,  perchè  quei 
due  Duchi  vi  lafciarono  la  vita ,  e  il  Patriarca  mercè  di  un  buon 
cavallo,  e  de  gli  fpercfnilì  riduffe  in  falvo.  Diedero  i  Barbari  vin- 
citori   un    facco   univerfale  alla  Croazia  e  Stiria  -y  fé  ne  tornarono 
pieni  di  bottino  nella  Pannonia  »  e  di  là  paflarono  a  far  la  ftciTa 
danza  nella  Bulgheria.  Seguì  parimente  nelL'  Aprile  di  queA'  Anno 
un  fatto  d' armi  preffo'  la  Città  di  Afcoli  fra   Landolfo  Principe  ()i 
Benevento,  e  dì  Capoa  f  ed  UrfìUo  ,  o  fia  Orfeolo ,  Generale  de' 
Xi'' lupus     Greci,  che  vi  tefto.  morto.  Ne  fa  menzione  Lupo  Protofpaia(J) 
uTknnU     con  quefte  parole  :wrf/j/zo  c^zi.  inieriit    l/rftleo  Stratigo  in  prxtio  il 
Tom.y.Rer..^fculo    menfe  ApriUs ,  &  apprekendit.    Panaulfum  Apuleo.  Secondo- 
UaiUM-..       che    offervò.  Camillo    Pellegrino,   qui  fi    dee  leggere^   landuìfui 
^  ^   .         Apuliam .  E  che  quefto.  Principe  ritogliefle  a  i  Greci  la  Pugiia, 
fu<intte^  ti;  ricava  da  Liutpjandp  (tf),,che  fcrive  Principem  Landu/pftum  fi- 
{i) Lmtprad,  ptennio.  poieftative  ApuHanii  Jìbi  fubjugaffé ,   Benché  1'  Imperàdttr  Se- 
Hiiiof.  Lii,  renavano,  placidamente    eivernaffe  il  Regno   d'Italia,  pure  i  mali 
umori,,  che  in,  que  tempi  guaftavano  troppo  di  leggieri  la  pub- 
blica quiete,  ed  armonia  ,    non  gli  permifero  di  goder  piìi  lunga- 
m.ente  della  pace.,  la  quelt'Anno,  appunto,  fuccedette  a  mio  ere- 
dwe  ,^  cip,^  cne,  vien.  narralo,  d*.  Uuipcando  (/) .  Venuto  a  roortft 
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Garìhtrtó  Arcivefcovo- ài  Milano,  fé  volle  Za/nìerM  eletto  fuó  fuc- 
ceffore  entrar  in  poffeffo  di  quella  Chiefa,  eli  convenne  fecontio 
i  pellimì  abufi  d'  allora  comperare  il  confenk»  dell'  Imperadore  con 
buona  fomma  di  danaro,  avendone  egli  efatta  tanta ,  (Quanta  Te 
ne  Iblea  dare  a  .i  Camerieri  »  a  i  Portieri,  e  a  i  Cuftodi  de'  pavo- 
ni, e  rie  gli  altri  uccellami  della  Corte.  Se  l'ebbe  forte  a  male 
il  novello  Arcivefcovo,-  e  cominciò  tofto  o  meditarne  la  Vendet- 
ta. Accadde,  che  Adalberto  Marckefe  d'  Ivrea,  benché  Genero  dello 
ftcflb  Berengario ,  Odelrico  Marchefe  e  Conte  del  facro  Palazzo, 
benché  taiito  beneficato  da  elfo  Imperadore,  e  Xiilberto  potente  e 
valoròfo  Conte,  fegretamente  tramarono  una  ribellióne  contra  del 
medefimo  Augufto  Berengario.  Infofpettitofene  egli  fece  mettere 
le  mani  addono.ad  Odelrico ,  e  il  diede  in  guardia  all'  Arcivefco- 
vo Lamberto  ,  per  prendere  poi  quelle  rifoluzioni,  che  foHero  cre- 
dute-più convenienti  alla  giuftizia.  Da  II  a  qualche  giorno  man- 
dò Berengario  de  i  Meflì  con  ordine  all'  Arcivefcovo  di  rimettere 
in  mano  di  lui  il  prigioniere.  La  rifpofta  ,  ch'egli  diede,  fuj 
che  fé  un  par  fuo  confegnafTe  alla  GiuiHzia  alcuno^  a  cui  fi  do- 
vcffe  levar  la  vita,  egli  opererebbe  contro  i  Canoni,  e  merite- 
rebbe di  perdere  il  Vefcovato.  Di  piii  non  occorfe  all' Imperadof 
Berengario  per  ifcoprire  il  mal  animo  di  Lamberto,-  e  tanto  pia 
fi  affictTrò  della  di  lui  intelligenza  e  lega  co  i  ribelli,  perch* 
egli  fénza  licenza  alcuna  d'  effo  Berengario  rimife  in  libertà 
Odelrico .  ... 

Allora  fu,  che  il  Marchefe  Adalberto,  eflb  Odelrico,  e 
Gilberto  Conte  determinarono  di  chiamare  in  Italia  un  altro  Prin- 
cipe per  atterrar  Berengario  (a),  e  rivolfero  gli  occhi  a  Rodol- {.'>)i^- ^ 
foW.Q  fia  Ridetto,  Re  della  Borgogna  appellata  Traniìurana  ,*'''■ '^' 
che' comandava  alla  Savoia,  a  gli  Svizzeri,  e  ad  altri  circonvi- 
cini paeH.  Non  mancava  a  quello  Re  l'Ambizione,  cioè  la  (ttt 
d'ingrandiriì ,  innata  ip  quali  tutti i  Principile  con  quefta voglia 
andava  congiunta  la  potenza,  accrefciuta  dall' aver  egli  prefa  pCt 
Moglie  Berta  Figliuola  di  Burcardo  Duca  potentiilìmo  della  Sue- 
via.  Cominciarono  pertanto  queftì  tre  congiurati  un  trattato  fé- 
greto  col  fuddetto  Re  Rodolfo,  per  farlo  venire  in  Italia.  Ma 
mentre  coftoro  fuUa  montagna  di  Brefcia  battevano  un  dì  confi- 
gho  per  condurre  a  fine  la  meditata  imprefa,  ne  fu  avvertito 
rimperador  Berengario.  Portò  il  cafo,  che  in  quefto  medefimo 
tempo  erano  calati  in  Italia  due  Re,  o  fia  due  Capitani  de  gli 
Ungheria  appellati  Purfac ,  e  Bugat ,  per  falaffare  la  mifera  Lom* 
T     i  bar- 
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bardia,  ì  quali   perciò  mandò  a  pregare,  che  fé  gli  voleanobc'   ' 
ne,  andaflero  a  fare  una  vifita  a  que'  fuoi  ribelli.  Non  vi  fu  bi-    ; 
fogno    di  fperoni  a  quella  gente    avida  di  fangue  e  di  bottino. 
Volarono  fui  Brefcìano.  per  vie  fconofciute ,  ed  arrivarono  inafpet- 
tati  al  luogo  di  quella  combricola.  Uccifero  e  prefero  molti  di  co- 
loro, Odelmo   Conce  del  Palazzo  bravamente  difendendoli  lafció 
ivi  la  vita.  Adalbeno  Marchefe  ,  e  G'Ubtn»  Conte  furono  delnu- 
mero  de'  prigionieri.  Il  primo,  uomo  non  betlicofo,  ma  forni» 
di  una  mìrabu  fagacltà  ed  aAuzia ,  vedendo ,  che  non  v'  era  ma*    j 
niera  di  fcappare,  gittate  vìa  T  armi  e  tutti  gU  ornamenti  pte^o-   | 
fi ,  e  veftitoli  da   femplìce  foldatello  ,  iì  lafciò  prendere  da  gli   ! 
Ungheri  .  Interrogato  chi   fofle  f  rifpofe  d'  eifere  un  fantacino  d' 
un  uomo  d' armi,  e  li  pregò  di  farlo  menare  ad  ^n  Caftello  ap- 
pellato Calciiiaia  ,  dove  teneva  ì  fuoi  Parenti ,  che  il  rifcanercb* 
Dono.  Condotto  colà ,  e  non  conolcìuto,  fu  a  viliflìmo  prezzo  coni' 
perata  la  di  lui  libertà  da  Leone,  uno  de* fuoi  foldatì.  Gilberto  r\!- 
conofciuto  per  quel  che  era,  ben  baftonato,  e  mezzo  nudo  fa 
prefentato  all' Augufto  Berengario.  Se- gli  gittò  egli  torto  a'piedi 
per  implorar  la  lua  mifericordia;  ma  trovandoli  fenza  brache, 
e  moArando  quelle  partì,  che  la  verecondia  infegnò  a  nafconde- 
re,  commode  al  rifo  tutti  gli  aftanti.  Era  Berengario  Principe  fom- 
mamente  portato  alla  Clemenza,  e  quefta  volta  ancora  tfe  volle 
kifciare  un  illuftre  efempio  con  perdonare  a  coftui  .  Dopò  aver- 
lo fatto  veftire  d'abiti  convenevoli  al  fuo  grado,  il  lafcio  andare 
con  dirgli  dk  non  vx>lere  da  luì  giuramento  alcuno  ;  ma  che  s  egii 
tornalTe  a<  rivoltarli  contra  del  fuo  Sovrano  ,  fé  ne  afpettalTe  pure 
>l  gailigo  da  Dio .  Di  quefta  fpa  foverchìa  indulgenza  ebbe  beo 
tolto  a  peniirlì^  Berengario;  perciocché  l'ingrato  Gilberto  appena 
fu  ritornato  ad  Ivrea,  che  iltìgato  da  gli  altri  ribelli  fé  n'andò  In 
Borgogna  a  fpronare  il  Re  Rodolfo ,  affinchè  colle  fue  forze  calai"-  | 
fé  in  Ualia.  Njè  paffàrono  trenta-  giorni,,  che  Rodolfo  avendo mof'  | 
fé  l'armifùea  quefta  vol^a,  lì  diede  a  detronizzar  Berengario.  Le  fcfr  j 
ne  di  quefti  ribelli  le  credo  iofuccedute  nell'Anno  corrente.  Ed 
appunto  nel- Settembre  od  Ottobre  di  queftomedefìino  Anno  fon  | 
io  d'avyifo ,  che  eflb  Rodolfo  venuto  in  Italia  ,  e  impoffeflàtofi  à  j 
Pavia  ,  quivi  foffe  eletto  Re  da  i  Principi  fuoi  parziali.  Le  ragio- 
ni lì  vedraflno  andando  innanzi.   Un  Placito  tenuto  in  Ravenna 
da  Onefto  Arcivafcovo  di  effa  Ci*tà-,  e  da  Odfeirico  Vaffallo^  e  Mef-  : 

yf/ifS***^  delrlmperadore  Berengario,  da  me- dato  alla  lucè  (a),  non; 

?^/.p^i.stì.  io.    dife,  fe  appartenga  ali!  Anno    prefente',  perchè  le  Note 
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Cronologiche  fi  fcuoprono  guade.  Ben  so,  che  può  cflò  far  co- 
nofcere  ,  che  in  quelli  tempi  in  Ravenna  e  nel  fuo  Efarcato 
-elfo  Auguro  efercitava  giurisdizione  e  fignoria ,  né  apparifce, 
•che  ivi  i  Romani  Pontefici  riteneflero  il  temperai  dominio. 

Anno  di  Cristo  DGCCCxxn.  Indizione  x, 
di  Giovanni  X.  Papa  9. 
di  Berengario   Imperadore  8. 
di  Ro  DO  LF.o  Re  d'Italia  r. 

SE  CREDIAMO  a  Frodoardo    <a),    folamente  in  qucft' Anno C») '/>"*'"fi^ 
dovette  comparire  in  Italia  coli' efercito   fuo  Rodolfo  Re  di^ 'J^^**^ 
"Borgogna  fcrivcndo  egli  :   Berengario     Longohardorum  (  dovea  di-  rw.    Ftm-. 
re  Homanorum    )  Imperatore  Regno   ab    Optimatihus   fuis  deturbato  ,"'•  jP"' 
Rodulfus   Cifalpimz    Gallio:      Rex  ab  ipjìs      in    Regnum    admitiitur. 
Ma  io  tengo  ,  che  la  calata  in  Italia  di  Rodolfo ,  e  l' elezione  Tua 
■in   Re  d' Italia  fuccedeffe  ne  gli  ultimi  Mefi   dell'  Anno  preceden- 
te .  Il  Dandolo  fcrifie  (  ^  )  :     Rodulfus    Regnum  Italia  obtinuit  An-  ^jj  DanduL 
no  Domini  DCCCCXX-L   qui  invitatus     aS  Italicìs   in     Lombardiam '/*  Ckronico 
yenit^  &  Serenganum    Regem     bellando     vicit ,    6" /^  ■^«^^"'"  <'^"- A^"(l^,' *"^' 
fluii.  So  non  efiere-òuelto  Autore  di  tale  antichità,  da  poter  de- 
cidere tal  controversa}  ma  a  buon  conto  ho  io  pubblicato(c  )  «n  (e)   Ami^u: 
iDìploma  di  Rodolfo,  che  ci  aflìcura,  eh*  egli  nel  di  4.  di  Febbra- ^"^'''^-   ^'^ 
ìa  dell'Anno  prefenie  era  già  dichiarato  Re  d'Italia  ,  e  pacifica-'*"'  "' 
mente  foggiornava  in  Pavia ,  dove    confermò  ad  Aicardo    Vefcovo 
di  Parma  la  Badia  di  Bercelo  .  Fu  dato  ^uel  Diploma  //,  Nonas 
J^eémarii     Anno      ab     Incamatione      Domìni     nojiri      Jefu     Cìirìfìi 
DCCCCXXII,    IndiSione     X.  Regnante     Domno      nojlro     Rodulfo 
Rege  in   Burgundia    XI.  in  Italia   I.  Datam  Ticini  Civitaie  ,  ad  ìn- 
terceffione  m    Lamberto     Arcivefcovo  di  Milano,    e    di    Adalberto 
Marchefe  d' Ivrea .  A  quefta  elezione  non  dovette  conrentire     Gui- 
do Duca  di  Tofcana,  perchè  fi  veggono  tuttavia  notati  gli  anni  di 
Berengario  in  una  Carta  dell'  Archivio  Archiepifcopale  di   Lucca  , 
fcritta  Anno   VII.  Berengarii  Imperatoris  Pridie  Kalendas^  Mnjas  In- 
diclionz  X^  cioè    nell'Anno    prefente j     ed    altri    fuflèguenti  Atti     '■     " 
continuano  col  medefimo  ftile  .  Riufcì  dunque  a  Rodolfo  Re  di  oc- 
cupar Pavia  ,  e  di  farfi  eleggere   e  coronare  Re   d' Italia  dal  fud- 
detto  Arcivefcovo,  e  da  i   Principi    ribelli  dell'Imperador  Bereti- 
gario.  Si  ricoverò  efiTo  Berengario  a  Verona,' e  quivi  fi  foUenne  .^     -.    . 
Toma  y^  T     3  coir 
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coir  aiuto  de  gli  Ungherì ,  che   verifimilmente  in  quefta  c0ngian> 
tura  ad  iftanza  Tua  vennero  in  Italia  .  Frodoatdo  chiaramente  do* 
pò   le  parole  fopra    allegate  ^giugne  :    Huneari    aSwne  prttiiSi 
Bereno^at'à ,     muhis    caput     oppikis ,    ftaliam    oeprtBjantur ,    Perdo 
Rodolfo  dovette  contentare  delle  conquide  fatte ,  fenz)   turbare 
Berengario  nel  poiTeflb  di  Verona ,   e  confeguentemente  nel  Du- 
cato del  Friuli ,  Truovafi  in  Pavia  Rodolfo  nel  di  7.  di  Dicembre 
dell'Anno  prefente,  ie  pure  fecondo  l'Era  Pifana  none  darì^- 
(a)  jtiuiju,te  al  precedente  :  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  (a),  in  cui 
jf;;^-^f^;  conferma  a  i  Canonici  di  Parma  i  lor  PriviJegi.  Fu  effodato  VI.  ! 
yj.  '  2dus   Decembris  Anno  Dominici   I  ncarnaùonisDCCCCXXU,  da- 

miti vero  Ro<Udfi  paffiml  Regis    in    /talia  I.  in  Burgundii  XII.  In- 
diclione  X,    Aàum    Papiri .  V  Indii^iont   X.   corrente   nel  Mefe  di 
Dicembre  ^  fecondo    r  ufo  più  comune  d'  allora    ìndica   l' Anno  j 
precedente.  Un  altro  iimìle  Diploma,  ma  differente  nelle  Note,  ' 
Si.  Sf^^*^"  'apportato  dall' Ughelli  (A)  ,  dato  //A  Nonas  Deumhris  h- 
Tom.  ly.  '  "^  lacamationìs    Domnicte     DCCCCXXlh     Domnì  vero    Rokìf 
in    Mpifeep,  pii£ìmi  Regis  (»  Italia  L  in   Burgunda     Xh  Indiane  XI.    Ahm 
Btrpm.      Papim .    Come  ci  pofla.  eflère  ul   divario    fra  Atti    fpediti  neli« 
ftefib  tempo  dalla    medefima  Cancelleria,    chi  mei  sa  dire?  Per 
me  credo    l'un    d'efli  dìfèttofo.  NelT ultimo  di  ouefti  Prìvilffi)i  1 
conceduto  ad  ìftanza    di  LambtnoArciyefcovo  di  Milano, di  w- 
do  Vefcevo  di  Piacenza  ,  di  Bavd<uo  Vacavo  di  Tortona ,  e  dì  Ci/* 
ieno  illufire   Conte ,  diletti  Configlieri   (uoi ,   Rodolfo  concede  a^ 
Adalberto  Ve/covo  di  Bergomo,   e  a' Cittadini  dì  poter  fortificare 
la  loro  Cittì  già  diftrutta  ,     ^ua   nunc.  maxime  Suevorum  &  Unga^ 
forum  incurjùfne.   turbatur .. 

Anno  di  Cristo  dccccxxiii.  Indizione  xu 
dì  Giovanni  X.  Pap  io. 
di  Berengario  Imperadore  9.. 
di  Rodolfo  Red'ItaHa  \, 

NOn  mancava  alFAugufta  Berengatio  né.  corano  nelle  lue 
avvertita,  né  parato  di  aderenti  e  fedeli,  pronti  ad  inpi^ 
rr*.  7^gf  la  *'«  in  <Jif«*a  di  lui.  Fra  quefti  fpeiialmente  fi  conwM 
ty.  £•  fiq.  Guido  Fejcovo  di  Piacenza  (  e  ),  il  quale  poco  fa  abbiam  veduto  , 
^j%!dipù.  '^^^  ^""^  ""**  de'ConfigUeri  del  Re  Rodolfo  in  Pavia .  Il  Campi  (^ 
u^.  Ln.t  ^oxò  f  che  nell'Anno  912.  uno  Strumento  fu  fcrìttoin  quella  Cit- 
tà 
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tà  Ai  Piacenza ,  correndo  il  Mefe  di  Maggio ,  e  la  Decima  faJiiit^ 
ne,  con  gli  Anni  AìRoihlfo  Re  tfltaliaiiì  che  fa  conofeere,  che 
Piacenza  allora  ubbidiva  a  lui.  Ma  in  altre  due  Carte  ,  fcrìtte 
nello  ^ffo  Anno^  e  fotte  ia  fiejfa  Indinone  ^  e  amendue  in  pre- 
istoA  di  Guido  Vefcàvo ,  fi  &  menzione  di  Berengarìo  Imperado- 
re,  c«rrendo  V Anno  Seuimo  deliùo  Imperio:  fegno,  che  il  Ve- 
icoro  Guido ,  e  Piacenza  erano  tornati  all'ubbidienza  di  lui.  An- 
zi daqueftì  Atti  fi  può  ricavar  pniova  ,  che  i  due  Diplomi  dame 
accennatiycotae  fpediti  nel  precedente  Anno  ìn  Pavia,  pofiano 
appartenere  (  almeno  l'uno  d'  eflì  \  vàìxzo^o  all'Anno  911.  come 
io  fofpettara.  Perciocché  come  potè  ibi  fine  dell'Anno  911.  ef- 
fere  Guida  in  Pavia  Configltere  del  Re  Rodolfo ,  quando  noi  già  il 
troviamo  pafiato  nel  partito  di  Berengario,  correndo  X Indizione 
Decima,  cioè  probabilmente  prima  del  Settembre  d'eflb  Anno 
<)n.  ^  E  fé  COSI  foflè ,  il  principio  del  Regno  di  Rodolfo  in  Italia 
farà  ftato  nel  fine  dell'Anno  911.  come  io  già  conietturaij  e  non 
già  nell'Anno  fufleguente .  Aggìugne  il  Campi,  che  fotto  il  di 
18.  di  Maggio  dell  Anno  prefente  913.  fi  vede  altro  Strumento 
fciitto  con  gli  Anni  à\  Rodolfo'm  Piacenza  .  Sicché  dovea già  Ro- 
dolfo avere  ricuperata  quella  Città.  Intanto  Tlmperador  Beren- 
gario, adunate  quante  fotze  potè ,  volle  tentar  la  fortuna  di  una 
Battaglia,  che  troppo  fvaiitageiofa  in  fine  rìufd  per  lui.  La  rap- 
porto io  all'  Anno  prefente  mila  teftimonianza  dì  Frodoardo ,  che 
ne  fcrive  così  :  (a)  Roduiphus  Cifalpinte  Gallice  Rex  ,  quem  Ita'  <a)  Fnéost' 
kÌ,abje3o  Rege  fuo  Berengario^  in  Regnam  receperant^  '"'"'tu  rf'lì 
ipfo  Berengario  confiixit ,  eumque  devicii ,  uhi  mille  quingenù  /;,^.  èrtuu'. 
virì  cecidi^  dicuntur.  E' narrato  quello  fatto  d'armi  da  hmi- J>a-Ch^nt. 
prando  colle  feguenti  circoftanze.  S'incontrarono  le  due.  Armate 
nemiche  a  Fiorenzuola  tra  Piacenza  e  Borgo  S.  Donnino  nel  dì  19. 
di  Luglio  ,  e  quivi  vennero  alle  mani  con  un  confiitto  tanto  pih 
deteftabile ,  perchè  per  la  diverfità  delle  fazioni  fi  videro  imbran- 
dire il  ferro  i  Padri  conira  de' Figliuoli,  i  Figliuoli  centra  de'Pa- 
dri ,  i  Fratelli  l' un  contra  dell'  altro . 

-     -    -     Acer  Avus  ìetlmm  parat  ecce  Nepoti 

Stemendus  per  eum ,  -  -  -  - 
Sembrano  quefte  parole  indicar  Berengario  Imperadore,  che  do- 
vette in  qu^Ia  giornata  aver  per  avverlàrio  il  fuo  fteffo  Nipote 
Berengario  Figliuolo  di  Gisla  Figliuola  fua ,  e  di  Adalberto  Mar- 
chefe  d'Ivrea.  Di  grandi  prodezze  vi  fece>  l'Augufto  Berenga- 
rio, non  minori  il  Re  Rodolfo  .  Ma  finalmente  fi  dichiarò  la  vti- 
T    4  toria 
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toria  in  favore  del  primo  i  e  andò  rotto  tutto  il  campo  del  Rè 
Borgognone  .  Avea  quefto  Re  maritata  con  Bonifacio  Conte  po- 
tentiiCmo,  che  divenne  poi  MarcheCe  di  Spolett,  e  (ti  Caraerino 
Gualdrada  Tua  Sorella ,  Donna  per  beltà  e  per  iaviezza  ìUuftre, 
che  era  anche  vivente  ,  allorché  Liutprando  fcrivea  le  Tue  Storie . 
Comparve  quello  Bonifazio  ìnfieme  con  Gariardo  Conte,  menaa- 
do  feco  un  buon  corpo  d' armati,  in  foccorfo  del  Re  Tuo  Cognato, 
ed  avrebbe  deiìderata  d'entrar' anch' egli  nel  primo  fuoco  di  quel- 
la battaglia.  Ma  fìccome  perfonaggio  di  rara  aftuzìa,  giudicò 
meglio  di  tenerli  in  aguato,  afpettando  Tefito  del  combattimen- 
to, per  dare  addoifoa  quei  di  Berengario,  cafoche  vinceffero, 
e  il  sbandalTero ,  cioè  per  far  quello ,  che  tante  volte  è  avvenuta 
in  fìmilì  cali  o  per  la  poca  accortezza  de'  Generali,  o  per  la  dis- 
ubbidienza de' Soldati  troppo  anfiolì  del  bottino.  E  così  appun- 
to avvenne  ,  ulchè  i  Berengariaoi  di  vincitori  divennero  vinti. 
Jam  Rodulphi ,  dice  Liutprando, /fiCfltf  omnes  mlites  fugerantj  & 
JBeringarii  dato  vlSor'ue  figno  colUgere  fpolid  fatagebant  :  ^uum 
Bonifacius  acque  Gariardus  fubito  ex  injìdiis  properantes  ,  kos 
tanto  levius  quanto  inopinatius  fauciabant .  Gariardo  accettava 
chiunque  fé  gli  rendeva  prigione .  Bonifazio  a  niuno  dava  quar- 
tiere. Mutata  perciò  la  faccia  della  fortuna,  e  tornati  alle  ban- 
diere i  foldati  ruggitivi  di  Rodolfo  ,  facilmente  fconfiflero  T  Arma- 
ta di  Berengario,  con  tanta  ftrage  nondimeno  dell'  una  e  dell'al- 
tra parte,  che  fé  vogliamo  preftar  fede  a  Liutprando,  a'  fuoi 
dì  pochi  uomini  d'arme  reftavano  in  Italia  .  Fuggiffene  Tlm- 
perador  Berengario  a  Verona.  Rodolfo  allora,  nulTa  temendo 
più  dell'abbattuto  avverfario,  dopo  queila  vittoria  diede  una 
Icorfa  ip  Borgogna ,  colà  richiamato  da  varj  fuoi  premurolt 
affari . 

Anno  di  Cristo  dccccxxiv.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  X.  Papa  1 1 . 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  4. 

ALtra  via  non  feppe  trovar  l!Imperador  Berengario  per 
foftenerfi'  in  capo  la  crollante  fua  Corona  ,  che  l' indegno- 
ripiego  di  chiamare  in  Italia  la  fpietata.Nazion  de  gli  Ungherì, 
co' quali  av.ea  trattenuta  finquì  a  forza  di  regali  una  buona  ami- 
cizia .  Calati,  cofloro  nel  Febbraio  di  queil'  Anno  ,  li  fpìnfe  egli 
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alla  volta  di  Pavia .  Ma  .  ad  alcuni  de' Aiuì .  medefìmi  Veronefi 
llati  in  addietro  sì  fedeli  edjattaccatì  a  lui ,  dovette  dispiacer  non 
poco  quefta  rifoluzione  barbalica,  prevedendo  ognuno,  quanto 
faogue  e  danno  cagionerebbe  a  gli  amici  ileflì  la  venuta  dì  quel- 
la gente ,  nemica  del  notne  Crìftiano ,  e  troppo  avvezza  alle  cru- 
deltà. E  per  quefto  motivo,  o  pure  per  altri  a  noi  ignoti,  co- 
minciarono alquanti  di  que*  Cittadini  ad  ordire  una  congiura  cen- 
tra di  Bereiigario  (a).  N'ebbe  fentore  l'infelice  Principe,  e  fa-  (a)  Liut. 
puto,  che  un  certo  Flamberto  fuo  Compare,  perchè  gli  avea  te- P^^*^^ ■^'fi- 
auto  un  Figliuolo  al  facro  Fonte,  ne  era  capo,  fattofelo  venir  ^  i^JI,"/' ' 
davanti,  gu  ricordò  i  benefizj  a  lui  compartiti,  ne  promìfe  de' 
maggiori,  purch'egli  foffe  colante  nella  fedeltà  verfo  del  fuo 
Sovrano.  £  donatagli  una  tazza  d'oro,  lafcioUo  andare  in  pace. 
Altro  non  fece  nella  notte  feguente,  dopo  efferfi  veduto  fcoper- 
to,  lo  fconofcente  Flamberto ,  che  ilHgare  i  Tuoi  congiurati  a  fare 
il  colpo  divifato  contra  la  vita  dell'  AuguAo  Berengario .  Che  la 
malizia  e  l'accortezza  non  aveflero  gran  luogo  in  cuore  diquefto 
Principe,  fi  può  rìconofcere  dall' aver' egli  prefo  il  ripofo  in  quel- 
la notte,  non  già  nel  Palazzo,  che  fi  potea  difendere  ,  ma  in  un 
picciolo  gabinetto,  contiguo  ad  una  Chiefa,  per  poter' eflere  pre- 
Ao,  fecondo  il  fuo  coAume ,  a  levarti  di  mezza  notte,  ed  afltite- 
re  a  Ì  divini  ufiz) .  Perchè  nulla  Ibfpettava  di  male ,  né  pure  lì 
precauzionò  colle  guardie.  Alzollì  al  fuono  della  campana  del 
Mattutino  notturno,  e  andò  alla  Chiefa.  Ma  vi  comparve  da  h  a 
poco  anche  Flamberto  con  una  mano  di  sgherri ,  e  venutagli  in- 
contro Berengario  per  intendere  il  lor  volere ,  trafìtto  da  varj  col- 
Eì  delle  loro  Ipade,  cadde  morto  a  ì  lor  piedi.  E  quefto  mifera- 
il  fine  ebbe  l'Imperador  Berengario,  Principe,  a  cui  nel  valore 
pochi  andarono  mnanzi,  niuno  nella  Pietà,  nella  Clemenza,  e 
nell'amore  della  Giuflizia,  Vo  io  credendo,  che  nel  Mefe  di 
Marzo  del  prefente  Anno  egli  folle  tolto  dal  Mondo,  perchè  ho 
avuto  fotte  gii  occhi,  e  poi  ftaropato  (i)  uno  Strumento  origina- (b)  Anùgv.. 
le,  efiftente  nell'Archivio  dell' Arcivefcovato  di  Lucca,  con  que- ^'**'''"-  ^'^" 
Ile  Note:  Regnante  Domno    noflro  Berengario  grafia  Dei  ,  Imperatore  ' 

Augufio  Anno  Imperli  ejus  Nono ,  Duodecimo  Kalendas  Aprilis':^ 
IndiSione  Duodecima.  Contiene  una  permuta  fetta  di  alcuni  Be- 
ni tra  Flaiberto  Scavino,  e  Pietro  Vefcovo  di  Lucca,  con  avete 
Guido  Duca  inviati  i  fuoi  Mefii  per  conofcere,.  che  non  feguilfe 
lefione  della  Chiefa  in  quel  Contratto.  Oja  di  qui  apparifce,  che 
nei  di  21.  di  Marzp  npn  era  per  anche  giunja  a  Lucca  la  nuova, 
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della  morte  dell' Augufto  Berengario.  Quel  che  è  più  ,  un  tal  Do* 
cumento  maggiormente  ci  afficura>  che  nel  dì  14.  di  Marzo,  0 
fia  nella  Pafqua  dell'Anno  91  d.  Berengario  non  fu  promofib  alla 
Dignità  Imperiale,  ma  prima  dì  qa^  giorno:  almmenci  nel  (fi 
li.  di  Marzo  del  prefente  Anno  iarebbe  corfo  l'Anno  Ottavo  e 
non  già  il  Nono  del  fao  Imperio,  Ma  (è  è  così ,  vegniamo  ad  in- 
tendere ,  che  la  di  lui  Coronazione  Romana  fi  ha  da  riferire  al 
fanto  Natale  delFAnno  915.  e  che  il  Panegirifta  di  Berengario  fi 
dee  differentemente  fpiegare ,  fé  è  poitibue;  e  iè  non  €  può, 
convien  confeflare,  ch'egli  anche  in  quefto  fallò,  né  ci  è  permef- 
fo  di  crederlo  Autore  contemporaneo  di  Berengario  fteflb.  Fu 
compianta  da  i  più  la  morte  di  così  buon  Prìncipe  ^  e  fé  fi  vuol 
{x)  Liut^  preftar  fede  a  Uutprando  (a)  reftava  tuttavìa  a' tempi  Tuoi  in 
^{a'^'.^'^Ò  ^S'ona  davanti  ad  una  Chiefa  una  pietra  intrifa  del  fangue  d' ef- 
'  io  Berengario,  che  per  quanto  folTe  lavata  con  varj  liquori,  mai 
non  perde  quel  colore.  Aveva  allevato  Berengario  in  fua  Corte 
un  nobile  e  valorofo  Giovane  j -appellato  Muone^  a*  cui  configli 
fé  il  fofle  egli  attenuto ,  non  gli  farebbe  avvenuta  quella  iciagu- 
ra.  La  notte  fte0a  ,  ch'egli  reftò  trucidato,  avea  voluto  Mi&ne 
mettergli  le  guardie  ;  ma  a  patto  alcuno  noi  permife  Berengario. 
Ora  quello  generofo  Giovane,  giacche  non  potè  difendere  il  fuo 
Sovrano  vìvente,  non  lafciò  almeno  di  prontamente  vendicarlo 
morto.  Prefe  egli F iniquo  Flamberto  con  tutti  i  fuoi  complici,  e 
nel  terzo  giorno  dopo  Tuccìfion  di  Berengario  tutri  lì  fece  im- 
piccar perla  gola.  Quello  Milone  fu  dipoi  (  fors* anche  era  allo- 
ra )  Conte,  cioè  Governator  di  Verona,  e  perfonaggio  di  rare  e 
perfette  Virtù. 

DovEANO  prima  di  quella  Tragedia  avere  avuto  ordine  gU 
Ungheri  da  Berengario  di  paiTare  all'afledio  dì  Pavia,  perchè  fé 
gli  rìufciva  dì  ricuperar  quella  Città,  Capo  del  Regno,  il  £e  Rc- 
^olfo  verilìimlmeme  più  non  rivedeva  l'Italia.  Andarono  que* 
Barbari  fotto  il  comando  di  Salardo  k>r  Generale,  commettendo 
■pel  viaggio  tutte  le  inumanità  loro  confuete ,  e  flrinfero  coll'af- 
fedio  la  Re^l  Città.  Volle  la  difgrazia,  che  non  feppero  que' 
Cittadini  difendere  coraggi ofa mente  quella  forte  Piazza,  né  lag- 
giamente  renderla  a  patti  di  buona  guerra.  V'entrarono  per  for- 
za gli  Ungheri,  fecero  man  baffa  fopra  tutto  il  Popolo,  ed  attac- 
cato il  fuoco  a  Chiefe,  Palagi,  e  Cafe,  ridulTero  in  un  monte  di 
pietre  quella  dianzi  sì  felice  e  ricca  Città,  avendo  cooperato  un 
vento  gagliardo  a  dilatar  quell'incendio.  In  quella  rovina  perì 
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pel  fumo  e  per  le  fìamme  anche  Giovanni  ottimo  Vefcovo  d' cf- 
fai  e  trovandofi  con  lui  il  Vefcovo  di  Vercelli ,  aiich*eglì  mife- 
rametHe  vi  lafciò  la  vita.  In  fomnia  da-  gran  tempo  in  qua  nons* 
era  udita  una  sì  fpaventofa   calamità  in  Città  Criftiane,  Né  tra- 
lafciar  lì  dee  l' orrida  defcrizione  ,  che  ne  fece  Frodoardo  (  a  )  ,  (sJfhuiMtr^ 
Scrittore  afUora   vivente  :  Hungari  du9u  Re^s   Berengarii ,    guem  jj^"'^ 
Langobardi  pepulerant  ^  Italiam  depopulantur .  Papiam  quoque   uréem  jfraneo'r.D»- 
fopulofilJlmam   atque   opuUntifsimam ,    i^ru  fuccendurtt ,    uU  opes  pe-  Chtau. 
nere  innumerabiles  ;   EccUJÌee  quadraglnta  tres  fuccenfe  y    Urbis   ipjìus 
Epifcopus  cum  Epijcopo    Vercelienfis  y   qui  fecum  emty    igne  fumoque 
necatur,  Atque  ex  illa  pane  innumerabili    muUitudine  ducenti  tantum 
fiperfuijfe  memorantur.    Qui  ex    reliqitiis  Urbis   incenfee  ^    quas    inter 
cineres  legerant ,  argenti  modios  o3o  dederunt  Hungaris,   vitam^  mu- 
ros<jae  Civitatìs  vacua  redimentes  &c,   Jnterea  Berengarius  Italia  Rex 
a  jais  interimitur .  Anche  Liutprando   non  fi  fazìa  di  deplorar  la 
lagrìmevol  rovina  di  quella  bella  Città  (b) ,  ed  alTegna  il  tempo  (b)  lìnu 
precifo  della  medefìma    con  dire:    U/Ia    efi  infelix  oUm  jormofaP^^  ^ 
rapia  Anno  Donùnica    Incamationis   DCCCCXXIV.  Quarto  idus  Jj^af,  u  (f 
Munii  f  IruàSione   XII,  Feria  Vi.  kora   111,   Aggiugne   appreflo,/*?"- 
che  Pavia  diftracta,  a  differenza  di  Aquileia ,  riforfe,  e  da  li  a 
noo  molti  anni  tornò  ad  effere  ben  fabbricata,  popolata,  e  ric- 
ca, come  prima,  di  modo  che  (  dice  egli  )  non  foium  vicinas  fed 
&  longe  pofitas  pracelUt  opibus   Civitates,   Ipfa  injtgnisy   &  tota  Or- 
ht  rwtifsima  Roma ,  kac  inferior  ejfet ,  fi  pretiofa  otaxijfimorum  Apo* 
fiìhrum   Carperà  non  haberet.  Per  atteftato  del  fuddetto.  Frodoar- 
do gli  Ungherì  pieni  dì  bottino ,  in  vece  di  tornarfene  pel  Friu- 
li aUe  lor  cafe,  come  pretende  Liutprando,  paflàrono  per  l'Alpi 
in  Francia.  Rodolfo  Re  di  Borgogna  e  d*  Italia  fi  trovava  allora 
di  là  da'  monti,  ed  unito  con  Ugo  Conte  dì  Vienna,  ferrò  quefti 
malandrini  ad  alcuni  paifi  ftretti .   Ma  ebbero,  la  nianiera  d*  u- 
fcirne  per  dove  men  fi  credeva ,  e  fi  Ijpinfero  verlb.  la  Lingua- 
doca .  Quanti  ne  potè,  cogliere  Rodplie,  tutti  gli  fece  mettere, 
a  lìl  di  Cpzdz  ^ 

Restata,  libera,  la  Lombardia,  da.  quefto  flagello: ,  e  tolto  di 
mezzo  il  competìtor  Berengario ,  fé  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  Re 
Rodolfo,  e  fenza  contrafto.  ebbe  quafi  tutto  il  Regno  a  fua  dif- 
polìzione*  Ricotfe  tofto.  a  lui  Giovanni  Vefcovo  diQemona,  già 
Cancelliere  dell*  Augufto  Berengario,,  per  raccomandargli  la.  uia. 
Chiefa ,  «  Fagams  ,  cioè  da  gli  Ungheri  »  &  quod  magis  efi  doien- 
dttn ,  a  pej/imu  Chrifitams.  dejolatam .  Gli  confermò,  Rodolfo  tut- 
ti i 
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ti  i  Cuoi  beni  e  Privìlegj ,  ad  iftanza   di  Beato  Vefcovo  dì  Tflr^ 
tona  ed  Arcicancelliere  ,  non  conofciuto  dall'  Ughellij  e  di  Ai- 
cardo   y^fcovo  di  Parma,  fuo    Auriculario^   cioè  Configliere.  Ha 
(^ìAm'uiu.  miefte  Kote  il  Diploma  :  (a)  Data    V.  CaUnias  OSubris  ^  Anno 
fl^i"'     '^'   Dominicce    Jncarnationis    DCCCCXXIV,  Domni  vero  Rodulfi  Sm- 
niffimi  Rcgis   in  Burgundia  XV.  in  Italia   IV.   Indi3ione  XIU.  A- 
3um  in  Piatis  de   Granne .   Concedette  egli  ancora   con  un'  altro 
(  b  )  Cifli^i  Diploma  a  Guido  Vefcovo  dì  Piacenza  (é;  un  fito  delle  mura  del- 
tJ^r"!  '^  ^^^^  *^i  Pavia ,  per  potervi  fabbricare  la  cafa  de'  Vefcovi  di 
'A^endù.   'Piacenza ,  perciocché  folevano  tutti  i  Vefcovi  del  Regno  aver  qui- 
vi,  ficcome  altrove  accennai,  cafa  propria  per  abitarvi  in  occa- 
iìon  delle  Diete ,  e  d'altre  neceflìtà  da  ricorrere  al  Re  .  E  quivi 
trovali  appunto  anche  nominata  Cafa  fanSte   Lunenfis  Eccìefa:  11 
Diploma  è  mancante  del  Luogo ,  e  giorno ,  e  mefe .   Dicefi  da- 
to in  queft'Anno  Rodulfi  Regis  in  Italia   Tertio ,  IndiSione  Duodt' 
cima.  Probabilmente  prima  di  Settembre.    Efercitò  in  oltre  que- 
llo   Re  la  fua  munificenza  vcrfo  il  fuddetto    Aicardo  Vefcovo  di 
Parma,  con  donargli  la  Corte  di  Sabionetta,  oggidì  rìguardevol 
(e)  UsMi.  Terra  .  E'  dato  q-jel  Diploma  (  e)  VIIL  Idus  OSofris  Anno  Don&- 
T^Jj,' ÌZ"  ^^<='^  Incarnationis  DCCCCXXIV.  Domni  vero  Rodulfi  piiffimi  Ri- 
Epifiop.     gis  in  Burgundia  XIV.  hic  ìn  Italia  IV.   Achim  Pepia.  On' altro 
Pfl7Bi(n/:      ancora  fu  dato  da  lui  in  Verona  (d)  Prìdie  Idus  Novembrìs  ha' 
luiic.   Dif3ione  XII.  Anno  Regis  in  Italia  ìli.  e  un'altro   parimente  dato 
ftrt.  (y.  pM.  nella  fteffa  Città  e  giorno  coli'  Indizione  XIIII.  Ma  dee  eflere  XIU. 
TJi^fs'  ^'^^  ^^^^  difcordia  fra  qu  erti  Diplomi  intorno  agli  Anni  del  Re-  j 
gno  d'Italia.  Se  poi  fuffilleffe,  che  nell* Ottobre  e  Novembre  & 
queft'Anno  correffe  il  di  lui  Anno  Quarto ^  fi  verrebbe  ad  inten- 
dere, che  neir  Anno  911.  non  ebbe  principio  il  fuo  dominio  in 
Italia,  ma  bensì  circa  l'Ottobre  del  921.  Né  iì  dee  ommettere, 
che  il  Privilegio  dato  al  Vefcovo  di  Parma,  fo  conceduto  per  in- 
terceflione  di    Ermengarda  inclita    Conteffa ,  e  di   Bonifano  vaioro- 

fmo  Marckefe ,  che  Rodolfo  chiama  nofirx   Regia  potejlatis  Con- 
rios ,  Era   Ermengarda  Moglie  dì  Adalberto  Marckefe  d' Ivrea , 
di  cui  ragioneremo  fra  poco ,   baftando  per  ora  dì   ofièrvare  il 

fado  dì  iomma  confidenza ,  eh*  effa  occupava  nella  Corte  del  Re 
odolfo.  Bonifazio  qui  mentovato,  potrebbe  talun  conìetiura- 
re,  che  fofle  quello  fteflb,  per  la  cui  accortezza  e  bravura  ali- 
biam  veduto  di  fopra  ,  che  Rodolfo  riportò  la  vittoria  di  Fioren- 
zuola ,  e  che  in  ricotnpenfa  1'  avefle  fatto  Marchefe  .  Ma  non  è 
già  certo,  che  ivi  H  patii  di  quel  medefimo  Bonifazio  $  e  quand 
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anche  fé  ne  parlalTe  ,  rella  in  dubbio  di  qoal  Marca  egli  foffe  inve- 
ftito .  Siamo  accurati  da  Lìutprando  (a),  che    a' tempi  fuoi  egli  («)  £iv^ 
£1  Marcfufe  di  Camerino  e   di  SpoUti \  ma    non  Tappiamo  già,  Te^.?*''-  ^'^ 
confeguiiie  in  queiH  tempi  queir infigne   Governo.  Alberico  Mar- 
ckefe  da  noi  veduto  di  fopra  era  allora    Governator  di  quella  con- 
trada .  Certo  che  a  quello  Bonifazio  il  Re  Rodolfo  diede  per  Mo- 
glie Gualdrada  fua  Sorella.  Di  ciò  tornerà  occafion  di  parlare  più 
a  baffo  all'  Anno  94S.  al  qual  Anno  folamente  il  credo  io  perve- 
nuto al  polTelTo  e  governo  di  Spoleti  e.  di  Camerino  .  Sotto  queft' 
Anno  poi  narra  Lupo  Protofpata  (i)  le  disgrazie  della  Città  d'O-(b)  -lup,, 
ria  nella  Calabria  con  dire.:  Capta  e/l  Oria  a  Saracenis  ,Menfe  Ju-  Prvnjpata 
Ili,  Ù  interfecerunl  cunSas     mulieru  ;      retiquos    vero  deduxerukc     in  J""/u& 
Africani ,     cunSos  venumdames.   Abbiamo  parimente    dalla  Croni-     , 
ca  Arabica  di  Sicilia  (e),  che  venuto  in   queft' Anno  dall' Affrica  (e)  c*™»;<. 
un  nuovo  Generale  de' Mori ,  prefe  nella  CalAria  la  Rocca  di  San- ^'"'«"i? 

"8""  •  .  ,.Rir,  luL 


Anno  di  C  R I  s  T  o  bccccxxv.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  X.  Papa  i i. 
ià,  Rodolfo  Re  d'Italia  5. 


o 


Ne  gli  ulEÌmì  Meli  dell*  Anno  precedente,  o  ne  gli  otto  primi 
_  del  prefcnte  ,  né  quali  correva  \  Anno  Quarto  di  RoJolfo  Ke 
d'Italia,  òifo  Particiaco  ,  ofia  Paiticipazio  ,  Doge  di  Venezia,  per 
atteftato  del  Dandolo  (  .i  ) ,  fpediti  per  fuoi  Ambaiciatori  ad  cffo  Re  (d)  UmM 
Domenico  Ve/covo  di  "Malamocco  ,  e  Stefano  Caloprìno  ,  ottenne  da  xo^^xli"' 
lui  la  confermazione  dì  tutte  le  efenzioni  e  libertà  >  concedute  al  Rtr.  luiìc. 
Popolo  di  Venezia  da  gli  antichi  Re  ed  Imperadori.  Degno  è  d' 
oiTervazione  ,  che  Rodolfo  in  quel'  Diploma  dedaravit ,  Ducem 
Vinmarum  pot^fluiem  kabere  fabricandi  Monetam ,  jwia  ei  con- 
fiitit^  antiquos  Duces  hoc  coniinuatis  temporibus  perfecijfe .  In 
fatti  è  amichifSmo  il  diritto  di  battere  moneta  ne  i  Dogi  di  Vene- 
zia, e  da  gli  Strumenti  di  quefto  medeiìmo  Secolo  it  ricava ,  che 
era  già  in  ufo  la  Moneta  f^eneta ,  né  fufllftere  ,  che  da  Berenga- 
rio ir.  foife  loro  conceduto  un  sì  fatto  Privilegio  ,  come  ha  Icrit- 
to  piii  d'  uno  ,  perchè  ne  godevano  molta  prima .  Si  credeva  il  Re 
Rodolfa  di  avere  oramai  in  pugno  il  Regno,  d' Italia,  fenza  fapé- 
re,  che  un  altro  v'afpirava  anch' egli,  e  lavorava  fott'  acqua  al- 
la di  lui  rovina  .  Queui  era    l/go  Duca  e  Marcbefe  della  Proven- 
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%it    Figliuolo  dì  Teobaldo  Conte,  e  di  Berta  nata  da  Lottane  Rt 
della  Lorena ,  e  dalla    famofa  Gualdradet   illegittimamente  .  da  lui 
prefa  per  Moglie .  In  feconde   nozze   fu  eflà  Berta  maritata  con 
Adalberto  II.  iopranominato  il  i2/'cco,  Daca  di  Tofcana^.ta  qua- 
le  appunto  cefsò  di  vivere  nel  dì  8.  di  Mdrzo  del'pTefentc  Anno. 
fa>  fwKB- L'Epitaffio  fuo,  riferito  dal  Fiorentini  («),  tuttavia  efille  incifo 
'j^-f?'"*       in  marmo  nella  Cattedrale  di  Lucca  ;  né  so  ioieiidere  ,  perchè  il 
lib.j"'      Padre  Pagi  {b)  locreda  fattura  de'Secoli  pò  fi  eri  ori .  Una  Sorella 
(b)   Pdf(H*d'efl"a  Berta  per  nome  Ermengarda  morì  anche  cffa  ,  e  fufeppelli- 
'snro^ì'"^'  ^^  ^"  Lucca,  iiccome  appari.ce  dal  fuo  Epitaffio  ,  rap'portatodaef' 
(c>  Coluaia(o  Fiorentini,  e  da  me  alrrove  (t)  .  Siccome  di  fopra  oflervamrao, 
Nova    vei.  procreò  Betta  al  fecondo  Marito  due  Figliuoli  mafchi ,  cioè  CWc, 
plg?^i88s.    che  dopo  la  morte  del  Padre  fu  Duca  di  Tofcana,  e,  Larnheno^  t!i 
Giiì  patteremo  a- fuo  teinpo .  Procreò  eziandio  una  Femmina,  ap- 
pellata Ermengarda,  che  già  abbiam  veduto    maritata    con  Adal- 
berto Marckefi  d'Ivrea,  dopo  la  morte  di  Gisla  fua  prima  Moglie, 
Figliuola    dell' Imperador    Berengario.  Lo  Storico   Liurprando  d 
Cd»  i/iM- descrive  (f/)  quella  Principefia  per  la 'più  proftituia  donna  del  Mon- 
^HiìLeL  i'  ^'^  •  ^'^"  '"'^''^  ^®  crediamo    a  lui ,  faceva    éffa  mercato  della  Tua 
*/<5((.  '    '  oneflà  con  tuttii  Principid' Italia,  mafcialacquo  ancora  conigno- 
bili  perfone  .  In  quella  maniera  s' era  ella  renduta  arbitra  e  padro- 
na del  Regno,  dipendendo  da  i  fu  oi  voleri  e  cenni  i  Principi  tutti. 
Qual  fede  fi  meriti  qui  la  penna    fempre  Satirica  di  Liutprando, 
io  noi  faprei  dire.  Ora  Ugo,  che  a' tempi  del  Re  Berengarie  era 
venuto  in  Italia,  e  probaoilmente  foUevò  centra  diluì  la  Tofca- 
na ,  e  contro  fuo  volere  ragion  fu ,  che   Berengario  facefle  prigio- 
ne la  Duchefta  Berta  fua  Madre,  e  il  Duca  "Guido  fuo  Fratello; 
Ugo  diffi  ,  dappoiché  intefe  la  morte  di  Berengario ,  tornò  a  far 
de  i  trattati  fegreti  per  ottenerla  Corona  d'Italia,  con  Bma  fua 
Madre  allora  vivente ,  con  <?WoDuca,e  Lamberto  fuoi  Fratelli 
uterini,  Signori  di  gran  poflanza  in  Tofcana,  e  colla  Marchefana 
Ermengarda  ,  che  comandava  a     bacchetta  in  Lombardia .  E  non 
Ji  fece  in  damo  .  Ermengarda  fii  quella  ,  che  diede  principio  alla 
tela  contra  di  Rodolfo ,  uomo  ineguale  ,  che  oggi  faceva  una  co- 
fa,  e  domani  la  disfaceva.  Già  noi    vedemmo  quetta  Prìncipeiia 
in  Pavia  alzata  al  grado  di  ConfigUera  di  fua  Maeftà  .  Era  in  que- 
gli tempi  mancato  di  vita  il  Marchefe  d'Ivrea  Adalberto  fuo  Man- 
to. Gran  diffenfione    bolliva    fra    i  Principi  d'Italia.  Uuiprando 
Storico  a  guifa  de' Romanzieri  attribuifce  tutto  a  rivalità  fra  loto 
infqria  a  cagion  della  fte0k  Ermengarda  i  Ora  ^a  trovandofi  in 
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Pavia  con  un  forte  partito  di  fuoi  parziali ,  ribellò  quella  Città  al 
Re  R'idolfo  ,  chen'era  ufcito  per  fuoi  affari,  QuUafcerò  io,  che 
il  Lettore  efammì  ,  come  Pavia,  la  qua!  fi  vuole  ridotta  da  gliUn- 
gh-Jii  neli'  Anno  precedente  in  un  mucchio  di  pietre,  fifoffe  cosi 
prefto  ripopolata,  e  con  forze' da  nbellarfi .  Comunque  fia,  fe- 

fuita  a  aire  Liutprando,  che  Rodolfo  unita  una  poderofa  Armata 
e' fuoi  aderenti,  permettere  in  dovere  quella  impudica  Amaz- 
zone, s'accampò  dove  il  Ticino  mette  capo  in'  Pò.  La  notte  ve- 
gnente Ermengarda  con  un  fuo  biglietto  gli  fece  intendere,  che 
in  mano  iua  era  ilato  ed  era  tuttavia  l'averlo  fuo  prigioniere,  per- 
chè tutti  que'  del  partito  d'  effo  Rodolfo  nulla  pi-ii  bramavaBo ,  che 
di  abbandonar  luì ,  e  di  darfi  a  lei  ;  ma  che  ella ,  perchè  defide- 
rava  il  di  luì  bene  e  la  fua  amicizia,  a  tali  iftanze  non  avea  volu- 
to aderire  .  Preflò.  fede  ,  e  reftò  fpaventato  Rodolfo  a  quefle  fur- 
befche  parole  ;  e  nella  feguente  notte ,  avendo  finto  d'andare  a 
letto,  fenza  che  alcun  de'  fuoi  fé  ne  avvedefl^e,  pafsò  a  Pavia  per  "_ 

abboccarfi  con  Ermengarda.  Venuto  il  di  ,-  né  alzandofi  mai    Ro- 
dolfo, tutti  i  fuoi  Principi  e  Cortigiani  n'erano  in  pena;  e  fcoper- 
to  in  fine,  eh' egU  mancava,  chì  diceva  una  co  fa,  e  chi  un'altra. 
Quand' eccoti  arrivare   nel  campo  un  avvifo  ,  che  Rodolfo  unirofi 
co'  fuoi  avverfarj  fi  preparava  per  dar  loro  addoiTo.  Baftò  quello 
per  metterli  tutti  in  cofternazione  ,  e  però  fé  n'andarono  non  cor- 
rendo ,  ma  volando'  a  metterfi  in  falvo  in   Milano.  Allora ,  fu  che 
Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  e  gli  altri  prima  aderenti  a  Ro- 
dolfo, fi  laccarono  affatto  da  lui,  ed  inviatono  mefiì  ad  Ugo  Duca 
di  Provenza  ,  perchè  veniffe  in  Italia  a  prendere  il  Regno.  Qualch* 
aria  di  Romanzo  compaj-ifcein  quello  racconto  di  Liutprando.  In- 
tanto Ridolfo  burlata  da  gli  uni ,  abbandonato  da  gli  altri  (a)  fi  ri-  (a)  £**«-. 
tirò  in  Borgogna  j  ma  non  dismettendo  la  voglia  di  ritenere,  o  di^''^"''"  ^'^ 
ricuperar  lltalia,  fi,  raccomandò  a   Bunardo    potentiffimo    Duca  " 
dell' Alemagna  o  fia  della  Saevia,  Suocero  fuo  ,,  ed  uomo  beftiaie, 
la    cui  Figuuola  Berta  egli  avea  già  prefa  per  Moglie.    Ammafla-    - 
to  un  copioso  efcrcito ,  calarono  in  Italia  j.  fé  in  queft:'  Anno  o  pu- 
re Bel  fulTeguente ,  noi  so  io  decidere.  Giunti  che  furono  ad  Ivrea , 
Burcardo  con  difegno  di  efaminar  le  forze  della  Città  di  Milano, 
dove  era  il  nerb;j   de  gli  oppoììtori ,  prefe  l' alTunto  di  andar  cola- 
come  Ambafciatore  ,  moftrando  di  trattar  di  pace.  Prima  d'entrar- 
vi ^  fermò  fuori  della  Città  nella  vaga  Bafilica di  San   Lorenzo, 
clie  oggidì  è  comprefa  entro  le  mura  di  Milano  ^  e  ben  adocchia- 
to il  morgui,,  diffe  a*  fuoi  familiari,  _/?/3otri    formare   una    Por' 

tei- 
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le^^a,  the  terrà  infreno  non- filo  i  Milanefi ,    ma   anche   min  it 
Principi  d'Italia .  Poi  vicino  alle  mura  della  Città  fi  lafciò  fcap- 
par  di  bocca  in  linguaggio  Tedefco,  che  s'egli  non  infegnava  a 
tutti  gì*  Italiani  a  contentarìì  di  un  (oto  fperone ,  e  di  cavalcar  del- 
le cavalle,  egli  non  era  Burcardo,  con  altri  vanti,  che  tutti  fìi- 
ronp  immediatamente  rapportati  dXV Arcivefcovo  Lambeno.  Quelli 
da  uomo  accorto  fece  molte  finezze  a  Burcardo,  U<ondufle  li- 
no alla  caccia  in  un  fuo.  Broglio  con  permettergli  dì  ammazzare  un 
"Cervo:  cofa  ch'egli  non  fofeva  concedere  a  perfona  del  Mondo; 
e  il  rimandò  tutto  gonfio  di  belle  Tperan^e .  Ma  nel  mentre  che 
gli  dava  de  i  divertimenri  in  Milano,  fece  intendere  a  i  Pavelt, 
e  ad  alcuni  Principi  d' Italia,  che  fi  preparafiero  per  liberare  tlpa^ 
fé  da  quefto  Tedefco  di  sì  mala  volontà.  Partito  Burcardo  da  Mi- 
lano, alloggiò  la   fera  in  Novara.   Nel  dì  feguente  appena  ripi* 
fliato   il  viaggio,    cadde   nell'imbofcata,  che  gli  era  ftata  tefa. 
)atofi  alla  fuga,  e  caduto  il  cavallo  nella  fofi~a  di  quella  Cìiiì, 
quivi  trapaffato  da  pìù.lahcie  lafciò  la  vita.  I  fuoi  rifugiatili  nel- 
la Chiefa  di  San  Gaudenzio  j  furono  tutti  tagliati  a  pezzi.  A  que- 
lla nuova  sbigottito  Rodolfo,  più  che  in  fretta  fé  ne  tornò  in  fior- 
gogna,  né  più  pensò  all'Italia, 
(a)  Hem.M.     Da  Ermanno  Contratto  (a),  e  da  Artmanno  Monaco  (^)  %; 
SSf"  "  P>3"'o  »  ^^^  ^°?°  ^a  morte  del  Re  Corrado  il  fnddetto  Burcarh  ì 
tdiZtt'       era  fatto  Tiranno  della  Suevìa ,   avea  commefie  varie  iniquità, 
CinifiL        ^  in   luUam  ingrejfas ,  dum  totam  fihi    terram  fuhjicfre ,  &  mulm 
tLliusIn     decipere    cogitai ,    ipfe   dolofitate  illiùs    gencis   prtEvenius ,   dum  fina 
Vita  S-  yyì-  evadere ,    juhito     lapjù     infnenis     equi     in    fivearrr,  '    vtluti    w/"' 
loTodg.        iiiif^^     praparaiam ,     cccidit ,     hocque      infperato    obitu     mijerahliuf 
n  J/tf/otfr- '*''"'"  finivit^     Migliore    forfè    del    Suocero    non     era    il  Ge- 
ius in Ch^ titio  fuo  Rodolfo.  Cosl  ne  fcrive  Frodoardo  all'Anno  916.  (0 
Hugo'  fìlius   Sente    Rex  Romis  fuper    haliam    conjlituitur y  exfi^o 
Hodalfo     Cffalpinte     Gallile   Rege ,     qui     Regnum    lUud    perfojirat, 
&    alteri  Femina  ,  vivente   Uxore  [uà,   fi    copuluverat,  occjfo  f»- 
que    a  FiUis    Rertx  Burchardo   Alamannorum    Principe^    iMvs  Ho- 
diilfi  Socero ,  qui   Alpts    cum  ìpfo    transmearat ,    Italici  Regni  g^"- 
ria    recuperandi  Genero .  Frodoardo  in  ub  fiato  racconta  tutti  (JU^ 
i\\  fatti  fotto  l'Anno  916.  Dell' efaltazione  del  Re  Ugo,  fuccetlu- 
ta  certamente  nel  feguente  Anno,  fotto  il  medefirao  miriferboio 
di  parlare.  Intanto  è  da  oflervare  ,  che  Burcardo  fu  uccifo  a/'"^ 
ìjcnce.  Cioè  da  Guido  Duca  dì  Tofcana,  e  da  Lamberto  fuo  ?«■ 
tello  coir  aiuto   di  Ermengarda.  Marckefina  d"  li- rea  ,  \oxo  SorcUai 
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perchè  tutti  arpìravano  a  mettere  iìil    capo  di  Ugo  Duca  di  Proven* 
za,  lor  Fratello  uterino  ,  la  Corona  del  Regno  cT  Italia  ,  ma  per  lo- 
ro gafiigo  ,  lìccome  vedremo  andando  innanzi.  Non  iì  dee  orata- 
cere  un  importante  particolarità  del    fuddetio  Guido  Duca  di  Tof- 
cana .  Da  che  per  là  morte  dell*  Imperador  Berengario  Roma  reftò 
fenza  Imperadore,  cioè  fenza  quel  freno,  in  cm  la  tenevano    gli 
AuguAi  Sovrani ,  governata  Tolo  da  Papa  Giovanni ,  ma  in  tem- 
pi,  che  non  H  avea  quell'ubbidienza  e  rìfpetto  dal  Senato  e  Popo- 
lo Romano,  che  fì  conveniva  ai  Pontefici,  i  quaì  pure  erano  ve- 
ne legittimi  Padroni  dì  quella   Città,   del  Aio  Ducato,  e  d'altri 
paell  :     Maria,  fopranominata  Maro:;/.!,  che    fecondo  Liutprando 
coir  impudicìzia  uia  avea  già  formato  un  groflb    partito     dé'fuoi 
aderenti,  s'impadronì  della  Mole  Adtiana^  oggidì  Caflello   Sant' 
Angelo  j  edilìzio ,  che  in    que*  tempi  ancora    veniva  creduto  una 
Fortezza   quali  inefpugnabiìe ,  e  in  tal  guìfa  comìncio  e   continuò 
con  pili  baldanza  a  far  da  Padrona  in  Roma.  Obbrobriofe  memo- 
rie di  quell'alma  Città  fon  quelle.    Tuttavia  per  maggiormente 
alTodar  la  fua  polTanza,  cercò    di  avere  un  Marito  potente  ,    alle 
cui  forze  congiunte  colie  fue  ninno,  e  né  pure  it  Papa,  potefferé- 
iìftere.  Guido  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  per  atteftato  dì  Liut- 
prando (  a  ) ,  non  ebbe  difficultà   di  prendere    per   Moglie  una  sì  M  Hfipr. 
ratta  Donna,  perchè  il  dominio  di  Roma,  che   pareva  da  lei  por-  ^'f'"''  ^** 
tato  in  dote,  ebbe  preflb  di  lui  più  pefo  ,   che    ogni  altro  riguar- 
do .  Quefte  indubitate  Nozze  dì  Guido  con  Marozia  ci  danno  ab- 
baftanza  a  conofcere ,  che  Alberico  Marchefe  j  da  noi  veduto  di  fo- 
pra  ,  Marito  di  Marozia,   dovea  già  effe  re  mancato  dì  vira.  Mar- 
tino Polacco  (a)  ,Toiomeo  da  Lucca  (e),  ilPIatìna  ((/),  il  Sìgo-(b)  Manina 
nio  {e)  ,  ed  altri  ancora   fcrìvono  ,  che    intorno  a  quelli  tempi  ,  ^°''""" 
nata  difcordia  fra  Papa   Giovanni  X.  ed  Aìhmco  Marchefe,  fu  Fot- „j^''';jj,„,^? 
iato  l'ultimo  ad  ufcire  dì  Roma  .  Ritiratoli  egli  nella  Città  d'  Or-  (e)  fw/ow. 
la,  quivi  con  fabbricare  una  fortezza  fi  afficurò.    Per    vendìcarfi ^^"•'^..^^ 
poi  de'  Romani ,  chiamò   in  Italia  gli  Ungheri ,  i   quali  venuti  in  (b)  rtn^^ 
Tofcana,  dopo  aver  dato  a  tutte  quelle  contrade  il  guafto  ,  ed  uc-^'^"'"'"'  . 
ciTa  gran  gente,   fé  ne  tornarono  carichi  di  bottino  al  loro  paefe.  (e"";^^' ^-j,^ 
Sdegnati     per  quefto  i  Romani    trucidarono   it  Marchefe  Alberico.-dt  Rtgno 
Non  truovo  io  veftigio  alcuno  né  in  Liutprando ,  né  in  veruno  de  ^'''^*' 
gli  antichi  Scrittori,  che  gli  Ungheri  arrivaffero   mai  in  Tofcana 
opreffo  Roma.  Tuttavia  non  farà  fenza  fondamento  la  morte  del 
fiKidetto  Alberico,  Sembrando  non  improbabile  ,  che  non  volendo 
più  fofferir  Papa  Giovanni  la  diluì  prepotenza»    trovaflè  maniera 
Tamo  V.  V  per 


dby  Google 


;o6  A  N   N    A    1    I      D'    I  T    X   L    I   A. 

per  farlo  levare  dal  Mondo.  Maroiia  dipoi  per  confervare  l'diir- 
para  fua  fignoria  in  efla  Roma ,  fi  volle  maggiormente  fortifica- 
re col  tirar  in  efla  Città  GuiJo  MarcheCe  e  l5uca  di  Tofcana ,  e 
prenderlo  per  Marito .  Noi  vedremo  ,  eh*  efla  avea  partorito  ad 
Alberico  Marchefe  fuo  primo  Conforte  un  Figliuolo,  che  portò  il 
nome  del  Padre,  e  divenne  col  tempo  Principe  o  da  Tiranno  di 
Roma  .  Ma  elTendo  egli  in  quelli  tempi  fanciullo  j  ni  potendo  per 
la  fua  tenera  età  dar  vigore  a  gli  ambiziofi  difegni  della  Madre, 
efla  provvide  al  bifogno  in  altra  guifa ,  csn  paflare  alle  feconde 
Nozze . 

Anno  di  Cristo  dccccxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  X.  Papa  i  j. 
di  U  GO  Re  d'Italia  i. 


R' 


IcEVETTE    in    queft*  Anno    l'Italia    un  nuovo     Re ,    cioè 

C/^o  Marchefe  e  Duca ,  e  non   già  Re  di  Provenza ,  come 

(a)  F4tHMoflèrvò  il  Padre  Pagi  (a).  Se  vogliam  credere  allo  Storico  Lim- 
aj  AiuitU.    prando  (  ^  ) ,  molte   Virtù  concorrevano  in  quefto  Principe .  Fuh 
(h)  liuipr.  ^x  Hugo ,    dice  egli ,  non     mìnoris    fcìenu<g  quam  audacia: ,    tue 
Nifior.  Idi.  inferioris    fon'uudinis     quam  calliditatis  .      Dei     etiam    cui/or ,    fan- 
ì'f'V-t-      éiaque    Religionis       amatorum     amatori    in    pauperum    neceffuatihus 
curidfus  i     erga      Ecclejlas   folUcitus  y     religiofus,      Philofophosque    vi- 
rar non  folum     amabat ,    verum  etiam  fortiter   honoraÒat,      Qui    et- 
Jì    tot    P^irtutibus      clarehat,      mulierum  tamen    ilUcebris  eas  jctdabai . 

Così  Liutprando,  che  da  fanciullo  fu  Paggio  nella  Corte  d*e0b 
Re  Ugo ,  ma  forfè  non  dovette  allora  per  la  fua  età  faper  bene 
fcandagliare  le  qualità  di  quello  Principe  .  Noi  pefando  le  di  lui 
azioni  nel  progrelfo  della  Moria  ,  inclineremo  più  tolto  a  crederlo 
un  picciolo  Tiberio,  una  folenniffima  volpe  ,  ed  un  vero  ipocri- 
ta, che  per  finì  umani  moHrava  gran  venerazione  alle  Chieie,  e 
perfone  facre.,  ma  poca  nelle  fue  operazioni  verfo  Dio  e  verfo  la 
Giuftizia.  Non  folamente  tirò  egli,  ftando  in  Provenza  ,  nel  fuo 
partito  Lamberto  Arcivefcovo  ò\  Milano,  e  buona  parte  de' Princi- 
pi d'Italia,  e  Spezialmente  ì  fuoi  Fratelli  uterini,  ma  anche  lo 
fleflb  Papa  Giovanni  X.  facendo  credere  a  tutù  ,  eh*  egli  portereb- 
be in  Italia  il  Secolo  d'oro  \  e  principalmente  fofterrebbe  l' autori- 
tà del  Papa  entro  e  fuori  dì  Roma.  Da  gli  eifetti  cene  accorge- 
remo .  VcHuto  per  mare    sbarcò  egli  a  Pila ,  quce  efi   Tufiix  Pro' 
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vìncia  caput  (  lo  dice  Liutprando  )  ed  appena  giunto  colà  ,  vi  com- 
parvero gli  Ambafciatori  di  Papa  Giovanni,  anzi  vi  concorfero  a  brac- 
cia aperte  quafi  tutti  i  Principi  d'Italia,  per  accogliere  queftó  cre- 
duto novello  riiloratore  del  Regno  ,  ed  invitarlo  a  prendere  la  Co- 
rona, eh*  egli  vagheggiava  da  tanto  tempo.  Pafsòdipoia  Pavia, 
dove  concordemente  fu  eletto  Re  ,  ed  appreffo  coronato  in  Milano 
nella  Bafilica     Ambrolìana    dal  fuddetto  Arcìvefcovo  Lamberto. 
Non  è    sì  facile  il    determinare  non  dirò  folamente  il  giorno  e 
il  mefe  ,  ma  né  pur  V  Anno ,   in   cui  quefto  Principe  ottenne   il 
tìtolo  e  la  Corona  di  Re .  Il  Sigonio  fu  d'  opinione  (  a  )  ,  che  egli  («)  sigoniut 
mugneffe  a  Pifa  nel  Luglio  di  queft'Anno,  e  pofciain  Milano  fof- ^^f^"" 
(e  innalzato  al  trono.  Il  Signor  Saffi  (i)  Bibliotecario  dell' Ambro- (jb)  w« 
fiana,  inclinò  a  crederlo  creato  Re  fra  il  Maggio  e  1'  Agofto  dell'  '"  ^f-  "' 
Anno  precedente  925.  e  ne  addufle  alcune  ragioni  .  Ho   io  all'in-  '^'""'^' 
contro  offervato  de  i  combattimenti  fra  gli  iteffi  Diplomi  di  que- 
fto Principe,  o  per  colpa  de'Copifti,   o  perchè  alcuni  d'effi'efi- 
ftend  ne  gli  Archivj  paiono    bene  a  prima  viAa  originali  ,  ma  tali 
non  fono  in    fatti,  ed  alcun  d' effi  e  anche  fattura  di   falfarj .  S' 
aggiugne  V  imbrogHo  altre  volte  accennato  di  tre  diverfe  Ere  dall* 
Incarnazione,  cioè  dell'  Anno  Volgare  prefo  dal  di  15.  di  Dicem- 
bre, 0  dal  primo  di  Gennaio,  e  dell'Anno  Pifano,  e  del  Fioren- 
tino ;  oltre  a  quello  delle  Indizioni  ora  mutate   nel  Settembre ,  ed 
ora  fui    principio  dell'  Anno   noftro .    In  quefta  controverfia  ecco 
ciò ,  eh'  io  fono  andato  oiTervando  . 

Due  Diplomi  Originali,    da  me   veduti  in  Verona,  già  fono 
alla  luce  (e).  L'uno  ha  quarte  Note:    Data  Anno  Dominici    /«- ^c) -ì«/«k. 
carnaiionis    DCCCCXXVllI.     Pridie    Idus       Febniani  ,      Indtaione  it^tic.  Dif- 
Prima    Regni  vero     Domai  Hugonis     gloriofijjìmi     Hegis    Secando,^'"' ^'^' 
Achim    Verona.  L'altro  ha  le  medefime  Note,  a  riferva  dell'effe- 
re  flato. dato  XVIll,  Kalendas  Marta yt  in  quefto  tuttavia  fi  con- 
ferva il  Sigillo  di  cera  coli' effigie  d'eflo  Ugo  coronato  e  barbato, 
e  colla  lettera  intorno  HUGO    GKK   Dì    REX.    Quel  XVllI. 
Kalendas  Manii   ha  qualche  cofa  di  ftraniero,  ma  non  ne  manca- 
no efempli  .  Adunque  nel  dì  12.  di. Febbraio  dell'Anno  926.  non 
dovette  peranche  Ugo  aver  prefa  la  Corona  del  Regno  d'ItaHa. 
Un  Placito  Lucchefe  ha  parimente  quelle    Note:     (d)  Anno  Re-  {i)ji.D}f- 
gni  Domni  Hugonis  &c.    Quintodecimo  ,    yill,      Kalendas    Aprilis  f"''-  "• 
Udizione  Quartadecima ,  cioè  nel  dì  25.  di  Marzo  dell'Anno  941. 
dalle  quali  Note  rifulta  ,  che  né    pure  nel  dì  25.  di  Marzo  quefto 
Principe  avea  cominciato  a  contar  gli   Anni  del  fuo    Regno  ,   Un 
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(a)  li. Dif- altro  Diploma  conforme  a  quefti  ho  io  prociotto  altrove  (  *)  dato 
Mtfa.        ;v/.    K alendas  Jpniis  AeWo  {keffo  Anno  941.  E  nell*  Archivio  de' 

Canonici  di  Modena  v'ha  uno  Strumento  di  Donazione  fatto  a  Go- 
tifredo  Vefcovo,  Regnante  Domno  Ugho  Rex  ic  in  Italia  Amo 
Quinto ,  de  Menfe  Aprìlis ,  Indizione  Quarta ,  cioè  nell'  Anno 
9JI.    che  conferma    la  verità  fuddetta  .    Rapporta  T  Ughelli   un 

(b)  j/gkdL  iltro  Diploma  dato  (i)  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCC- 
ìul.  Satr.  XXVI!.  Decimotenio  KaUndas  Manti ,  IndiBione  XV.  Anno  ffu- 
Jn"  Jifiop.  S'^'^'^  /'rtnw  ,  che  va  d'accordo  con  gli  antecedenti  .  Ne  riferifcc 
Pamunf.      poi    im  altro     dato  IV.  Idus  Maii,     Anno  Dominicce  Incarnationis 

DCCCCXXÌX.     Regni  Hugonis  IV.  Indizione  7/.  Se  non  v'ha  er- 
rore in  quefto   Documento ,    vegniamo  a  conofcere ,   che   prima 
del  di  iz.  di  Maggio  dell'Anno  9115.  Ugo  fu  promofTo  alla    Di- 
gnità Regale .  Ma  forfè  ivi  farà  fcriito  Regni  Anno    III.  trovan- 
do io  altre  memorie  indicanti ,  che  né  pure  nel  dì  7.  di    Giugno 
dell*  Anno 916.  egli  contò   l'Anno  Primo  del  Beguo  .   Uno  Stru- 
mento dell'  Archivio  de*  Canonici    di  Modena  è  fcritto    Regnante 
'Domno   noftro   Ugho  Rex   ic   in   Italia  Anno  Tercio  ,  de  Menfe  Julio^ 
Indizione  Quintadecima,    cioè  nell'Anno   917.   Adunque    nel  Me- 
fe  di  Luglio  dell' Anno  915.  iì  truova,  ch'egli    avea  già  confegui* 
ta  la  Corona  del    Regno     d' Italia .  Un    altro  è  fcntto  Regnante 
Domno  nojlro  HughOf  gratta    Dei  Rex  in     Italia  Anno  OSavo ,  & 
Regnante  Domno  nofìro  Lottarlo  FUio  ejus  ,     grada  Del  Rex  ic   in 
Italia  Anno  Tenia  ,  &  dies    XIÌ.  de  Menfe  Julio  per  Indizione   VI. 
cioè  nell'Anno    933.  Quelle  Note  lignificano  ,  ch'egli  eragiàRe 
nel  ò\  iz.  dì  Luglio  dall'Anno  9Z6.  Uno  Strumento  ,  riferito    dal 
(e)  r*««, Padre  Tatti  (e),  fu  fcritto,  l/go    gratta    Dei    Rex.   Anni    Regni 
'1-i"j^C^''^Ì"^  w  Italia  Quinto  ,  Menfe  Mail,  Indizione    Quarta ,     cioè    nell' 
Tom.  a.      Anno  931.  fa  conofcere  ,  che  nel  Maggio    del  926.  egli  non  era 
peranche  Re. Sicché  dopo  tanto    fcandaglio   ferabra  poterfi  deci- 
dere, che  il  Regno  di  quefto  Principe    cominciò   nelP  Anno  pre- 
rente9z6.  nel  Mefe  di  Giugno,  o  poco  prima  o  poco  dopo.  Truo- 
(d)  irfww».  vafi  poi  eflb  Ugo  (d)  in  Verona  VII,  Idus  Augufii  dell' Anno  pre- 
fin!'',t.   '■'"fente  ,  come  colla  da  un  altro fuo  Diploma, in  cui  è  eforeflbr^n- 
f  jfi.  8$i.      no  Primo  del  fuo  Regno  .  Chi  avendo  fotto  gli  occhi  le  Carte  di 
qualche  antico  e  dovìziofo  Archivio, le    efaminerà  con   pazienza, 
potrà  più  ficuramente  decidere  quefto  punto  di  controverfia  . 

Intanto  non  è  improbabile,  che  accadefte  'he* primi  Meli 
dell'Anno  prefente  l'ultima  venuta  in  Italia  del  Re  Rodolfo ,  e 
U  morte  di  Burc^rdo  Duca    di  Sue  vìa  ,  narrata   fotto  queft*  Anno 
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'èì  Ermanno   Contratto  (0):  del  che  abbiamo  favellato  nelì*  An- (a)  ^«w**- 
no  precedente.  Per  atteftato  di  Liutprando  (è),  da  che  fu  entra-  ^^^"^^^ 
to  Ugo  in  poffeflb  del  KegnOj  pofi  pau/ulam   Mantuam    ehm,  u6i  {b)  ihtpràd. 
^    Johannes   Papa     ei    cccurrenSy   j(xdus>  curn    to    percuffìt .    Quefta  *'/<"■■  i'*- 
lega  di  Papa  Giovanni  col  Re  Ugo  non  fi  può  attribuire  ad  altro,  ^'  *  '*"  "*" 
che  a^la  fperanza,  che  quello  Principe  gli  delTe  braccio  per  folle- 
nere  il  fuo  domìnio  in  Roma.  Andava  quivi  probabilmente  ogni- 
dì più  venendo  meno  la  di  lui  autorità  a  cagion  di  Maro^ia  ,  aflì- 
Aita  dalle   forze  di    Guido  Marchefe  e  Duca   di  Toscana,  Marito 
fuo ,  laonde  il  Papa  cercò  queilo  appoggio ,  ma  appoggio    fopra 
(Hi  un  Principe,  che  non  avea  fé  non  un  (blo  intereife,  cioè  quel- 
lo della  propria  grandezzas  Nel  dì    12.  dì  Novembre  di  queft* 
Anno  il  Re  Ugo  trovandofi  tn  Arti,  confermò  a  quel  Vefcovo  CO<c).   UgheiL 
tutti  i  fitoi  Privilegi  *  beni.  Secondo  la  Cronica  Arabica  di  Cani^'-i^  s^er. 
tabrigìa   (ci),  il  Re  de'Saracenì   facendo    guerra  a  i  Criftìani  inJ^J*f' 
Calabria,  prefe  un  Luogo  nomato  l/ra/t,  che  forfè  è  Oria,  caduta  j4jUn/ 
fecondo  ilProtofpata  nelle  mani  di  quegl' Infedeli  nell'Anno  914.  t^' 9"?/'- 
Pofcia  fece  tregua  co'Calabrefi,  ed  ebbe  per  ortaggio  Leone  Vef  Tom"/.  Air. 
covo  SicìLiano,  Governatore  allora  della  Calabria.  Attera  in  oltre  ^'1'^- 
il  fuddetco  Protofpata  (e),  che  in    queft'Anno  comprekenàit  Michael 
Sclabus    Sipontum      Menjè   Julii ,    E    Romoaldo    Saltrnitano    (J) 
ne  parìa   anch' eg4i  con  ifcrivere:  V^enemnt  Sciavi  Ai    Apuliam,  ^/p^toipa^ 
Civiiatem    Sipontum  kojlili  direptione   &  gladio    vaflayenint.    Sicché  Crome,  r  f. 
«[uelle  contrade  non  men  da  i  Saraceni,    che  da  gU  Schiavoni,  .'^'"■- '**'"• 
miferamente  infeftate  fi  truovano  in  queftì  tempi.  dus  s7u^ù 

Anno   di  Cristo  dcCCCXXVII.    Indizione  xv,       S!w>. 


di  Giovanni   X.  Papa  14. 
di  U  G  O    Re  d'Italia   x. 


Rtr.  balie. 


ATTESE  in  queft' Anno  l'accorto  Re  t/iro  a  trattar' amici- 
zia e  lega  con  tutti  i  vicini  Potentati.  Pensò  ancora  a  fpe- 
■iiie  Ambafciatorì  alla  Corte  Imperiale  di  Costantinopoli ,  e 
fcelfe  per  tale  incumbenza  il  Padre  di  Liutprando  Storico  (g) ,  (g)  liutpi' 
ficcome  perdona  di  gran  credito  per  l'onoratezza  de'fuoi  collu- ^^^'^f '**  ^' 
tìiì,  e  per  elTere  bel  parlatore.  Andò  queftì,  e  fu  ben  ricevuto 
da  Romano  allora  Imperador  de'Greci.  Liutprando  non  fa  menzio- 
ne, fé  non  di  lui ,  quafichè  il  primo  fra  ì  Greci  Augufti  non  fof-. 
fé  in  que'  tempi  Cefiantino  Vili.  Fioliuolo  di  Leone  il  Sageio . 
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^lo         Annali    d'  I  t  a  t  r  a  ; 

Né  iì   fazia  d' encomiar*  eflb  Romano,,  come  Prìncipe  dotato  & 
valore  non  ordinario,  e  di  Pietà,  Liberalità  e  Prudenza,  che  non 
avea  pari.  Porta  quefto.  Ambafaatore  de  i  gran  regali  a  quelli 
Corte.  Ma  eia,  che  riufcV  piì^  caro  alfAugudo  Romano,  fu  che 
eiTendo   flato.  afTalito.  nel  viaggio  eiTo   Ambafciatore   da  alcuni 
Sciavi,  o  vogliam  dire  Schiavoni,  ribelli  ali* Icoperitr  Greco,  gli 
riufci  di  farli  prigioni  e  di  prefentarli  vivi  in  Coftantinopoli  all' 
Imperadore^  clve  ne  fece  g-ran   fefta.  Non  co^  avvenne  per  nn' 
ahto  bizzarro» regaja portato  a  lui  d'Italia.  Confiderà  quefto  in 
due  Cani,,  non  so  fé  Corfi ,  o  maftini,  o  pur  d'altra  fatta,  cet* 
ta  incogniti  in  quelle  parti.  Quefte  beftie ,  allorché:  furono  p». 
(èntate  alL'Imperadore,  al  vedere  quella  flrana.  figura,  quafi  mi* 
laHèra  non  un'uomo,  ma  un  moilro  a  ca^on  deli  abito  de' Gre- 
ci tmperadoTi,    che   tuttavia  cooìparifce  ne'bafE.  rilievi,  e  nelle 
monete   d'allora ,  troppa  flraniero  a  gli  occhi  di  genti  e  beftie 
avvezze  ali* Italia:   con  poca  creanza  s'attentarono   coatta  di 
fua  Maeftk  Imperiale  j  e  fé  non  erano,  preti  colle  braccia  da  noi* 
ti,,  faceano  un  brutdlfimo.  fcherzo  al  domìnator  de' Greci.  Tot- 
nò  pofcia  in  Italia  tutta  contento,  quefto,  Ambafciatore  al  Re  Ug<^, 
ma  flette  poco,  ad  ammatarfì,  e  fx:orgendo  di  non  poterla  fcap* 
pare,  il  ritira  in  un    Moniflero.  iecond!o  l'ufo    di  que' tempi,  e 
prefo.  ral»to.  Monaflico.  da  ì\  a  quindici  giorni  pafsò  da  quefli 
all'altra    vita,,   con  lafciare    il   Figliuolo  Liutoraodo  in  età  &!)• 
(»).  iTgkdi:  cvaMeka ..  Stando  in  Payia  confermò  il  Re  Ugo  <fl)  nel  di  17- 
T^i  j/"^^     di  Febbraio  dell'Anno  prefente  i  Privilegi   a  i  Canonici  dì  Par- 
ir*' Epifcùp..  ma  .  Crebbero.  intantiO  le  calamità,  de'  Grifliani  in  Calabria  p« 
Paraunf..     la  potenza  de* Saraceni.  Secondo  la  relaaiane  di  Lupo  Protofpa- 
ta  (i)  afiediarono  que'Barbari  Taranto,  e  quantunque  una  va- 
Pm^Ma  '  locofa  difèfa  facefféro   que*  Cittadini ,  purè  toccò  loro   in  fine  di 
ZoM-f.  R«r.  fbccombere.  Anno  917.  (  fcrive  egli  così.  )  fuivexcidium  Tartnà 
liaiienr.       patratum  ;  &  peremti  omnes   viriliter  pugnando  ,  reliqui  vero  deportiti 
funi  in  Afrkam.  Id  faSutn  efi    M'enfe    AuguJU    in  fefiivitate  fanSi 
(c\ Romuat- ^'^"'' '  R^omoaldo  Salenùtano   (e),  riferifce    all'Anno   926.  quelli 
^1  5^mil  disavventura  de*Tarentini,e  l'attribuifce  a  gli  Ungheri,  fcrivendo, 
tmui  in      che  dopo-  la  prefa  di  Siponto  fatta,  da  gli  Sciavi ,  non  pofi  aiuku» 
Toml'yit.     temporis  Ungri  venerum  in  Apuliam,    &  capta  Auria  Civkate  cejJtnM 
Rtr,  Italie.    Tarentum .-   Dehinc    Campaniam.  ingrenì ,    non    modìca.m  ipfius   Pr^ . 
vincite  partem  igni  ac    direptioni  dederunt ..  IÌ   Protofpata   è   Scrtt- 
tore  più  antico  di  Romoaldo  .. 

Annct 

DigitizedbyLj009lC 


Anno    DCCCCXXVIII.  pt 

Anno  di  Cristo   dccccxxviu.   Indizione  l. 
di  Leone  VI.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d' Italia  ^. 

NOn  fapeva  accomodarti  Papa  Giovanni  X.  alla  prepotenza 
di  Mancia  ,  b  di  Guido  Dnfi  di  Tofcana  dì  lei  Marito , 
xhe  *iì  andavano  ufurpando  Tutta  il  governo  temporale  di  Roma  {a). 
Dovea  bollir  forte  la  difctjrdiafraloro,  e  vefifiiTiilmente  il  Pon- JJ^^^'iS^ 
lefìce  ,  uomo  di  petto,  non lafciava  intentato  meziw  alcuno  per^.c^. )«> 
fofteneré  i  Tuoi  diritti  y  ed  abbattere  qud^i  perturbatori  delia  Tua 
sì  ben  fi>ndata  autorità  «  ^ndò  a  terminar  quella  dillènfione  in 
un  fachlego. enorme  cccellb.  Segretamente  Guido  «MaroZiarau- 
narono  una  mano  di  sgherri ,  the  entrati  un  dì  net  Palazzo  Late* 
raneofe,  su  gli  ocelli  dello  {leiTo  Papa  trucidarono  Pietro  di  lui 
fratello,  fpezialmente  odiato  da  Guido;  e  tDefle  le  mani  addòflb 
alto  ileflb  Pontefice ,  il  cacciarono  in  una  fciira  prigione  .  Non  paf- 
^ò  molto,  che  l'iilfelìce  Pontefìce  quivi  termino  i  Tuoi  giorni,  o 
foprafatto  dal  dolore  di  sì  indegno  ftrapatzo  ;  o  pure ,  i:Qme  cor- 
Tea  fama  attempi  di  Liutprando,  perchè  con  un  cufcinù  il  fuifFo- 
carono .  Si  finebbe  afpettato  il  Lettore ,  che  il  Cardinal  Barqnìo 
avelie  -aaì  agutiata  la  penna  contra  di  sì  efecranda  iniquità  j  e 
contea  de* fuoi  fachleghì  Autori.  Tutto  ilcontrario.  Grida  egli^ 
quali  e-Tultando  :  Sic  igirur  di^fum  fuis  fctUribus  fin&n  nccepit. 
-invafor  ■&  dtuntor  injujius  ^p^olica  Sedis  JoKafines  ^  ut  <jui  per 
impadkam  feminam  facwfanSam  Apofioiicam  Sederti  viotentus  ar-  . 
rjpuit ,  aque  per  impudicam  muiieiem  ejeSus  &  copjeSus  in  carce- 
rem  ,-<a  Jìmul  cum  vita  caruerit .  Mae  fé  foffero  ciarle,  e  voci 
inventate  da  gì' ingiuri  nemici  dì  quello  Papa  Giovanni,  quel- 
le, che  il  folo  Liutprando  lafciò  fcritte  del  Aio  ingreflb  nel  Pon- 
tificato :  che  farebbe  a  dire  della  fentenza  profferita  qui  con- 
tro la  memoria  di  un  Romano  Pontefice  ,  accettato  e  veneralo  per 
tale  da  tutta  la  Chiefa  di  Dio»  e  che  lodevolmente  elertitò  il 
Pontificato  »  e  folo  per  foftenere  ì  diritti  temporali  della  Santa 
Sede  incontrò  l'odio  de*  Cattivi  e  de' prepolenti ,  e  teilò  in  fi- 
ne foperchiato  da  elfi  ?  Veggafi  ciò,  che  il  medelìmo  Baronio 
dica  all'Anno  1955.  e  piS}.  di  Giovanni  XIIL  Papa>  che  per  va- 
rie ragioni  non  era  da  paragonare  con  Giovanni  X.  Non  mi  iVen-O»)  ^«'*''- 
do  a  dire  di  più,  ballando  rapportar  qui  tiò,  che  ne  fcriffe  ^^^-RomJu 
doardo.  {b)  1  fuoi  verfi  fon  quelli;  PaiaitA, 

V    4  Sur- 


dby  Google 


jit  Annali     d'  Italia; 

Surgit  ab  kinc  Decimus  fcandens  facra  Jura  Johannes.  » 
Rexerat  ille  Ravennatem  moderamine  plebem . 
Inde  petitus  ad  kanc   Homaham  ptrcolu  arcem  y 
Bis  feptem  qua  pnEnituii  paulo  amplius  aanis  ^ 
Pontifici  hic  nofiro  legai  jegmenta  Seulfo . 
Munificisquefacram  de'corans  ornatihus  aulam  , 
Pace  nitet  dum  ,   Patricia  J^ceptus  iniqua  f 
Carcere  conjicitur^   clauflrisque  arBatur  opacis  ^ 
Spiritus  at  ftevis  retineri  non  vaUt  antris^. 
Értiicat  immo  eethra  decreta  fedilia  fcandens . 
In  quefti    medefimi  tempi    fioriva ,  e  fcriveva  Frodoardo ,  e  la 
teftimonianza  fua  vale  ben  più,  che  quella  di  Liutprando,  ch'en 
allora,  un  ragazzo,  e  crefcìuto  pofcìa  in  età,  pefcò  le  notizie  di 
quefti   tempi    ne  i  Libelli  infamatorj,   e  Romanzi  d'allora.  Es' 
egli  fofTe  ben'  informato   di  quegli  apiari ,  bafta  leggere  ciò ,  eh' 
egli  dopo  il  fuddetto. empio   fatto   foggiugne  :  Quo  morfuo  ipfua 
Maro^^ia  Filium  nomine    Johannem ,   quem  ex  Ser^o-   Papa  mentnx 
'  ipfa  gemcerat^    Papam    confiituunt ,    Ma    quefta  è   una  ipropofitati 
aiierzìone.    Imperocché    di  certo   Tappiamo,   che  dopo  Giovanni 
X.  fu  eletto  e  confecrato  Papa  Leone  VI.  nel  Mefe  di  Giugno, 
fecondo  i    conti  del  Padre  Pagi  .    E    dopo    Leone  venne  Papa 
Stefano    VU.  e  di  poi  Giovanni  Figliuolo  di  Marozia  .  Ora  vai- 
ti a  fidare  dì  Ltutprando.    Frodoardo  diiferifce  la   morte  diPa- 
pa  Giovanni  X.  fino  all'Anno    feguente .    Ahbiam   veduto,  che 
eflb  Papa  fii  Patricia  dcceptus  iniqua ,  cioè  da  Marozia  >  ma  nel- 
(a)  FradoarA^  Storia  Frodoardo  fteffo  (a)  aflerifce  ,  che    Guido  Duca  di  To- 
^«^i/iCWfcgj,^  Fratello  del  Re  Ugo  ,  ebbe  mano  in  quella  empietà.  Una 
vITittott-'  Carta  efirtente  neh'  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  ,  e  da  me 
Shtsnt.        veduta,  porta  le  feguenti    Note  Cronologiche:   Hugo  graiia  Dà 
Rex  Anno  Re»ni  ejus  Deo  propitio  Secando  ^  ipfa  die  Kalendai  }> 
nuarii  IndiBìone  Prima  y  cioè  nel  dì  primo  di  Gennaio  del  prefen- 
t6  Anno,  confermandofi,  che  \Jgo  non  confèguì  il  Regno  nell'An- 
no 925.  Contiene  quel  documento  una  permuta  di  beni  fatta  da 
Pietro  Vefcovo  di  Lucca,    fr  IV'ido  Dux  direxit  Miffos  fuos ,  per 
chiarire,  che  non  interveniva   danno  o  frode  in  quel  C&ntratto: 
dal  che  intendiamo,  ch'egli  foggiornava  allora  in  Lucca.  Circi 
il  Mefe  di    Setfembro  dovette-  il  Re  Ugo  fare  una  fcorfa  a  i  fuoi 
Stati  di*  Provenza ,  Abbiama  quefta  particolarità  a  noi  confervaia 
dal  fopradetio  Frodo^irdo.  Henbertus  Comes,  dice  egli,  ciim  Ro- 
■    ■      dulfo  (  Re  di  Francia  )  projìcifcitur  in  Burgundiam  ooviam  Hu^ 
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Anno    DCGCCXXVII?.  jiJ 

iti  Italia  ^'S^'  ^BS^^ST^  ancor?,  che  Hugo  Rex  hahens  coUoijuium 
cum  Rodulfof  dedit      Herìberto  Corniti  Provinciam     Viennenfeài   vice 
JtlU  fui  Odonis .  Però  il  Re  Ugo ,  vedendo  di  non  poter  tenere 
quegli  Stati  ,   dovette  farne  un  facrifizìo  alla  potenza  di  Eriberto 
Conte  di  Vermandois ,  arbitro  allora  del  Regno  di  Francia.  Rap- 
porta il  Padre  Dachery  (a)  un  Diploma  d'  elfo  Re  Ugo,  dato  Pri-  (a)  pachtty 
die  làus  Novembrìs  Anno  Dominici  Incamationis  DCCCCXXVIIL^^^^'S- 
Regni  vero  Domrù  Hugonis  pàjjlmi     Regis  Terno ,    IndiBione    Pri-  pafi,tm. 
ma.  Da  quefto  rìcaviamo    il  tempo,  in  cui  egli  era  in  Vienna ,  <'^«<'«- 
e  che  o  non  avea  ceduto  peranche  quegli  Stati ,  o  pure  gli  avea 
ceduti  con  ritenerli  la  Sovranità,-  Nella    Cronica  d'Amalfi  (^  )>,,.,    .  . 
correndo  quefti  tempi  ,  noi  troviamo  Duca  di  quella  Città ,   ed  y^uc,  "'B'if- 
Imperial   Patrizi,©,  Maftaro  Figlio  del  già  IJuca  Manfone.  Il  tito- /m. /./>.  a/», 
lo  dì  Patrizio  fa  intendere ,  che  quella  Città  continuava  a  ricono- 
fcere  la  fovranità  de' Greci  Imperadorì. 

Anno  di  Cristo  dccccxxix.  Indizione  il. 
di  Stefano  VII.  Papa  i. 
di  Ugo    Re  d'Italia  4.* 

NOn  più  di  fette  Meli  e  cinque  giorni,  durò  il  Pontificalo  di 
Leone   VI.  Papa,  atteftandoloFrodoardo  (e)  conjuefti  ver- CO ^™^'"^' 
fi ,  dopo  aver  parlato  della  morte,  di  Papa  Giovanni  X.  *  ponà^T 

Pro  quo  celfa   Petri  Sextus  Leo  regmina  fumens  , 

Menjibus  fuec  feptem  Jervat ,    quinis<jue  diebus  , 

Pradecejforumque  petit  confortia   vatum ., 
Però  il  Padre  Pagi,  che  il  fa  creato  Papa  circa  il  fine  di  Giugno- 
deli' Anno  precedente,  il  crede  per  confeguente  morto  intorno  al 
dì  5.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente.  Ma  il  fuddetto  Frodoardo 
col  riferire  fotto  queft'  Anno  la  morte  di  Papa  Giovanni  X.  car- 
cerato ,  può  far  dubitare  di  oireAi  conti ,  non  elTendo  probabile,  .    . 
che  i  Romani  eleggeffero  un  Pontefice  novello ,  fé  prima  non  fu- 
Tono  accertati,  che  coU'effere  mancato  di   vita  Giovanni,    era 
vacante  "la  Sedia  di  San  Pietro.  Johannes  Papa  (  dice  egli  (d)  ){d)  idm  i» 
quum    a  quadam    poter.ti    femina  ,  cognomina  Marocia  ,    Frinàpatu  ^''">'""'-    . 
privatus  fub  cujìodia  detineretur ,  ut  quidam  \   vi ,   ut   plures  afifuutitf, 
aBus    angore  dejungitur .   Che  anche  Zeo'ie    VI.   fbfle  imprigionato 
e  moriiTe   in   carcere,  l'ha  bensì  fcritto  il  Cardinal  Baronia  (  £  ),  fe)  ^'*«''- V 
ma  fenza  addurne  Autore  ,  o  pruova  alcuna  .  Tolomeo  da   t.uc-£"c^^'' 
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514  A  N   N  A  I  I      D*    I  T  A  L   I  À. 

(a)  Piolo    ca  (a)  trecento  anni  prima  del  Baronio  fcriffe  :  De  hoc  nullx   tlU 
ctn&  mn    fi°''^^    àliqua  gtfla  tradant ,  quìa  modicum  fedit ,  jed  quod    in  pace 
feeief.  To.    quìevii  ^   nullam  t'ameti    lyrannidern    exercuit.    Ora    è  fuor    di   dub- 
»■  Rer.       bjo  ^  che  a  Leone  7/^.  nel  Romano    Pontificato  fuccedette  Stefano 
"""'         VII.  le  cui  azioni  reftano  tuttavia  reppellittf  nel    buio  di   xjueir 
ignorante  Secolo .  Abbiamo  poi  dal  Suddetto  Frodoardo  ,  che  in 
C[Qe^  tempi  vm  Alpium  a  Saracena  sbfeffte  >    a  '  quièius  aititi  Ra^ 
màm  proficifd    volentes  ^     impeliti    revertvnmr..     Venivano     quefti 
malanni  ed  impedimenti  da  i  Saraceni ,  che  s'  erano  ben   fortifi- 
cati nel  Luogo  di  Fraffineto  a  i  confinì  dell'Italia  e  Francia  ,  da 
dove  infeftavano  tutte  le  circonvicine  Provincie .  Non  fi  sa  bene 
l'Anno  precifo  ,  in  cui  Guida  Z?Bca  diTofcana  pafsò  da  quefta  all' 
(1,)  X/w/v.  altra  vita.  Tuttavia  giacché    Uutprando   (A)    dopo  aver    narrata 
tì'fi'  i-  3-  la  morte  di  Giovanni  X.  Papa  fcrive:  Wìdo  vero  non   multo  pojl 
eap.  12.        moriiur^  fraierque  ejus  Lambirtus  tpfi    Vicarms   ordinatar:     fi      puè 
fondatamente  conietturare  >   che  in  queft'Anno  fuccedefle   il  fine 
de'fiioi  giorni.  Iii  luogo  d'efib  fu  creato   Duca  dì  Tofcana  .Lam' 
berlo  fuo  Fratello.  Noi  troviamo  inPavia'ilRe  Ugo   nel  Me  fé  di 
\\  UthciL  Maggio,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  (e)  ipedito   in   fa- 
luiia  Sacra  votc  dì  Sigefrcdo  Vefcovo  (fi  Parma  e  della  foa  Chirfa  »  JV.  Idui 
^T'r'  '"    -^"^  »    ^^fto    Dominici^  Jncarnationis     DCCCCXXIX^  Regni    fero 
pàimtàf.    I^omni  Hugonìs  piij^mi  Regis  UH.  (piìi  probabilmente///.  )  Inr 
diSione  Ih    A3am   Papia ,     Landolfo  Principe  di  Benevento  e     di 
Capoa,  tuttoché    creato  Patrizio  da  gì' Imperadori    Greci,  ebbe 
di  quando  in  quando  delle  liti  con    eiTi,  «  fece    lor  guerra.    In 
id)  Lupiu    quell'Anno  ancora  per  atieilato  di  Lupo  Protofpata  (a),  unitofi 
CniufTr  ^^*  ^^"^  Guimario  li.  Principe  di  Salerno ,  guerreggiò  contro   i 
RtUtaiic.  'Greci,  ciò  apparendo  dalle  parole  di  quello  Scrittore  :  Annogz^, 
IndiSione  II.  Pandulphus  (  vuol  dire  Landulpkus    )  €f    Guaimanu» 
Pnncipes   Langobardorum  intraverunt  Apuliam  ,    dove  i  Greci    era- 
no fpezialmerite  padroni  dì  Bari .  Abbiamo  in  oltre  dalla  Crome» 
M  Crome.  Arabica  (i),   che  Saclabìo  Generale  de' Saraceni  in  Sicilia,  il  qua- 
^^*"- ^  ^- le  nel  precedente  Anno  avea  prefa  Zarmina-,  in  quefto  excK/yion*» 
ttaiis.  '    ^'  J^cit   ujgue  ad  Alancaherdam  (  lì  crede ,  che  voglia  dire  Langobar* 
.  diiim ,  cioè  il  Ducato  Beneventano  )  &  muitos  captiws  apii^  nul' 
ìam  tamen   Civiiatem   expugnavit  *    Inducias    tandem   unius  <inrd  jw* 
KU    tum  Calaurenfibus  % 
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Anno  di  Cristo  dccccxxx.  Indizione  iii. 
di  Stefano  IV.  Papa  z. 
di  Ugo  Re  d'iulìa  5. 

NOn  ha  la  Storia  d' Italia ,  fé  non  Liutprando ,  che  abbia  con 
qualche  eftenfìone  parlato  de  i  fatti  d*  Ugo  Re  d'Italia. 
Ma  ne  parta  egli  Tenza  alTegnarne  i  tempi ,  ami  talora  confon- 
dendo i'  ordine  de  i  tempi .  Sarà  perciò  lecito  a  me  di  rappor- 
tar fotto  il  prefente  Anno  la  congiura  fatta  in  Pavia  centra  del 
Re  Ugo  da  Gualberto ,  e  da  Everardo  Ibpran  orni  nato  Gezone  {a),  (a)  Liuu 
Erano  elfi  due  Giudici  di  quella  Città ,  ma  prepotenti  per  la  loro^'"'""'-  ^'^ 
nobiltà,  ricchezze  ,  &  aderenze  .  Il  primo  avea  avuto  un  Figliuo-  ^'  ■'  *V 
Io  appellato  Pietro  Vefcovo  di  Como ,  e  una  Figliuola  per  nOrae 
Raza  maritata  in  Gaìbeno  Come  del  facro  Palazzo.  Gezone  era 
una  fentina-di  vizj  .  La  cagìon  non  fi  fa  :  un  di  fecero  coftoro 
adunanza  di  gente  con  peimero  di  andare  addolTo  al  Re,  che  y'x- 
vea  fenza  Colpetto  alcuno.  Tanto  tardarono,  che  Ugo  fu  avver- 
tito della  lor  mena ,  e  da  uomo  Scaltro  mandò  a  dir  loro  le  più 
belle  parole  del  Mondo,  efibendolì  pronto  a  correggere,  fé  v* 
era  cofa «  che  lor  difpiacefiè  .  Con  ciò  reAò  quetatala  foga  de  i 
due  congiurati,  ma  non  cefsò  T  animo  loro  perverfo  di  macchi- 
nar contro  la  vita  del  He ,  fé  pure  1*  aftuto  Ugo  non  fìnfe  queft* 
ultùna  putita  per  liberarfi  da  chi  avea  nodrito  ftsniimentì  sì  per- 
nicioli  contra  la  dì  luì  Corona  e  vita .  Facendo  egli  vifta  di  noi) 
curar  quelli  movimenti  >  ufcl  un  giorno  di  Pavia ,  e  andato  in  at- 
tre  Cktà  ,  fece  venire  a  sé  varie  brigate  de*  fuoi  foldati ,  e  fpezial- 
mente  Sanfope  uomo  di  gran  potenza  ,  e  nemico  dichiarato  di  Ge- 
lone. Ugo  fu  eonfìgliato  da  lui  dì  tornarfene  in  Pavia;,  e  perr 
ciocché  ceftumavano  i  Nobili  Pavefi>  allorché  il  R^  ritornava, 
di  ufcirgli  incontro  fuori  della  Città ,  gli  dilTe  ,.  effere  necelTario 
d'ordinare. fegretamente  a  Leone  Fe/covo  di  Pavia,  nemico  anch' 
effo  di  Ge2one,.di  ferrare,  uscita  che  foifp  la  Nobiltà,, le  Porte 
d' cfia  Città,  e  di  bea  cuftodire  le  chiavi,  acciocché  niuno.  poteflTe 
rientrarvi .  CosX  fti  fatto .  El  Gualberto  e  Gezone  recarono  colti 
in  quella  maniera^  e  i  loro   fegiiaci .  II.  prinio  pagò^  colla,  tefla  i;  ■, 

fuoi  debiti j  a  Gezpne  furono  cavati  gli  occhi,  e  tagliata  la. 
lingua ,  perchè  avea  fparlato  del  Re  ;  il  pifto  ftefe  1!  unghie  a, 
tutti  i  loro  tefori }  e  a  i  complici  di  coftoro  toccò  una  difgu-. 
fiofa  prì^onia.  Queflo   col^o  fervi  ad  accirefc^r^  la  riputazioni 
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del  Re  Ugo ,  e  a  farlo  temere  e  rifpettare  non  folo  in  Pavia , 
ma  per  tutto  il  Regno  :  il  che  non  avea  faputo  fare  in  addie- 
tro il  buon'lmperador  Berengario  .  Un  Diploma  del  Re  Ugo  da- 
to in  Pavia  nel  Settembre  diqueft'Anno  ih  favore  Òi  Sigefredo  Ve- 
i^,) Antiqua,  fcovo  di  Parma,  fu  da  me  dato  alla  luce  (a).  Secondo  la  Cro- 


luLc.  Ùìf. 


nica  Arabica    di   Sicilia  (A),  Saclabio    Generale  de' Saraceni 


(b)  Ckroni-  gueft'ABno  excutfione  in  Calauridm  faSa^  cepìt  arcem ,  cui  nomea 
^pltf^'%''  ^^"^^^^^  »  ^  abduxit  capùvorum  duodecim  milUa .  Intanto  convien 
fle/-.//J/(Mr!confeflare,  che  in  quefti  tempi,  ancorché  l'Italia  godelTe  comu- 
nemente la  pace,  pure  aflài  deforme  era  il  Tuo- volto,  perchè  le 
bell'Arti,  le  Sciente >  la  pulizia  da  gran  t^mpo  ne  erano  bandi- 
te, e  una  fomma  ignoranza  regnava  dapertutto  ,  non  folameme 
fra  i.  Laici,  che  per  lo  più  non  poffedevano  Libri,  troppo  cari 
allegra,  perchè  manofcritti,  ma  anche  fra  gli  lleili  Écclefiafìici,  e 
fino  tra  i  Monaci,  che  pure  in  molti  luoghi  mantenevano  l'ufo 
di  trafcrivere  eflì  libri..  Per  cagion  di  quefta  ignoranza,  e  per 
gli  efempli  de'  viziofi,  che  erano  crefciutì  a  dismifura,  fi  au- 
mentò di  molto  la  corruzion  de'  coftumi,  e  ne  patì  la  Religione 
itefla,,  divenuta  per  così  dire  materiale  e  fenza  fpirito.  Non  già 
che  nafccffero  Erede,  perchè  il  Popolo  e  i  Paftori  della  Chiefa 
tenevano  faldo  quel  che  aveano  apprefo  della  Fede  Criftianaìma 
perchè  pochi  leggevano,  pochi  Spiegavano  le  divine- Scritture  j 
,e-il  non  udire  inculcata  nelle  Prediche  la  parola  di  Dio  ,  eie 
Tue  gran  verità ,  lanciava  libero  il  campo  a  i  vizj ,  e  alle  fupec- 
iHzioni  :  che  tate  erano  il  duello  ,  e  varie  altre  pruove  appellate 
Gìudizj  di  Dio,  ed  inventate  per  ìfcoprire,  co'me  fcioccamente 
■  {1  credea,  la  verità  delle  cofe,  e  l'innocenza,  o  reità  delle  per- 
fone,  per  tacer  altre  cofe.  Allora  ancora  più  che  mai  €\  fpac- 
ciarono  Miracoli  faliì  j  fi  formarono  varie  Leggende  di  Santi,  che 
oggidì  fi  fcorgono  favolofe  ;  e  però  andò  in  decadenza  anche  la 
disciplina  Monadica  nella  maggior  parte  de'Moniiler},  maifima- 
niente  perchè  que' facri  Luoghi  venivano  divorati  dai  Principi, 
e  datiin  Commenda  ad  Abbati  anche  Secolarij  e  fcat\dalofi^  ci 
Vefcovi,  e  fin  gli  fl:effi  Romani  Pontefici  più  a  diftruggere,  che 
ad  edificare  erano  rivolti,  ftante  la  voga,  in  cui  cominciò  ad  ef- 
fere  la  Simonìa ,  V  incontinenza ,  il  dover*  andare  alla  guerra  ,  per 
nulla  <ìire  dì  tariti  altri  difordini  di  quefti  Secoli  barbarici,  non 
taciuti  xìal  Cardinal  Baronio  . 


Anno 

dby  Google 


p 


Anno    DCCCCXXXI.         517 

Anno  di  Ci^iSTO   Dccccxxxi.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XI.  Papa  i, 
di  U  G  O  Re  d' Italia  6. 
di  LoTTARio  Re  d'Italia   i. 

Er.  maggiormente  aflìcurariì  la  Corona  fui  capo  ,  e  conferva- 
re  ne'fuoi  dìfcendenti  ì!  Regno  d'Italia,  it  Re  C/go  dichiarò 
queft'Anno  Collega  e  Re  Lottarlo  (no    Figliuolo,   natogli  da 
Alda  fua  Moglie  defunta  ;  e  concorfero  co  i  lor  voti  in  queifa  ele- 
zione tutti  i  Principi  e  Baioni  nella  Dieta  del  Regno .  Credette  il 
Sigonio  (a),  che  ciò*  feguifle  nell*  Anno  p^z.  AH' incontro  Giro- (»)  Jtgofli*» 
lamo  Roffi(é)  afferl,  che  quefto  Prìncipe  fu  promoffo  allaDigni- J^J^'^"^ 
tà  Regale  nell'Anno  precedente  930.  per  aver  veduto    nell' Archi- ^b)fi«*Jlw 
viodi  Ravenna  Strumenti  Scritti,  dice  egli,  in  quell'Anno  col  Rc-^^'M-   >?•*■ 
glie  di  l/go  e  Lottano  .  PveCe  il  Padre  Pagi  (e)  con  ambe  le  mani^^'pj-^ 
una  tale  aiTerzione,   e  la  ftabilì  per  cofa  indubitata .  Ma  s'egli  a- «/ ^m<i/. 
veffe  fatta  mente  a  tanti  altri  Documenti,   che  reftano   di  Ugo  e^""**- 
Lottario,fì  farebbe     anch'egli   trovato  confufo,  come  fon  io»  in 
accertare  il  principio  del  Regno    di  Lottario .  Vero  è,  che  dal  Si- 
gnor  Saffi  (d)   Bibliotecario   dell' Ambrofiana  fono  allegate  v&tìc(ì) saxìus 
memorie ,  indicanti  conferito  il  titolo  Regale  a  Lottario  nell'  An-  '«  ^f  •    "^ 
no  930.  Ma  egli  fteflb  ne  accenna  dell'altre,   che  cominciano  il  fiff".'/^/.  ' 
Regno  diluì  nell'Anno  prefente  ,  con  aver  anche  immaginata  una 
lodevoi  maniera  di  fcioglicre  quefto  gruppo ,  fupponendo  due  Epo- 
che diverfe  di  Lottario ,  la  prima  dell'  elezione  ,  e  la  feconda  del- 
la Coronazione .  E'  ingegnofo  il  trovato  ;  ma  fé  ci  erano  Popoli, 
che  non  riconofcevano  il  Re  d' Italia  ,     fé  non  dappoiché  egli  era 
coronato  ;  e  fé  la  Coronazione  fu  di  tale    importanza  ,  che  recava 
il  compimento  all'effenza    dei  Re   in  qua' tempi:  non  fi  faprà  sì 
fdciUnente  intendere,  come    dopo   l'elezione  fi  di fFe riffe  cotanto 
il  prendere  la  Corona.  Io  per  me  confeffb  d'aver  qualche  diffiden- 
za de   i  Documenti ,  che  mettono  il  cominciamento  del  Regno  di 
Lottario    nell'Anno   930.  I  Diplomi  fcritti  con  lettere  d'oro  non 
fono  in  molto  credito  preflb  di  me  j  non  mancano  Carte  falfe  ne 
gli  Archivi  i  e  le  legittime  per  colpa  o  de'  fecondi  Notai  ,  o  de'  Co- 
pifti  ,   o  de  gli  Stampatori  non  di  rado  fon  giunte  a  noi  con  delle 
slogature.  Ora  ancorché  n'abbia  anch'io  veduto  di  quelle,  dal- 
le quali  fi  può  arguire  innalzato  al  Trono  regale  Lottario  nell'An- 
no 930.  ed  alcuna  per  avventura  fc  ne  legga  nelle  mie  Antichità 
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Italiche  :  pure  così  abbondante  è  il  numero  di  quelte ,  che  nettO' 
no  il  principio  del  Tuo  Regno  nell' Anno  prefente  931.  che  più  fi. 
curo  tengo  il  fermarmi  in  quefla   opinione.  Ho  io  pubblicato  un 
(a)  'j4ntigu.he[  Placito  (fl),  cioè  uno  de' più  certi  monumenti  dell' Antichità, 
jì^ir  ^!{  *^""*°  ^"  Pavia  ftefla ,  ^nno  Regni  Domni  Hugoni  &  Lothanì  f 
Ho  e/US  grana  Dei  Reges  ,  Deopropìcìo,   Domni  Hugoni  Decimo  ^ 
Lotharii  vero  Quinto  y     XIV.     Kalendas     OQubris  fndiSione  Nona^ 
cioè  nell'Anno  935.  Un  altro    Placito fì   vede  tenuto  in  Lucca, 
Anno  Domni  l/gonÌ  Quintodecimo  ,    Domni  Lotharii  vero   Decimo  ^ 
hoBavo  Kalendas  Apruis ,  IndiSione    Quartadecima  ,    cioè  nell'  An- 
no 941.  Il  primo  ci  fa  conofcere  Lottano  nel  Settembre  dell'An- 
no 931.  Re,  e  il  fecondo  cel  moilra  non  peranche  Re  nel  Mano 
dello  fteffo  Anno .  Neil'  Archìvio  de'  Canonici  di  Modena  uno  Stttt- 
mento  fu   fcritto  ,    Domnus     Hugo ,     &    Lothario  JiUo  ejus  graiit 
Dei  Regis  hic  in    Italia  .  Domno     Hugo     Anno    Ottavoaecimo  ,  & 
Domno  Lothario  Anno  Terciodecimo  y     P".      Kalendas  Januarius  per 
IndiSione  Secando,  cioè  nell' Anno  943.  Adunque  né  pure  nel  di 
28.  di  Dicembre     dell'Anno  930.    Lottarlo   era  falito  fu|  Trono. 
£  che  né  pure  nel  dì  4.  di  Marzo  del  931.  egli  godere  del  titolo 
Regale  ,  fi  raccoglie  da  una  Carta  fcritta  in  Lucca  Anno  XIX.  Kt- 
gni  Lotharii  Regis,    2V,    Nonas  Marta,  lndi3ione   VUL  cioèndl' 
Anno  950.  Vegganfi  altri  Documenti    da  me  rapportati  nelle  An- 
(b)  fó.  O'/- tichità  Italiane    (^),    che  pur    nell'Aprile    dell'Anno  931.  ave- 
/'«■  9-   34-  va  avuto  principio  il  Regno  di  Lottarlo  .  Da  quefte  notizie  non 
fofimji"^»'"^'""*^^"^*^  pubblicate  dal  Campi   {e),  dall' UghelH  (d),e(la! 
y/!or.rfì/*w- Margarino  («),  benché  non    fempre   efattamente  copiati  tìeno  i 
"^i-^-jJy^  loro  Documenti,  dimodoché    dee    parer  più  ficuro  il  fiflàre  nell' 
w  /w/f5«' Anno  prefente  il  principio  dell'Epoca  del  Regno  di  Lottano  Fi- 
(e)  M-trgar.  ^\xio\o  At\  Re  Ugo.  E  tanto  più  ciò  fi  troverà  certo ,  quatito  piò 
Mnf.  rff.'  "  rifletterà  ad  uno  Strumento  dato  alta  luce  dal  Padre  Tatti  (/)  i 
(f)  VdiH  dove  fon  quefte  Note  Cronologiche  .    l/^o    gratta.  Dei  Rex  Anu 
'^i'"^!-^"' Regni  ejus     in    Italia     Quinto,     Menfe    Mail,    Indizione  Quinti, 
réffl/a."""* cioè  neir  Anno   prefente  di  Maggio.    Adunque  non  era  peranck 
in  ufo  Epoca  alcuna  di  Lottarlo  prima  del  corrente  Maggio.  Ck 
poi  verfo  il  fine  dei  Maggio  fteffo    egli  falifle  al  Trono,  può  ri- 
cavarfi  da  una  Carta  pecora     dell'Archivio  del  Moniftero  Mila- 
nefe  di  Santo  Ambrofio  ,  fcritta    Hugo    &     Lothario  Jìlius  ejus  à- 
vina  ordinante    providemia      Regis ,    Anno     Regni  prtedxBo    naso- 
ni   Quinto  ,  Lotharii     Primo,     Menfé     Magio,     /nki3ione    Qua/is. 
Credei!,  che  in    queft'Anno    mancaffe  di  vìva  Lamberto  Arcivefc^ 
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va  dì  Milano .  Quel  Clero  e  Popolo  fi  figurava  di  poter  eleggere 
fecondo  l'inveterato  coftume  dal  grembo  de'fuoì  Parrochì  o  Cano- 
nici Nazionali  il  Succeflbre  ,  ma  i  maneggi ,  e  la  potenza  del  Re 
Ugo  s'interpofero  ,  e  furono  obbligati  ad  eleggere  per  quella  Cat- 
tedra uBofixaniere.  Quefti  fu  //i/aino  Franzele  ,  parente  del  me-* 
deiìmo  Re ,  che  eletto  già  Vefcovo  di  Tongres  in  concorrenza  di 
un  altro ,  Toccombendo  nella    contesa ,   era    ne  gli  anni  addietro 
venuto  a  cercar  migliore   fortuna  in  Italia    (  a  )  .  Effende  venuto  (»)  Lim- 
meno  nell'Anno  918.  Noterìo  ,  0  fia  Notecherìo  ^   Vefcovo  di  yQ.prand.mfi. 
rona  ,  tanto  fi  adoperò  il  Re  Ugo,  che  inftallò  in  quellaSedia  ll-'***^"''"' 
duino ,  o  pure  gUene  fece  folamente  godere  le  entrate .  Ma   non 
terminò  l'ambizione  di  queftx)  Prelato,  né  la    politica  del  Re    U- 
go  ,  a  cui  premeva  di  avere  un  Arcivefcovo  di  Milano  tutto  fuo: 
Ibbben  pare ,  che  Raterio ,  di  cui  parleremo ,  metta  in  dubbio  la 
volontà  del  Re  fteffo  in  quefto  affare .    Certo  è,   chellduino   paf- 
sò  dalla  Chiefa  di  Verona  alla  piik    infigne  e  più  pìngue  Ambro- 
fìana:  giacché  piìinon  fi  badava   a     i  Canoni,   che  vietavano    le 
traslazioni  de'Vefcovi.  Aveva  egU  ,  allorché  venne  in  Italia  ,  con- 
dotto fece  Raterio  Monaco  di  Liegi ,  uomo  celebre  in  quefti  tem- 
pi    ob     Religionem ,     fepumque     Artium    liheraUum  ptntìam  ,  come 
dice  Liutprando ,  di  cui     avremo  occafion  di  parlare  andando    in- 
nanzi. Fu  fpeditolo  fteffo  Raterio  a  Roma  (i),  per  ottenere  dal-^^.  ^^^^^Z 
Sommo  Pontefice  l' approvazione  dell' Arcivefcovaio  d' Ilduino  ,  e  il  rìJin  £pi- 
Pallio.  Riufcl  felicemente  in    quefto    negoziato  il    valente  Mona-y^^'-  '"  *p'' 
co  ,  e  non  dimenticò  i  fuoi  proprj  affari ,  perchè  per  confeffione  ^jj^^).      ** 
iua  infieme  col  Pallio,  e  colle  Bolle  Pontificie  in  favore  di    Ilduino 
allatta  funt   &  literm    Domai     Papx    lune    temporis     Jokannis    ff/o- 
riofx  indolis ,    qdihas  continebantur    ejusdem    preces ,     totiusquc   Ko- 
mante  Ecclefm  ,  uti  ego     Vtronenfibus    darer     Epifcopus  .     Perciò  o 
neir  Anno  prefente  ,  o  nel    fuffeguenie ,   dovette  Raterio  entrare 
ila   poffeffo  della  Chiefa  di  Verona. 

Ma  avendo  noi  udito ,  che  quefto  Monaco  portò  Lettere  di  Gio- 
vanni Papa,  convien  ora  raccontare,  che  in  queft'Anno  cefeò  di 
vivere  Stefano  f^II.  Papa,  di  cui  Frodoardo  fcnve  cosi:  (e)  u^Fniatr. 

Septimus  hinc  Stepkanus  binos  prcefitlget  in  annos ,  diu  dt  Ro- 

Au3o  matfe  juper ,  bifftno  ac  Sole  jugato .  Tf^'-  ^"^ 

Gli  fuccedette   Giovanni     XL    Figliuolo  di  Marozia.  Ha  quefto 
Papa  anch' egli  la   disgrazia   d'effere  appellato  Pfeud0pontifex  dal 
Cardinal  Baronio  (</),  che   unicamente,  come   fecero  tant' altri  ,,^.  ^^  ^ 
fi  appoggiò  falle    maldicenze  di  Liutprando  Storico.  Troppo  Ao- ÀaMuÈtei, 
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maco  fece  al  zelante  Porporato  Taver  quefli  detto  ^  eh' efib  Gio- 
vanni era  nato  daMarozia,  e  da  Sergio  III.  Papa.  Ma  iìccome  ab- 
faiam  detto  di  fopra  alt*  Anno  910.  ragionevolmente  iì  poflbno 
quelle  credere  calunniofe  voci,  fparfe  da'  nemici  contro  la  fama , 
e  memoria  di  Sergio .  Maro:(ia  era  Moglie ,  fecondo  tutte  le  appa- 
renze, di  Alberico  Marc^ejè -y  t  ài  eiTo  Alberico  vìen  chìafflatoda 
altri  Scrittori  Figliuolo  effo  Giovanni  XI.  creato  Papa  in  quei}' 
Anne.  Che  fé  irBaronio  fcrìve  eflere  egli  flato  portato  al  Ponti- 
ficato dalla  prepotenza  di  Guido  Marckele  di  Toilcana ,  Marito  po- 
fteriore  di  Marozia ,  non  s' abbia  a  male  ,  fé  gii  rifpondiamo  ,  ef- 
fere  quefti  fogni  fuoi  ed  immaginazioni ,  nonToftenute  dalla  te- 
ilimonianza  di  alcun  antico  Scrittore.  £  tanto  più  ,  perchè,  ùc- 
come  abbiam  detto ,  pare ,  che  il  fuddetto  Guido  Duca  e  Marche- 
fe  già  foffe  mancato  di  vita  nell'Anno  929.  Per  altro  fi  può  cre- 
dere, che  Marozia  non  lafciafle  in  ozio  lafua  poiTanza  per  far  ca- 
dere in  capo  al  Figliuolo  la  Tiara  Pontificia,  e  feguitar  ella  a  co- 
mandar le  feile  in  Roma,  come  avea  fatto  in  addietro.  Ma  di 
quello  fi  ha  da  domandar  conto  a  i  Romani  d'allora ,  che  avvìiiri 
0  effeminati  fi  lal'ciavano  così  aggirar  da  una  Donna .  Per  alrro 
non  fapendoli  fiicceduta  allora  violenza  alcuna  ,  ragion  vuole  ,  che 
legittima  folTe  l' elezion  di  Giovanni  XI.  ed  egli  in  fatti  fu  rìcono- 
fciuto  per  vero  Papa  da  tuttala  Chìefa  ,  e  chiamato  dal  vìvente 
allora  Raterio  Poniifex  gloriofe  indolis  ,■  laonde  al  tribunale  del 
facto  Annalìfta  non  conveniva  di  dichiararlo  Pfeudopontejìce , 
ed  intrufo  centra  il  fentimento  della  Chìefa  univerfale  e  della 
Storia . 
{s^iFroioar-  ABBIAMO  da  Frodoardo  (a),  che  in  queft' Anno  <Jr-sci  ^a- 
us  in  r.  f^^gfjg^  pgf  j^are  infequentes  ufque  ad  Fraxenedùm  fallum  ,  ubi 
erat  refugium  ipforum ,  &  unae  egredìentes  Italiani  fidulis  prada- 
bantur  incurfibus  ,  Alpibus  etiam  occupatis  ,  celeri  jDeo  propitio  in- 
lernecione  proterunt  y  quietam  reddenies  Alpibus  Italiam ..  Dì  que- 
llo fatto  glorìofo  all'armi  Greche,  ed  utile  all'Italia,  non  rella 
veftigio  in  alcun' altra  liloria  .  Né  fi  creda  già  ìl  Lettore,  che  ve- 
mKt  fatto  a  ì  Greci  di  fchìantar  quella  mala  razza  da  Fraifineto. 
Seguitarono  que' malandrini  ad  abitar  ivi,  e  ad  infettar  come  pri- 
ma ritaiia,  e  la  Provenza,  e  tornerà  in  breve  occafion  di  par- 
larne .  Oltre  a  quefl'  Anno  non  fi  può  differire  una  ftrepitofa  ini- 
(M  littc  quità  del  Re  Ug© .  {b)  Reggeva  la  Tofcana  allora  Lamberto  Du~ 
r-"'-''"  ca,  uomo  bellicofo,  e  capace  dì  gran  fatti.  Il  credito  di  quefto 
f'^B  '.3.  Principe»  fuo  Fratello  uterino,    era  una  fpìna  fu  gli  occhi  al  Re 
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Ugo,   per  timore  che  ì  Principi  d' Italia  Hbellandofi  pottaffero al- 
la Cotona  effo  Lamberto,  Aveva  in  oltre  Ugo  un  Fratello  del  la- 
to del  Padre,  appellato -ffo/one,  che    ardentemente    vagheggiava' 
il  Ducato,  della  Tofcana .  Che  dunque  fece  quefta  volpe  Regale  ? 
Sparfe  voce,    che  Serta  DuchefTa  di  Tofcana fua  Madre  non  avea 
partoritcr  alcun  Figliuolo  al  Duca  Adalberto  (\xo  Marito  ;   ma  che 
prefi  de  i  Figliuoli    nati  da  altre  Donne  ,  cioè  Guido  ,     tamheno  , 
ed  Ermsngarda  y  avea  finto'd'averlì  effa  partoriti,  per  poter  con- 
tinuare la  Tua  autorità  dopo  la  morte  del  Marito.  Bifognòben  fup^ 
porre  ftranamente  femplice  eicimunito  Adalberto  Duca  ,"^ che  non 
s'avvide  di  quefta  invenzione.  Ciò  fatto  il  Re  Ugo  fìetie  poco  ad 
intimare  al  Duca  Lamberto ,  che  non  ardiife  di  appcllarfi   più  fuo 
Fratello.  Non  feppe  Lamberto  digerir  quefta  calunniofa  voce -,    e 
fece  fapere  al  Re  d'  effete  pronto  a   provare  in  duello  ,  che  tanto 
egli,  come  eflb  Ugo  ,  erano  venuti  alla  luce-perla  medelìma  Ma- 
dre .  Allora  il  Re  deftinò  un  certo  giovane  appellato  Teduino  per 
fuo  Campione,  a  fin  di  decidere  coll'armi  a  nome  fuo  quefta  con- 
troversa- Seguì    il  combattimento,  in    cui  reftò    vincitore    Lam- 
berto; e  ciò  in  que' tempi,  ne' quali  il  Duello  per   paiza opinio- 
ne de' Popoli  veniva  creduto  un  manifefto  Giudizio  di  Dio  intorno 
alla  verità  o  fahìtà  delle  accufe ,  'fervi  a  comprovare  l'innocenza 
del  vincitore  Lamberto .  Liutprandb  crede  inventata  quefta  calun- 
BÌa  dal  Re  Ugo  ,  perch'  egU  era  già  in  trattato  dì    accafatfi  con 
Marozia,  e  cercava  di  levar  di  mezzo  l'impedimento  della  paren- 
tela, eflèndo  ella  ftata  Moglie  di  Guido  Marckefe  di  Tofcana  fuo 
Fratello.  Reftò  confufo  il  Re  Ugo  ,  ma  non  lafciò  per  quefto    di 
continuar  la  perfecuzione  contro  il  Fratello  Lamberto  j   e    tanto 
feppe  fere,   che    l'attrapolò,   "ed  avutolo  nelle  mani,glifece  ca- 
vargli occhi,  e  toltogh  il    Ducato  della  Tofcana,  Io  conferi  a 
Bofone  fuo  Fratello  .  Per  atteftato  del  Fiorentini  (a)  quefto  Bofo-  U)  Fiortn- 
ne  fi  truova  nell'Anno  feguente  Marchefe  "della   Tofcana.  Liut- '^"'^^'/"^*"' 
prando  fcrive  (i>),  che  a'  luoi  tempi  viveva  tuttavia  l' infelice  Lam-  m.  3. 
terto,     qui     nane   uf^ue    lumtnc    privatus  Jìipcnfi .    Cosi   in  altre  *^!'  ^'"'"/"■• 
nani  pafsò  il  Ducato  della  Tofcana,  tolto  con  sì  enorme  fuperchie-^^]!,',/  '' 
ria  alla  fchiatta  de  i  Bonifasj  &  Adalberti,  gloriofi  e  potenti  Du- 
chi di  quella  Provincia.  Ma  non  perciò  credo  io  ,  che     finiffe  la 
lor  profapia,  con  ayere  addotto  conghietturé  fortiffime  ed  atte  a 
perfuadere,  che  (e)  da  alcuno  dì  que  due  Principi ,  cioè  o  da  Giù-  (e)  AmiehU, 
do  o  da  Zd/nia-w  Marchefi  di  Tofcana,'e  Figliuoli  di  Adalberto  ^^-'pY'e^^ir 
ilKicccj   o  pvte  àà  £omfa7Ìo  Fratello  d'eflb  Adalberto  li.fia  di- «-/«».* 
Tomo   r,  X  fcefa 
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fcefa  la  nobiliilima  ftirpe  de  i  Marchefi  £  Efle ,  cde  poi  nel  Seco- 
lo Undecime  diramata,  fionfce  tuttavia. nella  Real  Cala  di  Bruns- 
•vic,  regnante  in  Inghilterra,  e  Germania,  e  nella  Cafa  de  i Du- 
chi di  Modena  .  Siccome  ho  io  provato  con  ^c uri  Documénti,  co- 
minpiano  in  quelli  tempi  a  trovarli  gli  Antenati  della  gloriofa  pro- 
sapia, che  poi  fu  appeltata  de' JlfarcAc/ì"  iCEfie^  Si  traevano  effi 
ornati  del  titolo  dì  Marchefi;  e  quantunque  io  non  abbia  potuto 
fcoprir.fìnora  Documento  alcuno,  chiaramente  comprovante  la 
lor  conneffione  co  ì  Cuddetti  antichi  Marchefì  di  Tofcana ,  pure 
tali  con^hietture concorrono,  che  difficilmente  fi  potrà  fallare  in 
tenendo  i  Principi  Eftenfi  per  dìTcendenti  da  effi.  Lo  ItelTo  Liutpran- 
faì  liutpr.  do. (a),  pare  che  indichi,  avere  il  Duca  Guido  avuto  de  i  FigU- 
^,j_  ^"  uoIi-daMoro^/a  Patricia  Romana,  perchè  dcteftando  le  nozze 
del  Re  Ugo  colla  medelìma ,  fcrive  ,  eh*  efla  non  potea  valerli  del- 
la  Legge  Ebraica,  concedente  all'un  Fratello  di  fufcìtare  il  Teme 
dell'altro  Fratello  defunto  fenza  Figliuoli,  e  perciò  dice: 

Immemor  ajpìceris    prxcepti  cceca    Johannis  , 

Qui  Fratri  vetu'u  Fra  tri/  violare  maritam . 

ffcec  (ibi  M<ryfeos  non  prxfiant  carmina  Vatis  ^ 
•   Qui  Fratri  fiholem  Fratns  de  nomine  jyffii 

Edere  ,  fi  primus   nequeat  fibi  gienere  natum , 

Nofira  tuo  peperijfe  viro  te  Sxcula  norunt. 
Ma  che  divenne  di  quelti  Figliuoli  di  Guido  ?  Altri  ne  potè  ave- 
re Lamberto  fuo  Fratello,  ed  altri  anche ^(j«i/à{«)  loro  Zio  par 
terno  ,  giacché  i  Longobardi  tutti  foleano  prendere  Moglie ,  non 
effendo  in  ufo  fra  loro  le  Primogeniture .  Noi  troviamo  ricreato 
e  confervato  ne  gli  Antenati  della  Cafad'Efte,  viventi  in  quelli 
medefìmi  tempi,  e  dipoi,  il  nome  di  Adalberto  ,  il  titolo  di  Mar^ 
chefe^  la  lor  potenza,  i  lor  Beni  e  Gìuspatronati  in  Tofcana, 
maffimamente  ne*  Contadi  di  Arezzo,  Fifa,  e  Luni ,  prima  che 
venifferoin  Lombardia .  Però  frale  tenebre  di  cfuefti  Secoli  non 
poco  lume  fi  ha  per  conghietturare  i  Principi  Efienfi  diramati  da 
gli  antichi  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana.  Rellò  per  le  iniqui- 
tà del  Re  Ugo  deprefla  quella  nobil  Profapia  ,  ma  noi  la  ve- 
dremo dopo  la  di  lui  morte  riforgere  ,  con  non  minor  lullro  di 
prima. 
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Anno  di  Cristo   dccccxxxii.   Indizione  v. 
di  Giovanni  XI.  Papa  z. 
di  U  e  O   Re  d' Italia  7. 
di  L  o  T  T  A  R I  o  Re  d*  Italia  1, 

POSSEDEVA  quietamente  il  Ile  Ugo  il  Regno  et  Italia ,  e  di- 
morava in  Pavia  IV.  KaUndas  Mad'ùAv  quèft' Anno,  come 
s*  ha  da  un  fìio  Diploma  da  me  pul:^Ucato  (a).  Ma  gli  pareva  W-^"^"!'- 
poco,  fé  non  attivava  anche  al  domìnio  di  Roma  ^  come  aveano  ,p*  ^^^.'■^. 
ratto  tanti  altti  Tuoi  ptedecelTorì .  Conobbe ,  che  altro  mezzo  non 
v'era  per  ottenere  l'iotento,  che  il  guadagnar  l'ammodi  Maro- 
zia,  onnipotente  in  quella  Città.  Se  vogliam  credere  aljutpran- 
do  (b),  che  teneva  quello  furbiffimo  Re  per  uomo  fante  ,  fu  Ma-  (b)  Lm- 
rozia  ftelTa,  che  dopoh  morte  di  Guido  fuo  Marito  Ipediti  a  lui^''*"''^  ^j^ 
Ambafciatori,  Tinvito  a  Roma  »  con  offerirgli  fé  fteffa  in  Moglie, 
e  il  dominio  della  Città  per  così  dire  in  dote.  Andò  il  Re  Ugo  in 
quell'Anno  a  quell'inclita  Città,  accolto  coriefemente  dai  Roma- 
ni ì  fu  ammeffo  in  Caftello  Sant'Angelo  da  Maro  zia,  che  n*era 
la  padrona  -,  e  confidato  in  cAiefla  fortezza ,  lafciò  fuori  di  Città  1* 
efercito  fuo  .  Ch'egli  fpolaffe  Marozia  ,  e  fi  mettefle  in  poflelTo 
di  Roma  ,  abbaftanza  fi  raccoglie  dallo  fteflTo  Lìutprando ,  il  qua- 
le detefta  come  inceftuofe  talir*Iozze ,  da  che  Marozia  aveadian- 
ù  avuto  per  Marito  Guido  Duca  ài  Tofcana  ,  Fratello  Uterino  d* 
eSo  Re  Ugo.  Qui  chiede  torto  il  Lettore,  fé  Ugo,  che  facea  tan- 
to l'uomo  dabbene,  veramente  s'involfe  ad  occhi  aperti  in  queir 
incerto ,  o  pure  fé  ottenne  difpenfa  della  parentela  dal  Papa .  Al- 
tro non  so  dir  io,  fé  nonché  nonapparifce,  che  allora  foflèro  fat- 
te difpenfe.  E  che  probabilmènie  Ugo  fi  fervi  per  contraere  quel- 
le Nozze  di  un  piante  fuo  trovato,  cioè  di  far  credere,  che  Guì* 
do  non  era  fuo  Fratello,  ficcome  abbiam  già  veduto.  Sì  può  an- 
cora chiedere  1  perchè  Ugo,  che  avea  in  pugno  Roma,  eìlPapa> 
cioè  Giovanni  fuo  Figliaftro,  non  fi  faceffe  dicniarare  e  coronar  Im- 
peradoT  de'Romani.  Forfè  non  ebbe  tempo  da  compiere  quello 
luo  verifìmil  defiderìo  \  e  fi  truova  ancora  qualche  antica  memo- 
ria ,  in  cui  égli  è  chiamato  Imperadore  ^  ma  fenzaaver  mai  con- 
feguita  la  Coróna  Romana,  mentre  in  tutti  ìfuffeguenti  fuoi  Di- 
plomi egli  ufa  fempre  il  titolo  di  Re,  e  non  mai  d' Imperadore. 
Ora  da  che  Ugo  fu  in  portefib  di  Roma,  fé  vogliam  credere  a 
Liutprando ,  Cominciò  a  mortrar  poca  ftiina    della   Nobiltà  Ko- 
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mana.  Peggio  avvenne.  Un  di  ebbe  il  giovane  Alherico  Figliuo- 
lo di  Maròzia,  e  di  Alberico  Marchefe ,  orcline  dalla  Madre  di  dar 
da  lavar  le  mani  al  Re  Tuo  Padrigno;  ma  con  sì  poco  buon  garbo 
colla  brocca  gli  votò  1'  acque  nelle  mani,  che  Ugo  gli  lafcìo  an- 
dare un  man  rovefcio  fui  volto  .   Levatoti  di  U    AlEerìcu ,  fatta 
raunanza  di  molti  Nobili  Romani,   rapprefentò   loro  la  tracotan- 
za  di  queilo  novello  Re ,  il  quale  Te  su  ì  princip}  trattava  si  vii- 
lanam^nte  un  par  Aio ,  cofa  non  avrebbe  fatto  nel  progreflb   del 
tempo  in  danno  e  vituperio   de' Romani?    Con  quefte  parole,   e 
con  altre  in  deteftazion  de' Borgognoni ,  sì  fattamente  accelè  glì 
^nìmi  d'  ein  Nobili ,    che  data  campana  a  martello ,  e  meflb  tut- 
to il  Popolo  in  armi ,  chiufero  le  Porte  ,  &  andarono  ad  aiTediare 
il  Re  in  CaAello  S.  Angelo  ,  fenza  dargli  tempo  d*  introdurre  le 
fue  milizie.  Tal  fu  la  paura  del  bravo  Re  Ugo,  che  né  pur  ere* 
dendofì  ficuro  in  quella  fortezza  j  fi  fece*  calar  giù  per  le  mura 
del  Callello    fuori  della    Città,  e  volò   a  trovar   le  fue  truppe, 
colle  quali  affai  fcornato  marciò  tofto  fuori  del  Ducato  Romano. 
Servì  quella  occafione    al  Popolo    Romano ,   ftanco  d*  eflere  fi- 
gnoreggiato  da  una  Donna,  per  dichiarar  loro  Principe  e  Signo- 
re il  iuddetto  Alberico^  giacché  fé  aveflero  renduto  il  governo  a 
Papa  Giovanni,  come  era  di  dovere,  Marozia  avrebbe  continua- 
to a  governar  ella  fotto  nome  del  Figliuolo  Pontefice .  Anzi  Al- 
berico ,  per  maggiormente  aflìcurare  il  fuo  dominio,  mife  in  pri- 
gione la  ftefla  Marozia  fua  Madre ,  e  tenne  in  maniera  le  guar- 
die al  Papa  fuo  Fratello ,  che  nulla  ppteva  operare  fenza  faputa 
e  confentimento   di  lui .   Siamo  tenuti  di  queile    particolarità    a 
Fxodoardo,  il  quale  fotto  l'Anno  feguente  fcrive  nella  Cronica,. 
it)  Fnèiar.(^a)  che  tornati  da  Roma  i  Mefli  della  Chiefa- di  Rems,  Paiiium 
Tom!».  Rer.  Ariaido    PrxfuU    deferunt  ,    nuntiantque ,    Johannem    Papam    F'àium. 
Praac.  Da-    MariiX  ,  quas  &  Marocia   dicitur ,    fub  cu/ìodia    detineri  a  Fratrc  Juo 
€lutru.        nomine  Albrico  ,  <jui   Matrem  quoque  fuam  Marociam    claufam  ferva- 
-iufiyù  Romam    cantra    Hugonem    Regem  tsnebat.    Ripete    lo    fiefio 
(b)W<i»w  nelia  Storia  della  Chiefa  di  Rems  con  dire  (i):  Anoldus  Epifca- 
CAronic.  Rt^  pus~po(l  etnnum  ordinationis  fua  Paiiium  fufcipit,  mijfum  fihi  per  Le~ 
m'nf.  Iti.  4,  ggjQg  Ecclcjix  Rem&njìs  a  Johanne.  Papa  Jtlio  Maria  ,  qute   &  Maro_ 
eia    dicsbatur  ^    vei   ab   Alberico    Patricia   Fratte  ipfius    Papte  ^    ?««_ 
eumdem  Johannem  Fratrem  fuum  in  Jua   detineàat  poujlale  ,  6"  prtB 
diclam  Matrem  ipfqrum  in.  cuflodia   claufam  tenebat;  Hugonem.  quoqu.^ 

Regem'  Rama  depulerat ,.  Ed.  allora  a  mio  credere  fu ,  che  fi  fca- 
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tenò  liberamente  la  Satira  centra  della  deprefla  Mancia  ,  e  di 
Papa  Gwvanmfuo  Figliuolo,  con  aggiugnere  a  ì  veri  vizj  di  queir 
ambiziofa  Donna  gli  altri  inventati  dalla  maldicenza  ,  per  giuftifì- 
•care  in  qualche  manieta  rufùrpazione  del  dominio  di  Roma  ,  e 
Je  rifoluzioni  prefe  da  Alberico  comra  di  una  Madre  e  di -un 
Fratello  Papa.  Servirono  poi  a Liutprando  quelle  Pafquinate  per 
denigrar  la  fama  de  ÌPapì  d'allora.  Probabilmente  in  queft' An- 
no fu  promoffò  alla  Cattedia  Epifcopale  di  Verona  Raierio  Mona- 
co ,  ma  contro  il  volere  del  Re  Ugo  ,  il  quale  unicamente  con- 
ienti air  ordinazione  Tua,  per  non  difpìacere  alla  Corte  di  Roma, 
che  r  avea  caldamente  raccomandato  ,  e  per  ifperanza  ,  eh'  egli 
aggravato  da  particolari  indifpoiìzioni  sloggierebbe  prefto  dal 
Mondo.  Ma  Raterio  guarì,  e  fu  confecrato  .  Allora  Ugo,  fé  e  on- 
<Jochè  attefta  lo  fteflb  Raterio  (a),  iratìffìmus  redditur;  juravi}(a)  lUtht- 
per  Deum  (  nec  e(i  memitus  )  quod  diehus  v'ux  fate  de    ipfa  ordina-  ""f  "  ^^' 

*  .  ir  e  nir  ■       ■    1  ■noi.  ad.  J»- 

none  non  ejfem  gavijurus .  mijit    ergo    in    piiaciolo    certam    <]tii^tti-  haiuiem 
tatem  fiipendà  ,  quod  zenerem  de  rebus  Ecclefce  \   di    ceterìt    exigens  J*<'p«m. 
jusjurandum  ,  ut  diebus  illius  ,  Fiiuque  fui     amplius     non    require- 
•rerfi'   Ego  intelligens ,   quanta  abfurditas    ex     hoc    confequeretur  ^   non 
confenfi .    Ed  ecco  come  fi  abufaflero  allora  i   Principi  del  Seco- 
lo della    lor  potenza  ,   con  difporre  a  loj  talento  de  i  %en\  delle 
Chìefe  i  e  fé  il  Re  Ugo    foffe  quel  Principe   sì  pio  e  timorato  di 
Dio,  che  Liutprando  ci  vorrebuie  far  credere.  Paggio  egli    allora 
del  Re  Ugo     fcrive  di   fé  ftelTo  :    (b)  £a  tempefiaie  tantus    eram  ^ 
qui  Regis    Hug&nis     gratiam     vocis     miki    dulcedine    acquireham .  )s  ^^  e   fi' 
enim  eupkoniam     magnopere    dtligebat  ^    in     qua  me  coaqualium  Pue- 
rorum   nemo  vincere  poterai.  IrnQy^Cx  nei  di  primo  di  Luglio  dell' 
Anno  prefénteinLucca  ellb  Re  Ugo,  dove  (e)    admonitione    Ka-U)  t/ghlt. 
rifsimi  Fratris    noflri  Bofonis  illujinfiimi    Marchionis  (     già     creato  yf^-  ?''p', 
Marchefe  di  Tolcana  )  dona  ai  Canonici  di  Lucca  un?  Corte /3>oye^^' ^«^y; 
remedio  animarum   j4dalberti    Marchionis ,     Sf    BertcB  ferenifsimse    Co- 
mitijfx  Matrif   noftrx.  Cosi  quel  buon  Re  dopo  averla  infamata 
colla  calunnia  dei  parti  fuppofti.  11   Diploma  fu    dato  Kalendis  . 
Juliij  Anno   Dominici     Incarnationis    DCCCCXXXK*    Regni  au- 
lem  Domni  Hugonis  piifiimi  Regis  Sexto,  Lotharii   item    Regis  Se- 
ta ndo  .  Jndiclione    Quinta,    ASum    in    Civitate  Lucx.    Non  so   fé  ^ 
Ugo  andafle  allora  a  Roma  ,  o  pure  fé  ne  veniffe  .   la  queft'  Ah- 
no    per  atteftato  del^  Dandolo  (</)  ,  Orfo  Particiaco ,  o  Ila    Partici-  (d)  ùmU-  ■ 
patio y  Doge  di  Venezia,  veggendofi    oramai  vecchio,  dato    "ri^^Vr^flT 
calcio  al  Mondo  ,  fi  fece  Monaco.  In  luogo  fuo  fu   eletto  Doge R,r.  /tatù. 
Tomo    r.                                            X  ,  3                           Pie^ 
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Pietro  Candiano  li.  Figliuolo  dì  Pietr»  Candìano  I.  Doge.  Que- 
fti  pel  Tuo  valore  e  faviezza  accreUse  non  poco  la  potenza  de* 
Veneziani  con  afluggettar  varj  Popoli  confinanti,  e  far  lega 
con  altri .  Mandò  toìno  alla  Corte  dì  Coftantìnopoli  Pietro  ma 
Figliuolo  con  alTaiflìmi  regali ,  ed  ottenne  da  quegli  Augufti  la 
Dignità  dì  Protofpatari*  . 

Anno  dì  Cristo  dccccxxxiii.  Indizione  iv. 
di  Giovanni   XI.  Papa  5. 
di  Ugo  Re  d'Italia  8. 
di  L  o  TT  A  R  I  o  Re  d'Italia  j. 

TR  u  o  V  o  io  parimente  nel  Gennaio    dì  queft'  Anno   il  Re 
l/go  in  Tofcana.  Stando  egli  in  Arezzo  ,  confermò  a  i.  Ca- 
nonici 01  quella  Città   precihus  liarifftmi  Fratris  noflrì  Bofonis     in- 
cliti Marchionis  ì  Beni  lafciatr  da  Pietro  Ve(covo  a  i  medefimi  Ca- 
nonici ,  e  che  toro  avea  confermato  Strenijfimiu    Avus  nojìer  Lo- 
tharius.  Imperator  ,  Padre  di  Lattario  Re  della  Lorena  ,   da   cui   era 
tì)4Atiwiu  nata  Bertafua,  Madre.  Fu  quel  Privilegio   (a)  dato    Anne  Domi- 
hjiìc,  Óijf.  ;ùcat    ìncafkationis    DCCCCXXXJjLI.    XVh    KaUndas    Febmarii, 
Regni  autem  Domni  Hugonis  piiffìmi   Regis    Vili.'    Dominique   Xo- 
tharii  item  R^s.  III..  IndiSione   VI.  Aaum  in  Domo   San3i  Inna- 
ti.  Quindi  U  può  ricavare,  che  Ugo  già  foffe  Re  nel  Gennaio  dell' 
Anno  9z6«Ma  none  fìcuro  quefto  Documento.  Ho  ben' io   ineA 
To  qui  TAnno  953.  ma  parmì ,  che    1'  Originale    non    fofle  ben 
chiaro  in  queila  Nota.  £  poi  come  accordar  quello  Diploma  coli' 
altto  deir  AnnO:  precedente  ì  Ivi    nel  dì    primo  dì    Luglio  932. 
correva  V  Anno  Sejla  At\  Regno  d*Ugo,  equi  nel  di  17.   di  Gen- 
naio del  9J3.  coxi^VAnno  OSavo .  V'ha    anche    dell'errore  ne 
gli  anni  del  Regno  di  Lottarlo  .    Per  l' affronto  poi  ricevuto  da 
Alberico  Patrizio  di  Roma  ,  e  dal  Popolo  Romano  nell'Anno  ante- 
cedente, iì  rodeva   il  cuore  il  Re  Ugo,  e  non  tardò  a  cercarne 
vendetta   con  paflare  all'aflèdio  della  ftefla   Roma.  Trovò    chi 
non  era  figliuolo  della  paura.    Diede    bensi  il  guafto  al    paefe  , 
{b)  FfoJpar.  ma  non  gU  riufcl  di  condurre  i  Romani  ad  apticgli  le  porte,  e  n^ 
T,  //"Xr.  pufc  a  far  capitolazione  alcima^In  poche  parole  ìli  sbriga    Frodo- 
FrMcU.       ardo  con  ifcrivere  (è)  fotro    queft'  Anno  :   Hugo  Rex   Iialiee   Ro- 
??' ^^^*  OTa/n  oi/Tt/^r .  E  Liutprando    racconta,    ch'effo  Ugo   (e)    qualiter 
X**.  4.  e.  ,.  Romanty    ex  qua     ejeclus    turpiter     fuerat ,     P<^J[^t    acqiiirere ,    cogi- 
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taiat,  ColleSa  itaqae  mulàmdine^  profizifcitur  Romam:  cujus  ^uam- 
ijuam  loca  &  provincies  circum  circa  mi/ere  devafiartt^  eam^ue  ipfain 
quotidiano  impetu  impugnaretf  ii^redienai  etun  lumen  effeSum  ohincre 
non  potuit,  PotreLbe  anche  crederfi  fucccduto  in  queft* 
Aano,  e  forìè  prìpia  ciò,  che  il  «nedefimo  liutprando  raccon- 
ta (a).  («)««» 

Cioè'  che  i  Princìpi   d'Italia,  malcontenti  di  avere  fopra  di^*-^''# 
sé  un  Re  ,  che  ad  una  fomma  malizia  ayea  cominciato  ad  unire 
la  crudeltà»  epa  avere  fpezialmente  privato  Cotto  indegno  pre- 
teso della  villa  e  del  Ducato  Lamberto  Marcherc  di  Tolcana  Tuo 
Fratello,  fi  awifarono  di  ricbiaraare  in  Italia  il  già  dillronizzato 
Rodolfo  IL  Re  di  Borgogna .  Ugo ,  che  tenea  delle  ipie  dapcr- 
tutto ,  lo  £eppe,  e  Tpediti  a  Rodolfo  i  Tuoi  Arobafciatori ,  gli  fe- 
ce ufcir  di  cuore  quefla  voglia ,  con  cedergli  parte  de  gli  Stati , 
ch'egli  pofTedeva  in  Provenza,  prima  di  venire  al  Regno  d'Ita- 
lia, avendo  air  incontro  ceduto  quel  ìle  ad  Ugo  quaUìvogiia  Tua 
pretei^one   Twra  l'Italia.  Così  reftò   egli  hbero  dal  timore  da 
quella ììarte.  Pretendono  il  Du-Chefne  (A),  e  il  Buche  (e),  che  ^y^  q^ 
per  tale  accordo  Rodolfo  II.  acquiftafiis  la  Savoia»  il  \)t\fvi\dXo,Ckefiit  de 
■ed  altri  paefi  di  Provenza  fino  al  Mare  di  Marfiglia.  Ma  farebbe  ■"^^^'^ 
da  vedete^  fé  la  Savoia  fofie  dianzi  di  Rodolfo,  o  puta  di  Ugo.^c>  SucU 
E  che  Ugo  avefie  sa  ceduto  ad  altri  il  Marchefato  di  Viennafi »M'  ■** 
è  di  fojMra  veduto .  Pretendono  io  oltre  quegli  Scrittori,  che  Ugo  y^"" 
rìtenelTe  in  fuo  potere  la  Città  d'Arles  col  fuo  Contado }  e  cer-    '    ' 
tamente  noi  il  vedremo  tornare  iq  Provenza ,  e  quivi  efercitar 
dominio.  Vogliono  ancora,  che  Rodolfo  d^e  allora  Alda,  o  fìa 
Adelaide^  fua   figliuola  per  Moglie  a  Lottano  Re  Figliuolo   del 
Re  Ugo .  Può  eflere,  che  fra  le  condizioni  del  loro  accordo  vi  fot 
fé  ancor  quefìa^po^trebbe  anche  dubilaWì,  che  feguiflero  gU  Spon- 
fali  dell'uno  colV altra i  ma    che  ia  quefti  tempi  fi  accoppiafse 
Adelaide  con  Lottarlo,  Don  fufllfte .  vedremo  all'Anno  938.  le 
loro  Noz2.e.  E  qui  fi  vuol' avvertire,  che   Loftario    non  era   per- 
anche  in  età  capace  di  uftirfì  con  Donna.  Il  Monaco  di  Bobbio  i4)  >  tJ)  f^abìti. 
che  fcriffe  i  Miracoli  operati  da  Dio  per  interceffion  di  S.   Co-^^af»^'' 
lombano  Abbate  di  quell*  infigne  Moniftero,   e  vivea   in    quedi  Tom.  ìu 
medefimi  giorni,  racconta   un    fatto   non  indegno  di  memoria. 
Aveano  alcuni  potenti ,  fpezialmente  Guido  Vefcovo  di  Piacenza  , 
t>ccupara  una  gran  quantità  dì  beni  al  MonìAeto  di  Bobbio:  ini- 
quità, che  era  alla   moda  in  que'sì  fconcertatì  tempi  dell'Italia 
e  della  Francia .  Allorché  il  Re  Ugo  fu  divenuto  padrone  di  que- 
X    4       ■  iVo  * 
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fto  Regno,  la  Regina  Alda  fua  Moglie  conduffe  in  Italia  un  noti- 
le e  raggio  uomo,  appellato  GerUnno  con  penfiero  di -dargli  uit 
Vefcovato.  Fu  quefti  creato  Arcicancelliere  del  Regno  da  Ugo, 
Suum  Sigillum  ei  trlùuU ,  fummumque  Cancellarium  ejfe  ^pracep'u. 
Io  il  truovo  Iblamente  Cancelliere  nell'Anno  929.  ma  compari- 
fce  poi  ne*feguenti  anni  Arcicancelliere.  Venuto  a  morte  SUve- 

4^  rado  Abbate  dì  Bobbio ,  il  Re  fliede  quella  Badìa  in  Commenda 

a  Gerlenno,  che  né  pur*  era -Monaco .  £  quefti  trovato  il  Moniite- 
ro  dianzi  sì  ricco ,  allora  sì  fmilzo ,  più  volte  iì  caccomandò  at 
R«  Ugo ,  affinchè  obbligalTe  quegli  uuirpatori  alla  reftiiuzion  de' 
beni.  Sed  Rex_  poteftative  ea  non  valehat  ab  eìs  aufèrre.  Meiuebat 
enim  eos,  f^  fi  auijuid  cantra  eorum  voUtntatem  ageret ,  Regni 
damnum  ìncurreret  :  quia  fcimus  etiam  contro  eum  ftepius  retel- 
hjfe-  Di  qui  ancora  fi  conofce,  come  foffero  corrottigli  ani- 
mi e  i  coftumì  de'  Principi  sì  Secolari ,  come  Ecclefìaftici  d'allo- 
ra. Adunque  l'accorto  Re  gli  diede  per  parere  di  condurre  a  Pa- 
via il  Corpo  di  San  Colombano ,  perchè  a  quella  vifta  fi  commo- 
verebbono  gli  ufurpatori^  Così  fu  fatto,  forfè  circa  l'Anno  919. 
o  930.  e  quel  iacro  depofito  fu  eJpofto  nella  Chieià  di  San  Miche- 
le .  Allora  Lòtharius  borue  indolU  puar^  filius  pr(edi3i  Regis, 
cuetn  Alda'  Regina  fua  genuit  ^  magnis  febribus  urehatur .  Qui  ju- 
oente  patre  ad  (upradiSam  Ecclefiam  in  ulnls  adduSus  ejt .  rtt 
interceffione  del  Santo  riacquifto  egli  la  fanità  .  Ricuperarono  i 
Monaci  ancora  alcuni  de  i  lor  Beni ,  ma  non  già  gli  occupati  dair 
indurato  Vefcovo  di  Piacenza .  Dal  che  ÌÌ  può  intendere ,  che  il 
Re  Lottarlo  era  tuttavia  di  tenera  età  circa  quefti  tempi .  Abbia- 
mo dal  fopra  allegato  Frodoardo  fotte  il  prefente  Anno ,  che  i 
Safacenl  abitanti  in  Fraftìneto  meatus  Alpiutn  occupante  atque  vi- 
cina quxque  depreedaniur ,  Fece  parìment-e  fine    al  corfo  di   iua  vi- 

{fCsRamuttt- ^^  \x\  qucft' Anno  Guaimario  II.  Principe  di  Salerno  (a),   con  la- 

^ /"/„'""- fciar  fuo  Succeffore    Gifolfo  (no  Figliuolo  in  età  di  foli  quatuo- 

chroaico.     Anni ,  a  cui  fu  dato  per  tutore  Prifco  e, 

Tom.  Vii. 
Rtr,  Iialie^ 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dgcccxxxiv.  Indizione   vii. 
di  Giovanni  XI.  Papa  4. 
di  U  G  o  Re  d' Italia  9. 
diLoTTARio  Red* Italia  4. 

SIgeberto  (il)   air  Anno  951.   e  l'Annalifta  Saffone  (è)   air 
Anno  933.  raccontano  un  fatto ,.  che  forfè  è  da    rifedre  all' f^^,J'|^''^ 
Anno    prefente.    Da  che    i  Principi  d'Italia  non  potetono    mo- ^uo!*     '"' 
vere  contra  del  Rt  Ugo  Rodolfo  lì.  Re  di  Borgogna^  né  c'era  fpe-  (tó  ^Mail-- 
xanza  di  poter  tirare  in  Italia  Arrigo  gloriofo    Re    dì  Germania,-^^^*£^ 
perch' egli  avea  troppe  faccende  in  cafa  propria,  e  fi  sa  daLiut-Mrrf. 
prando,  che  il  Re  Ugo  non  rifparmiava  regali  per  tenerfelo  ami- 
co: fi  rivolferp  ad  Arnoldo  Duca  di  Baviera  e  di  Carintia,  facen- 
dogli credere,  che  Tltalia  , -s' egli  veniva    con  una  buona    Arma- 
ta, era  dì  facile  conquiila  per   1' avverfione    conceputa  da  mol- 
ti contra  del  Re  Ugo.  (e)  Liutprando    narra  quefto  avvenimen- 
to, ma  fenza    affegnarne  il  tempo  fecondo  il  Aio  coflume .  Calò  J*^)  Hmfn 
Arnoldo  per  la  Valle  di  Trento  ,   che  era  da  quella  parte  la  pri-    '  ^'  *'  '*' 
ma  Marca  dell'Italia,  e   venne  a  Verona  ,  le  cui  porte  gli  furono 
aperte  da  Milone  Conte  della  Città  ,   e  da  Raterio     Vefcovo  :    effi       . 
almeno  furono  creduti  de' principah  a  chiamarlo    in    Italia.    Non 
iftette  colle  mani  alla  cintola.il  Re  Ugo.  A mm affato  il  fuo  efer- 
cito, lo  fpinfe  a  quella   volta.  Accadde  ,  cheulcito  di  Guffolengo. 
un  corpo  di  Bavarefi,  s'incontrò  con  un  altro    d'Italiani,  e  ve- 
nuto alle  mani  reflò    talmente  disfatto,  che  taluno  appena  colf 
aiuto  delle  gambe  potè  portarne  la  nuova  a  gli  altri .    Bailo  que- 
ilo  poco  per  isbalordìre  Arnoldo,  il  quale' conofciuto  ,    che    non 
era  si  molle    il    terreno  ^  come  egli  s'era  figurato,  determinò  di 
tornarfene  in  Baviera  per  rifare  ed  accrefcere  Tefercito,  e  rimet- 
tere ad  altra  ftagìone  quefta     imprefa.    Pensò   ancora  di  condur 
fece  Milone  Conte.  Ma  quefii  penetrato   il  difegno  ,  reftÒin  for- 
fè di  quel,    che  avea  da  tare.  In  Baviera  per  conto  alcuno    non 
voleva  andare }  pericolofo   era  il  portarfi    al  Re  Ugo .   Tuttavia 
eleffe  l' ultimo  partito ,  e  queffo  gli  dovette  fervire  per  giuftificar- 
fi  e  per  cancellare  i  fofpetti.  formati  contra  di  lui.    Arnoldo   fò 
ne  tornò  in  Baviera,  menando  (eco  il  Fratello  di  Milone,  e  i  di 
lui  foldati  prigionieri .   Prefentatofi  il  Re  Ugo  a  Verona,  la  rieb- 
be fenza  difficultà,  é  feito  prendere  il   Vefcovo   Raterio,  Ìl  confi- 
nò in  una  prigioa  di  Pavia,  dove  ebbe  t«mpo  da  poief    deferi-. 
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vere  graziofamente  i  falti  della  fua  buona  e  rea  fortuna.  Preten* 
(»)RAihcriut  de  egli  in  una  Lettera  (a)  fcritta  a  Papa  Giovanni  XII.  che  in* 
TfliWw  g*"*^**  ^^^^  ^^  gaftigo ,  e  che  il  Re  Ugo  prendeffe  pretefio  dalle 
itg' D^fh'lry ^^yo^^^^oni  di  Verona  pe'r  nuocere  a  kii,  fecondo  la fuggeftion del 
pojhim.        fuo  odio .  Cepit  me ,  dice  Raterio  ,  retrujìt  in  cujtodiam  in  quaàm 
Papia  iurncula\  non   dico  fine    mea  culpa,  fed   dira  legem  ita  kac 
egli,    &  fine  audiemìa  •  Dìcat   Atte  <juisque  quod  voltt  ;    temerarus  t- 
nim  judiciis  juxta  Augufiinum  piena  fiint  omnia .    Diede  in  queft' 
Anno  il  Re  Ugo  un  diploma  in  confermazione  de  i  beni  pofie- 
.tb)  VgAiii.  duti  da  i  Canonici  dì  Modena,  (i)  Le  Note  fon  quelle:  Datm 
fn%ifi^p* '^^^'  ^'^^'^^  OSohris   Anno   Dominici  Incarnationis  DCCCCX- 
Miitinenf.  '   XXI f^.    Regni  autem  Dornni  Hagonis  inviSi^mi  Regis  OSava ,  Sf 
Domni  Lotharii  itera  Regis  Tertio ,  Indizione  Septima .  Qui  è  ado- 
perata r  Indizione  noftra   volgare  >  che  cominciata  nel  Gennaii) 
procede  per  tutto  1'  Anno . 

Anno  di  Cristo  dccccxxxv.  Indizione  vni. 
di  Giovanni  XI.  Papa  5. 
di  U  GO   Re  d'  Italia  io. 
diLoTTARio   Re  d'Italia  5, 

NOn  ho  io  ben  potuto  chiarirmi,  fé   quel  Bonifacio   Conti ^ 
che  noi  vedemmo  di  fopra  all'Anno  924.  chiamato  in  fuo 
aiuto  da  Rodolfo  Re  di  Borgogna  e  d' lulia  y  fofle  fìo  d' allora  prò* 
moiTo  alla  dignità  dì  Marchete  ,  ed  avefTe  in   governo  il  Ducato 
{e)  LìutpK.  di  Spole  ti  ^  e  la  Marca   dì  Camerino.  LìuTprando  fcrìiTe  (e),  eh' 
iit.  2.  e.  is.  egij  fiofiro  tempore  Camerinorum  &  Spolitinorum   exfiitit  Marchio  :  il 
che  ci  può  far  dubitare ,  che  molto  piìi  tardi  a  luì  fofle  conferi- 
to queir  jlluftre  governo.  Né  è  molto   verifimile»    che   Ugo  Re 
promoveffe  quelto  Bonifazio,  che  era  Cognato  del  fuddetto  Re 
Rodolfo .  Egli  è  ben  fuor  di  dubbio ,  che  in  quelli  tempi  ^gno- 
reggìava  nelle  Marche   di  Spoleti    e  di  Cameiìno  im  TeoUlùo  0 
{à)idat     fi*i    Tebaldo^   di  cui  fcrive  il  medefimo  Liutprando  (;/):  IhcU- 
Uh.^cap.4.  Jus  Heros  quidam  y  proxima  Regis  Hùgoni  affiniiaie  conjunSus ,  Ca- 
merinorum &  SpoUtinorum  Marchio  erat .   Quefto   Teobaldo  è  poi 
.  (e)  /*«  chiamato  Nipote  fito   da  elfo  Re  Ugo  (e).  Bolliva  tuttavia  li 
^^•'-  *■  guerra  fra  Landolfo  Principe  di  Benevento,  e  i  Greci,  e  fi  tro- 
vava il  primo  a  mal  partito ,  non  so  ben  dire ,  fé  in  quelt'  ha- 
no>  o  pure  in  alcuno  de  gli  antecedenti.    Comunque   fi<t  P^' 
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conto  del  tempo ,  abbiam  di  certo ,  che  ricorfe  Landolfo  per  aiu- 
to a  quefto  Duca ,  o  fìa  Marchefe  di  Spoletì  e  di  Caroerìno ,  il 
quale  con  grandi  forze  unìtoil  a  lui ,  e  Tenuto  ad  .un  fatto  d*  ar- 
mi co  i  Greci ,  loro  diede  una  rotta .  Non  tennero  quefii  da  11 
innanzi  la  campagna,  ma  attefero  a  difenderti  nelle  Caftella  di 
loro  giurisdizione.  Liutprando  perfona,  che  fi  dilettava  forte  di 
tagliare  i  panni  addoJTo  a  gli  altri,  e  di  rallegrare  ì  Tuoi. Lettori 
con  delle  galanti,  ma  forfè  non  fempre  vere  avrenture;  ne  con- 
ta qui  una  alquanto  ofcena ,  e  le  fa  i  rìcci  colla  fua  piacevole 
eloquenza.  Cioè  che  Teobaldo  quanti-Greci- gli  capitavano  alle 
mani,  tutti  li  faceva  caftrare ,  lalciandoli-  poi  ire  in  pace,  e^con 
erdine  di  dire  al  loro  Generale,  che  fapendo  egli,  quanto  pre- 
ziofe  e  care  cofe  foflero  alla  Corte  dell' Jmperadore  di  lui  pa- 
drone gli  Eunuchi ,  gli  faceva  que*  regali }  e  che  fé  ne  afpettafle 
molti  più  andando  innanzi.  Accadde,  che  un  di  ufciti  di  un  Ca- 
ftello  i  Greci  co  i  Terrazzani,  fecero  una  zuffa  con  quei  di  Teo- 
baldo, e  ne  recarono  molti  prigioni.  Si  preparava  la  fefta  fud- 
detta  a  quefti  infelici ,  quando  dal  Caflello  giunfe  alle  tende  in- 
furiata una  giovane  donna.  Moglie  d'uno  d'effi,  che  prefenta- 
tafi  a  Teob^do,  feppe  così  ben  dire  le  fue  ragioni,  e  perorare 
i  fuoi  diritti  fopra  il  corpo  e  le  membra  d^t  Marito ,  che  molTe  a 
rifo  tutta  la  brigata-,  e  le  riufcì  di  riaver  fano  e  falvo  il  fuo.  uo- 
mo. In  qual'Anno  precìfamente  fuccedeffe  quefta  guerra  di  Lan- 
dolfo e  di  Teobaldo  centra  de'  Greci ,  non  u  può  chiarire . 

Circa  quefti  tempi,  per  relazione  del  Dandole ,  (a )  avendo (i) i>dadw: 
i  Cproacchiefi  mefll  in  prigione  alquanti  Veneziani ,  Pietro  DogA  ì"  chnaieo 
ài  Venezia  fpedì  contra  di  loro  un'Armata,  che  prefa  la  Città /,^^J^.  "^ 
la  diede  alle  fiamme  ,  uccife  molti  di  que'  Cittadini,  e  condulTeil 
rimanente  a  Venezia.  Furono  qtiefti  poi  rilafciati  con.  promefia 
di  efiere  da  lì  innanzi  fudditi  della  Repubblica  Veneta.  A  quefti 
tempi  ancora  dovrebbe  appartenere  la  venuta  in  Italia  di  Manaf- 
fe  Arcivefcovo  di  Arles,  di  cui  parla  Liutprando  (i) .  Quefto  am-  (b)  ij«wr.. 
biziofo.  Prelato,  non  contento  del  grado  e  gregge  fuo,  ftccome *'^'"'* r***- 
.parente  del  Re  Ugo  ,  venne  a  pefcar  maggiori  grandezze  ih  Italia.  '*''^" 
Il  Re,  che  per  politica  amava   di  efaltare  i  fuoi  parenti  e  nazio- 
nali,  gli  aflegnò  le  rendile  delle   Chiefe  di  Verona,,  Trento,  e 
Maatova,  e  il   fece  anche  Marchefe  di  Trento  eoa  ìfcandalo  di 
tutti  i  Fedeli.  Avendo,  ficcome  dicemmo,   ripigliata  forzai  Sa- 
raceni abitanti  in    Fraffineto,  può  elTere  che  in  c^ueft*  Anno  av*, ,.,., 
veniffe  ciò,  che  narra  il  fqddetto  Liutprando  (e).  Cioè    che  ^\- cjp. ÌJ'^' 
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cune  brigate  di  que' masnadieri  calarono  fino  ad  Acqui  nel  Mon- 
ferrato j  ma  raunatifi  i,  Criftiani  di  qaelle  contrade,  con  tal  bra- 
vura* dredero  loro  addoflo,  che  né  pur' uno  ne  fcampò  dalle  loro 
.fpade.  In  Genova  iì  vide  icaturìre  una  fontana  coli' acque  di  co- 
lor di  fangue..  Fu  creduto  fangue  ciò,  che  veriiìmilmente  fu  un 
accidente  naturale;  e  prefo  perciò  come  un  prefagio  di  qualche 
calamità.  Né  maggiore  in  fatti  poteva  avvenire  a  quel  Popoloi 
perciocché  nell'Anno  fteflb  venuti  dall'Affrica  colla  loro  Armati 
i  Mori,  entrarono  in  quella  Città' all'improvvìfo ,  e  tagliarono 
a  pezzi  tutti  Ì  Cittadini  ,■  con  riferbar  folamente  le  Donne  ei 
Fanciulli,  che  furono  condotti  fchiavì  in  Af&ica  iniiemecol  bot- 
tino di  tutte  le  Chiefe  e  cafe  di  Genova.  Pietro-  Bibliotecario, 
Martin  Polacco,  e  il  ^elluacenfe,  fcrivono  accaduta  cosi  funefta 
difgrazia  nell'Anno  I.  di  Giovanni  XI.  Papa,  cioè  nell'Anno  931. 
Non  so  qual  fede  meritino  iìmili  Scrittori .  Liutprando  di  gran 
lunga  pili  antico  di  loro,  la  mette  piti  tardi.  Leggefi  nelle  m 
Antichità  Italiane  (a)  un  belliflimo  Placito ,  che  ci  fa  intendere, 
che  il  Re  Ugo  avea  fabbricato  un  Palazzo  nuovo  in  Pavia,  do- 
ve anche  dimorava  nel  dì  iS.  di  Settembre  del  prefente  Anno.D 
fuo  principio  è  quefto:  Dum  in  Dei  nomine  Civiiate  Pavia  in  Pa- 
Tillie  "^/i  ^'i^'"'"  noviter  <edificatum  ab  Domnum  Vghonem  p}oriòfj(Jìmum  Rei 
fin. 31.        in    Caminata     donnUorii    ipjìus    Palacii^    ubi    ipfi    Dcmnm    Ugo, 

6  Lothiiio  Filìo  ejus  gloriojjimi  Regts  prxejfenty  in  eorum  prajtnm 
Enefariho  Comes  Palatii  &c.  In  vece  di  Enejariho  ,  che  fu  ma! 
copiato ,  fi  dee  fcrivere  effet  ■  Sarilo  ,  ciò  riconofcendofi  dalle 
fottofcrizioni,  dove  é  Sarilo  Comes  Palata.  Fu  fcrìtto  quel  Docu- 
mento, che  ne  coptien  degli  altri,  Anno  Regni  Domni  Ha- 
goni  &  Lottarlo  Filìù  ejus  grana.  Dei  PeS^es  Deo  propino  DcmSi 
Hugoni  Decimo,  Lotharii  vero  X^uinSo  ,  JCIV.  Kalendas  03uhni, 
InaiSione  Nona;  cioè  nell'Anno  prefente.  Vien  parimente  r3[>- 
portato  dal  Campi  (A)  un  altro  Privilegio  da  effo  Re  conceduto 
alla  Badia  di  Tolla  fui  Piacentino,  dato  VIIL  Kalendas  Janumi, 
Anno  Dominici  Jncarnationis  DCCCCXXXf^ .  Domnorvm  cu- 
lem  piiffìmorum  Regum ,  Hugonls  vidcHcet  X.  Lotharii  vero  '• 
IndiSione  09a'vo .  A3um  Papice ,  Era  in  ufo  prefTo  di  mol^'  '' 
dar  principio  all'Anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore  ;    però  que- 

(^  ^'^L  ^°  Anno  936.'iècondo    noi   fii   il  93J.  Ma  non  so  già   intende- 
Je,^(.  T.  /.  it^  >  come  ivi  fia  l'  Indizione  Ottava ,     che  dovea  camminare  (mo 
al  fine  dell'  Anno,  quando  s'è  nel  precedente  Documento  vedu- 
to ,  che  in  Pavia    ueffa     V  Indiiione  Nona  aveva  av  uto  princip'" 
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nel  Settembre .  Bìfognerebbe  in  tali  occafioni  aver  fotto  gii  oc- 
chi le  Carte  pecore  originali ,  per  poterle  meglio  efaminare . 
Trovandofi  poi  nel  fuddetto  Placito ,  tenuto  in  Pavia ,  prefente 
Anjcharius  Marchio  quondam  Adalherti ,  idemque  Marchionis  Filio ,  fi 
può  credere,  che  il  Re  -Ugo,  come  fcrive  Liutprando  (a),  quia{a>)  lìutpr. 
iheobaldas  Marchio  (  di  Spoleti  )  hominem  exueratj  SpoUtinorum  ac  '  '  ^'  ''  *' 
Camerinorum  Marchionem  l'aveflegià  coftituito .  Egli  èra  Fratello' 
di  Berengario  Marchefe  d' Ivrea,  ed  uomo  di  grande  ardire.  Ne  avea 
paura  il  Re  Ugo;  e  però  il  mandò  al  governo  di  Spoletì  e  di  Ca- 
merino, per  tenerlo  lontano  da  sé. 

Anno  di  Cristo  dccccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Leone  VII.  Papa  i. 
di  U  G  O  Re  d' Italia  1 1 . 
di  LOTTARIO  Re  d' Italia  6. 

GIuNSE  al  fine  de'fuoi  giorni  in  queft' Anno  Papa  Giovanni 
XI.  e  Te  mancanTe  di  morte  naturale  ,  o  in  altra  guifa,  non 
ne  abbiamo  lume  alcuno  nella  Storia.  Ecco  ciò,  che  di  lui  Ufciò 
ferino  Frodoardo  Scrittore  di  'quefti  tempi  (h) .  (b)    Fr«d<>~ 

Nato    Patriciee  (  dì  Maroiia  )  fune  cedunt  pia  jura  Jokanni,      ^R^anU 

Vndxcimus  Peiri  hoc  qui  nomine  Sede  levatur,  Pantificik. 

Vi    vacuus  ,  fplendore  carens  ,  modo  [aera  minifirans  , 

Vratre  a    Patricia  Juris  moderamine    rapto. 

Qui  Matrem  incejiam ,  rerum  fafiigia  mcecho  (  %1  Re  Ugo  ) 

Tradere  conantem^  Detimum  Juo  claujlra  Johannem 

Qua  dederat  ,  claujlro  vigili   &  cuflode  fubegìt. 

Artoldus  nojlerfub  quo  jacra  Pallia  fumiti 

Papaque  obity  nomen  geminiim  (  quinftum  )  fere  naBus  in  annum. 
Cioè  per  atteftato  di  Frodoardo ,  a  quefto  sfortunato  Pontefice  fu 
ufurpata  tutta  la  Signorìa  temporale  di  Roma .  E  febben  dice  que- 
fto Scrittore,  modo /aera  minijlrarts  in  vece  di  tantummodoy  qua- 
fichè  Alberico  Patrizio  fuo  Fratello  fi  contentaffe,  ch'egli  atten- 
delTe  a  dir  Mefla,  e  a  regolar  lo  Spirituale  della  Cbiefa:  pure 
giufto  motivo  ci  è  di  credere ,  che  l  ufurpatOre  Aiberico  voiefle 
anche  far  da  Papa ,  con  obbligare  il  Fratello  a  fare  quel  folo ,  che 
a  lui  piaceva.  Non  vituperio,  ma  disgrazia  fu  quefia  della  Càn- {t)  i^em. in 
ta  Sede  Romana,  tiranneggiata  allora  da'fuoi  proprj  Cittadini .  ^''''* '^ "■ 
Abbiamo  dal  medefimo  Frodoardo  (e)  fotto  queft  Anno ,  che  Jo-  Duehuae^' 
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hanne   Papa  fratre  Albnci    defunSo ,    Leo    ij  uidam   Dei  fervus  Ro- 
mte  Papa  conjlituitur.  Quefte  parole  congiunie-<on  altre  liflcffio. 
(a)  MMii.  ni  fatre  dal  Padre  Mabillone  (a)  intorno  a  i  Brevi  di  queftoPon- 
'^Tai  ^'   cefice,'zelaniiflÌnio  ,  perchè  ii  rimettere  in  piedi  la  troppo  fcadu- 
lih.  43!      ta  Difciplina  Monadica,  hanno  fommimflTato  qualche  Kindamea- 
to  di  credere,  ch'eglifoffe  Monaco.  Ma  fé  tale  non  fu,  certo fii 
uomo  di  rara  probità,  e  che  diflicilmente  acconfentl  alla  fua  el^ 
zìone)   appunto  promo0ò    a   quedo  fubtìme    grado    da  Aìhemo 
Principe  di  Roma,  perchè  fi  fapeva  ,  eh' egli  non  curava  puntola 
pompe  del  Secolo,  e  penfava  folo  alle  cofe  di  Dio  ,  il  che  era  ap*  | 
punto  ciò ,  che  Alberico  deiìderava .  Frodoardo ,  che  fini  di  feri*  | 
vere  il  fuo  Poemetto  de' Romani  Pontefici,    vivente  efTo  Papi  : 
Leone ,  cosi  ne  parla  ;    . 

Septimus  exJUrgit   Leo ,  nec  tamen  ijia  volutant  ^ 
Jvcc  curans  apices  Mundi  j  nec  celja  requirens , 
Sola  Dei  <ju<e  funt ,    àlacri  fub  peSore  volvens , 
Culminaque  ei'itans ,    dignusque  nitore  probatur 
Regminis  eximii^  Petrique  in  Sede  locatur, 
Aq  geminansdono  cumulacum  munerif   almi 
Pergere  Ixtantem  amplexu  dimijìt  honoro. 
Quem  Pater  omnipotens  alacrem  cultuque  venufiuat 
AttoUaty  fervetque  diu.     -     -     r     '     '     • 
Se  Leone  fofle  fiato  Monaco,  non  avrebbe  probabilmente  taciu- 
ta quefta  Tua  qualità  Frodoardo  Monaco.  Uno  Strumento  di Zfii- 
0>)  '<"f'f«- /K  Abbate  di  Subiaco  fi  legge   nelle  mie  Anticliìtà  Italiane  (^}» 
/<«.  às.       icritto  Anno    domino   propuio    Pontìficatus    Domni    Leom  fuiim 
Pontificis ,  Gf  univerfalis    Sexti  (  dovrebbe  dire   Septimi  )  Paf*  ^-  \ 
Indizione  VlIÌ.  cioè  nell'Anno  prefente.  Da  che  Roma  ebbe  la  \ 
confolazione  di  veder  nella  Sedia  di  S.  Pietro  collocato  un  sì  de* 

Fno  perfonaggio,  tardò  poco  a  provar  de  i  graviffimi  affanni  p^f 
afledio  ,  che  di  nuovo  ne  intraprefe  il  Re  Ugo,  Tempre  invip^  1 
.    lito  contta  de'Romani,  e  del  loro  Principe  ,  a  cajgion  dell'infulto  I 
a  lui  fatto  nell'Anno  932.  e  Tempre. vogliofo  del  i^minio  di  quefi' 
Augufta  Città.  Ecco  ciò,  che  ne  fcrive  nella  fua  Cronica  il iuij: 
(e) fwJofl/-- detto  Frodoardo  (e):   Hugo  Italiee   Rex  Romam.  nifus  capere,  ay 
dus  mChr.  ^^q^   j-^^    exercitu    fame  ^     &    equorum  imeritu  ^    paSa    tamdem  p^' 
ce  cum  Aibrico  ,    dans  et  Filiam  fuam  conjugem ,  ab    obfidione  aif- 
flit.  E' da  credere,   che  Alberico ,  veggentfofi  venir  la  piena  ad- 
doflb,  aveffe  fpogliato  dì  grani  e  di  foraggio  la  Campagna:  dal 
che  nacque  la  penuria  delPefercito  d'Ugo.  Ad  intavolar  queft* 
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pace  non  poco  fi  adoperò  Odont  Abbate  Tanto  e  celebre  del  Monì- 
ftero  di  Giugni,,  che  rifplendeva  allora  dapertutto  per  la  riforma 
del  Monachismo  felicemente  ìn  eiTo  introdotta.  Era  egli  amiciflì- 
mo  del  Re  Ugo,  e  però  fu  chiamato  a  Roma  dal  buon  Papa,  sì 
perchè  trattafle  d'accordo,  e  sì  ancora  perchè  rimetteffe  l'offer- 
vanza  Monaftica ,  e  il  buon  ordine  nel  Moniftero  dì  S.  Paolo  di 
Roma.  Giovanni  Monaco  (a),  e  Difcepolo  di  elTo  Santo  Odone<netla(«)  MMa.. 
di  lui  Vita  cos\  fcrive  :  Sub  idem  tempus  Italiam  mijjijumus  a  Leo-  J^^j,-/* 
M  fummo  Ponùfice  ,  ut  pacis  legatione  fungeremur  Inter  Hugonem  Lon-  ìnVit,  s.  O- 
gooardorum    Regem ,  &    Albericum    Romana   Urbis    Princtpem .    Più  z*^*»  ^  *• 
fotto  aggiugne  :  Dum  Romuleam  Urbem  oh  inimicitiam  Alberici  jam    ' 
fati  Principis  prtediQus    Hugg    Rex  ebjìderet ,  ccepit   ille  (Odo)  intra 
txtraque  difcurrere  ,   6*  pctcis  concordixque  monita    inter    utrosque  dif- 
feminare ,  quatinus    pojpc  furorem  prxdiUi  Regis  fedare  ,  &  prxdiBam 
Urhem  taeri  a  tanta  obfidione.  Ma  forfè  non  è  certo ,   che  in  queft* 
Anno  Sant'Odone    foffe    chiamato  da  Papa  Leone.   Liutprmdo 
(^),  che  non  parla,  fé  non    d'un   affedió  di  Roma,  fatto    circa  (b)  Uutfr.. 
quefti  tempi  dal  Re  Ugo ,  fcrive  che  fperando  egli  di  far  cadere  ^'?-  ^'*-  <•■ 
nella  rete  colle  fue  furBerie  Alberico  >  gli  propofe  di  dargli  in  Mo-  ^'^'  '" 
glie  Alda    fua  Figliuola  ,  e  di   tenerlo  da    lì  innanzi  in  luogo  di 
figlio.  Ma  Alberico,  che  fapeva  anch' egli  il  fatto  fuo,  acconfentl 
alle  Nozze  ,  e  prefe  Alda  per  Moglie  ,  ma  non  lafciò  mai  mette- 
te piede  Ln  Roma  ad  eflo  Re  Ugo,  né  mai  lì  fidò,  finché  viffe , 
di  lui.  Tuttavia  (  aggiugne  Liutprando  )  farebbe  riufcito  al  Re  U- 
|o  di  far  cadere  nella  tagliuola  il  Genero ,  fé  non  foflero  flati  tanti 
Nobili  e  foldati ,  che  per  paura  del  Re  Ugo  fcappavano  a  Roma, 
ed  ivi  ben  accolti  ed  onorati  da  AU)erico,  il  tenevano  faldo  in. 
non  volere  né  confidenza  né  pace  con  lui. 

Un' altra  più  fonoranefece  in  queft*  Anno  il  Re  Ugo.Vedem-- 
Dio  coftituito  Duca  di  Tofcana  per  via  d'una  iniquità  Sojone^  Fra- 
tello del  medefimo  Re.  Aveva  egli  per  Moglie  Trilla  ,  Donna  no- 
bile di  Borgogna,  avidillìma  di  accumular  danaro o  per  diritto  o 
per  rovefcio.  rer  paura  di  lei  s'erano  ridotte  le  nobiU  Donne  dì 
iofcana  a  dismettere  tutti  ì  loro  ornamenti,  elTendo  pericoloiò 
il  portarne .  Neflun  mafchio,  quattro  fémmine  bensì  aveva  eifa 
partorito  al  Marito,  una  delle  quaU  Willa  anch', efla  di  nome,  fu 
maritata  con  Berengario  Figliuolo  di  Adalberto  Marckefe  d' Ivrea  , 
cioè  con  quello  fteflb ,  che  vedremo  a  fuo  tempo  Re  d' Italia .  Per 
quanto  ne  fcrive  Liutprando  (e),  pervenne  all'orecchio  del  Re. .  ,^  . 
Ugo,  che  Bòfone  ad  iftigazìon  della  Moglie  macchinava  contrae^,  j.'.' '' 
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di  lui  delle  novità.  Chi  sa  nondimeno,  che  quella  volpe  non(i(i> 

feffe  ancor  quelli  dtlitti  nel  Fratello ,  per  far  paffare  il  bucato 
ella  Tofcana  in  un  fuo  proprio  Figliuolo ,  ficcome  in  fatti  avven- 
,    ne?  Liutprando  poivolea   male  a  If'ìlla  .  Studiò  pertanto',  e  tro- 
vò la  maniera  d'imprigionar  Bofone^   lo  llbogliò   anche  di  tutte 
quante  le  ricchezze  fuej  ed  ordirò  che  ^///a  fua  Moglie,  corre 
origine  de' falli  del  Marito  ^  fofle  ricondotta  in  Borgogna.  Sopri 
tutto  faceva  il  Re  V  amore  ad  un  pendone  affai  lungo  e  largo,  tut- 
to gioiellato,  che  Bofone  Coleva  portare.  Quello  non  fi  trovò  fra  lo 
fpoglio  di  lui.  Ciò  intefo  dal  Re,  diede  ordine,  che  fi  ufaflèogni 
maggior  diligenza  per  invenirlo  i  e  fé  non  compariva  ,  che  fi  cei- 
calle  anche  Totto  i  panni  di  Willa.  In/atti  offervato ,    che  perd^ 
va  una  fìbbia  di  fotto  le  natiche  di  Wìlla  affifa  fui  cavallo ,  una  del- 
le guardie  con  galanteria  le  fece  partorire.it  pendone.  Liurpran- 
do  umor  buffone  mette  in  bocca  di  quella    guardia   delle  pìace- 
volr^arole  intorno  a  quella  fcoperta.  Dopo  la  caduta  diBofone,  di 
cui  non  fappiamo  cofa  divenine ,  fu  dato  dal  Re  Ugo  il  Ducato 
di  Tofcana  ad  Uleno  Figliuolo  foo  ballardo,  a  lui  partorito  da 
Waldelmonda  una  delle  fue  concubine,  giacché  quello  piiffimoRe 
a  gli  altri  fuoi  viz)  univa  ancor  quello  di  mantenerne  molte  alla 
Turchefca.  A!  Placito  tenuto  in  Pavia  nell'Anno  precedente,  e  da 
me  accennato  di   fopra  ,    oltre,   ad  A^om  rinomato  Vefcovo  di 
Vercelli,  e  a  Battrìco  Vefcovo  d' Ivrea  ,  intervenne  '  ancora  Uhmm 
Illuflns  Marchio^    &  Filio  idem  Domni    I/goni   piiffìmi  Regis.  Sic- 
ché egli  portava  già  il  titolo  di  Marche/e,  e  dòvea  governar  qual- 
che AJarca.  E  fé  non  ci  fofTe  l'autorità  di  Francefco  Maria  Fioren- 
(a)  Fiorttt.  tini,  (a)  che  ci  afllcura,  troyarfi  in  una  Carta  Lucchefe  tuttavia 
ì'MJtUJf    Bofone  Duca  in  Tofcana  nel  dìfeidi  Luglio  del  936.  fi  farebbe  po- 
tuto fofpettare,  che  nel  precedente  Anno  folTe  accaduta  la  dis- 
grazia di  Bofone^  e  divenuto  Duca  o  (ìa  Marchele  di  Tofcana 
(b) /ro</oA-ì Uberto .  Ma  abbiamo>qui  concorde  anche  Frodoardo  (^)',  chefot- 
in  Chtomc.   (q  qucft'Anno  fcrìve:  Hu^o  Rex  repenis  quihusdam  Fratris  futSo- 
fonis  cantra  fé,    UT   FEKTUR  ,    ìnfdiis ^    eumdcm    Fraircm  j^u.n 
dolo  capii,  atque  in  cujìodia  miiiii.  Sul   principio   di   Luglio  àtW 
Anno  prefente  mancò  à\  y'm  Arrigo  Re  di  Germania,  Principe  per 
le  fue  molte  Virtù,  e  per  varie  fegnalaie  vittorie  gloriofo  neila 
,    Srofia  ,   che  ebbe  per  SuccelTore  in  quel  Regno  un  Figliuolo  più 
(i)  Chranic.  glorÌofo  del  Padre,  cioè  Ottone  il  Grande,  di  cui  avremo  non  poco  da 
ruiimaer/..  favellare  nelprogreffo  di  quelli  Annali.  Fra  le"  Carte  del  Mcniflero 
Jìer^  iJiìc.  Vulturnenfe  (e)  una  fé  ne  legge,  fcrìtta  Regnante  Domno  Ugo  K'^ 
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|ntfM  Dei  in  Italia  in  Anno  XI.  &  Lo(karìus  Rex  Fillus  ejus  injì- 
mal  cum  to  in  Anno  V,  &  vigefimo  die  Menfe  Julii  per  IndiSio' 
nm  Nonam .  ASum  in  Marfì.  Erano  i  Mari!  nel  Ducato  di  Spo- 
leti,  e  però  quivi  fi  contavano  gli  Anni  del  Re  d'Italia.  Nel  pre- 
feme  Anno  fu  fcritta  quella  Carta,  ma  i  Copifti  han  guàfte  alquan- 
to le  Note,  cioè  s'ha  da  fcrivere  in  Anno  V.  Lomario  ^  eflendo 
eerto,  che  Lotiario  prima  del  Mefe  di  Luglio  dell'Anno  931.  avea 
confeguìta  la  Dignità  Regale. 

Anno  di  Cristo  DCCCCXXXVII.  Indizione   x, 
di  Leone  VII.  Papa  %. 
di  U  co  Re  d'Italia  11. 
di  L  o  T  T  A  R  I  o   Re  d' Italia  7. 

FU  quell'Anno   funeiliiTimo  alla  Campania,  perciocché  fecon- 
do  l'atteftato    di  Leone   Oftienfe    (a),    IndiSione   Decima^ 
venienus     innumerabiles     Hungari    fuper    Ca^uam ,    omnia    in     cir-  oLfjf' 
cuku     ipjtus     depredati    funt .      Similiier    ttiam     Beneventi     fecere^  in  Cktonìe. 
uf{jac   Samum    &   Nolam    difcurrtntes    &    devafianus    omnia  ^    can- ^ '' '' ^^^ 
Samque   L.ihuriam    peragrames ,    iterum    Capuani    reverji  per     duo- 
iecim  dies  in    Campo    Galliano    commorati    funt.    Fecero    prìgioiri 
molti  de  gli  uomini  fudditi  del  Moniftero  dì  Monte  Catino ,  per 
tifcattare  i  quali  convenne  a  i  Monaci  d'impiegar  molti  facri  ar- 
redi e  vafi  d'argento   della  lor  Chiefa.  Gonfj   que'Barbari   dal 
non  trovare   oppofìzìone  alcuna  alle  loro  rapine,  lì  avanzarono 
entro  il   paele  de'Marfi,  commettendo  anch'ivi  incendj  e  fac- 
cheggi.  Ma  i    Mariì  uniti  co  i  Peligni  gli  arpettarono  in  aguato 
ad  un  fito,  e  piombando  loro  addolto,  quafi  tutti  li  mifero  a  fil 
di  fpada  con  levar  loro  tutto  il  copiohffimo  bottino  dianzi  fatto. 
Pochi  di   qu e' masnadieri  ebbero  la  fortuna  di  fottratfi  alle  loro 
fpadc,  e  di  lornarfene  al  loro  paefe.  Lupo  Protofpata  (è)  mette  ... 
quefta  irruzione  de  gli  Uogheri  all'Anno  precedente  936.  Se  più  Prmfpaia'" 
a  lui,    che   all'Oftienfe   s'abbia   a  credere,    non    faprei  dirlo  **>  <^*™'i'". 
Vero  è  ,  che  da  Frodoardo,  da  Wirichindo,  e  da  alcuni  altri  Scrit- 
tori fi  sa,  che  in  quello  medefimo  Anno,  un  nuvolo  d'Ungheri, 
paflati  per  la  Baviera,  diedero  un  terribil  guafto  all' Alfazia,  e  a  J^^^'™"' 
tutto  il  Regno  della  Lorena -con  arrivar  fino  all'Oceano.  Ed  Er-  Ouin  Chr, 
manno    Contrarto  fctive    (e),   che   Anno    Dominici   Incarnaùonis  *^""!"- 
DCCCCXXXVII.    l/ngari   Franciam,  &  AUmanniam,  &  Galliam   '""^' 
Toma   y.  Y  ufyue 
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ufqae    ad     Oceanum  ,   Burgundiamque   devajlantes  ^   per   Itatiam  n. 
dierunt.  Ma  non  c'è  apparenza  alcuna,  che  gli  l/i^beri  guafta- 
tori  delle  Provincie  oltramontane    veniffero  fino  a  Capua  con  uo  i 
giro  sì  lungo .  Quei  pafTando  per  1*  Italia  fé   ne  tornarono  iàni  e 
lalvt  al  lor  paefe:  laddove  gli  altri,  che  faccheggìarono  la  Cam-  \ 
pania  e  Benevento,    lafciarono  per- la  maggior  parte  la  viti  in  . 
quelle  contrade  .  Però  diverfe  dovettero  effere  le  brigate  de  gli  uni 
e  de  gli  altri.  Laicerò,  ch'altri  decida,  fé  a  quell'Anno,  o  pure  il 
precedente  appartenga  un  Giudicato  di  Capua,  riferito  nella  Croni- 
ca) Chroiùc.zz  del  Moniftero  Vulturnenfe  (a),  e  fcritto  yìgefimo  fepùmo  Anm 
p  ì!t  t  ■  ■^'V^''"  Domni  Contamini  Imperatoiis^  &  XXXVJ,  Anno  Primsmi 
Rer.   jtaUe  Domil  Landulfi  gloriojì  Princìpìs  ^  &  XXVII.  Anno  Principatus  Dom- 
ni  Atenulfi    eximii  Principis,    Menfi    Sepcemèri,    IndiSiene  X.  Ne 
fo  io  menzione ,  affinchè  da  gli  Anni  di  Coftantino  Vili.  Imperadot 
de' Greci,   regiftrati    ne' documenti  dì  Capua,  iì  rìconofca,  che 
doveva  effere  riftabiiìta  la  pace  fra  la  Corte  Imperiale  di  Coftan- 
tinopoli,  e  i  Principi  di  Benevento  e  Capua,  cioè  di  LanJclfotà  i 
Atenolfo  .  Arrivò  in  queft' Anno  al  fine  de* Tuoi  giorni  RedoìfeU. 
R,e  di  Borgogna  ,  quel  medefìmo  ,  che  era  Aato  Re  d' Italia,  ^e- 
P')'f"^«'*'- dandolo  Frodoardo  (è),  il  Continuatore  di  Reginone  (e),  Eman- 
(e)  Conti'  no  Contratto  (d)  ,  ed  altri.  Lafciò  dopo  di  sé  Corrado  fuo  Figliuo- 
nuat9r  «A<-lo,    che  gli  fuccedette  nel  Regno,  e   Adelaide  Figliuola,  di  cui 
^j"^,;^^  parleremo  all'Anno  feguente.  Preffo  il  Padre  Tatti  (e)  abbiamo 
ittu  Cantra-  ufl  Privilegio  conceduto  nella  Città  di  Como  da  i  Re  C/go  e  Loitma 
*"'  "C  7^-^(4  A{^one   Ve/covo  di   quella  Città  in  cui  comparifcono  quefteNo- 
jinaal.  Sa-  te  CronoIogìchc.  D.itum  XV II.  Kalendas  JutU  Anno  Dominici^  h- 
eri  di  Coma  c<xrnationis    DCCCCXXXVIL   Domni  Hugonis  piiffimi  Hegif  XI. 
''       Lotharii  vero  Filii  ejus  item  Regis    VII.  IndiSione  X.  A3um  Cumu  \ 
Civitaie.    Quefto    Documento,    diverfamente  dall'allegato  nell' 
Anno  precedente ,  ci  fa  riconofcere  già  creato  Re  il  giovane  Lotta-  j 
rio  nei  dì  i  5.  di  Giugno  dell'  Anno  931.  Secondo  me,  in  queUel-  . 
la  Cronica  del  Volturno,  e  non  in  quefto,  v'ha  dell' errore .  Ab-  i 
ff  ì  «roBic,  biamo  dalla  Cronica  Arabica  (/) ,  che  continuavano  in  Sicilia  le  , 
jrahuan ^   diflenfìom  e  fedizionì  fra  i  Criftiani  e  Mori.  Quivi  è  notato, che  1 
RtT.'hàUc.  nel  prefente,  o  pur  nel  fuffeguente  Anno,  il  Popolo  di  Gergentiji 
rivoltò  contri  dì  Salem  Generale  del  Re  dell'Affrica  in  quell'Ilo* 
la.  Adunò  quelli  un'^Armata,  e  pafsò  ad  affediare  Osra.  Colà  an- 
cora accorfero  con  tutte  le  loro  forze  ^U  Agrigentini,  e  miferoin 
rotta  il  nemico  efercitoj  e  di  là  paffarono  fin  fotto  Palermo  con 
dare  a  quella  Città  variaffalti.  MaùfcitiìMori  coi  Palermitani, 
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comandati  dal  Generale  Salem,  sbaragliarono  gli  afledìantì,  e  buon 
prò  a  chi  ebbe  nùj^uxì  gambe.  Era  in  queili  tempi  Confole  e  Du- 
ca di  Napoli  Giovanni,  Da  un'altra  Oonica  Arabica  di  Abulphe- 
tla  (a)  fi  ricava  che  nell'Anna  936.  Amiras  SìcUm^  qui  dicitur{A)  itiJm. 
Salem ,  nutltis  maUJliis  &  injxirds  vexavit  Sìculos ,  ita  ut  Agri- 
geiaini  coaSi  firn  txpdUrc  milites  Regis .  Tum  Rex.  Àfmx  mi' 
Ju  exenitum ,  CLrcumfiditqu&  Ctvitatcm .  Agrigentini  vero  petit' 
rum  fuccurfum  ah  Imperatore.  Conflantinopolis  ,  qui  flatim.  eis  alle- 
gavit  prtìejìdium.  Perdurava  adhuc  ohfìdio  ufque  ad  Annum  3Zff. 
Mgifx  (  Càrici  vero  940.  )  Credeu ,  che  in  queft' Annoad/W«i- 
na  ^rcivf/covs  di  Milano  defunto  fuccedelTe  Arderico  ^  Canonico 
Milaneie .  Arnolfo  Siorico  racconta  {b) ,  che  defiderando  il  Re  ^  -^"«if- 
Ugo  di  mettete  io  qudla  Sedia  un  fuo  Figliuolo  (creduto  da  ine  ji^annjì 
quel  Teobaldo  ,  di  cui  fa  menzione  Liutptando  )  né  potendo  per  la  r.  iv.  Rtr. 
di  lui  poca  età  ottener  l'intento,  fece  eleggere  Arcivefcovo  que- 
fto  Arderle© ,  uomo  vecchio  ,  per  ifperanza  ,  che  tardafle  poco  ad 
ufcire  di  vita.  Scorgendo  poi,  ch'edi  non  avea  gran  fretta  d'im- 
prendere quel  viaggio,  fece  in  unaDìera  di  Pavia  attaccar  lite  da 
i  fuoi  co  i.  Milanefi ,  per  levar  dal  Mondo  con  quefta  frode  l' Arci- 
vefcovo. Ma  Arderico  ebbe  la  fortuna  difalvariì.  Reftarohvi  non- 
dimeno  morti  novanta  nobili  Milanefi;  e  il  Re  Ugo  dipoi  per  peni- 
tenza diede  alla-  Chiefa  di  Milano  la  Badia  di  Nonantolapofta  fui 
Modenefe  ,  qua  propter  nonaginta  fui  juris  Curtes  fio  vocata  perhi- 
htiuT ,  Quefto  fi  può  credere  unteflutodi  fole,  oiifchiato  di  qual- 
che verità  .  Indubitata  cofa  è ,  che  la  ricchiilìma  Badia  di  Nonan- 
tota  fu  formata  e  magnifìcaniente  dotata  due  Secoli  prima  di 
quefto . 

Anno  di  Cristo  dccccxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Leone  VII.  Papa  j. 
di  Ugo   Re  d'Italia  15. 
di  Lotta  RIO  Re  d'Italia  8. 

Dopo  la  morte  dì  Rodolfo  li. 'Kc  di  Borgogna,  il /?«£^(J  inta- (e)  MabiiL 
volò  un  trattato  di  Nozie  col  Re  Corraòj  di  lui  SuccefTore,  ^""l/à,- 
e  lo  conchiufe  nell'Anno  prefenie,  fé  crediamo  al  Padre  Mabillo- ^j  ^^n^/ 
ne  (f),  e  al  Padre  Pagi  (d) .  Cioè  effendo  egli  Vedovo  per  la  mor-  Anmm 
te  della  'Rtgxndi  Alda  fua Moglie,  e  riguardato  per  infuiEftente   ^^^^/^l^^ 
nullo  il  fuo  Matrimonio  con  Marozìa  Patrizia  Romana  »  egli  prefe  batoji. 
Y    2  per 
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(a)  Utt^r.  per  Moglie   Berta  (a)  Vedova  del  fuddetto  Re  Rodolfo.  Stalrillan- 
"**''-'  cora  il  Matrimonio  del  Re  Lottarla  (ao^ìgìivoio  con  A Jelauie  ih 
gliuola  del  medefimo  Rodolfo ,  Donna  ,  che  per  la  Tua  Outità  e 
per  le  Aie  avventure  divenne  poi  celebraiiffima  nelle  Storie.  Di 
che  età  fbfle  allora  quefta  Regal  Fanciulla  ,  allorché  andò  a  mis- 
to ,  l'abbiamo  dalla  vita  di  lei ,  fcrìtta  da  Santo     Odibne  Aì>litu 
MtUhiJis    ^^   Giugni  :    (  é)     Quum    adkuc    ejfet ,   die'  egli ,    juvencuk ,   jtx- 
ofud  Cani-   tumdecimum  <etatis    juae    ageret  Annum  ,    Dta  donante ,  ixitft&  é 
■^.'  ^  .    Recale  matrimomum  ,    /'antfa  fcilicet    Regi    Lothario  ,     Hugonis  i- 
éitm  i6.      tijfrmi  RegU  Italici  Filto .  La  ragione ,   per  cui  ì  fuddetti  Scritto- 
Dtamirii.    ri  giudicarono  appartenere  a  queft'  Anno  il  matrimonio  di  Adelai- 
de,  è  fondata  ÌTullo  Strumento  Dotale,  che  tuttavia  fi  conferva  In 
Pavia  nell'Archìvio  dell' infigne  Moniftero  di  S.  Salvatore,  e fudi- 
mà-dìycl-^^  ^'^^  ^^^^  ^^^  Margarino  (e).  Da  effo  pare,  che  tanto  il  Re  Ugo,   i 
/ìnti^.  T.  a.  quanto  il  Re  Lottario  fi  fo0ero  portati  in  Borgogna   per   ultimai    i 
Coajiu.  49.  qye[|e  nozze.  Fu  fcritto  il  Diploma  Prìdie  Idus    Decembris  Anno 
I)ominica   Incarnaàonis     DCCCCXXXVIU.    Regni      vero     Domia 
Hugonis  XII.    Filii     ejiis     Letharii  ìtem   Regis   t^II.  IndiBìom  Xi 
ABum  in  Cune,    qua    Columbaris     dicitur .   Ma   quelle  Note  tuKe 
indicano  l'Anno 937.  eflendo  certiiEmo  ,   che  eel  di  11.  di  Dicem- 
bre d' effo  Anno  correva  l'^/wo  ^//.  di  Ugo,eil  fV/.  diLoitario. 
L'  lndi:^ione  XI  doveva  aver  avuto  principio  nel  Settembre  d'eflb    | 
Aimo .   Però  qui  o  è  fallato  1'  Anno  ,  o  effo  è  1'  Anno  Pifano,  e    ' 
quel  9J&.  fecondo  me  hadaeffere  il  noftro  957.  Se  poi  quellifof- 
fero  gli  Spoìifali  folamence ,  o    pure  l'effettivo  Matrimonio,  ne 
parleremo    all'Anno  950..  Certo  è,   che  quivi  Lottario  dona  ad 
Adelaide   cinque  Corti,  fra  le  quali  fon  riguardevoli  quella  di  Ma- 
rengo y  e  l'altra  di  Olonna  ^  oltre  ancora  a  tre  Badie  ,   fecondo  i 
coftumi  corrotti  d' allora .   La  dote  tutta ,  a  lei  coftituita  da  elio 
Lottario  ,  afcende  a  4580.  Manfi  di   terra:    dono    veramente  da 
Re ,   fé  non  v'  eutraffero  anche  i  Beni  di  Chìefa  .   Aggiugne  Liut- 
prando,  che  il  Re  Ugo  perduto  dietro  alle  concubine  ,  non  folamen- 
te  mancò  dell'amor  maritale  verfo  la  nuova  fua  Moglie  Berta,  ma 
in  tutte  le  maniere  moftrò  di  averla  in  abbominazione.  E  che  nel- 
la mandra   d'effe  fue  concubine  fu  fpezialmente  dirtinta  dalia  di 
lui  parzialità  Bezola,.  di  viliffima  naziooe  Sueva  ,    che  gii  partorì 
non  follmente  B afone  ^  creato  Vefcovo  di  Piacenza  dopo  la  morte 
di  Guido  nell'Anno  940.  ma  anche^^rm  mariiata  poi   a  Romano 
iuniore  Imperador  Greco.  In  oltre  amò  for:eRoza,  Figliuola  di 
quel  medesimo  Gualberto,  a  cui  egU  avea.  fatto  tagliareti  capo, 
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la  quale  gli  partorì    una   belUffima  Figliuola;  e    finalmente  Ste- 
mma Romana  »  da  cui  ebbe  un    Figliuolo    Teobaldo ,   fatto    di' 
poi  Arcidiacono    della  Chiefa  Milanefe .     Era  Ugo   sì    fcreditato 
preflb  d*  ognuno  per  queila  iua    sfrenata    patentiflìma  difoneHà  , 
che  il  Monaco  Autore  della  Cronica  della    Novalefa    (  a  )   lafciò  (b)   Ch»nU 
correre    una     fcandalofa    diceria,  che  con  tutta  l'iitfame  vita    di"^",^.^''^ 
quefto  Re  non  dee  meritar  fede  preiTo  gli  aiTennatì  Lettori .  Do-  t<m.  a. 
pò  aver' egli  deno,  che  Ugo  era  uomo  di  eftrema  aftuzia  e  mali-*"-  ^'^• 
zia ,  e  che  teneva  foie  per  tutte    le  Città   per   indagar  chi  parla- 
va male  di  lui:  il  che  tal  timore     fparfe  in  tutti ,  ut  minime  au- 
Jtrent     palam  loqui    de  to ,  fcd    more  fcurrarum     per  calanuys   fof- 
fos    admvicem     lo^uerucSf    Jic     injzditu   parahant   ei  :     feguita     poi 
adire,  che  Ugo  ebbe  un  Figliuolo  appellato  Lattario,  al  qu#e , 
giunto  che  fu  alla  convenevole     età ,  died«  Moglie .    IJie  namque 
memperans    monitis    Patris ,      Conjugem   accepit ,    Pater    vere    pofi 
iotem   fuceenfas    face   ùtxuria ,    Nurum     vitiat,     antequam     ad  Pi- 
la perveniat   thaUmum.    O   nefas  /    o  l'tèido  indomita     /  &c.     Con- 
tinuò  in    queft'Anno     la'    guerra   fra    i    Siciliani    rivoltati,    e   i 
Saraceni    dominanti    in  queU'Ifola.   {h)  Sulle    prime    recarono (b)   Choid- 
in  un    fatto    d'armi  vincitori    i  Siciliani,    fconfitti  pofcia  in    un  ^*,'^5?"* 
altro.  Venne   dall' Ai&ica  un  nuovo  Generale   de'Mori    con   MtMÙr.'iMiù.] 
copiofo  efercito  a  Palermo ,  e  cominciò  a  fmantellar   le  mura  e 
le  porte  di  quella    Città  ;  la  qual   novità    fu  cagione ,   che  quei 
dì  Gergenti  C%  ribellarono.  Leggefì  nel  Bollario  Cafìiienfe  (e)  un  (e)  sittu- 
Diploma  di  Ugo  e  Lonario  ,  dato  in    favore    del  MoniAero    delle  "**  *^*- 
Sante  Fi-ora  e  Lucilla  d'Arezzo  ,    PriSe    KaUndas   Junii^     ^tmoc^^  '  ^[ 
Dominkce     Incarnationis      DCCCCXXXIX.     Regni    Domni   ffago- 
nij  Anno  XU.   Fìlii   ejus  Lotharii  Regis    VJ!.  indiSione    Xl.  Cor- 
riCponde  all'Anno  prefente  V Indizione   XI.  Per  confeguente  TAn-. 
no  939.  dee  eflere  fecondo  l'Era    Pifana,   cioè  a  dire   il    nóAro 
938.  Ma  che  nel  dì  31.  di  Maggio  d'eflb  Anno  938.  correffe   V 
Anno  XII.  di  Ugo ,  e  il  VIL  (fi  Lottarlo ,  noi  so  credere .  Forfè 
quel  Diploma  è  dell*  Anno  937. 


Tomo  V.  Y     3  Anno 

DigitizedbyLjOOtjlC 


i^%  Annaxi     d*     Italia. 

Anno  di  Cristo    dccccxxxix.   In<Jizione  xii, 
di  Stefano  XI.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'Italia   14. 
di  Lotta  RIO  Re  d'Italia  9. 

Ì^hJ^'A''TÌ^^^^^^^  **  Padre  Mabillone  (a),  che  rinovandoiì  dì  ma- 
a^.Beni<L'  IT  "<>  in  mano  le  gare  fra  il  Re  Ugo ,  ed  Alberico  Principi  dì 
^  4S-  «•  }■  Roma  fofle  di  nuovo  chiamato  a  Roma  in  queft'  Anno  Sant'  Odo>a 
Abbate  di  Clugnl ,  pet  aggiuftar  le  differenze  fra  ^uefti  due  emu- 
li guerreggiànti.  Ne  parla  veramente  la  di  lui  Vita,  è  fi  vede, 
che  quel  Santo  Abbate  andò  a  Pavia;  efìi  alloggiato  nel  Moniflero 
di  4bn  Pietro  in  Ceto  aureo .  Ma  lìon  è  ben  cmaro  il  tempo  de' 
Tuoi  viaggi  a  'Roma.  Fra  gU  altri  graviflìmi  difordini  dì  queftd 
Infelice  Secolo ,  affai  conitderabìle  fu  quello  della  nen  folo  fner* 
vata'»  ma  abbattuta  difciplìna  Monaftica  nella  maggior  parte  de' 
Monifterj  d'Italia,  per  colpa  fpezialmente  de  ì  Re,  che  o  ven* 
devano  le  Badie  agli  ambiziofi  e  (ìmoniaci  Monaci,  o  le  conce- 
devano in  Commenda  alle  Regine,  a  i  Vefcovi  ,  edanchea  ì  Se< 
colati  ìA  rìcompenfa  de  i  loro  fervigj  ,  Spezialmente  andò  per 
quefto  in  malora  il  nobiliflÌAio  Monìftero  dìFarfa,  pofto  nella  Sa- 
Sffl  f*Sr^^"**  ^''^g®"*^  Monaco,  Autore  della  Cronica  Farfcnfc  (i),  at- 
>"? tfrt.  a.  «fta ,  che  quel  facto  Luogo  era  falito  si  alto  tanto  nello  fpiri- 
To».  *.  tuale ,  che  nel  temporale ,  ut  in  tota  Regno  Italico  non  invenin» 
**^  tur  fimiU  huic  Monafìerio ,  nifi  quod  vocatur  Nonantula  ^  cioè  il 
Nonantolano  pofto  nel  Contado  dì  Modena  ,  che  pati  anch' effe  le 
difgtazie  medelìme  in  quelli  infelici  tempi .  Era  Abbate  di  Far- 
fa  Ratfrèdo .  Due  fcellerati  Monaci  Campone  &  Ildebrando  col 
veleno  fé  ne  sbrigarono .  Ildebrando  portatofi  a  Pavia ,  ottenne  a 
forza  di  danaro  quella  Badia  dal  Re  Ugo  per  Campone ,  il  quale 
in  rìcompenfa  diede  a  goder  quattro  buone  Celle ,  cioè  quattro 
piccioli  Monifterì  dipendenti  dal  Farfenfe ,  ad  Ildebrando .  Per 
«n.  Anno  fletterò  d'accordo  quefti  due  falfi  Monaci  ;  pofcia  vcn- 
oero  alle  mani  fra  loro  .  Ildebrando ,  guadagnati  con  danaro  gli 
uomini  della  Marca  di  Camerino,  o  uà  dì  Fermo,  sMmpoffefsò 
dì  Farfa  .  Campon^e  con  eiìbir  pìii  danaro  a  que'  medefimì ,  cac- 
ciò l'altro;,  e  fenza  contar* altre  fue:  iniquità,,  attefè  a  mette- 
tt:  al  Mondo  de'  Figliuoli  e  delle  FigKuole  ,.  che  tutte  atricchi 
ft  dotò,  co  ì  beni  dei  Monifteto  .  Serva  quello  picciolo  faggio  a 
ì Lettori^  pec    conofcere  la.   c.orruxela.    di    que' tempi    inidicì. 
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Ora  abbiamo  dal  Aiddetto  Autore  della  Cronica  dì  Farfa,  o  pur 
da  una  Relazione  di  Ugo  Abbate  d' eflb  Moniilero  una  particolari- 
tà ,  che  fa  onore  ad  Alberico  Prìncipe  allora  di  Roma  ,  facendo- 
lo vedere  pio  Riformaiore  del  Monachifmo  d' allora .  Erat  autem, 
dice  egli,  tunc  temporb  Alhericus  Ri^manorum  Princeps  glorio- 
fus ,  qui  compena  hujus  Monajlerii  crudeli  devajìatione  ,  quarti 
peffimus  preediBuf  Abbas  Campo  fata gebat  exercere  ,  vaUe  conia- 
luit ,  &  Jìcut  alia  Monafleria ,  jub  fuo  (onjlituta  dominio ,  ad 
Hegularem  normam ,  '  quam  amiferant  in  Paganorum  dcyajiatio- 
ne  prmdi3a  ^  ita  &  noe  Cctnobium  reducere  fiudebat.  Pertanto 
mandò  egli  de'  Monaci  regolari  a  Farfa  j  ma  Campone  co*  fun 
Bial'avveKzati  Monaci  non  li  vglle  ricevere,  e  poco  vi'mancò, 
che  la  notte  non  faceflè  levar  Uro  colle  coltella  U  vita .  Tornali 
che  furono  quefli  a  Roma ,  Alberico  falito  in  collera  fpedì  geo- 
te  armata,  che  ne  Ccacciò  l'indegno  Campone  ,  il  quale  lì  ritirò 
a  Rieti .  Dal  che  fi  può  dedurre ,  che  Parta  e  la  Sabina  erano  io 
quelli  tempi  della  giurisdizione  del  Ducato  Romano .  Pofe  Albe- 
rico in  Farfa  un  efemplariHìmo  Abbate,  cioè  Dagiberto  ^  *  ^ 
fece  rendere  tutti  i   beni  del  Monìflero  -,    ma  quelli  da  U  a  cinque  |^ 

anni  attoHìcato  dai  peflìmi  Monaci  lafciò  di  vìvere.  Tale  era 
allora  in  a^aiifimi  luoghi  la  corruzione  del  fiUaniù  sì  iìorìt» 
Monachifmo . 

La  morte    in  queft'Anno  rapì  a  Venezia    il  fuo   Doge,  cioè 
Pietro  Candituio  II.  uomo  di  gran  vaglia  e  prudenza  (a).   Ave-:  (a)  d^uU- 
va  egli  fta  l'altra  fue  imprefc  indotta    la  Città  di  Giuftioopoli, '"t» '" Jf-*'^ 
o^^^   Capodiftria ,  a  pagar  cenfo  a  quella   dì  Venezia .  E  pef^  r,1,   iJ^^ 
ciocché  Wintero    Marchese  d' lilrìa   aveva  impofto  a  ì  mercatanti 
Veneziani  delle  infolite  gabelle  >  ed  altre  graves^ze   a  chi  di  loro 
poHèdeva  beninell-Iftrìa,  fenza    che    giovaflero     le  lamentante 
di  quelli:  faviamente  il  Doge   pubblicò  un  Editto  ,  .che  proibiva 
a  tutti  i  Veneziani  d'andate  in   Idria,  e  a  quei   d'Iilria  dì  venir 
re  a  Venezia  •   Allora  il  Marchefe  e  ì  fuoi  Popoli  tornati  in  sé  i 
Implorarono  la  mediazione  di    Marino  Patriarca   di  Grado  »  il  qua- 
le s'interpofe  col  Doge,  eridtifle  a  i  primieri  patti ,  e.adunabuot 
na  concordia  amendue  le  parti.  Fu  pofcia  eletto  Doge  i'iwro  Ba- 
doero,  il  quale  dicono,  che  era  Figliuolo  di  Orjo  Particiqco  ^  o  uà 
Participano,  già  Doge  di  Venezia,  volendo    ancora  che  foffe  la 
ileflaCata  quella  de'Particiacì,  e    de'Badoeti>  Secondò  laCrò-Cb)   droni- 
nica  Arabica  (  i  )  fegul  una    battaglia   in  Sicilia  fra  i  Morì ,  e  quei  p"^'^^*'^" 
di  Agrigento  ,  o  fia  Gergenti,  colla. peggio  de'  primi  .  Tornato  Zìùr-'w^iìc.' 
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Palermo  il  Generale  de'  Mori  pofe  una  contribuzione  alla  Città 
e  fatto  venire  un  buon  rinforzo  di  truppe  dall'Affrica,  s'impa- 
dronì di  Boterà,  d'AiTaro,  e  di  quaich' altra  Fortezza  in  Sicilia. 
Pafsò  in  queft'  Anno  a  miglior  vita  Papa  Leone  VII.  con  danno 
della  Chìefa,  per  eifere  ftato  Pontefice  dì  gran  Pietà  e  zelo  del- 
la Religione  .  Ebbe  per  ruccefTore  Stefano  vili,  di  nazione  Roma- 
(«)  Rir.    no  per  atteftato  di  Pandolfo  Pifano  e  d' altri  (  o  )  .  Non  so  io  in- 

Tom  ^  *■  tendere ,  come  mai  fcrivefle  il  Cardinal  Baronio  (i).  Quum  a, 
(b)  Bamu  Romanis ,   pojikahhis     Carèinalibus ,  efftt    eleBus  opera    Ottenis  Re- 

's'^r^  gir,  Tyrannorum  in  fé  odium  concitavit .  Dovette  provenir  que- 
na  immaginazione  dalFaver  egli  preftato  fede  a  Martin  Polacco, 
che  il  fa*  di  Nasion  Tedefco.  Ma  quefta  è  aflerzione  ìnfulTiden- 
t€.  Non  poteva  aWora  Ottone  Re  di  Germania  avere  tal  polla  in 
Roma  da  far'  eleggere  un  Papa .  Che  poi  non  folTero  amniedì  al- 
la  di  lui  elezione  i  Cardiuah,  ninno  de  gli  antichi  Storici  lo  aite- 
fta ',  né  Tappiamo, che  quefto  Eletto  npn  folle  un  d'eflì.  Gitola- 

(e)  RiAau^^^^^  (^)  accenna  uno    Strumento-  di   Livello  fatto  da  Pietro 

""ir.  *«- Arcivefcovo  di  Ravenna  a  qualche  perfona  particolare,  e  non 
'  *"  ^'  già  j  come  fuppone  il  Padre  Pagi  -,  la  confermazione  de*  Privìlrgj 
della  Chiefa  di  Ravenna  ,  fatta  dal  Papa  al  fuddetto  Arcivefco* 
TO  con  quefte  Note  :  Anno  Deo  propitio ,  PontifUatus  Domni  Stt- 
phani  fummi  Pontificis  &c.  Anno  Primo  ,  Regnante  Domno  Hi^ 
ne  piifiirno  Rege  Anno  XHÌI.  fed  &  Domno  Hlotario  tjus  tm 
itetn  Rege  Anno  NonOy  die  XXtX.  OSobris  ^  IndiS'one  XIII.  Ra- 
venna f  cioè  nell'Anno  prefente .  Ci  afficura  il  fuddetto  Ro£, 
che -in  altre  Carte  Ravennati  di  queiH  tempi  fi  veggono  notan gli 
Anni  di  Ugo  e  Lottarlo.  Segno  è  queflo ,  che  non  avendo  potuto 
il  Re  Ugo  vìncerla  co  i  Romani ,  per  ottener  la  Corona  dell'Ito- 
perio  ,  s  era  impadronito  dell'  Efarcato .  Ed  io  temo ,  che  il  no> 
me  del  Papa  entrafle  in  quegli  Atti  folamente  per  coflume  e  ri- 
verenza verfo  il  Pontificato  Romano  ,  e  non  già  perchè  Ug* 
lafcìaiTe  il  temporal  dominio  di  quelle  contrade  a  i  Papi .  Ve* 
dremo,  che  a*  tempi  di  Ottone  il  Grande  U  fanta  Sede  ricuperò 
r  Efarcato  « 
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Anno  di  Cristo  dccccxl.  Indizione  xiii. 
di  Stefano  Vili.  Papa  z, 
di  Ugo  Re  d'Italia   15. 
di  L  o  T  T  A  R  I  o  Re  d' Italia  i  o. 

OSiA  che  il  Re   Ugo    non    fi  fidaflie    d'alcuno,  e  dì  chi  gli 
entrava  in    foipetiù  egli   maccbinaffe  lofto   là  rovina  ,•    o 
pure  che  veramente  ftanchì  i  Prìncipi  d*  Italia  non    poteffero   più 
fofferir  fui  Trono  qucfta  Volpe  coronata  :    certo  è ,  che  eflb    Re 
Ugo  la  prefe  coatra   di    Berengariu   Marthefe   £  Ivrea  ,    e  contra 
d*  Anjcarw  Duca    e    Marckefe    di  Spoleti  e  Came/ittf,    Fratello  del 
medefimo    Berengario  per  lofpetto ,  o  pure   per  certa    cognizio- 
ne ,  che  amendiTe  d'accordo   tramàlTero  contra  la  di  luì  Corona  . 
La  Tragedia  ,  Te  vogliam  credere  al  Catalogo  de  i  Duchi  di  Spo- 
leti pofto  innanzi  alla  Cronica   dì    F^rfa  (  a)  ,  dovette    fuccedere  (3)  Cànnìc; 
nell'Anno    prefente,  effendo   ivi  fcritto  :     DCCCCXL.    Anfcka- ^i*"!* 
rius  Marchio    obiit.  Spedì  dunque  il  Re  Ugo  ^n  primo  luogo  alla  j?i/' /,^iif* 
volta  di  Spoleti  Santone  ,  o  (ia  Sarlione  ,  Borgognone  ,  (  A  )  uomo  (b    liutpr. 
non  guerriero ,  ma  di  rara  accortezza ,  e  però  affai  atto  al  bifo-  ^*'  ^"  '•  ** 
gno  .  Sarilo,  e  Sarlius  fìtruova  egli  chiamato  ;  ed  è    quel    mede- 
fimo, 'che  fi  truova  nelle    vecchie    Carte  appellato  Sarilo  Comes 
Palatiiy    perchè  efercitava  l'ìniìgne  carica  di  Conte  del  facro  Pa- 
laTzo .  GU  diede  il  Re  un    buon    nerbo  di  foldatefche  per  poter* 
operare  colla  forza  ^  e  vi    aggiunfe  un  altro  più  potente  rinfoc- 
zo  ,  cioè  una  gran  fomma  di  danaro,  per  poterfene  valere  a    ti- 
rar dalla  fua  i  Pòpoli  di  Spoleti ,  con  ordine    ancora  di  ricorrere 
per  aiuto  alla  Vedova  del  fu  Duca  Teoèaldo ,  che  tra  Nipote  del 
medefimo  Re  Ugo.  Andò  Sarlione,  ed  efeguì  puntualmente  quan- 
to gli  era  ftato  comandato.  Mife  in    punto    una   buona  Armata» 
ina  Anfcario  quantunque  fi  vedeffc  troppo  inferiore  dì  forze  ,    pu- 
re fi  accinfe  da  valorofo   ad  un    fatto    d'armi.  Gli  rtufcì  di  sba- 
ragliar la  prima  fchiera  de'  nemici  ,  ma  Aon  potendo  reggere  all' 
arrivo  di  due  altre  fchiere ,  dopo  aver    fatto    grandi  prodezze    di 
fua  perfona  ,  caduto  col  cavallo  in  un  fofib  ,  quivi  trafìtto  da  mol- 
te lanciee  dardi  lafciò  la  vita.  Portata  quefta  novella  ^t  Re  Ugo 
ne  fece  gran  fefta ,  e  in  ricompenfa  del    buon    fervigio   dichiarò  i^x  camaìs. 
Sarlione  Marchefe  di  Spoleti    e  Camerino  .     Di  quefto  affare    fi  Farfinfi 
fcuopre  mal' informato  Gregorio    Monaco  Autore  della    fuddetta^^-^-*^^* 
Cronica    di  Farfa  (  e  )  ,  eoa  ifcriv^e ,  eh*  éellum  magnum  com-  itr,' it^ii 
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mìjjum  efi  prò  contentione  Marchite  Firmane  inttr  Afchenum  & 
Sarìlonem  (  quaiì  che  Spoleti  e  Camerìno  fofleto  denominati  Mar- 
ca di  Fermo  ) .  In  qua  prtBvaUns  Sardo  interfecit  i^fchinum ,  & 
obtinuit  Marcfùam.  Finqui  cammina-  bene,  ma  non  ciò,  eh' 
egli  foggìugne  con  dire  :  Cantra  qaem  Hugo  Rex  exorjtt  magno 
Jurore ,  perjequens  illum  prò  eodem  Ajcheno  germano  fuo .  tt  ijuum 
ejfet  idem  SarUo  in  quodam  reclufus  Tufcano  Oppido ,  vdau  jt 
nulla  ratione  illum  effugere  pojfcy  no3u  indutus  Monachiiem  vt- 
fiem ,  £*  fummo  dUuculOf  ligato  in  gunure  fune ,  ejus  fé  poufad 
tradidit ,  Et  motus  Rex  mifericordia  f^per  eu^ ,  perJonavit  à  ipfm 
culpam ,  ac  prapofuit  'eum  fuper  cun3a  Monafleria  Re^ia  ww 
fìnes  TufcitE  &  Jjfrmana  Marchite  .  Trovò  queilo  Monaco  fia  le 
Carte  dell'  Archivio  FarfenCe  Sarilone  Abbate,  4Ì  quel  Monifle- 
ro  ,  e  Tel  figurò  divenuto  Monaco.  Macoftui  fu  Duca  e  Maicheié 
dì  Spoleii  e  Camerino  ,  ed  ottenne  anche  fecondo  l' iniquità  & 
que' tempi  in  governo  oiìa  in  Commendala  Badia  diFa;».  Po- 
trebbe ben  conietturarfi,  che  in  progreflb  di  tempo  Sarilose^e* 
cadeOe  dalla  grazia  del  Re  Ugo  (giacché  ci  voleva  benpoco  )  ech' 
egli  il  perfeguitaffe  'e  d^ponefle  ;  e  che  queilo  Monaco  confoadeflè 
poi  le  azioni  e  i  tempi  in  raccontare  quel  fatto  . 

Ci  reftava  da  abbattere  Berengario  Marchefe  4*  Ivrea  Fratel- 
(a)  liuipr.  lo  del  fuddetto  Anfcario  .  (  a  )  ìion  fi  moftrò  puntp  corrucciato 
Ti&'flq^^'^  lui  l'aftuto  Re  Ugo,  anxi  affettando  gran  benevolenza,  nel 
venire  eh' ci  fece  alla  Corte  l'accolfe  con  diftint*  carezze.  Mi 
nel  Coniglio  fegreto  fu  determinato  di  cavargli  batbaraioeme 
gli  occhi.  Truovoflj  prefente  a  quella  rifoluzione  il  Re  I^ttanoy 
che  viene  da  Liutprando  appellato  paryuàts  ,  é*  neceffariamm  m 
rerum  adhuc  ignarus  puer.  E  lìccome 'fapciullo  di  i>Uona  iouO 
le  ,  non  reggendogli  il  cuore  di  veder  quella  crudeltà  ,  f^g^^ 
tamente  ne  fece  avvectire  Berengario ,  il  quale  n^n  perde  te<D* 
pò  a  fugj^rfene  fuot  d' Italia  con  ricoverarti  preflp  di  Ermaiira 
Duca  di  Suevia .  Per  altra  ftrada  mandò  anche  verfo  Lam!^gn« 
ff^illa  fua  Moglie ,  benché  gravida  di  nove  mefi  e  vicina  ai  paT- 
to,  che  ebbe  tanta  forza  e  coraggio  da  valicare  a  piedi  quell 
afpre  ;moniagne  .  Ma  uon  potè  prevedere  il  Regal  fanciullo  Lot- 
tarlo, che  col  falvare  gli  Qccqi.a  Berengario,  preparava  a  fé 
Iteffo  la  perdita  del  Regno  e  della  viU;»  ficconje  vedremo. 
Ermanno  DucadiSueyia  preièntò,  pgi  Berengario  ad  Ottone  Rt 
di  Germania,  che  l'onorò  e  regalò  -non  poco  ,  e.fel  tenne  ben 
caro  ijella  fua  Corte  .    Giunta  quefta  nuova,  al  Re  Ugo ,  Ipe'" 
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Ambafciatari  ad  Ottone  ,  pregandoto  di  non    amitiecteTe  Beren- 
gario fuo  nemico,  e  dì  non    fomminiftrargli  aiuto    alcuno ,    con 
efìbirgli  in  ricoropenia  una  gran    fomma    d'  oro  e  d'argento.   Ma 
il  Re  Ottone  ,  che  fotfe  avea  per  tenspo  delle  mire    {opra    1*  Ita- 
lia, gli    rifpofe,    di    non   aver  bifogno  delle  altrui  ricchezze,  e 
di  non    poter  negare  ricovero  e    fuffidio  a  chi  ricorreva  alla  cle- 
menza Tua  .  Nel^ollario    Cafìnenl'e  ((i)tì  legge  un    Diploma  di  (a)  Buii*^ 
Ugo  e  Lottarlo,  in  cui  confermano  il.  Comitato  o  fia  il  Contado 2^^^*^"^. 
e  governo  temporale  di  Bobbio  a  quel  Monìftero  ,  e  a'fuoi  Abba-coa^*.   /o. 
ti,  con  efler'ivi    nominato     Liutp-edus   Comes  &  Abbas  Bobìtnjis, 
Sarebbe  da  ricercare,  fé  quefto    Liutfredo   foffe  Monaco,  o  pure 
Secolare  ,  che  con  titolo  tii  Conte    governalTe   quella  contrada  ,'  e 
di  Abbate  il  Monìftero  di  San  'Colombano.  Molto  più  farebbe  da 
efaminare  il  dirli  ivi ,  che  i  Re  Longobardi  ,  Rotari ,    Ariberto  , 
e  Liutprando ,  e  gì'  Imperadori     e    Re    Carohni  prafato    Ccenobio 
Comitatum     Bobiei^em     cum    toto  fuo    honore     tradideranc  &  firma- 
verant  *  E' difficile  il  credere    in   tanta  antichità    Abbati'  Conti  di 
Città .   Ecco  le  Note  Cronologiche   di    quei   Diploma ,  che  ftan- 
no  a   martello  :  Dat.    Teniodecimo   KaUndas    Apriiis  ,    Anno    Do* 
minicte  Ìn<arnatianis    DCCCCXL.     Regni     nojiri     Domni     Hugonit 
pii^mi  Rfgis    XIV.  'Lotharii   auiem     Fiiii  ejuj  iiem   Regis  IX..  In- 
diSione   ZJecimatertia  *  A3um  in   pnefato  Bobienfe      Ccenobio   .     Ab- 
biamo da  Frodoardo  (^  ) ,  che  in  queft'  Anno  una  gran  brigata  d*  (b)  FroJoar- 
Inglefie  Franzefi,  incamminata    per  divozione   alla  volta  di  Rq- ''^ '"  ^'*^**'^ 
ma,  fii  coftretla  a    tornarfene    addietro,  occi/ìs  èorum   nonnullis  a 
Saracmis  .  ■  Nec  potutt    Alpes  tranjìre  propter  Saracenos  ,  ijui    Vicum 
Monafierii  StinSli    Mauritii  occupaverant .    Se    qui  è  indicato  il   Mo- 
naftero  Agaunenfc  di  S.  Maurizio  ne' VsUefi,  aveatio  dilatato  ben 
lungi  quegl'  Infedeli  alTaffini  di  Urada  il  loro  potere  .  Ricavati  an- 
cora dalla  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (e),  che  portatoli  l'efercito  (e)  Chronì- 
de'Mori  all'affedio  di     Calata    Bellota,  nel  Mefe  di  Novembre  ,  ^""^Z*;.^';; 
fi]  meflb  in  rotta  da  quei  di    Gergenti,  che    vi    prefero  tutte    le  Jiif. '/w/«. ' 
tende   de   gl'Infedeli.     Aggiugne    Lupo  Protofpata  (;/)  ,  che  in^)^''"" 
querto   medefimo  Anno  940.    introierunt    l/ngari  ve/.  Unni  in  Ita-  i^cSwdes.  ' 
liam  Menfe    Apriiis  .   Et  faSum  e(l    prcelium   in     Matera   a    Gracis 
cum    Longobardis  cum  Stratigo  Imogaiapio,     &    nsgavii    (  prò  ne-' 
cavit  )  eum    Pap-   in  mari ..     Ptobabiimente    Landolfo   Priàcipe    di 
Benevento  e  Capua  i*  area  rotta  dì    nuovo  co  i  Greci  ^  ma  que- 
lle troppo  brevi  memorie  con  ci  lafcìano  ben    difcernere  le  pa;-- 
Qcolarità  j  e  né  pur    U    foftanza  di  que*  fatti.  Oflcrva  Camillo 
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(ft)  ^er^*- Pellegrino  (a),  che  fino  a  queft'Anno  fi  truova  nelle  Catte  m- 
^'^„^'^''' moria  di  Atenoljo  Principe  anch' eflb  di  Benevento  e  diCapua,e 
LanpAard.  Fratello  ài  Landolfo  ,  e  poi  non  piii:  il  che  può  far  coniettuiate , 
«^'"  iM/if ' *^^' ^^^'  nell'Anno  prefenie  deffe  fine  a*  fiìoi  giorni . 

Anno  di  Cristo  dccccxli.  Indizione  xiv. 
di  Stefano  Vili.  Papa  j. 
di  Ugo  Re  d'Italia   i6.  . 
di  L  O  T  T  A  R  I  o   Re  d' Italia   n. 

(b)   Uu^r.    A    Ttesta  Lìutptando  (i),  non  aver  maiili?«  Ufp  difineflà!» 
'*■/•  e.  I.  /\  voglia,  né  depofta  la  (peranza  dì  acquillaj-e    il  dominio  di 
Roma,  o  fia  il  titolo  e  la    Corona   d'Imperador  de'Romaniie 
tuttoché  aveffe  data  in  Moglie  ad  Alberico  Principe  di  Roma  A\k 
lua  Figliuola,  pure  non  cefsò   mai  di moleftarto  e  di  fargli  guer* 
ra .     Quemj    dice    egli ,    quotannis   graviter      opprimebat  gladio   & 
igne  3  ^utB  pot^rat    univerfa     confumerts ,     adeo  ut    Civitatcs ,  pr^'a 
J\omam ,  in    qua    ipfe    confederai ,      omnes    aufèrret .      Sed    &  tfjam 
Jine  àubio   tum    dtpopulando ,    tum      Cives    muneribus    cormmftttia 
con^ui/ìvijfet  i     nifi     semita     &    jufia   jufii    Dei  fentenna  iUt  prò- 
hibuijfet .  Ci  fi   porge   motivo  di  credere,  che  il  Re  Ugo  in  queft' 
Anno  in  perfona  coli*  efercìto  Tuo  ìnfeftafle  il  Ducato.    Romano, 
al  vedere  un  Tuo  Diploma ,  fpedìto    nella  Campania  in  favore  dd 
fc)  c«A«.  Moniftero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  con  quefte  Note  :   {c)Di- 
f."''^"Tfja    XUL    Kal.  Augufti  Anno  Dominici  IncamaùoHis  DCCCCXU 
Ser.  Jtsiit.' ^^g^i    'V'O  Domni  Jìugonis  piijpmi  Regis   XV.  Lotharii  vero  X  ^** 
diàione    XIV^.  AStim    in    Campania  juxta  Oppidum  Romania .   S^ 
condo  i  miei  conti ,  nel  Luglio  del  prefente  Anno  avrebbe  dovuto 
correre  l'Anno  XVI.  di  Ugo,  e  l'Xl.  di  Lottario.  Però  forfè  ap- 
partiene elTo  Diploma  all'Anno  precedente  ,  e  aW Indizione  XUi- 
.Nel  Marzo  di  queft' Anno  fi  iruovano  i  due  Re  in  Lucca,  dove 
donarono  a  i  Canonici  di   quella   Città   due  Corti  con  un  Dipi* 
{i)  Ambuli.  ^3.   (</)  dato    f^//.  Kaìendas  Aprilis  Anno    DominictK     Incarnano- 
Jtaiic.  Dìjf.  nis  DCCCCXLI  Regni  vero     Domni     Hugonis     Regis    XV.  fi& 
*'■  ejuj  Lotharii  item  Regis  X,  IndiSione     Xlllì.     ABum   Luca .  Era- 

no i   due  Re  in  quella  Città  ^  come    fi  ricava    da, un   Placito  oì 
/f)lb.Dif-^^  pùbblicatp,  («)  ,    incamminati    alla   volta  di  Roma.  E   che 
/<rt.jo.       veramente  il   Re  Ugo  in  queft*  Anno    faceflè  guerra   ad  Alberico 
Principe  di  Roma,  e  foffe  in  que' contorni  come  fi  può  credere, 
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coir  armi,  fi  raccoglie  da  un  fuo  Diploma  (a),  in  cui  dona  all'iti- 
iìgne  Monìflero  di^ubiaco>  pollo  nel  Ducato  Romano,  la  Corte 
Saia.  Fu  effo  fcritto  VII.    KaUndas  Julii  Anno  Dominici  Incarna- 
tiords    DCCCCXLI.    Regni    vero    Domni     flugonis    p'ùjjimi     Regis 
XK    Lothani  vero   item    Regis  X.  JndiSionc    XUIl.    A9um  juxta 
Romam    in    Monaflerio    SarìSce    Virginis  Agnes.   Ancor  qui  occor- C?)  ^'- ^ifi 
roBo  le  medefime  difficultà,  che  ho  poco  fa  accennato  intorno  aH"**  '^' 
Diploma  Vulturnenfe,  ma  il  Documento  ci  aiEcura,  che  Ugo  ver- 
fo  il  fìne  di  Giugno  era  fotto  Roma.  Abbiamo  in  oltre  un  illuilre 
pruova  del  di  luì  paiTaggìo  per  Fifa,  in  un  Placito,  dame  pubbli- 
cato ,  il  cui  principio  è  quello  :  (b)  Dum  in  Dei  nomine    Civitate   /(,)  y^  ig 
Fifa  ad  Cune  Domnorum  Regum,     ubi  Domnus  Hugo  &  Lotharius  fad.  D'^trt. 
doriofifsimis     Regibus     nnseffent ,    fubtus     vites ,     quod   Topia    (  un 
Pergolato  )    vocatur  ^    mjra    eadem    Cune  in   judido   rejideret    Uber- 
tus   dlujier    Marchio    &     Comes    Palacii ,  jìngulorum     omnium   jufli- 
tias  faciendas    ac    deliberandas ,    refedentibus    Leo   Vulterrenfìs  ^    Adel- 
bertus     Lucenjis  fanSarum    Dei    Ecchfiarum     venerabilibus     Epifcopis 
&c.  Fu    fcritto  quel    Giudicato  Anno  Regni   idem    Domni  Hiigo- 
ni    Quintodecimo ,    Lothirii  vero  Decimo ,    XIV,   die    Menjìs   Mar- 
cii^  indiSione   Quanadecima  ,  cioè  nell'Anno   prefente.   Vien  ac- 
cennato dal  Fiorentini  (e)  un  altro  Placito  tenuto  in  quefti  me- (5^ ''°^">^ 
defimi  tempi  da  Uberto  Marchefe  di  Tofcana  in  Lucca  con  qiiefto 'jf^^^^^' 
principio  .   Dum    in   Dei    nomine  in   Civitate    Luca  ad   Cune    Dom-  Hi.  3. 
ni    ffugonis  Regis    in  folario    ipjìus    Curtis  ,     ubi    Domnus    Ugo    & 
Lotharius    Filio  ejus   gloriojìfsimi  Regibus    preerant    in    capitela ,    ubi 
efi    longanea  folarii ,    prope    Ecclejiam   [aneli     BenediSi ,      &     prope 
Capella      ipjìus    folarii^     qua     vocatur    (anSi    Stephani,     in    judicio 
rejideret  Hubertus  Marchio^   &    Comes  Palatii    &c.  Diil   che  inten- 
diamo, che  Uberto,  Figliuolo   baftardo  del  Re  Ugo,  era  allora 
non  folamente  Marchefe  della  Tofcana,  ma  eziandio  Conte   del 
facro  Palazzo.  Circa  quefti  tempi  più  che  mai  infierivano  i  Sara- 
ceni abitanti  in  Fraffineto  a  i  confini  dell'Italia  e  della  Provenza. 
C^)  Aveano,   come  ho  accennato  di  fopra,  occupati  nell'  Alpi  W)  i'"'/"'- 
tutti  i   paffi ,  che  guidano  dalla  Francia  in  Italia  con  effere  giunti    ^'  *'  * 
(ma  al  Moniftero  Agaunenl'e  di  S.  Maurizio,  fituato  nel  paeie  og- 
gidì appellato  de'Vallefi.  Studiava  il  Re  Ugo  le  maniere  di  fnidar 
que'crudi  masnadieri,  e  conofcendo  di  mancargli  le  forze  per  ma- 
re, giacché  in  qua' tempi  gì' Imperadori  e  Re  d'Italia  poco  attende-, 
vano  ad  aver  Armate  navali,  prefe  la  rifoluzione   d'  inviare  Am- 
bafcìatori  a  Cojiamino.  e  Romano  Impecadori  de' Greci,  per  pregar-. 
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U  di  volere  a  lui  foinmìniftrare  una  competente  flotta  dì  navi  con 

fuoco  Greco,  acciocché  mentr'eglì  per  terra  andaHè  ad  an*alire  que* 

^rb^i  ne'  loro  (ìti  alpeilri  «  effe  incenidia0èTo  i  Legni  de  ì  Morì, 

^d  impediffero,  che  npij  venifll?  loro  foccorfo  dalla  Spagna.  Secon- 

(«)  ChnaU.èo  U  Ci^onica  Arabica  (a)  riufcì  finalmente  a  i  Mo<i  ^noregg^a» 

^r^icm    ti  in  Sicilia  di  prendere  dopo  taflt©  tempo  la  già  ribellata  Città  di 

Rff.iunè.  Gergenti,  Allora  il  Governator  Moro  per  afficurarfi  de' Siciliani 

fece   fmanteUat   aflaiflìme  Fortezze,  di  queli'lfola,  e  menò  {chiavi 

in  Affrica  rooltilTimi  di  quegli  abitanti. 

Anno  di  Cristo  dccCcxlii.   Indizione  XV. 
di  Mari  NO   II.  Papa   i. 
di  Ugo   Re  d'Italia    17.   • 
di  L  o  TT  A  R  1  o  Re  d'Italia   1 1. 

CHe  tuttavia   fui  principio    dì  quell'Anno  foffero  in  bollore 
le  controverfie  intorno  al  dominio  di  Roma  fra  il  Re  l/go,, 
ed  Alberico  Patrizio  e  Confole  de'Romanì,  fi  raccoglie  da  Fr»doar- 
^b)  Frvdoar.ào  (b) 3  clie  lafciò  fcrittc  quefte  parole:  Domnus   Odo  Abbas  pre 
tn  €htoaic.  p^^e  agenda   inrer  Hugonem  Regem  Italita ,    &  Albericum.    Romanum 
Patriciuniy  apud  mmdem  Regem  laborabat .    Abbiam  già  veduto  di 
fopra,  che  Sant'Ottone  Abbate  ò\  Giugni  due  altre  volte  era  fiato 
chiamaro  in  Italia  per  quello  medefimo  affare.  Temo  io,  che  non 
piii  di  due  volte  egli  ci  veniffe.  Mi  fi  ^ende  probabile,  che  fegui(^ 
fé  pace  o  tregua  fra  quefli  due  coftipetìtori,  al  vedere  tornati  di 
queft'Anno  in  Lombardia  i  due  Re,  o  fia  il  folo  Re  Ugo.  V'ha 
un  loro  Diploma  (e),  con  cui  ad  interceflìone  d'  Uberto  inclito  Mar- 
luUc.  Stf'   ^befe  e  Conte  del  nofiro  facro  Palalo,  e    di  EUjìardo  tltujlre   Conte, 
/'«■  7.         confermano  i   lor  beni   a  i  Canonici   di    Reggio .    Efio  fu  dato 
,   Quarto  Idus  Junii  Anno  Dominici  Incamaiionis  DCCCCXLIl.  Re- 
gni  vero    hugonis    Regis    XVlì.    Lotharii    XIII.    Indi3ione   XV. 
A3um  Papix ,  Con  altro  Diploma  furono  confermati  da  elfi  Re  per 
interpofizione  di  Ambrato  Ve/covo  di  Lodi,  &   Adeveno  Ve/covo  òì 
là)  n  Dir  Padova  tutti  i  beni  della  fua  Chiefa  .  Ivi  s' ha  cjuefte  Note  (  ^  )  : 
fin.  34.        Datum     OUavo    Kalendas     Junii ,     Anno    Dominici     Incamaiionis 
DCCCCXLII.  Regni  vero  Domni   Hugonis  X VI,  Lotharii  vero  XI. 
A3um  in  Garda  Opido.  Parve  a  me  originale  quel  Diploma.  Ora 
-fembrano  a  me  fcorretti  gli  Anni  de   i  due  Re,  e  fors  anche  man- 
ca, ivi  [' Indizione f  la  quale  non  fi  foleva  ommettere ,    Scrive    in 
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oltre  lotto  queile  fteflb  Anno  il  fuddetto     Frodo  ardo:   IJem    vero 
Sex   Hugo  Saracenos  de  Fraxinido  eorum  muniùohe  difperdere    corta- 
batur.  Pertanto  dovrebbe  appartenere  .all'  Anno  prelente  ciò,  che 
fcrive  Liutprando  (a).  Cioè  che  avendo  Romano  Imperador  d'O-   (a)  Uuipr: 
riente  inviato  uno  ftuolo  di  navi  a  requtlìzion  del  Re  Ugo,  quefti  ff"'^'^' 
le  incamtninò  per  mare  a  Eraffineto  .  L' arrivo  d'effe  colà,  e  il  da-  '"''' 
re  alle  fiamme  tutte  le  barche  de' Saraceni,  che  quivi  lì   trovaro- 
no ,  fu  quali  un   punto  fteflb .  Ugo  nel  medelìmo  tempo  arrivò  per 
terra  a  Frallìneto  colla  Tua  Armata.  Pertanto  non  lì  fidando  ì  Bar- 
bari di  quella  lor  Fortezza ,  l' abbandonarono ,  e  tutti  lì  rìdulTero 
fui  Monte  Moro,  dove  il  Re  lì  aflèdiò  .  Avrebbe  potuto  prenderli 
ivi ,  0  trucidarli  tutti }    ma  per  un   efecrabil  tiro  di  politica  fé  ne 
aftenne .  Tremava  egli  di  paura  ,  che  Berengario  già  Marchefe  d' 
Ivrea  fuggito  in  Germania,  non  fopravenifle  in  Italia  con  qualche 
ammaffo  di  Tedefchi  e  Franzelì.  Però  licenziata  la  flotta  de'  Gre- 
ci, capitolò  con  gli  alTediatì  Saraceni  di  metterli  nelle  montagne, 
che  dividono  V  Italia  dalla  Suevìa,  acciocché  gli  fervilTero  di  an- 
temurale ,  cafo  mai  che  Berengario    tentaffe  di  calare  con  gente 
armata  in  Italia  .    Non  è  a  noi  fòcile   l'indicare   il  lìto,    dove   a 
coftoro  fu  affegnata  1' abitazione.  Solamente  fappiamo,  cheamol- 
tiffimi  Criftiani ,  i  quali  incautamente  da  lì  innanzi  vollero  paflar 
per  quelle  partì,  tolta  fu  la  vita  daque'  malandrini:  il  che  accreb- 
be l'odio  e  la  mormorazione  degl'Italiani  contradì   queAo  Re, 
il  quale  lafciò  la  vita  a  tanti  fcellerati,  affinchè  poteffero    levar- 
la tanti  altri  innocenti .  Secondo  ì  conti  del  Padre  Pagi  (i),  a'  . 
quali  credo  ben   fatto  l'attenerli,  mancò  di  vita   nell'Anno  pre- ^^l^^f^*" 
(ente  Stefano  Vili.  Papa.  Ermanno  Contratto  (e),  Sigeberto  (d),Baron, 
ed  altri  lo  atteflano  .  Dal  folo  Martino  Polacco  abbiamo  (e),  eh' J^'^^^'"- 
egh  fuit  mutilatus  a  cjuibusdam  Romanis  :  il  che  ha  fatto    immagi-  ausin  Chró. 
nate  a   i  fufieguentì  Storici   ciò   avvenuto  per  ordine  di  Alberico  W  Sigihtr- 
Principe  di  Roma .  Ma  non  è   Martino  Autore  di  tale  antichità  e  '^U^  ^^' 
credito  ,  che  la  fola  parola  dì  lui  ci  abbia  da  legare  il  cervello  .  (e)  M»ntn. 
Se  crediamo  ad  effo  Martino,  quello  Papa  Stefano  fu  anche narw-^^*"'* 
ne  Germanus  ,  e  pure  nel  Catalogo  ben  piìi  antico  de' Papi,  pollo 
avanti  alla  Cronica  del  Volturno,  (/)  e  dal  Dandolo  (^),  e  da  al-'fj  Cnaìe. 
tri  ,  egU  è  chiamato  Stephanus   Vlh  Romanus .  Un  avvenimento^"''*™»'/ 
tale  nella perfona di  un  fommo  Pontefice    avrebbe  fatto  dello.  ^'^^- Rt^,'j^{{f' 
pito  ,  e  ce  ne  farebbe  menzione  prelTodi  qualche  Storico  di  que*  (g)  Dandu- 
tempi.  A  Stefano  {accedette  Manna  II.  Papa  dì  nazione.  Romano,  ^^^^^^'^^n>- 
erronCiamente.  chiamato  Martino  da  alcuni  Scrittpti  anche  antichi,  ij^r,  /i^^' 
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e  dallo  fteffo  Martino  Polacco  .  Che  quefìi  fofle  pofto  nella  Catt^ 
dra  Pontifìcia  prima  del  dì  4.  di  Febbraio  dell'  Anno  feguente,  fi 
(«)  p«4<rK  conofce  da  una  fua  Bolla  pubblicata  dal  Padre  Dachery  (a),  e  data 
fici  tg.    jj^    N^pnas  Februani  ,    Anno  Pondficatus   Domni  noftri  Marini  jm- 
mi  Pontificis  &c.  Anno  1.  Menfe  Februani  ,   IndiSwne  ì.  Anzi  era 
anche  in  poffeffo  del  Ponrificato  nel  di  11.  di  Gennaio  d'effo  Anno 
(b)  Talli  9'^3*  ciócoftando  da  altra  fua  Bolla,  prodotta  dal  Padre  Tatti  (j), 
Ana^i  Sj-  e  data  XJÌ.   KaUndas  Fehruani  ,    Anno     Pontificatus    Domni  nopi 
Tom    *''""''  ^'^^"'-    y^''"'"^  Pontificis  &c.   Secando  /ndicOone   //.    cioè    nell'An- 
no 944-  Però  con  tutta  ragione  fi  può  credere  innalzato  Mannoll. 
in  quell'Anno  al  Romano  Pontificato.  La  mifera  Siciha  per  ane- 

(e)  Cironic.  ^àto  della  Cronica  Arabica  (  e  ) ,  in  quefti  tempi  fi  trovava  in 
Arabieum  gran  confufionc  ,  perchè  il  furto  e  l'ingiuftizia  dapertutto  godei- 
jj^,^'/,j;,-^'' no  paflaporto ,  ei  piìi  potenti  opprimevano  i  piii  deboli.  In  Ve- 
i^A) Dandùl.  ntzia.  il  Do^e  Pietro  ^adfocro ,  fecondochè  dice  il  Dandolo  {i), 
wChronico  fj^j  jj  vivcrc  in  quell'Anno,  e  conferita  fu  la  fua  dignità  a  Pit- 
Rer.'uàiic.  ^f^  Candiano  III.  Si  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  \e)  un  Di- 
\t)Antiquu.  ploma  di  Ugo  e  Lottano ,  in  cui  confermano  ad  Aribaldo  Vtfcm 
jtaiu.Dijf.  jj-  Reggio  tutti  i    beni   e  privìleg)  della  fua  Chiefa,  dato  Qunno 

Idus  Aii^ufii  Anno  Dominicce  Incarnationis  DCCCCXLIÌ,  Reffi 
vero  DomniHugonis  Regis  XVI.  Lotkarii  XII.  IndiSione  XV,  A- 
Bum  P avite .  Ma  nel  dì  12.  d' Agofto   di  queft'Anno  correvalVn- 

(f)  LtoO-no  XVil.  dì  Ugo  Re.  Leone  Oftienfe  (/)  cita  un  Diploma  di  que- 
Ài«7y&  CAr.  fli  Re  ^  (-he  Angelo  della  Noce  afferifce  dato  Idus  MajarumAnno 

Dominicte  Incarnafionis  DCCCCXLII.  Regni  Domni  Hugonis  Ri- 
gis  XVIL  Loikarii  XIlì.  Indìciiont  I.  Datum  in  Palatio  Tmm- 
fi.  Ma  ancor  quefto  è  fallato,  perchè  X Indi:(ione  \.  appartiene 
all'Anno  feguente,  fé  pur  non  fi  ricorre  all'Anno  Pifano.  In -una 
Cronica  manufcrìtta  da  me  veduta  del  Moniftero  di  Subiaco,  fi 
legge  memoria  di  un  Placito  tenuto,  nel  dì  27.  d' Agofto  di 
queft'  Anno  da  Alberico  Principe  di  Roma ,  in  cui  fu  decifa  una 
hte  vertente  fra  Leone  Abbate  di  Subiaco,  ed  alcuni  Cirtaini 
di  Tivoli . 
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Anno  di  Cristo  dccccxliii.   Indizione  i. 
di  Mari  N  o  II.  Papa  t. 
di  U  GO    Re  d'Italia    18. 
di  L  O  TT  A  R  1  O   Re  d'Italia     i }. 

IN  quefti  tempi  maneggiò  il  Re  U^o  il  matrimonio  di  Berta  fua 
figliuola,  a  luì  nata  ^a  Bezola  i'ua  concubina,  e  giovane  di 
bellezze  rare  con  Romano  Figliuolo  di  Coflantino  Porfirog^nìio  Impe- 
radore  de' Greci,  (a)  Allorché  quarto  Imperadore  maudò  la  flot-  (a)  i''«M 
ta  in  aiuto  del  Re  Ugo,  fece  illania  per  avere  una  delle  di  lui  .^' **  ** 
Figliuole  legittime.  Di  quelle  Ugo  niuna  ne  aveva,  e  però  gli 
efibì  la  baitarda  o  Tpuria;  né  la  Città  di  CoftantinopoH  la  rifiuto. 
Ebbe  erecuiiooe  quefto  trattato  nell'Anno  feguente.  Ma  intanto 
in  Germania  akto  che  noize  andava  manipolando  BerengJsio 
Marchefe  d'Ivrea  cOntra  del  medefimo  lie  Ugo.  {h)  Fece  egli  (bj/Ae.*. 
pivi  iftanae  al  Re  Ottone  per  ottenere  un  corpo  di  milizie 
da  condur  feco  in  Italia;  ma  le  fece  indarno ,  perché  non 
mancavano  impegni  e  bìfogni  ad  Ottone  in  cafa  propria;  ed  ol- 
ire a  ciò  peroravano  in  fevor  d'Ugo  i  regali,  cbe  di  tanto  in 
tanto  egli  ne  andava  ricevendo.  Trovavafi  con  Berengario  un 
Gentiluomo  per  nome  Amedeo ,  che  Liutprando  chiama  apprime 
nobilem  ,  perfonaggio  di  iìngolar  deftrezza  ed  accoriezza  ornato. 
Quefti  il  configliò  di  rivolgere  le  fue  fperanze  a  i  Princìpi  d'ita- 
iia  ,  fapendo,  che  tutti  erano  malcontenti  del  Rfe  Ugo ,  perchè  d' 
ordinario  non  conferiva  le  cariche,  i  governi  e  i  Vel'covatì,  fé  non 
a  ì  figliuoli  delle  fue  concubine,  e  a  Borgognoni,  e  continuamen- 
te e(Uiava  i  Nobili  Italiani,  e  pel  fuo  afpro  governo  ,  peggio  che 
il  lupo  dalle  pecore,  era  odiato  da  i  Popoh.  Si  efibì  egli  di  ve- 
nir a  fcoptire  gli  animi  de'Prìncipi  d'Italia,  e  in  fatti  trave-  . 
fìito  da  pezzente,  col  bordone  e  la  tafca  fcn  veijne  in  compa- 
gnia di  qùe'  poveri  Pellegrini,  che  andavano  per  divozione  a 
Roma.  Segretamente  s'abboccò  con  affaiffimi  Vefcovi,  Conti, 
e  Nobili  potenti  dell'ltaha,  e  fpiò  i  lor  lèntimentì  intorno  al  Re 
Ugo,  aprendoti  ancora  con  quelli,  che  conobbe  più  portati  al- 
la di  lui  rovina.  Ma  non  potè  si  celatamente  condurne  Tim- 
prefa  ,  che  non  ne  aveffe  fentore  il  Re  Ugo*,  ficcome  quegli,  che 
manteneva  ipie  dapertutto.  Volarono  gli  ordini  di  cercarne  con» 
to,  ma  Amedeo  andava  mutando  abiti:  fi  tinfe  con  pece  la' bel- 
la e  lunga  barba,  che  fecondo  gU  ufi  d'allora  anch' egli  portava; 
To/no  V.  Z  facea 
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facea  cambiar  colore  a  ì  capelli  ;  ora  era  zoppo ,  ora  cieco,  on 
afliderato  j  e  in  una  di  quelle  figure  fi  preferito  anche  al  Re  in  com- 
pagnia de  gli  altri  Poveri ,  e  n'  ebbe  per  linioiìna  una  verte.  Dap- 
poiché ebbe  terminate  le  fue  faccende ,  informato  delle  perqui- 
iìiiani  y  che  d*ordine  del  Re  iì  faceano  alle  Chiufe  fopra  tuiii  i    | 
paflag^erì^  per  iftrade  difaftrofe>  e  fuor  di  mano ,  felicemente  fene    '• 
cornò  in.  Germania ,  dove  fece  a  Berengario  i\  rapporto  delle  cotn- 
miffioni  efeguite.  Ancorché  Lupo  Protofpata  rifèriica  all'Anno  941, 
la  morte  di  Landolfo  I.  Principe  di  Benevento  e  di  Capua,  pure 
(»)  Ptnpi-  Camillo  Pellegrini  (a) ,  diligentiffimo  Scrittore  delle  memorie  de' 
«iiM  ^f'V- Principi    Longobardi,,  oflèrvò,  trovarfi  ancora  ne*primi  Mefi  ^ 
il^btui^  queft*  Anno  menzione  di  lui  negli  Strumenti  antichi.  Credefi  dun- 
que >  ch'egli  terminaffe  la  vita  nell'Anno  prelente  nel  dì  io.  d'    1 
Aprile.   Aveva  egli  dichiarato  nell'Anno    940.    fuo   Collega  nel    ! 
Piincipato  Landolfo  II.  fuo  Figliuolo,  il  quale  dopo  la  morte  del 
Padre  tardò  poco  a  proclamar  Principe  e  Collega  Paldolfo,  0  iia 
Pandolfo  I.  fuo  Figliuolo,  che  fu  poi  fopranominato  Capo  di  [em. 
K)  Campì     Abbiam   nella  Storia  facra  di  Piacenza  (i)  un  Diploma  (non 
mÌJ't."j.  ^'^  ^^"  ^''"*»  ^^  Documento^ficuro  a  nò  )  di  donazione  fatta  in  queft' 
"  Anno  da  Ugo  e  Lottarlo  alla  Chiefa  di  Santo  Antonio  d'effa  Cit- 
tà di  Piacenza  colle  feguenti  Note,  Data  V.  Jdus  Manii,  Amo 
Dominici  Incamaiionis  DCCCCXLIIl.  Regni  vero  Domni  hugonis 
piifiirm  Regis  XVII.  Lotharii  XIII.   IndiSione  Prima ,   A3um  Pia- 
ceruìa.  Ma  dee  elTère  Lothar'ù  XII.  come  fi  fcorgerà  da  un  aluo 
Docunvento-  fpettante   alla  medefima,  Chiefa,,  e  dato  net  gion» 
VII.  Idus  Marcii  del  94C.  Né  è  da  credere,  che  il  Re  Ugo,  co- 
me fi    legge  in  quello    Diploma,    defle  il  tìtolo  d* Imperadore  a 
Lottarlo  Avolo  fuo  materno,  feppellito  in  elTa  Chiefa  di  Santo  An- 
tonino con  àÌTeiProDel  amore  &  anima  Avd   noflri  Loiham  H' 
perjtoris ,   cujus    Corpus    infra    Ba  (ilicam   San3ì     Antonini    Mariyns 
humxitum  quiefcit.  Sapeva  Ugo  ,  che  l'Avolo  fuo  Lottarlo  era  flato 
folamente  Re  della  Lorena,,  e  non  mai  Imperadore,,  Vedeiì  pref- 
fo  il  fuddeito   Campi  una   donazione  fatta  da  Bofone  Vefcovo  di 
Piacenza  e  Figliuolo  ballardo  del  Re  Ugo  alla  Chiefa  di  S'.  Fioren- 
zo dì  Fiorenzuola  con  quelle  Note.  Hu^o  &  Lathario  Filio  tj"^ 
gratta   Dzi  Reges  ,   Anno  Regni  eorum  ^   lìugoniy  Deo  propitio  Stp' 
tìmodecimo  f   Lotkarii  vero    Terciodecimo  ,    Vii,,  die  Menjis.  Juniiyi'^ 

<£.S'.ans  Primdf  cioè- nell' A nno  prefenre.. 
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Aftnò  eli  Cristo  dccccxUv.  Indizione   il. 
dì  Marino  IL  Papa  3. 
di  Ugo    Re  d*  Italia  19. 
di  Lottar  10   Re  d'Italia  14. 

NOn  lardavano  gli   Unàheti  il  favorito  ior  meftiere   d' infe- 
ftar  colle  fcorrecie,  taccheggi,  «  ftragi  tuttiipaetì  circon- 
vicini ,  ora  comparendo  addofib  a  i  Greci,  orain  Germania  e  Fran- 
cia, e  talora  ancora  in  Italiat  Circa  queAi  tempi  per  tel^ìmonian- 
la  di  Liutprando  (a) ,  il  Re  Ugo  per  levarli  d'  addoffo  quello  fla-  («)  ^'«iw- 
eeilo  ,  che  fi  facea  troppo  fpeflb  fentire  in  Italia,  (labili  pace  con       '''' 
loro,  comperandola  nondimeno   con    dieci    mogeia  -tii    acnari,   ("e 
pure  non  è  una  efagerazìone  di  quello  Storico  .  Sì  obbligarono  co^ 
Acro  di  uftir    d' ìtatia ,  e  di  non  ritornarci  più  con  dare   odaggi 
della  loro  promeffa  .Ugo  con  sì  belle  parole  rapprefentòloroil  gran 
bottino,  che  farebbono  in   Ifpagna,  paefe  doviziofo   ed   intatto  ^ 
che  con. una  guidaloro  data  da  «fio  Re  prefefo  la  llrada  a  quella 
volta.  Sperava  Ugo»  che  non  tornerÈbbono  mai  più  indietro  ^  ma 
coftoro   effendofi  trovati  io  cammini  «Iprì  e  feni  acqua ,  per  timo- 
re ^     morire  di  fete  ,  dopo  aver  dato  delle  buone  coltellate  alla 
guida ,  di  nuovo  comparvero  in  Italia ,  da  dove  |>oi  f)airarono  in 
Ungheria  (i)  .  Intanto  fi  effettuarono  le  Nozze   di  Berta  Figliuola  /{,)  a.  e.  •; 
del  Re  Ugo  con  Romano  Figliuolo  dell' Imperadof  Greco  Colanti- 
no,  giovane  di  quattordici  anni.  Per  atteftato  del  Continuator  dì 
Teofane   (e)  fu  fpedito  a  levarla  in  Lombardia  Pafcalio    Protofpa-<c)  Comì- 
tario  e  Duca  ■della  Lombardia  ,  cioè  degli  Stati,  che  i Greci  Ali-,^^^' ^'''** 
gufti  poffedevano  nel  Regno  oggidì  appellato  di    Napoli .   Si^efre-  in  Rtmanl 
do  Vèfcovo  di  Parma  fu  lecito  dal  Re  per  Condottiere  ìJiella  Figli- i"'?'- 
uola  alla  Corte  di  Coflantinopoli^  dove  arrivò  nel  Mefe  di    Set- 
tembre <f  fece  portando  un  fiiperbiilimo  treno  di  :giocaIi  e  reìgalì . 
Secondo  "il  coftume  de'Greci  fu  mutato  a  queflaPrincipeflàirno- 
me  di  Berta  in  quella  ^'  Eudoffia,  o  pure  d'Eudociaì  e  fcrivono, 
che  dopo  cinque  anni  ella  mancò  di  vita  con  Fama  ,  che  il  Marito 
non  l'aveffe  mai  toccata.  Abbiamo  nell'Italia  facra  (d)  Uno  Stru-.u    i/i,, 
mento  di  dotazionej  fatta  da  Eudo  K«/covodiCatnerinodellaChie- ;2/.  sì/r. 
fa  di  Santa  Maria  nel  Caftello  di  Santa  Severina  >  che  ci  dà  cogtìì-  Tom.  ii. 
zione  di  una  particolarità ,  non   altronde  a  tioi   nota.    Fu  Scritta ^"^^^;?|(""'' 
quella  Carta  Anno  ah   Incarnattone      Domini     nofin     Jefu     Chrijii 
DCCCCL/J^,  Regnante    Domno    Hutrone   Nonodecimo     Anno  ^     & 
Z     2  Filiù 
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Filio  ejus  Lothano     QuinSodecimo  ,    excellentiffimis     Regìhus,  uiif 
poriòus  Ruberto  Filio   ejus    inclito    Marchiani     atque    piiffimo    Duà 
Anno  Secundo  per  Indi3ione    Tenia ,     Cìvitate     Camerina  .     Manca 
il    Mefe  i  ma  T  Indi:(ione  III.    ìndica  alcuno  de  gli  ultimi  quattro 
IMefi  dell'Anno  prefeiue.  Forfè  in  vece  AeWAnno  XK  di  Lotta- 
rio  farà  flato  ivi    Anno    Qitartodecimo  ,  Di  qui  noi  impariamo,  che 
non  contento  ilRe  Ugo  di  aver  creato  VBeno,  fuo  Figliuolo  baftar- 
do.  Conte  del  Sacro  Palazzo,  e  Marchefee  DucaocUa  Tofcana, 
gli  conferì  ancora  nell'Anno  precedente  045.  il   Ducato  di 5pol^ 
ti,  e    la  Marca  di  Camerino,    con  prbfuiìone  di  grazie  foprali 
medefima  perfona.  Adunque  «^ar/ii^nf  o  Sarilone  ,  che    già  vedcto- 
mo  in  poflefib  di  quelle  contrade,  dovea  eflere  o  morto,  oincot- 
fo  nella  disgrazia  del  Re  Ugo  (  cofa  ben  facile  fotio  un  sì  fofpetto- 
fo  Regnante  )  ed  avere  perduto  que'govemi.  Viene  aceennaia  foi- 
(aì  MiViii.   *°  queft'  Anno  dal  Padre  Mabillone  (a)  una  Bolla  di  Papa   Man- 
Mmh        710  II.  confermato  ria  di  tutti  i  privilegi  ^    htni  del   ceteoratiUìnio 
BtMdiain.    Moniftero  di  Monte  Cafìnò  .  Èffa  fii  fcritta    in      Menje     Januario 
per  Indisi onem  Secundam  .  Datum  XII.  Kalendas    Fehruarii  ,  Anno, 
D&o  propino  Poniijìcatus  Dpmni    nojìri     Marini     Jummi  .  Pontifcii 
&c.  Secundo  in  Menfe  Januario^    Indizione    Secunda  .   Un'altra  fi- 
mil  Rolla  in  favore  del  Moniftero  di  S.  Vicenzo  del  Volturno  fi 
iV)  Ckronie.  legge  nella  Cronica  d'eflb  Moniftero  (  i)  in  Menfe   Marito^  Inà- 
falturnenf.    SHone  Secundj  ^   Anno    Ponùficatas  I}omni     Marini   fummi    Poniif- 
Rtr^ Italie.    ^^-^  Sccundo .  Nella  fteffa    Cronica  ablManw  la    confermatone  ìe' 
beni  fpettanti  al  Moniftero  fuddetto.  nel  Ducato  di  Napoli,  ferir» 
Imperante      Domno     nojìro     Conjlantino    Magno      Imperatore    'Aimo 
XXXVI.   fed    &   Romano  Magno  Imperatore   Anno   XXIII.  die  pri- 
ma Menfis  Feòrunrii ,    Indicfion^   Seconda  ,.  Neapolim .    Quelle  No- 
te, indicanti  per   cagton dell'Indizione  l'Anno  prefente,     non  ii 
(e)  Di«-e««- accordano  con  gli  Anni,  che  dal  Du- Gange  (e),  e  dal  P. Pagi («0 
gtFamd.     fouo- attribuiti  a  Cofiantino   Porfirogenito  ^     e    a  Romano  Lecaptrfi- 
{^)*P%ìtts^  corrifpondono  a  quelle  d'altri  Documenti  della  medefima  Cro- 
sd  Aimal.     nica .  Ma  di  qui  altnen  ricaviatao,  che  durava  in  Napoli  la  fovra- 
Barom        ^^^   de' Greci  AugulU  ;  ed  effere  flato  allora  Principe,  e  Duca  di 
quella  illuftre  Cittì  Giovanni   col  Figliuolo  M^rrno;,   creato  ancn 
effo  Duea,  ficcome  fan  fede  le  feguenci  parole-:  N£>s  Johannes  i" 
Oei  nomine    eminentiffìmus    Confai  &    Dux  prò-  vice    noflra^      tjim^ 
&  prò     vice    Marini      Ducis   Jìlii    nojbi,    qui  infra  (Etatem    ejfe  vii- 
deiur. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxlv.  Indizione  ni. 
di  Marino  li.  Papa  4. 
di  U  G  O  Re  d'Italia  io.  . 
di  L  o  T T  A  R  I  o  Re  d' Italia  15. 

FECERO  i  due  Re  ,    ftando  queft'  Anno  in    Pavia,  donazione 
dì  una  Corte  alla  Chiefa  di  Santo  Antonino  di   Piacenza.  li 
Diploma,  che  il  può  leggere   preflb  il  Campi  (a),  fu  ferino    ^.  (a)  Campi 
Jdus  Martiif  Anno  Dominici  Jncarnatioms    DCCCCXlV .    Regni ^M-J^^P'^- 
vero   Domni     Hugonis    pujsimi     Regis    XIX.   Lothar'd  XIV.  Indi-   ^ 
Siane  Tenia .  Asum    Papiee .     Camminano     egregiamente     quefte 
Note  .  Dice  ivi  il  Re  Ugo ,  che  quella  Corte   noMs    obvenit    per 
cartalam    donationis  ab  Ardingo  venerabili   •  Mutinenjìs    Ecdejlee    hpi- 
fcopo .  Quefto  Ardengo  Vefcovo    di  Modena  non  fu  conoiciuto  dal 
Siliingardi,  né  dell' Ughellì,  e  però  fi  dee    riporre  nel    Catalogo 
de'Vefcovi  Modenefi  fra  Goti/redo  ,    e    Guido  .    Ne  i  Diplomi  dì 
Berengario  Imperddore     fi  vede,  che  un  Ardengo  Vefcovo  fu  fuo 
Areica ncelliere  fmo  all'Anno  921.  Quando  quefti  non  fofle  ftato 
Vefcovo  di  Brefcia  ,  dovrebbe  tenerfi  per  quel  medefimo  Ardengo 
Vefcovo  di  Modena ,  di  cui  fi  fa  menzione   in   quefto   Diploma , 
Leggefi  ancora  un  altro  Diploma  (b)  d' eflì  Re ,  fcritto  llll.  No-  {j^>^  j^i. 
nas  Martii  coli' altre  fuddette  Note  ;  come  ancora   un  Placito  (e)  l'ii-  oìkr. 
tenuto  in  Reggio    Sexiodecimo    Kalendas    Aprilis   colle    medefime'\  j^  „.p_ 
Note.  Abbiamo  poi  preflb  l' Ugheih    ((/)    una   conferma  di  ber/m.  ?. 
ni  ,  fatta  nella  metà  diAgofto  da  eflì  R'eaì  Canonici  di  Vercelli,  (d)  PgA«W- 
Idibut  Augufii  Anno  Incarnationis   Dominicce  DCCCCXLV.     R'g^^jom  IV.  in 
vero  Domni  Hugonis  XX.  Lotharii  vero  XV.  Indi3ione  III.  Docu-  Ep'ìjofp. 
menti  ,  che  tutti  fervono  a   farci  conofcere  le  Epoche  dì  quefti  f'"^'^"!- 
Re  cominciatene  gli  Anni  92$.  e    931.  Fìnqul  avea  tenuto  faldo 
la  fortuna  e  la  polìtica  del  Re  Ugo  ,  ma  finalmente  tutto  andò  in 
fafcìo  .  Le  iniquità  non  poche   ak   luì  commeffe  ,  il  tirannico  fuo 

foverno,  l'avarizia,  per  cui  aggravava  forte  i  Popoli  ,  il  non  fi- 
arfi  de  gì*  Italiani ,  che  il  contracambiavano  col  non  fidarti  pun- 
to di  lui ,  e  il  conferire  i  pofli  a  i  foli  ftranieri,  a'  quaH  anche  eoa 
facilità  li  levava,  fiirono    le  cagioni,  ch'egli  fu     rovefciato   dal 
Trono  .  (e)  Con  poche  truppe  calò  dalla  Suevia  Berengario  Mar-  .  ^   ^.^^ 
chefe  d'Ivrea,  il  fofpirato  da  tutti,    perchè  da  tutti  creduto,  c\C  %?•  hi.^'. 
egli    folo  poielTe  liberar   l' Italia  dall'odìato  Re  Ugo .  Venne  dal-  "i*.  '=• 
la  parte  di  Trento .   Da  Aianajfe  Arcivefcovo  d' Arles  ,  che    aveva 
Tomo  V.  Z     3  jn- 

DigitizedbyLjOO^lC 


J58 


Annali     d*     Ital'i 


ingoiato  ancora  i  Vdfcovati  di  Trento ,  Verona ,  e  Mantova ,  e 
governava  in  oltre  la  Marca  di  Trento ,  era  flato  poflo  per  Caftel- 
Ibno  d'una  Fortezza  chiamata  Formigara  un  Cherìco  Tuo  iìdo 
per  nome  Adelardo  .  Con  quefto  Cherico  abboccatoli  Berengarìo, 
s'impegnò  di  fare  ArcivefcQfo  di  Milano  eflb  Manaffe ,  qualora 
egli  efler  volefle  in  aiuto  Tuo  ,  e  di  dare  ad  eflb  Adelardo  il  Vefco- 
vato  di  Como.  Prefe  1' efca  l'ingrato  ed  ambiziofo  Manafie ,  e 
non  folamente  cedette  a  Berengario  quella  Fortezza,  ma  comin- 
ciò anche  a  far  grandi  maneggi  per  tutta  ItaUa  in  favore  di  lui. 
Corfe  ben  pretto  per  le  Città  di  Lombardia  la  fama  dell'  arrivo  di 
Berengario .  Milione  Come  di  Verona ,  che  chiamato  alla  Corte 
dal  Re  Ugo  per  fofpetti  ,  era  fegrctamente  oflèrvato  dalle  guar- 
die, fingendo  di  non  avvederfene  ,  diede  ad  eflìe  una  lauta  cena; 
e  quando  vide  ognuno  ben  abborracciato ,  ed  immerfo  nel  fonno, 
con  un  folo  fcudiere  fcappò.  Giunto  a  Verona ,  fece  immantmen- 
te  faperlo  a  Berengario  ,  e  il  ricevette  in  quella  Città .  A  Milo- 
ne  tenne  dietro  GuiJo  Vefcovo  di  Modena  ,  che  allettato  dalla 
promefla  di  un  buon  boccone  ,  come  dice  Liutprando ,  Maxima 
dia  Abbaila  Nonantula,  quam  &  tane  acquijivit,  animatus  ,  li 
ribellò;  e  col  fuo credito  lì  tirò  dietro  una  gran  folla  d'Italiani. 
A  quefto  avvifo  a  e  corfe  il  Re  Ug«  coU'efercito,  e  poferafledio 
a  Tignola  ,  Cartello  d'effb  Vefcovo  ,  e  (  mi  (ìa  lecito  il  dirlo)  Pa- 
tria mia  .  Anche  oggidì  ha  querta  Terra ,  Situata  preflb  il  Fiume 
Panaro  ,  una  forte  Rocca  con  tre  atte  Torri  ;  e  dovea  anche  al- 
'  lora  effere  Luogo  ben  fortificato,  perchè  per  quanti  sforzi  Ugo 
facefle,  non  potè  erpugnarlo  .  Nel  tefto  uampato  di  Liutpranoo 
.fcorrettamente  fi  legge  Niveola .  Ha  da  eflere  VineoU ,  e  cosi 
hanno  i    MSti. 

Mentre  il  Re  Ugo  attendeva  a  quefto  aftedio  ,  invitato 
Berengario  dall' Arcivefcovo  Ardenco  ^  fé  n'andò  a  Milano,  dove 
a  gara ,  abbandonato  Ugo ,  concorfero  i  potenti  Italiani ,  tutti 
per  ifmugnere  da  lui  qualche  Governo  ,  o  Podere,  o  Momftero, 
o  Vefcòvato .  Berengario ,  allora  poveriffimo  ,  con  larga  mano 
a  chi. prometteva,  a  chi  difpenfava  la  roba  non  fua  ,  ftudiandolì 
di  contentar  chiunque  fi  dichiarava  per  luì  .  Quantunque  reftaffe 
in  sì  gran  burrafca  affai  cofternato  1'  animo  del  Re  Ugo ,  pure  cor- 
cai idém^Q  a  Pavia  prefe  il  buon  partito  (a)  d'inviare  il  Figliuola  Loua- 
ti-j-c.  '^„-^a  Milano,  per  pregare  non  folamente  Berengario,  ma  il  Po- 
polo tutto,  che  fé  loro  non  piaceva  di  avere  più  per  Re  effbUgo, 
almeno  per  amore  di  Dio  tenefl*eroperReil  fuo  giovinetto  Fkliuo- 
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lOf  che  nulla  avea  loro  fatto  di  male  ,  e  eh'  eiTi  potrebboRO  al- 
levare e  governare  ,  come  meglio  loro,  piaceffe  .  Fccetgripipref- 
fione  e  compai&one  nella  Pieu  dì  Milano  la  prefenza  ed  umiltà 
di  Lottario,  protrato  davanti  alla  Croce  ^  che  coriì  ad  alzarlo  il 
proclamarono  dì  nuovo  loro  Re  e  Signore.  In.quefìo  mentre  non 
credendoti  il  Re  Ugo  iìcuro  ,  uicldi  Pavia  con  tutto  il  fuo  ìmmen- 
fo  teforo,  e  s'inviava  verfoTAIpi  per  ufcire  d'Italia:  quand' 
ecco  gli  giugne avvifo ,  che  erano  contenti  gl'Italiani  di  averlo 
tuttavia  per  Re.  Venne  quefìa  inarpettata  riibluzioné  dall'accor- 
to Berengario ,  come  poi  fi  Teppe ,  non  piacendo  a  lui  y  che  Ugo 
portafTe  oltre  a' monti  tanta  copia  d'oro  e  d*  argento,  con  cut 
avrebbe  potuto  tirar' in  Italia  ì  Borgognoni  ed  altri  Popoli ,  per  ri- 
acquiftar  colla  forza  il  perduto  Regno.  Era  ìnqueili  tempi  Vefco* 
vo  di  Brefcia  Giufeppe,  Prelato  giovane  d'  eiàj  vecchio  di  coftu- 
mi.  Berengario  ,  che  faceva  già  parlar  di  sé  tutta  l' Italia ,  (  av- 
viTandoiì  ciafcuno  dì  mirare  in  lui  un  nuovo  Davidde,  un  nuovo 
Carlo  Magno  )  cominciò  ben  toAo  a  farla  da  Tiranno .  Senza 
motivo  alcuno,  fenza  conlìglio.  de'Vefcovì,  tolfe  a  Giufeppe 
quella  Chiefa,  e  conferilla  ad  Antonio,  che  la  tenne  fin  l'Anno 
960.  Tuttoché  con  giuramento  avelTe  promeiTo  al  fopra  mento- 
vato Adtlardo  il  Vefcovato  di  Como,  pure  per  amore  dell' Arci- 
vefcovo  di  Milano  lo  conferì  ad  un  certo  WaUone  ,  che  per  tefti- 
monianza  di  Liutprando  fece  un  mondo  di  mali  in  quella  Dioceiì 
con  faccheggi  delle  campagne  ,  con  accìecamenti  di  varie  perfo- 
ne,-  e  ad  Aaelardo  diede  la  Chiefa  di  Reggio  .  Fu  vicino  ancora  a 
cacciar  dalle  loro  Sedie  ^oyòne  Vefcovo  di  Piacenza,  figliuolo  fpu-  -^ 
rio  del  Re  Ugo  ,  e  LiutfredoV e(coyQ  di  Pavia  j  ma  guadagnato  fe- 
gretamente  con  oro  da  effi,  mofìrò  di  lafciarlì  per  amore  ai  Dio  in 
pace  .  Quefte  fue  fregolate  proceflure  le  racconta  in  un  fiato 
Liutprando  ;  ma  io  non  farei  la  ficurtà  ,  che  tutte  fucce^eilero 
in  quelli  tempi .  Anzi  quando  fuiUftelTe  uno  Strumento  di  Adelar- 
do  Vefcovo  dì  Reggio,  da  me  pubblicato  (a),  e  fcritto  -^""^  JI'X'^"S'' 
Domni  Hugoni  Serenifjinù  Regis  XVIUl .  Lotharu  vero  Filii  ejus  Z,/' 
Jìmiluer  Rex  XIV.  KaUndìs  Januarìi,  IndiSione  II.  (  non  so 
bene  ,  fé  fpettante  all'Anno  945.  o  al  944.  perchè  v'ha  del  di- 
fetto in  quelle  Note  )  traballerebbe  l'alTerzìone  di  Lìutprando  in- 
tornò alla  perfona  d' effo  Adelardo ,  oltre  al  faperfi  da  Donizo-  JJViv^Af^- 
ne  (^),  che  Adelardo  fu  amiciffimo  di  ^</«/a^rf£  Moglie  del  B.e,hiid.iib.  ». 
Lottano,  e  rajutò  centra  dì  Berengario  .  Scrive  fotto  queft' Anno  (0  ■';«^'«'- ■ 
Frodoardo;  {e)  Hugo  £ex  Iialiee  Regno  depulfus  a  fuìs ,  &  FiliusJ^^'" 
%      4  ipjìui 
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ipjìus  in  Regnum  fufceptus  eft.  Ma  che  reftdffe  tuttavia  in  Italia 
per  qualche  tempo  con  titolo  dì  Re  eflbUgo,non  fé  ne  può  du- 
bitare ^  e  lo  confefla  dipoi  lo  fteiTo  Frodoardo . 

Anno  di  Cristo  dccccxlvi.  Indizione  iv. 
di  AgaÌ^ITO  II.  Papa  i. 
di  U  G  O   Re  d' Italia  2,  i . 
di  L  O  T  T  A  R  I O  Re  d' Italia    i  é. 

(a)  /«to*  O  Otto  il  prefente    Anno  fcrive  Frodoardo    (a):  Hu^  Rtx 
****  ^   Italia  a  fuis  in  Regnum  recipìtur:     il  che    ci  può  fer  crede- 

re ,  che  ruccedeiTe  fui  principio  di  queft*  Anno. parte  di  quello, 
ch'io. ho  raccontato  nel  precedente.  Aggiugne  poco  dappoi  quel- 
lo  Storico  :  Marinus  Papa  decejfit ,  &  pax  inier  Albericum  Pain- 
cium  &  Hugonem  Jìegtm  Italiee  depacifcitur .  Certo  è ,  che  Papa 
Marino  IL  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  in  quell'Anno, 
ed  ebbe  per  fucceflbte  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Agapito  li.  di 
nazione  Romano .  Quel  depacifcitur  \uq\  dire  in  buon  Latiro, 
che  fegul  finalmente  pace  fra  il  Re  Ugo  ,  ed  Alberico  Patrizio , 
ofia  Principe  di  Roma  j  perciocché  Ugo  veggendofi  ornai  ridcao 
in  baflb  Aato  ,  lafciò  andar  le  vecchie  preteniìoni ,  e  convertì 
per  forza  in  amicìzia  la  nìmiftà  fìnquì  foftenuta  con  Alberico 
fuo  Genero  .  Ma  ftniì  prò  .  Imperocché  gì' Italiani ,  fecondo  1' 
„.  j.^  atteftato  di  Liutprando  Storico  ,  (6)  lafciarono  bene  il  titolo  di 
fi*.  j.'cri'4.  Re  ad  effa  Ugo  e  Lottano  ,  ma  co  i  fatti  né  pur  ti  confidetava- 
no  come  Conti.  All'incontro  Berengario  riteneva  bersi  il  nome 
di  Marchefe  d' Ivrea ,  ma  preflb  di  lui  ftava  tutto  il  potere  e 
l'autorità  Regale.  Quefto  fuo  afcendente  ,  e  un'aria  dì  grs" 
corteiìa ,  accompagnata  da  un  credito  di  molta  liberalità ,  furono 
le  cagioni,  che  i  Genitori  d'effo  Liutprando  di  nazione  Pavefe. 
-giudicarono  rara  fortuna  il  poter' accomodare  a  i  fervigj  di  lui  il 
Fighuolo  ,  allora  affai  giovane ,  ma  giovane  dì  buon  talento , 
amator  delie  belle'  Lettere ,  e  perito  nella  Lingua  Latina  e  Gre- 
ca. Bifognò  nondimeno  comperar  con  immenfì  regali  il  di  lui 
impiego ,  confìftente  nell'  effere  Segretario  delle  Lettere  d' elTo 
Berengario.  Ei  ad  firviendum(  dice  egli  )  mt  tradunt:  cui  iiinm 
imtnenjis  oblatis  muneribus ,  fecretorum  ejus  conjcium ,  ac  hpifio- 
larum  conftituunt  Signatorem ,  Ma  del  fuo  lungo  e  fedel  fervigìo 
mal  pagato  ben  fu  col  tempo  il   mifero  ■  Liutprando  $  e  però  non 
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ceflà  d'inveire  centra  d'eflb  Berengario  e  di  Willa,  o  (ìa  GuU- 
ia  fua  Moglie ,  eh'  egli  ci  vuol'anche  far  credere  adultera, 
fecondo  il  confueto  tenore  della  fua  penna .  Peggio  ancora  ne 
avrebbe  detto ,  fé  avelTe  continuata  la  fua  Storia ,  e  fé  queita 
fofle  a  noi  pervenuta  intera  . 

Qualche  mutazione   dovette  feguire  in  quefH  tempi  nel  Du- 
cato di  Spoleti ,  e  nella  Marca  di  Camerino ,  Te   non    e'  inganna   il 
Catalogo  de  ì  Duchi  di   Spoleti  (a),  porto  avanti  alla  Cronica  di  W  Choiùa 
Farfa,     dove    leggiamo:     Anno     DCCCCXLVI.   Bonefaùus  6"  ^"'^'"■j , 
Jhebaldas  Ducer,  il  che  fembra     indicare,    che     non  più   (ìgno- Acr. /Mito 
reggiaffe  ivi  Uberto     Figlio     del   Re  Ugo  ,  ma  bensi  Bonifacio  e 
Téa'ido     Tuo  FigUuolo.     Lo  fteflb  Autoredi  quella  Cronica,  dopo 
aver  narrata  la  morte  di  Alberico    Principe   di    Roma,    avvenuta 
nell'Anno  954.  fa   menzione  Marchionis    Thebaldi\  qui    urne   Sa- 
binenjìhus  praerat .   £  in  un  altro  Catalogo   de     gli  Abbati  di  Far- 
fa è  regiftrato  Radfredus  Presbyter  &  Abbas    temporibus     Hugonis 
Regis ,  &   Hlotharii    Filii  ejus  ,    &    Tkebaldi   Ducis .   Seguita    poi , 
Campo  Presbyter    &     Abbas     temporibus  Hugonis    &    Hlotharii    filli 
tjus     Résum ,     &  Domnl  Leonis    Papa  ,  &  Bonefacii  &  Thebaldl  Fi- 
di ejus  Ducum  .   Pertanto  abbiamo  battevo!  fondamento  di  crede- 
re, che  non  piacendo  al  Marchefe    Berengario  tanto   accrefcimen- 
to  di  potenza  in  Z/Ac/to  FigUuolo  baftardo    del'Re  Ugo  ,  il  quale 
al  Ducato  della Tofcana  aveva  aggiumo quello  di  Spoleti,  e   la 
Marca  di  Camerino:    faceff?    in   maniera  ,  ch'egli   fi    contentafle 
del  primiero,  e  foffe  creato  Bonifano  Duca  e  Marchefe  di  Spoleti 
e  di  Camerino.  Ebbequefto  Bonirazio  un  Figliuolo  appellato  T^o- 
balio,  il  quale  abbiam    già  détto   trovarfi    Duca  e  Marchefe   di 
quelle  contrade  neil'  Anno  954.    Di  fopra    all'  Anno  893.  ci  com- 
parve mentovato  da  Uatprando  (^  )  un  Ubaldo  Padre  di  quel  Bo-  (t)  uutpt. 
tlifazio  ,       qui    pojl    hojìro    tempore    Camerinorum     &    SpoUtinorum  ^'f?or. 
txjìitit  Marchio.  Similmente  fu  da   noi    trovato     all'Anno    913.      •'•'•* 
in  aiuto    del  Re  Rodolfo  quefto  Bonifacio  ,  fcrivendo  il  medeiimo 
Liutprando  (e):  Dederat    Kex    Rodulfus    IValdradan    Sororem  fi^o^  {f^\  ihUim. 
tam  forma y    quam    fapientiay     qux    nunc    ufque    fiiperefl  ^    konejlam  ili. ».  t.  ig.' 
matronam ,     conjugem     Bonifacio    Corniti     potentijjimo ,     qui     nojiro 
tmipore  Camerinorum  ac  SpoUtinorum  exflitit      Marchio .      Si      può 
ora  chiedere,  in  qual  tempo  quedo  ^o/ii/a^/o  confeguìiTe  le  Mar- 
che dì  Spoleti  e  di  Camerino.  Tengo    io    per    fermo,  che  fola- 
mcnte  nell' Anno  prefente,  e  ciò  per  le  ragioni  da     me    addotte  JJ^t^"^* 
nelle  Antichità  Italiche  (</)  .  Quivi  ancora  ho  fatto  conofcerc  ,  ^'t' gì.' 
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che  quefto  medefimo  Bonifazio  fu  di  Na:(ione  Rièimria,    e  fì  può 
credere  che  foflè  Suocero  del  fuddetto     Uberto  Marchefe  di  To* 
M    PfMufcana.  Per  acteilato  di  San    Pier  Damiano    (a)  ,    Vbtnus  Mar- 
i'^Bms      <^^^0f  pater  Hugonis  Marchionis    (  di    Tofcana     )   JìUus      naruralii 
'  '  '  Regis  Hugonis ,     Guillam  majoris    Bonifacii  Marchionis  Filiam  con- 

jfgali  fihi  fiedere  copulavit .  Chiama  egli  Bonifa\i'>  magmre 
il  Topi  a  nominato  Bonifazio  Marchefe  di  Spoleti  e  di  Caroenoo, 
perchè  vedremo  ,  che  un  Tuo  Nipote  chiamato  anch*  eflb  Bojò- 
fa^io  fu  poi  Marchefe  (  e  probabilmente  di  Camerino  )  rell'  An- 
no 1009.  e  queili  fecondo  San  Pier  Damiano  doveva  efiere  Boni- 
fa:^io  minore. 

Intanto  vedendo  il  Re  Ugo  fé  fleflb  caduto  in  troppo  dis- 
pregio preffo  gì  ItaUani,  e  fors' anche  paventando  peggio  da 
Berengario  e  da  altri,     ch'egli   ingiuftamente    aveva  aggravati 

(b)  £iu(^r. ed  offeiì,  determinò  in  fine  la  Tua  ritirata  fuori  d'Italia,  {h) 
lih.j.i.  M- Pertanto  dopo  aver  finto  di  far  pace  con  Berengario,  per   roo- 

ilrar*  anche  una  fomma  confidenza  con  lui ,  raccomandò  alla  é 
lui  fedele  come  ad  un  caro  amico,  il  Figliuolo  X^ifario .  An< 
dolTene  dipoi  in  Provenza ,  feco  portando  gì'  immenfi'  fuoi  tefo* 
ri:  il  che  non  s' accorda  con  quanto  s'è  detto  di  fopra ,  cioè 
col  ripiego  prefo  da  Berengario  ,  affinchè  non  paflàfie  tanto  oro 
di  là  da  monti  ,  fé  non  che  Ugo  'era  piii  furbo  dello  fteflb  Be- 
rengario .  Ch'egli  non  fo0e  più  in  Italia  nel  di  19.  di  Mag- 
gio fi  può  raccogliere    da    una   donazione   fatta  dal    Re    Lotta- 

(c)  f7gbU.rio  (e)  alla  Chiefa  di  Reggio,  fenza  far  menzione  alcuna  del 
ltfl.spr.  Padre.  Il  Diploma  fu  dato  XIK  KaUndas  /unii.  Anno  Do- 
iit'yippe'nj.  '"''""E  Jncamationis   DCCCCXLVl..  Anno  Domni Lotkarii   XVIJ. 

per  IndiSione  IV.  A9um  Papia .  Nultadimeno  ho  io  veduto 
neir  Archivio  Arcìvefcovale  di  Lucca  una  Carta  pecora  fcritta 
Anno  XXL  Hugonis  ,  6*  XV2.  Lotharii  Regis  ,  Tertio  Notes 
Augujìi,  Indizione  IV,  cioè  nell'Anno  prefente,  ìmmaginan- 
domi  io,  che  alcuni  feguitaflero  a  chiamarlo  Re  anche  dopo 
la  di  lui  ritirata  dall'  Itaha . 
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Anno  di  Cristo   dccccxlvii.  Indizione  v. 
di  Agapito  li.  Papa  i. 
.  di  Lottar!  o  Re  d*Ìtalia  17. 

TROVANDOSI  in  Provenza  l'abbattuto    Re  Ugo,    Raimondo 
Principe  d'  Aquitania  ,  commoflb    dalla    fama   delle     afpor- 
tate  ricchezze  ,  gli  fu  alla  vita  con   eiìbirfi  di  m6ttere  iniìeme  un 

frroflb  efeicito ,  baftante  ad  atterrar   Berengario ,  e     a      rimettere 
ui  fui  Trono .  Tante  gliene  diffe,  che  giunfe  a  cavargli   da  i  cof- 
fanì,  e  più  dal  cuore  ,  una  gran   fomma    di  danaro.  Si  feppe  in 
Italia  quefta  (parata  di  Raimondo  .  Ltutprando ,  che  «ra  allora  a* 
iervìgì  di  Berengario ,  fcrive  che  fé  ne  fecero  le  rifate ,    eiTendo 
affai  nota  la  viltà  di  quella  gente ,  la  quale  in  fatti  nulla  poi  ope- 
rò in  aiuto  d'eflb  Ugo  .  Aggiugne  lo  ftelTo  Storico,  che  Ugo  da 
lì  a  non  molto  diede  fine    a'  fuoi  giorni,  con  lafciare  il  teforo  fuo 
a  ^tfrtd  fua  Nipote ,     Vedova    di    Bofone    Come  d'Arles,  fpofata 
poco  prima  dal  medefimo  Raimondo,   indegno  per  la    iua  fparu- 
tezza  di  così  bella  moglie  ,  Si    può  .  credere,  (acceduta   in  queft* 
Anno  la  morte  fua,  perchè  nelle  Cronichette  de  i  Re    d'Italia, 
da  me  date  alla  luce  (0)  fi  legge,  ch'egli  regnavìt  Annos  XXI.(a^Antedat. 
£xpletos ,  &  Menfes  JX.  &  dies    III.  Computando  gli  Anni  ,    che^""-^-  «• 
dopo  lai  regnò  Lottano  fuo  Figliuolo,  viene  a  cadere   la    morte 
fua  nel  dì    24.   d'Aprile    dell'Anno    prefente  947.  Scrive  Leone 
Oftienfe  (i),  che  Ugo  lafciato  il  Regno  al  Figliuolo, in  ^«rpr^B-    (t)  z» 
dia    cum     omni    thtfauro  fuo  ,      &  univerjis    divinis    recejjit,     iBitjueOktnp 
Monaflerium  de  propràs    jumùbus     ditijjimum  ^  conjiruens  ,  quod  Jan*       ' '' ^'' 
3us    Petrus    de     /irle    nuncupaiury  in    eodem  Monacfius  eft  effeSus  . 
Ma  lì  tien  per  fermo,  cherOllienfe  abbia  fallato  in  credere  fab- 
bricato dal  Re    Ugo  quel  Moniltero  ,  ed  oltre  a  ciò  il  Padre  Ma- 
bilione  (e)  mette  in  dubbio  il  di  lui  Monacato.  Nulla    di  que-(c)  m^ìu 
fto  dice  Liutprando ,  che  meglio   feppe  le  azioni  di  lui:  ma   ben-^'^  ^'>- 
sìdice,  che  Ugo  tornato  in     Borgogna    (  fotto   il   qual  nome  HadUM^pis' 
comprendeva  allora    anche   la    Provenza  )  Brevi  e(i  viam  univerfe 
carnis   ingrejfus .  Non  è  improbabile ,  che    veggendo    egli   immi- 
netite  la  morte ,  veftiffe  1'  abito  Monaftico  :  che  quefto  era  ufo  d' 
allora.  Reftato  intanto  in  Italia  il    Re  Lonarioj    poco  impaccio  (ì^jj  i^^ 
dovene  prendere  in  governare  i  Popoli ,  perchè  governato  da.  Be- Profo/pata 
rengario  Marchefe    d'Ivrea  :   cioè  agnello  confegnato  alla    cufto-  ^g^'^y""^ 
dia  dei  lupo.  Abbiamo  fotto  queft*  Anno  dal  Protofpata  Ìd)y  che  Rtr.'  /uii«t 
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introierunt    Ungari      in    Italiam ,  "  &    perrexerunt    ujque  ffydrur.tim. 
Et  Platopidi    (     Generale   de' Greci  )  fedit  in    Civitate  Cuperfani, 
Et  fuit    eo  Anno  boum  interitus     per    omnem    terram.    Anche     alla 
Lombardia    circa    quefti   tempi    toccò    un*  ìndifcreta    vifìta   degR 
(ft)    Zfii^v. Ungheri ,  per  attenato  di  Liutprando     (a),  effendo  comparfo  in 
fi*./,  e-'/,  quefte  contrade  Tajfi  Re  di  que' Barbari  con  un  copiofo  efcrcito. 
Berengario  colla  forza  non   deil'  armi,    ma  di    gran  quantità    d' 
oro,  il  fece  ritornare  addietro;  e  non    già  coli' ero  Tuo  ,    ma  con 
quello  ,  che  raccolfe  dalle  Chicfe  e  dal  povero  Popolo  ,  con  avete 
impofto  un  tematico   di  un  denaro  d'argento  per  cadauna  perfona, 
e  lo  pagavano  infìno  ì  fanciulli  lattanti  dell'  uno  e  dell'altro  felTo. 
Colla  fomma  di  tanto  argento  raccolto ,  con  cui  roifchiò  del   ra- 
me, fece  battere  dieci  moggia  di  denari ,  co' quali  foddisfece  all' 
accordo  Itabilito  con  gli  Ungneri  j  e   per  sé  ritenne    da  buon'  eco- 
nomo tutto  quanto  egli  avea  tolto    alle  Chiefe.    Non  par    creili- 
bile  per  la  lontananza  de' paeiì ,  che  quefto  fofle  il  corpo  d' Un- 
gheria dì  cui  poco  fa  parlò    Lupo   Protofpata,  e  che  arrivò  ad 
fb)  C*wn(-^"3"'o*  Nella  Storia  Arabica    di  Abulphedà  fi    legge  (A),  che 
con  ArMc.va.  queft* Anno  Alma/ifore     Re  de' Saraceni    Affrieani  diede  l'Ifo- 
p.  3.  r<». i.|g    ^j  Sicilia  in  feudo  ad    AlalTano    Figliuolo  di  Ali,  che  fu  ob- 
bugaco  a  rare   una    gran    guerra  in    quelle   parti,  ma  con  buon 
fucceflo ,  perchè  riduife    quafi    tutta   quell'Ifola  fotro  il  Tuo  do* 
minio.   Un'altra  Cronica  Arabica    alTerìfce  ,     che     coftùi    mìfe 
buon'ordine  in  tutta    la  Sicilia ,  governandola  con  iìngolar    ret- 
titudine . 

Anno  t3i  Cristo  dccccxlvih.  Indizione  vi. 
di  Agapito  li.  Papa  j. 
di  L  o  T  T  A  R  I  o  Re'  d' Italia  1 8. 


r 


JN  queft'  Anno  ancora  truovo  io  Lottano  ,  che  efercita  X  au- 
torità Reale .  Ad  iftanza  dì  Deodato  Vefcovo  dì  Parma  egli 
dona  alcuni  poderi  ad  un  certo  Liudono  iuo  ValTallo ,  con  Di- 
{c\AntiqBU.  ploma  (e  )  'fpedito  XIV.  Kalendarum  Fehraariarum  Anna  Donò- 
Jtaiie.  Dijf.  nicte  Incarnaiionìs  DCCCCXL  Vii.  Anno  vero  Lotham  Re^s 
*'•  XVII.  Indizione  VI.  Achm  Papim .  Qui  vo  io  credendo  adopera- 

to r  Anno  Fiorentino  e  Veneto .  Preflb  a  que'  Popoli  l' Anno 
DCCCCXLVIl,  correva  lino  al  di  2;.  di  Marzo  delnoftro  Anno 
948.  Ne  vedremo   altri  efempli  fra  poco.  Un  altro  fuo  Diploma 

ho 
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ha  io  prodotto  (a)»  dato  XVIII.  Kalendas  JuUi  Anno  Dominici {,i\  IhìJa»^ 
Jncarnationis  DCCCCXLIII.  Regni  autem  Domni  Lotharii  pùfjì- 
mi  Rcgis  XVIII.  InMione  VII.  ASum  Parma.  Qui  ha  da  ef- 
fere  T  IndÌ7Ìone  VI.  Dona  effo  Re,  a  richiefta  di  Aitane ^  0  fia 
di  A:(io  Kefcavo  celebre  di  Vercelli,  tre  Corti  a  i  Canonici  di 
Parma;  cioè  due  polle  nel  dillretto  dì  Parma,  &  Guil:(acara 
(oggidì  S.  CelariG  )  in.  finibus  Mutinenjìèus ,  fub  Strata  Regia  non 
ionge  a  fluvio  Scultenna ,  Aggiungaiì  un  altro  Tuo  Diploma  pub- 
blicato dal  Campi  (i),  in  cui  a  petizione  di  Guido  Ve/covo  <!» /Ao/^^ì^. 
Modena,  e  di  Abelardo  Ve/covo  di  Reggio  conferma  tutti  i  Ìot  ten^a, 
beni  a  ì  Canonici  di  Piacenza.  Le  note  di  quel  Documento  fono 
le  feguenti  Data  Idibus  Februardy  Anno  Dominici  Incarnationts 
DCCCCXLVIII.  Regni  vero  Domni  Lotharii  XVII.  Indiatone 
Sexta.  A3um  Mediolani.  Qui  è  l'Anno  noftro  volgare  ;  ma  chi 
sa,  che  l'originale  non  abbia  1'  Anno  Fiorentino  DCCCCXLVIl.'* 
Finalmente  un  altro  Diploma  ho  Ìo  dato  alla  luce  (e),  che  ci  ^0 y"^??* 
fa  vedere  eflb  Re  in  Lucca  nel  dì  V.  di  Luglio  dell'  Anno  prefen-y^^/^jr. 
te,  correndo  V  Anno  XVIII.  del  fuo  Regno,  come  hai'  origina- 
le, e  non  già  XVII.  come  per  error  del  Copìfta  fu  Campato.  E* 
un  privilegio  conceduto  interventu  &  petitione  Aledrami  incliti  Co- 
nitis .  Quefti  è  forfè  Aleramo ,  che  fu  poi  primo  Marchefe  del 
Monferrato.  Si  può  credere,  che  il  Re  Lottario  al  vederfi  così 
abbandonato  alla  difcrezione  di  Berengario  Marchefe  d*  Ivrea  , 
configliato  da  i  fuoi  ricorreffe  alla  protezione  di  Cofianiino  Por- 
firogmito  Imperador  d'Oriente,  giacché  Berta  fua  Sorella  era 
maritata  in  Romano  iuniore,  Figliuolo  d'effo  Augufto,  e  dichia- 
rato anch' egli  Collega  neU'  Imperio,  correndo  il  Mele  di  Luglio 
dell'Anno  prefentc.  Xiutprando  (</)  ci  aflìcura,  avere  eflb  Impe-  (-)fi«(/>r. 
rador  Coftantino  per  mezzo  di  Andrea  Conte  della  Curia  inviate  ^*-  *-^  *- 
Lettere  a  Berengario  ,  colle  quali  gli  fignificava,  che  avrebbe  con 
piacere  veduto  qualche  Ambafciatore  di  lui,  per  fargli  conofce- 
te,  quanto  amore  egli  portaiTe  al)a  di  lui  perfona.  Chiaramen- 
te poi  e  caldamente  gli  raccomandava  d*  eflere  ben  fedele  al  gio- 
vane Re  Lottario  ,  dì  cui  fapeva  ,  eh'  egli  era  Aio  e  Governatore, 
Già  fi  dovea  temere  o  prevedere  quel  che  da  Ìì  a  non  molto  av- 
venne.  Berengario,  che  nulla  volea  fpendere  del  fuo  in  tale-  anr- 
bafceria  ,  s*  avvisò  di  proporre  quello  viaggio  ed  impiego  allo  ftef- 
fo  Liutprando,  allora  Segretario  fuo,  come  ben  pratico  della  Lin- 
gua  Greca  .  Perciò  indufle  il  di-  lui  Padrigno ,  uomo  facoltofo  ,  ai 
nr  guftare  quefta  fcelca  al  FiglialUo,  e  a  pcovvederLo  ancora  di  cuc^* 

lail    . 
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to  il  bifognevole  per  sì  fatta  fpedizione,  con  promettete  maHl 
monti  aU*  uno  e  aU*  altro .  Non  fi  sa  1'  Anno  precifo ,  in  cui  Liut 
prando  efegHl  tal  commeflìone  ;  ma  fi  può  con^ietturare  nel  pte< 
fente,  o  pur  nel  feguente.  Certo  è,  ch'egli  nel  dìij.d'Ago- 
fto  ufcì  di  Venezia  in  nave ,  e  nel  di  17.  di  Settembre  arrivò  a 
Collantinopoli .  Si  prefentò  all'Imperadore  colla  fola  Lettera  da- 
tagli da  Berengario,  piena  anche  di  bugie  ^  e  perciocché  l'avaro 
Berengario  niun  regalo  gli  avea  dato  da  prefetitare  airiiDperado- 
re ,  ed  egli  oiTervò  >  quanti  ne  aveflèro  portati  a  quella  Corte  gli 
Ambafciatoti  Ai  Ottone  Rtòi  Germania,  e  del  Re  Sataceno  di  Spa- 
gna :  non  volendo  egli  eflere  da  meno ,  avendo  provveduto  di  fui 
borfa  varie  preziofe  robe ,  a  nome  di  Berengario  le  ptetèntò  a  qud 
Monarca .  Racconta  egli  dipoi  le  maraviglie  da  lui  vedute  in  Co- 
ftantinopoli,  ed  alcune  magnificenze  di  quella  Corte,  con  inter- 
rompere fui  più  bello  del  racconto  la  fua  Scoria .  Probabilmente 
egli  ne  avrà  icritto  di  più;  ma  non  farà  giunto  fino  a  i  dì  noflri. 
Rellano  Tolamente  due  altri  pe;tzi  della  fua  fatica,  riguardanti  ì 
tempi  di  Ottone  il  Grande ,  de'  quali  mi  varrò  a  fuo  tempo.  Ma 
intanto  per  quefta  mancanza  viene  a  reflare  in  un  gran  buio  la 
Storia  d'Italia.  Nell'Archivio  di  Lucca  fi  legge  uno  Strumento  « 
fcritto  Anno  XyJL  Lotharii  Re^is  Vili.  KaLcndas  Apiilìs  Ina- 
•Bione  VI.  cioè  nell'  Anno  prefente  j  ma  dovrebbe  eflere  l' AnnO 

xvm. 

Anno  eli  Cristo  dccccXlIx.  Indizione  Xiv. 
di  Agapito  IL  Papa  4. 
di  L  o  T  T  A  R  I  o  Re  d' Italia  ì  9. 

U)  ifcmait.  Ir?  Rmanno  Cotitratto  (a)  mette  fotto  queA' Anno  la  mòtte 
fMi  Cantra,  f^j  dcl  Re  Lottorìo  ,  e  fu  in  ciò  feguitato  dal  Sigonio  (h).  Ma 
^^5j"j^' indubitata  cofa  è,  ch'egli  mancò  di  vita  folamente  nell'Anno 
dt  Regno  feguente  .  Noi  il  troviamo  tuttavia  vivo  e  regnante  nel  dì  11.  di 
Italia.  Dicembre  <li  queft' Anno ,  in  cui  fu  fcritto  uno  Strumento ,  pul> 
it)  Campi  blicaio  dal  Catiipi  ( e )  con quefte  Note:  Lotharius  gratta  Dà  RtXt 
sporidi  Pia-  j4nno  Regni  ejus  ^  Deo  pró^itio  ,  Nonodecìmo^  XI.  die  imrsrdt 
Decemhri ,   IniìBìone   OSava  j    cominciata  nel  Settembre .  Trove- 


remo anche  de'  fuoi  Diplomi  hel  feguente  Anno  .  Da  gran  tem- 
po era  in  controveriìa  V  ArcìvefcoVato  di  Rems,  combaìiuto  da 

rr  colpa  de^Prim' 
e  Ri 
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e  Re 
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t  Re  di  quefti  tempi ,  i  qiiafi  mettendo  la  mano  nel  Santuario  , 
deponevano  i  legittimi  Prelati ,  e  ne  fuflituivano  de  gli  altri  a  to- 
ro capriccio.  Marino  Legato  della  fama  Sede,  Tpedìto  colà  da  Pa- 
pa  Agapito  (a),  in  un  Concitio  tenuto  in  Engeleim  l'Anno  pre- (a) f^o^o^-. 
cedente,  avea  rìmelTo  in  quella  Sedia  Artaldo  indebitamente  de-  ^  "f"'- 
pofto.  Nel  prefente  Anno  per  atteftato  di  Frodoardo  (è),  Agapi- cap.  3/. 
lus  Papa    òynodum  hahuit    apud  SanBum   Petrum ,    in    qua   damna-  (»)  ''^""■. 
tionem     Hugonis     Epifcopi    apud    Inguknheim  faSam     confirmavit  ;  '"     """'^ 
txcommunicans  edam  Hugonem' Ì^    Duca    di    Francia  )  Principemy 
dome  Ludovico  Regi  fatisfadat.  Anche  la  Chiefa  Archiepifcopale 
di  Milano  era  per  quelli  tempi  involta  ìn  un  grave  difordine.  Il 
Puricelli  (e),  e  Ì  Padri  UghelH  e  Papebrochio  tengono,  che  in^^)  purUtt. 
queft'  Anno  finiffe  di  vivere  Arderico  vecchio  Arcivelcovo  di  quel-  Uui  Manu. 
la  Città.  Il  Sigonio,  la  cui  afferzione  è  foftenuta  dal  lefto  della ^^^;^|^'^' 
Stona  di  Arnolfo  antico  Storico  Milanefe  (</),  riferifce   la  di  lui  (4) 'yill^ 
morte  all'Anno  947.  ed  altri  la  mettono  nel  948.  Comunque  Cu^^'J^  m<- 
l'ambiziofo  Arcìvefcovo  d' Arles  Manajfe^  che  divorava  anche  le  2^";^"^^',^^ 
Chiefe  di  Trento >  Verona,  e  Mantova,  affiftito,   come  fi  può. Italie. 
credere,  o  dal  Re  Lottarlo  fuo  parente,  0  piìi  tofto  da  Berengario. 
Marchefe,  fecondo  le  promefle  a  lui  fatte,  fu  eletto  Arcivefcova 
da  una  parte  del  Clero,  e  Popolo  di  Milano.  Ma  ftette  forte  un' 
alna  non  men  vigorofa  parte  in  eleggere  e  volere  Arcivefcovo  Adei- 
manna  Prete  Milanefe.  Niun  d'efTì  per  cagione  di  quefta  difcordia 
giunfe  mai  ad  eiTere  confecraio,  o  riconofciuto  per  legittimo  Paftore 
di  quell'infigne  Chiefa  .  Non  iafciarono  per  queito  i  due  pertina-. 
ci  competitori  di  mettere  le  mani  fopra  le  rendite  dell'Arcivefco-. 
vato;  anzi  vennero  a  qualche  accordo  con  partirle  fra  loro:  il 
che  produiTe  un  incredibil  danno  ad  elTa  Chiefa,  perchè  ora  l'uno, 
ora  l'altro  andarono  fvaligiando  il  teforo  della  medefima,  che  era 
de' più  riguardevoii  d' Italia ,  con  fervirfene  a  foftener  le  loro  gare 
e  pretendoni.  Simili  fconcertidi  quefto  miferabil  Secolo  abbonda- 
vano allora  in  altre  Chiefe,  e  in  alTaiffimi  Monifterj  d'Italia..  Se-^ 
condo  la  Cronica  Arabica  (e)  in  queft' Anno  i  Siciliani  tramarono  (^^  ChotOc^ 
ona  congiura  contra  di  Alaffano ,  o  iia.  Affano ,  Signore  o  vogliam  p'/^'^^Tt^ 
dire  Governatore  di  quell'Ifola.  Ma  fcoperto  il  trattato,  e  prefi^w.  itàuc^ 
i  capi  della  fazione,  pagarono  colle  lor  tdlie  la  pena  di  quefto  mal 
condotto  affare."  Truovafi  ancora  nella  Cronica  del  Volturno  (/") 
un  Atto  di  Leone  Abbate  di  quel  Moniftero,  fcritto,  Anno-  Trigejì-.^p  ^^""^^^ 
mo  Sexto.  regnante   Domno  Conjlantino  magno,  Imperatore t^    &■  L/eci'^  p.  ^,  y", 
a»  Atvio^  Principatus  Dotwv.  Landuifi  gloriofi  Principis  (di  Beneven-  Rtr^  ùiièi 

'      Iftft 
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to  e  Capua  )  &  Anno  Sexto  Prìne'tpatus  Domni  Pandulfi  j3a 
ejas,  Menfs  JuUo ,  Septima  IndiSione,  cioè  nell'Anno  prclente. 
Altri  Documenti  abbiamo  in  efla  Cronica,  dove  fono  annovera- 
ti gli  Anni  di  Coflantino  Imperadore  de*  Greci ,  che  vanno  coerenti 
con  quefto.  E' da  vedere,  come  il  Padre  P<igi  metta  fotto  l'An- 
no prefcnte  V  Anno  XXXVll.  e  XXXVIIL  d'eiTo  Imperado- 
re. 

AiHio  di  Cristo  dccccl.  Indizione  vili. 
di  Agapito  11.  Papa  5. 
di  LOTTARIO  Re  d'Italia  10.  , 

di  B  £  R  E  N  G  A  R  i  o  IL  Re  d'Italia  t.  I 

di  Adalberto  Re  d' Italia  i . 

^I  fi  prefenta  tuttavia  vivo  e  regnante  in  queft'Anno  il  h 

i    Lottano  i  ciò  apparendo  da  una  pergamena   da  me  veduta 

nell'Archivio  infigne  deli'Arcìvefcovato  di  Lucca,  e  icritta /^n- 

(a)    i/g/irlLno    XIX.  Loihani   Hegis,   Quarto  Nonas     Manli    IndiSione    Vili, 

Tom.P.'^'  Abbiamo  parimente  rapportato  dall'Ughellì  (a),  e  dal  Tatti  (*), 

in  Ep:/cop.  un  Diploma  d'effo- Lattario,  dato  PridU    Kalcndas   Junìi,  Anno 

^'7h\^T    ■  L)ominicte    ìncarnationis    DCCCCL.    Regni    vero   Lotharii  XX.  A- 

Muli.  5"'  c^um  Papia.  Ma  quefto  infelice    Principe,  dotato  d'ottimi  coftu-  | 

tri  Jt  Como  mi ,   e   degno  di  vivere  e  regnar  hingamente,  fu  rapito  dalla  motte  ' 

Jc^i^»      nel  più  bel  fiore  dell'età  fua.  Leone  Oftienie  (e)  altro  non  dico 

ofiicnfis       fé    non    che  in    fubitam   pkrtnefm    incidens ,    uUimam    diem  txfk- 

in  Chromt.  yi^  ^  ^j  Frodóardo  Scrittore  di  qucftì  tempi  (jt)  riferifce  la  voce, 

(i)  Frod^eT.comwnt  t  chc  allora  corfe,  cioè  che  Berengario  col  veleno  lo  fpe- 

ia  Chroaic.  difle    all'altra  vita.  Btrengarius y    dice  egli,  quidam    Prìnccps  ha- 

lite,     venenv    (    ut   ferunt   necato     Lothario    Rege  Hugonis    filto, 

.^fì^^!^j\Rex  Italia  efficitur.  Lo  fteffo  volle  dire  lo  Storico  LiutprandoW, 

e.^.  allorché  dopo  aver  narrato,  che  il  giovanetto  Lottarlo  falvòBe- 

'  rengario  dall'ira  del  Padre,  aggiugne  :   Sedoh!  quod  fhi  àcùp- 

lam  Lotharius  prxparaveritj  ftttun  ignarus    ridere  non  poiuìt .   Duta 

enim  Berengario    confuluit  ^    qui   Regnum    &    viiam    auferrct  ^  jìknia 

prteparavit.    Abbiamo   il    giorno    certo   della   di  lui    mene  dalla 

(f)  CAwnìe.  Croi^jca  della  Novalefa  (/),  Cosi  (crive  di  Lottano  quell'Aula- 

p  ^T  i.    f^'    ^•'^    '^""^    aliquando  de  Papia  veniret    Taurtnum   cum    uxon  jaa 

B^.balit.1  (  la  Regina  Adelaide  )  Feria  quarta,    qua    tfi  VII.    die  (  manca 

qui  a  mio  credere  KaUndas  )  Menfis  Novembris.  Prcczciwnt  dcék 

^  Ardui- 
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^ìw  Marchìoni,   (  creduto  MàrcheCer  ài  Sud  )  ÀUaùte  Br^metea- 
jis ,  Qui  non  pofi    mtdium  umpus  monuus     eft ,     trànfaSo  vìx  fpa' 
tio    unius  Menjis  y  Feria  Jexta  ,   qua  ejl  X..  Kalendas     Decemoris , 
&  Mediolanum     veBus-y     ibiqui    tumulaiur  in  Jepukhfo  fui   Genitoris* 
Ma  nonfuffifte,  che  Ugo  uio  Padre  foffe  feppellito  in  Milano.  Pof- 
fiamo  bensì  tenere  per  fermo  ,  che  il  ReLottario  nel  di  zi.  di  No- 
vembre di  queft'  Anno  ,  giorno  di  Venerdì  ,  terminafle  i  fuoi  gior- 
ni ,  perchè  con  tale  aflerzionefi  accorda  anche  l'antica  Cromchet- 
ta  de  i  Re  d' Italia  da  me  data  alla  luce  (  a  )  ,  dove  è  Icritto ,   che  fa)  armiti 
poft  d€Ce£iim    ipfim    Ushoni      regnàvit   ipfc    Lautkarius    Annes     IIL  *'«««  A'^ 
expletos,   &  Menfes   kII.  &    Dies   II.    Ohitavit  die  Veneris  ^  qui  ejì  Aa^dùi   '' 
Decimo  Calendas  Decembris  ,  Civitaie  Taurinenjìum .  ■i'»Hn.  & 

Per  atteftato  della  medefima  Cronichetta,  ftette  vacante  v^r^  JiJit'  ^' 
tiquattro  giorni  il  Regno  d' Italia,  effendo  probabilmente  occor- 
ro queilo  tempo  per  radunare  iPrincipi  Italiani,  dall'elezione  de* 
quali  dipendeva  allora  il  confeguimento  della  Corona  .  Finalmen- 
te tanti  furono  i  maneggi  dell'accorto  Berengario  Marche/e  d'I- 
vrea ,  Nipote  del  fu  Iniperador  Berengario  per  parte  di  Gisla 
fua  Madre,  che  tanto  egli,  quanto  Adalberto  fuo  FigHuolo  fu- 
rono eletti  Re,  e  coronati  nel  dì  15.  di  Dicembrediquefl'Anno, 
giorno  di  Domenica,  nella  Chiefa  di  S.  Michele  maggiore  di  Pavia. 
Le  parole  della  Cronichetta  fon  quefte  :  Z?icÌ?o/nrnico,,A'?^.  (/«/?«- 
cemèris  in  Bajìùca  S,  Michaelìs  ^  quce  diciiar  Major  ^  fuerunt  eU' 
Si ,  fi-  coronati  Berengarius  &  Adalbenus  Filius  ejus  ili  Regibus . 
Cadde  appunto  la  Domenica  nei  dì  15.  di  Dicembre  di  queft' A n» 
no}  e  però  refta  fiflb  il  principio  deli' Epoca  di  Berengario  e  di 
Adalberto  Re  d'Italia  5  né  è  da  afcoltare  chi  diverfamente  ne  ha 
fcritto .  Erano  quelti  Principi  di  Nazione  Salica,  e  però  di  origi- 
ne Franzefe.  La  Regina  AdelaideVedovii  del  Re  Loitario  refìò  in 
Pavia.  E' confiderabile  ciò,  che  fcrive  Sant'Odilone  nella  di  lei 
Vita  (6).  Dopo  aver  detto,  ch'effe  Regina  non  partorì  a  Lotta- (b)  Oddo 
rio  fé  non  una  Fieliuola  appellata  Emma,  che  fu  poi  maritata '^.^':  *:. 
nel]  Anno  960.  con  Lottano  Ke  di  rrancia,  Padre  di  Lodovi- ^^a^  C-hi»: 
co  V,  Re  parimente  di  Francia  :  feguìra  a  dire  :  SupradìBo  vero/'ufii' 
Loikario  ante  Anmtm  circiter  Tertium^  pofiquam  Dominam  Adal- 
htidam  duxerat  ^  dejunSo ,  remanfit  ipfa  vidua  viro^  defiiiuta  ma- 
ritali confilio .  Se  dunque  Adelaide,  non  peranche  compiuti  i 
tre  Anni  del  fuo  matrimonio  ,  reftò  vedova  per  la  morte  del  Re 
Lottarlo:  non  fuffifte  l'opinione  de' Padri  Mabitlone  e  Pagi ,  che 
ali' Anno  958.  (  ficcome  accennammo  di  fopra)  rìferifcono  ledi- 
To3iD  V.  A  a  lei 
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lei  Nozze.  Cohvìen  conchìudere  in  oltre,  che  il  Diploma  efifttn- 
te  in  S.  Salvatore  di  Pavia  ìndica  Tolamente  i  di  lei  Spentali  con- 
chiufì  fui  iìne  dell'Anno  937.  in  tempo  ch'tffa  perla  fua tene- 
ra età  non  do'vea  elTere  atta  alle  funzioni  maritali.  Giunta  poi  ili' 
età  di  fedici  Anni  nell'Anoo  947.  allora  dovette  effettuare  il  ma- 
trimonip  fuo  col  Re  Lottarlo.  E  importa  bene  il  conofcerel'etJl 
di  queÀa  memorabil  PrincipeiTa ,  perchè  in  breve  la  vedremo  fpo. 
fata  da  un  gran  Monarca,  e  pofcìa  Imperadrice   gloriofa.  Seme 

(  a  )  LiipKt  Lupo  Proto^ata  (  a  )  fotto  queft'  Anno ,    che   i  Gr^ci  olfeJmm 

T^f^P^.     ■^y^«^«'»  t    fr    obtinùerunt  n 

Utr.  ita/w. 

Anno  di  Cristo  dccccli.  Indizione  ix. 
di  Aga  PlTO  l'.  Papa  6. 
di-  B  E  R  E  N  e  A  R I  o  li.   Re  d' Italia  z. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  i. 

(b)  Siliin'    TL  Sillin^ardi   (è)  diede  già  alla  luce  un  Diploma  de  ìReBc' 
?Juu^      J.  reneario  &  Adalberto,  che  fi  legge  ancora  preffo   l'Ughel- 
Epifiopor.     li  (e).  Le  Note  di  quel  Documento  lon  quefte  :   Datum  Daino 
■Wa  'in<»f.     die    KaUnd,      Fehruar.    Anno  Dominicee     Incarnatìonis     DCCCCL 
lóoa.    **  Regni  vero  ptifsimorunt    Berengarii     &     Adalheni     Jlegum     Prime 
{<:)  c/gieiL  Indizione    Nona.   ASum    Papix .    L'Indizione   Nona,  coniente  nel 
f^'i^^  Febbraio  diqueft'Anno,  e  diftefamente  fcritta ,  fa  conorcere,  cbe 
Mutintitf.     qui  fi  parla  dell'Anno  951.  e  che  vi  è  adoperato  l'Anno  Fioren- 
tino e  Veneto,    il  qua!  correlino  aldi  25.  di  Marzo  dell'Anno  no- 
iho  volgare .  Dìcefi  ivi  fatta  la  donazione  di  quattro  CaAetU  a 
Guido  Vefcovo  di  Modena,  che  aveva  molto  cooperato  ali'efalta- 
zione  di  Berengario,  inurventu  ac  petitiont    Odeheni  Marckioms, 
atqice  Magni/redi  Comitis ,  M'è  rincrefcìuto    forte  di    non    poter 
co"  miei  ocelli  vedere  quefto  Diploma,  efiftente allora neldoviiie- 
fo  Archivio  del  Capitolo  de'Canonici  di  Modena,  ma  oggidì  fmar- 
rito  o  perduto .  Perciocché  ficcome  ho  provato  nelle  Antichità  E- 
(J)  •*"«*»■-  ftenfi  {d) ,  quefto  Odekrto  ,  o  fia  Atòeno  illuftre  Marchefe  e  Prin- 
p:  i.fif.  cipe  di  quelli  tempi ,    è  uno  de' Progenitori  della  nobibflìma   Cafa 
fr/è}».        d'Efte.  Ne  fo  ora  falamente  menzione,  per  parlarne  poi  ex   pio- 
ifV  Rc^^  fefTo,  andando  innanzi .    Anche  il  SÌgGnio(e)  cita  un  Dmloma  de 
Itaufli.    i  fuddetii  Re  in  favore  del  Moniftero  delle  Monache  diS-Sifto  di 
Piacenza  ,     dato  Ann»   DCCCCL.    R^i  vero  Dontni  Berengirii 
&     Domni   Adalbcni  piijjimorutn  Regum   Primo,    InSBiont   No- 
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»a.  Non  cita  ilMefe,  laa  faiÀ  il  Gennaio  o  Febbraio  di  queft'An- 
no,  riconofcendoii  aach''ivi  idoperato  l'Anno  Fiorentino,  giac- 
ché 1'  Indi^ioa  Nona  iedica  infallihiimente  l'Anno  volgare  DCCCC- 
Li.  Neil' Anno  preicAie  ancora  pei  teliimonianza  del  Dandolo  ^ 
(a)  il  Re  Berengaiio  ftamdo  nella  Corte  Olonna',  rtmvav'u  fae- m  DanJui. 
kus  inur  Venuax  &  Juè/eSos  fims  f  &  torum  Civaatum  fines]!*^'*''""'' 
ab  Urbibui  Italici  Regni  dijlinx'u ,  &  a  yetutit  ^vaJrage^mft/it  Jò' /^ jl^ 
lummoJo  debere  de^Uravù .  Diede  poi  principio  al  fuo  governo 
il  Re  Berengario  con  una  iniquità,  che  face  incredibile  Arepito 
per  tutta  l'Italia  e  Germania.  Eia,  come  difiì,  rtmafia  in  Italia 
Adelaide  Vedova  del  Re  Lottano ,  giovanetta  di  dicianove  in  ven- 
ti anni  »  in  cui  aoo  fi  sa ,  fe  maggior  fofle  la  Bellezza,  o  la  Pie> 
tà  ,  e  Saviez.ta.  O  fia,  che  Berengario  temeSè,  ch'elLapaflando 
alle  feconde  Nozze  con  qualche  Principe  poteiTe  turbargli  il  do* 
minio  dì  quefto  Regno  j  o  ch'egli  bramando  di  maritarla  col  Fi< 
gliuo'lo  Adalberto  ,  u' trovafle  troppo  renitente  aquefla  Alleanza, 
iiante  l'avverfìone  da  lei  conceputa  contra  chi  comunemente  fi 
credea,  che  avefie  tolto  di  vita  il  Re  fuo  Conforte:  la  verità  fi  è, 
che  Berengario  paflando  dalle  dolci  alte  brufche  ,  rinserrò  la  mi- 
fera  ed  innocente  PrÌncipe0a  in    una  prigione. 

Non  fufiìfte  ciò  che  il  Sigonio  fcrive  ,   che    effendo   Adelaide 
in  pofiefib  di  Pavia,  Berengario  fu  neceilìtato  ad  efpugnar  quella  "• 

Città.  Fu  quivi  egli  eletto  Re,  ficcome   vedemmo,  e  ne   pcefe 
allora  la  (ìgnoria,  e  quivi  diede  anche  i   Diplomi  fuddetti.  Né 
Pavia ,  come  vuol  Girolamo  RoiE  (b)  ,  era  Città  dotale  di  efia  A-  (b)  Raiiut 
delaide.  Vien  riferita  dal   Brovero  (e)  una  memoria  pofta  ^^'^'^^^^' l'^T 
Cattedrale  di  Treveri  con  quelle  parole  :  (e)  a^wì. 

XII.  KALENDAS  MAJI  t^w'^ 

CAPTA  EST  ADELHEIDIS  IMPERATRIX 

CUMIS  A  BERENGARIO  REGE  - 

XUI.  KALENDAS  SEPTEMBRIS 

LIBERAVIT  DOMINUS 

ADELHEIDAM   REGINAM  A  VINCULIS. 

La  credo  fattura  de'  Secoli  pofterìori  \  potrebbe  nondimeno  t^t- 
xe  ,  che  contenefie  qualche  verità .  Che   quefia  Regina  fofie  im- 
prigionata ,  non  già  nel  Lago  di  Como,  ma  bensì  nella  Rocca  difjj  Donilo 
Garda  fui  Lago  Benaco  ,  oggidì  Lago  di  Garda,  l'abbiamo  da  Do-  in  Vu.  Ma. 
nizone   (<^)  i  e  pare  che  cosi  porti  il  contefto  delle  fue  avventure,  'j^  ^  '• 
Aa     i  Pari-      Rtu    halie. 
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(i)  Annali  (la  Vatimente  T  Annalifta  Sa(rone(a),  pubblicato  dall' Eccardo,  fcrò- 
^"^"^'•ve,  che  Berengario   Adeleidem    XI L  HaUndas  Mail  eaptam  Cumis 
-EecJrdi.     '  ddpradavit ,   &  in  cuftodia  media  {.  icv'wì  &.  inedia  )  lacrymabiLter  af- 
{^"•Dimariis ^ixic .  E  Icggonfi  tali  parole  anche  in  Ditinaro{é),  Autore  più 
*^*"'''^*' "*  antico  .  Forft  di  qui  fu  ricavata  rifcrizionp  di  Trereri .   Per  al- 
tro falla  r  Annalifta  Saflbne  rapportando  la  prigionia  di  Adelaide 
air  Anno  945.  quando  eflà  non  può  elTere  feguìta-  le  non  nell'  An- 
no prefente  9^.  perchè  Berengario-  fu  eletto  R«  folamente  nel  dì 
i;.  di  Dicembre  dell'  Anno  precedente  9^0.  né  sì  fubito  dovette 
egli  mettere  le  mani  addoflb  alla  sfortunata  Regina .  Ora  de'  ma- 
li trattamenti  fatti  ad  Adelaide  non  meno  da  lui  ,  che  da  WiUa , 
o  ila  GuilU  Aia  Moglie,  Donna,   che  anche  da  Liutprando    ci 
yien  dipinta  per  un  vafo  di  tutti  i  vizj ,  ne  abbiamo  un  buon  re- 
fe) CMiioii  Aimonio,  cioè  Sant*  Odilone  (e)  Abbate  di  Giugni,  e  perfonaggio 
K^^-I^'ftd   confidente  di  quefta  medeiìma  Santa  Principemi.  Pofi^aam,   dice 
Canif,         egli ,  mortuus  effet  LotHarius  vir  ejus  ,    honorem    Italici  Regni  '  ade- 
ptus  efì  quidam  vir  nomine  Berengarius,  qui  habebat    uxorem   nomine 
U^illam.    A  ijuibus  innocens  capta ,  diverjis  angufiiata  cruciatibtis  ,  ca- 
pillis  ctefariei   diflracìis  ^   fnqutnter  pugms    exaguata  Gf  calcibus^   una. 
tantum  comite  famula  ,  ad  ultimum  tetris  inclufa  carceribus ,   divinitus 
pofimodum,    ordinante    Dea,    Imperialibus  ejl  Sublimata    culminibus  . 
{i)Jii*^  E  la  Monaca  Rosvida  (d),  Poeteffa  di  quel  Secolo,  che  narra 
flWrfol.        3  lungo  quefta  fcena ,  attefta ,  che  Adelaide  fu  anche  fpogliata  dì 
tutte  quante  le  fue  gioie  ,  vefti ,  ed  altre  fuppellettili . 

Secondoche' s' ha  dal  fudderto  Donizone,  per  molto  tem- 
po inette  confinata  Adelaide  con  una  fola  damigella  in  fondo  di 
.  una  torre.  Ma  effendo  riufcito  ad  un  Prete  appellato  Martino  di 
fare  un'apertura  nel  muro  di  quella  prigione,  o  pure  come  altri 
vogliono,  con  una  cava  fatta  fot  terra ,  una  notte  la  cavò  fuori, 
e  dopo  aver  veftita  lei ,  e  la  Tua  damigella  da  uomo ,  trovò  un 
pefcatore  ,  che  in  una  barchetta  li  conduiTe  tutti  e  tre  ad  una  fel- 
va  contigua  al  Lago  di  Garda,  a  cui  Odiione  dà  il  nome  di  palu- 
de j  dove  ira  quegli  alberi,  o  fra  quelle  canne  d  appiattarono  , 
ma  con  pericolo  di  morir  di  fam'e,  le  un  pefcatore  non  avefle  lo- 
ro'forominiftrato  del  pefce.  Fu  fpediio  il  Prete  dalla  Regina  ad 
Adelardo  Vefcovo  di  Reggio,  in  cui  effa  confidava  non  poco,  per 
ottener  foccorfo;  e  il  Vefcovo  raccomandò  quefto  affare  ad  Ai- 
tane (  Io  fteffo  è  che  dire  A^o  ),  il  quale  riconofceva  in  feudo  dat 
la  Chieda  di  Re^o  la  Fortezza  di  Cano^.  Convlen  ora  fapere, 

che 
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c4ie  ^uefto  ^{{£> ,  Bisa^^olo  della  rinomata  Contesa  Matilda , 
di  cui  avremo  aflài  da  parlare  ;  era  Figliuolo  di  Sigefrcdo  ap^ 
peliate  da  Donìzone 

Princeps  prteclarus  LucenJÌ  de  Comhatu  j 
■il  quale    co  fuoi   Figliuoli    fi    protefta   di  Na[ion£    Longobarda  * 
Venuto  Sigifredo    in  Lombardia,  crebbe  in  potenza  e  ricchezze  ^ 
ed  oltre  a  due  altri  Figliuoli,  che  Aabilirono  due   d^viziofe    Cafe 
in  P^rma ,  ebbe  il  fuddetto  -^{^ó,  chiamato  anche  nelle  vecchie  • 
Carte    Adalhenus,  qui   &    Atto ^  che  più  ^'Fratelli  s'ingrandì,     . 
e  fra    gli  altri  beni  acquiftò  dal   fuddetto  Àdelardó   Vefcovo   dì 
Reggio  in  feudo  Canovai  dove  fabbricò,  una    inefpugnabit    For- 
tezza. E'fituato  queffo    celebre   Luogo  nelle  prime    montagne 
del  diftretto  di    Reggio,   verfo    il    Fiume  Enza.   Ivi  s'alza  ben' 
in    alto  un  faiTo ,   tutto  ifolato,  la  cuifommità  con  buone    mura 
e  torri   fortificata,  non  avea  paura   né  di  afialti,  nèdi' macchine 
«nilitari  ;    e  però ,  purché  la  vettovaglia  non    mancaffe  ,  fi   ridea 
4a  guarnigion  di  Canofla  anche  delle  "più  grandi  Armate  .    Prefe 
Alberto  -^{{O    V  impegno   di    foccorrere   la  perièguitata  Regina  j 
e  mefla  a  cavallo  una    mano  de'fuoi  Armati,  andò  con    eilì  in 
perfona  a  levar' Adelaide-,  e  conduffela   a    Canoffa.    Lo     attefta 
anche  ilfuddetto  Sant'Odilone  con  dire,   che   fupervenit   quidarh. 
CUncus  f    qui   ejus  fuerat    captivuaih    &    fugte    Jocius  ,      nuntians  ■ 
adeffe  exercitum    militum    armatorum^      qui     eam    cum  gaudio    acci- 
pientes y    deduxerunt fetum     in  quoddam  inexpugnahile   Caftfumt  Scri- 
ve Donìzone  (a),  che  Alberto    Azze     diede    avvìfo    di  quella  (i)  Donilo 
fua  rifoluzione    a  Papa    Giovanni,  il  quale  la  lodò.  Aggiugne,'"  '•"''■ 
aver  effo  Alberto    Azzo  trattato  con  Ottóne  Re  di  Germania  per  >  ■ 

dargli  in  Moglie  Adelaide;  ed  eflèndo  fegretamente  venuto  Ot- 
tone a  Verona,  gliela  conduffe    coiài    ea  egli  fpofatala^  fecola 
menò  in  Germania  :  il  che  non  fuffifte  ,  ficcome   vedremo.     Se- 
guita poi  a  dire  Donizone  ,  che  fcoperto  l'affare  da  Berengario,  '  .    , 
Ipedì  l'efercito  all'affedio  di  Canoffa.    E   quefto    affedio ,    fé    vo- 
gliam  credere  a  Leone    Oftienfe ,  durò   ben  tre  Anni     (i).  Lofb)Ì«   0- 
ileffo  fi  legge  nella  Cronica  della  Novalefa  (e).  Di  qui  poi   han^"^'^^ 
prefo  motivo  alcuni  moderni  Scrittori,  e  fra  gli  altri  il  Padre  Pa- /.  j.  e,  (ti- 
gi  (d)  ,    di  credere  affediata  in  queft'  Anno    Adelaide    entro  Ca-  M  ^f'fjf- 
noflà  ,  e  di  dire,' che    fi  fono  ingannati  i  fuddetti  Storici,  parlan=^p_'^^_  r!  a. 
ti  di  un  affedio  di  si  lunga    durata.     Ma    non    hanno    avvfettito  R<r.  liaUc. 
(  l'avvertì  bensì   il  Sigonio  J  chal' affedio  di    Canoffa  vien  rac-t^)^^;^^^ 
contato  da  Donizone  come  imprefa  fatta  ,  dappoiché  il  Re  Otto- Baron.     *^ 
Tomo  V,  A  a     3  ne 
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ne  et^e  rpofata  e  condotta  ìa  Germatùa  Adelaide.  Però  Ai  co* 
sì  beo  condotta  la  fuga  di  quella  Regina,  e  il  Tuo  jpafliiggio  a  Ca- 
nolTa ,  chcnon  ne  ebbe  fentore  il  Re  Berengario  ,  fé  non  dappoi- 
ché fu  calato  in  Italia  Ottone  il  Grande.  Peraltro  Leone  Ouìen- 
•  ■  fé  e  Donizone  hanno   disavvedutamente  confufe    le     circoftanze 

dell'affare.  Vivea  allora  Papa  Agapito  IL,  e  non  già  Papa  Gio' 
vanni.  Le -Nozze  di  Adelaide  liirono  celebrate  in  Pavia  ^  e  non 
-  già  in  Verona  .  Rosvìda  più  antica  che  Donizone  di-  un  Secolo  , 
né  pur  ella  racconta  ,*cne  Adelaide  folTe  aflediata  in  Canc^a^e 
folamentedice  ,  che  fu  ricoverata  da  Adelaide  Vefcovodi  Reggio 
in  una  fua  forte  Città  j  polendo  fignificare  CanoiTa  ,  dove  ^à 
fu  fervila  con  tatto  onore  ,  fìnchè  Ottone  calò  in  Italia ,  e  la  fece 
andare  a  Pavia.  Ora  tornando  indietro,  ii  dee  mettere  per.  cofa 
certa,  che  fece  gran  rumore  anche  nella  Corte  di  Ottone  il  Gran- 
de Re  di  Germania  la  crudeltà  di  Berengario,  e  la  fventura  epri* 
gionìa  dell'  innocente  Regina .  Bifogna  eziandio  fupporre ,  c<  me 
troppo  veriiìnùle ,  che  Ottone  foife  informato  del  Luogo, ,  ove 
ella  era  celata,  per  avergliene  fctitto  o  ella,  o  il  Vcfcovo  Ade- 
lardo,  opure  Azzo  Signore  dì  Canofla  .  Né  mancarooo  alcuni 
di  lui  Cortigiani ,  che  conofcendo  di  vifta  le  rate  doti  di  que- 
fta  Principeifa ,  il  configliarono  a  prenderla  per  MogHe  ,  giac- 
.che  la  Regina  Editto  fua  Conforte  era  mancata  di  vita  cinque  o 
fei  anni  prima,  con  aggiugnere  ancora ,  che  così  facendo,  egli 
poteà  aprirfi  la    fttada  ia  conqulftare  il  Regno  d' Italia . 

Preparossi   dunque  per  tate  fpcdizione    il    Re    Germanie». 
Mandò  innanzi  todolfo  ino   Figliuolo,  il  quale,  fé  vogliaro  crede- 
(«)  Conti     re  al  Continuatore  di  Reginoae  (j)  ^  e  all' AnnaBfla  Saflbne    (i), 
"?^^[)*^" trovò  dapertutto  de  gli  oftacoli ,  e  de  gl'incomodi,  perchè  niuna 
Ann.  ffjt.     Qttà  o  Caitello  il  volle  ricevere;  e  tutto  ciò  per  colpa  dì    jinigo 
i^AnoAii.  Duca  di  Baviera  fuo  Zio  paterno  ,  che  portando  invidia  agli  avan- 
CbrorLl.  '"  zame»ti  del  Nipote-,  per  tre  aiini  andò  facendo  fapere  a  gl'Italia- 
ni ,  quanto  lì  macchinava  in  Germania,   ed  alienava  quanti  po- 
teva   in    Italia    dell'amore  di  lui .  Ma  temo,  che  fi  fieno  inganna- 
ti quelli  Autori    in  riferir  tali  circoftanze .    Certamente     Rosvi- 
tc)  Hrofvi.  da  (e),  Iftorica  dì  queilo  Secolo  ,  fcrive   tutto    il  contrario ,    di- 
'S'nJ^'-    cendo  di  Lodolfo  : 

rerpauas  jecitni  focus  jegreto    njumtis 
Jtaltam  petiit  ^   forii<fue   mttnu  penetravie  ,_ 
Exkortans  Patrts  imperio    Pqpuluin  dare  eollum  f 
Mexque  redit ,    damm  rtfenns  fine   Mane  triwapàum^ 

Caio. 
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Calò  pofcìa  il  Re  Ottone ,  fiagentdo  (  come  vuol«  Ditmaro  (a),  (a)  l>ima- 
e  dopo  lui  l'Abbate  Urspergenfc  (6)  )  di  fare  un  viageio  di  divo-'^  «  CAr*. 
tiene  a  Remai  ^  aii'improvvifo  s' incatnntinò  vcrfo   Pavia j  che{b^t/^'^. 
gli  apri  le  Poxte.  Niona  oppofinone  fu  fatta  dal  Re  Berengario, ff^f^'i 
perch'  egli  folamente  attefe  a  falvatfi   in  un  fuo  fotte  Cafteilo .  *•*"***»• 
Ma  è  ben  da  maravigtiarfì ,  come  così   accorto  Principe ,  quale 
età  Berengario,  iì  Uli:ia0e  cogliere  sìall'irapenfata,  e  pare  pìji 
tofto  da  credere^  che  ii  Re  Onone  conduceffe  feco  un  gagliardo 
eferciio ,  o  che  tenefle  di  grandi  ìotelligenze  in  Italia.  Arrrvato 
egli  a  Pavia ,  ed  impadronìtofi  di  quelU  Città,  fece  tofi»  Capere 
aUz    Regina   Adeiaide   il  fuo  defiderio    di  vederla,  inénuandole 
ancora  colla  giunta  dì  mc^ci  regali  rintension  £ia  di  averla  per 
Moglie.  Colà  pottoflì  Adelaide,  incontrata  fuor-  delia  Città  dal 
iuddelto  Duca  di  B-aviera  Arrigo,  e  poi  ricevuta  con  tutto  ono- 
re dal  Re  Ottone.  Sì   Frodoardo  (t) ,.  come  Rosvida,  e  gli  altri  M ^'oa*»*- 
antichi  Storiografi  ci  afficurano,  che  le  Nozze  d'efso  Re  vedovo*'""'   *^' 
colia  giovane  vedova  Adelaide,  iblennemeiite  lì  celebrarono  nel- 
la fleffa  Città  di  Pavia.  Il  Padre  Pagi  (-i),  fidatoli  dell' Ifcrizione((ij  p^^ 
ibpracitata     dì    Treveri,    vuol  foftenere,    che   circa  il   mefe    d*  «d  AméI. 
Jìgoflo  feguì  il  loro  Matrimonio.  Ma  egli  s'appoggiò  ad  una  me- *''"''• 
moria  duwsofa  j  e  quando  pur  quefta  contenga  verità ,  altro  noft 
fé  tw  può  dedurre,  fé  non  che  Adelaide  ebbe  nel  di  20.  d'Agofto 
la  fortuna  di  falvarfì  dalla  prigione   di   Garda;  e  non  già  cbe  in 
tjuel  Mefe  ella  arrivafse  al  talamo  del  Re  Ottone.  Che  tuttavia 
nel  di  11.  di  Settembre  di  quell'Anno  Berengario  &  Adalberto 
fignoreggiaffero  in  Pavia,  ne  fa  fede  un  loro  I>iploma,  da  me' 
dato  alla  luce  (e)  con  quelle  Note:  Data   X.  KaUndas  03oérist\j^. 
^niìo    Dominicai    Incarnaùonis    DCCCCLL    Regni    vero    Doftiinò-  Italie.  Dif- 
rum     BerengaTU    alme    AdaH>ern   pii{fimotv.m     Regunt    Primo  f    Ili-fi^'' f^- 
diaione  X.    ABum  Papia ,  Co5Ì  nella  Cronica  del  Volturno  (/)H/,™7* 
fi  ha' un  altro  loro  Diploma  dato  Vl>  KaUndas  03obns\    Anno  t*- *■  Ti. 
Dominica    Incamaticnis  DCCCCLI.     Régni   vero    Domnorum   Bé- ^"^' ^*''''' 
rengariì    atque    Adelheni  pii£ìmóruni   Regum    Primo ,   ìndiSionc    X. 
AQuin  in  Plebe  SanSi  Marini.  Che  lleffe  pochi  di  apprcflb  ad  en-  /g\  j-^; 
trare  in  Pavia  il  Re  Ottone,  ne  abbiamo  il  rifcontro  in  un  Di-  Anali  Su- 
ploma  (g)  d' e^  Re ,  dato   F/.  Idus  O^ohtii ,  Anno,  Incarnaùonis  p  di  Como 
Domini    nojlri    Jefu     Chtifii    Nongentejìmo    Quinquagefimo    Primo ,  (  °^)Purictlr 
IndiSione    Decima ,    ^nm>  Régni    Ouhonis    Regis  in  Francia    Deci-  Ho*  Mora. 
TTwfexto,   in  Italia  Primo,  A3um    Papia  é    Un  altro  limile    ne    efi- "'^''J^^^^^ 
bil'ce  il  Purìcelti  {k)y  dato  nel  mede.Gmo   giorno  <  £  qui  fi  v\ìoX  fiM.n.i?i. 
A  a    4  offer- 
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■   -*       offervare,  che  Ottone  cominciò  ad  intitolarfi  Re  d'ItaKa,. qua- 
che Berengario  e    Adalberto  foflero  affatto  decaduti  dal  loro  di- 
ritto.  Celebrò   egli  dipoi  il  Tanto  Natale  in  Pavia;  ed  allóra  iti 
(a)  ,*itMÌ<- fecoado    l' Annalisa    SalTone   (a),    ch'egii    cum  fuis  jidelibus  in 
4*/£«*r^  /ffl/ia  Pap'ue     Natale    Domini    ceUbravit^    &    ceUhratis r  juxta    ma- 
gjii^centiam     Regalem     Nuptiis^  Jicque     difpojìàs     rugotiis    profcì- 
(h)  Chnni-fcitur  inde    &c.  Abbiamo    dalla   Cronica  Arabica  (^),  che  nel  & 
toit  jtmiie.  2.,  di  Luglio  dell'  Anrio  prefente  *enne  dall'Affrica  a  Palermo  un 
Re' Itéàid'  nuovo  General   d'  armi   Moro ,    appellato  Saclabio  ,  fori'e  quello 
ùeffo ,  ch'era  ftato  nell'Anno  938.  o  pure  un  fuo  Figlio,  menan- 
do feco  una  buona  Armata  davalerfene  per  terra  e  per  mare, 
ed  alTai  Cammelli.  Affano  padron  dell' Ifola,    uniti  i  Siciliani  con 
quefti  Affricani-,  pafsò  al  Caftello  di  Riva ,  cKe  lì  trovò  abbando- 
nato da  gli  abitanti.  Affediò  Geragia  ,  ma  effendo  oflb  duro,  ac- 
cordò la  pace  a  quel  Popplo^  con  ricevete  gli  oflaggì  della  lor  fe- 
de ;  e  fece  poi  lo  flelTo  con  quei  di  Caifana .  In  .quelli  tempi  per 
ic)f>odoat  teftimonianza  di  Frodoardo  (e)  i  Saraceni,  che  già  furono  ..cafr 
A*wiCA»n.  ciati    da  Fraffineto ,   tenevano  occupati  i  paffiiggi  dell'Alpi,  <li 
maniera  che  chiunque  volea  venire  dalla  Francia  ,  o  dit^i  Sviz- 
zeri e  Grigionì  in  Italia ,  era  corretto  a  pagar  loro;  una  fomma 
tafsata    di  danaro.  Aggiugne,    che   gli    l/nehen  Ìn..queft' Anno, 
paffando  per  l'Italia,  arrivarono-  in  Aquitania,  dove  per  tutta  U 
State    commìfero  grandi  ruberie  e  ammazzamenti  di  perfone;  e 
che  poi    rìpafsando   per  l'Italia  fé  ne  tornarono  alle  cafe  Icaoi 
Non  dovea  già  fuccedere  pafsaggio   alcuno  di  quelli  masnadie- 
ri ,  che  non  lafcìaffero  dapertuito  fegiii  della  loro  avidità  e  bar- 
barie. 

Anno  di  Cristo  dcccclh.  Indizione   x, 
dì  Agapito  II.  Papa  7. 
di  B  ERE  N  CARIO  II.    Re  d' Italia  p 
di  Adalberto  Re  d*  Italia  }. 

CI  ha  confervata  il  fuddetto  Frodoardo  una  particolarità  de  i 
difegni  del    Re  Ottone  :   cioè  eh'  egli  Legatianem  prò   fujct- 
ptione  fui  Komam  dirigìt.    Qua  non  ohtfnta.  ,  cum    Uxore   in  fua  re- 
greditur.  Dovette  dunque  il  Re  Gitone  tentare»  fé  Papa  Agapito 
volefse  concedergli  la  Corona  Imperiale ,  giacché  al  vallo-  Regio 
.  della    Germania  pareva  oramai  aggiunto  quello  ancora  deirita* 

....  1Ì3. 
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-Ha.  Ma  fece  male  i  fuoi  conti.  Atberìco  Patrizio  era  tuttavìa 
-Padrone  di  Roma ,  né  voglie  fi  fentiva  di  deporre  quel  manto  sì 
-lumìnofo.  Sì  può  credere,  che  le  rifpofte  date  colla  negativa  dal 
Pontefice  ad  Ottone ,  foffero  dettate  dal  medefimo  Alberico . 
Trovo  io  il  Re  Ottone  fui  principio  del  Febbraio  di  quelt'  Anno 
tuttavia  dimorante  in  Pavia ,  dove  confermò  tutti  i  beni  al  Mo- 
niftero  delle  Monache  di  S.  Sifto  di  Piacenza  con  un  Diploma  (j)  («)  Mmiju, 
dato  F7//.  IJus  Februarii ,  Anno  Incamationis  ,  Domini  noflri  Jefu  J-'tf*^',  ■'' 
Chrifli  DCCCCLII.  Indidione  Decima  ^  Anno  vero  Domni  Ottoni^: 
in  Italia  Primo ,  in  Francia  XVI.  ABum  Papix .  Ma  inforfero  li- 
ti in  efia  Città  di  Pavia  fra  Landolfo  Figliuolo  del  Re  Ottone , 
ed  Arrigo  Duca  di  Baviera  Fratello  del  medefimo  Ottone ,  che 
milèro  dì  mal* umore  quel  giovane  Prìncipe.  S' aggiunfe  ancora, 
eh*  egli  s'indilpettì  non  poco  per  le  Nozze  del  Re  Ottone  Tuo  Pa- 
dre (h).  Era  Ottone  in  età  alquanto  avanzata  ,  né  di  'maichi  avea  (MDUmarus 
fé  non  quel  Figliuolo,  a  lui  nato  dalla  Moglie  Editia  prima  d'^^"-"*-"* 
efiere  Re  .  Concepì  Lodolfo  un  timore ,  e  timore  anche  non  mal mChnam.. 
fondato,  che  fé  dal  fecondo  Matrimonio  nafceffero  Figliuoli  ^que- 
ftì  gli  poteffera  difputare  la  fucceffione  al  Regno ,  perchè  nati 
dal  Padre  Re.  Perciò  in  collera  partitofi  da  Pavia  prefe  il  cam- 
mino verfo  la  Safibnia,  dove  cominciò  a  macchinar  delle  novità 
contri  del  Padre.  Quefto  accidente  fece  rifolvere,  il  Re  Otto- 
ne a  tornarfene  in  Germania .  Lafciò  'in  Pavia  Corrado  Duca  di 
Lorena  fuo  Genero  (  maritato  con  Liittgarda  fua  Figliuola  )  con 
iufficientì  milìzie  per  guardia  di  quella  Capitale  contro  i  tenta-  ' 
tivi  di  Berengario.  E  giunto  in  Saffonia ,  quivi  celebrò  la  fanta 
Pafqua .  Ma  Berengario ,  che  la  fapeva  lunga ,  non  volle  già  im- 
pugnar l'armi  contra  di  un  Re  di  tanta  poffanza,  e  a  cui  mo- 
llrava  egli  molte  .  obbligazioni ,  per  le  finezze  ufategli  in  tempo 
del  fuo  efilio .  Mife  egli  il  fuo  ftudio  in  guadagnarfi ,  come,  fi  può. 
fo^ettare^  con  de  i  fegretì  regali  il  cuore  del.  Duca  Corrado,  Go- 
vernator  di  Pavia .  11  configlio ,  eh'  eflb  Corrado  gli  diede ,  fu  di 
gittarfi  alla  mifericordia  del  Re  Ottone  .  Da  un  Principe  sì  magna- 
nimo sì  poteva  fpérar  tutto.  Abbracciato  quefto  parere,  e  pre- 
ventivamente, come  fi  può  conierturare,  avvertito  di  tal  rifo- 
luzione  il  Re  Ottone,  Corrado  fteifo  condufle  in  Germania  Be- 
rengario. Stette  Berengario  tre  giorni  fenza  poter'  ottenere  u- 
dienza  da  Ottone:  del  che  fi  offeie  non  poco  il  Duca  Corrado,, 
dappoiché  egli  cor:  buona  fede  l' aveva  imbarcato  in  queflo  affa- 
re. Se  l'ebbe  anche  a  male  il  Princij^e  Lodolfo,  ficcome quegli,^ 
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che  fpofava  tutti  gl'intefeiE  di  Corrado  fuo  Cognato.  Finafmeo* 
te  Berengario  giiinfe  alla  prefenza  del  Re  Ottoi»*^  fi  efifeì  pron- 
to a  hx  lutto  quanto  piacele  alla  MaeiU  fua }  e-  teftò  concbiu- 
fo,  che  nelia  Dieta,  la. quat  fi  dovea  tenere  nella  Città  d'Augu* 
fta,  iì  cerininerebl>ono  i   Tu^i  affari,  lìccome   in  fatti  avvenne. 
ft)  Comi.  Scrive  il  Continuatore  di  Reginone  (a),  feguitato  <iair  Annalifta 
«S/c^.'  Saffone(i),  che  Berengario  Tulle  prime  ni&U  de  hit,  qua  voluu, 
(b)  Annaii,  ottinuU  ;  fcd  machinatione  ffenrici  Ducis  frairìs ,   vix  vita  &  patria 
fif  ^•'^''  '"  inJa/ta ,  in  Italiam  r;di'u  :    undt  Ckunradtts  Dux  muiiuwi  offatfu-s  a 
romeo,      ^yii^  Rtgis  fideluate  defecit .  Potrebbe  e^re,  che  Berengario  m 
vigore  del  falvocondotto  fé  ne  tornafie  in  Italia  colle  mani  vote 
(t)  fro^tff.  per  allora.  Scrivendo  poi  Frodoardo  ( e ) ,  che  ipfi  <juoque   Otfu 
in  Chromc.  ^^jf.  (gig^fadonem  Papiam  regreditur,   io  non  so  credere  quefto  ri- 
torno di  Ottone  in  Italia .  Forfe  in  vece  di  Otfa  fi  ha  ivi  da  rcrì- 
vere  Serengarìus ,    Comunque  fia ,  Berengario  &  Adalberto   coH' 
intervenire  .dipoi  alla  Dieta  dì  Augufta,  acconciarono!  fatti  loro 
col  Re  Gitone. 
yi)Wui.        Abbiamo  da  Vitichìndo  (*/)  Scrittore   contemporaneo,  e" 
e*M(/iu//i/?.  dall' Abbate   Urspergenfe  (  e  )  in   che  confiftelTero  le  cofe  accot- 
^)  Urfptr-   ^^^^  ^*  Ottone  a  Berengario .    Cioè  contentofiì  il  Re ,  che  Be- 
genfisn       rengario  col  Figliuolo  fegiiiralTe  ad  efiere   Re  d' Italia ,  ma    con 
cironico.     fìconofccre  da  lui  quefto  Regno  in  Feudo,  e  con  giurargli  fedel- 
tà e  fuggezione.  Il  giurainento  fu  preftato  folennemente  in  fac- 
cia dì  tutta  la  Corte,  e  di  tutta  l' Armata:  dopo  dì  che  Beren- 
(ODimànu  gario  dimijfus  cttm  ^ratia  &  pace  in  italiam  remeavit ,  Ditmaro  (/) 
Chron.iìb.2,  aggiugnc  ,    ch*  cgli  Regina  (  cioè  di  Adelaide  )  imm  fuppìid  ve- 
m^dtgta!'  ""*  placavi!  ,  honaque  cum  pace  patrìam  reviju,  E  la  Monaca  R05- 
odjon.       .vida(ff)  conferma  la  fteffii  verità  con  ifcrivere  dì  Berengario: 
Hunc   Regem  cene  digno  fufceptt  honore 
ReJHtuens  iUi  fublati  Cttlmina  Regni , 
Ijta  per  certe  tantum  Juh  conditone. 
Ut  pùfl  hac  caufis  non  contradiceret  uliis. 
Ipjius  imperio  ,  multis  (  folto  pene  )  hnge  metnendit , 
Sed  fio,  Suhjeàus  juffis  ejfei  fiudiofui . 
Hoc  qtioaue  follicitis  decrevit  maxime  diSis , 
t/t  pH^  titec  Populum  regeret  cUmeniius   ipfum  , 
Quent  prius  imperio  nimium  conirivit  amaro. 

Sui  fé  complendis  Jìmulans  promtiim  foie  jujjis  , 
(yus  abfcejjit ,  patriam  latusque  peiivit , 
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Finalmente  Liutprando  (a)  jielV  Anao  968.  diceva  al  Greco  Im- (a)  itu^ 
pcradore:-  Berengarius    &    Adilhenus  fui  MiiUes  (  Vaflàlli  )   «/e- "  ^'«"''• 
3iy  Rtgnum    ìtahcum  fceptro  aurea    ex  *fus    Manu  fitfieperunt  ,    €f 
jurejuratuio  fdem  promiferunt .  E   dì  quì  ebbe  prìiicipìo  il  .diritto 
pretefo  da  i  Re  di  Germania   fopra  l'italia.  É   fìn*  allora  fucce- 
«lette  una  mutazione  degna  di  molto  riguardo ,   cioè   che  il  Re 
Ottone  rifervò  per  sé  le  Marche  di  Verona  e  di  Aquileìa ,  le  qua- 
li immediatamente  diede  in  governo  ad  Arr^o  Doca  di  Baviera 
ilio  Fratello .  Lo  attefta  dipoi  il  fuddetto  Continuatore  di  Kegi- 
none  (i),  con  tornare  fui  buon  fentiero  e  fcrivere,   che    Berenr  a,)  Cwrfi- 
gario    col    Figlinolo  Adalberto    Re^te  fc  per  omJiia   in   vaffallitium  tmarór  Re. 
dedit  dominationi ,    &    Italiam   iterum    cum  gratta    &  dono  Aegis   «JC- Sf""^  " 
cepit     ngendam ,     Marca    lamum     Veronenns    &    AquiUienJìs    excipi- 
tur  y    qux    Heinricho  fratri   Regis    commìtntut .    Lo  fteffo   viene    af- 
ferito    dall' Annalifta   Saffojie  (e),   e  da  Ottone  Vefcovo  di  Fri- (e)  Annatu 
finga  (i/)  nella  fua  Cronica.  Un  gran   capezione  in  quella  ma-.^^  ia**  « 
niera  fu  pofto  al  Re  Berengario;  ma  egli  ciò  non  oftante,  di  cat-  ^u^'^'où» 
tivo   che  era ,   diventò    peggiore .  Noi  il  '  troviamo  infìeme  col  Frìfingenp 
Figlinolo  Adelberto    nel  dì.  9.   di  Settembre  dell'Anno  prefente^-  *•  '•'*• 
in  Pavia ,    ove  diede  un   fup  Diploma   (e)   in   favore    ai    P^am-  .>.  j  . 
beno  Abbate  d'Afti.  Cpme  fé  la  paffdffe  Uberto  Duca  di  Tofcana,  ;fjiv.i?!/? 
Figliuolo  baftardt*  del  già  Re  Ugo,  da  che  Berengario  fi  fece  Ar- /'«■■*'■?'«. 
bitro,  e  poi  anche   divenne  Re  d'Italia,  niuna  memoria  ce  lo^*^* 
addita.  Perchè  appunto  in  quefti  tempi  non  s'incontra  il  di  lui 
nome  nelle  Carte  della  Tofcana,  può  inforgere  qualche  fofpeito , 
che  Berengario  l'avefle  abbattuto  come  perfona  ,  di  cui  ;poco  (ì 
avcise  a   fidare.  Ma  o  fia,  eh' egli 'pacificamente  cotitinuaise  in 
ueL  dominio ,  o  che  vi  fofse  rimefso  dopo  la  venuta  in  Italia  del 
Le  Ottone;  certo  è,  che  s'incontra  memoria  di  lui  in  quelt' An- 
no in  uno  Strumento  da  me  renduto  pubblico  (/),  e  icritto   in  «v  n,^^ 
Lucca    Anno     ab    Incarnationis     ejus     Nongentejìmo     Qiùnquagefimo.  Difm.  la^ 
Secundo ,  Quinto  Nonas  Magli  ,    IndiSione    Decima  .  Non  vi  com- 
)arifcono  gU  Anni  del  Re    per  gl'imbrogli,  ch'erano-  allora   in 
.talia.    Manijefius  fum  ego    (/berlo    Marchio  y    Legem   vivente  Sali- 
ga ^  bona  memoria    Domai    I/goni   Regf^.  Segno  può,  eflèr  quello, 
ch'egli  governaffe    allora  la    Tofcana   col   titolo    di   Marchefe,, 
ma  <^  lì  ienanzì  fé  ne  fterde  la  memoria.  Ho  io  parimente  da- 
ta  alla  luce  (f)  una  donaiione  tiitta  al  Moniftero  dì  Subiaco  da.  . 
Benedetto    Confile  e  Duca ,    Anno  Deo  propitio    Pontificatus  Domai  Dì£in[  K. 
Agapiil  fummt  Pontificis.    6"   univerfaiis,  juaioris  (  cioè  Secondo  ) 
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Papx  in  facratifsima  Sede  Beati  Petù  Apopoli  VÌI.  IndiSutu  Xt 
Menfi  Madia,  Me  XXIV.  Dal  che  rirulta  che  Agapito  prima dd 
dì  24.  di  Maggio  nell'Anno  946.  avea  cònfeguito  ìl  Pontificaw 
Romano .  Da  queflo  poi ,  e  da  altri  fimili  Documenti  de'  Papi  d' 
allora  fcorgìamo ,  che  Alberico  lafcìava  a  i  Romani  Pontefici  l'tìno- 
re  d'eHere  nominati  ne  gli  Atti  pubblici,  come  fé  fofTero  eglino 
i  Padroni  di  Roma,  e  del  Tuo  Ducato,  quando  fi  sa  di  cetto, 
ch'egli  la  ^ceva  da  Principe  arsoluto  nel  temporale  dì  quegli 
Stati.  "  • 

Anno  di  C  R I  s  T  o  DCCCCLiii.  Indizione  XI. 
di  Agapito  li.  Papa  8. 
di  Berengario  IL  Re  d'Italia  4. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  4. 

rNsoRSE   in  queft'  Anno  un'afprà  e  fcandalofa  guerra  in  Gér* 
L  mania,  perchè  Loiolfo  Figliuolo  del  Re  Ottone  i\  ribellò  al  Pa- 
dre, e  collegato  con  Corrado  /^uca  della  Lorena  fuo  Cugino,  e  coi) 
altri  Princìpi  della  Germania,  pr^fe  l'armi  fpezialmente  contra 
di  Arrigo  Duca  di  Baviera  fuo  Zio  paterno,  ficcome  disguftatoper 
più  ragioni  contra  di   lui.  Fu  dunque  neceffirato  il  Re  Ottone  a 
procedere  coli' armi  contra  del  Figliuolo  del  Genero.  Succederò- 
no  fanguinoii  afledj,  faccheggi  di  Città,  coli'  altre  pensioni  di  una 
guerra  arrabbiata,  che  io,  coìneavventure  fuori  d'Italia,  lafce- 
(a) f/oiodr- rò  raccontare  ad  altri.  Se  non  falla  FrodoaVdo  (a),  ebbe  otigine 
duiinChr.  qugfto  fuoco  dall' cffere  nato* al  Re  Ottone  dalla  Regina  Adelaide 
un  FigHuolo  mafchio  ,  e  corfa  voce ,  che  ìl  Padre  aveffe  deftinato 
quefto  fruito  delle  fue  feconde  none  alla  fucceflìone  del  Regno, 
quando  egli  l'avea  già  promefla  a  Lodolfo>  con  avergli  ?iiche  tat- 
to giurar  fedeltà  da  i  Baroni .  Intanto  il  Re  Berengario  tornato  in 
(b)Cui*J-    Italia,  per  quanto  feri  ve  il  Continuator  di  Reginone  (i),  di  tur- 
nuatot  Ri^- ^^  le  fue  disavventute  incolpava  Eplfcopcs .    §  Comires  .  ceitros- 

noau  tu  y     ,■         n--  '  '  ■'    A       \       .    .     .  y  ..      ■   r 

Ckmnieo.       J««     Jtaùa    Fnncipes  ,■     omnestjue    eos    odi-ts    &    in/micniis  injeijiiiii r 

inimìcìffimos  (ibi  effecit .  Fra  quelli,,  che  particolarmente  s'era- 
no tirato  addoflb  1  odio  di  Berengario  ,  ci  fu  Albetto  A^^o  Sìgn*' 
rediCanofla,  dopo  elTere  venuto  elfo  Re  in  cliir.ro,  aver  egli  ri- 
cùverata  e  nafcofa  Adelaide  nella  fua  forte  Rocca,  onde  ebbe  prin- 
cipio la  depreflìone  fua.  Però  ne  andava  Berengario  mediraii-»'^ 
VÉndetiaì  ma  il  rifpetto  del  Re  Ottone,  che  iiveva  atìicuraro  del- 
la 
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la  Aia  protezione  Azzo,  il  riteneva.  Quand'  eccoti  accenderli  in 
.Germania  la  guerra  fuddetta,  la  quale  non  lafciava  luogo  ad  Otto- 
ne di  penfare  all'Italia.  Allora^  che  Berengario  fpedì  l'efercìto 
Aio  all'  affedio  di  Caoofla  ,  e  non  già  allorché  Adelaide  s' era  colà 
ricoverata.  Trovò  quivi  Azzo  ben  provveduto  di  vettovaglia  per 
una  lunga  difefa.  Donizone  (a)  ci  alllcyra,  chealRe  Ottone  fu(j)  Doni^t 
condotta  da  Azzo  la  Regina  Adelaide  :  'oiiP'i  ^* 

-     -     -     -     Qute  Regi     tunc  quoque  nupfìt  :  «.1,  T.    K 

Corijuge  fufcepta  redit  ad   proprìam  modo  rerram^  ,    Rtr.  Italie. 

A  noni  fpondtns ,  quod  de  fi  maxima  poffet . 
Fofcia  vien  raccontando,   che  Berengario,  il  quale  finché  Otto- 
ne non  (ìs  arrivato  in  Verona  (  opiìi  toftoin  Pavia)  non  conob- 
be ove  folTe  occultata  Adelaide,  neramente  adiratocontra  di  Az- 
zo, lì  portò  ad  alTediarlo  in.  CanolTa  .  Ora  noB  avendo  egli  potu- 
to intraprendere  quefto  affedio ,  dappoiché  Ottone   era  calato    in 
Lombardia,    perchè  altro  aveva  egli  da  penfare  in  quel  rovefcio 
di  fortuna  ,  refta  ,  che  ibiamente  dappoiché   egli  fu  reftìtuito    nel 
Regno,  e  vide  impegnato  il  Re   Ottone  nelle  interne  turbolenze 
deTuoi  Stati ,  allora  fcaric^e  la  fuabile  contra  ^1  Azzo.  Ma  Ca- 
noOa  era   inefpugnabil  Fortezza  ^  altra  vìa  non  reftava   per   impa- 
dronirfene,    che  di  foggiogarla  colla  fame  j  e  a  quefto  avea  ben 
provveduto  Azzo.  Scrive  Lupo  Protofpata  (è)  all' Anno  951.  Ma- 
laclùanus    ficit   prceiium'  in    Calabria    cum    Saracenis,      &     f^'^idii •  Proto/pTiT 
Ma  l'Autore  della  Cronica  Arabica  Cantabrigenfc  (e)  mette  que  «anjaico. 
ilo  fatto  ibtto  r  Anno  prefenie  con    ifcrivere:    Egre/si  fune  exer-  ^^™';^-^ 
ciius   (    de' Saraceni)  in    Caìauriam^     &    obviam''  JaSi     Melgiano^  [cj  Chrànt- 
eum  in  j'u^jm  egerunt .  Aggiugne  ,    che    ffU  abitanti  di  Ramaza  e""  ■^^iic. 
Pietra  fecero  in  tal  occaiìone  fchiavi  molti  Criftiani ,  e  gl'inviaro-  Re' Jtjhc'.'' 
no  in  Affrica.  Quefto  Malachiano ,  o  Melgiàno,  affai  lìtonofce  ,' 
che  era  Generale  de'Greci.  Gareggiavano  tuttavia  i  due     Eletti, 
ma  non  mai  confecrati  Arcivefcovi  di  Milano ,   cioè   Manajfe ,  &> 
Addmanno ,  con  intanto  fiiriofamente  malmenare   Ì   beni  e  il    te» 
foro  di  queir  infigne  Chiefa  .  Stanchi  i  Milanefi  di   quefto  fcanda- 
lofo  contrafto  ,  o  per  amore  o  per  forza  gFinduilero  a  cedere:  co» 
che  reftò  aperto  il  campo  all'elezione  di  un  nuovo  Arcivefcovo, 
e  quefti  fu  Walperto ,    0  iia  Gualberto,   l/trifqae  (   fcrive   Arnolfo  W>  -*rna^ 
((/)  Storico  Milanefe  )  fpontt   vel-Ìnvito     cedemibus  ^    Sedem  Knuit^^^'^ ^. 
Walpenus  folus ,  Nel  margine   del    Manufcritto  Eftenfe  di  quellae.  4.  t.  iv. 
Storia,  è  fcritto  ,  che  l'elezion  diGualbeTtoaccaddeneirAnno9y5.  W  ^"^/ 
Rapporta  il  Campì  (e)  un  Decreto  di  ^efto  Arcirefcoyo, ,  fcrittOi„„"^  'j;"^ 

AmiQ. 
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Anno  Incamanonii  Domini  DCCCCLXW.  Pontìfcatu»  awm 
Domni  Arch'iprtefulis  Walptni  Decimo  ,  Mtnfa  Julio ,  InJi3iéM  P. 
(  dovrebbe  effere  FI.  )  Note,  che  T  indicano  creato  Vefcovo  d(^ 
il  Luglio  dell'Anno  prefeme953.  fé  pure  V Indizione  K  noa w>- 
ftra  piùtofto  l'Anno  precedente.  E  poi  conviene  accordare  queff 

(a)  Ugheii  Atto  con  vn  altro,  riferito  dall'UghetK  (a),  dove  s'incontra  neif 
TcL.  Ìk'  Aprile  di  quett^Anno  Guaina  già  Arcivescovo. 

Anno  di  Cristo  dccccliv.  Indizione   XH. 
di  Agapito  IL  Papa  9. 
dì  6  E  R  E  N  G  A R  I  o  IL    Re  d' Italia  $. 
di  ADALBERToRe  d*  Italia  5 . 

CONTINUO*  in  queft' Anno  l' incendio  della  guerra  civile  ii 
Germania,  e  vi  (i  mifchiirono  anche  gli  Ungheri ,  chiama- 
ti in  loro  aiuto  d4  Rodolfo  Duca  di  Alemaena,  o  fiadi.Suevia,Fi* 
gliuolo  àe\  Re  Ottons^t  da  Corrado  Duca  di  Lorena.  Non  podu 
di  coftoto  lafciarono  la   vita  in  quelle  parti,  per  atteftatodiFro- 

(b)  Frodoar  doardo  (  i  ) }   cett'i    per    Jtaiiam   revertumur    in  jua .    AltrettaoW 
dustnChron.(^^y^  il    Contìnuatore  di  Rcgìnonc.   Continuò  ancora  in  Italia  la 

eretto  afììedìo  della  Rocca  di  Canofa  ,  dove  iiitrepì  daniente  iì  fo- 
fteneva  Alberto  W«o,  con  ìfperania,  che'  o  il  Re  Ottone^oà  al- 
M  Rui  "^'  accorceiTe  un  ci  in  foccorio  Tuo .  Accenna  Girolamo  Roffi(c] 
JKyfor.  Ì!^uno  Strumento  ferino  io  Ravenna  ^nno  f7//.  Aeapia  Papa,  R<- 
vtn.  L  s.  gnarue  Berengario  &  jédalòenoejas  Filio  Anno  JK^  Rifgni  eom»  ^ 
indiSiene  XÌl.  cioè  nelfAnno  prefente .  Cita  eziandio  un  Cood- 
lio  tenuto  in  quella  Città  nell'Anno  fufTeguente  ,  correndo  1' -4a- 
noV.  d'eiB  Re,  e  X Indinone  Xlìl.  memorie  tutte,  checifcuo- 
prono  che  anche  quefti  due  Re,  non  men  di  Ugo  e  di  Lotiarii}, 
dominavano  in  Ravenna  e  nel  fuoEfarcato,  tuttoché  tali  Stati  non 
appar tenebrerò  al  Regno  d' Italia .  Roma  era  (lata  ufurpaia  a  i  Fa- 
pi  da  Alberico.-,  i  Re  d'Italia  fecero  anch' eflì  un  fomigliante  Giuo- 
co ali'Efatcato.  Che  poi  il  fuddctto  Rofli  feriva,  che  Aàcmmt. 
Rex  Ravennani  fedem  conflituit  Regni  pnecrpmm  ,  ed  avendo  mal- 
trattato i  Mercatanti  Veneziani,  fu  fconfittj  da  Pietro  Ccndiant 
valoftjfo  Doge  di  Venezia  ì  ed  in  talcongiuntiira,  perchè  il  Popo- 
lo di  Comàccfiio  avea  preftato  aiuto  al  Re  Adalberto ,  i  Veneliani 
portatifi  a  quella  Città,  dopo  il  facco  la  fpianarono  in  manie- 
ra, che    dopa..jnoItL  ^coli  durò  fatica,  a  rialzare  il  capj?  :  noi 
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crederemo  veri  tali  racconn,  qualora,  fé  ne  adducano  legittime 
'pruove,    con  allegar    meincme    antiche,    »  Autori   non  lontani 
dal  Sècolo  di  cui  parliamo .  A  buon  conto  nulla  dì  ciò  feppe  il 
Dandolo,  vecchio  Scrittore  delle  cofe  Venete,  né  altri,  che  han- 
no fcritto  prima   del  Roffi.   Terminò  in  quett'Anno   it   corfo  di 
fua  vita  Alberico  Patrìzio    e  Principe ,  o  vogliam  dire  Tiranno  di 
Roma.  Nel  Catalogo  pofio  davanti  alla  Cronica  di   Farfa   (a)  {\  {i)  Cknniei  ' 
legge:    Anno    DCCCCLIV,     Alhericus  Pnnups    Roma    oòUt.    EJ'^-^'^„  ,. 
Frodoardo  Scorico  di  quefti  tempi  lo  conferma  con  dire  fotto   il  r„^  itjie.' 
ptefente   Anno  :    Alberico    Patricio    Ronanorum    àefun3o ,     Fiiius 
ejus     OSavianus ,     quum    effèt    Clerìcus ,    Prìncipatum    cdeptus     eji% 
Sicché  il  dominio  temporale  dì  Roma  fu  occupato  da  qaefto  Otta- 
vicno^  che  in  breve  vedremo  falJre  anche  fui   Trono  Pontificio. 
Ad   iftanza  di   Gualberto   Arcìvefiovo  Ai  Milano  fu  fatto  in  queft* 
Anno  un  Privilegio  a  Brmungo   Vefatvo  d'  Afti  da  Berengario    8f 
Adelberto  Re.    Vien  effo  rapportato    dall'Ughelli  (^)  con  quefte  (b) '^yA'fl^ . 
Note:  Data  Decimo  Kalendas  Junà  Anno    Dominica    Incamdtionis  i"^^^' 
DCCCCLlllU  Regni  vero  Berengarii  &  Adalberti  IV*  IndiSione  XII.  in  épìfc^^ 
A3um  Papia .  L*  Arcicanceliiere  qui  nominato  è  Guidv    Vefcovo  ^^P"! 
cioè  il  Vefcovo  di  Modena,  che  dopo  il  ftìddetto  Brunengo  dovet- 
te  circa  quefli  tempi   confeguite  queirilluflre  Dignità,  continuata 
dipoi    anche  fotto  Ottone  il  Grande . 

Anno  di  Cristo  dcccclv.  Indizione  xiii. 
di  Agapito  IL  Papa  io. 
di  Berengario  Re  d*  Italia  é. 
di  Adalberto   Red' Italia  6. 

FU  d'avvifo  il  Cardinal  Baronio  (e),  che    in    queft' Annp   Po.-  (0  Banit, 
pa  Agapito  defie  fine  a  i  fuoi  giorni .   Eruditamente  han  prò*  ^^^T^' 
vato  i  Padri  Papebrochio  (d),  e  Pagi  («),  ch'egli  menò  fua  vita(d)  Pape. 
fino  a  qualche  Mele  dell*  Anno  feguente.  Ciò  ancora  fi  deduce  da  *"'«'*'"  *« 
uno  Strumento  Fcrrarefe  da  me  veduto,  in  cui  fono  quelle  Notf.ch^^^^ 
Anno    Deo    propicio  Pontificato   Domno    Agapito  fummo  Pontifice ,  Hiftor. 
&    umverfali    Papee    in    A^ofloìica   facKatiJJìma    beati    Petri    -^poftoli^*^  ^^^ 
JDomini    Sede    Anno    Decimo  ,  ficaue    regnante   Domno    Berengario  B»nn. 
Rege,  &    Adatbenus    ejus   Fiiius    m  Jtaua    Anno    Sexta  die  t/nde- 
cimo    Menfe   Januario  ,    Indinone    Qaartadecima  Ferrarie,    cioè  nel 
d\  1 1.  di  Gennaio  dell'  Anno  feguente.^  Durava  tuttavia  1'  aiTedia 
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della  Rocca  di  Canofla,  intraprefo  dal  He  Berengario^  che  peru> 
i^ììDoni^  ftimonianza  di  Donizone  (a)  v'intervenne  in  perfona,  ed  avei 
"^''- ■"*'*  prefg  la  iua  ftanza  in  un  luogo   appellato  Lavacchiello,  rìfoluto 
&y.'».   ''    di  non  partirìl  di  li,  fìnchè  non  veniva  in  fuo  potere  quell'oitìna- 
ta  Fortezza.  Si  attediava  dì  quefta  troppo  lunga  prigionia  Aibct^ 
IO  A^jo  quivi  riftretto,  e  fpefle  volte  per  ricreaifi  fcendeva  dall' 
alto  in  un  certo  6to,  da  dove  parlava  co' principali  dell' eferoto 
remico.  Venne  penfìero  a  Berengario  dì  attrappolarlo  in  quel  &• 
to;  ma  Azzo  una  notte  avvertito   da  una  delle   fentinelle  4iemì- 
che  di  quel,  che  iì    trattava,  ron  più  da  lì  innanzi  fi  attentò  &. 
Ifafciarfi  vedere .  Gli  venne  poi  fatto  di  fpignere  una  notte  fuori 
della  Rocca  ,  uno  de' Tuoi  famigli ,  e  d'inviarlo  al  Re  Ottone  in  Ge^ 
mania  con  lettere  cbinpafiìonevoiì,  fupplìcandolo   d'aiuto,  eiam- 
mentandogli  le  promeffe  di  protezione  a  lui  fatte.  Ma  Ottone  né 
pure  in  queft'Anno  potè  accudire  a  gl'intereffi  d'Italia,    perclii 
avea  troppi  nemici  iiddoffo  nelle  proprie  contrade.  Era  fui  fine 
del  precedente  Anno  feguita  la  pace  fra  luì,  -^  Lodolfo  fuo  Figb- 
iiolo,  e  Corrado  fuo  Genero }  e  quand'egli  pur  fi  credeva  di  poter 
attendere  alla  fola  guerra ,  che  gli  retiava  con  gli  Schiavoni,  ec- 
coti un  cfercito  innuroerabìle  d'Ungheri  inoltrarfi  fino  ad  Augufta. 
A  giudizio  d'ognuno  quefto  gran  nuvolo  d'armati  pareva  inviti- 
.  cibile:  ma  il  prode  Re  Ottone  sì  animofamente  ed  ordinatamen- 
te ,  benché   troppo  inferiori  forze  aveflè ,  gli  affali  ,  che  li  mife 
(b)  ^Bjwtó-in  rotta,   (i)  Una  fterminata  quantità  reftò  vittima  delle  fpade; 
^iiinuaù    ^'^'^ì  lafciarono  la  vita  nel  Fiume  Lech  j  pochi  in  fine  fé  ne  falva- 
RepnonU     roDO  ;  di  maniera  che  da  dugento  anni  in  addietro  non  s'era  ripor- 
^n'chr^co  '^"  ""'^  vittoria  sì  ftrepitofa  e  compiuta.  Ma  in  quel  terribil  con- 
z?w«flr.  Aa.  flitto  reilò  mono  il  fuddetto  Corrado  Duca  di  Lorena.  Diede  an- 
che fine  in  quell'Anno  a  i  fuoi  giorni  Anigo  Duca  di  Baviera,  Fra- 
tello del  Re  Ottone,  Prìncipe,  che  in  ambizione  e  crudeltà  rton 
fi  lanciava  vincere  da  alcuno.  Scrivono,  ch'egH  fece  caflrare  l'Ar- 
civefcovo  di  Aquileia  ,  e  cavar  gli  occhi  a  quello  di  Salisburgo , 
Lafciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo,  che  da'modernì  viene  appellato 
Arrigo  il  Rijjofo.,  a  cui  il  Re  Ottone   confetì  il  Ducato,  e  che  col 
tempo  lì  ribellò  ad  Ottone  II.  Imperadore . 

Attese  ancora  in  quell'Anno  il  Re  Ottone  alia  guerra  contro 
gli  Schiavoni ,  e  di  quefti  parimente  riportò  vittoria  :  con  che  creb- 
be in  immenfo  la  gloria  di  lui,  e  il  timore  in  tutti  i  Popoli  confinan- 
ti alla  Germania.  Gli  nacque  eziandio  nell'Anno  prefente  d-illa 
Regina  Adelaide  Ottone  \L  che  fu  poi  Imperadore,  con  Ibmma 
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allegrezza  del  Padre ,  e  de'  ruddìti  fuoi .  Circa  quefti  tempi  Pietra 
CànSanoVA,  Doge  di  Venezia  (a)  col  coniìglìo  ed  aiTenfo  à^Xu)  pandui 
Popolo  creò  fuo  Collega  Pietro^  uno  de*  fuoi  Figliuoli  j  ma  queftì,  ^^"'^'^''1*: 
iprezzando  le  ammoniziooi  del  Padre ,  alzò  bandiera  contra  òxhx\,R„.  l'uut,' 
e  fi  venne  un  dì  all' armi  nella  Piazza  di  Rialto  fra  la  Aia  fazione, 
e  quella  del  P&dre  .  Era  per  foccombere  il  giovane  ,  fé  il  vecchio 
Doge  non  gli  otteneva  in  dono  la  vita.  Ma  per  foddJsfaztone  del- 
la giuftizia  e  del  Popolo  il  mandò  in  efilio  ;  e  in'quefta  congiuntu- 
ra i  Vefcovi ,  il  Clero  e  Popolo  fecero  un  Decreto  con  giuramen- 
to di  non  ammetterlo  mai  più  per  Doge  né  ìn  vita ,  né  dopo  mor- 
te del  Padre.  Secondochè  fcrive  il  Dandolo  ^  andò  il  giovane  Pie* 
tro  a  ritrovare  Guido  Marchefe ,  Figliuolo  del  Re  SèreAgarìo,  che 
accoltolo  cortefèmenie  il^refentò  al  Re  ,  &  ad  SpoUtanam  Mar' 
cham  debellandam  ficum  iluxit .  Pofcia  ottenuta  licenza  da  Beren- 
•gario  di  vendic^riì  de' Veneziani,  venne  a  Ravenna  ,  dove  con  feì 
navi  armate  prefe  vicino  al  Porto  dì  Primaro  fette  navi  Venete, 
che  cariche  di  merci  andavano  a  Fano .  Non  è  da  fprezz<tre  que- 
llo racconto  del  Dandolo,  il  quale  (ì  fervidi  antiche  Storie ,  ora 
indarno  da  noi  delìderate,  fomminillraDdoci  egli  un  barlume  per  . 
conofcere,  che  il  Re  Berengario  tentò  di  levare  il  Ducato  di 
Spoleci  a  ìeobaldo  ,  o  Tebaldo  ,  che  ne  era,  fìccome  vedemmo , 
allora  in  poflefTo  ,  per  darlo  a  Guido  -fuo  Figliuolo.  Pare  nondi- 
meno ,  che  il  Dandolo  riferìfca  quefto  fconvolgi mento  all'Anno  9.5  8. 
o  <^i^.  perchè  fcrìve,  che  Pietro  Doge  (  mono  nel  959.  )pofi  Fi- 
la creationem  non  plus  quam  duobus  Menjìbus  &  quatuordeciot 
diebus  vixiffe  Jertur.  Ma  un  si  poco  tempo  non  convien  molto  a 
tutta  quella  ferie  di  cofe . 

Anno  di  Cristo  DCCCCLvi.   Indiiione  xiv. 
di  Giovanni   XIL  Papa  i. 
di  B  E  R  E  N  G  A  R  I  O  II.  Re  d*  Italia   7. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  7. 

FU  quefto  r  ultimo  Anno  della  vita  di  Papa  A^àpìxo  11.  Ponte-. 
.fice  »  le  cui  rare  Virtù  6  gefta  é  da  dolere  ,  che  non  fieno 
ilate  tramandate  dalla  penna  d'alcuno  a  i  poderi,  o  pure  non  lic' 
no  giunte  fino  a  i  di  noftrì.  Aveva  Ottaviano  dopo  la  morte  di 
^IhericQ  Patrizio  fuo  Padre  occupata  la  Signoria  di  Roma  ;  fu  con> 
figliato  dai  fuoi  di  occupate  anche  la  Sedia  di  S.. Pietro.}  ne  gli  fii. 
Tomo  K  Bb  .  diffi^ 
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difficile  l'ottenere  l'intento.  Venne  dunque  creato  Papa,niaper 

quanto  offerva  il  Cardinal  Baronio  ,  in  età  impropria  ,   ed  incapa* 

ce  dì  sì  fublimé  e  facrofanta  DigrTità,  perchè   forfè  non  arrivara 

all'età   di  dicianove  anni.   Egli    nell'Anno  963.  fi  vedrà  tuttavia 

(ft>   Xitfipr,  chiamato  (a)   Puer  dall' Imperadore    Ottone.  Scaldati  forte  >     e 

^  g^^    giuft^mente  contra  dì  $1  fatta    elezione    il  Cardinale    Annalisa  , 

'       ma  con  faggiamen'te    conchiudere ,    che  effendo    quefto    novello 

Papa  ftato  accettato  dalla  Chiefa  univerfale  per  vero  e  le^ttiino 

Ponteiìce  j  per  tale  ancora  fi  dee   ora  rìtonotcerlo  .   Non  larebbe 

ftato  fé  non  bene ,  che  il  dottiffimo  Porporato  aveffe  fattp  ufo  di 

^efta   Maffima  per  alcuno  ancora  de*  precedenti  Pontefici.  Certo 

à  poi  ,  che  Oaavian»  in  queftà    occafione  mutò  ù  proprio  nomft 

in  quello  dì  Giovanni  XI f.  e  però  vìen  creduto  il  primo  ,  che  in- 

troducefle  r  ufo  di  cambiar' il  nome  de' novelli  Papi,    con   fervir- 

fi  poi  di  due  nomi,  cioè  d'  OrMv/ano  nelle  cofe    temporali^  e  di 

Giovanni  nelle  spirituali  :  rito     offervato  in    parte    anche    oggidì 

-  da  i  Papi .    E'  anche  fiior  di  dubbio  ,  che   non  ha  fondamento  al- 

camoil  dìrfi  da  alconì  Storici ,  eflere  flata  la  potenza  di    Alierico 

Pacrizio   fuo  Padre ,    che    prdmoiTe    al  Pontificato  quefto  fuo  Fì- 

ghuol   giovinetto  :    perciocché    fappiam  di    certo ,  ehe.   Alberico 

avea  ceflàto   di  vivere    nell'Anno   954.  E_pure  anche  Gregorio 

ft>>  OonkK  Monaco  Autore  delta  Cronica Farfenfe    {b  )  ,  che  vivea    nei  Seco* 

^rfenft        [q  foifeguente ,     lafciò     fcrìtto,    che    Alberico  Principe  minante  ^ 

jf„/ji^ìg/  filius  ejus    jf^hannes ,    qui    Patre    vivente     Papa  ordinatus    ejl&c. 

(e)  AntiquU  Ho  io  ppodoito  alttovc  (  c  )  una  Donazione  fatta   al   Moniftero 

^IftrT'L    ^^  Subiaco    da  Graziano   Coofole  e  Duca  ,  fcritta  Anno  Deopro- 

pitia   Pontificatus.     Domni  Johannis    Jummi    Pontificis     &     univerja- 

iis   XII'    Papte  in  facratifsima    Sede     beati    Pe:ri      Apojloli    Primo , 

lndi3ions  XVk   Menfi    Novembrio  ,     die     XIIIL  cioè    nell'Anno 

prefente . 

F(7  ìa  quefi;*  Anna  devaitata  da  una  terribìl  peftilenza  la 
Germania»  ContuttoCiò  il  Re  Ottone,  che  oramai  refpirava  dal- 
le guerre  interne  o  vicine ,  pensò  a  reprimere  l' infolenza  del  Re 
Berengario- ,  che  ad  onta  fua  perfeguitava  Alberto  A^o  ,  racco- 
mandata fuo  <  A  quefta  fine  fcelfe  Lodolfo  ^  o  fia  lÀtolfo  fuo  Fi- 
gliuolo, concuis' era  pacifi^cato,e  lo  fpedì  in  Italia  con  un^Atma- 


(d)  Anrian-  ca  .  (e/)  Exa  l'afièdiata  Canofla  già  in  agonia  vicina  a  renderti  per 
h  ■^*'  *  "''  la  fame  ,  ouanda  fi  feppe  l' arrivo  di  Lodoifo  a  Verona  :  il  che  in- 

"""  -""■         .  .  -r.  .  .    .1-1-    ..   .  ...    j^if„i,p^^  ^, 
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coraggi  i  difenfori .  A  grandi  mornate  pafsò  Lodoifo  il  Pò  ,  e  ven- 
ne alla  volca  di  Canoffa,  pulocnè  <«nzii  affettarla  fé  n'andarono  con 

Dio 
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Dìo  gli  afiedianti .  Con&0à  Donizone  (u),  che  l*  afledio  dì  quel*  (a)  Doni^ 
la  Fortezza  àixxòfemis  jimul  ^  iribus  annis  ,  e  che  fu  incomiftcìa-*?^'  w* 
to,  dappoiché  Ottone  colla  Regina  Adelaide  fu  ritornato  in  Gef-^'f,^^'  '' 
manìa .  Perp  non  ft  può  immaginar    altro ,  fé   noi)  che   la  lìbercl- 
zion  di  Canofla  accadefle  in  queft 'Anno  per  la  venuta  e  pel  foccor- 
fo  di  Lodolfo  .  Per  altro  convicn  confeflare ,  che  Leone  Oftienfe , 
èie  fteflb  Doniionei fìccome  Autori  del  Secolo  fuifegueme  ,  aven- 
do prefo  dalla  trad^ion  de'vecchi  gli  avvenimenti  dì  quefto  tem- 
po^ Confuferonon  poco  il  vero  col  falfo  .  L'  Oftienfe  s'ingannò  fcrt- 
vetido  ,  che  la  Resina  Adelaide  folTe  per  tre  anni  afTediata  in  Ca- 
noffa .  Inganno^  forte  anche  DonlKone  con  ifcrivete  ,  che  Otto- 
ne il  Grande  calò  in  perfona  a  liberar  CanolTa  ;  e  che  venuto  al- 
le mani  col  Re  Berengario  nel  Prato  di  Fontana  ,  lo  fconiìfTe  ,  l' eb- 
be vivo  nelle  mani)  ed  ìnviollo  pHgìone  iji  Germania,  dove  ter- 
minò i  (uoi  giorni  ;  e  che  pofcia  fu  '  creato  Re  /Alberto  {  Io  fteiTo  è 
che  Adaibtrto)  fuo  Figliuolo >, il  quale  tornò  all'affcdio  di  Canof- 
fa.  Aggìugne  ancora  »  che  Aiedito  dal  Re  Ottone  in  Italia  il  Du- 
ca Litolfo  fuo  Figliuolo ,  reilo  ucciTo  in  una  battaglia  di  man   prò* 
pria  da    eiTo  Re  Alberto  :  il  che  intefo  da  Ottone,  frettoloìàmen»- 
te  con  un'Armata  venne  in  Italia,  e  quifu  creato  Re  d'Italia  ed 
Iniperadore  .  Somma  confufion  di    tempi  e  di  fatti  lì  fcuopre   ir} 
quefto  racconto,  per  quel  che  vedremo.  Per  ora  fappiamo  di  cer- 
to coir  autorità  dell'  Annalisa  Saflbne  (A),  e  diFrodoardo  (c),0>>  -^««V"J 
che  Lodolfo  nel  csrfo   di  queft*Anno  in  Italiam  ad  comprìmendam^ ^' 
Berengarii  tyrannidem      dirigitUr ,      6"     in  brevi ,     expulfo     Berenga'  (e)  troàov-, 
rio^    totius  Italia   poffejfor   efficitur,    Ermanno   Contratto  ({/)  an-^J*^^  ^^''• 
ch'egli  fcrive  fotte  il    prefente  Anno  :    Llutolfus  Dux  Italiam  ho-{^)Hl'rm!Ii^ 
ftiiuer  inva/it ,    Jugatoque  Berengario     &    fiUo     ejus ,    Pùpia     t/rbe  ^  «i"  Coma- 
Provinciaqut  pot'aus  èft.     Arnolfo  Storico  Milanefe  del  Secolo  fuf-*" '"  ^*'' 
feguenté  («)  non  diicorda  da  tali  Scrittori  condire,  che  Berenga-z^v  jf^nuir. 
rio  odiato' da  gl'Italiani   principalmente   per   la  crudeltà  fua ,  e ^(^.  JUr- ' 

£er  l'avarizia  dì  Guiiia  fua  Moglie  ,  non  fi  attentò  di  Venire  a'''"^^-  '•  '^ 
irtaglia  con  Litolfo  fpedito  dal  Padre  in  Italia;  yèi/  iogrejfus  ^^''^' 
^uod  dicitur  SanSi Julii^  inexpugnabiU  mumcipium  (.nel  Lago  d' 
Orla  diftretto  di  Novara  )  rejedit  invalidus .  Dice  di  Jpiù  ,  che 
tradito  da'  fuoi  Berengatìo  fu  dato  in  mano  di  Litolfo  ;  ma  che 
quelli  con  eroica  magnanimità  il  lafciò  andar  lìbero,  volendolo 
vincere  coli* armi  e  non  colla  perfidia.  Altro  che  quello  a  noi 
non  fuggerifce  intorno  ad  un  tale  avvenimento  la  Storia  d'Italia. 
Se  allora  fuccedeflè  la  battaglia  accennata  da  Donizone  nel  Fra- 
Bb    2  to  di 
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to  dì  Fontana ,  in  cui  egli  (  con  errore  a  mio  credere  )  fe  fconfit- 
t9  e  prefo  il  Re  Berengano,  noi  faprei  dire.  G«do  eziandìo,  che 
Litolfo  conquiftaffe  parte  della  Lombardia ,  ma  non  già  imta  ti- 
talia  ,  come  fcriveva  1'  Annatiila  Saflbne  ,  Il  Continuatore  di  Re- 
gìnone  non  altro  dice  ,  fé  non  che  egli  totius  pane  Italia  pojfeffot 
editar  , 

Anno  di  Cristo   dcccclvii.  Indizione  xr. 
di  Giovanni  Xll.  Papa  t. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  8. 
di  Ad  ALBERTO  Re  d'Italia  8.  '• 

ANDAVANO    profperando  in  Italia  Tarmi  ài  Litelfo  Duca,  di 
Lamagna  ,  Figliuolo  del  Re  Ottone ,    e  già  pareva ,  che  alv   1 
battuto  Berengario  col  Fidiuoto  non  poteiTecHÙ  riforgere:  quan<  ' 
do  V  improvviia  morte  d*  elTo  Litolio  troncò  il  filo  alta  fortuna  e 
^ì)  i><Mifffvita  di  lui,  e  fece  mutar  afpetto  allecofe  d*  Italia. Donizone(a)  i 
^P'i^'' ceì  rapprefenta  palTato  da  parte  a  parte  in  una  battaglia  dalla  lan-  I 
top.  I.     '   eia  del  Re  Adalberto .  Ma  più  fede     merita  chi  il  dice  morto  in 
6)   ^f/*' altra  maniera-  Fe/>re  correptus\     fcrive    Epidanno    (i)  nella  liia  , 
^^eo^    Cronica.  E  Frodoardo  (e)  :     làudulfus     Òthonis   Filius  ^  qui  pa-  j 
fc)  Fradoar-  ne    totani     obtinuerat  Italiam ,   obiit ,    fepeliturque .  Moguntia    a^d 
èl^*^»^  '^  ^^anwm  .  Ed  Ermanno     Contratto  (d):  Liutolfus  Dux 

mut  Coauo'  commiffa  pugna  Aàalpertum  vincit  ,  cunSistjue  Jìòi  una  cuoi  He- 
*"•  ia  CAr.  g^Q  Italix  jìibjugatis  ,  ipfe  eodem  Anno  apud  Pluminam  anmaim 
ohita  vita  dece(Jìt ,  &  magno  muUorunt  ludu  Móguntioi  feputtut 
ejì.  Non  so  ,  fé  qui  fi  parli  di  Plomhia  Terra  deUa  dioceudiNo- 
Sort  'L^ly^f^'  Ditmaro  (  «)  ci  tia  confervato  il  dì  della  fua  mone  con  ilcri- 
vere  non  fenza  qualche  differenza  dagli  altri  Scrittori  circa ìl mo- 
tivo della  fua  venuta  in  Italia  :  Liudulfus  Regis  JìUui  ,  maloTum 
depravatus  confilio,  rurjum  rebellavit  y  patriaque  cedens^  JiaiioM 
pe^exit  f  ibique  quum  annum  ferme  unum  ejjjet ,  Odavo'  Idus  Scp- 
tembris  (  proA.  dolor  l  )  obiit.  Hujus  corpus  a  fociis  ejusdem  Mogun- 
tiam  .delàtum ,  lugubriter  in  Ecclejìa.  ChriJU  Mariyris  Alhaiu  ft- 
pultum-.  Vanno -concordi  queiliAutori  in  afferire  feppellito  il  cor- 
po delfuddctto  Principe  in  Magonza,nèfi  oppongono  a  Donizo- 
ne  ,  il  quale  aitefta,  che  le  vifcere  di  lui  ebbero  fepoltura  nella 
Chiefà  di  S.  Profpero  di  Antognano  vicino  al  Prato  di  Carpineto 
fui  Reggiano,  ma.  ìL  corpo  inualfamato  fu  mandato  in  Germania 
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al  Re  Ottone  Tuo  Padre.  Facilmente  s'intende   ancora,    che    la 
mancanza  di  quello  Pnncipe    fì  titò  dietro  il  rifcrgimento  de  i  Re 
Berengario  &  Adalberto,   i  quali,  tornati   che  furono  i  Tedefchi  ■ 
nelle  loro  contrade,  dovettero   Tenza  fatica  rimetcerfì  in  polTef- 
fo  delle   Città  perdute.  Ma  ii  vuoraggiugnere,  eflere  corfo  in 
Italia  unfolpetto,  che  Berengario ,  avene  preccurata  a  Lttolfo  la 
morte    con   que*  mezzi,   a' quali  può  ricorrere  folamente,  chi  è 
fervo  dell'iniquità.  Pojlea  vero,  {crive  Arnolfo  Storico  Milanefe, 
pius    ille    Litulfus    perfidia    Langobardorum_    fertur    veneno    necatus . 
Nelle  Giunte  da  me  fatte  alla   Cronica  del  Moniftero  di  Cafau- 
ria  (a) ,  iì  legge  uno  Strumepto  di  terre  coscedute   a  livello  da  {ì>  Chnmc, 
Ilderico  Abbate     dì  quel  facro  Luogo  ad  Aitane,  o  fia  ad   Auo ^p[''^"j[' ^.^ 
Conte ,    fcritto   Regnamihus    Domno    Berengario  ,   6"   Adalberto    Fi-  jùr.  baite: 
Ito  ejus  Regibus,  Anno  Regni  eorum   in  Dei  nomine    VII.    &  tem- 
poribus .  Teobaldi  Ducis  &    Marckienis  Anno  ejus  IV.  Menfe   Jumi , 
per   ImUSionem  XF.  Abbiamo  qui  affai  luce  per  conofcere,  che 
in  quelli  tempi  era  il  governo  del  Ducato  dì  Spoleti ,  e  della  Mar- 
ca  di  Camerino,  appoggiato  a  Teobaldo,  o   fia  Tebaldo.  Egli, 
iìccome  di  fopraoffervai  all'Anno  946.  era  Figliuolo  di  quel  Bo- 
nifico di  Nazione  Ripuaria  ,  che  era  flato  Duca  anch' effo,  e  Mar- 
chele   di  quelle    contrade.    Numerandoli  qui  V Anno  Quarto  diel 
fuo  Ducato,  convien  credere,  che  nell'Anno  955.  o  9^4.  man- 
caffe  di  vita  Bonifazio  fuo  Padre,  e  ch'egli  fuccedeffe  nel  gover- 
no di    quegli. Stati.  L'Autore  della  Cronica  Farfenfe   (b)  fa  pa- ^).*^*"'"«' 
rìmente  menzione   l'otto   quefli  tempi  Marchionis    Theobaldi ,  quip,J;j_,^ 
tunc    Sabinenjìbus   preeerat .   Nella   Sabina   è   lìtuato  il   Moniftero  *"■■  itaac. 
di  Farfa;  e  la   Sabina   era  allora  comprefa  nel  Ducato-di  Spo-'**'  '*^** 
leti.    Abbiamo  poi  dalla  Cronica   Arabica  (e),  che  venuto  nell',^»  ehroiùc 
Agofto  dell'Anno  precedente  in  Sicilia  un  Generale  Moro,  appai- ^«Wca» 
Iato  Ammar,  dopo  avere  fvernato  in  Palermo,  ufcito  di  colà  nel-  ^-  ■*■/■/• 
la  primavera,  pafsò  in   Calabria.  All'incontro  arrivato  in  Sicilia 
Bafìlìo  Ammiraglio  de' Greci,  vi   fpianò  la  Mofcbea   dì  Riva,  e 
prefe  la  Città  m  Termine  ;  e  venuto  alle  mani  con    Affano  Mo- 
ro, Signore   dell' Ifoia  nella  Valle  di  Mazaia,  mìfe  a  fìJo  dì  fpuda 
molti  dì  qucgl'  Infedeli . 


Tomo  V,  Bi)    3  Anno 
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Anno  di  Cristo   dcccclIx.   Indizione,  ii. 
<Ìi  Giovanni  Xll.  Papa  4. 
di  B  ER  E  NCAR  1  o  11.  Re  d'Italia   10. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  io. 

ERa    affai  vecchio    Pietro    Canitafto  ìli.    Doge    di  Veneiia} 
a  quella   malattia  iì  aggiunfe   la    grave  afflizione  ptovau 
per    la  ribellione  di"  Pietro  {uo  Figliuolo ,   che  fervi  ad  affrettar- 
gli   la  partenza  da  quello  Mondo,   (a)   Non  fu  egli  sì  preilo 
hs  ìti\hn  «no"o»  ^^    raunato  il  gran    Configlio   del  Popolo,  dove  im» 
jjw»  r.  13.  vennero  anche  i  Vefcovi  ed  Abbati,  tutti  deliberatone  di  volet 
Rmt.  luUe.  pgy  jQfp  Doge  quel  medeiìmo  Pietro   IV,  eh'  elfi  prima  aveano 
giurato  di   non   ammettere  al   loro  governo.  Però  a  gara  con 
quafi    trecento   barche  fé  n'andarono  a  Ravenna    a   levarlo,  e 
pompofamente  ricondottolo  a  Venezia,  dì  nuovo  il  crearono  Do* 
^.   Accadde  probabilmente  in  queft'Anno  un  fatto,  di  cui  ci 
Vói  Ann     fea  confervata  una   breve    memoria    l'Anonimo    Salernitano  (i). 
mtsSdem.  Cìoè   cHe   Giovanni    XII.  Papa,    il    quale   comandava  tanto  in 
■P- *■  r-.  «•  temporale    che  fpirituale  in   Roma,     ebbe    delle   diffenfionicon 
Ser.Jutie.  p^^^j^u-^  g  Landolfo  II.  Principi  di  Benevento  e  di  Capua,cb' 
■effo  Iftorìco  chiama  Figliuoli  di  Landolfo  h  ma  con  errore,  per- 
chè Pandolfo  fu  Figliuolo ,  e  non  Fratello  di  Landolfo  II.  il  qua- 
le   fin   dell' Anoo    943.    l'avea  dichiarato  Collega  nel  Principa- 
to.   Ora  Papa    Giovanni    dum  ejjet   adolefcens ,    attjue  vitàs  sta- 
tus ,     undique    koftium     genies    con^regari  jujfìt   in    unum ,    Ù  no» 
tantum    Romanum  exercitum  ,  fed   &    lufcos  Spoletinosque  in  (lum 
Jtiffregium  conduxit.  Né  i  Popoli  di  Spoleti ,  né  quei   della  tofca- 
na    erano    allora   fudditi  del  Papa ,  e  però  li    dovette  egli  trar 
feco  in  lega.  A  queilo  avvifo   Landolfo  Principe  di  Benevento 
mtfe  in  armi  tutti  i  Tuoi  Capuani,  ed  incontanente  fpedt  a  Sa- 
lerno, pregando  Gijolfo  Principe  di  quella  Terra  di  accorrere  in 
aiuto  fuo.  Ventìe  Gifolfo  con  fiorito  efercìto,  e  gran  falmeria. 
^         Noa  .ci  volle  di  più  per  fare  abortire  tutri  i  difegni  di  Papa  Gi* 
vanni  j    perciocché    dum    Romani ,    SpoUtinique  &    Tufci ,   advia- 
tum    Principis     Gifulfi  reperiffent  ^    magno    metu  percujti ,    faos   «- 
petunt  fiaes  .  Aggiugne  il  medefitno  Storico,    che  da  lì  a  qual- 
che tempo  Papa  Giovanni  per  fuoi  Ambafciatori  fece  intendere 
a  Gifolfo   fuddetio  di  voler  contraere  Lega  con  lui-  Venne  Gi- 
folfo da  Salerno  a  Terracìna,  CQndu«endo  feco  un   nabiliffiiv} 
,.     .  ;  COI- 
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corteggio,  e    colà  portatofi    anche  il  Papà,  ftabilironofra  loro  la 
defiderata  Lega .  In  romma   dice  quefto  Scrittore  Salernitano,  ef- 
fere  flato  in  tanto  credito  Gifolfo  Principe  di  Salerno  ,  che  tanto 
i  Greci,  che  i  Saraceni ,  Franzeiì  eSalToni  fi  ftudiavano  di  aver- 
lo per  amico ,  e  niuno  fì  attentava  a  toccare  gli  Stati  di  lui.  Ho 
IO  data  alla  luce  (a)  una.  Donazione  da  lui  fatta  alla    Chiefa  dì («)  -^/"iyK, 
San  Maffimo,. fondata  in  Salerno   a  Domino    Guaifirio  Principe  £1- j^^'^'^f'^' 
favio  noflro ,  come  egli  dice  .  Lo  Strumento  fu  fcritto  in  Anno  Vi-     ' 
gtfimo  (juinto  J^rincìpatus   nofìri ,    de  Menje   Aprilis ,    IndiSione    IL 
cioè    nell'Anno  prefente,    fé   quelle  Note   furono  ben    copiate. 
Leggefi  parimente    nelle  Antichità  Italiche    (b)   un  Diploma  de  i  (bì  ibidem 
Re  Berengario    &  Adalberto ,   dato    Vili.  Kalendas  Novembri^ ,  ^'/"A  ** 
j4ano   Incarnaiionis  Domini    DCCCCLVIIII.    Regni   vero   Domno- 
Tum  Berengarii  atque    Aialbeni  piiffimorum      Regum      Villi.    Indi- 
&ione    III.  ASttm   Papia.    Anche  queflo    Documento  appartiene 
all'  Anno  prefente.  Non  fi  sa  già ,   a  quale  fia   precifamente   da 
riferire  una  Lettera  fcritta  dal  fopralodato  Attorie,  o  fi  a  da  A^o 
Vefcovo  di  Vercelli  in  quefti  tempi  ,  perfonaggio  di  facra  Lette- 
ratura ornatiffimo ,    come  dimostrano  l'Opere  lue  da:e  alla  luce 
dai  Padre  Djchery  (e),  e  tanto  più   degno  di  ftima,  quanto  più 
era  comune  allora  V ignoranza     in   Italia.  Tutti  fi  lamentavano ,  j,y„;/^^ 
ma  fpezialmente  i  Vefcovi,  dell' afpro  governo  del    Re  Berenga  Epifl.n.  ì» 
rio,   e  fi  può  credere,  che  ftudiaffero  le  maniere  di  fgravarfene.  ^^j^^* 
Ora  Berengario ,  a  cui  non  mancavano  fpie  ,  per  afficurarfi  della    ' 
fedeltà  d'em  Prelati,  volle  obbligarli  a  dargli  degli  oftaggl. So- 
pra ciò  Attorie  fcriffe  a  i  Vefcovi  fuoi  Confratelli,  (  giacerle  non 
era  loro  permeffo  di  raunarfi  )  per  udire  il  lor  fentimento  intorno 
a  quella  novità  ■  £gli  intanto  giudi  zìolà  meni  e  propone  il  fuo    eoa 
rìconofcere  T  obbligo  della  fedeltà,  dovuto  a* fuoi  Sovrani,  ma 
con  foftenere  ,   che  non  fi  d^e  far  quello ,  che  non  hanno  fatto  i 
Ptedeceflbri  ;    né  efiere  giufta  l'efpprre  gli  oftaggia'pericoli  della 
vita,  perchè  fé  i  Vefcovi  non  fi  ttatienenero   per  timore  di  Dio 
dal  mancare  al  loro  dovere,  molto  men  fé  ne guarderebbono  per 
timore  di  nuocere  a  gli  oftaggi.  Nel  Catalogo  de'Duchi  di  Spo- 
leti,  poflo  davanti  alla  Ctonica  di  Farfa    (2)   prima  dell' Anno  (d)  ca^m^ 
5>6o.  fi  vede    menzionato  Trasmodus    Dux  ,   il  quale  fi  può  ere  ^-^«/è- 
dere  fucceduto  in  quel  Ducato  per    la  morte  o  per  altra  mancan-  ^t'iuUt!' 
xa  di  Teobaldo  Duca     e    Marchefe  di  quella   contrada.  All'Anno 
981.  noi    troveremo  creato  Duca  e  Marchefe  di  Spoleti  e  Came<t 
rino  un   Trasmonslo  fcnza   poterfi    chiadre  ^   fé    fieno    diver{^     ' 
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j.  rovai!  una  i^onazione  ratta  aai  n.e  oerengano  aiia  i\t 
(a)  ÀBiiqu.  ìa f  o  fia  Guilla  fua  Moglie,  (a)  inurventu  ac  pet'nion 
Ìew^'io.      Marchionis  ,    noftrìque    diUUi  Fila .   Fu  dato  quel    Diploi 

<i«  KaUndas  Novembm  Anno  Dominici    Incarnationis  D 


yato  Marchefe  Oherto^  con  durar  tuttavìa  per  miferìcordìa  dìDlo 
nelle  nobiliffime  due  Cale  regnanti,  che  teftè  ho  accennato.  Oti 
tornando  ad  Ottone  1.  Re  di  Germania  dovette  ben  paiergli  la- 
porìto  r  invito  a  lui  facto  da  tanti  Prìncipi  di  acquiftare  non  foll- 
mente il  Regno  d'Italia,  ma  anche  la  Corona  dell' Imperio  Ro- 
mano i  e  però  in  queft'  Anno  egli  accudì  alle  provvifioni  Decefla- 
rie  per  calare  con  forza  e  decoro  in  Italia  nell*  Anno  vegnente. 
Trovati  una  Donazione  fatta  dal  Re  Berengario  alla  Re^na  ÌTd- 

"      ^   •■•      "      ■" .  pgtiuone  Wiiom 

"  ploma  03an 

Dcccax. 

indi3ione  Quarta ,  Regni  vero  Domnorum  Bcrengani ,  6"  Adaihtd 
Regum  Decimo.  A9um  vero  P apice .  Sotto  quefto  medefimo  An- 
Q>)  Dtutdul.  ^Q  racconta  il  Dandolo  (^),  che  Pietro  Candìano  IV.  Doge  éi 
rom.rr.Xr. ^^"^2*3 ,  ìnfieme  con  Buono  Patriarca  di  Grado,  con  Piem 
ùaliear.  Vefcovo  dì  OUvola  ,  o  fìa  dì  Venezia  ftefla,  con  Giovanni  Vtjcm 
di  Torcélio,  e  con  gU  altri  Vefcovi,  Clero  e  Popolo,  rinovòil 
Decreto  già  fatto  da  Orfo  I.  Doge  di  non  far  da  lì  innanzi  mt- 
catanzia  de  gli  fervi,  o  fia  degli  Schiavi  Criftiani .  Cioè  da  etaa 
tempo  coftumavano  i  Mercatanti  Veneziani  di  comperar  oa  i 
Corlari  Schiavoni  o  Ungheri  de' poveri  Criftiani  fatti  fchiavi, 
e  poi  li  rivendevano  a i  Saraceni  o  ad  altre  Nazioni  Pagane.  Cir- 
ca l'Anno  877.  fu  proibito  quefto  infame  traffico  da  i  Dogi,  e 
dal  Clero  e  Popslo  di  Venezia  con  pene  temporaU  e  fpiritoali. 
Ci  fu  bifogno  ancora  in  queft'  Anno  di  rinovar  lo  iteffo  divieto, 
con  proibire  nel  medefimo  tempo  il  portar  Lettere  d' Italiani,  0 
di  Tedefchi  a  ì  Greci ,  o  al  loro  Iroperadore  :  ad  iflianza  forfè  del 
Re  Berengario,  a  cui  non  doveano  piacere  fimili  intelligeMC- 
(j>j^f*'^^Donizone  (e)  oltre  all'  affedio  di  Canofl'a  fatto  dal  Re,  Berenga- 
*Wrf.i».f. f  rio,  o  fciolto  nell' Anno  946.  ne  racconta  un  altro  fuccedutooi- 
poi  od  intraprefo  dal  Re  Adaìherto  ,  ma  con  imbrogliare  i  tempi» 
perchè  fcrive  èflere  venuto  in  Italia  Litolfo  Figliuolo  del  Re  Ot- 
tone, perle  cui  forze  reftò  libera  Canofla .  Uccifo  poi,  com'e- 
gli vuole  ,  Litolfo  in  una  battaglia ,  Alberto  A{:(0  Signore  di  (ju«- 
la  Rocca  fcrifle  immediatamente  al  Re  Ottone  ,  che  fcendeflein 
Italia,  perchè  quefta  farebbe  fua:  e  che  Ottone 

•     -     •     -     confejiim   multos  fecutn  inde  revexit , 
Italiam  fecum ,  qtiem  pacijkt  peùerunt 
CunSi  Lombardi ,  (Ibi  dantes  oppida  gratis. 
Qyefto  fecondo  aflecuo  fecondo  lui  durò  Tempora  per  binjyH^- 
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nos  Menfesque  t  cioè,  fé  so  ben  intendere,  due  Anni  e  tre  Me- 
li .  Conofce  ìl  Lettore  ,  che  v'  ha  de  gli  sbagli  nella  narrafiva  di 
Donizone .  Ma  pofto,  che  fìiflìUa  il  iuddetto  fecondo     aiTedio,  '  - 

ed  affedio  anch' eflb  benlungó,  parrebbe  che  doveffimo  creder- 
lo incominciato  nell'Anno  949.  e  terminato  nell*  Anno  961.  al- 
lorché un  gran  temporale  venne  dalla  Germania  in  Itatta.- 

Anno  di  Cristo  dcccclxi.  Indizione  iv. 
di  G I  O  V  A  N  N  I  XII.  Papa  6'. 
dì  B  E  R  E  N  G  A  R  1  o.  IL  Re  d'Italia  r  i, 
di  Adalberto  Re  d*  Italia  1 1 . 

QUando  ita  originale ,  come  fembrò  a  me  un  Diploma  (<i)(t)  Aatiqu:. 
-de  i  Re  Berengario  &  Adalberto  j  conceduto  a  Martino  Ab-  ^/"J'^'^    '^' 
baie  della  Vangadizza  prefTo  all'  Adigetto  ,  dove  io  oiTervai 
tuttavia*  il  Sigillo  di  cera  col  nome  dì  quei  Re  :  noi  troviamo  efS. 
Kegnanti  ìn   Verona  fui  6ne  (K  Maggio  del  prefente  Anno.  Fu 
dato  quel  Diploma  ///.  Kalendas  Junias,  Anno  Jncarnationis   Do- 
mini ÙCCCCLXI,     Regni  vero  Domni  Berengarii  ,      atque    Adal- 
herti  piijsimorum    Regum    XI.      Indizione  IV.  AQum  f^eronte.  Quei 
cKe  è  più  ,  effendo  flato  dato  quefto   Diploma  interventu  oc  pe- 
titione  l/gonis    Marchionis  Thufcim ,   noi  vegnìamo    a   conofce r«> 
che  Uberto    Marchefe  di  Tofcana  ,  o  avea  pagato  il  debito  della  nar 
tura  {b)  ,  o  come  vogliono  alcuni  era  fuori  d'Italia  cacciato  in  efì- (b^^n^fAi-- 
Ko  i    e  che  Ugo  fuo  Figliuolo  ,  il  quale  riufc)  poi  unode'Principi***  ^A^'- 
famofi  d' Italia  ,  era  fucceduto  a  lui  nel   poflelTo  e  governo    deU  '*  ''  '^' 
la  Tofcana  ^  ed  avere  Si  Pier  Damiano  imbrogliata ,  ficcom.e  ve- 
dremo ,  co*  fuoi  racconti  la  Storia  della  Tofcana.  Vien anche rapr 
portata    dall'Ughelli  (e)  la  fondazione  del   Moniftero  di  Graffano  (e)  Vghilii. 
nella  dtocefì  di  Vercelli  fatta  da   Aledramo   Marchefe  ,,    Figliuolo  W  Sacr. 
di  Guglielmo    Conte  ,  e    da    Gerberga   Figliuola  del  Re  Berengario  .  j^"^  'J\ 
Quefti  vien  creduto  il  primo  Marchefe     del  Monferrato,    da   cui rnttlUnf^ 
derivò   la  fchiatta  di  que'  Prìncipi  si  celebri,  fìccome  vedremo 
nel^a  Storia  de' Secoli  fuffeguenti .  Quello  Strumento  ha  quefte  No- 
te :  Berengarius  &  Adelbertus   ejus.   Filius ,  Gratta    Dei  Reges;     At^ 
no  eorum  ,  Deo   propitio  y     Undecima  ,     Menfe  ^ugufti ,  -   IndiQionf  /j\  q^^^^ 
Quarta  f  cioè  nelf  Anno  prefente,  nel  cui  Mefe  di  Agoftotrovia- «•«  Ji«io.. 
mo  tuttavia  dominanti  quefti   due  Re .  Vedefi  anche  apfirelTo  ^^(l^',^''"f 
Guìchenon  (d)  un  Diplo^qia  di  Ugo  e  Lotcaiio  Re.  d'Italia,  chsnunt,  83/ 
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nell'Anno  9)8.  donano  AUdramo    Corniti    quandam  Cùrtem^   ^c 
forum  nuncupatur^   fitatn    fuper    fluvium     Tdnar.    Si    può    tenne 
per  lo  fteffo  Aledramo ,  che  con  titolo    di    Marchefe   comparifce 
da  lì  innanzi.  Intanto  {lava    forte  a  cuore  at  Re  Ottone  la  Ipedi- 
zion  d*  Italia  ;    ma  prima  d' intraprenderla  volle  alficurar  U  Co- 
rona della  Germania  in  capo  ad  Ottone  primogenito  fuo.  Aduna- 
ta dunque  in  Vormazia  la  Dieta  Generale  del  Regno ,  fu  con  uu* 
nime  confenfo  de*  Baroni  e  del  Popolo  eletto  Re  <lì  Germania, e 
(a)  Cmiì- coronato    Ottone  li.  fuo  Figliuolo  (a).  Ciò  fatto,  e  taccomandj- 
nuator  Rkf  ^^  ^  GugUclmo  Arcivcfcovo  di  Magonia  fuo  Fratello  effo  Pigliuo- 
Chnni.o.    lo,  che  era  allora  in  età  dì  fette  Anni,  tornò  Ottone  il  Grands 
Herman-  {^  Saffonia ,  c  dopo  avcT  dato  buon  ordine  a  gli  affari  ,petlaBi- 
a!s  «""cMviera  e  per  la  Valle  di  Trento  calò     coU'efercito  fuo  in  Italia, 
A/Kotifia  ubi  omnes  pane  Comùes   &    Epifcopos    obv'tos  kabuit ,  <&,  ut  ètaà^ 
%nidM      ^^  *^    honorifce    fiifieptus,  potèfiative^    £■     aèfque   ulù  rdipm 
Papiam   intravit.  Trovò   quivi  diftrutto  da  Berengario  il  Palano 
de  ì  Re ,    forfè  per  un  pazzo  gaftigo  dato    da  luì  a   ì  Cittadim, 
ed  ordinò  ,  che  lì  ri&ceffe .  Intanto  Berengario  e  "Willa  fua  Mo* 
glie  e  i  lor  Figliuoli ,  lì  chìufero  in  varie  Tortezze,  fenza  ofardi 
comparire    coli*  armi  in  campagna  per  opporfi  a    i  felici  progrefi 
del  Re  Germanico  < 

Si  può  molto  bene  accordar  quefta  relazione  con  cìójcbel'A- 

(S)  ^Bony  nonimO  Salernitano  (i)lafciò  fcritto  dicendo  ,  che  il  Re  Adalber- 

mm^  Salire  Iq  cutit  magno  àpparatu  ,  populoque     nimis     valido      Clufas    vaà , 

p.  """r.-a.  cioè  alla  Chiufa  nella   valle  dell' Adige  ,  auatenus  cum  Ottone  of 

Rtr.    Italie,  tantcn      iniret .     Feruntt[ue    plurimi,     ut    Jexaginta     miilia  pugnalo- 

P'È'  ^99-     f^^  f.^ffi   ^fgg  Adelverto  fuiffent.    Stette  ivi  quefto   eferdto  uà 

dì  e  una  notte ,  fenza  che  uoiflèro  avvicinare  il    nemico  ;  qnand' 

eccoti  molti  di  que'  Conti ,  cioè  de*  Governatori  delle  Gttà ,  di'- 

fero  fuor  de  i  denti  ad  Adalberto ,  che  il  pregavano  dì   portaifi  1 

Pavia  per  fare  intendere  al  Re  Berengario  fuo  Padre  dì  cedere  ad 

«ffo  Adalberto  il  governo  del  Regno  ,  perchè  loro  intenzione  tn 

di  non  ìftar  più  fotto  il  comando  dì  lui.  Se  acconfentìva ,  erano 

pronti  a  combattere  con  tutte  le  lor  forze  centra  chi  veniva  ini' 

talia  per  toigli  il  Regno }  fé  nò ,  fi  farebbono  dati  al  Re  di  Ger- 

■mania ,  ficcome  rifolutì  dì  non   più  fopportare  la  crudeltà  di  Be* 

rengario  e  di  fua  Moglie .  Andò  Adalberto  ;  trovò  il  Padre  difpo- 

fio  alla  rinunziai  ma  "Willa  fua  Madre  ,  femmina    delle  pen«'e 

e  trifte ,  che  fieno  mai  ftate  create  al  Mondo ,  non  fi  volle  lafciar 

in  alcuna  maniera  fmuovere ,    e  difturbò   l'affare.  Pottaia  <)a  A* 

dal- 
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dalbertola  rìlpofla  a  i  Conti,  ciò  fervi  ad  accrercere  la  lor  col- 
lera; e  però  air  iflante  partendoti  da  luì  colle  lor  genti ,  Te  ne 
tornarono  cadauno  alla  Tua  Città.  Di  qui  è  ,  che  fenza  contrago 
alcuno  entrò  il  Re  Ottone  in  Italia ,  e  a  dirittura  palTato  a  Pa- 
via, vi  trovò  fpalancate  le  Porte.  Non  tardò  la  maggior  parte 
de' Principi,  e  delle  Città  d'Italia  ad  eleggere  e  a  riconofcere 
per  fuo  Signore  ÌI  Re  Ottone  nella  Dieta  tenuta  a  quefto  fine 
in  Milano  .  Landolfo  feniore  (a  )  Storico  Milanefe  del  Secolo  fuf  («ì  lanJttU 
feguente  così  ne  ferire:  Otto  ab  omnibus  in  Return,  cum  '"'""-^-*w*"" 
pUs  Mediolani  EUUas  ,  fubUmMus  efi.  Seguita  poi  a  defcrivere  dHian.l'ai 
la  Coronazione  fatta  nella  Bafitica  Ambrofiana  di  Milano  ,  con  e.  «s.  r./f! 
quefte  parole  :  Wcdptno  (  Arcivefcovo  )  myftena.  divina  celebran-  ^"''  ^''^' 
te ,  mulùs  Epijcopìs  circumflantibus  ,  Rex  omnia  Regalia ,  Lan~ 
team  ,  in  ejua  Clavus  Domini  kabebatur,  &  Enjem  RegaUm  ,  Ri- 
pennem,  Baltheum,  Clamydem  Impfrialem,  omnesque  Regtas 
vtftes  fuper  Altare  beati  Ambrofli  depofuit ,  perficieniibus  atque 
celebramièus  CUricis ,  omnibusque  Ambrofianis  Ordinibus  Svina- 
rum  falemnitatum  myjìeriis  ,  W^alpertus  magnanimus  Archiepifco- 
pus  y  omnibus  regalihus  indumenùs  cum  manipulu  Subdiaconi  (  lì 
oflèrvi,  l'antichità  di  quefto  rito  )  Corona  fupenmpofita  {  cioè  la 
Corona  del  Ferro,  in  cui  non  dovea  fapere  Landolfo,  come  fan- 
no oggidì  quei  di  Monza,  che  v'era  innevato  un  Chiodo  del  Si- 
gnore ,  perchè  t'avrebbe  detto ,  come  lo  difie  della  Lancia  )  ad-- 
jlaniibus  beati  Ambrojii  fuffra^aneis  tiniverjìs ,  muitùque  Ducihus 
tUfue  Marchionibus ,  decemiffime  &  mirifice  Ottonem  Regem  col' 
laudatum  &  per  omnia  confirmatum  ,  induit  attjue  perunxit  .  Spe- 
di intanto  il  Re  Ottone  a  Roma  Attone,  o  fia  A^o  Abbate  di 
Fulda,  con  ordine  di  preparar  gli  alloggi,  e  tutto  quanto  occor- 
reva per  la  fua  venuta  a  Roma,  giacché  era  d'accordo  jcon 
Papa  Giovanni  XII.  che  gli  farebbe  conferita  la  Corona  Im* 
periale . 

Da  gran  tempo,  cioè    dall'Anno    823.    occupavano!  Sarace-< 
ni  rifola  di  Creta,  oggidì  Candia  .  Venne  ìn  penlìero  a,    Roma^ 
no  iuniore  Imperador  de' Greci  di  riacquiftarla ,   e  fpedì  a  quelU 
ìmprefa  Ntceforo  Foca  nell'Anno    precedente  .  Di  molte  prodezze. 
quivi  fece  quello  Generale  (é),  e  finalmente  nel  prefente  ■Anno,^.^^^;_^ 
gli  riufcì  di  prendere  la  Capitate,  e  diridur  tutta  l'ifòla   alla    àx- conu,    hìS.. 
vozione  del  Greco  Augufto  :  motivo  di  fomma  confolazione  ed  al-  «fW  ''"«• 
legrezza  non  folo    a  i  -Criftiani    d'Oriente,    ma  all'Italia  tutta  ..p^^^J"^ 
Oivecfa  era  ben  la  forte  dell'IfoU  di  Sicilia,  in  quefti  tempi.  Pervi.  chronit9^ 
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(a)  CAronie. atteftato  dclU  Cronlca  Arabica  (a)  ,  Affano  Signote  d'effaHiJa 
Ar^Atcuat^^  fcco  cooduffé  in  Affrica  optimates  Siculorùm  (  cioè  ^er  qumto  to 
Rer.  jiaU.  io  conghìetcurando ,  i  Figliuoli'   giovanecti   de* Nobili   Siciliani) 

6"  infiituit  eos  in  Religione  Amir  Al-Mùmenin  ,  hoc  efi  ìmpam- 
ris  jFidelium  ,  feu  Manometanorum ,  (fui  res  eorum  auxit ,  ù  k- 
nefecit  èis .  Dovette  in  quella  maniera  la  Religion  Criftiana  rìcC' 
vere  un  gran  crollo  ìn  Sicilia  folto  il  giogo  de  Saraceni .  Sul  fi- 
ne di  Maggio  dell'Anno  prefente     fece  partenza   da    quefta  via- 

(b)  Per^l-  Landolfo  il.  Principe  di  Benevento  e  di  Capua  X  ^  )  ,  con  fuccedet- 
imt  Hijior.  -jj  Pandolfo  fopran,ominato  Capodiferro ,  già  dichiarato  fuo  Coi* 
Lan^òbard.  lega  Hcl  Pcincìpato  nell'Anno  94}.  e  Landolfo  III.  amendue  fuò 

F.  ,.  T.  2.  Figliuoli  .         ' 

Anno  di  C  R  ISTO  DCCCCLXii.  Indizione  V. 
di  Giovanni  XII.  Papa  7. 
di  Ottone  I.  Imperadore  i . 
di  Ottone  II.  Re  d'Italia  i, 

CElebro'ìI  Re  Ottone    la  fefta  del  Santo  Natale  dell'Anno 
precedente  ìn  Pavia  ,  e  pofcia  lì  accinfe  al  viaggio  di  Ro* 
ic)  Gratian.^^  •  ^^Z%^^  prcffo  Graziano  (e),  ne  gli  Annali  Baroniani  (d), 
dia.gj.e.33'.e  in  altri  Libri  il  Giuramento  fatto  da  lui  in  favore  diPapaGio- 
Aim^^e'" ^^""^  prima  di  paflare  colà.  Si  permitteme  Domino  ,     dice  egli, 
*  Romam   venero  ,  fanSam     Romanam     Ecclefiam  ^   &    Te    RtSorta 
ipjius  exaltabo    fecundum    pojfe     meumy   &     numquam  vitam^  cut 
membra ,    6*     ^pfaffi      honòrem ,    quem    habes ,    mea    voluruau ,  eft 
meo  conjilio ,    aut  meo  co?ifenfUf     aut     mea    exkortatione  perdes .  li 
in  Romana  Urie   nullum     Placìtum ,    aut    ordinationem    fadam   « 
omnibus  ,  qua    ad    Te ,  aut     ad    Romanos  pertinent ,  fine  tuo  wn/* 
Ho.  Et  quidquid  in  nojlram  potejlatem     de      Terra  San3i  Pem  ftf- 
venerit ,  Tibi  reddam .    Et     cuicumque   Regnum     Italicum    comna^t- 
To ,  jurare  fadam    illum ,  ut  adjutor  Tibi    (ìt    ad    defendendcm  If- 
{e)  Pagiiu   ram  San3i  P etri  fecundum  fuum  pojfe.  H^  il  Padre    Pagi  (e)  pi»* 
ad  ^nnal.    yato ,  uon  cffcrc  flato  Ottone  -il  Grande  ,  divenuto  die  fu  Augu- 
""'*'        ilo,  da  meno  de'fuoi  Predeceffori ,  con  avere  acquillata  la  Sovra- 
nità di    Roma,  e  lafciatone  l'utile  dominio  al  Romano  PomeBce. 
Anche  di  cioè  una  pruova  ìl  dirfì  ,  eh' egli  in  Romano»  terràat* 
'  cunPlacitoe  Giudizio,  né  pubblicherà  Editto  alcuno  iriioinoaeo* 

ie  (petrami  al.  Papa  e  al  Popolo  Romano  ,  fenza  afcoltaic  ilConfr 
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gHo  del  medeiìmo  Papa.  Accompagnato  dunque    dairéfercito,e 
da  gran  folla  di  Vefcovi  e  Baroni  ^  precedendolo  per  tre  giornate 
r  Arcivefcovo  di  Milano  Gualberto  ,  s'inviò'  alla  volta  di  Roma  Ot- 
tone (  a  ) ,  Giunto  colà  ,  fra  le  acclamazioni  d' ìmmenfo  Popolo  fu  («1   tAutpr: 
con  tutto  onore  ed  amore  accohoda  Papa -Giovanni  XII.  Ci  è  fta- ^■''' *'*■  '* 
IO  confervato  da  Epidanno  (è)  il  giorno, in  cui  con  ìncomparabil  còiti'maiot 
magnificenza  feguì  la  di  llii  Coronazione  per    mano  del  Papa  ,  e  R'S'"^"  «* 
eli  fu  conferito  il  titolo  e  1' autorità  d' Imperadore  Augufto  .  Ìpfi-ntT'Epì(Uitf 
oice  'egli ,  a    Papa    OSaviano      benedicitur     in    Purificatione    fanSa  nut  in  A»-, 
Maria  y   Me  Daminico  .  Così  l'Imperio  Romano  ,  che  era  ftato  va- '"^ 
■cante    fin  qui  dopo  la    morte  di  Berengario  A ugujìo  j^3ik6  riti  Kg 
di  Germania,  o  pure  ,  come  alcuni  vogliono,  tornò  ai  ReFran- 
chi ,  eiTendochè  la  Germania  tuttaWa  portava  il  nome  dì  Francia, 
e  lo  ileflb  Ottone  s' intitolava  Re  della  Francia ,  cioè  dell'  Orien- 
tale,  venendo  la  Gallia   fotio  nome  dì    Francia  Occidentale.    In 
tal  occafione  Papa  Giovanni ,  e  tutto  il  Popolo  Romano  ,peratte- 
ftato  di  Lìutprando ,  giurò  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  dì  non  mai 
tenere  aderenza  alcuna  co  i   deporti  Re  Berengario  &  Adalberto^ 
All'incontro,  per  aflerzione  del  fuddetto  Lìutprando,  o  per  dir  ^ 

meglio  del fuo  Continuatore,  Ottone  e  Papa  Giovanni  aII.  ncn 
folum  propria  reftituit ,    cioè  1* occupatogli  da  ì  He  precedenti  d'I- 
talia ,  rerum     etiam     ingentibus      gemmarum^    curi ,   &  argenti     mu- 
neribus  ipfum  honoravit .     La    Cronica  Reìcherspergenfe,    Teode- 
rico  da  Niem,  il  Goldafto  ,  ed  altri  ,  rapportano    alcuni  Decreti, 
che  fi  dicono  fatti  in  tal  occafione,*  e  dipoi,  intorno  all'elezione 
de'Papì,  alle  Inveftiture  de'Vefcovi ,  e  alla  reftituzione  di  beni  e 
diritti  fatta  all' I mpe'radore .    Sono"  manifelte   impotture  de' Seco- 
li pofteriori ,  che  non  meritano  d'eflere  confutate.  Ltggefi  pari- 
mente preffo  a!  Cardinal  Baronio,e  in  altri  Libri,  il  Diploma  di 
Ottone  ,  confermatorio  di  tutti  gli  Stati  e  beni  della Chiefa  Roma- 
na :  Documento  nondimeno  ,'  che  non  va  efenie  da  varie    difficul- 
là,  ficcome  ho  altrove  accennato  (  e)  .  Fra  l'altre  cofé  tì  veggo- (e)  J>«*» 
no  ivi  confermate  a  San  Pietro  le  Provincie  della   Venezia  ,  e    deW  £>^'^e  ^ 
Iflria ,  e  lutto  il  Ducato     Spaletano  ,   e    Seneventano\     e    la  'Ciità^^„fia  "di 
Ji   Napoli ,  per  tacere  d'  altri  paefi  ,   che  per  l' addietro  non   mai  Cornarla. 
furono  dipendenti  nel  temporale  dal  Romano  Pontefice,  ed  era- 
no governati  da  Principi,  Vaffalli  de  gì' Imperadori  d'Occidente, 
o  de  ìRe  d'Italia  a  o  pure    de  gli  Augufti  Greci,   e  feguitarono 
ad  effer  tali . 

X)opo  il  foggiorno  di  pochi  dì  in    Roma,    pafliati  in  fede  col  ' 

Tomo     V.  Ce  Roma- 
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Honiano  Pontefice  ,  e  in  dar  buon  fello  a  quegli  affari ,  Ce  ne  tor- 
nò indietro  il  novello  Imperaclore  Ottone,  ed  arrivato  a  Lucca, 
quivi  concedette  ad  l/éeno  Fe/covo  di  Parma  il  Comitato  ,  o  lìa 
U)  UghtU.il  Governo  dì  quella  Città, (<i)  con  un  Diploma  dato///.  W«j  Mar- 
hal.  Sa<r.  ^^  j^n^Q  Dormitici  Incamationis    DCCCCLXÌL     Anno  vero  Itrux- 
Mpiftop.'     ni  Domni  Ottonis   Screniffìmi  Au^uflt  Primo ^  IndiSionc  V,  Aéum 
famtnl^     Zm«* •  Il  nomc  di  Z^'vm  dovrebbe  iìgnificar  Forà-y   ma  si  abbon- 
danti di  fpropoiìti  fonò  o    per    negligenza    dell'  Ughelli ,  o    per 
colpa  de'Copiftì,  o  per  isbagU  de  gli  Stampatori,  i  Docmnenti 
da  lui  inferiti  nell'ItaHa  Sacra,  che  in  y^z^SxLivia  credo  io (crit- 
{b>^juù.  t.oivi  Luia.,  Leggefi  in  fatti  nelle  mìe  Antichità  Italiane  C^)  "" 
/Mi.  ZTJ^n-,.  altra  Diploma  d  effo.  Augufto,  dato  infòvore  de' Canonici  di  Luc- 
^'  ca  nelle  fteffo  giorno ,.  cioè  ///.  ^dus.  Munii  Anno  Dominici  Incar- 

nationis.  DCCCCLXÌI.  .Anno  vero  Impera  Domni  -^aonis  Primo 
Indi3Ìone  K  ASum  Lucee.  Però  per  la  Tofcana  e  per  Lucca,  e 
non  già  per  la  Romagna  fé  ne  tornò  l' Augufto  Ottone  a  Pavia  ,  do- 
ve celebrò  la  fanta  Pafqua.  Ho  io  prodotto  un  altro  fuo'Diplo- 
(c>  /*^ajf-.tna  (e)  infavore  di  Norberto  Abbate  di  S.  Pietro  in  Calo  aureo  di 
jtn.71..  Pavia,  dato  a  mio  credere  in  quella  Città  V.  IJus  Aprìlis  Anno 
Dominicee  Incamationis  DCCCCLXÌI.  Imperii    vero    Domai    Impc 

ratoris.   Hottonis  Augujìi  pdjjlmi  1.  IndìQione     V,  A3um te. 

Quivi  dando  efèrcitò  la  fua  liberalità  verfo  altre  Chiefe  del  Regno, 
e  verfo  ì  Conti,  Marchefi,  ed  altri  Baroni,    che  s'erano  mourati 
più.  fedeli  alla  fua  Corona ,  ed  attaccati  al  fuo  fervigio .  Gli  Scrit- 
tori Milanefi  riferifcono  de  i  gran  beni  e  Stati  da  lui  conferiti  a  Gm/oI- 
heno  Arcivefcovo  di  Milano,  e  alla  fua  Chiefa .  Si  può  certamen- 
te credere  ,  che  molto    più  sfavillaffe  la  fua  gratitudine  verfo  chi 
era  ftato  il  principal  promotore  de  i  dì  lui  avanzamenti  in  Italia . 
Confeguì  in  tal  congiuntura  Liutprando ,  le  cui  Storie  ho  tante  vol- 
te allegato ,  il  Vefcovaio  di  Cremona  ,  dapo  effere  ftato  varj  An- 
ni  alla  Corte  dì  Ottone  in  Germania ,  perchè  o  efiliato  ,  o  perfe- 
(d>^^'C^guitata  dai  Re  Berengario.  Anche  Donìzone  (  ^  )  attefta ,  che  Al- 
<A«i  L^$T ^^''^^  A\7o  Signore  di  Canoflà  ,  a  cui  tante  obbligazioni  avea  ladi- 
ci^^  li.  r.  f.  venuta  ìmptradrice  Adelaide,  fu  ben  rimunerato  daU' Augufto  Ol- 
*"■•   ^"^-  tone ,  Ecco,  le  fue  parole  y 

Muneréus  magnis  Ottonem.  ditat  &  alt'is  ^ 
Cui  nonnuìlos.  Comtatus  comulit  altro .. 
Per  quent  regnabat ,.  nil  minim  fi  peramahat . 
^juife'"ÈiP'    ^^  *°'  "®"®  Annotazioni  a  queftì  verfì,  e  nelle  Antichità  Ftalìa- 
g.  ''    *■  ne  (^),  dimofttato  ,  come  egli  fii creato  Conte  y  cioè  Governato- 
re pec- 
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re  perpetuo  di  Reggio»  e  di  Modena  nello  fteflò  tempo.  Truovatt- 
fi  in  oltre  memoria  d'eflèregli  flato  promoflba  maggior  Dignità, 
perchè  ci  comparifce  ornato  col  titolo  ancora  di  Marche/e  .  E  qui 
fpeiìalmente  ebbe  principio    lo    flraordìnario  ingrandimento  de    i  , 

Maggiori  della  famofa  Conieffa  Matilde ,  di  cui  fu  Bifavoto  lo 
ftefio  Adalbertus  qui  &  Aito  Comes.  Medèfimamente  fra  gli  al- 
tri,  fu  i  quali  fparle  generofatnente  le  grazie  Tue  TAugufto  Ot- 
tone ,  ,ci  fu  OBerto  illuftre  Marthefc  ,  Progenitor  de  gli,  Eftenfi , 
cioè  quel  medesimo  Principe ,  che  noi  vedemmo  ali*  Anno  960. 
maltrattato  dal  Re  Berengario,  e  paflàto  in  Germania  ad  invita- 
re Ottone  alla  conquida  del  Regno  d'Italia.  Cioè  fu  egli  ^S'unto 
all'inlìgne  carica  di  Come  Jel  facrj  Pala^^o,,  la  cui  autorità  non 
folo  era  eminente  nella  Corte  delPlmperadore  ,  ma  iì  fendeva  an- 
che per  tutto  il  Regno ,  eflendo  al  dì  lui  Tribunale  fottopofH  an* 
che  i  Conti,  ì  Marchefi,  e  Duchi ,  cioè  i  Principi  di  que' tempi* 
Ne  accennerò  le  pruove  andando  innanzi , 

Abbiamo  poi  ilal  Continuatore  di  Reginone  («),!€  cui  pa- ^) .  ^''?'*«^ 
Tole  paiono  copiate  dall'Annalìfta  SaiTone,  che  mentre  l'Impera- «/^^^ 
dor  Ottone  tornala  da  Roma  a  Pavia,  Berengario  in  quodam  Mon- 
te ,  ijui  dicìtar  ad  SanSum  Leonem ,  plurimis  undique  fecum  copiis 
attraSis ,  femunivit.  La  Fortezza  di  San.  Leone  era,  ed  èfituata 
neir  Umbria  ,  Ducato  allora  dì  Spoleti ,  nel  Contado  di  Monte  Fel- 
tro oggidì  San  Leo  .  E  però  altri  ferirono ,  che  Berengario  fu  af- 
iediato  in  Moncefeltro.  Et  Jf^illa  in  l^acu  Mq.jon,  in  quadam  In- 
fula^  quet  dicìtur  ad  SanSum  Julium  fé  inclufit.  Ma  s'inganna 
queilo  Autore  ,  mettendo  T  Ifola  dì  San  Giulio  nel  Verbano ,  ofia 
nel  Lago  Maggiore  .  £fla  è  nel  Lago  d'Orta  nella  Dioceli  di  No- 
vara. FiUi  vero  ejus  Adelhertus  v  Guido, -huc  iltucque  vagahan* 
tur.  QuAsdam  tamen  muniiiones  cumjuis  fequaciéus  adhuc  pojjide^ 
bantftioc  ejl  Grad  (  fi  dee  fcrivere  Gan^m  nel  Lago Benaco, chia- 
mato oggìdi  di  Garda  fra  Brefcia  e  Verona  )  &  TravalUum  (  for- 
fè ValleTravaglia  nelle  Montagne  verfo  il  Lago  Maggiore  )  &  In- 
fulam  in  Lacu  Cumano:  Luogo  già  da  noi  veduto  per  la  fua  for- 
tificazione famofo  ne' tempi  precedenti .  La  prima  applicazio- 
ne del  novello  Augnilo ,  fu  di  aiTediar  JVìlla  nell'  Ifola  di  S.  Giu- 
lio. Ben  s'immaginava  egli  dì  truovar  con  eiTo  lei  ì  tefoti  ammaf- 
fati  con  tante  ettorlìonì  ne  gli  anni  addietro,  e  verìfìmilmente 
non  s'ingannò  .-Quafì  due  Meli  durò  queir afledio,  e  vi  faticaro- 
no non  poco  gli  arcieri  e  frombolatori  dell'Armata.  Fu  obbli- 
gata in  noe  WiUa  a  renderti.  Ebbe  compaffioae  e  hfpetto  al  di 
Ce    2  lei 
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lei  Ceffo  rimperadore,  e  dopo  averla,  come  il  può  conghletto' 
rare,,  ben    pelata,   le  donò  la   libertà.    EiTa   con  quanta  (retta 
potè  ,  andò  a  trovare  il  Marito  Berengario  a  Monte  Feltfo,coii 
adoperar  poi  tutta  per  Quanto    potè  la   feminina    eloquenza ,  af- 
Bncnè  egli  non  fi  rendeffe  ad  Ottone.  Rapporta  il  Cardinal  Baro- 
{insana. in  nio  (d)  Una  donazione  fatta  da  eflb  Augufto  a  i  Cinonici  dìqueU' 
jìm^  -^"'Ifola,  in  rendimento  di  grazie  a  DÌO,  perchè  quoddam  Cafdlum, 
videlicet  Infulam  San9i  Jutii  per  Berengarium    Regem  ab    Epifcopi- 
tu   Novarienfi  fuhlatam  ,  nojlrx  fubdideru  ditioni.   Il  Diploma  è  da- 
to IV,  Kabnaas    Au^Jiiy  Anne  Dominicfe  Incamationis  DCCCCL 
XII.   Anno  Imperìi  Primo  ,  IndiSione   V.  A9um  in   VUla ,  qua  di- 
citur  Horta  prope  Lacum  ejusdem  SanSi  Julii,  Però  quell'  Ifola  non 
era  nel  La^o  Maggiore.  Sul  fine  di  Settembre  fi  trova  l'inpe' 
radore  in  Pavia ,  dove  intuite  amantiffimte  nojirtt  Conjugis  Aleyie 
(  fi  dee  fcrivere   Adelheidce  )   Imperatricis  ,    conferma    a  Bmnenp 
52/'  f«r""  ^^'"'<'  <*'  Arti  i  Privilegi  della  fua  Chiefa  (,i>).]\  Diploma  è da- 
Tàm.  ir.  '    to   ^///-  Kalendas   OSobris  Anno  Dominici  Incamationis  DCCCC- 
in  Epifnp.    LXll.  IndiBiont    VI.  Anno  Imperii    Serenifjìmi   Imperatoris   Othom 
■^^4'        Primo .  ASum  Papia  Civitate  .    Fuor  dell'  ufij  di  fimili  docuraen- 
li  quivi  fi  veggono  fottofcritti  Ohjertus  (  fi  dee  fcrivere  Othems) 
/acri  Palatii   Comes ,  cioè  Oberto  Marchefe ,  Progenitor  de   gli  E- 
ilenfi,  come  abbiam  detto  di  fopra,  e  fPTdo   Muiinenfis  tfijco- 
jus  con  altri  Vefcovi .  Quefto  Guido  Vefcpvo  di  Modena  è  qud- 
p  Jlefib  ,  che  fotto  i  Re  Berengario  &  Adelberto  aveva  efercìta- 
ta  l'eminente  carica' di-  ArcicanceUiere .  Convien  ben  credere, eh' 
egli  foffe  uomo  di  gran  deftrezza  e  maneggi,  e  che  fapeffe  6i 
ben  giocare  i  regali,  e  voltare  mantello  a  tempo:  perchè  feppe 
ottenere  il  medeiimo  riguardevolìflìmo  pofto  Catto  1'  Augufto  Ot- 
tone .  Ne  fa  fede  lo  fteflb  Diploma ,  a  cui  fi  fottofcrive  Aatkmt 
Cancellarius  ad  vicem  ìf^idonis    Epifcopi ,   fi*  Arckicancellanì ..  Gode- 
va già  queflo  Prelato,  cioè  divorava  la  ricchiffima  Badia  di  No- 
.nantola ,  porta  nel   Contado  di  Modena  fotto  il  Re  Berengario, 
ficcome  coila  dalle  memorie  di  quel  Moniftero ,  da  me  pubblicate 
{(i^Ani^mt.  altrove  (e).  Da  che  fa  venuto  un  nuovo  Padrone  a  comandarein 
Italia,  non  trafcurò  egli,  fecondo  gli  abufi  d'  allora,  di  farfi  dona- 
re e  confermare  da  eÌTo  la  medefima  Badia.  Ne  ho  io  pubblicato 
il   Diploma  (t^),, dato  a  contemplazione   dell' Imperadrice  Adelai- 
de W^iàoni    fancicB   Mutinenjìs    Ecdefìte    venerabili    Epifcopo ,  ddeSo- 
qiie    noflro  fideli    &    Archicancellario  ,    //.    Noiias    OSobris ,    ÀnnO- 
Dominici  Incamationis    DCCCCLXII.-  Indizione    FI,  Anno  Ifnf"' 
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m  Sertnijjìmi  Ottonis  Imperatoris   Primo  .     ASum   Papìa     Civitate . 
In  cfla  Città  di  Pavia  celebrò  Ottone  la  Fefta  del  Santo  Natale; 
e  per  quanto  ho  io  ofTervato  altrove  (o),   abbiam<4  fondamento  àì{,k)  Ai.tìdiU 
credere,  ch'egli  faceffe  in  queft'Anno  eleggere  Re  d'Italia   Ot-'p^*"fi 
tene  11.  fuo  Figliuolo ,  già  eletto  Re  di  Germania .    Vegganfi  an- 
cora nella  Storia  del  Monifterp  dì  Polirone  alcuni  Documenti  (i),  fl,)  *«eAi- 
ne' quali  vanno  concordigli  Anni  dell'Imperio    di   Ottone  I.   con'"'  ^M'* 
quei  del  Regno  di  Attone  II.  ?f  pS'* 

Anno  di  Cristo  dcccclxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XII.  Papa  8. 
<fi  O  T  T  o  N  E  L    Imperadore   z. 
di  O  T  T  o  N  E  II.  Re  d' Italia  i. 

SUBITO    che  la  Ragione  addolcita  Io  permife  «  e  dopo    aver 
folennizsata  la  Tanta   Pafqua    in  Pavia  ,  fi    poetò     1  /mpera- 
dor  Attone  /.  all'afledio  della  Rocca  altiflìma  di  S.Leo  nel  Monte 
Feltro,  dove  s'era  chiufo  Berengario   colla  Moglie  ,    e   probabil- 
mente fi  trovava  bloccato  da  molto    tempo .  Non    fi  potea  quei 
inefpugnabil     Fortezza    prendere    le  non  col  mezzo  di  un  bloc- 
co i  (e)  e  però  quefto  ,  te  non  prima,   certo  in   quefti  tempi  fu  '  (<ì  ^'^'i- 
formato  affai  Rreito,  con  prendere  tutti  ì  paffi,    per  gli  quali  fi/i^i  ^*' 
poteffe  andare  o  ufcir  di  quella  Rocca  .  Spefe  ivi  tutta  fa  State  Coroniti. 
Ottone,  e  ne  abbiamo  anche  le  pruove  in  varj  Diplomi,  conce- j_^"^''^ 
duti  da  lui    in  quel  fito .  Uno  ne  ho  io  dato  alla  luce  {d)  in  fa-  cimnìe»  . 
vore  de' Canonici  di  Reggio;  fcritto  V.  Kalendas  Julii  Anno  ^^V'^/'n"!' 
minica     /ncarnationif      DCCCCLXIII.  Indidione     VI.  Anno   vero  ^^'     ^"' 
Imperli  Magni  Othonis  Imperatoris    Augufìi    li.    AUum     in     Monte  {e)  Ihidtm 
Feretri  ad  Petfam  SanSi   Lgonis  .  Un  altro  parimente  ne  ho  da-  ^'^'  *'' 
to   altrove  (e).    Guido  Vefcovo  di  Modena  ed  Arcicanceiliere  deU' 
Imperadore,  non  dimenticò  in  tal  congiuntura  i  proprj  vantaggi, 
ed  impetrò  da  eflb  Augufto,  per  interporizione  di  Adelaiàt  hr.pe- 
radrìce^  tufti  ì  Beni,    che  ìn  qualfivogiia  maniera  erano  flati   "P'L^^^r' 
partcnenti  U^idoni  quondam  Marchiani  ,  feu   Conrado  j  qui  &    Cono  lahg.  Epi- 

I    dicitur  f  Filils    Berengarù^    Jeu     fVillx     ìpjìus    Berengarii    Uxorìs  yl^'>f-   ^«* 
eorumque  Matrìs  ^    lam    in   Comitatu    Motinenfe ,     feu     Bononienfe .^'i„ii_ 

\    II   Diploma  (/')  tuttavia  efiftente  col  fuo  figillo  di    cera  nell'Ar-/"^  Sacr, 
chivio    de'Canonici   di  Modena, fu  dato  //.  Idus    Septembris  c^jUT^^lJ^' 
altre  Note   fuddette .    ABum   in   Monte  Feretri    ad  Peiram  Sancii  Mmntnf.' 
Tomo  K  C  C     5  Leo- 
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Leonis .    Molto  prima  ancora  i    Canonici   d'Arezzo  riportaiono 
da  effe  Augnilo  la  conferma  de'  lor  beni  e  privilegi  con  un  altro 
Diploma  àz.io  J^J.  Idus  Mai.  ABum.  in    Monte  Fentramaà  San- 
f»)Anùqm.3um  Leoncm,  Kafpotia.    il  Guichenon(a)   una   Donaiionc  fetta 
Italie.  Dijf.  j^  gjj-Q  Augufto  Aymoni  Comut ,  creduto  da  lui  Marchefe  di  Su- 
^  fa  con  queite  Note  :  Datali L  ìdus  Augufii  ,  AnnaDominictt  la- 

carnatioms  Nongentejlma  Sexagejìmo  Tento,  JndiSione  Sexta,  la- 
perii  Stremami  Ottonis  Imperatorìs  XXV IL  A3um  Papia.  Hoo 
era  allora  in  ^avw  Ottone,  né  correva  VAnno  XXVIL  dell' Im- 
perio .  Che  dunque  s'ha  da  dire  di  quel  Diploma  ? 

Ma  mentre  fi  trovava  impegnato  Ottone  in  qu^o- affedio, 
gli  venne  avvifo  d' un'  improvvifa  mutazione  feguita  in  Roma. 
Né  pur  io  so  dire  ,  fé  fia  diLiutprando,  o  pure  d' altro  Autore, 
una  giunta,,  che  li  legge  alle  di  lui  Storie,  dove  fi  trattaa  lungo 
(b)  Cwiin.  di  quefto  ftrepitofo  affare.  Ora.  auefto  Autore  (A)  racconta,  che 
jùofrandi  tfovaudofi  ful  ptincìpio  di  queft  Anno,  in  Pavia  Ottone  Augufto , 
**''■*'  molti,  che  prima  per  timore  aveane  taciuto  i  difetti  e  vi^  4 
Papa  Giovanni  Xll.  ncorfero  a  lui,  mettendogli  in  confiaera- 
zione ,,  che  a  lui  toccava  di  provvedere  al  decoro  della  Chiefa 
Romana ,.  ofcurato  dalle  difiblutezze  e  da  gli  fcandali  di  quefto 
Giovane  Papa,  che  fenzafreno  alcuno  attendeva  a  sfogariìnegri 
adulterj,  con  far  divenire  un  poftrìbolo  il  Palazzo  Lateranenfe. 
Aggiugnevano  ancora,  ch'egli  teneva  corri ipondenze  con  Adal 
berta  Figliuolo  di  Berengario,  benché  da  lui  prima  odiato ,  p«- 
chè  gli  recava  fuggezìone  e  timore  il  conofcere  Ottone  per 
Principe  dabbene  e  rigorofo  ,  e  al  contrario  fperava  maegio^  ^ì* 
bertii,  fé  riforgeffero  Berengario  &  Adalberto.  Non  fidandofi  1 
Imperadore  Orione  di  quefte  relazioni,  mandò  alcuni  fuoÌ  confi- 
denti a  Roma,  per  fapere  il  netto  di  tali  accufe.  Trovarono em 
•>\ìx  di  quel,  che  era  ftato  rapportatoi  e  tornati  'alla  Corte  dell 
_mperadore  nulla  tacquero  de' alfordini,  che  correano  in  Roma. 
Allora  rimperadore,  ficcome  Principe  favio  e  ricordevole  del 
benefizio  ricevuto  di  frcfco  ,  folamente  rifpofe  ;  Puer  eft  y  />"'' 
honorum,  immutabimr  exemplo  virorum  .  Spero ,  eum  oijurgaiioni 
honefia ,  fuajióne  liberali  ,  facile  fé  ex  illis  fefe  emerfurum  malli- 
Gli  fpedi  dunque  alcuni  de'fuoi,  che  amorevolmente  l'ammoni- 
rono ,  e  il  pregarono  di  rimetterfi  nel  buon  cammino; ed  in""' 
to  Papite  navem  confcendit ,  ac  per  Eridani  alveum  RavenmB 
ufque  pervenit ..  Indeque  progrediens ,  Montem  Feretranum ,  f ""« 
Oppiàum   SanSi   Leonis   dicitur ,  in  quo  Berengarius  &   fViila  ent, 
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ohfe£t.  Colà  mandò  Papa  Gìoranni  due  fuoi  Nunzj,  cioè  Lea-* 
ne,  che  fu  poi  Papa  ,  e  Demetrio  nobile  Romano,  ì  quali  fatta 
fcufa  de  gli  ecceuì  da  lui  commeill,  ne  promifero  la  correzione. 
Ma  che  gli  fofTe  venuta  in  faftidio  Y  ammonizio^  Imperiale ,  lo 
fece  tofto  conofcere  ,  perchè  cominciò  ad  attaccar  lite  ,  quaiìchè 
Ottone  coir  afledio  di  Montefeltro  gli  volefle  occupare  uno  de  gli 
Stati  della  Chiefa  Romana  ,  Al  che  rifpondera  l' Imperadore  : 
Omnem  urram  SanSi  Petti  ,  yaa  noftra  poteflati  fubjeSa  efi ,  fro' 
mifimus  redder»;  atque  id  rei  ejl  y  quod  ex  nac  munittone  Berenga- 
riutt  cum  omni  familia  peliere  nitimur .  Quo  enim  pa3o  terram 
hanc  ei  reddere  pojjumus  ,  Ji  non  prius  eam  ex  violentorum  manihus 
ereptam  potefìati  npfìree  fubdimus  ? 

Cosi  andava  prendendo  piedi  T  incendio,  quand'eccotì  giù- 
enere  iìcuro  avvìfo  ali*  Imperadore,  che  Adalberto,  invitato  dal 
Papa,  era  giunto  per  mare  a  Civita  Vecchia  >  e  di  là  era  palTato 
a  Roma  ,  ricevuto  con  grande  onore  da  effo  Pontefice  Giovanni. 
Allora  Ottone  s'avvide  ,  che  era  difperato  il  negozio  -j  e  lafciata 
parte  delle  Tue  genti  al  blocco  dì  San  Leo  ,  col  refto  dell*  Arma- 
ta ,  s' incammino  alla  volta  di  Roma ,  chiamatovi  da  i  Romani 
&eS\.  Il  Papa  al  vedere  avvicinariì  quefta  vìfìta,  comparve  ar- 
mato come  un  San  Giorgio,  ma  poi  ftìmò  meglio  «dì  fuggìrfene  fuor 
di  Roma  ìnfieme  con  Adalberto.  Colà  poi  entrato  l' Imperadore 
ienza  oppofizione,  anzi  con  allegrezza  de' Romani  ,  che  ufciro- 
no  ad  incontrarlo ,  fi  fece  preAar  giuramento  da  tutti  gli  Ordini 
di  non  eleggere ,  né  confecrare  da  h  innanzi  Papa  alcuno  fenza 
il  confentimento  d'elTo  Augufto  e  del  Re  Ottone  fuo  Figliuolo  . 
Dopo  di  che  per  foddisfare  alle  preghiere  de' Vefcovi  e  del  Popo- 
lo ,  fi]  tannato  fu!  princìpio  dì  Novembre  un  Concilio  nella  Bafi- 
iica  di  San  Pietro ,  dove  intervennero  moltiffimi  Vefcovi  d' Italia 
e  di  Germania  ,  molti  Cardinali  ,  e  U6ziali  della  Chiefa,  e  del 
Popolo  Romano,  e  furono  prodottele  accufe  contra  di  Papa  Gio- 
vanni XII.  Due  volte  fu  citato  il  Papa  a  comparire  e  a  giuftifi- 
carfi.  Altra  rifpofta  non  diede  egli  ,  fé  non  che  aveva  iniefo, 
come  efli  erano  dietro  a  far  un'  altro  Papa  ;  e  che  quando  mai 
ciò  ofaffero  ,  lì  fcomunicava  tutti,  Giunfe  il  Concilio  a  depor- 
re Giovanni,  e  in  fuo  luogo  fuftiiuì  Leone  Protofcriniario,  per- 
fonaggio  di  conofciuta  probità ,  Laico  nondimeno  :  il  che  era 
contro- i  Canoni.  Può  ,*  (e  vuole,  il  Lettore  ricorrere  al  Cardi- 
nal Baronio,  e  a  Pietro  de  Marca  ,  che  con  affai  ragioni  rìpruo* 
vano  l' operato  da  que'  Vefcovi ,  e  tengono  per  un  Conciliabolo 
Ce    4  quell* 
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queir  adunanza,  e  per    illegittimo  Papa  Leone  Vili,  che  còsi  fi 
tace  egli  chiamare .  Ma  farebbe  forfè  da  defìderare  ,  che  lo  ftef< 
fo  Porporato  Annalìfta  non  aveffe ,  peggio  ancora  che  que'Vefco- 
vi,  fcreditato  l'ingreflb  di  Papa  Giovanni  Xll.    nel    Pontificato, 
{a.)  BAmt.  fino  a  tenerlo  per  illegittimo  SucceiTore  di  San  Pietro,  con  dire  (a), 
EecUSa/tit    ch'egli  ufurpò  il  Pontificato,    e     che  AbQrnvum  ijlum   lunc  par- 
ta Ann.  gjj.turiit    Romce     tyrannis     vi   poUens,     armis -omnia    mifceru  ^  omm 
*  ?*o-         auderu     atque  fubvertens  ,       ut    Nullo     paUo     dicendus   tane  jiient 
X,egitimus  Ùle     Pontifex ,    in    cuius  ele3ione    Lex    nulla   Jìt  fufre-: 
gatura ,  Jed  omnia    vis  &    mttas     impleverint    &c.     Più   folto   an- 
cora vien   chiamato  da   lui     Johannes    ajfertus    Papa .     Fennoffi 
qualche  tempo  dipoi  Tlmperador*  Ottone  in  Roma,  e  per  tionef- 
fere  d*  aggravio  alla  Città ,  mandò  fotto  San  Leo  buona  parte  delle 
fue  truppe ,   alquante   folamente    ritenendone   per  guardia   fua. 
Celebro  in  efla  Città  il  Santo  Natale  ,  ed  ebbe  la    confolazion  d' 
intendere,  che  il  forte  Caftello  di  Garda  fui  Lago  Benaco ,  a fia di 
Garda,  era  venuto  in  potere  de' fuoi .  Né  fi  dee  tacere ,  che  effo 
Imperadore  neir  Anno  prefente   prima  di   portarfi  coli' efercito  a 
Roma,  verfo  il  fine  di  Agofto  andò  a  Capua,  dove  con  grande 
onore  e  magnificenza  dovette  effere  accolto  da  Pandoljo    Laptii- 
ferro  ^  chiamato  Paldolfo  ne*fuoi  Diplomi,    e    da    Landolfo  III. 
Fratelli ,    Principi    di  quella  Città,  e  di  Benevento'.  Solevano  da 
gran  tempo  querfi    Principi  anteporre  il  loro  foggiorno  in  Capoa 
a  quello  di  Benevento  :  il  che  tu  cagione,  che    Capoa  fi  andò  a 
poco  a  poco    ingrandendo ,   e  Benevento  venne    calando  .  Dell' 
andata  colà    delt  Imperadore  ne  abbiamo  le  pruove  in  un  Tuo  Di- 
ploma >  con  cui  conferma  al  Moniftero  di  San  Vincenzo  di  Volturno 
fb)   Cm/iie.  tutti  ifuoibeni  e  privilegi  ,    (^)dato    XL  Kalendamm  Sej>m- 
yuaumen/"    iirium    Aano  Dominica     Incamationis    DCCCCLXIU.    Imperii    «- 
Rt* Italici  '^  Domni  Ottonis   piijjìmi  Imperatoris    /.  (  fi  dee    fcrivere  //.  )  /* 
dìBione    VL    A8um    Capua    Civitate.    Un  altro    medetìmamenie  li 
legge   ivi  dato  nel  medefimo  giorno  e  Mefe,  ma    coW  A3um  Ci- 
vitate  Cumis ,  forfè  ferino  in  vece  di    Capaa  ,  fé    pure   in  quello 
fielTo  di  .Ottone  non  potè  giugnere  a  Cuma  .   Talvolta    nondi^l^ 
no  r  A3um's'è  veduto  diverfo  di  tempo  è  di  luogo   dal    Diuuin> 
is)  Ck'jmc  Ricavafi    dalla  Cronica  Arabica  (  e  ) ,  che   nel  mefe  di   Mag^o 
Ar^ic.  ^      ^^\  prefente  Anno  Acmed,  Figliuolo    di  Affano  Signore  della  Si- 
7:''r. Itali:,    cìlla ,  rauflati  j  faoi  Mori  co  ì  Siciliani,  andò  all' auedio delia Cii- 
ti  di  Taormina  ,  e  talmente  la  ftrinfe  ,  e  berfagliò  ,  che  nel  Di- 
cembre la  coftrinfe  alla  refa ,  togliendola  non  so  diie  fé  a  i  Greci, 
o  pute  a^i  Sìciliaju  ribelli ,  '     An^- 
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Annodi  Cr  1  s  TO  dcccclxiv.  Indizione  vili, 
di  Benedetto  V.  Papa  i. 
di  Ottone  I.   Imperadore  j . 
di  O  T  T  O  N  E  IL  Re  d*  Italia    } . 

DIMORAVA  tuttavìa  Ali  principio  dì  queft'  Anno  in  Roma 
r  Imperadore  Ottone  ,  quando  tì  fcoprì  una  congiura  prepa- 
rata centra  ^  lui.    Papa   Giovanni  Xll.  avvertito   delle  poche 
ibrze ,  che  efib    Augufto  avea   ritenuto   feco  in  Roma ,  mandò 
perfone  fotto  mano ,  che  con  grandi  promeflè  dì  ricompenfe  ìfti- 
garono  moltiffimi   Romani  a  prendere  l' armi  centra  di  lui .  Tirò 
ancora  nel  fuo  parrito  non  pochi   Caftellani  del  Ducato  Roma- 
no. Già  era  demnato  ìl  dì^3.  dì  Gennaio  allo  fcoppìo  della  mi- 
na. Ne  fu  avvertilo  l' Imperadore.   O  iìa,  come  vuole  il  Con- 
tinuator  di  Reginone  (  a)  ,  eh'  egli  preoccupafle  T  infulto  de*Ro-  (a)  Cond. 
manì^  o  come  vuole  il  Continuator    di  Liutprando  (^),  eh' egli  """'T^'" 
s'opponeHè  così  coraggìofamente  co' pochi  Tuoi  veterani  foldatif^)  Comi- 
air empito  de' nemici,  i  quali  con  carta  aveaoo  barricato  il  Pon- '"'''":^""' 
te  del  Tevere,  che  ne  fu  fatta  grande  ftragCi  e  più  ancora  di^^"/,. 
male  farebbe  feguito  ,  fé  non  li  foffe  interpofto  1'  eletto  Papa  Leo- 
ne Vili.  A  requìfizione  fiia  perdonò  egli  a'  Romani ,  reftitui  lo- 
ro gli  oftaggi ,   e  raccomandato   alla  Tor  fede  il  fuo  Papa ,  ufcì 
di  Roma,   per  venire    nelle  Marche   dì  Spoleti  e  dì  Camerino  , 
dove  intefe ,  che  fi  trovava  il  già  Re  Adalberto .  Intanto  la  Roc- 
ca di  San  Leo  capitolò  U  refa .   Berengario  e  ff^iila  fua    Moglie 
preiì  d'  ordine  dell' Imperadore,  furono  inviati  prigioni  a  Bamber- 
ga  in  Germania  .  Con  quella  parole  racconta  quel  fatto  Arnol- 
fo Storico  Milanefe  (  e  )  :  Berenmrium  ipfum  ,    arce  quadam   robufia  (e)  Amuif^ 
munitum  ,    diuturna^  vallans    opfeljìone  jubegit  ,  JìUis    circumquaque^'"¥*^'_ 
difperfis  ,  W^idone ,     Adalberto ,    &   Coitone .    Jllum    vero   cum   Fida-  Rtr.  iiaiìc. 
bus    &    Conjuge   captum  fecum    devexit  in   Sueviam,   ubi  non  multo 
pojl  in  amaritudine  anima  diem  claìffìt  extremum.  Maneggìavafi  in- 
ranto  Papa  Giovanni  per  tornare  va  cafa,  e  feppe  cosi  ben'  ade- 
scare i  Romani >   che  in  fatti  1'  ìntroduiTero   in  Città.  Allora  fi 
trovò  in  gran  perìcolo  ìl  Papa  dell' Imperadore,  cioè  Zeone  Vili. 
Tuttavia  ebbe  la  fortuna  di  poter  ufcire  di  Roma,  ma  fpogUato 
dì  tutti  i  funi  mobili  &  arredi  ;  e  (\  ricoverò  nel  campo  deH'  Im- 
peradore ileiTo .   Suifeguentemente   radunato  nel  di  i6.  di  Feb- 
braio un  Concilio,  i  cui  Atti  fi  leggono  pceffo  ìl  Cardinal  Ba-^ 
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t^i)  Bann.  ronio  (fl),  c  nelle  Raccolte  de*  Concil)  (i),  fu  dichiarato  i«. 
jEciìZS*' "^  Vili,  occupatore  iUegittimo  del  Trono  Pontifizio ,  depofli  i 
ib)*Uiii  fuoi  Ordinatori,  e  ridotti  per  miferìcordia  al  primo  lor  grado  gli 
^nciiior.  ordinati  da  quefto  falfo- Pontefice.  Per  tali  novità,  per  gli  giu- 
*""""'  ramenti  sì  mal'oflervati  dal  Popolo  Romano  ,  fremeva  di  coBeti 
l'Augullo  Ottone,  e  maffimamente  gli  trafiHe  il  cuore  l'awifa 
delle  vendette  fatte  da  Papa  Giovanni,  con  far  tagliate  la  mano 
deilra  a  Giovanni  Cardinal  Diacono  i  e  la  lìngua,  due  dita,  e  il 
nafo  ad  Azzone  primo  Archivifta}  con  fer  flagellare  Otgerio  Fi- 
/covo  di  Spira,  e  con  altri  fimili  sfoghi  della  ftia  collera.  Mula 
cttJe  Primorum  in  Urbe  debacchaius  vien  detto  da  Gerberto,  che 
fii  poi  Papa,  nel -Concilio  di  Rems  dell' Anno  991.  Però  fidiede 
Ottone  'ad  ammaffar  l'efercito  per  tornare  a  Roma.  Dio  in  que- 
fto mentre  liberò  Roma  e  la  Cniefa  da  cosi  fcandalofo  Pontefice. 
Una  malattia  di  otto  giorni  il  portò  via,  fenea  ch'egli  potefiè 
ricevere  i  Sacramenti  della  Chiefa  .  Dopo  di  che  i  Romani ,  niui 
cafo  facendo  delle  promefle  giurate  di  non  confecrare  alcun  Pa- 
pa eletto  fenza  l'aflenfo  dell  Imperadore  ,  elelfero  e  fecero  con* 
lecrar  Papa  Benedetto  Cardinale  Diacono  ,  con  giurare  nello  fteffo 
tempo  di  non  mai  abbandonarlo,  e  di  fol^enerto  contro  lapOKQ- 
za  dell*  Imperadore .  Maggiormente  irritato  da  quello  atto  1' 
Augufto  Ottone,  flrinfe  cqli'  affedio  Roma  i  la  tempeftò  collepe- 
triere  ed  altre  macchine;  e  impedendo  l'entrata  de' viveri,  »1; 
mente  l'affamò,- che  il  Popolo  fu  aftretto  a  ricorrere  alla  dJ '''' 
mifericordia ,  nulla  avendo  fervito  1'  efferììlo  fteffo  Papa  Benedei- 
to  affacciato  alle  mura  per  minacciare  la  fcomunica  all'  Impera- 
dore, e  a  tutto  il  dì  lui  efetcito. 

Adukque  nel  di  ij.  di  Giugno  entrò  l' Imperadore  in  Ro- 
ma; rimife  nella  Sedia  Pontificia  Leone  Vili,  fece  convocatead 
Concilio ,  o  fia  un  Conciliabolo ,  dove  comparve  coti  gli  alùri 
Pontificali  anche  il  tiMOvoV^^^  Benedetto  V.  a  cui  fu  chiefto ,  co- 
me aveffe  contra  il  giuramento  prima  preftato  all' Imperadore , 
ofato  di  entrare  nella  Cattedra  di  S.  Pietro..  Confefsòeglidiav^ 
peccato,  ed  implorò  la  milericordia  dell' Imperadore.  Ciò  fatto, 
fi  fpogliò  del  Pontificale;  ammanto,  e  confegnò  ilfuo  Pafloralea 
Leone  Vili,  che  lo  fece  mettere  in  pezzi.  Fu  a  lui  perni eflb  di 
fiate  nell'Ordine  de' Diaconi,  ma  coli' efilio  in  Germania.  Tor- 
no a  dire,  che  fono  invenzioni  de' Secoli  pofteriori  alcuni  Deere- 
t'. '^^'"'' ti ,  che  la  Cronica  Reicherfpergeefe  (e),  ed  altri  han  rappf^r''" 
t^fi*       ti,  come  emanati  da  quefto  Concilio  0  Conciliabolo,  ne' quali  li 
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tmovano  eforbitanti    conceffioni   di    autorità    all'  Imperadore    s\ 
nello  ^irituale ,  che  nel  temporale  della  Chiefa  Rimana .  II  Car- 
dinal Baronio  (a),   il  Padre   Pagi  (^),  ed   altri,  iian  {ie,gìa.msxi-(fi)Baron.M 
te  rigettate  fimili  impofture.  Partiffi  dopo  la  Fefta  di  S.  Pietro  da  jj^''^;,  f^* 
Roma  rimperador* Ottone  per  tornarfene  in  Lombardia  (e);  tazadAnnX 
vide  nel  viaggio  aflalito  il  Aio  efercito  da  una  terribil  pefte  ,  la  f''^°''-    . 
qual   fece   incredìbile  ftrage  non  men  de' Nobili,  che  de  gl'Igno- „aLo/^',l 
bili.  Fra  gli  altri  vi  lafciarono  la  vita  Arrigo  Arciv£jcovo  Ai  Tre- «''<""*  ì» 
veri,  Gervico  Abbate  di  Wirtiburg,  e  Gotifredo  Duca  di  Lorena.  ^^"J,*^- 
Alla  mano  dì  Dio ,  sdegnato  per  Te  violenze  ufate  da  Ottone  in  Saxo  apud 
Roma,  fu  da  molti  attribuito  quefto  gaftigo .  Ceffata  finalmente*"'*"'** 
la  pefte^  fi  riduffe  l' Augufto  Ottone  in  Lombardia  ;  dove  pel  tem- 
po dell'Autunno  fi  divertì  colla  caccia.  II  cammino,  ch'egli  do- 
vette tenere  nel  fuo  ritorno,  fu  per  la  Tofcana,  ftante  l'aver* 
egli  fatta  una  Donazione    ad  un   Moniilero  in  Lucca  nel  dì  Z9. 
di  Luglio,  come  cofta  da  un  fuo  Diploma  ,  da  me  divolgato  (i), ...       . 
A3um  Lucte  IV.  KaUnd.  Augujli.  Riufcì  in  queft'  Anno  ad  Adal-  y,j;,  o^r^, 
berta  Figliuolo  di  Berengario  dì  aver  nelle  mani  Dodone  Cappel-  m- 
lano  d'  elTo    Augufto,  e  di  condurlo  prigione    in  Corfica,  ma  da  lì 
a  non  molto  il  rimife  in  libertà .  Venne  anche  fatto  a  Gualdo ,  o 
fia  Gualdonc  Vejcovo  di  Como    di  efpugnar   l'Ifola,  Fortezza  fi- 
tuata  nel  Lago  Lario,  o  vogliam  dire  di  Como,  con    ifmantellar 
pofcìa  tutte  quelle  fortificazioni,  ma    fenza  potere   rimettere  in 
grazia  dell' Imperadore  Azzo,  che  fotto  quefia  promeffa  gli  avea, 
ceduto  quel  forte  Luogo.  Viene  accennato  da  Leone  Oftienfe  (e). 
un  Diploma  dell' Imperadore  Ottone  in   confermazione   di  tutti  i  oVicnfu 
Privilegi  e  beni  dell'infigoe  Moniftero  di  Monte  Cafino;  e  que-  Chrome.. 
ito  fi  vede  pubblicato  dal  Padre  Gattola  (/)  colle  feguenti  Note:  ff /g^'  1" 
Data  XII.    Kal.  Martii ,    Anno    Domìnica  Incarnadonis  DCCCC-  fj-^.  AbLt 
LXIV.    ìndi9ione    VII.  Anito    Imperli  Magni    Ottonls    Irnperatoris  Cajiaeof. 
jiuguja    Tertio.    A3um   in    Villa   Paterno^    in    Comitatu    Pennenfe, 
Di   qui   intendiamo ,   che   Ottone    nel   Febbraio  dell'  Anno  pre- 
dente dimorava  tuttavia  nella    Marca  di   Camerino .  E.  fi.  noti  il 
titolo  di  Magno ,  che  non  fi  fuole  ordinariamente  vedere  in  altri 
£>iplomi  d'efib.  Imperadore.  Come  fi  ha  dalla  Storia  Veneta  del 
Dandolo  (^),  in  quell'Anno  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Vene-^ (r);. fl-w'''- 
xta  fpedì.  ad  effo   Imperadore  Giovanni  Con  tarino ,  e    Giovanni  ^"^^'^j.  j^yj 
Deneo,  o  fia  Dente,  fuoi  Ambafciatori,  ed  ottenne  la  confermale'-.  Uaiie.\ 
de'foUtì  Patti  e  Privilegi  del  Clero  e  Popolo  di  Venezia.  Due  Pia- W '^^j*^ 
citi  ho  io,  liferito.  altrove  {lì) ,   tenuti  in  queft'  Anno  da,  Otbeno  ,.  eap,  ,6.  " 
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Marchese  e  Conti  ckl  [acro  P&la^o^  Progenitor  de'Priocipì  Eften- 
iì,  in  Pavia  e  in  Lucca.  Cofmo  dalla  Rena  ha  incautamente  con- 
fufo  quefto  Prìncipe  eoo  Uberto  Marchefe  di  Tofcana.  Vedefi 
effo  Oberto  ancora  chiamato  in  un  di  que' Placiti  Aubtrms  Mar- 
chio,  &  Comes  Palaciii  ma  egli  nella  fottofcrizione  fi  chiama  Ot- 
bertus.  Uberto  veniva  da  Hucbertut,  o  pure  da  Humbertus  ^  nome 
diverfo  da   Otbenus . 

Anno  di  Cristo  dcccclxv.  Indizione  vili, 
di  GlOV  AN  NI  XIU.  Papa  i. 
di  Ottone  I.  Imperadore  4, 
di  Ottone  li.  Re  d' Italia  4, 

|Opo   avere   T  Augufto    Ottone   celebrato  in  Pavia  il   fAota 

"  Natale    dell'Anno  precedente,  e  darto  buon  fefto  a  gli    af- 

fari  d'Italia,  torto   s'incamminò,  per  atteftato  del  Continuatore 
^^ìt^r'^Rhe-^^  Rcginonc  (a)  alla  volta  della  Germania.  Gli  vennero  all'in- 
finotif.       contro    a  i   confini  il   Re    Orione    II.    e   Guglielmo   Arcivefcovo   di 
m  Wro"''''- Magonza ,  Tuoi  Figliuoli.  Seco  condufse  in  quelle  parti  lo  sfor- 
tunato Papa  Benedetto  V.  e  il  confegnò  ad  Adalago  Arcivefcovo  di 
Amburgo  con  ordine  di  ben  cuftodirlo.   Atteila  Adamo  Brcmen- 
sìtminfis     ^^  (k)*  c^^    Archiepifcopus    illum    magno  cum    honore  ufque   ad    ohi- 
lii.a.t.t.  lum  ejus  detinuit.  E  che  a'fuoi  dì  fi  diceva,   efsere  flato  quefto 
liipr.        Papa  uomo  Santo  e  Letterato.   Igiiur  apud  nos  infonda  conver- 
fatione  vivens ,   aiiosque  fanSe   vivere   docens ,    quum    jam  ,    Roma- 
nis    pofcentitns    a    Ccefare     refìitui    debuiffet    apud   Hammamburg    in 
t  \  DiiiHar.P'^'-^  ^HiVvir.     Cujus    tranjitus   III.    Nonas   Julii  ^    coniigzjfe    deferì- 
ifchonìeo' bitur.   Abbiamo  da   Ditmaro   (e),    che    a'tempi  di    Ottone  IIL 
lib.  4-         fu  riportato  a  Roma  il  Corpo  à'eCso  Papa  ,  il  quale  avea  predet- 
to di  dover  morire  in  Amburgo,  e  che  finattantochè  non  fofsero 
riportate  a  Roma  l'offa  fue,  farebbe  fiato  quel  paefe  defolato  da 
i  circonvicini  Pagani,  né  vi  fi  goderebbe  mai  pace:  il  che  ii  ve- 
rificò a  puntino.  Le  parole  fopra  riferite  di  Adamo  Bremenfe  ci 
danno  a  conofcere,  che  prima  di  V^^pA  Benedetto  V.  era  mancato 
di  vita  Zccj/ie^'Vin.  lafciato  in  Roma  qual  Papà  dall'  Imperadore 
Ottone.  Morì  egli  in"  fatti  ili  queft'Anno,  per  atteftaio  del  Con- 
tinuatore di  Reginone   (e/)»   e  i  Romani  per  paura  di   difguitar 
i' Imperadore,  fpedirono  in  S^fTonia  due  Ambal'ciatori ,  cioè  ^r- 
^o    Protoarchivifta ,    e    Marino    Vefcovo  di   Sutri  prò    inditue/iao 
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^uem  velia  Romano  Ponàfice.  In  tal  congiuntura  dovettero  fare 
iftanza  per  riavere  illegittimo  Papa,  cioè  refiliato  Benedetto    V. 
Ed  aveanp  anche  fecondo   il  fuddelto  Adamo   indotto  l'Impera- 
dore  a  concederlo,  ma  noi  permife  !a  morte  Tua,  accaduta,  men- 
tre s'era  dietro  a  quefto  maneggio .  Però  Ottone ,  che  li  avea  ono- 
revolmente accolti,  li  rifpedì  a  Roma ,  e  con  loro  accompagnò  Ot- 
gerio   Vefcovo  di  Spira,  e  Liu^o  Ve/covo  di  Cremona.  Altri  non  è 
queAo  Liuro ,  fé  non   Liutprando  Storico,  tante  volte  nominato 
di  fopra,  che  divenuto  Vefcovo  di  Cremona  non  lafciava  di  fre- 
quentar la  Corte  di  Ottone ,  ficcome  perfonaggio  dì  vagita,  e-mol- 
to  a  lui  caro.  I  nomi  in  quefti  Secoli  barbari  fi  truovano  molto 
alterati  nel  linguaggio  de'Popoli.  Conrado  diveniva    Conone;  ^^- 
^0  fi   mutava  in  Attorte',  Enrico    cangiavafi  m    En^ioi  Adelaide   fi 
pronunziava   per    Adeìa ,    Alda ,    Adeleita  ,    Adelgida  ;     Cunegonda 
il  convertiva  in  Canina,  e  fimilì ,  ficcome  ho  io  avvertito  aitro- 
■ve  (fl) .  Seguita  a  dire  quello  Storico  ,  che  giunti  a  Roma  i  fuddet-(«)  ^"'/y- 
ti  Ambafciatori   e.  perfonaggì,  tunc  ab   omni  plebe  Romana  JoAan-'^/     '^'''' 
nes  Narnienfis  Ecclefiee  Epijcopus  eligitù\  Sedique  Apoflolicix    Fon- 
tifex  inthroniiatur ,  L'antico  rito  era,  cne  il  Clero  e  Popolo  Ro- 
mano, dappoiché  era  morto. e  feppellito  il  Papa,  immantinente 
pacavano  ad  eleggere  il  Succeflore  ;  ma  noi  confecravano,  prima 
.  d'averne  dato  avvifo  a  gl'lmperadori,  cai  loro  Miniftri  in  Ita- 
lia, e  ricevutone  il  Placet.  Troppi  efempli  ne  abbiam  veduto  in 
addietro.  Per  lo  contrario  le  parole  fopra  riferite  paiono  indicare, 
che  né  pure  godefièro  ora  ì  Romani  la  libertà  dell'  elezione,  e  che 
poffa  efler  vera  la  facultà,  che  alcuni  pretendono  data  ad  Ottone 
il  Grande,  e  a'fuoi  Succeffori  di  eleggere  il  Papa.  Ma  non  è  da 
credere ,  che  Ottone  il  Grande  commetteffe  quefto  atto  tirannico. 
£  noi  qui  intendiamo,  perchè  non  fu  fecondo  il  coilume  imme- 
diatamente eletto  il  SuccefTore  di  Leone    Vili.   Era  tuttavia  vivo 
il  vero  Papa  Benedetto  V.  né  altro  Papa  fi  poteva  o  doveva  eleg- 
gere da' Romani.  Morto  quello,  e  tornati  con  tal  nuova  a  Roma  gli 
Ambafciatori  co  ì  Vefcovi  fuddetti,  non  già  dall' imperadore,  né 
da'fuoi  Miniftri,  ma  ab  omni  Plebe  Romana,,  cioè  dal  Clero  e  Po- 
polo ,  fu  eletto  Papa  Giovanni  XIII.  Non  pafsò  poi  1'  Anno  pre- 
fente,  c^e  quefto  novello  Pontefice  o  fia  perchè  traitafle  con  trop- 
pa altura  i  Baroni  Romanij  o  pure  perchè  non  volefle,,  che  ì  Ro- 
mani mal  avvezzi  ne' tempi  addietro  fi  ufurpaffero  la  giurisdizio- 
ne a  lui  fpettante:  fi  tirò  addoffo  l'odio  loro,  in  g'iifa  che  un  dì 
prefo   dal  Pz-c/ì/w  (^  &oma  (  Ufizio  infigne  a' tempi    de  gli  anti^ 
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chi  Imperadori,  che  iì  torna  ad  udire  ancora  in  quefti  )  e  da  nn 
certo  koffredo,  e  cacciato  di  Roma,  fu  meflb  prigione  in  una  For- 
tezza della  Campania  ,  o  pure  mandato  in  efilio  colà. 

Non  mancarono  alla   Lombardia    in   quell'Anno  akre  novità.   , 
Adalberto  Figliuolo  di  Berengario ,  per  motti  parziali  e  cornfpon- 
denti  j  che  tuttavia  confervava  in  Italia  ,  iì  lafciò  vedere  in  Looh 
bardia ,  e  ci  dovette  fufcitar  qualche  ribetlìone.   Avvifatone  l'im- 
peradoro,  ipedì  Burcardo  Duca  d'Alemagna  con  delle  roldatefche»  e   ! 
con  ordine  di  andare  a  trovar  quefto  perturbatore  del  Regno,  dovun-  | 
que  egh  folTe.  Quefti  per  temmonianza  del  Continuatore  di  Regt 
none,    cum    Langohardis    Imperùtons  fidelibus    &    AUmartnis  vi/m 
per   Padum    navigavìt ,    6"    iilrs ,    uhi   eum    auditrant    effe  partimi 
navim  applicuit.  In  vece  di  quel  vifum  per  Padum,  cne  e  un  e^ 
(a)  ^M4/i-rore  de  iCopiflì,  o  de  gli  Stampatori ,  l'Annalisa  Safibne(j))it 
fia  Saxo      pg^  Jufum  ù  Padu/tt .  che  è  un   altro  foropoGto .  Si  dee  fcrivere  ! 
dum.  jufum  per  PMum  ,  ^u  per  Pò  :  voce  ne  barbari  tempi ,  e  mnno  | 

0»ìs.^tt-  da  Santo  Agoftìno  (è)  ufata.  Neil' ufcir  dalle  barche  dietro  a  quel  | 
Trl^viil.  Fiume  le  truppe  Imperiali  furono  aflalite  da  Adalberto  e  daifuoi.  | 
iiiEpifi.i.    Ma  reftò  eftinto  fui  campo  con  alquanti  Guido  Fratello  d'cITo  A-  : 
s.  Mm.    dàlberto,  e  il  refto  diede  a  gambe.  Adalberto  anch' egli  li  felvò 
nelle  montagne,  dove  fì  tenne  ben  afcofo  da  lì  innanzi.  Burcar- 
do all'incontro  fé  ne  tornò  in  Germania,  e  portò  all' Imperadore ' 
la  nuova  di  quefta  vittoria.  Fece  anche  rumore  un  altro  ^tioin 
-Lombardia.  Interim  (  feguita  a  dire  il  Continuator  di  Regìnone 
teiContì-  ^"^^j  CO"  cui  va  d'accordo  l'Annalifta  Saflbne)G«/<^o  Meunjà  E- 
nuotar  Rhe  pìfcopus    vulpìna    calUditaie     Imperatori    ftdeiem    fé  jimulam ,    'fjì- 
ginonis.        qy^    infideles  fé   proditurum  jaàitans  ,    legatione  Adalberii  fungtiu, 
fia  Saxo.     ^"-    Saxonia     Imperatorem    aggreditur ,   tiec    tamen  vifu    aut  allocuiie- 
ne     ipfìtis    participatur:     cum     dedecore     redire  permifus    infra   Alpa 
ultra    Curìam   comprehenditur  ^  ■&    in  Saxoniam    remiffhs    in   ScUvu 
cujìodite  mancipatur.  Ma  ancor  qui  un  errore  corfo  nelle  copie,  0  , 
nelle  ftampe  di  tale  Iftoria ,  ci  ha  nafcofo  chi  foffe  quefto  Guìk  I 
Vefcovo.  Non  già  fu  egli  Mttenjìs  Epifiopus  ,  come  ha  ilteftofud-  | 
detto,    perchè   allora   Adaiherone^  o   pure    Teoderico   reggeva  la  i 
Chiefa  di  Metz  j  ma  bensì  Muiinenfìs  (  voce  che  probabilmente 
.  abbreviata  nell'originale,  non  fu  oflervata  né  in  te /a*  dal  Copife)  i 
e  da  luì  prefa  per  quella  di  Metenfìs  )  Epifcopus .    Mutinenp  £■■  ; 
pìfcopus  appunto  fi  legge  nell'Annahfta  Saffone.  Ed  è  quel  meàe-  \ 
fimo  Guido  Vefcovo  di  Modena,  che  abbiam  veduto  ài  fopra  occu- 
patere  della  ricchilfima  Badia  dì  Nonantola,  ed  Arcicancelliere  non 
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xnenofottot  Re  Berengario  &  Adalberto,  che  fotto  il. medesimo 
OttORe  Augufto.  Non  so  già  io  credere,  ch'egli  paffafle  in  Ger- 
mania ,  come  Ambafciatore  di  Adalberto,  perchè  un  uomo  sì  fcal- 
tro  ,  e  Miniftro  ù  eminente  dell*  Imperadure  ,  non  par  capace  di 
un  falto  sì  fatto.  Dovette  egli  più  tofto  tener  qualche  filo  di  cor* 
rifpondenza  con  Adalberto,j  e  ciò  fccperto ,  divenne  forpetto  al- 
la Corte  Cefarea .  Mi  lì  rende  veriiìniile  ,  che  eJTo  li  portaife  colà 
per  far  credere  (  son  so  fé  con  verità  o  con  fallita  )  all'  Impera- 
.  dote,  che  l'intelligenza  Tua  con  Adalberto  era  ftataperifcopri- 
re ,  chi  folTero  ì  partigiani  d'eflb.  Adalberto  in  Italia,  echi  quei 
che  macchinavano  ribellione  contrà  deli'  Imperadore .  Ma-  nel 
cuore  di  Ottone  prevalfero  i  fofpetti  formati  contradi  lui,eQiaifi- 
fflflmente* perchè  forfè  non  lungi  dal  diilretio  di  Modena  s'era 
lafcìato  vedere  Adalberto,  allorché  lì  azzuffò  poco  dianzi  con  Bur- 
cardo  Duca  di  Alemagna.  Però  gli  negò  l' udienza  ,  e  dopo  aver- 
lo licenziato,  il  fece  poi  prendere  di  qua  da  Coìrà  nell'  Alpi,  e 
mandoUo  prigione  non  so  in  quale  Fortezza  .  Così  cefsò  egli  d'ef- 
fere  ArcicancelHere .  Ma-noi  il  troviamo  pofcia  nel  Conciho  di 
Ravenna  dell'Anno  967.  (a)  vivo  e  fano:  fegno,  chefefu  pollo  (a)  laiie 
in  prigione ,  feppe  anche  ufcirne  ,  e  dovette  fopravivere  fino  all'  ConcUior. 
Anno  969^  perchè  in  affo  la  Città  di  Modena  ricevette  un  Vefco-  ^""^  '** 
vo  nuovo,  cioè  Ildebrando,  La  caitic^LAi  Arckanceltiere  vedefi  da 
qui  innanzi  efercitata  da   Uberto  Vefcovo  dì  Parma. 

Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  fotto  quell'Anno  (A),  che  in-fu\  i^at 
troiv'u    Manuel Patncius' in  Siciliam^  &  ibi  mortuus   efì.   Cioè    m.O' PtoioJpma 
rì  quello  Generale  de'Greci  in  una  fanguinofa  battaglia,  ch'egli**  ^krotùeoi. 
ebbe  co  ì  Saraceni  dominatori  della  SìciUa .  Ne  fa  menzione  Liut- 
f)rando  nella  defcrizione  della  fua  Ambafciata  (e  )  ,  di  cui  parie- 
remo  più  a   baflb  ,  con  dire,  Ù\q  Saraceni  animati  ante     trienniumin  it,auoa< 
cum  Manuele  Patricia^   Nicephori  {  Imperadore  de^  Greci  )    Nepote 
jujia    Scyllarn  &   Charihdim   m     mari  Siculo,  bellum    pararunt  ,   Cu- 
Jus  immenfas     cppias    quum  profiraviffent ,     ipfum    com.prekenderunt,_ 
capiieque    truncato  fujpenderunt  ,      Cujus    focium     &    commilitonem 
(cioè  Niceta  Eunuco  )  quum  caperemo  quia  nentrius  erat   generis y^ 
uccidere  funt  dedignati ,  fed    vindum  ac    longa     cujìudia     maceraiu/n-, 
tanti    vendiderunt ,    quanti    ruc  nullum.    hujusmodi  mortales  fani  ca- 
fitis  emerent .  Più  a  lungo  vien  defcritta  quella  funefta  avventura 
da   Leone  Diacono  prelfo  il  Padre  Pagi  (d).  Secondo  lui  Niceta  Eu-  (d)  Fagìm- 
nuco  Patrizio  comandava  alla  fanteria  ,  Manuello  Patrizio  alla  ca-^^'^'^'- *•"■•• 
vaUeiia,.  uomo  di  caldo  ingegno  ,  e.  di  fregolato  ardire  ..Sbarca- ^mu^ 
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te  che  ebbero  amendue  in  Sicilia  le   lor  '  milìzie ,  trovarono  fui 
principio  favorevole  alle  lor   armi  la  fortuna ,  perchè  iì  arrende- 
rono le  Città  di  Sitacufa,  di  Termine,  Taormina,   e  Lentini. 
Ma  ufciti  di   nuovo  in  campagna,  mentre  difordìnati  inltguìvano 
per  luoghi  difafìrolì  ì  fuggitivi,  caddero  nelle  imbofcate  de'Morì: 
laonde  pochi  f\  coniarono  ,  che  non  KAalTero  o  meffi  a  fildifpa- 
^a,    o   fatti   fchiavi.  Le   lor  navi  ancora  per  la  maggior  patte 
rimafero  preda  de'vittoriofi  Saraceni .  Di  quefta  fpedizione  cotan- 
to sfortunata  fa  menzione  in  poche  parole  Cedreno  ;  ed  Ìovo  ere* 
dendo ,  che  fia  la  ftefla  ,  che  vien  narrata   nella  Storia  Saracenici 
f«ì  Hijt<fr-  di  Abulphedà  (a)  fotte  l' Anno  961.  o  962.  con   dire,    che  utt£- 
iui^h'd'à  ^'  ?"^  Romana  venere  clajfes  (  erano    appellati    per  lo  pi^  Romani 
p,  I.  T.  i.'i  Grecia  propugnandi  caufa',  &  pofi  ^xitiofum    éellum    viceré   Mus- 
Rtr.  Malie,  lepjfi  ^  qui    plusquam  vigind    miUia    Romeorum     necarant ,    cunSs.- 
qae  arma  0   illorum    juhflantiam    devajìarunt ,     Altri    Autori  han- 
n.o  parlato  diquefto  fatto  all'Anno  964. 

Anno  dì  Cristo  dcccclxvi.  Indizione  ix. 
di  G I  o  V  A  N  N I  XIII.  Papa  i. 
di  Ottone  I.  Imperadore  5,  .v^- 

di  O  T  T  o  N  E  IL  Re  d' Italia  5 . 

ERa  disguftato  fotte  1*  Imperadore  Ottone  contra  de'  Romani 
a  cagion  de  gli  aifronti  fatti  a  Papa  Giovanni  XHI.iìqai- 
le  fi  trovava  tuttavia  o  confinato  in  una  prigione  ,  o  eiìliato  nel- 
la Campania.  Non  fi  poteva  fcufar  la  ribellione ,  perchè  fi  ufur- 
pavano  l'autorità  temporale,  di  cui  erano  da  gran  tempo  giufta- 
mente  in  pofleffo  i  Romsni  Pontefici  ;  e  l'ardir  loro  feriva  anche 
rimperador  loro  Sovrano.  Perciò  Ottone  determinò  di  tornare  in 
,  Italia  per  rimediare  a  sì  fatti  difordini  (A) ,  ed  anche  per  tagliare 
eìgialnu"'  ì^  corfo  a  certe  trame,  che  Adalberto  Figliuolo  di  Berengarioan- 
in  Cannai  dava  tuttavia  ordendo,  o  mantenendo  in  Lombardia  .  Ed  appunto 
iì  venne  a  fcoprire  anche  in  Germania  ,  che  un  certo  Udone  Conti 
tii  quelle  contrade  ,  irritato  contra  di  Gualdo  o  CiàWaldone  Ve/co- 
vo di  Como,  perchè  queili  non  aveffe  impetrata  grazia  dall' Im- 
peradore ad  bicone  o  fia  ^^{{o  ,  già  affediato  neirifola  del  la- 
go di  Como,  fi  preparava  a  venire  in  Italia  con rifoluzìone  di  ca- 
var gli  occhiai  fuddetto  Vefcovo  .  Aveva  a  quefto  fine  intelligen- 
za fegreta  con  Adalberto  .  Fu  preib  e  condennato  j  ma  ottenne  ii 
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Ipbtdono  ,  con  giurare  dì  floft  mettere  toai  più  piede  in  IlaUa  .  Do* 
J)o  la  metà  d'Agofto  tenne  1*  Augufto  Ottone  una  gran  Dieta  in 
Germania ,  e  poi  per  V  Alfazia  e  per  Coìrà  calò  in  Lombardia. 
Portava  egli  feco  una  lifta  dì  quei  che  nell'  Anno  precedente  a- 
veano  0  palefemente,  o  fe^retamente  abbracciato  il  partito  di  A- 
dalberio  .  Fra  effi  età  Sigoljo  Vejzo'vo  di  Piacenza  con  alcuni  Con- 
ti.  Portatili  quefti  ad  oflequiare  1' Augufto  Sovrano  ,  fece  lor  met- 
tere le  mani  addoffo,  e  li  mandò  prigioni  oltre  a' Monti  ,  chi  nel- 
ia  Francia  Orientale  ,  e  chi  in  Saffonia.  Fece  V^enire  freddo  a  i  Ro- 
mani la  compal'fa  dell' Imperadore  in  Italia,  e  1*  apprensione  del 
fuo  rigore  i  e  figurandoil  di  acconciar  le  cofe  con  poca  ipefa ,  li- 
berarono il  Papa  con  richiamarlo  «  Roma  ,  e  chiedergli  perdono 
delle  ingiure .  Vuol  il  Continuator  di  Reginone  ,  che  Qiovan- 
ni  XIII.  Papa,  da  che  venne  cacciato  di  Roma,  ^z^  imprigio- 
nato in  qualche  Fortezza  della  -Campania  .  Ma  Leone  Oftienfe  (  a^  («)  hw  tf-l 
fuppone  ,  ch'egli  folamente ^offe  mandato  in  efili o  con  dire:  Jo-^^  *^^' 
hannes  Papa  Roma  pulfus  exilio ,  Capuam  venit  ,  &  a  mtmorato 
Principe  Pandulfo  rogams  ,  tunc  primum  in  eadem  Civitate  Ar- 
ckiepij'copatum  confiituit .  Se  ciò  è  vero  ,  e  fe  ìn  queft'  Anno  la 
Chiefadi  Capoa  fu  eretta  in  Arcivefcovato ,  egli  non  altro  foffti 
che  r  eiìlio  in  Campania  ^  o  pure  mefTo  in  liberà  prima  di  tor- 
narfene  a  Roma,  andò  a  Capoa,  dove  accrebbe  l'onore  a  quella 
Chìefa .  Ma  altri  tengono  eretta  Capoa  in  Arcivefcovato  nell'  An^ 
no  968.  Ermanno  Contratto  {^)  alrAnno9<$9t  (cioè  fuor  di  fi-(è) iVcrA^ab 
to  )  racconta ,  che  hoc  tempere  Rodjredus  Comes  &  Petrus  Prafe-  "^  ^*^' 
Bu  s  cum  aiiis  ^uibusdam  Romanìs  JùAannem  Papam  comprthenfum^  "  ^ 
O  in  CafìelluTh  SanSi  Angeli  retrufum ,  &  in  exfilium  Aemum 
in  Campamam  miffum  per  decem  &  amplias  menfes  ajfljgunt\  donec 
Rodfreao  occijo  a  Johanne  quodam  Crefcentii^  fiito ,  ad  fUam  Sede/ft 
vix  tamdem  relaxatus  rediret .  Durò  dunque  pib  di  dieci  Mefi  I'  efi» 
lìo  di  Papa  Giovanni  «  «  vérifimilmente  egU  ricornò  alla  fua  Sedia 
«el  Settembre  dell'Anno  corrente  . 

Verso  il  fìne  parimente  di-  queft' Anno  arrivò  l'Imperadotft 
Ottone  a  Roma,  e  quivi  celebrò  la  Fefta  del  Santo  Natale.  No* 
ta  il  Continuatore  di  Reginone  (e)  ,  che  in  quefto  médefimo  An-  ^^^  Conti- 

no  Berengàrius  quondam    Jtalice     Rex  exful  morimr^   &  in    Bahem- nuator  Rkf. 
berg  regio    more  (epel'aur .  Wilh.  o  fia  Cuilla   fua    Moglie  ,    V^'^^^^amnktx 
,che  il  Corpo  dì  lui  fofle  <^ato  allafepoltura ,  fi  fece  Monaca  in  Bam* 
berga.  Due  loro  Figliuole  nubili  erano  ftate  prima  con  tutto  de- 
coro melTe  dall'  Imperadore  in  Corte  preftb  l' Imperadi^ice  Adeki- 
Tomo  K  1      Dd  df 
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de-  De' due  Figliuoli  mafchi  d' effo  Berengario  ,  cioè  dì  Adalberto  ^ 

e  di  Conrado,    che  reitarono  vivi  e  in  libertà,  ne  parleremo  anche 

(a)    tyavy- air  Anno  968.  S'ingannò  forte  l'Abbate  Urfpergenfe  (12),    allor- 

Ia™*"      chèfcriffe,  che  Adalberto  con  Berengario  fuo  Padre  fìi  condotto  pri- 

§"'"*'        ione  a   Bamberga  .  Intanto  non  voglio  ommettere  ,  che  effe  Adal- 
erto  lafciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo  appellato  Ottone  Guglielmo {hy, 
marcai  in  e  chc  Gerbcrga  Moglie  d' effo  Adalberto  rìmafta  Vedova  ,  fì  rima- 
^'*m!^'     '■"Ò  con  Arrigo  Duca  di  Borgogna .  Quefti  poi  venuto  a  morte  fen- 
Shndeliiu    za  UfcìaT  Figliuoli  proprj ,  Kce  paffare  quel  Ducato  nei  Figliailro, 
^^^"'**^'' la  cui  difcendenza  durò  anche  molto  tempo  inìnfìgne  onore .    lo 
un  Diploma  di  4rrigoI.   Imperadore  dell'Anno    1014.  rapportato 
(e)  GuUht,  dal  Guichenon  (  e  )  ,  egli  fì  vede  appellato  Ottho  qui  &    Wìieiauu 
X!    ^cb^r  ^^"^^  »  Filius  Adaiberti ,  Nepos  Berengarii  Regis .  Poca  attenuo- 
Ce/ùur.ji.^^  per  altro  fu  quella  del  Guichenon  (</)medetìmo,  allorché rife- 
e-v-  3?-      ri  air  Anno  prefente  una  don<izione ,  che  fi  dice  fatta  da  OitonelW. 
^^i'*'-*^' Imperadore  a  Man/«fl?o  Marchefe  di  SuTa  con  quefta  Data  :  XI.  Ka' 
lendas   Novembris  Anno  Dominici  Incamationis  Non^ntefimo   Sexa- 
gefmo  SdtKto ,    IndlSiont  I.  Anno  vero  Tertio  Ottonis .  Nel   p^efer^ 
te  Anno  né  pur  era  nato,  né  era  per  nafcere  Ottone  lU.  Né  Otto- 
ne III.  imperare  capit  Anno  Salutis  973.  come  fcrive    effo  Guiche- 
nooe ,  Né  l' Indizione  Prima  s' accorda  col  fuo  Anno  Ter^o .  Man- 
ca eziandio  il  Luogo  del  dato  Diploma .  Però  quello  é  documento 
U)  Frodoar.^  apocrìfo  ,  o  molto  informe.   Era  in  quefti  tempi  Re  di  Francia 
<«f  in  chr.  Lattario  ^  ed  abbiamo  da  Frodoai^do  (e),  ch'egli  nell'Anno  pre- 
^ud  Oa-    {ènte    Uxorem   accepit  Emmam  FiUam  Regis    quondam  Italici ,    cioè 
'"''■        di  Lottarlo  Re,  Figliuolo  del  Re  Ugo.    Effendofi  rimaritata  in  Ot- 
tone Augufto  Adelaide  Madre  di  quefta  Principeffa,  é   da  credere, 
chele  fieffo  Imperadore  fi  adoperaffe  molto  per  proccurarcosì  ìl- 
luffri  Nozze  alla  FigUaftra.  11  medefimo  Frodoardo  nella   Cronica 
(E)  W.  it  ^i'"'^'^*"'®  (/)  ripete  lo  fteffo  condire;  Lotharius  Rex  Francoru/rt 
Chr,  Virdu-  Emmam  Lotharii    Regis     Italia  ,   &  AdeUidis   pofi  Imperatricis     fi-' 
"fj-p.  if7-  /(-^^  ^   Jifjgii    uxorem . 
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Anno  di  Cristo  dcccclxvii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  j . 
di  Ottone  1.  Imperadorc  6. 
di  Ottone  IL  Imperadore  1. 

ATTESE   fui   principio    di    queft'  Anno   V  Imperatore     Ottone , 
ftando  in  Roma,  a  proceiTar  que* Romani,   che  aveano  sì 
maltrattato  Papa  Giovanni  XIII.  Il  Continuatore  di  Reginone  (o) 
altro  non  dice,  fé  non  che  excepto  Prafe9o   Urbis y  >jui  aufugerat^  {i^  Conti. 
treàecim  ex  majofìbas  Romanis ,  tjui  auSores  expuljiòms    Domni  Jo-  "^^]^  ^jj" 
kannis   Papei    vcdeiraniur  ^   fu/pendio    inrerire    p^f.    pruove ,   dice  Om«ìc#. 
il  Padre   Pagi ,  del  fuo  fupremo  dominio  in  Roma  {h) ,  eiercitato 
alla  gutfa  de  fuoi  Predeceffori.  Aggiugne  il  Cardinal  Baronio  (e),  ^Jì^^-^"" 
con  citare  una  giunta  fatta  ad  Anartado  Bibliotecario ,  che  Otto-  sar^T" 
ne  mandò   oltre   a'Monti  in   efilio  i  Confoli,  fece  impiccare  per  (0 *•*""•■  « 
la  gola  i  Tribuni ,  e  cavar  dal  fepolcro  il  cadavero  di  Roffredo  ad^mf^'' 
Prefetto  deUa  Città ,  che  fu  fouartato  in  varj  pezzi .  Quel  Pre-  gg^. 
feno ,  che  era' fucceduto  a  Roffredo,  pofto  nudo  fopra  un'aiìno 
con  un  otre  in  capo ,  fu  ignominiofamente  menato  per  la  Città , 
frullato,  e  poi  cacciato  is  prigione.  Noi  non  fappiam  tutto  l'ope- 
rato da  lui}  pure  ne  fappiam  tanto,  che  poHìam  conghìetturare, 
che  la  Giuftizia  di  lui,  comparile  prefTo  di  molti  Crudeltà.  Lo  ftef 
fo  Nicejòro  Foca  Imperador  de'  Greci  rinfacciò  a  Liutprando  Am- 
bafciator  d'Ottone  iteli' Anno  feguente,  che  effo  Ottone  {d)  Ì?o- 
manorum  alias  gladio^    alios  Jìtfpendio  interemit,    oculis    alios  priva' (A^   ^V^' 
vii,  exfiUo  alias  relegayit .  Ma  Liutprando  rifpofe ,  che  Ottone  in-^  i^taoiu 
furgentes  cantra  ,  &  Domnum  Apojiolicum  ,  ^uafi  jurisjurandi  viola- 
lores  facrilegos  ,  Dominorum  fuonim  Apoflolicorum    tortores ,   rapto- 
res  f  Jecundum  Decreta  Romanorum  Imperatorum   Ju{limanÌ ,     Valeu' 
tiniani ,     Theodojìi  ,    6*    ceteraram  ,     ccecidit ,     jugulavU ,     fufpendit  , 
&     exfilio    relegavit ,     Quee  Jì    non  faceret ,    impius  ,    injujìus ,    cru- 
delis,    lyrannus  effèt'    Ma  Carlo  Magno  non  fece  cosi  j    ed  Er- 
manno Contratto  fcrive   (e),  che  Ottone   Ramam  veniens  injurìas 
J?omini    Papte  graviter   in  auSoribus  fceleris ,  partim    exJìlUs ,    par-  )^  ^^ 
£im   paiibuUs ,    variisque    pcenis    &    abominationibus  judicavit .   Non  Sut  in  (hr. 
ha  conofciuto  il  Cardinal  Baronie  ,  e  né  pur  altri,  fuoi-chè  il  Sigo- 
nio  ,  un  Concilio  di  affaillimi  Vefcovi  Italiani  ed  Oltramontani,  ce- 
lebrato fui  principio  dì  quell'Anno  in  Roma  da  Papa  Giovanni  XUI. 
I>*  efl'o  ci  ha  confervàta  memoria  un  Diploma  di  Ottone  il  Gran- 
Dd    1  de. 


dby  Google 


4^o  Annali     d*  It  a  t  i  a;  ' 

de,  con  cui  vengono  confermati  tutti i  fuoì  beni   e  privilegi  alf 
W  '*'^^"  iniìgne  Moniftero  di  Subiaco .   L' ho  io  pubblicato  (a) ,  e  porti 
fin.   iSr       quelle   Note  :  Data  Tenia  JJus  Januanas  ,    Anno  Do/ainicis  ìacar- 
nationif  DCCCCLXV li.   Imperli  vero  Domni   Ottonis  piijjìmi  Cu- 
faris    y.   IiuUSione  X.  Dice  ivi  Tlmperadore ,  che  Gioreio  Àhha- 
te    di    Subiaco  venit  in  gremium  Bafilxcm  Beati    Petti    Apojìohrum 
^rincipis  f  ubi  cum  Domno  Johanne  XIII,   Papa ,  fanSx  Synodopn 
utilitate     ejusdem   EccUjìta^    6*     venerabilium     Locorum     imereramus  ^ 
circumfeJentibus     cum   Ravennate     Archiepifcopo    plurimis    Epifcopk 
eK    Romano-  territorio f    atque  Italia,   &    ultramontano  Regno,  net- 
non  priefente  Capuano    Principe,    qui   &    Marchio    Camerini  &  Spo- 
letini  Ducatus.  Si  noti  quefl:' ultima  partita,  di  cui  parleremo  fta 
poco.  Del  fuddetto  Concilio  Romano  (l  ha  anche  da  intendere  il 
(b).  z>>»n'<<- Dandolo  (è),  allorché  fcrive,  che  Pietro  Candiano  ÌV.  Vose  à 
Jj'^^"j.*^*^' Venezia  nell'Anno   Nona  del   fuo  Ducato,  cioè   nel  prelente, 
gtr.iMMt.    mandò  per   fuoi  Ambafciatori  Giovanni  Contareno,  e  Giovanni 
Venerìo  Diacono  Johanni  Papa,  &  Ottoni  Imperatori,  Roma  vàr 
fientibus  in  Synoio  ibi  congregata  f  e  che  moftrati  i  Privilegi  del- 
la Chief<t  di  Grado,  fu  decretato  in  eflb  Concilia  >  ch*el&  folTe 
Chiefa  Patriarcale  e  Metropoli  dì  tutta   la  Venezia .  E  lo  ^da 
Ottone  le  confermò  i  fuoi  Privilegi,  con  un  Diploma  a  parte.  Ter- 
minato quefto  Concilio  rimperadore,  fecondochè  s'ha  dal  Con- 
<f)  '^T/"  t^nuator  di  Reginone  (e)  pel  Ducato  di  Spoleti  venne  a  Ravenna, 
"^idi.     ''  ^^^^  celebrò  fa  Pafqua  in  compagnia  del  fommo  Pontefice  Gio- 
ia  Ciroaieo.  vinnl   XIII.    ABum   in  loco,  qui   dicitur  San3o  Severo,  uhi  Doti- 
nus  Otto  praerat  X.  Kalendas  Madii  IndiSione  X.  fi  legge  in  ubo 
^m    jff^'''^^^^^^^^   rapportato  dal  Padre  Bacchini  (</).  Quivi  ancora  sei 
MMoiùfitn  Mefe  d'Aprile  tenuto  fu  un  Concilio  d'afsaiffimi  Vefcevi,  Ì  cui 
^''•''^'«»  Atti,  ficcome  ancor  quelli   del  Concilio  Romano  non  fon  giunti 
^^*''   '     fino  a' di  noftri,  Solamente  fi  sa,  che  furono  ivi  fatti  molti  De- 
creti ad  utilit&tem  fanc{<e    Ecclejies  ;    e   il  Continuatot  di  Regino- 
ne  fcrive,  che  l'imperadore  Apoftolico  Jofmnni    Urbem  &  lerrnn 
Ravennatium,    aliaque     eomplura  ,     multìs  retro     temporihm     R-MU^ 
ms     Pomijìcibus    ahlata    raddidit  ;   eumque    inde    Romam    cum  magna 
leetiiia  remifit .   Cioè  Ugo ,    Lottarlo ,    e   Berengario   Re    d'Italia 
.    nulla  aveano  lafciato  godere  dell'  Efarcato  a  i  Papi }  e  lo  ftef^^ 
Ottone  ne  avea   ritenuto  anch'egli  fìnqul,   oltre  al  fovjano,  l 
utile  dominio .  Per  quello  che  dirò   all'  Anno  970.  motivo  ci  re- 
(ei   Liuipr.^'   ^^  dubitare,  che   Ravenna  fofse  reftiiuiia  al  Papa.  Tuitan* 
iit  UgflùQR.  Liutprando  (e)  nell'Anno  feguente  968..  tilp.oje;  al  Greco  Imperi- 

do- 
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radore,   che  TAegufto  Ottone  I.  fanBomm  Apoftolomm  Vkariis 
potefiatem  &  honorem  contradidit . 

Ciò' fattoi'  Imperadoré    andò  in   Tofcana  per  atteftato   del 


1)  jtrniaU- 
Saxo 


ciò  apparendo  da  un  Placito  tenuto  dal  Marchefe  Otbeno  Conte 
del  facto  Palazzo ,  da  me  dato  aUa  luce  (i) ,  e  tenuto  Locus  nun- .    ^^^^ 
cupante  prope  Montt   f^ulirartOj^uotl  e/l  infra   Comitatu   Voloterenfeiti^pt^p, 
ubi  Domnus  Rotto   Imperator  Au&ifiuf  prteerat.  Il  Documento  fu'-«v**- 
fcritio    Anno   Imperii    Domni     tìottom     Imperatore    Auguflus ,    fi" 
iitm  Botto  fiiio    ejus    gratta    Dei    Rex    Sexto,     XII.     3it    Menfe 
Junii  y  Indiàione  Decima.   Se  pofcia  Ottone  paflafTe  verfo    Bene- 
vento ,  noi  so  dire .  Abbiamo  bensì  un  Diploma    d*  elfo  Auguilb 
preffo  rUghelli  (e),  che  cel  rapprefenta   nella    ftefla   Città  dì  r^»  ^^^^^       . 
Benevento  nel  dì  13.    di     Febbraio    dell'Anno  prefente  ,  e  ci  òk  lui.  J^r.' 
a  conofcere,  ch'egli  non   andò  a  dirittura  da  Roma  a   Ravenna,  ^^-pì/^- 
Effo  Privilegio  fu  dato  in  favore  della  Chìefa  di  Benevento  :  Idi-.  toZ^Vltu 
èus    Februani  Anno    Dominica    Incarnationis  DCCCCLXVII.  Im- 
perli vero  Domni  Ottonis  pdfsimi    Ccejarìs  VI.    Indizione    X.    A3um 
in    Civiiate  Beneventi.  Ci  conduce  poi  queilo  medefimo    Atto  ad 
intendere  ,  che  Pandolfo  Capodiferro ,  e  Landolfo  III.  fuo  Fratel- 
lo già  aveano  riconofciuto  l'alto  domiaio    dell'Imperadore  fopra 
i  loro  Principati  di  Benevento  e  Capoa,  e    s'erano  dichiarati    moì 
VaiTalh,  con  abbandonare  i  Greci .  Però  iV/cc/uro  Foca  Imperador 
Greco  nell'  Anno  feguente  ebbe  a  dire  a  Livtprando  Vefcovo  di  Cre- 
mona ,  e  Anibafciator  di  Ottone:  (tJ)   Principes   aittem^  -  Capita- (A)  Uu^. 
num  JcUicet ,     &  Benevmtanum ,    fanBi  nofìri   Imperii    olim    jèrvos ,  "  i^-"»» 
nunc    rebelles  ,  fervituti  prijiinx  (    Otto   )  tradat .    Ma    Pandolfo 
la     feppe  fare    da  buon    mercatante ,  perchè  in   ricompenfa  di 
quefta  fua  fuggezione    aveva    ottenuto  dall' Imperadore  d'effere 
ct-eato  anche  Duca  di  SpoUti ,  e    Marchefe  di  Camerino  .Fa  di  pa- 
rere Camillo  Pellegrino  (e)\  che  Pandolfo    folamente  nell'Anno.,  ^^^  . 
969.  confeguiffe  cosi  buon  boccone.  Ma  ci  recano  documenti  H- ^oj  ffìfi^!' 
curi  indicami,    che  prima  anche  dell' Anno  prefente  ,   egli    arri- ^"««f- 
vò  a  confeguitlo  .  L'abbiam  poco  fa  veduto  intervenire  al  Conci-  ({fchrmk- 
Ho  Romano  nel  di  undici  di  Gennaio  del  prefente  Anno  co  i  tito-  VuiUirfitr,f. 
li  di  Duca  e  Marchefe.  Oltre  a  ciò  nelle  giunte  da  me  fatte  alla  „•  ^*  7'^?\ 
Oronica  Cafaurienfe  (/)  abbiamo  un  bel  Placito ,  tenuto  in  Vil- 
la Mariani t    campo  juris    proprietatis     fanSce     Firmarne    Bcclefìte , 
.Tx>mo  V-  .  Dd      3  refi- 
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rcfiiente    Pandulfo    Duce  &  Marchiane^    e  fcritto    j4nno  ab  Incar- 
natione    Domini   nojiri  Jefu    Chrifii    DCCCCLXVJI,    &    imperan- 
te Dottino  Ottone  Imperatore  AugufìOfAnno  Imperli  ejus   fi.  Mai- 
fé  Fehruario  per   InaiBìone  X.   Il    nome    di  Duca    e    di    Martktfe 
riguarda  il  Ducato  di  Spoleti  y  e  la  Marca  dì  Camerino  ^  nella  qua- 
le era    comprefa  la  Città  di   Fermo ,  trovandoli   anche  la  fler$a 
Marca  talvolta  appellata  Marca  di  Fermo.  Leggeiì  un  altro  Pia- 
(*>  Chrenic.  cito  nella  Cronica  del  Volturno  (a),    tenuto  nelr  Anno  feguente 
^!'i'%l.iJ'^  Kmwn'y  Marficano^  che  era  allora  parte  del  Ducato  diSpole- 
-fiir.  luùe.   ti ,  ubifedebat  Domnus  Pandolfus  ghriofus  Princeps  (  di  Benevento, 
o  pur   folamente  di    Capua  ),  ^ux  (   di  Spoleti,  )  &  Mania 
(   di  Camerino    )  fcritto   in   Anno    ab   Incarnatione    Domini  nofà 
Jefu   Chrijli    DCCCCLXVllL   Anno    Imperli    Magni    Ottonis  Aw 
gufii  in  Anno  Septimo ,  &    Otto  Imperatoris    Filius  injìmul  cum  a 
in    Anno   Primo  ,    &  IV.    Kalendas  Septe/nbris  ,  IndiSione  Unàà- 
ma.  Di  qui  ancora -fi  fcorge ,  che  Pandolfo  non  afpettò  l'Anno 
969.  per  acquiftare  i  governi  di  Spoleti  e  di  Camerino.  Era  Ih- 
to  ne' tempi  del  Re  Ugo  in  polTeflb  di  queili  due    Stati  Ubem 
Duca  e  Marchese  dì  Tofcana  tuo  Figlio  baitardo.  Quando  egli  ne 
decadelTe,  e  Te  per  cagion  del  fuo  efilio ,  o  pure  per  la  fua  mone, 
non  lì  sa  ì  e   noi  troviamo  ben'irobrogtìata  la  Storia  de*  fuoi  ulti- 
mi anni, e  il  tempo  della  morte  fua  ;  del  che  ho  io  parlato  altro- 
f}i)  Aatiehi.'^^   (é).  Quel  che  è   certo,  l/^  fuo  Figliuolo  a  lui  luccedette nel 
UEpenfp.  Ducato  della  Tofcana  (non  so  dire  in  qual'Anno  precifo  )  nia 
t.cap.if.     „Q„  gj^  j„  quello  di  Spoleti,  e-nè  pur  della  Marca  di  Camerino, 
(ci  Conti     qu=i^tunque    col    tempo  egli  arrivaHe  a  dominar' ancora  in  quel- 
Kuator.  «e.  le  Contrade .  Ci  vien  poi  dicendo  il  Continuatore  di  Reginone(i), 
finonu  ia     cXm  tanto  Papa    Giovanni  XIII.  quanto  l' Imperadore ,  fcriffero 
iiTonco.      Lgttefg  al  giovane  Re  Ottone  IL  invitandolo  per  la  Fefta  del  fan- 
-  tó  Natale  a  Roma . 

Impiego' Ottone  li.  alcuni    Mefi  ,  per  mettere  in    buop' ordi- 
ne gH  aifari  di  Germania,  at  qual  fine  tenne  anche  una  Dieta  de 
Principi  in  Vormazia     Ed   cffendolì    finalmente  meflb  in  viaggio 
nel  Mefe     di  Settembre,  accompagnato   da  Guglielmo  Arcivefcov» 
di  Magonza  fuo  Fratello ,  folennìzzo  la  fefta  di  San  Michele  in  Au- 
gnila. £  qui  termina  la  Continuazìon  de  gli  Annali    di  Regino- 
|d3  AnatU-  ne  .  Seguita  a  dire  l' Annalifta  Saffone    (  <^  ) ,  eh'  effe  Re  per  li 
$tfi  £««-  ^^lle  di  Trento  calò  in  Italia ,  e    trovò  in  Verona  1'  Augufto  fuo 
rfm.    ""^  Padre ,  con  cui  celebrò  la  Fefta    dell'  Ogniffanti .  Pofcia  paflando 
p?r  Mantova,  ed  imbarcatiti  in  Po,    gìunfero  a  Ravenna,  e  do* 
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|>d  eflètfi  fermati  quivi  per  alquanto.  t«tQpo-,  ripigliato  il  viaggio 
attivarono  a  Roma  XLKaUnaas  Januarii  nel  dì  21.  di  Dicem- 
bre ;  ma  dee  dire  )X.  KaUndas,  cioè-  nel  dì  2.4.  incontrati  tre 
miglia  fuor  dì  Roma  da  i  .Senatori  colle  ^cuole  portanti  le  lor 
Croci  ed  Infegne  e  caht4^ti  le  Iodi  dell' Imperadore .  Si  trovò 
Papa  Giovanni  nelle  fcalinate  di  S.  Pietro  a  riceverli .      Nel  Je- 

f '.ente  giorno f  cioè  nella-  Fefta  del  fanco  Natale,    Ottone  IL  nella 
aulica  Vaticana  fu  proclamato  Imperadore   Augufto ,  e  ricevette 
dalle  mani  di  Papa  Giovanni  T  unzione  e  Corona  Imperiale    con 
gran  plaufo    ed  allera-ìa  non  meno  de  i  Tedefchi,  che  de  i  Roma- 
ni. Ditmaro   (a)  all'incontro  fcrive  ,  che  Ottone  fuo  Padre  non  (a)  Dimar. 
fi  trovò  allora  in    Roma.  JEquivocus   Imperatoris,    junior    Otto.,'^f^'*"'*. 
^uem  peperit    inclyta  mater    Adelhaidis ,   in  Nativitate  Domini    Ro- 
mm     Imperator     effeSus     </?,    Pstre     jubente ,  ac  tane  in    Campania 
Juxta    Capuani  commorante .   Né    fi    dee    tralafciate,    che    Icando 
neir  Aprile  di  queft'  Anno  Ottone  il  Grande  in  Ravenna ,  (J>)  Ni-  (b)  Canii- 
ceforo  Foca  Imperador  de' Greci  gli    fpe.dì     de  gli   Ambafciatori  "/"""T  .*'' 
con  diverfi  regali,   chiedendo  pace  ed    amicizia  con  luì.   Furano  ^A/wiìm. 
affai  onorevolmente  accolti  e  riipeditì ,    forfè  con  fole  buone  pa- 
role j  perchè  l*  Imperadore   covava  delle  pretenfioni  fopra  gli  Sta- 
ti,    chiamati  ora  il  Regno  di  Napoli.  Tuttavia   (perando  egli  di 
far  meglio  quefto  aiTare  con  inviare  Ì  fuoi  Ambafciatorì  alla  Cor- 
te dì  Coftantinopoli,  fcelfe  per  tale  incumbenza    Liutprando  Ve- 
[covo  di  Cremona ,  a  cui  non  mancava  la  lingua  in  bocca .  Que- 
fti  nell'Anno  fuffeguente  s'incamminò  a   quella    volta,    portando 
fbezialmente  la  commiflìon  di  chiedere  per   Moglie    del    Cefareo 
Figliuolo  Ottone   Teofania  Figliuola  dì  Romano  iunìore  ,     già    Im- 
perador   d' Oriente .    Sotto   queft'  Anno    fcrive     Lupo    Protofpa- 
la  :  (j:)  Defcendit     Otho     Rex   &Jenes^  pater    Otkonis    Regis ,   qui^)  ^"i"" 
pugnavit  cum    Bulca£tmo    Saracenorum   Étee ,      6"      interfecit    eum ,  inclnnico. 
&  in  eo   prcelio  perierunt      quadraginta    millia    kominum ,    Ma   pre- 
tende Camillo  Pellegrini,  che    quefta    sì  ftrepitofa  vittoria,  ih 
tempi  tali  non  conofciuta  da  verun'  altro  Storico ,  fia  narrata  fuor 
dì  fito  (  ficcome  credo  io,  che  nel  gran  numero  dì  que'Saracenì 
ammazzati  il   Protofpata   slargafle   eforbita ntemente    la    bocca  ) 
e  s'abbia  efia   da  riferire   all'Anno    981.  e  a' tempi  di  Ottone 
IL  Augufto .  Appartiene  al  prefenie    Anno  un  Diploma    (d)    àiià^Senvt. 
Ottone  L  in  cui  dona  molte  Corti  ad  A/edramo,  o  lìa    '^^'^''^'"0^1^^';^^ 
J\4arcAefe ,  il  quale  vien  creduto,    che  fofle  il     primo    Marchefe  ^^''^Ób/ì''- 
della  Marca    del  Monferrato.    Da  lui  pofcia  diìcefe  la  Famiglia 
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di  que*  Prìncipi ,  che  fecero  rifonare  il  Aio  nome  non  meno  in 
Occidente,  che  in    Oriente. 

Anno  di  Cristo  DCCCCLXViii.   Indiiione  xi. 
di  G I  o  V  A  N  N I   XIII.  Papa  4, 
di  Ottone  I.  Imperadore  7. 
di  O  T  T  o  N  E  II.  Imperadore  i. 

CI  reila  la  defcrizione  deli' Ambafciata  fatta  da  Liutprani» 
Vefcovo  di  Cremona  a  Niceforo  Foca  Imperador  d'urien- 
(ft)  tiupA  te  a  nome  de  i  due  Ottoni  Imperadort  d'Occidente,  (a)  ed  è  un 
ù  ifg'wa.pgj^j.o  ftupenda  per  que* Secoli  d'ignoranza  ,  che  fa  piùche  mai 
conofcere ,  quanto  rbfl*e  fpiritofo  e  lepido  V  ingegno  di  quefto 
Vefcovo.  Giunfe  egli  nel  dì  4.  di  Giugno  del  prefente  Anno  a 
Coftantinopoli i  fu  mal  ricevuto, maltrattato  in  varie  maniere  a 
quella  Corte  .  S'ebbe  a  male  Niceforo  Foca  ,  che  Ottone  s'inti- 
tolalTe  Imperador  de' Romani ,  perchè  fecondo  luì  dovea  chìamaHÌ 
folamente  Re,  pretendendo  riferbato  a  sé  folo  il  titolo  d' Impe- 
radore:: preteniione,  che  faltò  fuori  anche  a'  tempi  di  Lodovico  il. 
Imperadore.  Andò  parimente  in  furia  centra  di  Papa  Giovaniù, 
il  quale  area  fpedito  anch' egli  de' Legati  con  Lettere  efortatoric 
per  ie  Nozze  propofte  con  Otto/te  IL  chiamato  Imperadore.  Mi 
quel,  che  più  fcottava  il  Greco  Augufto  Niceforo  ,  a  noi  dipìnto 
(  non  so  fé  con  tutta  verità  )  da  Lìutprando,  come  uomo,  a  cui 
nìun  vìzio  mancava  ,  1*  aver  già  intero  ,  che  i  Principi  di  Bene- 
vento e  di  Capua,  in  addietro  Vaflatli  e  tributar}  de  i  Greci  Im- 
peradori ,  fi  foiìero  fottoroeffi  all'  Imperador'  Ottone  ;  e  tanto 
più  perchè  era  inforta  paura,  che  Ottone  potefle  e  voleffe  an- 
che togliete  a  i  Greci  gu  Stati  dipendenti  da  effi  in  Puglia  e  in  Ca-> 
labria  .  Si  ,vede  da  quefta  Relazione ,  che  Adalberta  e  Comk 
FigHuoIi  del  già  Re  Berengario ,  erano  ricorfi  alla  Corte  Greca, 
,  e  le  faceano  credere  d'  avere  in  Calabria  o  in  Puglia  fette  mib 
coFazzìeri- da  unire  coli' Armata  navale  ,  che  Niceforo  penlava 
di  fpedire  in  Italia  contro  gli  sforzi  d'Ottone  Augufto .  Fra  le 
molte  infolenze,  vanti,  e  fpropofitate  cofe,  che  Niceforo  Im- 
peradore ,  o  i  fuoi  Miniftri  dìflero  a  Liucprando ,  ìl  più  FÌdicolo 
III  l'aver' eglino  pretefo  ,  che  Te  Ottone  voleva  pure  per  Moglie 
del  Figliuolo  la  Regal  Principeffa  Greca  Teofania  ^  avefle  da  ce- 
dere al  Greco  Augufto  TEfarcato  di  Ravenna ,  Roma  eolfùoDu* 
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cat9  ,  e  il  refto  del  paefe,  cioè  Benevento  e  Capua ,  fino  a  ì  con- 
finì de  gli  Stati  goduti  da  ì  Greci  in,  Puglia  ed  in  Calabria.  O 
pure,  ft  cercava  fole  amicizia,  fenza  trattar  di  parentela,  che 
larciaiTe  lìbera  Roma ,  cioè  eh'  egli  iì  lpdg]iafl*e  del  titolo  e  di- 
ritto Imperiale fopra  di  Roma.  Poiché  per  altro  intendeva  il  Gre- 
cò Imperadore  di  reftituire  a  i  Papi  tutto  quel  che  loro  era  do- 
vuto ,  purché  potelTe  ricuperare  la  Sovranità  Topra  di  Roma,  e 
r  antica  pretefa  autorità  nell' elezion  de*  nuovi  Papi.  In  queAo 
mentre  avvertito  V  Imperadore  Ottone  dell'  indegno  ricevimento 
del  fua  Ambafciatore  in  Coilantinopoli,  e  che  Niceforo  in  vece 
di  pace  voleva  guerra,  e  dava  ricovero  ad  Adalberto  e  Corra- 
do nemici  Cuoi,  e  metteva  in  ordine  una  flotta,  per  inviarla con- 
tra  di  lui  in  Italia:  vedendoiì  invitato  al  fuo  giuoco,  fenza  per' 
dere  tempo,  andò  a  mettere  il  campo  fotto  Bari,  Città  allora 
fottopoila  a  ì  Greci .  Di  quefto  auedio  fa  menzione  Io  AetTo 
Liutprando,  ma  con  foggiugnere,  che  alle  Tue  preghiere  Ottone 
r  avea  poi  levato: 

Induperator  enim  Barìum  confcentUrat    Otto  ,  > , 

Cade  Jimul  y   fiammìfque  jibi  •  loca  fubdere  tentans  ^ 
Sed  precihus  remeat  Romanas  viSor  ad   l/rbes 
Inde    meis , 
Si  dovea  trovar' in  affanni  Lìutprando  al  veder    cominciata  la 
guerra,  quand'egli  era  tuttavia  m  mano  de' Greci,   che    potea- 
no  voler  vendicarli  fuUa  di  lui    perfona  .    L' Anonimo  Salernita- 
no   (a)  fcrive  ,    che    Ottone   ApuBfe  fines  venit  y   &   valide   eam  (a)  Moav^ 
dimìcav'it ,   €f     Civitatem   Bari     aliquantulum    ohfedit ,    &     quantum  ^   SaUmi 
valuit  undique    conflrinxit ,     Forfè  interpretando  il   Sigonio  i^b)  Rtr-  lùdu. 
alcune  parole  di  Sigeberto  Storico ,  prefe  occaiìone  di  fcrivere,  (b)  5'^wi.k* 
che  i  Principi  di  Benevento  e    Capoa  ribellatifi    ad   Ottone  fu-  *  '^'*** 
rono  in  aiuto  de'Greci,  e  che  dipoi  agretti  dalla  forza  tornaro- 
no  all'ubbidienza    dell' Imperador  Latino  .    Ma  .Liutprando  nella 
Rel'iZion  della  fua  Ambafciata  ,   e  i    Placiti  di  Pandolfo  ,  da  me 
rammentati  all'  Anno  precedente  ,   fanno    abbailanza  intendere  , 
che  effo  Pandolfo  e  Landolfo  fuo  Fratello     offervarono  una  buona 
armonia  colf  Augufto  Ottone,  né    punto    a  lui  iì  ribellarono   in 
quelH  tempi.  Cofa  operaflero   in    congiuntura    dì  tali  turbolenze 
i  due  FigUuoli  del  fu   Re    Berengario,   non    apparifce  .    Arnolfo /j%  Amu» 
Storico  Milanefe  del    Secolo     fuffeguente  racconta  (e),  che    Cor- m^     ,««.' 
rado  fi  quietò,  perché    Gotfredo    creato  ilipoi  Arcivefcovo  di  Mi- ■'"^"i. ^- ^ 
la  no  nell'Anno  97$.  o    pure  Ottone  U.  Imperadore  gli  dovette  r,,.'  ì^^ 
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accordar  qualche  Stato  o  penfi<M)e.  Ma  Adalberto  rvon  volle  mai 
.afcoltare  trattato  alcuno  d  accordo  ,  e  finché  vifie  fu  in  armi  con- 
tro gli  Ottoni  Augufti .  De  i  Figliuoli  dì  Berengario  cosi  fcrive 
il  fuddetto  Arnolfo  Storico  :  Quorum  ff^idone  interfe3o ,  Canone  pc- 
Sione  quieto ,  Adelbertus  ceteris  ammojior  diehus  vita  omnibus  jaBus 
ejl  in  diverfa  pròfugus ,  Contra  di  quefti  ebbe  molta  guerra  il  fud- 
detto Gotifredo  Arcivefcovo  di  Milano,  fìccome  Prelato  moUo 
fedele  a  gl'lmperadori  Ottoni. 

Appartiene   all'Anno  prefente,  e  non  già  all'  antecedente, 
come  ìiamaginò  l' Annalisa  SalTone,  una   Lettera  fcritta  da  Ot- 
tone Primo    Augnilo  a  i  Baroni  di  Germania  X^'  KaUndas  Fc- 
(«)pnu-    bruarii  in    Campania  jaxta  Capuam  ,   e  riferita  da  Witichindo  (  a  ), 
^"t*'^""^"  cui  fa  loro  fapere,  che  afpettava  gli  Ambafciatori  del  Greco 
^ARdii^itlmperadore ,  con  apparenza,  che  venilTero   a  chieder  pace.  Ma 
Saxo.         fé  altramente   accadeffe ,  fperava  di  tor  loro  coli-  armi  la  Puglia 
e  la  Calabria.  Che  fé  poi  s'  accordaffero,  e  gli  concedeffero  la 
Moglie  richieda  pel  Figliuolo,  allora  egli  penfava  di  paiTar  colle 
.  Milizie  fino  a  FraJJineto,    per  isnidar  di  colà  i  Saraceni  Spagnuo- 

j?ifi.  n^/'s.^^'  Pareva,  che   fecondo  la  relazion   di  Liutprando  (^) ,  da  noi 
caf,  /.£•  7.  veduta  dì  fopra  all'  Anno  942.  aveflero  ì  Mori  abbandonato  quel 
fito  j  ma  di  qui  fi  fcorge ,  che    tuttavia  ne  erano  in  poflefib ,  e 
che  i  lamenti  de  i  Popoli  circonvicini  aveano  moffo  l' animo  di 
Ottone  il  Grande  a  Hberarlì  da  que' malandrini  :   Ìl  che  poi  non 
efegul  per  la  guerra  in  fona  co  i  Greci ,  e  pei;  altri  difturbì  fìioi. 
In  fine  d'  effa  Lettera  fcrive  Ottone  :    FiUus   nojler  in  Nativìtate 
Domini   Coronam  a  Domno   Apoftohco  in  Imperli  d^gnitatem  fufixpit'. 
parole ,  che  compruovano  fcritta  quella  Lettera  nel  Gennaio  dell' 
Anno  prefénte.  Nel  dì  primo  di  Luglio    parimente  di  queft'  An- 
no diede  eflb  Imperadore  in  favore  del  Monifterò  di  Monte  Ca- 
cnìene*      ^"*^  ""  Diploma,  accennato  da  Leone  Oftienfe  (e),  e  pubblica- 
Chronie.      to  dal   Padre  GBttoIa(£^)  con  quefte  Note:  Data    die  Kalendai 
i'j{''J'^'^'^'ili'^^  Anno  Dominici  Incarnationis    Nongenteìimo  Sepiimo  ^    Imperii 
lìtttor^Mo.  '^^''P  Domai  Ottonis    Sereni^mi   Cafaris  Septimo,  IndiSione  XI.  A- 
naper.Cajì.  Qum  in  Monte ,  ubi  Staphub  Regis   diciiur.    L^  Anno    VII.  di   Ot- 
«m/ far.  I.  jp^g  coir  lndi:^ione  XÌ.    chiaramente   indicano    l'Anno  prefénte 
968.  e  pure  ivi  fi  legge  957.  Altro  non  fi  può  penfare ,  fé  non 
che  o  il  Documento   non  fia  autentico ,    e  che  l' antico  Copìfta 
sbagliafle  fcrivendo    Nongentejìmo   Sexagejìmo   Septimo  in  vece  dì 
dire   Ottavo  ,    o   disattentamente    copiaffe  il   noimero    Romano 
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DCCCCLXyill.    tal    quale    forfè   flava    notato    n'eW   origina- 
le j  0  pure  che  il   Cancelliere    abbia  fallato    nt\YAnno\    e   fors* 
anche  nel  nome  del    Luogo ^  il  quale  in  un  altro  Diploma,  dato 
da  effo  Augufto  al  Moniftero  di  San  Vincenzo  del  Volturno  nel  di 
precedente   di   quefto  medefimo    Anno   vien  chiamato  Stahulum 
Regis.   Le   note    di   queft' altro    Diploma  fono:   (a)Z>àia  pridU'n)   Cnme; 
Kalendas  JuUas  ,    Anno    Dominicas   Incarnationis   DCCCCLXVIU.  ^p"^Y''t^\, 
Imperli    vero    Domai    Ouonìs    SerenìJJtmì    Cmfaris    VII,    IndiSioné  Rer.  Italie.  ' 
XI,  A3um    in   Monte,   ubi   Stabub    Regis    dicitur .  Di  fimili  sba- 
gli commeffi  nelle  Segreterie  e  Cancellerie  de* Principi,  ne  ab- 
biamo più  di  un  efempìo>   ed  io   tengo  un  Breve  Originale  dì 
Sifto    IV.    Papa ,    fcritto    Pontificatus    nofiri    Anno     Tertiodecimo 
die    VII,    Aprilis    MCCCCLXXXXIIIL    quando   ha   da   effere 
MCCCCLXXXilII.   Sul  fine   di   queft' Anno   tornò  indietro  dal- 
la  fila  Ambafciata    Liutprando    Vejcovo    di   Cremona ,   mal    fod- 
dìsfatto   de*  Greci ,  e  più  del  loro  Imperadore .  Venne  anche  a 
morte   Landolfo  III.  Principe  di  Benevento  e  Capoa   (Ì).    Ben- C?)  ^'««"- 
chè  lafciaffe  Figliuoli,  fuo  Fratello  Pandolfo  Capodiferro  occupò  tut-JJ."„^'-^'' 
ci  gli  Staci  dianzi  da  lui  pofTeduri  :  con  che  crebbe  di  molto  la  di  lui  Langotard. 
potenza .  In  quefli  tempi  fu  creato  Duca  di  Amalfi  Maflaro  iuniore,  ^J"  J*^?* 
Fratello  del  precedente  Maftari ,  e  tenne  quei  governo  folamente  (cf'^n^«! 
quattro  anni,  come  fi  ricava  dalla  Cronichetta  Amalfitana,  da  me  it»ìic.T,  i: 
data  alla  luce  (e).  p-^-  """ 

Anno  di  Cristo  dcccclxix.  Indizione  xri.  . 
di  Giovanni  XIII.  Papa  5. 
di  Ottone  I.  Imperadore  8. 
di  Ottone  II.  Imperadore  3 .  (d,  4^^ 

fia  Sdxo 

SECONDO    FAnnalifta  SafTone  (i),    Ottone  il  Grande,  dopo 'V"^^"'^''' 
aver  folennìzzata  la  Fefia  del   fanto  Natale   dell*  Anno  pre- 
cedente  nella  Puglia,   fermoffi  tuttavia  in  quelle  parti,  e  cele- 
brò la  Pafqua  dell'Anno  prefente  in  Calabria.  Sono  affatto   fcu- 
ri  i  fatti  d' effo  Augufto  in  quelle  parti,  dove  egli  fi  tratteneva, 
perchè  tuttavia  durava  la  guerra  co  i  Greci ,  ne  voleva  egli  per- 
mettere, che  i  Principi  di  Benevento  e  di  Capua,  divenuti  fuoi  ,.  g.  ,^ 
VaflalH,  reftaffero    efpofti  allo  sdegno  dell' Imperadore  d'Orien-  in  chniùtn 
te.    Sigeberto  (e)    attribuìfce  a  quell'Anno  una  vittoria  ripor- 
tata fopra  i  Greci  in  Calabria  da  Guaterò,  e  Sigefredo  Ufiziali 
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delFAugufto  Ottone.  Che  vittoiìa  fofle   quefta,  Io  dirò    fra  pa- 
(t)  Lupusco.  Lupo  Protofpata  (a)  altro  non  dice  fotte  queft'Anno  ,    fé 
f'^'^J^non  che  introivit  Otho  Rex  in  ApuliamMenfe  Manu  ^  obfcdit  Ci- 
Tùi  r.  Rtr.  vitatem  Bari  irrito  conatu.  Abbiam  veduto,  che    ciò     fuccedetie 
/Mtìt.         neir  Anno  antecedente .   Aggiugne  :  Et     in  alio  Anno    intravit  in 
Calahriam   Menfe    OBohris ,    &  Sol  obfcuratus  ejl.  Menfe  Decembris. 
Pare,  che  quefto  accadefle  nell'Anno    prefente.  In    fatti    ablna- 
{b)r^i/.   ™o  preffo  l'Ughelli  (^)     un  fuo  Diploma,  dato  XIV.  Kalenàat 
Jtat.  Sacr.  Mail ,    Antio  Incarnationis     Domimc(e   DCCCCLXIX.     Anno      ve- 
Irépìt.   ''"     ^omni    Atkonis^     Sereni/fimi    Augu/ii     Vili.     Indiatone    XII, 
Parmtnf.  '    A3um   in  Calabria' in  fuburhio    Caffano ,    In     elfo    a  petizione    dì 
Uberto  Vefcovo  di  Parma  ed  Areica n celliere  conferma  Ottone  ad 
Ingone  fuo  Vaflallo  tutti  i    beni    da    lui  goduti    in     Comiiaiibus 
Sulgarienfi  j      LaumelUnfi^      Plombienfi^       Mediolanenfi  ^       Evonen- 
Jìj     Papienfi ,   Piacentino ,    Parmenji:    e    dice     fra  l' altre    cofe  : 
Cum  nos  in    Calabria  refidehamus     in    confine    atque  planide ,      qua 
efi    inter    Cajfanum ,    &   P etram  Sanguinanam  ,  ioique ,     nofito     Im- 
.>  penali  jure    no/ìris    Fidelibus    latn    Calabnsy  quam     omnibus    Jtalt 

cis  ,     rrancisque     atque      Theutonicis     leges    prceceptaque    imponere- 
mus  &c.    il  cne  ci  fa  intendere  la    Sovranità  Imperiale  in    quelle 
parti,  fenzache   ivi  fi  parlipunto  d'alcun  altro  diritto  o  preten- 
iìone  de   i  Romani  Pontefici.  Leggefi    nn  altro  Diploma,  fpedi- 
to  da  elfo  Aiigufto  in  confermazione    de' beni  e  privilegi  del  Mo- 
niftero  di  CaYauria  ,  dato  Kalendis    Maii  ^    coli' altre  Note   fiid- 
l^*^^^""'*- dette  (e).    A3um  in  Apulia  in  fuburbio     Sirino,   oggidì  Bovino^ 
p.'^t"!.    Trovafiio  quefti  tempi  Giovanni  Ducct- e  Confole  di  Gaeta  (  ^,)  » 
Rer.itaiK.    cìoè Principe  di  quella  Città,    ma  dipendente  dai  Greci  Augufli. 
StJ.  ^^ar!"  ^^^  P"  tornare  alla  vittoria  ,  che  diffi  riportata  dall'  Imperado- 
Tom.  V.  Àp-  re  in  Calabria ,  Witichindo  -  (  e) ,  e  Ditmaro    (/) ,    la  racconta- 
'7\yy  "o  in  quefta  maniera  .  Fecero  credere   ì    Greci    ad  Ottone  Augu- 
ciìLtu        ^o  d'aver  condotta  la  Principefla    rìcbierta  in  Moglie   pel  giovi- 
^kw.  j.  netto  Orw/7tf  II.  perlochè  egli    inviò   in   Calabria    molta    Nobiltà 
MChnmo^^^  alcuni  Reg^menti    di  foldati  a  riceverla.    Quando  queftì  fi 
Uh,  3.         credevano  d' eflere   iti    a  far  fede  ,  all'  improvvifo  i  Greci   iì   fca- 
gliarono  loro  addoffo  ,  non  pochi  ne  uccifero  e  molti  ne  prefero, 
che  inviarono  prigioni  a  CoÀaotinopolì ,  con  dar    anche  il   Tacco 
a  tutto  il  loro  bagaglio .  Se  a  quefto  avvìfo   fumaife  per  la  col- 
lera Ottone  il  Grande ,  ci  vuol  poco  a  figurarfelo .  Diede    ordine 
immantinente  a  .Guntarìo  a  Sigefredo    valorofi    fuoi    Generali, 
che  col  fiore  delle  fue  genti  andafiero  a  dimandar  conto  a   i  Gie- 
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ci  di  tanta  iniquità. -Volarono  cjuefti,  forprefero  l'Armata    nemi- 
ca, ne  fecero  gran  macello ,   e  a  quanti  preCero  tagliarono  il  na- 
fo  ,  lardandoli  poi  ire  a  lor  comodo,  dove  voteano.  Pofero  in  con- 
tribuzione tutta  quella  parte  dì  Calabria  e  Puglia  ,  che  appartene- 
va a  i  Greci ,   e  carichi  di  bottino ,  d*  allegria  ,  e  di  gloria  fé  ne 
tornarono    all' Imperadore  .    L' Anonimo  Salernitano  (a)  fcrive,(tt)  ^jio»^- 
che  Ottone  Calabrite  fines  venite    incendiis     &    depreedationibus  eam  p"^  ^''^"'' 
vekementer  affUxit,  &  mìUia  damna  vel  oppreffwnes  gtjpx  in  PrincìpatuRtr.liaìie.' 
Saiemitano  .    Gifoifi  Principe  di  Salerno  tenea  allora   co  i  Greci  .'■*■  *f^' 
Pretende  Witicnindo ,  che  quefta  nuova ,  portata  a  Coftantinopolì 
fervi iTe  dì  motivo  al  Popolo  di  congiurare  unitamente  coll'iniqua 
Imperadrice  contra  dì  NicefowFoca  Imperadore  d'Oriente,  acuì 
levarono  la  vita .  Ma  da  altre  cagioni  ebbe  origine  la  morte  in- 
ferita nel     Dicembre    di  queft'Anno    aNiceforo:  fopra  di    che  ..  _ 
fi  poflbno  vedere  gli  Storici  Greci  (i).  Lupo  Protofpata  ,  Sige  \2a.  ui'^ 
berto ,    ed  altri ,  il    fanno   uccifo  nell'  Anno  feguentc  ,  e  quefta  ^"«n. 
fembra   opinione    meglio,  fondata.  In  luogo  fuo  falì  fui  ^Trono  I^Im^ 
Giovanni    T^imifce,   che    ebbe    affai  a  cuore  di  trattar  d'amicizia 
con  Ottone  Augufto . 

Tenuto  fu  queft'Anno  un  Concìlio  in  Roma   da    Papa  Gio- 
vanni XIII.  Gli  Atti  ne  fono  periti ^    ma  ne  refta  la  teftimonian- 
za  nella  Bolla  dell'erezióne  della  Chìeià  di  Benevento  in  Arcive- 
fcovato  ,  fatta  in  effo  Concilio  dal  Papa.    Le  Note  Cronologiche 
Ai  quella  Bolla  fon  quefte  ;   (e)  Data    VII,    KaUndas  Junii    Anno  (e)   Ughca. 
Pontificatus   Domnì  nofiri  Johannis   XIII.   Papa     IV.  Imperatoris  O-  !i'^  *  J^- 
tApnis  majoris   VII,    &   minoris  II.  IndiSione  XII.  Anno    Dominici  UEpìfeop.  ' 
Jncamatioms  DCCCCLXIX.  Pandolfo  Capodiferro  quegli  fu,    c\i&  Btnntnti 
procacciò  quefto  onore  alla  fua  Città  di  Benevento,  &  adoperò  l' 
mterceflìone  dell'  Imperadore  .  Prafidentihus  nobis  ,    dice  il  Pon- 
tefice ,   in  Jan3a  Synodo  a3a    ante  Confe[fionem  beati    Petri  Apojlo' 
iontm   Priacipis  Septimo   Kalendas  Junias ,  prafentc    Domno    ottone 
glonojijjìm9    Imperatore  Augufio  Romanorum  ,    nojìro   Filio   &c.  hor- 
taiu  benigno  ipjìus  prafati    JJomni    Ottonis     clementifsinù     Imperato-^. 
rit  Au^ufii  &c.    intervenientibus  Pandulfo  Beneventani^    &•     Capua- 
nte     Urbium  Principe  ,  feu  Spoleti  &  Camerini    Ducatus.    Marchiane 
&    Duce ,  fimulque     &  Landulfo  excellentifsimo    Principe    filio    ejus 
&c.  Sicché  feguitava  tuttavia  Pandolfo^  a  governare  anche  Spoleti  ,^v  ^^ 
e   Camerino.   Dì  lui  racconta  TAnonimo  Salernitano  il  fatto  fé- p^t  s^ai 

guente  (<:0'  ^^  che  T  Imperadore  ebbe  datoil  guafto  alla  Cala- ^- '■  ^- ?• 
ria  e  al  Principato  di  SaJcrnQ  >,  fé;  ne  ì^ndò  a  Hsvenna Pandolfo  ,^^;  ^^^' 
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il  pregò  dì  lafciargli  un  corpo  delle  Aie  truppe,  per  poter  Knu< 
re  qualche  alira  prodezza  contra  de'  Greci,  e  l'ottenne.  Con  qu^    . 
ito,  e  co' Tuoi  fi  portò  fono  la  Cittì  di  Bovino  ^  venne  alle  mani 
co  i  Greci,   ufciti  della  Città,  e  li  fconSlTe.  Mia.  fopragiuntù  un    > 
rinforzo  ad  efiì   Greci,,   fiattaccò  dinnovola  battagUa,e  Pandol-    I 
fo  prcfo  nelia  mifchìa  (  dì  ciò  fi  duo  dubitare   non  poco  )  fii  in-    ! 
viato  a  Coftaotinopoti  prigione.  Dopo  ciò  Eugenio  Patrizio  Ge^^    ! 
tale   de' Greci  rpinfe  le  fue  armi  contra  gli  Stati  di  Pandolfo.  Pr^    ' 
Te  Avellino,  e  giunto  a  Capoa  vi  mife  l'afiedio  con   Taccheggiar    | 
intanto  il  paefe ,  e  far  prigioni  quanti  gli  vennero  alle  mani.  Si    i 
prevalfe  di  tal  congiuntura  iVfarùti?  Duca  di  Napt^i  per  danneggia- 
re  il   più  che  potè  il  dìflretto  di  Capoa  .  Ma  dopo  quaranta  gior- 
ni d'afiedio,  in  cui  inutilmente  tormentata    fii  queita  Città  dalle 
macchine  di  guerra  j  i  Greci  per  timore  ^  che  non   fopragiugneffé 
l'Armata  Imperiate  di  Ottone,  fé  n'andarono    conr  Dio,   ritiran- 
doli  a  Salerno, dove  quel  Principe,  cioè GiTo/fo ^ che  fembricol- 
legato  con  efsi,  fece  lo r  godere  un  deliziofo    trattamento.  Arri- 
vò in  fatti  a  Capoa  1'  efercito  de'  Tedefchi  e  de  gli  Spoleiitu,  e 
trovando  sloggiati  i  nemici,  pafsò  co  i  Capuani   a  vendicare  de' 
Napoletani.   Renderono    ben  loro  la  pariglia.  Riprefero  Avelli- 
no, e  ne  fecero  un  falò,  perchè  s'era  dato   a  i  Greci  fpontanea- 
inente .  Ad  Eugenio  Patrizio  Greco,  prefo  per  la  fua  crudeltà  da 
i  fuoi,  ed   inviato  a  Coilantinopoli,  era  Cucceduto  Abdila  Patrì- 
zio. QuelH  con  quante  forze  potè  ,  andò  a  trovare  l' efercito  C^ 
fareo  verfo  Afcoli.  Reftò  egli  uccifo,  e  sbaragliata  la  fua  gente  j 
colla  morte  di  mille  e  cinquecento   perfone .    Arricchirono  forte 
delle  fpoglie  de*  vinti  t  vincitori .  Se  è  vero  tutto  quefto  raccon-  ' 
to  ,    e  maiGmamente  la  prigionìa  del  Principe  Pàndolfo  ,  coorien 
credere ,  che  tali  fatti  accadefiero  qualche  fii^timana  dopo  il  di 
i6.  di  Maggio  ,  in  cui  abbiam  veduto  il  medefimo  Pandolfo  pre- 
iente  al  Concilio  Romano. 

Anno  dì  CRISTO  DCCCCLXX.  Tndìzione  Xin. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  6. 
di  Ottone  I,   Imperadore  ^. 
di  Ottone  IL   Imperadore  4. 

(a)   Annoia 

{-^"^^^^^y^ELEBRo'  Ottone  il    Grande  per  atteftato  dell' Annalisa  Saf- 
"Lm.    '^""K^^   fone  (a),  il  fanto  Natale   dell'Anno  antecedente  in  Pavia. 

Del 
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Del  fuo  foggiomo  in  quella  Città  anche  nel  dì    21.  di    Gennaio 
dell'  Anno  prefente  refta  tuttavìa  iìcura  pruova   in  un  fuo  Diplo- 
ma (fl),  dato  in  favore  del  Moniftero  Veronefe  di   Santa  Maria  {a)'<'"j?'«'- 
dell'  Oliano  ,  Xì,  KaUndas  Feèruarii ,     Anno    Dominile    Incarna-  '''^"-  ^'^• 
ttonis  DCCCCLXVUIL  Imperii  vero  Domni  Oaonis  Vili.   Indiaio-^^' 
M  XtlL    Qui  1'  Anno  969.  è  fecondo  l'Era  Fiorentina  e  Venezia- 
na,e  viene  fecondo  noi  ad   eflère  l'Anno  970.  nel  cui  Gennaio 
correa  tuttavia    1*  Armo  Vili,  del  fuo  Imperio  .  DÌ  là   poi  pafsò  a 
Ravenna^  e  quivi  fotennizzò  la  Pafqua  del  Signore  .  Piacevamon 
poco  air  Augufto  Ottone  quella  Magnifica  Città  ,  e  però  quivi  fìc- 
ee fabbricare  un  Palazzo  nuovo  per  abitazione  fua ,   ficcome  cofta 
fla  un  Placito,  eh*  io  ho  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane(i).  (b) /S(,it« 
Cotal  notizia  iembra  indicare,  che  Ottone  godeffe  non  folamente  ^i^  ^'- 
il  diretto  e  fovrano  dominio,   ma  anche  l'utile    di  Ravenna,  e 
del  fuo  Efarcato  .  Se  non  fofle  flato  cos\ ,  difficilmente  s' intende- 
rebbe ,  come  egli  fabbricaOfe  a  sé  ftelTo  un  Palazzo   in  fuolo     al- 
trui.   Abbiamo  da  Girolamo  RolB,  (e)  che    trovandofi    in  que- (e)  R»Uut 
fto  medefimo  Anno  nella  Romagna  il  fuddetto  Imperadore,  tenu- ^'^'y  *** 
to  fu  in  Ferrara  un  Placito  ,  dove  alla  prefenza   di  Adelbeno    Ve-  """'  '  '' 
fcovo  di  Bologna  ,  di  Uberto  Vejcovo  di  Forlì  ,  di   Giovanni     Vef- 
vo  d' Imola  ,  e  di  Leone  Ve/covo  di  Ferrara ,  Pietro  Arcivefcovo  di 
Ravenna  fece  iftanza   di  riaver  Confandolo ,  ed  altri  Beni  fpettan- 
ti  alla  fua  Chiefa  .  Vtdensque  Liu^ius  Epifcopus    Cremonenlis    (   co- 
sì ancora   (ì  chiamava     Lmtprarido  allora  Vefcovo   di  Cremona  ) 
ea  ad  Comtitum  Ferrarìenjem     nulla   omnino     ex    parte  po£e  Jpe3a- 
re  t    nuliius    juris,    nifi    Ravennatis  ejfe '.     Eccìco  iVuntius    0thonis 
jiugufli  pronuntiav'u ,    probavittjue ,    ea    Ravennatis    eJfe    Ecdefix . 
Sì  Liutprando ,  che  Eccito  ^  chiamato  E\eca   in     altri   Documenti 
erano  Meffi  fpediti  dall'  Imperadore  Ottone  per  conofcere  e  giu- 
dicare intorno  a  quella  differenza ^    e  però  fcorgiamo   l'autorità 
Imperiale  in  quelle  contrade .  Da  Ravenna  portoffi  dipoi  l' Impe- 
radore Ottone  nel  Principato  di  Capoa  ,  dove  diede  un  Diploma. 
j^I  nobiliiCmo  Moniftero  di  Monte  Cafino(</)  VlILKaiendas  Ju- {a)  GmoU: 
nii ,  A3um  in   locum  ubi  Cellice  (     o    pure   Sillice    )    Mcitur ,     Ca-  Hifi.  Mm*. 
puano  territorio ,  Truovafi  poi  eflb  Augufto  nel  Settembre  feguen--'^''   '■^' 
te,  amminiftrante  giuftizìa    nel  Ducato    diSpoletì.  Nelle  giunte 
da  me  fatte  alla  Cronica  .di  Cafauria(«),    (1  può   leggere  un  Giù- (•)  CAmnie: 
dicato  del  medefimo  Augufto,  e  òi  Pandoljo  Duca,  e  Marchefe  di  g^^"'^'«- 
quelle  contrade,  giacché quefto  Monarca  non  isdegnava  di  affifte- ;ìW/w/ì.-. 
re   in  peifona  %  1  PUciti ,  e  decidere  1q  liti  de'  fu.daitj,  col  parere 

dft' 


>y  Google 


4P 


Annali     d*     Italia' 


■de'Miniftri.  Ivi  è  fcritco  ,  qualiter  in  tenitorio  Marjìcam  in  cm- 
pò  Cajiiri  ad  ipfam  Civitatem  MarJìcanaM  «  dum  in  Placito  «* 
fiderei  Domnus  Otto  Magnus  Imperator  Serenijsi/nus  Augu/lus,  & 
Pandulfus  Dux  &  Marchio  prò  Jlngulorum  kominutn  jajìm^- 
ri  facierida  &c.  Così  ufavano  allora  i  Monarchi  amanti  de'l'uM 
Popoli  ;  e  dovunque  lì  trovavano  ,  ed  anche  in  campagna,  alza- 
vano Tribunale ,  e  fommariamente  afcoltate  la  ragioni  delle  pJ^ 
ti ,  profferivano  la  convenevol  fentenia.  Fu  effo  Placito  tenuto 
ab  Incarnatior.e  Domini  nsfirì  Jefa  Ckrijh  Anno  DCCCCLXX.  , 
Anno  Jmperii  Domai  Imperatone  Otton'is  Strentfsimi  Augujii  iX. 
&  Ottonts  fila  ejus  III.  Menfe  Septembri,  Indiatone  XIV.  comin- 
ciata in  eifo  Mefe  di  Settembre.  Ed  è  qui  confiderabileilvedef^ 
che  a  quel  medefimo  Placito  affiftè  f^eca  Z?«ca ,  Mardiefcy  tùif 
te  del  Pala:^io.  Non  ho  faputo  iinmaginaf  finora,  onde  coftià 
prJndeffe  i  titoli  di  Duca  e  Marchefe,  perchè  chiaro  fi  vede,  che 
allora  Pandolfo  Capodìferro  era  tuttavia  Duca  di  Spoleti  e  Marche* 
fe  di  Camerino  .  Né  egli  fi  fijttofcrive  ,  fé  non  con  quelle  parole: 
Signum  manus  E^ecte  Comitis  ' Palatii  ^  Per  me  penfo^cheivi  fia 
egli  chiamato  così. in  fallo,  perchè  in  un  altro  firoil  Placito, te- 
nuto ne!  medefimo  Luogo  e  Tempo ,  e  pubblicato  nella  Ctonia 
(a)ChTonlc.  del  Monlftero  di  Volturno  (a) ,  egli  interviene  ,  ma  con  effere  fo- 
ruhur/>e>.f.^  Jamente  intitolato  E^:^eca  Comes  Palatius  j  o  fia  Palatii,  Conviea 
Rtt.' iÙÙc.'^q'i  credere,  che  in  quefti  tempi  contro  il  coftume  Ottone  Auga- 
llo  aveffe  due  Conti  del  (acro  Pala:^:^o,  efi'endo  indubitato,  che 
nello  firefib  tempo  era  (oAenuta  queila  medefima  carica  da  Or^ 
to  Marchefe,  Progenitor  de  gli  Eltenfi  ,  E  ciò  cotta  da  un  fuoPI»' 
(b)  ^rt(W."-  cito ,  tenuto  in  non  so  qual  Luogo .  (^  )  Ivi  è  fcritto  :  Dum  ìnDd 
P  ^"'^'  lé  """"'"'  Lotus ,  ^ui  dicitur  Clajfo  in  terra  Alberici  Filio  bona  "J^ 
morite  Aigonì  ,  ubi  Domnus  Imperator  praerai ,  rexidijfet  in  juà 
ciò  Otbertus  Marchio  &  Comes  Palatio  &c.  Fu  fcritto  quel  Giu- 
dicato,  Anno  Imperli  Domni  Ottóni  Nono,  Imperii  DomiàO""^ 
Filio  ejus  ffeo  propicio  Tertio  ,  IndiSione  Quartadecima  ,  cioè  nell 
Anno  prefente.  E  notifi ,  che  quivi  fi  trovava  in  perfona  lo  flef- 
fo  Otrone  Augufto. 
(e)  'Jnmy.     Se  non  fella  l'Anonimo  Salernitano  (e),   dovrebbe  effere  ac- 


li  della  crudeltà  ufata  ai   Capoani  nel  tempo  del  precedente  afe- 
dio.  Allora  fu  y  <^e  fe  gli  prefentò  davanti  ^/odra  Moglie  4i  ^'^'^' 
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(/()^  Princìpeòi  Beneverìto  è  di  Capoa ,  infierrte  con  £'an</(3//o /f. 
fuo  Figliuolo ,  già  dichiarato  Collega  nel    Principato    dal    Padre 
neir  Anno  968.  e  gli  raccomandò  vivamente  il    Marito ,  già  con- 
dotto prigione  a  Coftantinopoli.  Ottone  per  coftrignere  ìGreci  a 
liberario  ,  o 'almen  per   farne     vendetta,   menò  l'elercito  in  Pu- 
glia, fece  -(tare^il'iàcco  al  paefe  ,  e-  ftrìnfe  c«ir  alTedio  la  Città  dì 
Bovino,  i  cui  borghi  furono  dati  in  preda  alle   fiamme.'   Ma  le 
mutazioni  feguite  in  CoftantìnopoU  influirono  a  far  ceffare  la  guer- 
ra .  Perciocché  méntre  Pandplfo  fi  trovava  ne 'ceppi  in  quella  Cit- 
tà ,  Niuforo  Foca ,  iL  qualejfi  prepara,va  a  maggiormente    angu- 
ftiarlo,  fu  uccifo  pél*  congiura  dell'iniqua  fua  R^oglie,  ed  alzato 
ai  Trono  Giovanni  T^imijce.  Queflì  non  volendo    liti    coli' Impe- 
radore  Ottone,  fece  loftb  mettere  in  libertà  Pa  od  elfo,  ed  invio!- 
lo  in  Italia  con  precedente  concerto,  che  faceffe  deiìAere  dalle  o- 
ftilità  Ottone  .     Informato   dell'  arrivo  di  Pandolfo  a  Bari  ,    fpedi 
fubìto  rimperador6  ad-Abdala  Patriaio,  acciocché  fenza  perdere 
tempo  glie!  mandaffe:  il  che  fu  efeguito  j  e  tanto  fi  adoperò  poi 
Pandolfo,  che  Ottone  fece  fine  alla  guerra.  ■  Quando  fuffifta  tut- 
to quefto  racconto ,  dovette  prima  del  Settembre    ritornar  Ubero 
in  Italia  elfo  Principe  di  Benevento  -  e  Capoa  ,    giacche  l'abbiam 
poco  fa  veduto  intervenire  ai  Placiti  tenuti  di  quel Mefe  in  Mar- 
iì .  V^enne  dipoi   l'imperadore  a  Roma, e  quivi,    per  atteilato 
deirAnnaUfta  Salfone ,  celpbf  ò  la  Fella  del  Tanto  Natale  .  Ma  io  a* 
vreì  volentieri  veduto  ii  giorno  precifo ,  in  cui  neU'  Anno  prefen- 
te  da  effo  Augufto    Ottone   tenuto  fu  un  Placito  in  Ravenna,  rap- 
portato dal  Padre  Mabillone  (a),   perchè  prefente  al  raedefìmofiW  M^iU* 
trovò  Pandolfo  Principe  e  Marcksfiy  per    confirontare   I' afferzion  ^^^^^  *} 
dell'  Anonimo  Salernitano  con  effo  Documento  .  Ho  .detto  di  fo-  Ann.  p7«, 
pra,  che  quefto  Imperadore  fece  fabbricare  un  Palazzo  in  Raven- 
na,  e  tal  notizia  vien  confermata  dal  med^fimo  Placito .  Eccone 
le  parole:    Dum  in  Dei  nomine  Otto ^    divina  providenie    clementi^, 
/tnperator  Augujlus   reJUeret  in  Re^ia  Aula ,    non     longe    a    maeni- 
hus     RavenìM    Urbis  jìta  ,    ^uam  ipfe  Imperator  clarijjlmus  in  honO' 
rem  fui  claris  adtficUs  fundatt  pYcecepera:    juxta  rìvum  penes    muras 
ipfìus   Civitatis    decurrgnlem ,  <iui    dicitur   Muro-novo ,     tunc    eo    Im- 
peratore clarifsimo     ibi  plurima  fui    Imperli  ordinante     &     difponen- 
£€  &c.   Quefto  foggiorno  dell*  Augufto  Ottenc  in  Ravenna,  il  Pa- 
lazzo   ivi  fabbricato,  ed  altri  fegni  di  Domìnio  ivi  da  lui  efercita- 
ti   e  continuati  da  i  fuoi  Succeffori ,  ficcome  vedremo ,  mi  han  fat- 
to  dubitar,  oiìi  volte^  fé  fuilìfta  quanto:  v£deauiio  di  fopra  all'AnnQ, 
-    loaio  K  E  e  967, 
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9S7.  intsrnó  alla  reflituzione,  che  (idice  da  lui  fatua  PapsCi'i- 
vanni  XlII.ài  Ravenna  e  del  fuo  Erarcato.  Ma  non  hoaffailu- 
mi  per  poter  ben  decidere  quella  punto .  Ne  parleremo  andando 
innanzi .  Diede  nel  Novembre  dell'  Anno  prefentc  Papa  Giovan- 
ni XIII.  in  livello  la  Cittì  di  Palefltina  a  Sa/ania  cMariffim  St- 
natrice    di    Roma  ,  coiii«  coft*  dàUo  Strumenta  da  me  dato  lUi 

Anna  di  Cristo  DCcccLXxr.  Indinone  xiv. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  7. 
di  O  T  T  ON  E  I.  Imperadore   io. 
di  Otto  N  e  II.  Imperadore  5. 

OTtose  Augujio  il  Grande,  che  ficcome  diilì ,  molto  fi  dilet- 
tava dì  foggìomnare  io  Ravenna,  folennizzò in  quella  Ctt- 
fì>)  w^nMZi- tà  fecondochè  atteila  l*  Anoaliila    Saflbnfc  (i^),  la   -Eafqua  delf 
ud  ^'e'  rf  ^""'^'  prefente  in  compagnia   dell'  Imperadrice  Adelaide ,    la  qaa- 
'       ""^  ''  le  non  lì  fiaccava  mai  dal  fuo  fianco .  Era  ito  a  Roma  Santo  UM- 
(e)  Vu.  s^"^"  Vefcovo  d'Augufta(c).   Nel  tornare   indietro  fi  p«tò  eglia 
Uditiricie.    vìfitare  in  efia  Città  amendue  quegli  Augufii,che  con  fommadi- 
Jdl^i  vozione,  e  condiftinte  finezze  l'accolCero  .  Ed  è  notabile,  {^) 
Hìfior.  R<t<  che  Pietro  Arcivefcovo  ài  Ravenna  in  queft'Anno  circa  il  Mefe  i' 
v*M.  i.  i.    Agofto  fpontaneamente  rinunziò  la  fua  Chiefa  ,  ed  ebbe  per  Sue» 
ceflbre   Onejlo  Arcivefcovo,  Aveva  già  intavolata    Pandolfo  Prin- 
cipe di  Benevento  la  pace  fra  TAugufio  Ottone  e  Givvarmi'^\t' 
mijce  Imperador  de'Greci .  Fra  l' altre    condizioni  di   qucfto  ac- 
cordo v'era,  che  il  Greco  Augufto  defle  in  Moglie  al  giovane  Im- 
peradore Ottone  n.   7«>/àom ,  Figliuola  di   Romano     iuniore,  e  gii 
Imperador  d'Oriente  ,  e  di  Teofania  ^^  o   ila     Teojànone  Augap' 
il  che  dovette  recar  maraviglia  a  i  Polìtici   d'allora,    ftante  ef- 
fere  Teofania  Figlia  di  chi  non  era  più  Imperadore .  Però  Ottone 
Augufto  fuo  Padre  fi  crede  ,  che  fpedifle  in  queft'Aano  a  Coftan- 
tinopoli  degli.  Ambafciatori,  per  prendere  e    condurre    in  halis 
....    .    quefta  Principefla  ;  e  fecondo  il  Sigonìo  {e)  ,  fu  fcelto  per  quella 
^  R^J^r**  incumbenia  Arnolfo.  L  creato  in  ,c[ueft"  Anno  Arcivefcovo  di  Mvla- 
/Mftt  L  7.  no..  In  tale  opinione  concorfe  anche  il  Padre  Pagi  (/).  Maéffiin' 
frww^froa  cautamente   confusero     l'Ambafceria  di    Arnolfo  fi.  Arcivefcovot 
'  fucceduta  a  tempi  di  Ottone  Uh    con  quefti  tempi .  Non  parlano 
punto  di  quefta  fuQcioneiacariGata.  ad  Arnolfo  gli  anttctù  Stori* 
.)  . .  ,       ci  Mi.-^ 

DigitizedbyLjOO^lC 


Anvx>    DCCCCLXXI.  4J5 

ti  Milanefi.  Abbiamo  all'incontro  da  Ugo  Fiaviniacenfe  (a)j  che  (a)  Jf«<* 
il  corpo  di  San  Pantaleone  Martire  fu  portato  in  Germania  '^sll'f^^ar 
Arcivefcovo  di  Colonia,  cioè  da  Cerone,  obtemum  dono  Conflatiù' viriami.' 
nopolitani  Imperatoris  ^  quando  prò  ejus    rilia    Ottoni    II.   in  matti- ^H-  '*^* 
mordo  jun^nda ,  jujfu  ejasdem  Otionis  ad  eumiem  Imperawrem    Lt- 
gatiLs    mi£us    ed    cwm   £pifc(ipis    duohus  ^ .  Ducibas  ^    &    Comitibus . 
Confeffa  Ditmaro  (i),  che  non   mancarono  perfone  nella  Corte 
deirimperadore ,  che  non  folo  disapprovarono  tiuefto  maritaggio, ,ì„cì^";7^' 
forfè  per  la  ragione  fuddetta ,  o  perchè   parea  loro,  che  «ante 
quefta  Lega  ed  amiilà  co  ì  Greci ,  non  farebbe  più  permeflb  ad 
Ottone  di  togliere  ad  effi  gli  Stati  da  loro  goduti  in  Paglia  e  Ca- 
labria, come  eflì  defideravatio.  -Ma  Ottone  il  Grande,  fenza  far 
'cafo  del   loro  parere,  andò  innanii,  e    volle  che  fi    efeguifie   il 
trattato }   perchè    verifìmilmeme    egli   penfava  di  maggiormente 
fiancheggiar  le  fue   pretenfioni  colle  ragioni  di  quefta  Nuora  j  e 
ne  vedcemo  anclie  gU  effetti.  Narra,  fotto  quefta  Anno  il  Dando- 
lo (e)  ,  che  Pietro  Candtano  IK*  Doge  di  Venezia ,   VìtaU   Patri- U)  DanduL 
arca  di  Grado  fuo  Figlitiolo ,  Marino   Fefcovo  Olivolenfe,  cioè  àì^^^'"^^*' 
Venezia,  e   gli  altri  Vefcovi,    Clero  e  Popolo  di  Venezia j  pei ««■,'/«&. 
foddtsfare  ali  Imperador  di  Coftantinopoli,  il  quale  penfava  a  ri- 
-cuperar  Gecufalemme  dalle  mani  de  gì*  Infedeli,  e  che  avea  guer- 
ra  co  ì  Ruffiani  Alofcoviti,  a' quali  diede  in  queft' Anno  una  gran 
rotu,  fecero  un  folenne  decreto,   che  niuno  ^de' Veneziani  ofaf- 
fe  di  portar  armi,  ferro,  legnami  ed  altri  militari  attrecd  a  i Sa- 
raceni, de' quaU  poteflero  valerfi   centra  de'Criftiani,  fotto  pena 
di  cento  libre  d'oro;  e  chi  non  poteffe  pagar  con  danaro,  pagaf* 
fé  colla  tefta:  giuftiffimo  divieto,  confermato   poi  da  molti  uif- 
feguenti  Editti  de'  Criftiani ,  ma  maj  oflervato  anche  oggidì .  Ab- 
biamo dall' Annalifta  Saffone,  che  Ottone  Augufto  celebrò  il  fan- 
te Natale  di  queft' Atintj  in  Ravenna.  E  dalla  Cronica  del  Mo- 
niftero  Mofomenfe  (t^  ,  che  Adalbercne  j^rcivefcovo  di  Rems,  Aa- 1')^^'*»'^ 
ia/i  Domini  celebrato  in  queft'Anno,  Legaias' fuos  Romani    cum    Li-  j^'^'^'^'na^j^ 
ieris    dirigit  ad  Domnum  Johannem  Papam  ^    cognoitiento  Albam  Gal-^àitioa. 
linam  ^  •  (fìii -a    juvenruiìs   fua    primis    annis,    reverentia  competeniis , 
&    dignitatif  Angelica  alèebat  ca/iiSi   Di  coftume   antichiffimo    fo- 
no i  .Sopranomi ,   alcuni   tle'quali  palarono  col  tempo   anche  in 
Cognomi;  e  tale  appunto  era  quei  di  Gallina  bianca  applicato  a 
Papa  Giovanni ,  perchè  fin  dalla  gìoventìi  ebbe  il  crine  bianco  *  ìHifc^'p)/; 
X>i  quell'ufo  ho  io  trattato  nelle  Antichità  Italiche,  (e)  pi.  ìu  ^ 

Ee    2  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxh.  Indizione  XV. 
di  Benedetto  VI,  Papa  i. 
di  Ottone  L  Iitiperadore  1 1 , 
dì  Ottone  II.  Imperadore  7. 

TN  Roma  celebrò  Ottone  Auguflo  la  Palqua   dell'Anno  prefen- 

]SsaTÌ  1  «,   fecondo  l'atteftato  deirAnnalifta  Saffone  (a).  Colà  s'e- 

pudEetMi.    ra  egli  porterò,  per  afpettarvi  la  Regal  Nuora   Teofana ,   o  vo- 

gliam  dire  Teofania ,  che  già  era  pervenuta  in  Italia  con  iupetbo 

accompagnamento,  e  magnifici  regali  da  dìfpenfare  alla  Corte  C& 

l'area.  Ottone  le  mandò  incontro  TeoJerìco  Vejcovo  di  Metz.  Dì 

SViSÌm-  qu^flo  Vefcovo  parla  Sìgeberto  (b)  Diacono  nella  fua  Vita,  allot- 

dtnei  I.  E'  che  dice:  Domno  Prafule  Benevtntum  veniente,  dum   Numi    2mpe- 

ptfcmi.  Mt-    ratoris  a  Gracia   venienti  ohviam   mijfus  ejfet   &c.  GìunTe  a    Roma 

quella  Regal  Prìncìpe0a,  fanciulla  di  rara  avvenenza,  e  d'inge- 

fo  e.  facondia  ben  provveduta .  Neil'  Ottava  di  Pafqua ,  cioè  nel 
14.  di  Aprile  feguì  il  folennillìmo   Matrimonio   fuo  con   Otio^ 
ne     li.    Aug'jfto    arridemibus    cunSis  Italia,    German'utque   Primati- 
bus ,  come  Icrive  Dìtmaro,  e  il  fecero  di  grandi  feile  in  così  lie- 
ta congiuntura.  Pofcia  Tlmperadore  col  Figliuolo  e  colla  Nuora, 
lafciando  T Italia  in  pace,  s'inviò  alla  volta  della  Germania,  da 
cui  per  tanto  tempo  era  Aato  lontano.  Nel  paiTare  per  Ravenna, 
Ojént'      concedette  un  Privilegio,  chieftogli   da    Onefio  Arcivefcovo  in  ià- 
ittdic.  Dif.  vore  del  Moniftero  di  ClaHe  (e),  e  dato  ^nno  Dominicce  Incarna' 
ftn.  ju       tionis  DCCCCLXXH.  Imperli  vero  Domni  Ottoms  ftmper  Augu- 
fii  XI.  alterius    vero    Ottonis    V.    IndiSione    XV,    A3a   Ravennx» 
Manca  il  giorno  e  mefe  o  per  dimenticanza  del  Cancelliere,  oper 
inavvertenza  del  Copifta.  Ma  fi  vede,  che  era  tuttavia  vivo  Papa 
Giovanni  XI IL  col  cui  confenfo,  traitandofi  di  affare  di  Chìefa,  Ot- 
tone proibifce  ralienazion  de* beni  dì  quel  Moniftero.  Tenne  eflb 
li)  Chreaie.  ^^P^  ^^  Concilio  in  Roma  nell'Anno  prefente,  ciò  apparendo  da  una 
Meaapr.      fua  Bolla  rapportata  dal  Padre  Dachery  (d) ,  e  data  Anno  Ponii- 
^mITl^    fi^^^°  VII.  impera  Domni  Ottonis  Majoris  XL  Junioris  vero  V.  in 
ehtry  in  Spi-  Menfe  Aprili ,  Indiatone  XV.  Solamente  pochi   meli  dopo  quello 
'iitg-  fatto  fopravifle  quello  digniffimo  Papaj  e  la  fua  morte,  come  fi  ri- 

ljL«T£«.  cava  dall'Epitaffio  fuo  preffo  il  Cardinal  Baronio  (£>,  accad- 
ad  hurtc  de  nel  di  6.  di  Settembre.  Ebbe  verfo  il  fine  dell'Anno  per 
Mnum.      fucceflbre  nella  Cattedra  di    San  Pietro ,   non  già  Dono ,  come 
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Ermanno  Contratto,  ed    altri  feguitati    da    efTo  Cardinale,  han- 
no fcritto,  ma  come  e'  infegna  Sigeberto  (  a  )   con  Martino  Po-  (a)  sìgeitn, 
lacco  <i),  Tolomeo  da  Lucca  (e)  ed  altri  ,  Benedetto  IV.    di    na*  ^^^yZtL 
zione.  Romano.  Durò  la  vacanza  della  Santa  Sede  circa   tre  melì,  nm  Poiana^ 
come   offetva  il  Padre  Pagi  (  i  )  ,  perchè   convenne   afpettare   X  j"  ^^omco. 
affenfo  de  gV  Imperadori ,  che  efano  allora  in   Germania  .  Ho  io  ^i«,  £j.°' 
dato  alla  luce  un  Placito,  tenuto  nella  Villa  di  Gragio  da  Other-  ««//  hì^ 
to  Marchefi  e  Conte  del  facro  Palazzo  ,'  cioè  da  uno  de'  Ptogenì-  fl)'^^^ 
tori    della  Cafa    d'Efte  ,  («)  *4nno  Imperii  Domni  Hottoni  Unde-  in  Crine, 
cimo  y    Imperli    vero  Domni'   Hottoni      Filio    ejus  ,    Deo    propitio ,  f'"°'^  "^ 
Quinto,     XIII.    Kalendas  Septcmhris  ,  IndiSione    JSTK.  cioè  nel  H^i  num. 
20.  d'Àgofto    dell'Anno  prefente.    Da   eflb    Documento    rifui- (0 -^""e**- 
ta,  ch'etro  Matchefe  godeva  con  titolo  di  Beneficio,  fecondo  ^^^p^f*'f,g 
biafimevol' ufanza  di  que' tempi,  il  celebre  Moniftero  di  S.Colom- 
bano di  Bobbio  ,   a  lui    conferito   de  parte   Domnorum  Imperatorurr, 
Intorno  a     che   è  da  offervare,  che    circa,  quefti  medelìmi 
tempi  era  Abbate  dì  Bobbio  Gerberto ,     dì  nazione  Franzefe ,  fa- 
mofo  perfonaggio  per  la  fua  Letteratura,   per  varie   fue  avventu- 
re ,  e  per  eifcre   in  fine,  ficcome  vedremo ,  giunto  a  confeguire 
il   Pontificato    Romano.    Si  sa  da    una  fua  Lettera  (0,    rctitra(r)  Gt*tT. 
verfo  l'Anno  970.    ch'egli    fu  promoffo   a   quella  ricchiffima  Ba- "" ^-PÌ/*- '?• 
dia  da  'Ottanti.  Imperadore,  e  ch'egli  ricevette  il   bafton  Pafto- 
rale  di  quel  Moniftero  da  Papa   Giovanni  XIII.    Di   grandi  vefla- 
zioni  ebbe  quivi  Gerberto  ,  e  tali,  che  infine  gli  convenne    riti- 
rarfi  in  Germania:  il  che    fu  principio  della  fua  fortuna,  perchè    - 
gìunfe  ad  eflere  Maeftro  di  Lettere  di  Ottone  HI.  pofcia  Impera- 
dore,  ed  entrò  in  più   vafte  carriere.  Nelle   Lettere,  che   refta- 
no  di  lui  ,  fi  fcorge  ,    che  abbondavano  ì   fuoi  nemici ,  ma  nixin 
veftigio  c'è,  ch'egli  fi  lagni  àt\  Marckefe   Giberto,  tuttoché  per 
ragione   di  quell*  appellato     Benefizio  queftt  pofiedeffe  una  parte 
delle  rendite  del  Monìflero .    Le    fue    principali    querele    erano 
centra  di  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  ,    al  quale  fcrive  (  ^)  ,  come   ad  ,    .  . , 
un  ufurpatore  dei  beni  appartenenti  a  quel  facro  Luogo .  A  me  fl-à  ^, 
non  è  venuta  alte  mani    altra  notizia   dell'utterìor  vita  del  fuddec- 
to    Principe,  cioè  del    Marchefe   Oberto.   Ben  so,  ch'egli  nsll* 
Anno  975.   non  fi  contava  tra  i  vivi,     e  ch'egli  lafciò    dòpo  di 
sé  almen  due  FigliuoU ,  cioè  Adalberto  (  lo  fteno  è  che  Albino  ) 
ed  Oberto    II.  amendue  Marchefi  .  Varie   pruove  ne  aveva  io  ad  (h) -**»«*»- 
dotto  nelle  Antichità  Eft:enfi  (A),  ma  più  individualmente, fi  "C- ^  ^'^'"j^^"  ' 
coglie  da  uno  Strumento,  cfiftente  nell'  Archivio ■Archiepifcopale  «o.  "  * 
Tomo   V.  Ee     3  di         ' 
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di  P.ifa,. Coinmioiilratomi  dal  fu,  chìarifllmo  P^dr?.  Mt>^f£  Ctr 
nialiioleie  Don  'Gu'tJo  Grandi,  pubblico  Lettore  io  quella Unìver- 
W . '^'«jjj;- fità ,  e,  (ia  me  pubblicato  nelle  Antichità  Italiane  (a).  Ivi  Aid- 
èj^-'j--''^'  benus  &  Obenus  germani  Marchioni,.  Jìlii  èoruf.  mAmorix  Oicni 
Marthioms  &  Comitis  Palatìo  ,  prendono  a,,  livello  vjrj,  beni  da 
Alberico  Vefcovo  di,  rifa ,  Regnante  Domno  tioflro  Qtto  Imptram 
Augujlo,    pilo    boriti    memoria    Ottqnis    Imperatore      Anno    Impaa 

ejus    in  Italia  03avo  y  IJus  Odpbris cioè  nell'Anno  975. 

Da    Oberto  II.  Marchefe  dìfcendono  i  Prìncipi   Eftenfì,  liccome 
andremo     vedendo.     Lafciò    Oberto  I.  dì  grandi  Stati  e  Beni  ai 
fuoi  Figliuoli ,  fituatì  fpezialmente  in  varj     Contadi  della  Tofca- 
na,   dove    fu    celebre  la   Terra    Obertenga.    E     piii  che  altrove 
la  Tua  potenza  e    ricchezza  fu  nella  Lunigiana  :  tutti  ìndìzj ,  che 
.    ,        Adalberto  Marchefe  fuo    Padre  difcendeva  da  ^MAdaléeniòim 
veduti    Duchi  e  Marchelì  potentiflìmi  della  Tofcaqa  ,  fecondole. 
(b)  ^K»VAi. forti  conietture  da  me  recata  nelle  fuddette  Antichità  (h).  Me* 
té  Mtn/i     ,i(a    ancora  d'  effere  qui  rammentata  la  defiruzioae  circa  queffi 
tempi    feguita  de  i  iSaraceni ,  da  tanti  anni  annidati  in  Framneto 
ne' confini  dell'Italia,  che  infeftavanq  tutto  il  vicinato,  emette- 
vano iri  contribuzione  chiunque  o^ava  di  paflare    per   l'Alpi  ve- 
.  nendo  o  andando  in  Francia .    La  gloria  di    averli    fchiantatì  di 
colà  è  dovuta  a  Guglielmo  Conte  di  Provenza,    Fratello    di   Cor- 
rado     Re  di   Borgogna,  che    con   un  forte  efercito  gli  affali  e 
fc)    OiUff.fconfifle,  (e)    liberando  una  volta  da  si  gran  pefo.  quelle  con- 
&•  Syrus  («trade.  Racconta  ancora   Lupo   Protofpata  (t/)  un  altro  fatto  i* 
j^"  **  j^**  armi  de'Criftiani,    fucceduto  in    quell'Anno  contro  i  Saraceni  di 
MahUìoa.    Calabria ^  che  per  noi   reAa  involto  in   molte    tenebre.    i'ugTU- 
■^"^'-  ^''  vìt ,  dice  egli  ,  AJio    FiUus     Trasmundi     ^archifi    cum  quatuorat- 
ÌA)  iMptucim  minibus   Saracenomm.    Caytus  {^   five   Dux.  )    Bucoholus  ««a- 
Protojpata    batur  j  &  Otto  in    fubfidium    mijtt  fex  millU  Juos ,  '  fi"    vidi  Afa 
'^^^'^"'^perfei^aens  Agarenos  ufque    Tarentum.    Sì    dee    fcrivere    Atto^òoi 
luiiie.         A:^:(Ot  il  quale  ebbe  per  Padre  quel  Tràsmondo  ,  che  noi  vedem- 
mo all'Anno  959.  Duca  e  Marchefe  dì  Spoleti:  fé  pure  (  il  et 
par  poco  credibile  )  non  parlafle  il  fuddetto  Autore  per   anticipa- 
zione dì  Trasmondo ,    che   troveremo  creato    Duca    e  Marchefe 
di  que' paefì  neir  Anno  981.  fenza  apparire,  fé     quefto  foffe  di- 
verlo  dall'altro.  La  Città  d'Amala    ebbe   ne' tempi   correnti  p« 
iwL'^r'w  ''"°  Duca  (e)  Sergio  Imperiale  Patrizio  ,    tìtolo  a  luì  conferito  da 
t- p'g.  aioii  Greci  Augufti:  Salì  egli  a  quefta  Dignità  con  aver  fatto  levare 
la  vita  a  Mafiari  precedente  Duca. 

'        ~     AbD9 
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Anno  di  Cristo  dgccclxxiii.  Indizione  U 
dì  B  È  N«  DETTO  VI.  Papa  t. 
ai  O  +  TONfe  li.  ImjJéràdore  7.  e  r. 

FU  -qoeflto  Vuhìftio  "Anno  detìà  vita  ééi  vetchfò  Oittfrie  -fm- 
ftf&dtstt.  7ViK)<'avbfi  è^  in  X^ermanìa^  avea  dékbrato  il 
fanro  Natile  -deH'  Anno  addiètro  Hn  Fràncfort;  la  Pàiqua  del  pre- 
fente  in  Qointrlebtìrg ,  "{a)  'dove  ricévette  lè  'Ambàfcc^rie  de  i(a)  yvnì- 
Soemì^  Grtci-,  fienev*WtàVri ,  Ung^eri,  fitìlgàri,  Oanèfi,  tt^ind.Dit. 
Slavi.  Qo*rt  anct*ra  diftiòr^ido  còitférmò  i  Privilegi  ^^'a  ■CWefa ^J^ jj^ 
di  GrtfrfiooSl  ctìh  Di^ìoroa  (4)  dato  F.  K^iièndas -AprtUs  Afmo  ^smi- -S'olii. 
tiìcA  ìncàiiidéòms  DCCCCLXXUÌ.  ìnimionc  L  iMp^m  Domé^}^^^^^ 
Oitoiés  X4f.  ^iièm  Ottortìs  'Vi.  ASum  Qitìnùltburg.  La  mor-  y,. 
te  di  •ErìmdJÙio  inffgne  Duca  -di  Saffonia  l'attriftò  iion  pòco. 
Pafsò  «  Mttfebifi-g ,  laifeiando  dapertutto  ftgni  della  fua  rara  Pie- 
tà. Giunco  a  Mbrihleve,  qaivi  lorp'rero  o  da  accidente  apopleii- 
co ,  'o  dà  'altro  fi<ettokifo  malóre  dopo  avere  ricreata  r  anima 
co  i  {ànti  Sacramenti,  la  rendè  al  iho  Creatore  nel  di  7.  di 
Maggio,  Principe  terror  de  i  Barbari,  che  per  le  Tue  grandi  im> 
prete  in  guerra,  per  l'amore  e  propagaziOn  della  Religione,  per 
Io  zelo  della  Giuflizia,  e  per  altre  luminofe  Virtù,  giuftamente 
dopo  Carlo  Magno  (\  acqumò  il  titolo  di  Grande.  Fu  portato 
il  fuo  Co^po  alla  fepóltnra  in  Maddeburgo.  Ancorché  Otto- 
ne II.  fuO  Figlhiolo  ^à  fofse  coronato  Re  di  Germania  e  d' 
Italia,  e  folennemente  creato  Imperador  de* Romani  dai  Papa: 
contattociò'i  Principi  della  Germania  cortfermarono  di  nuovo  1' 
elezione  fuai-  Quefti  fòprahomitiato  il  Rojfo ^  ne' primi  fuoi  an- 
ni lafcioffi  alt^uanto  ttarportare  alla  via  lubrica  de'vizj  ,  ma 
non  tatdò  a  rimeiterfi  fui  buon  cammino .  Abbondava  allora  la 
Germania  di  Vefcovi ,  e  di  Abbati  Santi,  che  coll'cfempió  loro 
ifpiravano  i'amore  delle  Virtù .  Era  anche  una  fcuola  di  fanti- 
tà  la  ftefsa  fua  Cafa  paterna, in cuil'Avola  Matilde^  e  la  Madre 
-tfd'«/ari^  Kneritarono  d'effere  ripofte  nel  catalogo  delle  Principef- 
se  (ante  ,  per  nulla  dire  del  piiffimo  fuo  Genitore,  di  Brunoiit 
ArctveJt\9vo  AWaàomz  fuo  Zìo  paterno,  di  Guglielmo  Ardvefcovo 
di  Magoftià  fab  Fratello,  e  d'altri  di  quella  Regal  Fami- 
glia ,  tutti  per  la  Angolare  lor  Pietà,  e  per  molte  altre  Vir- 
tù commendati  nella  Storia  di  quefti  tempi.  Godeva  nell'An- 
no prefente  ritalia  un'iiwidiabil  pace.  Rapporta  Girolamo 
Ee    4  Roffi 
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(a)  Ruttus  Roffi  (a)  gli  Atti  affai  logori  di  un  Concilio  tenuto  nel  di  9.  i\ 
^^^/l  ^' Seitewbie  dell'Anno    prefentc  da    O/te^o    Arcivefctrvo  di  Raven- 
na con   alcuni   Vefcovi    fuoi    fuffraganeì ,    e  molti  Nobili ,  nella 
Terra    di  MarzagUa   del    Contado  di   Modena    vìcìiio  al  Fiume 

(b)  sigafùus  Secchia .   Anche  il  Sigonio  (J?)  ne  fa  menzione   fotto  quefto  Ad* 
ILu^^      no,   citandone    gli    Atti  efiftenci   nell'Archivio    deXanonid  ^ 

'^'Modena,  i  quali  divertì  da  quei  del  Roffi  furono  poi  dati  alla 
(e)  siUiag.  Ipce  dal  Vefcovo  Sitlingardi  (e) ,  Tali  fono  le  noie  Cronolo^- 
Ep'fi^  *^^®  preffo  il  Roffi  Temporibus  Domni  BenediSi  Apoflolki  .... 
Mutìaenf  ejus  in  Dei  nomine  Anno  Primo  ,  Imperante  Domna  Qthone  piì^ 
mo  Anno  VI.  die  nono  Septembns  ^  indi9ione  II.  A3um  in  lòco^ 
ubi  dicitur,  Martialia,  territorio  Mutinenfi.  Di  qui  e  da  altii 
Atti  appar^fce ,  che  gli  Anni  de'  Papi ,  anche  fuor  de  gli  Stati 
della  Cniefa ,  fi  contavano  per  venerazione  al  fommo  Pontilìca- 
to.  Preffo  il  Sillingardi  fi  leggono  queft'altre  Note:  Annoda- 
minìca  Incarnatioms  DCCCCLXXÌII.  Apojlolatus  Domai  Bt- 
nediSi  Primo ,  Imperli  vero  Ùomni  Othonìs  09avo ,  Pontifcam 
Domni  Honejìi  Ravennatis  Metropolitani  Tento .  In  loco  Harji- 
glia.  Ma  qui  v'ha  qualche  sbaglio.  In  uno  Strumento  del  Mo- 
niftero  di  Subiaco  s'incontrano  quefte  Note:  Ann0  Dea  profà' 
rio  y  Pontijìcatus  Domni  BenediSl  fummi  Pontifids  &  uiuverjm 
Papte  Primo  ,  Imperamibus  Imperatoribus  Ottone  Majori  Anno  XIL 
&  Oihone  Minori  ejus  Filio  Anno  Sexto  ,  Indidione  I.  Menfe  te- 
bruarii  y  die  Nona.  Camminano  ben  queile  Note,  perchè  non 
era  per  anche  mancato  di  vita  Ottone  il  Grande  .  Ne  gli  Atti 
del  Sitlingardi  litigava  Adalberto  Vefcovo  di  Bologna  per  alcuni 
Beni  pretefi  della  fua  Chiefa,  e  goduti  da  Umberto  vefcovo  à 
Parma .  In  quei  del  Roffi  alcuni  Nobili  Ravegnani  pretendevano- 
alcuni  beni  »  come  lor  proprj ,  efiftenti  nel  Bolognefe  ,  e  in  al- 
tri luoghi  della  Romagna  i  e  il  fuddetto  Vefcovo  di  Panna  lì  fo- 
ileneva,  come  a  sé  fpettanti  tfx  Inveftiiuris  magni  Otionis  Ji^pi- 
ratoris:  iì  che  fa  intendere  il  dominio  di  Octone  I.  Imperadorfr 
neir  Efarcato.  [/l'erto  per  effere  flato  Arcicancelliere  d'effo  Gi- 
tone ne  dovea  ben  aver  profittato-  Morto  che  fu  Otto8e,chifi 
credea  gravato,  gridò.  Veggonfi  ancora  prefenti  a  qfiel  Conci- 
lio alcuni  Comi  dell'  Efarcato .  Tali  foleano  denomJnacfi  i  Go- 
vernatori delle  Città  del  Regno  d'  Italia.  Nel  fuddetto  Archi- 
vio di  Subiaco  fi  conferva  un'altra  Bolla  con,  quefte  Note:  D^- 
za  VI.  Kalendis  Dccember  y  per  manum  Johannis  Deo  amabài 
Primcccni   Jumme    Apojhlice    òeJis.    Anno    Dep   pmpitio.    Ponif- 
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iattts  Domnì  Benedid't  fammi  Pontlfìct  ù  umverfali  Pape  in  /aerati f' 
Jiin(t  SeJe  beati  Petri  Apofloli  Primo ,  imptrsnH.  Ùomno  nonio 
Ottone  piijsimo  P.  P.  Jugujio,  a  Dea  coron<^ta  pacifico  Imperato- 
Tt^  IndtSione  il.  Se  quefta  Indizione  ha  avuto  principio  nel  Set- 
tembre, abbìam  qui  l'Anno  preferite  975.  e  da  tale  Docu- 
mento rifutta,  che  Benedetto  VI.  avea  dato  principio  al  fuo  Pon- 
tificato o  fui  fine  del  precedente  Anno ,  o  fui  principio  di  que- 
fto.  Può  eflere  poi,  che  a  queAo  medelìmo  Anno  appartenga 
ciò,  che  vien  raccontato  dall' Anonimo  Salernitano  (a),  cioè(«) -^n^y 
che  Pahdolfo  Capodiferro  Prìncipe  di  Benevento,  a  cui  non  ufci- ^"^  ^"if  "^ 
vano  di  mente  ì  danni  recati  da  i  Napoletani  al  diftretto  di  Ca-  Rer! luàe!' 
poa,  unito  infieme  un  efercìto  di  Beneventani  e  Spoletini,  an- 
dò a  devaftare  il  territorio  di  Napoli.  Penfava  anche  di  fare  il 
medelimo  giuoco  a  quel  di  Salerno }  ma  eccoti  venire  Gifolfo  l. 
Prìncipe  di  quella  contrada  con  una  buona  Armata  de' tuoi,  e 
pollarfì  ad  un  Luogo  appellato  Fiumicello,  dove  erano  delle  buo- 
ne folTe,  anticamente  ratte,  afpettando  a  pie  fermo  i  Beneven- 
tani. Ciò  veduto»  Pandolfo  fé  ne  tornò  a  cafa  ,  fenza  recar' altra 
inoieftìa  a  i  Salernitani-. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxiv.  Indizione  11, 
di  D  O  N  Q  n.  Papa  I . 
di  Ottone  II.  Imperadore  8,  e  1. 

DURAVANO   tuttavia  i    mali    umori   in    Roma .    Ad    alcuni  ' 

potenti  non  piaceva  punto  la  dipendenza  dalflmpetador 
de' Romani,  ficcome  avvezzi,  prima  che  Ottone  il  Grande  met- 
tefse  loro  la  briglia  ,  ad  una  Sregolata  licenza  in  quel!'  auguft^ 
Città.  Perunto,  ceffaio  che  fu  il  timore  d'ef&o  Inaperadore  Ot- 
tone per  la  fua  morte  accaduta  nell'Anno  addietro,  ^lino  feti- 
za  metterti  penfìero,  del  regnante  Imperadore  di  luì  Figliuolo., 
perchè  lontano,  e  giovane,  pacarono  ad  un'orrida  iniquità. 
Borufa:(to  fopranominaio  Frascone,  Figliuola  di  Ferruccio ,  di 
Nazione  Romano  e  Cardinal  Diacono,  ma  uomo  fcelleratifu- 
mo,  mife  ^  mani  addoffi?  a  Papa  Benedetto  VI.  caccioUo  in. 
prigione ,  e  quivi  crudelmente  il  fece  dopo  qualche  tempo  ftran- 
golare  .  Quindi  non  per  legittima  elezione  ,  ma  colla  violenza,, 
vivente  anche  Io  fteSb  vero  Papa ,  occupò  il  Pontificato  Roma.- 
50,  rendendoli  percip  immerttevQU  d'efsere  annoverato   fra    i 
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legìttimi  Papi.  Ma  queilo  Pieudo-Postefice  «  TirìiniU) ^ibco  p> 

de  il  frutto  delle  lue  fcelleraggìni  ;   percìocdii  fecMido  €rman- 

(a)  Simanno  Contratto  (a)  pofi  unum    me/tjem  «xputfiis-^     dmfiantriKpólin 

mu  Coatni-  ,pofiea   ipttut .    Secokdo    liii   fu   Cnfan^  ^FigHìioìo   A    Teodota, 

cZon?co.     ehe  fece  imprigionar  £encdcno .    Dal  Sìgonio  i^)  iè  chialnaa) 

tdii.  Caiùf.  Cencio^  fiocome    ancora  wella   Cronica  id«l  Vuotarne-.  'Aggiug* 

!/?/r^r'il    Catdinal  Baronio    (e),  xltit  Softi^aio  pttnA  >Mi  abbaiMionae 

/m^  Jii.  7.Roma,  fpogliò  del  itio  reibro .,  e  di  tutti  i-facri  'Sfredi  ^U  B^S 

W^^'^'j'ca  Vaticana^  e  to-ito  portò  con  feco  a  Coftantìmapoti ,  «orooio- 

(d)Vjflflw!do  con  quefto  gU  altri   funi    fscrilegj .  Di  quefto  (atto  abbiamo 

inchromco   aiichc    meuzione  preilu  il   Dandolo  {</)•   ^    tali  *no<rmiià  «oi^ 

iww.'  "^' mettevano  «  commifero  atiche  prima,  e.  dipoi  i.-Roraawi  d'alio. 

ra ,  contra  de'  quali  farebbono  Aire  piìi  a  propdiìt»  le  dogliame 

del  Cardinal  Baronio,  che  contro  ì  Prìncipi  di '^lic' tempi  infelh 

(e)  sìpi^r-  ci.    Cacciato   via  l'uforpatore,  fé  crediamo   a  Sigeberto  (0,  « 

m'jM^fl  Mariano  Scoto  (/),  a  Martino  Polacco  ig),  e  *«  ^hri  Scritto 

Sioias'^"  Ti,  fu  alzato  al  Trono  Pontificale.  Dono  11.  deWe  cui  aiiooi  nul- 

P'"^- .    la  ci  ha  confervato  l'antica  Storia,  la  ciuale  anzi  è  confa^iffimi 

S  ìSlLnell'aflegnare  il  tempo  e  la  lucceffione  de^Papi  d'allùra.    Abbia» 

in  CànaitAtno  dal  fuddetio  Dandolo,   che  in  queft'Anno    Ottone  IL  Augu* 

ilo ,  cx'ifitns  Vtrhtlx  (  oggidi   VerU  HsHa  Veftfalìa.,  fé  pure  non 

è  ^e/-</a ,  o  fia   Verd&n  )  PriviUgium   conc^t    Audoino    Capelùino 

&     Numio      Vitalis     Gradenjìs     PatnarcheB,     conUrmans    Gradenftut 

Ecciejtam     Afetropolitanam^     exemtiones     &     iirtmunuates    ^    Iwtr' 

tates  y    ^uas     Otto    L    eidem    Ecdefiee    concejferat,    per   Privitegium 

clp^'^.    «''*^'>'''"'    Crede  Io  Struvio  (A),  che  nelrABno  prefente  vcnif- 

G:rMM.  '   fé  in  Italia  il  fuddetto  Ottone  11.  e  andalFc  fino  ih  Calabria,  con 

Q^^  i*"    allegare  intorno  a  ciò    l'autorità  di  Leone  0^en(k  (i)»  '•  "ì"^' 

c'iùonie.       le  Icrive  :  Sequenti    Anno,  defuhSo   primo     Ottone ,  Otto  fccunéas 

Iti.  ».  e.  p.  fmperator    Fifius   ejus    cognommtò    Rufus    venit    Oapuam  ,    &  okà 

Tanntum  ^    ec    Metapomuifi ,     &     ■dtinde     Cahbriatn  :    unde  fv/pf 

re   ad  fua  reverfus .  Ma  è  certo,  che  quefto  ImperadorÈ   non  fi 

moffe   di    Germania   nell'Antio  prelewte,  perchè  quivi  ittipegna- 

to  per  la  guerra  inforta  fra  lui,  ed  Arf-ì^o  II.  il  Riltofo,  Duci 

iÙ.Xl'  di  Baviera   fuo  Cugino  (A),    lì  fegumti    Anno    dell'Ortienfe  ris- 

guarda  la  fucceffion  de  gli    Arcivefcoyi  di  Ca'pua,  né  altro  vuof 

indicare,  fé   non   l'Anno  980.  in  cui,  ficcorac  vedreftio,  Olio- 

lì)  Anoiy-  ne  li.  arrivò  fino  in   Calabria.  Secondo  i  conti  di  CaifiiHo  Ptl- 

mus  *f^<^"'legrìiii  qui  ccnvien  riferire  una  rivoluzione  accaduta  nel  Princi- 

Rtr'.'iùiìe,  pato  di  Salerno,  e  narrala   dall'Anonimo    Salernitano  (/)•  ^"^^^ 

Gì- 
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Gifoifo-h  Principe  4ii  S^l^ernd;  dpnj  folAmmitf  accolto!,  ma:  ezian- 
dìo colmato  di  beni  «d'attui  b^n^aj^ft'K^fiJ/^  Figliuolo  di  Ate- 
mlfo  U.  Principe  di  Benevento  e  Tuo  Cugìnq .  Coltui  eoa  efecra- 
bil'ÌD^atitudir)e  fui  fine  degl'Anno  precedente  ,  an%  notte  con 
affai  congiurati  fece;  prigìoiìe  il  ruo,benefattor  Gìfolfo  ,  e  la  Prinr 
cipefla-  ^jTURiz  dì  lui  Moglie  eoa  var)  loro  attinenti  ,,ed  ufurpoifi 
il  Principato  di  Salerno-.  Marino  Duca  di  Napoli ,  Manfo/ie  Du-  - 
Cd  di.  Amalfi  teaeano  con  eflb  Landolfo  .  Ne  era  afflittiflìmo  il 
Popolo  dì  Salerno,  perchè  non  poco  amava  il  fuo  Principe  Gifol- 
fo.  Riufcì  in  queft'Anno  ad  alcuni  Parenti  del  Prìncipe  medeiì- 
mo  di  muovere /'oWo^  Principe  dì  Benevento  in  aiuto  di  lui, 
giacché  eflb  Pandolfo  nen  avea  caro  ,  che  Landolfo  fuo  Parente 
^zafle  la  tefta.  Ed  in  fatti  portatoiì  egli  con  un  potente  efer- 
cito  fotte  Salerno  ,  talmente  Arinfe  quella  Città,  che  l^'ufurpa- 
toreco.ìAiù  fu  necelUtato  a  capitolare.  Fu  rìmeflb  in  libertà 
Gifolfo  ,  e  riebbe  il  dominio,  fuo.  Per  ricompenCa  di  sì  rilevante 
fervido  rc^catogli  da  Pandolfo,  giacché  non  aveva  Figliuoli  Tuoi 
proprj  ,  adottò  per  fuo.  Figliuolo  Pandolfo,  o  lìa  Paldolfo ,  fècon- 
dogenìtp  d.el  medeiùno  Principe  Pandolfo . 

Anna  di  Cristo  dcccclxxv.  Indizione  ni. 
di  Benedetto  VII.  Papa  i. 
di  O  T  T  o  N  E  II.  Imperadore  9.  e  j. 

DIede  fìne  alla  fua    vita  e   al  fuo  Pontificata  in  queft'An- 
no,  o  pure  fui  fine  del    precedente  Dono  IL  Papa ,  fen- 
za  che  apparifca   notizia  alcuna  delle  azioni  fue  ,  e  col  non  effe- 
re  ancora  ben  certo  il  tempo  del  fuo  Pontificato.    Ben  fi  sa  da 
alcune  Bolle,  chefii  eletto  rapa  in   quell'Anno,  fé  npn  prima. 
Benedetto  VII,  Nipote  di  Alberico.,  già     Principe  o  Tiranno  di  Ro- 
ma,   e  Vefcovo  di  Sutti ,  giacché  più  non  fifaceva  conto  de'Ca- 
noni ,  che  vietavano  a  ì  "V^fcovì  il  pafiaggìo  da  una    Chiefa  all' 
altra .  Che  egli  entraffe  nella  Sedia    dì  SrPietro  prima  dell*  Apri- 
le del  prefente    Anno ,  lo  pruova    il  Piadre  Pagi  (a) ,  e  poflbno  («)  p^ì^ 
^nche  perfoadcrlo  akre  memorie  ,   che  citerò  qui  fotto  ali    Anno  "  C'-itu.aJ. 
978.     Che  v'interveniffe  ancora    Taflenfo   e    l'approvazione    di„^      *" 
Ottone  IL    Augufto  ,  aflerita  da  akuni  Scrittori,  lì  può  dedurre  (b) i^™* ;« 
dalla  Vita    di  S.  Maiolo  Abbate  di  Giugni,  là  dove  fcrive     (  b^.^'l^f-^^- 
che  eflb  Imperadore     unitamente    con  Santa  Adelaide  (m  Madre  m^ìj/Zo;,. 

fece 
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fece  quanto  potè  per  indurre  il  Tanto  Abbate  ad  accettar  que> 
fio  iubhme  impiego  ,  per  rimediare  a  gli  (candali  del  dìfunìto 
ed  ambiiiofo  Popolo  Romano .  ,Ma  cgU,  che  cercava  d'effere 
umiliato  ,  e  non  efaltato ,  tanto  fi  Teppe  fcufare  ,  che  fi  fomaf- 
fe  alle  loro  iftanjc  e  preghiere  .  Non  longo  pofl  tempore ,  fcrive 
quell'Autore,  Romana  Sede  proprio  viduata  P a  fiere  ^  idem  Dà 
jamuluì  (  Maiolo  Abbate  )  Ottonis  fecundi  junSa  cum  Matre  pre- 
ce ,  Italiani  repetere  a  panibus  ed  coaBus  Gallice .  A  Mairt 
tane  &  Filio  honore  ftifceptus  d'gniffìmo ,  ad  culmen  Apójlok» 
dignitatis  precibus  impelli  ccepìt  continuatis ,  con  quel  elle  fé* 
gue  .  Ora  non  etrendo  loro  riufcito  quefto  intento  ,  fu  poi  eiet- 
to ed  intronizzato  il  fuddetto  Benedetto  VII.  il  quale  non  tardò 
a  raunafe  un  Concilio,  e  a  fulminar  la  fcomunica  contra  del 
vivente  e  fuggito  Antipapa  Bonifacio,  Gerbeno  Arciyefcovo  d 
Rems  ,  e  poi  Pontefice  Romano.^  ne  gfi  Atti  del  Concilio  di 
(A) ^dron.in  Rems  ,  pubblicati  dal .  Cardinal  Baronio  (<i),  cosi  ne  parla; 
-l""'^  £«.  Succedit  Roma  in  Pontificatu  horrendum  monflmm  Makjams 
(  così  nomina  egli  l'iniquo  Bonifazio  )  cunSos  monales  ru^ui- 
tìa  fuperans ,  etiam  prioris  Pontificis  fanguine  cruentus .  Sei  hic 
eliam  figaius ,  &  in  magna  Synodo  damnatus  eli.  Poffono  tali 
parole  lafcìar  qualche  duobio ,  che  Benedetto  Vìi.  immediata- 
mente  dopo  refpulfione  dell'iniquo  Bonifazio  ,  e  non  già  Dono  IL 
foffe  alzato  al  Pontificato .  Ma  fenza  miglior  lume  non  lì  può 
decidere   una  tal  quifiiione. 

Non  /accordano  gU  Storici  Tedefchì  nell'aflegnar  l'Anno, 
in  cui  Arrigo  li.  Duca  di  Baviera  fu  colla  forza  artrctto  ad  unir 
liarc  il  capo  all'Augufto  Ottone,  II.  fuo  Cugino.  Lamberto  da 
(b)  itf«*(r- Scafnaburgo  (è)  parla  di  ciò  ibtto  l'Anno  precedente,  Sigeber* 
Turg<'X^n  'o  (^)  ^°"°  'I  prefente,  ed  Ermanno  Contratto  (;/)  più  tar- 
Chroaìéo.  di.  Oltre  a  ciò  fecondo  1'  Annaliila  Saflbne  (e)  fece  quello  Ira- 
{e)  Sigihtr.  peradore  guerra  con  gran  valore  e  fortuna  a  i  Danefi.  Sigeber- 
(d)  ffwoJà^o  ciò  riterifce  all'Anno  fufleguente.  Credefi,  che  nel  pre- 
nui  Coiura.  fentc  terminaflc  il  corfo  di  fua  vita  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Mi- 
t^AaafuL  '^"°  '  '^  quale  ebbe  per  Succeflbre  GoiifreJo  .  Quefti  per  arte- 
S4XV  ^;.u^  fiato  di  Arnolfo  Storico  Milanefe  (/)  Nipote  del  fuddeito  Ar^ 
£fr*/-ijim.  Holfo  ,  a  tutta  prima  fu  rigettato  dal  Clero  e  Popolo,  perchè 
Hit.  mdli^^'^  era  né  Prete  uè  Diacono,  ma  folamente  Suddiacono.  Fi- 
hn.l.  I.  tap.  naimcnte  fuperò  tutti  gli  oftacoli  Reqits  Jidelitctis  gratta  ,  f"- 
*■  che  o  era  fiato  promouo  da  Ottone  it.  Augufio  ,  o  per  iricrpo- 

fizione  diluì  fi  placarono  gii    oppofitori.  Quefli   poi  ebbe  gi^f^' 
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ra,  comedi  foprafu  accennato ,  con  Corrado  ed  Adilbeno  Figliuo- 
li del  fu  Re  Berengario,  che  tuttavia  vìveano  e  teneano  vive  le  lor 
pretenfìoni .   Sì  quietò  Corrado  per  via  d'accordo^  ma  Adalberto , 
£nchi  ebbe  fiato,  tenne  l'armi  in  mano ^  tutti  farti,  come  fi  può 
credere ,  fucceduti  in  Lombardia .  Sotto  queft'  Anno  ancora  notò 
Lupo  Protoibata  (a),  che  Ismael  (  farà  un  Capitano  de'Saraceni  )(a)  Lupus 
interfe3us  ejt,  &  Zacherias   (  farà  un  Generale    de'  Greci  )  Botun  ■rf'"'\co' 
tum  cepit^  cioè  la  Città  dì  Bitonto,  in  cui  forfè  prima  dominava 
Par^ljo  Principe  di  Benevento  ;  notizie  troppo  fcure ,  per  poter 
conofccre    la  Storia   di  que'paefi.  E  il  Sigonio   (i)  parimente  ^b)  ^i^nia» 
nota ,    che    Sononienfes  ,    oriemibus    in    Urbe  fediiiomèuf  ,    Turres  ''«  ^*ff^ 
privatas   conderci    l/tievetani    Confutes   creare  cceperunt.    Ma    il  Si-  '    *     ' '* 
gonio  avrà  ciò  prefo  da  qualche  Storia  de  gli  ultimi  tempi ,  non  _ 

punto  valevole  ad  informarci  di  quefH  tenebrofì  tempi.  Che  fi 
potefl*e  allora  dar  principio  alle  Torri  private  de'Nobili  nelle  Cit- 
tà d'Italia,  non  avrei  diflicultà  a  crederlo.  Ma  tengo  ben  certo, 
che  nìuna  peranche  delle  Città  d'Itaha  ,  avea  introdotto  l'ufo  de' 
Confoli  coir  autorità  e  balìa,  che  troveremo  ne' due  Secoli  fulTe- 
guenti . 

Annodi  Cr  i  s  T  O  dcccclxxvi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  VII.  Papa  t. 
di  Ottone  II.  Imperadore  io.  64, 

DAll' Annalifla  SafTone,  (e)  fotto   il   prefente   Anno  abbia- f^j^^^,,'^ 
mo ,  che  Arrigo  II.  Duca  di   Baviera ,    appellato  da'  mo-  Saxo    apud 
derni   il  Riffofo ,  fu  poflo ,  come  oggidì  diciamo ,  al  bando  dell'  *«'"'^'*"* 
Imperio ,  e  privato  del  Ducato ,  ed  anche  fcomunicato  per  la  fua 
ribellione    all'lmperador  fuo  Cugino.   Ritiroffi  egli   in    Boemia, 
metcendofi  fotto  l'ali  di  Boleslao  li.  Duca  di  quel  paefe.  Prefe 
motivo  di  qui  l'Imperadore  Ottone  di  far  guerra   alla  Boemia, 
ma  con  poca  fortuna  la  fece .  Sorprefo  da'  Boemi  un  corpo  di  Ba- 
varefì ,  ch'erano  venuti  al  fervigio  di  Ottone,  fu  per  la  maggior 
parte  tagliato  a  pezzi.  A  quello  avvifo  fé  ne  tornò  indietro  affai 
confufo  l'Imperadore,  ma  pieno  di  rabbia  e  di  defìderio  di  ven- 
dicaxfene .  Per  teflimonianza  del  Datvdolo  (J) ,  una  fiera  Tra^e-  M)  panda- 
ài^    accadde  in  quefl'  Anno  in  Venezia.  Avea  Pietro .Candia no  ■''^"  ^^„"*j-^|^ 
JDoge  di  Venezia  fotto  vari  pretefH  ripudiata  fua  Moglie,  con  oh- r„.  ùaUc' 
bligarla  a  farà  Monaca  nel  nobìlif&mo  Moaiftero  di  San  Zacheria. 

Quia- 
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Qui  ndi  pafsò  ad  accafarfi  con  Gualdrada  Sorella  di  Ugo  Duca  • 
Marchefe  dì  Tofcana ,  che  gli  porta  in  dote  aiTaiffimì  poderi  s 
Servi,  e  Serve,  veriiìmilmente  verfoi  conBni  del  Ferrareie.  Per 
idixe'Ta  di.cruefti  beni,  che  «rano  fuori  ^el  doniimo  Veneto,  egli 
alk)ldò  motti  Soldati  Italiani:  il  che  accrebbe  la  i'ua  baldanza  in 
maniera ,  che  cominciò  a  trattar  con  troppo  rigore  il  Popolo  di 
Venezia,  ed  attaccar  facilmente  brighe  co  i  vicini.  Dicono ^ 
ch'egli  Ferrarienfis  Cajìdli  Populum  debeilavit  ;  Opitergmum  quo- 
que Ccflmm  igne  Conjhmtum  devajlarì  jtijjì^  ì  nonrmllaque  alia  fé 
objurgamibus  afpera  iniulit .  Ma  finì  male  i'  alterigia  fua .  Venu- 
to egli  in  odio  a  tutto  il  Popolo,  e  formata  una  congiura  cen- 
tra di  lui,  Ejuefta  fcoppiò  nell'Anno  prefente.  L*  aflalirono  un  dì, 
e  perchè  non  poteano  efpugnare  il  Palazzo,  dov'egli  fi  difen- 
deva con  alquanti  foldati ,  feguitando  Io  fconlìgltato  parere  di  Pìt^ 
tro  Orfeoloy  vi  attaccarono  il  fuoco.  Le  fìamine  non  folamente 
dillruilero  il  Palazzo ,  ma  anche  le  Chiefe  di  San  Marco,  di  San 
Teodoro ,  e  di  Santa  Maria  Zobenico,  e  più  di  trecento  cafe.  Pie- 
tro Doge  nel  fuggire  fu  prefo  ,  e  unitamente  con  Pietro  fuo  Fi- 
gliuolo infante  trucidato  da  i  principali  della  Città.  Nel  dì  i  z.  di 
Agofto  fu  eletto  Doge  il  fuddetto  Pietro  Orfeolo  perfonaggio  di  rara 
pietà,  e  di  coftumi  veramente  Criftìani ,  il  quale  s'appBcò  toilo 
a  rifarje  il  Palazzo  Ducale,  e  il  Tempio  di  San  Marco,  e  a  gover- 
nare con  (ingoiar  carità  e  giuftizia  il  Popolo  fuo.  Da  San  Pier  Da- 

U^  Pe'""  miano  (a),  che  narra  quefto  avvenimento,  tali  notìzie  preCe  lo 
-  Djmìaa.  in^eSo  Dandolo  .  E  merita  d'eflere  notato  dirli  dal  medefimo  San 

Romuìui!^  ^'^^^  Damiano,  che  Pietro  Orfeolo  Dalmatici  Regni  adepius  ejl 
Principaiumj  ovvero  ch'egli  Dalmatici  Ducatus  guhemaùt  hahe- 
nas\  il  che  potrebbe  far  credete,  che  i  Veneziani  già  fofièro  in 
pofTenb  della  Dalmazia.  Ma  noi  vedremo,  che  molto  più  tardi 
la  Dahnazia  venne  fotto  il  dominio  de' Veneziani .  Il  Damiano 
per  anticipazione  parlò  così,  perchè  a'fuoì  giorni  la  Dalmazia  ub- 
bidiva a  quell'inclita  Repubblica.  Veggafì  qui  fotto  all'Anno  997. 

(bì  Zii/)(u     All'Anno  prefente  notò   Lupo  Protofpata  (i),  che  obftdcrunt   Sa- 

PratofpMa  raceni  Gravinam,  fed  ir/ito  conatit  }  e  che  Giovanni  Zimifce  Im- 
perador  gloriofo  de' Greci  diede  fine  alla  fua  vita,  con  fucceder- 
gli  Bajllio^  e  Coflxntino  y  Figliuoli  di  Romano  ìuniore  già  Iznpe- 
radore  :  il  che  viene  atteftato  anche  da  altri  Scrittori  delle  cofe 
Greche.  Né  fi  dee  tralafciare,  che  nell'Anno  prefente  ftabili  pa- 
ce e  lega  Sicarào  Conte ,  e  tutto  il  Popolo  della  Città  di  Giaflma- 
polij  oggidì  Capodiftria,  col  fuddetto  Pietro  Orfeolo  appellato   i^fi 
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^orìùjjjjmas  Veneiiarum  Dux,  Lo  Strumento  rapportato  dal  Dani 
dolo  na  le  feguenti  Note  :  Imperante  Domino  nofiro  Domino  Oiio- 
ne    Serenijjimo  Imperatore  Anno  Quarto  (  coU'Epoca    incominciata  "^ 

dopo  la  mone  del  Padre  )  XII.  Menjìs  OSòbris^  IndiUione  V.  co- 
sninciata  nel  Settembre  ;  e  perciò  neirAnno  prefeote,  e  non  già 
titVC  Anno  Secondo^  cosse  pensò  il  Dandolo' >  purché  uillìfta  ,  eh* 
egli  io^t  creato  Doge  nel  prefente .  Di  qui  poi  abbiamo  ,  che 
rlftria  tuttavia  riconofceva  l'Iroperadar  d'Occidente  per  fuo 
Sovrano  > 

Anno  di  Cristo  dcccclxxvii.  Indizione  v. 
di   Benedetto  VII.  Papa  j. 
di  Ottone  IL  Imperadore  11.65. 

COMINCIARONO    almeno  in    ^ueft'Anno ,    e    continuarono 
nel  ieguente  le  difcordie    fra  Ottone  II.  AuguAo,e  Lotta- 
ri0  Re  di  Francia ,  a  cagion  del  Ducato  della  Lorena.  Non  fono 
concordi  gli  andchi   Storici,  cioè  Ermanno  Contratto,  Sigeberto, 
l'Annalifta  SalTone  .ed altri,  in  aflegnare  i  tempi   di  quelle    mili- 
tari imprefe.  L' Annalisa  ìuddetto  (a)  racconta    fotta  il  prefente  (^5  ^anaii^ 
Anno  ,  ed  altri  fotto  il  feguente    ciò,  ch'io  fono  ora  per    dire./'»  s^xo  *., 
Perchè  Lottarlo  avea  data  Ta  Lorena  a  Carlo  fuo  Fratello,  eque-^/^*^  ^'^Ì. 
fti  s'era  collegato  coir  Imperadore,  Lottarip  in    collera  porto   ì'earJum., 
armi  fue  in  Lorena,  e  datoli  facQo  al  Palazzo  di  Aquisgrana,  Se- 
dia del  Regno,  e  ad  altri  Luoghi ,  fé  ne  tornò  indietro..  Ottone: 
irritato  forte  da  quefle  violenze  del  Re  fuo  Cognato ,  per  atteAar 
to  di  Sigeberto  (i)  ,     cum   ineJlimabiU    exerc'au  profecutus  ,,    condi-  (b)  ^k*'"»^. 
Sodìe^   fciUeet  KóUrtdis  OSohris    Franciam    intravit ,  fuam   ufque  ^  ^nn^'^"$; 
ad  Kalendas  Decemhris  pervagatus  ,    ^nes    Remenfium  ,  Laudunen- 
Jìam  f  Suefjionum ,,  ù  Panfienfium  ,    d^verfa     cade       vajlavit  ,^     Ec- 
clejiis  tantum  Dei  omnium    immunitate    concejfà  .      L'  Annalifta,  Saf- 
Tone  fcrive ,    ch'egli    ufque  Parijlus  nullo,  fibi  objìjieate-  pervenit .. 
J^a  sei  tornare  indietro,  allorché,  ebbe.  da.  valicare   il  Fiume  Af- 
ibna,  colto  dall'Armata,  dì  Lottarlo,,  vi.  perde  buondì  parte  del 
bagaglio  e  delta  preda..  Lafperò,  eh.' altri  decida  ,.  fé  queftì  guer- 
ra appartenga,  al  prefente  o.  al  fulTeguente  Anno.  Secondoche  feri- 
va il  fuddetta  Annalifta,  prima,  che  Tceuiffé  quefta.    rottura;  fra  C 
Imperadore  e,  il.  Re  Lottarlo ,  il  depotto  Duca  di  Baviera    AiM-. 
gOfìS.^  occupò^  la.  Città,  di   Paflàvia.,,  Vi.  accorfe.  Ottone.  Augufto^ 
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afTediòlui  nella  inedeiì[na,e  in  fìne  l'obblìgòa  fottometterfi 3I fuo 
(«)  Lupus  volere.  E  Lupo  Protofpata  (a)  lafciò  Icritto  a  quefìo  medefimo 
pToiofpaia     Anno.    Incenderunt    Agareni    Civitatem    Onx ,     &  cun3um   vulguj 
in  Siciliam   deduxerunt.  Altri  tengono  fucceduto  più  tardi  quello 
(b)  Afaryar.  fatto.  Vien  rapportato  dal  Margarino  (i)    un    Diploma  di  Otto- 
Bidtar  Ca-  ^e  II.  Augullo ,  comc  ipeuante  all'Anno  prefentC:  colle  feguentì 
Conàu'sS    Note:  Datum  /^.    Nonas.   Aprilis  Anno.    GomintcvB-  Incantationit 
'  DCCCCLXXVU.  Indiaicne  V.  Regni  vero  Domnì  .  Ottonis  XV!. 
Jmperii  XI.  In  efTo  dichiara  egli  Conte  di  Bobbio  l'Abbate  di  quetl' 
infigne  Moniftero ,  come    erano  flati  in  addietro  altri  Abbati .  Ma 
[e)  -^nticAi- altrove  (e)  ho  io  dubitato  delta  legittimità;  di    qufefto  Diploma, 
p^j'fj,  3I  vedere  si  anticamente  invellito  l'Abbate  per^annulum   aureum 
'' de  jamdiBo    Comiiatu  i  e  al  trovar  qui   1' ^nno' A"/,    dall'imperio, 
il  quale  cominciava  a  decorrere  iblamente- -nel  Natale  dell'Ann* 
prelente.    Però  l'Ughellì  iralafciò  l' Anno  d' eiTo  Imperio,  ed  ag- 
{^)UshtU.   giiinfe  :  ((/)    A3um  Noviomaga   in    Palatio  Imperatoris .   Sono  in 
jiat.  Sacr.  citati  pct  tcftimonj  r  Arcivefcovo  di  Magonza,    Rinaldo    Fefi.vt 
in'"épif:òf.  di  Pavia,  Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza,  ed-akrì.  Non  fi  folera- 
Bobitnf.      no   allora  regiftrar  ne' Diplomi  Imperiali  i  Nobili  teftimonj.  Tal 
coftume  fu  introdotto  più  tardi.  Vefcovo  era  allora   di   Piacenia 
Sigolfo  e  non  Giovanni,  come  s*ha  dalle  Carte  accennate  dal  Cam- 
pi («),  il  quale  itranamente  iì  Hudia  d'accordare  con  eife  i'ana- 
^^^'■^f^j_^.  cronismo  di  quefto  Diploma.  Comunque  fia,  quivi   s' inconirado 
ftai»  T.  I.  le  feguenti  parole  :    Qutscumque  igitur     Adalbtnus   vel  Opi^o  Mar- 
chiones  j   vel  eorum  fequaces ,    in  priejato    Comitaiu  ,   Gfi  ejuj  pirtinea- 
tìis  agere  vel  facete    prtefumpferunt ,    mji    de     expre£a      licemic  Ù 
libera  voluntate     Comitis  memorati ,    volumus     irrita  fieti  atqut    csf 
ja  .  Abbiam  veduto  all'Anno  971.  provato  conun  aurenticoStrU' 
mento,  ed  io  ho  prima  d'ora  con  altre   pruove    nelle   Antichifà 
Eftenli  dimoftrato,    che    fioriva  in    queAi    tempi  AJalèeno,  ed 
Obeno  li.  Marchelì ,  Figliuoli  del    Marchefe    Oberto  1.  dal  fecon- 
do de' quali  difcende  la  nobiliffima  Cafa  d' Efte .  £  in  una  Perga- 
£^  '^^'^'^*'- mena  Lucchefe  dell'Anno  101 1.  s'incontra  (/)  Adalbenus  mr- 
heap.''i6.  '    chio  filto    bona  memoriae    Obberti ,  qui  Oppiiio:  del  che  fo  iomen- 
zione ,  acciocché  fi  fappia ,    che  il  medefimo  Obeno  lì.  era  anche 
appellato    O^i^ro.  Nella    fteffa  maniera    s'incontrerà  j^</ii/i(/wi, 
qui  &   -^{{0 ,  ed    altri  fimilì  efempli  fi  truovano    nelle  memorie 
di  que' tempi.  Però  ^^^o  ed    Oiiif^o  divennero  poi  nomi  de' Prin- 
cipi Eilenfi  fuiTeguenti,    e  andarono  a  poco  a  poco  in  disufo  quei 
di  Oòerto  e  di  Adalberto ,  che  e  lo  fteffo  che  -Alberto  ^ 
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Anno  di  Cristo    dcccclxxviii.    Indizione      vio 
di  Benedetto  VII.  Papa  4. 
di  Ottone  IL  Imperadore   iz,  e  6, 

A  Gli  Anni  precedenti  e  a  parte  ancora  dì  quello,   appartie- 
ne un  racconto  dì  Andrea  Dandolo    (a).  Scrìve  egli,    che 
filiale  PairiaFQaAì  Grado  ,    Figliuolo  dell' uccifo  Doge  Pietro  Can-f,^  Dando, 
diano  IV. .per    Configlio  d'alcuni   \etietiani  Saxoniam  ad  Imperato- ^f  '"  CAn^ 
rem  prof erans  f    de  occiflone  fui   geaitoris  guerelam  expofuit  ,      &    "'«^  /taik' 
medium  imploravit.      Quem  Imperator    devote    fajdpiens     jibi    condo- 
luitf      &  eum  Jecum     manere  rogavit  .   Aggiugne  appreflb,  che  an- 
che Gualdrada  già  Moglie  d'eflb  Doge  uccifo ,  e  Sorella  di  Ugo  Du- 
ca e  Marchefe  di  Tofcana  ,  Legeoalica  ,  dejponjiaa ,  perchè  vera- 
mente difcendente  da  Padre  &  Avolo  Franzefi  ,  fece  anch'ella  ri- 
corfo  con  delle  buon*  raccomatidaEioni    all'Ioiperadrìce  w^t/c^iVe 


per  inquietare  il  Doge  novello  e  i  Veneziani.  Mz Pietro  Orfeolo 
Doge  deliramente  trattò  con  eflà Imperadrìce  ,  e  pervia  d'una 
compofizione   tjuietationem  ohtinuit  fubjequenter  ^      per   Imperatrìcem 


xpprobatam  Placentue,   Dominico   Carìmano   Venetorum     nuniio    pro- 
turante.  Abbiamo  dall' Annalifta  SafTone    (^),    che  in  queft'An-- 
BO  Adelkeidis   Imperair'ix  cum    FUia  Atkelheide   Abbaiiffa  in   Italiam  b)  Attuali- 
profeSa  ejl  propier  -quasdam  difcordìas  inier    fé    &      Filium    faBas  .■^'^ ^'"t"-  * 
Però  fi  può  credere ,  che  in  quefti  tempi  feguiffe  l'accordo  fad-'"      '"'^ 

detto  approvato  in  Piacenza  dalla  fiiddetta  Augufta .   Noi  abbia- 
mo  da  Siro  Monaco  (e) ,  die  Ottone  li.  Augufto  concepì  tanta  al- 
lerazion  d' animo  centra  della   piiilìma    Imperadrice  fua   Madre  ^  (c^^^,^^ 
quafi  in   rei  publictt  dilapidatricem ,  forfè  perch' ella  fpendeva  mol-  ^f- *•  Ma 
to  in    limofine,  e  io  ornare  o  dotar  le  Chiefe,  Ma  0</t7o/«^W*^^^^ 
te  dì  Giugni  i^d")  nella   Vita  di  quefta  Santa  Imperadrice  fcrìve , 
che  non  mancvando  alla  Corte,  chi  la  metteva  in  disgrazia  del  Fi-  (à)0£loin 
gliuolo  Augufto  (   e.fi-a  quefte  fi  può  fofpettare,  per  quanto  dirò  ^",t%^'  * 
altrove,  che  v'  entraffe  la  Nuora  Teofania  )  efla  Adelaide  non  in 
Italia  fi  ritirò,  ma  bensì  nel  p'aterno  Regno  della  Borgogna,  ubi 
a    Fraire  ^    fcilicet  Ckuenrado  (  Re   di  quella  contrada),  &  noBiUf- 
Jìma   MatAilde     conjuge ,    fu   ben    ricevuta.  E    perciò   triftabatur 
de  abjentta  ejus  Germania}  Itetabatur   in  adventu  ejus   tota   Burgufi- 
dia  \    exultabat  Lugdunum ,  quondam  Philojophix    mater    &    nittrix, 

necnon   &     Vienna  no bi/is  fedes  Regi j.  Da.  ciò  inferifce  il  Padre  Ma - 

bilione,  che   s'ingannalTe    1' Annalisa  fuddetto  si  nel  raccontar 
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la  venuta  la  Italia  di  Santa  Adelaide,  come  ancora  nell'Anno, 
pretendendo  egli,  che  ciò  feguifle  ibIamentefleirAnao98o.i[t 
cui  S.  Maiala  Abbate  riconciliò  1  Augufta  Madre  col  Fi^o.  Ma 
avendo  noi  qui  T  afleczìone  dello  Storico  SalTone,  e  in  oltre  (fuci- 
la del  Dandolo,  che  dovette  prendere  la  notìzia  dàiraccordo  fé- 
guitQ  fra  Gualdrada  e  Pietro  OrfeoloDoge,  dallo  Strumento fat* 
tain  Piacenza  coU'ìnterpofizìone  dell' Imperadrìce,  abbiamo alTù 
fondamento  di  credere  quell'  Augufta  venuta  di  Germania  in  Ita- 
lia ,  da  dove  poi  dovette  paflisre  a  Vienna  di  Francia. 
Dal  Dandolo  fuddetto  vien  ilifTeguentemente  fcritto,  e  pi& 
(a)  Pttriu:  diffiifamente  efpófto  da  S.Pier  Damiano  (a),  e  da  altri,  che  oaii- 
fn^vius-  °°  ^*="''*'  **  ^"*  ^  ^*  Pietro  Orfeolo ,  cioè  del  fopra  lodato  Do- 
Ji^muliiì^  gè»  che  attendendo  egli  alle  opere  dì  Pietà  ,  ficcome uomo dilìii' 
ta  vita,  ma  conofcendo  d'aver  déinefflici,  che  macchinava)» 
contra  di  lui,  e  provando  anche  irimoHì  per  T ucciiìone  del  foo 
AntecelTore  :  capitò  a  Venezia  Guarino  Abbate  di  S.  Michele  & 
Cufano  in  Guafcogna ,  che  non  diiHcilmente  perfuafe  al  buonDo' 
gè  di  dare  un  calcio  al  Mondo,  e  di  abbracciar  la  Vita  Monafii' 
ca  .  In  fatti  nella  notte  del  dì  primo  dì  Settembre  dell'Annopre' 
fante  Pietro  Orfeolo  ,  fenza  far  parola  di  ciò  né  colla  Mc^ie  FeK- 
eia ,  né  con  Pietro  Tuo  Figliuolo,  né  con  alcuno  deTuoi  domeUi* 
ci ,  ufcì  fegretamente  dì  Venezia,  accompagnato  da  Giovanni  Gii- 
denìgo,  e  da  Giovanni  Moroiìno  Tuo- Genero,  perfonaggiaBch'ef- 
iì  di  rara  pietà ,  e  da  Romoaldo  celebre  Monaco  di  Ravermai  e 
poi  fanto  Iftitutore  dell' Ordine  Camaldolenfe,  e  da  Marino  Jafr 

fne  Anacoreta ,  s' inviò  in  Francia ,   e  quivi  nel  Moniftera  fÌK^ 
etto  di  S.  Michele   prefe  l'abito  Monadico,  e  pafsò  quivi  dieci' 
nove  anni  crefcendo  di  virtìi  in  virtù,  dì  modo  che  dopo  motte, 
rifplendendo  anche  per  varj  miracoli,  fu  in  quel  Monìftero  ed  in 
Venezia  onorato  qual  Santo.   K  Pietro  O^w  fuccedette  in qutff 
A^ino  nel  Ducato  di  Venezia  Vitale   Caniiano  ,    Fratello  dell' uc- 
cifo  Pietro  IV.  Doge  .  A  quefto  avvifo  tornò  a  Venezia  Vitali  Pi- 
marca  di  Grado   fuo  Nipote  ,   che  dianzi  dimorava    nella  Marca 
di  Verona  .  E.  perciocché  quefto  Prelato  avea  fommamente  fere* 
{h)  Camita  ditali  i   Veneziani  preflb  l'imperadore  Ottone  II,  fu  fpeditod^o 
Hi^"pr^.  fteflb    fuo  Zio  Doge  in  Germania,  per  rimetcerliin  grazia:  il  che 
cip.  tango,  egli  felicemente  eleguì..  Mancò    di    vita  nell'Anno    prefente  Gì* 
T^t  R„  ''fi^fi  *•  Principe  di  Salerno  (i>  ,  e  fuccedette  a  lui  in  quel  Principa* 
iLùc.     '     to  Pana?ò//b  ,.  fecondogenito  di  Pandoljo   Capodiferro Principe  à\oZ- 
nevento  e  Capua,  adottato  per  Figliuolo  da  effo  Gifolfo  oell'Ann» 
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974.  Ma  Pandolfo  fìio  Padre  afllinfe  anch' egli  il  titolo  di  Prìnci- 
pe di  Salerno ,  e  volle  governar  quegli  Stati  inlìeme  coi  Figliuo* 
o,in  guifà  che  polTedendo  i  Principati  di  Benevento,  Capoa,  e 
Salerno,  e  reggendo  in  oltre  il  vallo  allora  Ducato  di  Spoleti,  e 
la  Marca  di  Camerino ,  auafì  la  metà  dell*  Italia  fiava  fotto  il  do- 
mìnio fuo ,  ed  egli  era  (ènxa  comparazione  il  più  potente  Prin- 
cipe d'Italia.  Né  &  dee  tralafciar^,  che  tutti  que'Principi  erano 
di  Na^ien  Longobarda^  B  s'intitolavano  Langobariomm  gentu 
Principts , 

Tali   ancora  furono  i  due  Martkefi  pieni   progenitori  dells 
Cafa  d'Efte,  ei  lor  SucceiTori  fi  gloriavana  d'eua  Nazione.  Ta- 
li patimeote  furono  gli    Antenati  della  celebre  Cónteffa  MatUJi^ 
Fioriva  tuttavia  in  quefli  tempi   Adalberto ,   o  fìa  A%tno  A^ro , 
Conte  di  Modena  e  di  Reggio,  e  Bifavolo  della  ftefia  Contetia. 
Si  truova  egli  vivente  anche  nell'Anno  9S1.  come  (ì  ha  da  un 
fuo  Contratto,  riferito  nel    Bollario  Caunenfe    (a).   Avea  egli  (a)   Bviiff: 
due  Figliuoli,  cioè  Tedaldo^  che  fu   Socceflbre  ne'fuoì  Beni  ^^f"*^^'c»H- 
Stati ,  e  Goiifrtdo ,  che  fu  Vefcovo  di  Brefcia ,  vivente  anche  lijntut.  tf/. 
Padre  »  Moglie  d' eito  Alberto  4:(^o  era   Ildegarda    Donna  piijiìma, 
la  quale  per  atieftato  di  Donizone  (b) ,  fabbricò  il  Moniftero  diO^)  ^«t* 
San  Genelìo  di  firefcello,  o^ìdì  ridotto  in  Commenda»   Fortifì-,^^./^' 
co  egli  maggiormente  la  Rocca  di  Canoflia,  vi  fondò  ed  arricchì  c^.j. 
la  Chiefa  di  Santo  Apollonio,  in  cui  inabili  una  Collegiata  di  Ca- 
nonici, mutata  dipoi  in  un  Moniftero  di  Benedettini,  anch'elfo 
paffato  dipoi  in  Commenda .  In  alcuni  Strumenti  di  Tedaldo  Mar- 
chefe  fuo  Figliuolo   fì  truova  anche  Io  fteifo  Alberto  intitolato 
March^e.    Leggefi    ivi    (e)     Theudatdus    Marchio ,    Fiiio    quondam  ^^yf^^*) 
Adtlberù  itemque    Marchio ,   qui  profeto  fum   ex  Natione    meo.  Le-  Monifitì-.  éi 
gè  vivere  Longobardo  rum ,  Ma  ci  è  ignoto,  di  qual  Marca  si  [' u- PoUronj 
no,   che  l'altro  fofiero  inveititi.   Al    prefente   Anno    Ermanno '^''^  ' 
Contratto    (<:^,  Lamberto  da  Scafnaburg  (e),  ed  altri ,  ^^PP*>^- tà\ffermjH. 
tano  la  guerra^  feguita  fra  Ottone  li.  Augufto  ,  e  Lottarlo  Ile  di  nw  Cantra-^ 
Francia^  iìccome  ancora  la  depreffione  dì  Arrigo  II.  Duca  diBa-*^^^^ 
vicra.  Sono  di  effo  Ermanno  quefte  parole:  tìeinricus  Dux    Ba  ejìuoo.' 
joaria ,    Sf    alias  Dux ,    Augujten(ìs   quoque     BpifcopUs    Heinricus  ^  p»iA 
rebellames    Imperatori^    capti    &   exjilio    mancìpati  [unt ^    Ducatum-  ^''^  schnaf 

?'ue  Bajoarim   Otto  Dux  Suevorum  cepit.  Era  quefto  Oho/i^  fìgliuo-  iurgtifit  in 
o  di  Litolfof  da  noi  già  veduto  Ptimogenito  di  Ottone  il  Gran- *^*""^"'- 
de  Imperadore.  Confermò  l' Augufto  Ottone  in  quéft'Anno  i  Be- JJ^^-^^^'g** 
aie  Privilegj  della   Chiefa  di  Cremona  con   un  Diploma  {f}  t>ìfftrt>  ik 
Ff    1  dato 
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dato  XIV.  Kalendàs  Majas ,  Anno  Dominicà  Ihcarnationis  'Z)CC- 
CCLXXVIJl.  Regni  vero  Domni  Ottonis  Inceratoli/  Augafii  XViìh 
Imperli  vero  XI,  IndiSione  VII.  A3um  Cortei ,  gum  Altejlet  dici- 
tur.  L'Indizione  ha  da  eflere  Sefia. 
(a>  itiii<iu  Girolamo  Roflì  (it)  fotto  l'Anno  prefente,  come  e^ 
Hijhr.  Ra.  (^ede  rapporta  così  imbrocUate  e  fcure  alcune  notizie  fpec- 
tanti  a  Kavenna,  che  non  le  ne  può .  comprendere  iL  lenlo . 
Gita  egli  uno  Strumento ,  in  cui  Uberto  Vefcovo  di  Forlì  ed  alcu- 
ni Arcipreti  concedono  ad  Onefio  Arcivéfcovo  di  Ravenna  vi- 
etiti Manentes  (  erahò  contadini  obbligati  con  una  fpecìe  di 
lervitii  al  fervigio  de'lor  Padroni  )  con  tutte  le  lor  vigne  e  be- 
ni èo  ordine ,  condicioneque  y  ut .  fi  per  ApofloVicos  fanSte  Romana 
Ecdefìxy  aut  per  Othonem  Imperatorem ,  media  pars  de  diflriSìo- 
Tps  C/réis  Ravenna ,  &  Camitatus  Decimarli  ,  quem  Ipfe  (  Huber- 
tus )  cum  Lamberto  Fratte^  Onejìo  (  Archiepifcopo  )  dederat,  fuh- 
■  traSa  faijfft  ^  nec  rejlituere  intra  (ex  Menjes  ipU  ì  neque  £em' 
hertus  poffet,  Oonefio  fas  ejfet  Manentes  ,  qui  fupra  [cripti  [unty 
honaqui  y  qax  adHubertum  &  Lambertum  ibidem  pertincrent  , 
omnia  tenere  ^  poflìdereque ,  Lo  Strumento  fu  fcritto  Anruì  Po»- 
tificatus  Domm.  Benedici  fammi  Pontificis  Sexto,  ficque  imperan- 
te Domno  Oihone  ,  a  Deo  coronalo  in  Italia  Anno  X.I.  die  li.  Men- 
fis  OUobris  y  Indizione  VI.  in  loco,  qui  dicitur  Converjùoy  urri- 
torio  Ariminenfi.  Non  fi  sa  intendere,  come  nel  dì  2.  di  Ot- 
tobre dell'Anno  prefente  poteffe  correre  l'Anno  Sefio  di  Be- 
nedetto VII.  Papa.  Altre  memorie  abbiamo,  che  indicano  lui 
creato  Papa  nell' Anno  975.  e  però  come  mai  può  convenire  alL* 
Anno  preiènte  V Anno  VL  del  Tuo  Pontificato?  Nell'Archivio 
del  Moniilero  di  Subiaco  fi  legge  uno  Strumento ,  fi:ritto  Anno , 
Deo  propitio ,  Pontificatus  Domni  BenediUi  fummi  Pontifici  ,  & 
vniverfali  VII.  Papx  IV.  Imperante  Domno  Ottone  a  Deo  coroTiat» 
pacificus  Imperator  Anno  XI.  Indizione  VI.  Menjls  Manti  die  Sex- 
ta,  cioè  neirAnno  prefente.  Un  altro  fu  fcritto  Anno  Pontifi- 
catus Domni  BeaediBi  fitmmi  Pontifici  &  univerfali  VII.  Papa 
in  Jacratifflmz  Sede  beati  Petri  II.  Imperatoris  Domni  Ottoni  piif- 
fimi  &  perpetuo  Augufio ,  a  Deo  coronati ,  Anno  Nono  ,  Indidio- 
ne  IV.  Menfis  Januarii  die  X.  cioè  nell'  Anno  976.  Ritornando 
ora  alle  parole  dello  Strumento  accennato  dal  Rollìi  è  conlìdera- 
bile  il  dirfi ,  che  ie  dal  Papa,  o  dall' Imperadore  fofle  tolta  ali* 
Arcivéfcovo  Onefto  ,  media  pars  de  di/iri3ione  Ravenna  ^  &  Ccmi- 
tatus  Decimani  (  ceduto  ^H^C Arcivescovo  Onefio  dal  Vefiovo  Uberto, 

e  da 
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e  da  Lamberto  fuo  Fratello  )  in  tal  cafo  effe  Arciwefcovo  refti 
padrorte  i3e  gli  Uomini  e  Beni  fopra  notati'.  Può  e  (Ter  e  ,  che 
Toffe  in  difputa  la  Signoria  di  Ravenna  fra  il  Romano  Pontefi- 
ce, e  r  Impcradore.  Ma  giacché  abbiam  rapportato  de  i  Do- 
cumenti rpettanti  alla  Cronologia  Pontifizia,  non  vo' finirla  Ten- 
ia aweErire,  che  nell'Archivio  poco  Sa  menzionato  del  Moni- 
ftero  infìgne  dì  Subiaco  fi  truova  un'altra  Bolla  con  quefte  No- 
te :  *4nno  ,  £)€0  propitius  Pontificatus  Domni  BenedìSi  jummi  Pon- 
tifici ,  6f  univerfali  Septimi  Papa  in  jacratijjìma  Sede  bdati  Peiri 
Apofìoli  Tenia ,  Imperik  Domni  Otionis  Magni  Imperatori  Anno 
JDecimo,  IndiSione  f^.'  Mtnfs  Aprilis  die  XJCViJl.  cioè  nell'Anno 
977.  Ora  d^  i  fuddetti  Documenti  ^til^uka,  -che  -Benedetto  VII.  fii 
eifunto  al  Pontificato 'o  fui  fine  dell'Anno  974.  o  fili  principio 
del  975.  AU' incontro  in  Ravenna  fi  cruora  euo  Papa  promoflo  al 
Pontificato  un  Anno  o  due  prima.  11  Padre  Don  Pier  Paolo  Gi- 
nannì  Abbate  .Beoedettìno ,  diligcntiiiìmo  caccoglitore  delle  me- 
morie antiche  diiRavensa,  ha 'fcopertò:  due  Strumenti,  l'upo 
fcFÌtK)  ^«10  Pontifieatus  Dorma  BintdiMi  Decimo. ,  Imperante  Ot- 
■tone  in  '.Italia  Anno .  XV-.  die  XXIV.:  Dtcemhm  ^  Indi8ìo~ 
«e  X*  Ravenna ,  che  indica  . TAano  ^Si.  regnante  Ottone- 
li.  Augnilo.  L'altro  fu  Tcritto  Anno  Pontificatus  Damiti  Be- 
nediSi  03avo ,  die  XI.  Aprilis  per  Indi3ÌQnem  VIII,  cioè  neli' 
Anna r9Só.  .da* quali  Strumenti  reggiamo  anticipato  d.*uno  o 
Ài  due  anni:  iLfuncipio  del  di  lui  ^Pontificato  «  Che  è  qui  da  di- 
tei  Altro  io  non.  so  immaginare,  le  non  un  ripiego,  che  io 
nondimeno  fono  il  primo  a  coufeliar  poco  verifimile.  Cioè  che 
i  Ravennani  canfondefiero  infieme  i  due  Benedetti,  cioè  il  Se- 
ilo  e  li  Settimo ,'  con  credere ,  che  il  primo  ufcito  di  carcere 
aveSe  continuato  a. federe  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  e  che 
perciò  attrìbuiffero  ^11' uno  anche  gU  Anni :deU' altro,  mentre  fiic- 
cedettero  iì  da  vicino  l' uno  all'  altro.  Fors' anche  tali  Cane  potreb- 
bono  far  dubitare,  che  Benedetto,  da  noi  cliiamato  Sefto ,  non 
fofie  ftraagolato,  ma  riforgefTe. 


■Tona  V.  f^f    3  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxix.  Indizione  y. 
di  Benedetto  VII.  Papa  5. 
di  Ottone  II.  Imperadore   i  j .  e  7. 

(a)  z>.j(K&- TJEit  atteftato  del  Dandolo  (a),  FitaU  Candiano^  cresi» 
lui  inChn-  j-'  Dogc  di  Veiiczia  neir  Anno  precedente^  dopo  aver  pafia- 
Rtr.  Tuii(,'^o  folamente  un  Anno  e  due  Mefi  nel  governo  cdla  fanità  fem- 
pre  languente  ed  afflttu  da  varj  malori,  infermo^  gravemen- 
te ;  e  però  quattro  giorni  prima  di  ooorire  ,  fattofi  portare  al  M»- 
RÌftero  di  Sant'Ilario,  quivi  preio  l' abito .  Monaftìco  ,  e  ^tula 
profeffione,  pafsò  a  migLior  vita.  Tale -era  allora  il  pio  cotluiDe 
di  molti,  perfuait  di  amcurariì  in  tal  maniera  l'etetna  toro  &■ 
Iute.  E  refta  tuttavia  qualche  veftigio  di  queft'ufo  »elL'al»to 
Religìofo,  con  cui  molti»  e  non  men  de'buoni^  che  de'cattivi, 
fi  fanno  ponare  alta  fepoltura  ^  eleggendo  all<»a  alcuni  dò,  che 
fbrfe  {prezzarono  e  derifero  in  loro  vita .  Fa  in  luogo  di  Vitale 
proclamato  Doge  (ti  Venezia  Tnbuno  Menane^  perfona  afiài  ^ 
coltofa,  {òtto  ir  quale  per  poca  fua  cura  acca<kIero  varj  fcandalì 
e  Tconcerti  in  quella  nobìl  Cina .  Perciocché  naca  nemìcizia  ^i 
ì  Calo[MÌnÌ  e  Morofìni ,  potenti  Famiglie  di  Venezia  ,  i  primi  uà 
giorno  fpalleggiati  dal  medefimo  Doge  preièro  l' armi  cootra  it 
gli  altri,  che  ebbero  la  fortuna  di  Talvariì,  fuorché  Domsnico 
Morolino  ,  che  reftò  vittima  del  fìiror  de'  nemici .  Io.  non  so,  on- 
(b)*;^onB«^e  abbia. tratto  il  Sigonio  (i)  ciò,  ch'egli  racconta  fotto  I'Ab- 
/Li«?r  7.  "°  prefente.  Cioè,  che  inforfe  una  gran  guerra  in  Italia,  juip- 
pe  Bajìlus  &  Confiiruirms  Imperatore^  turpe  rati,  fé  veteit  t» 
amtorum  Aputta ,  Caiahrìie^ue  fuijje  poffeffiaae  deje3os ,  Sami- 
cenis  f  quùs  miper  Creta  exegerant  (  abbiam  veduto  ,  che  Tlfola 
di  Candia  fu  ritolta  a  i  Saraceni  l'Anno  961.  Tono  Remano 
iuniore  Impsradore  ).  magna  mercede  coiiduSis^  ItoHam  invafenoa, 
&  Barrioy  ac  Matera  expugnatis ,  Apidiam  prtrrmm ,  Jàndt, 
vernine  prokibeme ,  Calabriam  retepemnt .  Ma  a  chi  ritotfero  i 
Greci  quelle  contrade.^  Se  i  Saraceni  erano  in  loto  aiuto,  dal- 
le mani  di  chi  le  avran  ricuperati  ì  Greci  .^  A  me  non  è  venu- 
to fotto  gli  occhi  antico  Scrittore  alcuno,  che  parli  di  si  6iw 
avvenimento.  E  noi  vedremo  in  breve  i  Saraceni  potenti  io  Ca- 
(ci  lapui    labrta  .    Lupo    Prorofpata    fotto   queft'  Anno  fcrive   (e)  :  Occi£t 


"fi- 
CAronico. 


Porphyrius  Protofpata  Aniream    Epifcopum   Orienfen    Menfi  tinga- 
Altra    avventura    di  confegueaza  non   dovette  egU  fapere. 

.     E  pò- 
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E  pofciaalI'Anno  982.  nota,  che  la  Città  di  Bari  fu   conregna- 
ta  a  i   Greci  ;  come  dunque  fé  ne  impadronirono  in  queft'  Anno  ? 
Per  altro  è  certo  ,  che  pochi  anni  prima  aveano   i  Greci  perduta 
la  Città  di  Bari,  efeco,  come   fi   può  credere,   la  Puglia.    Ce- 
dreno  i'aitcfta  (n),   favellando  dì   Baiìlìo,  e   Còftantino   Au^uRU *)  Ctdre. 
Greci.  In  Italia^  dice  egli,    quidam    vir  potens  ,  unus  de  iis  ^  ?"*""«*"  "^** 
Barin  incoleJfont ,  nomine    Meles     concitatis     Longobardis  ,     cantra 
Romanos  (  (al  noide     attribuivano  a  fé    fleffi   i  Greci  )    movit, 
Quumque     Imptrator     adverfus     hune     mififfit      Bafilium     Ar^yrum 
Sami ,    &     ContoUonem    CepkulUnia     PrajeSos ,      Meles   illafiri  eos 
f  radio    vicit ,    muUis    cxfis ,    haud  paucis   captiji ,    reliquis  turpi  fuga 
-vitam  tuiatis  .  E' da    ftupire,  come    Lupo  Protofpata    nulla   parli 
dì  quedo  fatto,  quando  iìa  vero.  Tanto    l'Ughelli  (é)  ,  quanto(b)  UgktU. 
il  Bordoni  (e),  rapportano  a  quell'Anno  un  Privilegio    concedu  ""'•  ^''"^■ 
to  a  Sigéieritt  Fefcove  di  Pàtma    con    quefte  Note .   Data  Nonis  ^  '^^'sÒrion. 
Aprilis  ^     Anna    Daminicae  .  I ncarnatioftis     DCCCCLXXIX-y     Indi-  Tticfaur. 
Sione    VII.  Anno    TertH    Othflnit     Regni     regnante    Sexto .    A3um  ^'^H-  P"'' 
QuiteUmbutgi  :  fenza  punto  badar  em ,  che    Ottone     Terzo   non 
era  per  anche  nato  in  queil' Anno ,  e  che  allora  regnava    Ottone 
Secondo  Imperadore,e  non    già  fuo  Figliuolo,  e  che  V Indinone 
VII.  non  s'accorda  coW  Anno    VI,  di    Ottone  IH.  Sarà  forfè  un 
Diploma  vero,   ma  alterato   da  i   Copiiti    ignoranti.     Manfone 
imperiale  Patrìsio  ed  Antìpato,  cioè  Proconfole,  fi  truova  Duca 
di  Amalfi  (f/).  Quefti  nell' Anno  9S1.  fu  degraderò  da  O/è/rt;  Ì\:io{^4kui 
Fratello,  il  quale  dopo  avere  regnato    un  Anno  e  nove    Mefi,**'**-'^  ». 
flutiicò  di  vita,  e  diede  adito  al  fuddetto    Manfone  di   riaffumere''**'  *'*' 
il  governo  di  Amalfi.         '      . 

Annodi  Cri  sto  DCCCCixxx,  Indizione  vm. 
di  B  E  N  E  D  E  T  T  O  VII.  Papa  6. 
di  O  T.;T  ONE  II.  Iniperadore   1 4.  e  6. 

..■-■-        ■;!■■"/£..;!     Il     . ,'-. 

ERa'  finqul  durata  fe  «emìcizìa  di  Ottone  II,  Imperadore 
eoo  Lottano:  Rv  di-Epancia  a  cagio'n  della  Lorena  ,  Provin-  (e)  Dimar. 
eia  allora  di-  graod«  fetìenfipne  fra  la  Germania  e  laGallia.  In ''«  Chronit» 
queft' Anno  ebbe  fi»e .  Segui  .un  abboccamento  fra  loro,  e  per  ^J'^^Ìm-i/m 
9tteftato  di  Drtmaro  («),  Ltttharius  Rex  cum  Filio  fuimet^  oc  NUdahf 
munerièue  magnificis  ad  '  Ottdnem  venit ,  &  Cibi  fatisfaciens ,  ami-  ^"£'^ -_, 
eitiam  e/us  fr/mter  ae^uifivit.  Cosi     hìnno  aftri    Scrittori   (,f)'  E.5«». 

L..  "  Ff  4     .  Si- 
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Annali    d'    Italia:' 


(a)  5;j<*m.  Sigeberto  aggiugne  (a),  che  Rex  '  Lotharius    Lotharingiam  ah'j». 

JIjJ  *™^^":  Air .  Ma  il  Continuatore  di  Frodoardo     (  ^)  fcrive  ,    che  Ottone 

nuatoT  Fra-  Auguito  riconobbe  quel  paefe  in  Feqdo  dal  Re  di  Francia.  L> 

1n"ck  r'""'  ^^^''^"^   ^^^     Francorum    comra     ■yoluniatem      Princcpum    Re&ù  jiii 

To.  a.  %tr.  S.€mts  pacificj^cus-  ejl  cum  Othone     Imperatore  ,    dedaque    Omni  ìm 

Fiane.  '       beneficium    Lotharingut    Ducatum  :     quod    magis     corda  prtidiSonat 

Prlncipura  comrijìavit .    Lafcerò    ìo    disputare    intorno    a    quelt» 

punta  gli  Eruditi  Franzefi    e  TedefcM  ;  perchè  quel    Continua 

■ore  non  è  di  tale  antichità  da  poterfì  ripofar    fui  Aio  dettò.  U 

3uefta  maniera  avendo    FAugufto   Ottone     aiCcurata  la  quiete 
ella  Germania  ,  rivolfe  i    Tuoi   pensieri     all'  Italia  .    Staragli  a  t 
fianchi  1*  Imperadrìce  Teofania  {uà  Moglie ,    che  gti   andava  met* 
tenda  in  capo  delle  pretenfioni  fopta  gli  Stati  pofleduti  da  ì  Gre- 
ci A  ugufti  in  Italia,  per  efler* ella  Figliuola   d'un    GrecO'  Impera* 
dorè:  con  che  s'invogliò  il    Marito  di  tentarne  la  conquifta.  Se 
fi  Ira  da  credere  ad  un   Continuatore  ddla    Cronica  di  FTO(loa^ 
Ce)  idemA^  (^)  prelTo  il  Du-Chefne,   fii   egli  in  oltre  chiamato  in  Italia 
iUdan.        dal  Papa,  per  provvedere  a  Ì  mah  umori,  che  più  che  mai  fer* 
peggiavano  in  Roma.  Evocatus  a    Papa  ^  ut   Eccl^ùe  fucairrtraf 
in  Italiam  ,  ubi  Apuliam    &     Calaèriam    Iialitr     Provinàas   ad  jui 
Imperli-    Gracorum    appendentes ,    ad    Imperium     Ro/nanum   comm 
transferre .  In   qucft'  Anno    per    teftimonìanza    dell'  Annalifta  Saf- 
(dì -AjmC/ ^"^  ((/)  la  fuddetta    Imperadrìce  Teofania   partorì  all' Augufio 
Sttx^         Marito  un  Figliuolo,  appellato  Ottone  III.  che  fu  poi  Re  ed  Im- 
?^uaJ^   peradore .  Calò    dunque  in  Italia  Ottone  IL  Imperadore  nell'Au- 
tunno dell' Anno  cortenie  ,    e  giunto   a  Pavia,   quivi    fi  paci&cò 
colla  fanta  Imperadrìce  Adelaide    fua  Madre .  ..Non   van  a  accor- 
te) Oiilithtào  su  quefto    punto    S^tm'  Odilone  Abbate  («)  di  Giugni,  e  Sit& 
FiM  s*is- Monaco  Abbate  d'effo  Moniftero  (/> -prima  di  Odilone.  Secon- 
f^s'^^Uàoiì  fuddetto    Odilone,  pentito   l'Imperadore   de  i  disgufti  daò 
V.w  s.Ma-  alla  Madre ,  fpedì  a  Ctwada  Re  di  Borgogna  ,  e  a  S.  Maìob  àt  i 
ioli.  Meffi ,  con    pregarli  d'ìnterpoffi  per  Iw  riconcHìazione  e  di  con- 

durre Adelaide  a  Pavia.  Venne   ella    in  fatti  a  «quella  Città,  ab- 
boccoffi  col  Figliuolo,  ed  anWndue  n*ttffen*a  fegrioiq  fi  pacific^ 
rono.Siro  all'incontro   fcrive,    che' in<in''att'entandofi  alcano  de 
'.     buotii  Cortigiani  di  aprir  bocca  in-  favor  tf-  Adelaide-,  folledtat» 
S.  Maiolo  da  molti,  Cx  portò  alla  Co*iei  e  con  generofa  ftanchei- 
za  lal.nente  ne  parlò  all' Impftradore,    ch'egli  fi  diede  per  vinto» 
ii/"]»'*"' ^  andò  a    gittarlì  a'piedi  ^ella   Madi?e.  Nelle- Annotazioni   alle 
Ttm.i.'      ■Leggi   Longobardiche   (^)  ho  iofcrittOi  chequtfta  ticoncilia"o* 
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ne  fegul  mi  Verona  nell'Anno  985.  Ma  effa  è  indubitatamente  da 
riferìru  all'Anno  prefente.  Da  Pavia  pafsò    1' Augulto    Ottone  a 
Ravenna ,    dove  per  relazione  dell'  Annalifta  Safibne    celebrò   il 
fanto    Natale .  Della  fua   permanenza  in    quella  Città    ne  abbia- 
mo anche  la  tefìimonianza  in  un  diploma    (  «i  )  da  me    dato   aU 
la  luce,    in   cui    confermò  a  ì    Canonici    di    Parma  (    incerven-U)  Antica, 
tu  ac  petitione  Domirm  npfltm    Matris    Adelaide ,    già     riconcilia-  n^'^lg 
ta  con  lui  )  tutti  i  loro  Privilegi  ,   f^  KaUndas  Januarii ,   Anno 
Dominicte     Incarnationis    DCCCCLXXX.   ' Ind'iQìone   Nona ,     Re- 
gni vero  Domni  Ottonis  XXII.  (  dovrebbe    èffere  xx,    )   Imperii 
autem   ejus  XIII.  (  dee  eflere  xiiii.  facile  errore  del    Cepina  ) 
AUum   Ravenna.    Vuole   il    Sigonio  (i),  che    Ottone    appena  (b)  5^ww 
arrivato  in   ItaUa    tenefie    nel   Mefe  d' Agofto   una    iblennilfima  ^*  ^'^^ 
Dieta  de*  Principi  Italiani  in  Roncaglia  fuf   Piacentino ,    dove    lì     '*    -   « 
fece  QÌuftizia  di  chi  avea  mofle  fedizìonì  in  Italia  ,  e  furono  con- 
feriti Feudi  a  varie  perfone,  e    fra  l'altre"  a   Lanfranco  Bracci' 
j9rr£  Piacentino .   Aggiugne>   che    Tedaldo    Figliuolo   di  Alberto 
A^o  Conte    ed    Avolo    della    Contejfa     Matilde    fu    dichiarato 
Marchefe  di  Mantova .  Ma    nulla  di   ciò  fuflìfte .  Nel  di  7.  di 
Ottobre  era    tuttavia  di    là  da'  Monti   l' Imperadore    Ottone  II. 
come  con  un  Tuo  Diploma  pruova  il  Padre  Mabillone   (e).     In^,.)  Malia- 

3 uè' tempi  non  v'  era  Marchefe  di  Mantova ,  Senza    dubbio  Te-  Annoi.  Bt. 
aldo  portò  il  tìtolo  di    Marchefe,  ma  con  reftare  tuttavia  ^%^^-"^^^^s^ 
to ,  onde  a  lui  veniiTe  quefta  denominazione .   Ed  k   una  favola 
quella  del  Braccìforte . 

Annodi  Cri  STO  DCCCCLXXXi.  Indizione  ix^ 
di  Benedetto  VII.  Papa  7. 
di  Otto  NE  II.  Imperadore  ij.  e  gu 

ERa  tuttavia    in   Ravenna    FAugufto    Ottone  IL    nel  di   ij. 
di  Gennaio,  citando  il  Roffi  {dy  un   fuo     Diploma,    à^^O'W.pof^ÌT. 
XVIll.    KaU   Februarii  Anno  Domimcm     Incarrfationjf     DCCCC-vtnn/u  j' 
£,XXX1.   IndiSione  IX.    Regni  XX.  Imperii     XlV.     Ravenna. 
Pafsò  dipoi  a  Roma  per   atteftato  dell' AnnaUfta  Saffone,  («)    in-CO  ^■'^- 
coQDpagnia  delle  Augufte,  ciac  di  Adelaide  fua  Madre ^e  di   Teo-^ad  e!L^J. 
^nw.  Moglie ,  e    vi    folenniztò  la*  Pafqua.    Confermò  all'iniìgne-Ct)  a^n;*:; 
Moniftero  di  Farfa  i  fuoi  Privilegi    «">  ""    Diploma   (f)    ^^^^o^^ff^ 
HI.  Nona^  Maii  Anno  ^Domini^.x   ln?arn,s.tiof^.s  ÙCC<^CL,XXXL  Rgr.itadi 
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Indilfiont  Vili.  (  ferivi  Villi.  )  Imperli  autem  eju»  XIV.  ASan 
Rema- .  Un  altro  Tuo  Diploma  in  favore  dei  Moniftero  di  Ca- 
fauria  fu  fpedito  XIV.  KaUndas  Maii  nell'Anno  fuddeito,  h- 
diSione  Nona ,  Regni  vero  Domiù  Ottonis  Secundi  Vuejìmo  pn- 
mo  ,  Imperli  autem  ejus  Decimo  <juano .  A3um  Ro  ma  in  Pak- 
tio  juxta  Ecclejìam  beati  Petti  Apoftoii ^  cioè  fuor  di  Roma,  do- 
ve fuleano  abitar  grimperadori ,  allorché  andavano  a  quetl' 
Augusta  Città.  Lo  ^^^Q  pure  praticavano  in  Ravenna,  in  Mi- 
lano ,  ed  in  altre  Città,  abitando  fuori  d'effe,  credo  io,  pet 
loro  maggior  lìcurezza,  e  quiete  ancora  de' Cittadini .  SuÌTe- 
guentemeiite  nel  Mefe  d'  Agofto  confermò  lutti  i  Privilegi  e 
beni  al  celebratifTimo  Moniftero  di  Monte  Ca&io  .  Il  fuo  Diplo- 
ma, che  tuttavia  originale  col  fuo  Sigillo  di  cera  fi  conferva  nell' 
(4Ì  Gjhp/j,  Archivio  Cafìnenfe,  dato  alla  luce  dal  Padre  Abbate  GaitoU(<]), 
>/i/7,.r(4  fi  vede  fpedito  Vili,  Idus  Augufti  Anno  Dominica  Incarnùàomt 
DCCCCLXXXI.  Imperli  vero  iJomni  Secundi  Ott&nis  Imptriio» 
rìs  Augufii  Quartedecimo ,  IndiSione  Nona .  A8uin  Cevice .  Qui- 
vi è  degno  d  attenzione  ciò ,  che  dice  queft'  Imperadore  in  con- 
fermare ad  Aligemo  Abbate  tutte  le  tenute  del  Moniftero  Cali- 
nenfe  in  ambobus  Ducatibus  noflris  ,  Spoletino  at^iU'  J'irTnant,  fai 
infra  omnes  fines  noflri  Regni  Italici .  il  Ducato  di  Fermo  »  ap- 
pellato anche  Marca  dì  Fermo  ,  altro  non  è,  che  il  Ducato,  0 
lìa  la  Marca  di  Camerino  .  Or  dì  qua  ù  vegga ,  fé  poflà  ÌaSi^6- 
re,  che  i  due  Ottoni  Primo  e  Secondo  avellerò  donato,  ofwcoo- 
fermato  ,  alla  fanta  Chiefa  Romana  cunSum  Ducatum  Spolea* 
num,  feu  Beneventanum .  Ognun  sa  per  conto  del  Beneventano, 
che  eìlo  era  in  quefti  tempi  de'iuoi  proptj  Principi,  ì  qwli  ti- 
conofcevano  orai  Greci,  orai  Latini  Imperadori  p»*  loro  Sovra: 
ni,  fenza  che  mai  niuno  de* Papi  le  ne  lamentaffe,  p  vi  preien- 
deiTe .  Cosi  i  due  Ducati ,  0  ita  le  due  Marche  di  Spoleii  e  di 
Camerino  dipendevano  da  i  foli  Iroperadori  d'Occidente,  ed 
erano  parli  del  Regno  d'Italia}  e  ì  Re  e  gP  Imperadori  vi 
mettevano  al  governo  i  Duchi  dì  maAo  in  mano ,  il  che  appuo- 
'to  fuccedetre  nell'Anno  prefente  .  Imperciocché  venne  a  mortf 
Pandolfo  Capodiferro  ^  potemiffimo  Principe  di  Benevento  e  Ca- 
pua  ,  che  per  molti  anni  era  anche  fl:atòDuca  di  Spoleti.eMar* 
chefe  di  Camerino.  Dopo  l' Aprile ,  e  prima  de!  Mefe  di  Giu- 
gno di  quell'Anno  égli  termitfò  i  fu^i  giorni,  e  fu  feppellito 
111  Capila.  A  Landolfo  IV.  fuo  primogenito  toccò  il  Principato 
di  Benevento  e  Capuaj  a  Pandolfo  ,  o  lìa  /'a/t/o^ò* fecoo^ogeni- 
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to  reftò  il  Principato  di  Salerno .  Per  conto  dì  SpoUtl  e  di   Came- 
rino,   ficcome  vedremo,  quello  pervenne  a   Trasmondo  Duca  e 
Marchefe,   nominato    nelle   Croniche  di    Farfa  e    del  Volturno. 
Trova  vali  in   Capua  l'Augufto  Ottone  nell'ultimo  é\  di  Settem- 
bre,  allorché  confermò  una   gran  copia  di  beni  donati  al  nobii 
Moniftero  di  San  Salvatore  di  Pavia  dall' Imperadrice  Adelaide  Aia 
Madre ,   piiffima  fondatrice  dì  quel  facro  Luogo .  Il  Diploma  fu 
dato    (a)    Pridie    Kalendas    OSobrìs    Anno    Oomimcte   Incamationis  (a)   Marga. 
DCCCCLXXXL     Indidione  X.     Regni     Domni    Secundi    Ottonis  ;^"' ^  J„"'' 
XXIV^    Impeni  quoque  XIV.   AUum  Capuee.  Gli  Anni  del  KtgnoT.  2.  còm. 
fono  fcorretti,  né  s'accorda    quello    Diploma  colla   dotazione, ^««»- <^•• 
fatta  più  tardi  di  eflb   Moniftero  dall' Augufta  Adelaide. 'Attefe 
in    quelli  tempi  Tlmperadore  Ottone   ad  ammafiar  gente,  e  a 
far  tutti  ì  preparativi  per    cominciar  la  guerra    co  i  Greci.  Ma 
perchè  Pandolfo  Principe  di  Salerno  doveva  effere  ora  dipenden- 
te da  elfi.  Ottone,  per  atteftato  di  Romoaldo  Salernitano   (A), 
afsediò  quella  Città ,  e  la  prefe  :  feniens  SaUmum  objed'a ,  cepit-  ^^  slu^ 
que  ìUam  expugnans  :  fono  parole  di  quello   Storico .  Ed   Érman-  «itanut 
no    Contratto  (e)  fcrive  a  quell'Anno:    Otto  Imperator  p^f'^^gra- ^'"'^j' 
ta     Italia    Campaniam ,     Calabrosque    fints    cum     exercuu     ingredi  liau.  ' 
tur.  Lafciò  fcntto  Lupo  Protofpata   (</)   fotto  quell'Anno,   che («) ^«"""w- 
ficit  pralium    Otko    Rex    cum    Saracenis    in    Calabria    in    Civitan  ^"^  ^*' 
Cotnma ,    &    mortui  funt  Hi   quadraginta    millia   Pxnorum    (  enor-  Cknnico. 
me    slargata  di   bocca    )  cum  Rege  eomm ,   nomine  Bulcaffimus  .^^^  I-"^** 
Ma  quefta  notizia  è  fuor  di  liro,   conofcendofi  ,  che   appartiene  »   chnnìca 
all'Anno  feguente  ;    ed   è  anche   alterata   di    molto.    Così    egli  ?''»»•  K 
narra  all'Anno  982.  la  morte  di  Ottone  IL  la  qual  pure  accad-   "''       '' 
de  folamente  nel  983. 

Ci  vien  poi  dicendo    GotÌ6redo  da  VÌterit»o  (e),    che  prima ^^^  ^p^^, 
che  Ottone  IL  tomaflè  in  Italia,  erano  qui  inforce  fra  i  Popoli , ^i<« r^rcr. 
e   malHmanente   in   Roma,  varie  fedizioni.  Arrivato   ch'egli 'fu ^^^*  ^^ 
a   Roma  in  collera,  fentì  le   doglianze   de' Popoli,  notò  ì    rei  ;  or/o/ù  ;/. 
ed    un   giorno,  fatto  un   folenne   convito,  in.  cui   ù    trovarono 
tutti  i  Principi  e  Baroni,   e   circondato  il  luogo   dalle  fue  guar- 
die, mentre  erano  fui  più  bello  dell'allegria,  intimò  il  lìlenzio  a 
tutti.  Quindi  ordinò,  cheli  leggelTe  il  proceflb  de  i  deliaquenti, 
a  cadaun  de'quali  ìmmediaumente  fu  fpiccato  il  capo  dal    bu- 
fto . 

Qui  memit ,  damnatur  ibi  pana  capitali . 
Sanguiat  NobiUutn  jarn  menfa  poteft  maculari . 
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Othg  jibi  capita   vale  quafi  fercula  dari. 
Humam  <apitis  dum  menfa  cruore  .madcfcU  ^ 
Non    minus  ance  daiis  Rex  imperai  uridi^ue  vefci, 
{^)  sìgonhs    Da  Gotifredo  prefe  quefte  notizie  il  Sieonio  (a),   come  buona 
Jraiia.  i.  7,  pioneta,  e  le  mieri  ne  fuoi  Annali.  Ma  s  ha  da  tenere  per  cet- 
io ,  che  quelte  fon  tutte  fandonie  ,  almeno  per.  'quel  che  riguar- 
da Ottone  li.  Imperadore  .  A!  più  al  più  potrebbe  aver  dato  mo- 
tivo a  que{)-a  favola  Ottone  III.  fuo    Figliuolo     per  l'operato  fuo 
in  Roma  :  dei  che  parleremo  a  Tuo  luogo.    E  che    lo  fleffo  Goti- 
fredo imbrogli -qui  i  fatti  del  Terrò  Ottone    con  quei   delSecon-. 
do,  fi  fcorge  dal  dire  egli,  che  Ottone  li.  portò  da  Benevento 
il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apoftolo  :    il  che  fappìamo  attribuito 
da' più  vecchi  Scrittori  ad  Ottone    ili.    tuttoché    ne  pur  ^elio 
fuffifta.  Ora  non  parlando  alcuno  de  gli  antichi  Storici  della  fo- 
pradetta  rigorofa ,  anzi  orrida  gìullizia ,  che  avrebbe  ^ito  gran- 
de ftrepito  nel  Mondo:  non  è  ballante  a  farcela  credere  l'auto- 
rità dì  Gotifredo,  lontano  da  quefti  tempi,  e  Scrittore  dell'Ali- 
{\)  Maiali- no  1190.  Abbiamo  poi  dall' Annalifta  Saflbne  (i),  che  il  fuddeiio 
j.:  s<ixo     Imperadore  celebrò  la  Fefta  del  fanto  Natale  in  Salerno:  il  che 
ci  vien  feropre  più  afficurando,  che  in  queft'Anno  egli  fé  se  ira- 
te) Ztffflier-P^'^'^^"''   colla   forza   dell'armi.  Lamberto  da  Scafnaburg  (0  di- 
,fis  Scinaf  ce,  ch'egH  folemnizzò  efla  fefta  in  Roma.  Ma  qui  non  le  gli  può 
w^./^in  preftar  fede.  Nella  Cronica  del  Moniftero   del  Volturno  (<!  ab- 

(d)  Ceroni.:. Diamo  Un  bel  Flacito  tenuto  ipjo  ate  Marta,  quinto  die  tntrtnte 
yulturninfe  Menfc  Dccembrio ,  IndiSìone  X.  fuper  Sdern'uanam  Cmm^t, 
Rtr'-  Italie    '"    9"^^     rejìdebat    fiipradiUum    Imperatorem    cum  Jais      fìonorSas 

hofiiUier^  Anni  Domini  DCCCCLXXXl.  Imperli  vero  Dom 
Secundi  Oiionl  XlIIf.  Cadde  appunto  in  queff  Anno  ildì"  qùii^f 
ài  Dicembre  in  Lunedi  ;  e  però  abbiamo  ,  che  allora  l' Imperado- 
re era  ad  ofte  fotto  Salerno  ,  ed  avendolo  prcfo  prima  del  Nata- 
le ,  quivi  dovette  celebrar  quella  Fefta .  A  quell'Anno  parimen* 
te  dovrebbe  appartenere  un  Diploma  d'  effe  Ottone ,    conceduto 

(e)  •*«"■?.  ai  Canonici  di  Lucca  (e)  XII.  Ka/endas  Januarias  Anno  Veni- 
S'é^^'^'   "''"^    Incamationis    DCCCCLXXXl/.    Indiaione  X.    Anno   R^ 

Secundi  Ottonis  XXV.  Impera  quoque 'xjus  XV.  A3am  juxtn  te 
vitaiem  Salemum.  Sono  fcorrette  quefte  Note.  L' Anno  per  mio 
avviib  ha  da  effere  DCCCCLXXXl.  Quando  nulladimeno  foflè 
dato  reU'Anno  fulTeguente ,  di  qui  apprenderemmo,  che  anche 
rcH'Anno  appreflb  l'imperadore  celebrò  il  Natale  del  Signore  in 
Salerno:  cola    nondimeno,  ch'io  peno   a  credere.  Ne  iideexi- 

la- 
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lafciare  ciò ,  che  fcrive  l'Autore  della  Cronica  di  Cafauria  (a)  ,  (■>)  Chronià 
cioè  che  nell'Aono    prefenie   Domnus  Otto   Imperator  ex   Romulea  pj"^"-!-"' ,^^ 
egrejfus  Uihe  ,  Ù  edificata  fibi  Regali     domo  in    Campo  ,     ^ui  vaca-  Rtr.  Iiaiit. 
tur  de    Cedici ,  tota  ipjo  aflivo     tempore    ihi  perendinans  manjit .    E- 
ra  queito  Luogo  nel  territorio  di  Marfi ,  ciò  apparendo  da  un  Pla- 
cito da  me  aggiunto  alla  medetìma  Cronica ,   tenuto  in  territorio 
Marficano  in  ipfo  Campo  de  Cedici ,  uhi  crat   ipfa    Caja  Domni  Otto- 
nis  adificata,  ubi   nfiàebat    in     Placito    GisUhertus    vtnerabilis  £pi~ 
fcopus  (^  di  Bergamo  )&c.  Effe  Placito  fu  celebrato /^/wo  ab  Incar- 
natione  Domini  nojìri  Jefu    Chrtjìi  DCCCCLXXXI ,    Anno    Impe- 
rataris  Ma^ni  Ottonis    FUii  quondam    Ottonis    Imperatoris     Augujìi 
XIK  die  mehfis  Augufii^  IruÌi3ione  IX,   A3um  in   Marjì .    Adamo 
Abbate  dì  Cafauria  vinfe  quivi  una  lite  di  Beni .    Truovafì  anco- 
ra nella  Cronica  del  Moniftero  dì  Santa  Sofìa  (£)  un  Diploma  d'(b)  u^tu. 
effe    Augufto  ,  impetrato  da   Gregorio  Abbate  di  quel  facto  Luogo  ^' ^l"'^" 
e  dato  A?^.  Kalendas  Novembris  Anno  Dominici  Incamationis  597. 
Imperli  vero  Domni  Secundi  Ottonis  XIV^-      JndiSione  X,  A3um    in 
Civitate  Beneventana  in   Palatio  Regio  •     Ma    è   grolTamente  falla- 
to l'Anno,  es'ha    da  fcrivere*  ^«no  DCCCCLXXXI.  Ho  detto 
difopra,che  il  Principato  dì  Benevento  e  di  Capua  ,  dopo  la  mor- 
te di  Pandolfo  Capodifirro ,  fu  governato  da  Landolfo  IV,  fuo  Fi- 
flio .  Aggiungo  ora  ,  che  in  queft*  Anno  coli*  eipulfìone  d'efloLan- 
oJfo  Iv.  Benevento  pervenne  alle  mani  dì  Pandblfo  II.  Figliuo- 
lo dì  Landolfo  IIL  cioè  di  un  Fratello  del   fuddetto  Capodiferro . 
Anche  Pandolfo    II.     Principe  di  Salerno  (e)  era  ftato  fpoirena-(c)  Peregri- 
10  di  quel  Principato  da    Manfone    Duca   di  Amalfi  ,  il  quale  con^'f'  Hifior, 
Giovanni  I.  fuo  Figliuolo    il  tenne  per  due  anni.  E  quantunque  £^,^Xr</. 
Ottpne  IL  aflediafle  e  prendefle    quella    Città ,  ficcome    abbtam 
veduto:  pure  tanto  fapere  ebbero  , -che  recarono  amendue  con- 
fermati in  quel  Principato . 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxii.  In<Ìizione  x. 
di  Benedetto  VII.  Papa  8. 
di  Ottone  II.  Imperadore  i6.  e  io. 

NEl  Catalogo  del  Moniilero  Nonantolano    {dy,  da  me  dato (dWA^i^ 
alla  luce  ,  viene    fcritto,  che  in  queft'Anno    fu    conferita ^"'"- ^'Z" 
|ueila  infigne  Badia  a  Giovanni  Archimandrita   Greco ,   ed  èim- 
corcante  la  notizia  per  imparare  a  conofcere  pet  tempo  un  vplpo- 
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ne ,  che  arrivò  in  fine  ad  occupar  la  fteiTa  Cattedra  di  S.  Pietro ,  iìc* 
come  vedremo.  S'era  quefto  aftuco  Calabrefe  mirabilmente  intro- 
dotto nella  confidenza  aell'Imperadrice  Teofania ,    Greca  anch*  eA 
fa  di  Nazione.  Ed  informato  ,  che  buon  boccone  folTe quello  del- 
la Badia   Nonantolana  ,  goduto  in  addietro  da  alcuni  Vefcovi,  va- 
lenti cacciatori  de  i  beni  de'  Monaci,  V  impetrò  fecondo  ì  pervertì 
coftumi  d' allora  dall'Imperadore.  Nella  copia  del  Diploma  da  me 
(«)  ÀMu.    veduta  e  pubblicata,  mancava  la  Data  (a)  ;  ma  è  da    oflervare  , 
jm^s        come  fia  ivi  dipìnto  quefto    ipocrita  ,  Dopo  aver  detto  i' Impera- 
dorè ,  che  quel    Monìilero  ,    in     Ccmitatu   Motinenfe  coflmSum  , 
quod  NonantuU    vocatur  ^  Omnièus  Aliis  Majus ,  ^  quod  olìm  exem- 
piar  bene  vivendi  ^  &  fanSa     converfationis    Juerat    reiiquis  ,      pene 
jam    annuUatum  j  atque  jonào     tenus  depopulatum    iniquorum    pravi- 
tate  homìnum,  eo  quod  per    longa  curricula  annorum    era  (tato  fe&- 
Za  veri  Abbati,  e  non    eflèriì  trovato  fra  i  Monaci  alcuno  atto  a 
quel  governo»  foggiugne.    Pojìhac     confuUu  fapientum  reduxi  oca- 
los  meos  ai   Aulicos ,    inter  quos    quemdam  Arcnimandritem  &    Con- 
ficrecalem  meanty  Johannem   nomine ,    reperi  j  prohis     morihus   oma^ 
tum,  pudicunif  fohrium,    dociéHem ,     Grmca.    fcientia    non     inerudi* 
tum ,  totiusque  prudentia  ,     &    fan3Ìiaiis    fulgore  praclarum  .   (^uem 
conjìlio  virorum   illujlrium ,     Deumque    timentium ,   &    eieSiona    Fra* 
trum  in  jam  di3o     Monajierio    contmanemium ,    a     nojèro  cubili,     & 
neeeffarùs   conjìliis    ahfiràkemts ,   fupra  nominatìs   Frairibus    in    Pa- 
trem  &  Re3orem  prafecimus .  Oflervilì ,    come  la  Badìa  Nonanto- 
lana vien  chiamata  la  piii  Grande,  s'io  non  erro,  di  tutte  1' al-; 
tre  d'Italia.  Ottima  fu  qui    l'intenzione    dell'Imperadore  ^  ma  an- 
dando innanzi  fcorgereroo  ,  chefanto  uomofisflequeflo  Archiman- 
drita   Giovanni.  Nel  Mefe  di  Marzo  del  corrente  Anno  lì  tmova 
rimperadore  Ottone  II. in  Taranto,  dove  conferma    ad    Odelrieo 
Vefcovo  di  Cremona  i  beni  della  fua  Chiefa  .  Le  Note  del  Diploma 
(b)    lhtdm(on  quelle  (i),  Datum  XVIh   Kalendas    Aprilis  Anno   Dominicte 
Oijfert,  ta,  Incamationis  i>cccCLXXXZt,     Indinone   X,    Regni  Domni    Secun- 
di  Ottonis  XX.  Imperiiautem  XII/L^CiòeeCcTÌvtte  XF/.)   Quivi 
ancora  egH  dimorava  XIK  Calendas  Majas  ^  come  fi  raccoglie  da 
(ci  /tiA»aItro  fuo  Diploma  (e)  in  favore  di  Giovanni  Vejcovo  di   Salerno, 
flì'u^'     ^^  ™*  pubblicato.  Scrive  Leone    Oftienfe  {<^),  che  Ottone  venie 
Open/h  in  Capuam ,    Sf  abiit    Tarentum ,    ac  Metapontum,  &  deinde  Calabria^, 
thr<,n.iib.e.unde  projpe^e  ad  fua  reverfus  .  Anno     Domìni     DCCCCLXXXIII. 
*'  '*'  iterum    magno    exercitu    congregato     cum  Saracenis  in  Calabriam    di- 

micaturus  dejcendii.  Ma  non  v  ha  grande  efatt<zza   in  quelle  pa* 
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r.óle,  o  per  dir  meglio  nel  tófto  ,  che  abbiamo .  L' Anno  è  ivi  fal- 
lato, certo  effendo  j  qhe  nel  prefeme,  e  non  già  nel  fufTeguente 
feguì  la  battaglia,  di  cui  feguita  eflb  Oftienfe  a  parlare. 

RoMOALDO  Salernitano  racconta  (  a  ) ,    che  Ottonell.  da   Sa- (0  ^o^oMf- 
lerno  per  Brìxiam  (  forfè  Brutios  )  é    Luc<miam  in  Calabriam  per-  ^^  ^yfi 
rextt  f  &  apud  Stylum  Calabria    oppidutn    cum     SaracenU     pugnavit ,  Rtr.  itaiu,  ' 
eosque  devicit ,    Rhe^m  quoque  cepU ,    Anche  Lupo  Protolbata  , 
eccome  abbiam  veduto  all' Anno  precedente ,  nota ,  che  la  batta- 
glia d'elfo  Imperatore  co  i  Saraceni  riufcì   favorevole  a'Criftianì, 
e  che  vi  reftarono  fui  campo  quaranta  mila  Mori  :  nel  che ,  iìcco- 
me    difli ,  ognun  vede  eh'  egli  aprì  di  troppo  la  bocca .  Ma  s'in- 
gannarono queiH  ed  altri  Autori  non  meno  nel  &tto ,  che  nel  tem- 
po. Non  iipuò-ftaccare  dall'Anno    preCenteil  fatto  d'armi,  fuc- 
ceduto  fra  Ottone  AuguAo,  e  i  Mori;  ed  in  quefto  non  reftò  vin- 
citore, ma  vinto  l' Imperador  d'Occidente.    Abbiamo  da  Ditma- 
r<i(A  ),  daErmanno  Contratto,  (  c)daEpidanno(</)  ,  dall' Anna- ft)  ^'"^'r. 
Ma$aflbne(«),  e  da  altri  il  vero    racconto  di  quefto  infelice  av- (gj  ^,n^„. 
venimento .  Intorno  a  che  è  da  fapere,  che  i  Greci  Augufti  Bajì-  "ut  Contrae 
Ho  e  Cofiantino  ^  à^  che   penetrarono  l'intenzione    dell'Iirperado-^j^^^^' 
re  Ottonell.  dì  voler  aiTalìregU Stati  da  loropofleduti  in  Piiglìa  e  «u  inChr. 
Calabria 9  gli  ibedirono  Ambafciatorì    per    diftornarlo  da  sì  fatta  («)'*«*'''i 
imprefa.  A  nulla  avendo  fervito  le  loro  efortazionì  e  preghiere  ,-'^*   ***"' 
fi  rivolfero  per  aiuto  ai  Mori  dì  Sicilia  e   d'Affrica,  promettendo 
loro  buon  foldo  e  regali.  A  quefto  invito  lì  leccarono  le  dita  ì  Sa- 
cacenì ,  di  nulla  più  vogliosi  che  di  poter  mettere  liberamente  il 
piede  nella  Calabria:  le  pure  la  guerra  di  Ottone  non  fu  ancora 
centra  di  loro  ,  come  pouTedenti  qualche  Città  o  Fortezza  in  quel- 
le parti  .  Pertanto  raunata  una  polTente  Flotta  navale ,  accorfero  a 
foltenere  grinterelfi  de' Greci,  e  fors' anche  ì  lot  proprj ..   Avea 
r  Imperador  Ottone  anche  egli  un  gagliardo  efercito  de*  tuoi  SalTo- 
nì,  accrefciuto  da  un  buon  rinforzo  di  Bavarelt  ed  Alemanni.  In 
perfona  era  venuto  Ottone  Duca  dì  Baviera  e  dì  Svevia  »  Figliuola 
del  già  Litplfo  fuo  Fratello ,  a  mìhtar  fotto  il  di  lui  comando  .  Ol- 
tre a  ciò  concorfero  alla  di  luì   Armata  i  Beneventani ,  Capuani,. 
Salernitani ,  ed  altri  Popoli  dell' ItaUa..  La,  fu%  prima  impreca  fu. 
ran*edio  dì  Taranto,  Città  dìfefa  e    tenu,ta,  da  t  Greci  ,   eamque,, 
come  dice  Ditmaro  ,    viriliur    in  parvo-    tempore-  oppugnatam  devi- 
cit. Profeguì  lì  viaggio  in  Calabria  per    az-zuffàrU  co  ì  Morì,  A 
tutta  prima  il  mife  in  fuga,  ed  obbligò,  a.  ritirariì   in    una  Città.. 
Ufeitì  poi  coftoro  con  bella,  o^dii^anAa,  ia  campo  ,{ì.  a.tta.cc.Q,  la  cru,- 

delQ, 
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dele  battaglia .  Gran  macello  fecero  i  Crìitianì  di  quegl'  Infedeli; 
sbaragliarono  i  loro  fquadroni  ^  fecero  fuggire  i  reltanti .  Ma  men- 
tre i  Criftiani  sbandati  fon  dietro  a  raccoglietele  fpogjiedel  cam- 
po ,  eccoti  a  mio  credere  comparir  di  nuovo  raccolti  e  fchierati  i 
Saraceni ,  che  fenza  trovare  relìflenza  ,  mifero  a  fildifpada  quan- 
ti de'Criftiani  vennero  loro  alle  mani,  ereftaronopadronidel  me- 
deiìmo  campo  .Perirono  in  quell'  infelice  conflitto  non  già  il  iud* 
detto  Ottone  Duca  di  Alemagna  e  di  Baviera ,  come  vuole  il  Sigo- 
nio  ,  perch'egli  tornò  in  Germania  »  e  quivi  mancò  dì  vita  nel 
prefente  Anno  ;  ma  bensì  y^/^r/^o  ^«/covo  d' Augufta  ,  Vernerò  Ab- 
baie  di  Fulda,  iìccomc  ancora  per  atteftato  di  Leons  Oftienfe, 
Landolfo  Principe  di  Benevento  e  di  Capua  ,  con  Atenoìfo  Marchi' 
fé  (  forfè  di  Camerino  )  fuo  Fratello ,  ed  altri  Principi ,  Ve(co- 
vi,  e  Conti ,  Altri  ancora  reftarono  prigioni,  e  convenne  lero  ris- 
catiarfì  con  gran  fomma  d'oro.  Quorum  unus  (  fcrive  Epidan* 
no  )  erat  VercelUnJis  Eptjcopus,  _  carcere  diu  maceratus  apud  Ale- 
xandriam  d'Egitto.  Le  memorie  della  Chiefà    di  Vercelli     preflb 

(a)  rgA<a. rUgheUi  (a)  portano,  che  circa  quelli  tempi  /*/>/m IL Vefcovo 
r't  ^iV^'  ^^  qucHa  Chiefa  andò  per  fua  divozione  a  Ì,  Luoghi  fanti  d* 
in  Èpife^.  Oriente,  e  fu  prefo  e  tenuto  gran  tempo  in  prigione  .  Tornato 
y^rctiunf    pofcìa  a  Vercelli ,  dopo  la  morte  fu     aggregato  al     catalogo    de' 

Beati.  Ma  s'egli  per  disavventura,  fecondo  gli  abufi  de  Secoli 
barbari,  folle  ito  alla  guerra,  e  fra  i  combattenti  aveffe  voluto 
far  da  prode  (  il  che  non  li  può  ora  chiarire  )  non  farebbe  un  tal 
Santo  approvato  dalla  Chiefa  di  Dio .  Succedette  quefta  campale 
sfortunata  battaglia,  fecondo  Dìrmaro  ///.  Idus  Julu,  e  fenza  fal- 
lo in  queft' Anno ,  come  s'hada  i  fuddetti  Scrittori . 

(b)  Gatula  Indarno  pretende  il  Padre  Gattola  (i),  che  Landolfo  IK 
iM^rta  Principe  di  Benevento  folTe  tuttavia  vivente  nel  Novembre  dell- 
clfmenf      Anno  ptefcute  ,  e  che  perciò  fi  debba  trasferire  la  battaglia  fud' 

detta,   in  cui  egli  perì,    all'Anno  feguente.  Dee  patire  qualche 
difetto  il  Diploma  da  lui    addotto  ,    ed  eflb  apparterrà  ali*  Anno 
precedente,  potendoli  raccogliere  da  i  Documenti  da  me  pubbli- 
co CAroniV  (.gij  nella  Cronica  del  Moniftero  di  Vohurno  (e),  che  Landenolfo 
^^^'^"rl t  fuo  Fratello,  dopo  il  Luglio  dell' Anno  prefente  cominciò  a regge- 
litr.  ludic.  x^  il  Ducato  di  Benevento  ,  e  che    per  confeguente  era  mancato 
(d)  sigomut  jj  yij3  Landolfo   IV.  Scrifli  il  Sigonio  (*/)  ,  che  i  Romani  e  Bene- 
/wiT*!  7.  ventani  tenendo  davanti  a  gli  occhi  le  crudeltà  efercitate   in    Ro- 
ma da  Ottone  IL  fui  principio  di  quel  fatto  d'armi,  decamparo- 
no, lafciando  colla  lor  ritirata  efpoAo  il  rimanente    dell' ^fercito 
'  -  Cefa- 
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Ccfareo  alla  disgrazia,  che  da  lì  a  poco  avvenne;  laonde  nelf 
Anno  feguente  Ottone  sfogò  la  Aia  collera  contro  di  Benevento 
con  aflèdiarlo,  prenderlo,  diroccarlo,  e  trasportarne  il  Corpo  di 
.San  Bartolomeo  .  Ma  il  Sigonìo  troppo  incautamente  Teguito  qui 
Gotifredo  da  Viterbo ,  (a)  parlante  della  crudeltà  di  Ottone ,  della  (a)  Ootifit. 
prefa  dì  Benevento,  e  ddl'aiportamento  del  facto  Corpo  ^'^^^^^' f^h^^'^th 
to:  che  fon  tutte  fole  mancanti  afiatto  di  verità.  Se  Landolfo  IV. 
Principe  di  Benevento  lafcìò  la  vita  in  quella  futieila  battaglia: 
come  fì  può  credere,  che  ì  fuoi  l'abbandonaflero?  Anzi  Ottone 
confervò  la  fua  grafìa  a  quella  Città  ,  contentandoli,  che  Aloara. 
Madre  d' eflb  Landolfo  governale  da  lì  innanzi  quel  Ducato  uni* 
.tamente  con  Landmolfo  altro  <li  lei  Figliuolo,  i  Diplocni  de* quali 
cominciano  a  cofnpaiir  da  qui  innanzi.  Ora  tornando  tXV Impera- 
dore  Ottone  il.  da  che  egli  vide  sbaragliato,  e  la  maggior  par- 
te tagliato  a  pezzi  da  i  Saraceni  l'eiercito  (uo,  cercò  fcampo 
'dalla  parte  del  mate,  (/>)  e  adocchiata  una  Galea,  o  fia  grolTa^b)  Dimnr. 
Nave  di  Greci,  venuta  a  raccogtiere  i  tributi  in  Calabria ,  "^*''^*' 
fpinfe  il  cavallo  nell'acqua,  e  £u  da  un  foldato  Schiavone,  che 
il  riconobbe,  introdotto  in  effa.  Datoli  anche  a  conofcere  fegre- 
tamente  al  Capitan  della  Mave,  il  pregò  ed  ottenne ,  che  gU  la- 
fciaife  fpedire  un  Meflo  all'  Imperadrice  feofania ,  perch'  ella  man- 
derebbe  montagne  di  danaro  e  di  régaU  per  rifcattarlo.  Stava  ef* 
ia  Augufta  nella  Città  dì  RofTaho,  Patria  di  quel  Giovanni  Archi' 
mandrita ,  che  abbiani  già  veduto  divenuto  Abbate  di  Nonanto- 
la.  E  ben  informata  dì  quel  che  aveflè  ad  operare,  allorché  com- 
parve  la  Nave  Greca,  fece  ul<:ir  di  Rollano  una  gran  frotta  dì  giu- 
menti tutti  carichi  dìfome,  credute  piene  d'oro  e  di  regaU  pre- 
ziofi.  In  alcune  barchette,  dove  erano  dei  bravi  foldatì  ve- 
ititi  da  marioad,  s'accoftò  alla  nave  Greca  leoderico  Fejcovo  di 
Metz,  pec  conchiudere  il  negozio  e  il  cambio.  Condotto  fuUa 
proda  l'Augudo  Ottojie,  allorché  fì- trovò  alla  vìAa  de' Cuoi, 
fìdandofi  del  fuo  ben  faper  nuotare ,  fpiccò  un  faho ,  e  lanciofli 
in  mare ,  e  perchè  volle  ritenerlo  per  la  verte  uno  de'  Greci,  fi 
guadagnò  da  uno  de'  Soldati  Tedefchi  una  bloccata ,  che  il  fece  ca- 
dere indietro,  e  mife  fpavento  a  tutti  gli  altri,  in  guifa  che  l'im- 
peradore  nuotando,  e  feguitato  dalle  barchette  de' fuoi ,  arrivò  in 
Jalvo  al  lido.  Rimafti  i  Greci  tutti  confufi,  fé  n'andarono  con  ^^ì  j4rnuif 
Dio,  altro  non  portando  feco,  che  un  rimprovero  alla  lor  balordag-  Mijt.  Medio- 
GÌne.  Arnolfo  Storico  Milanefe  del  Secolo  iuffeguente  vuole,  (e)  cbe'^^-'-yp. 
X  Greci  reilaffero  in  altra  guifa  burlati.  Cioè  moflrò  Ottóne  di  vo-  iì^t' iiÀe. 
Tomo  y,  Gg  ler 
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ItT  feco  la  Moglie  colle  fue  Damigelle,  afficurando,  che  po^t^ 
rebbono  un'immenra  fomma  d'oro  e  d'argento  con  loro;  Quc» 
^ue  foret  permiffun  ,  viros  aàolefcentes  mulieiriter  fuptrindutos  ,  fuh- 
tus  autem  acctncios  mucronihus  cauàjp.me   venire  mandavit .    Ubi  vm 
ingrej^  flint  navem ,  ilUco  irruentes  in  hoftes  ,  evaginatis  enfìbus ,  inàj' 
ferenur  tjuosque  trucidara .    Interim  faltu  percito    profìliens    Imptrmor 
in  pelagusj  notando    evafit  ad    littus    liber  &  Itttus  *   Unde  ternja^ 
tranfiverant  hofies  ad  propria,  L'Anonimo  Scrittofe  della  Cronici 
U)  aroncV.  della  Novalefa  (a),  anch' egli  parla  di  quefto  fatto   con  alcun' al- 
Novjihienfi  jfg    cÌrcoftania.  Giunto  pofcia  1' Ai^uuo  Ottone  a   Capua,  per 
XtT.  Itali',     atteftato  di  Leone  Oftienfe  (b)  ,  firmavit  Prineipatum  reliSa  Pan- 
(b)  Leo  O'  dulfi  (  Capodiferro  )  Principis  Aharimy  &  Filio  ejus  Landenalfo: 
fi°i.*^*  V    ^*^  ^***  **  P"°  Scorgere ,   chi  fofse  riconoCciuto  allora  per  Sovra- 
no di  quegli  Stati .  Abbiamo  in  quefli  tempi  la  fondazione  del  no- 
bile  Moninero   di  San  Giorgio  nella  Città  di  Venezia,  data  alii 

(e)  crghtU.\\xce  dall' Ughelli  (e),  Vedefi  fcritto  quello  Strumento  Anno  ai 
7^  P"^'/  ^'^^^^'^^"^'^^  Redemptor'is  noflri  DCCCCLXXXIJ.  Imperantihus  Do- 
in  VtMt.  Jrànis  Vafiììo  &  Confianiino  Pratribus  populo  Romano  (  qydlì  ed 
Pairiareh.     altri    fimìli  sbagU   fon  frequenti  nell'lutia  Sacra.    Qui  s'hada 

fcrìvere,  come  rifulta  dalla  Cronica  del  Dandolo  (d)  Fratrihas, 

wChnnieQ  ^^^"^  quondam  Romani  Imperatoris  )  magnis  &  pacijUts  Imperatorilms, 

-  Tom.  11.      Anno  autem  Imperii  eorum  pofl  obitum  fokanms  Cimi^ei  (  fcrive  Zi- 

«*r.  lulU.   „isi^i    y    Undecimo    die   XX.    Decembris,    Jndiaion*    XI.  Rivoaiù. 

Appena  ricornato  dalla  battaglia  di  Calabria  Jano  e  faWo  inGer* 

mania  il  fepra  mentovato  Ottone  Duca  di  Baviera,  quivi  diede £• 

ne  alla  fua  vita.  Il  Ducato  dell'Alemanna,  o  fia  della  Sueviatoc* 

(^  A  al-  ^^  ^   Corrado  («),    e  quel   della  Baviera  nell'Anno  (èguente  ad 

jiJ Saxo.  '  ''irrigo  Figtiuoio    di  Bertoldo,   eflendo  tuttavia  in  prigione  il  ^<i 

(f)  Petnu  depoAo  Arrigo  f  Cugino  germano  di  Ottone  IL  Augnilo.  Mancò 
Ep^^y^ài  vita  in  quell'Anno  Giovanni  Duca  di  NapoU,  per  quanto  s'h» 
top.  13.    '   da  San  Pier  Damiano  (/)  . 


Anno 
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Annodi  Cristo  dcccclxxxiii.  Indizione  xi. 
di  G I  o  V  ANNI  XIV.  Papa   i. 
dì  Ottone  111.  Re  dì  Germania  e  d' Italia  i. 

TEkuto  fu  nell*  Anno  prefente  un  riguardcvol  Placito  in  Ro- 
ma ,  da  -ine  eia  dato  alla  luce  (  a  )  ^nno  Ponùficatus  Dom-  («)  Àttàf. 
ni.  BerteJiai  fammi  Ponàjtcis  &  univerfalis  Papa  VII.  Anno    VIÌIL  ^^'^-  **^- 
Jtve  Domito  Oueitt  II-  Magno  Imperatori  fua  CoronationJs  'Qttinto^ 
decimo  Anno ,  Jed  &  hujus  ApriUt  Menfis  ^   IndiSione  Xh  In  vec* 
di  Qaintedtcimo  avrdsbc  da  efiere  fcritto  Sextodecimo  ^  fé  pur  qu) 
fi  parla,  com«  5* avrebbe  a  parlare >  della  Coronazione  Romana. 
Il  luogo  del  Placito  fu  in  Ét^Uica  bean  Petrì  Apofiolorum.    Priitci' 
Bu  intro   Hofpitale,   in   eo   ojualis    eji  nominati  Papa    dormiendum. 
Prefedeva  ilPontefìce  Benadótto  con  varj  Vefcovi»  Abbati^  ed  U- 
fiziali  della  Chiefa  Romana,  colI'inTervento  di  Giribeno  Vtfco'vo 
di  Tortona,  e  di  Pietro  Vefce/vo  di  Pavia)  is  tnìm  àmbohus  {^zotait 
fcrive  queir  ignorante   Notaio  )  per  conjenfu  Pontifici  y  ac  ju^one 
Imperatoria,  cura  audiendi  veritaterh  eo  mij^funt^  ftante  1*  edere  Ìl 
Moniftero  di   Subìaco,  litigante  Con  quel  della  Cava,  fotto  la 
protezion  dell'  Imperadore ,  Fu  ivi  Tentenziato  in  favore  de*  Mo- 
naci  di  Subiaco-  Intanto  abbiamo  da  Sigeberto(i),  che  *'o^3" '  3Ì&;*' 
doli  tutti  i  Baroni  dì  Germania  t  d*  Italia  afflitti  e  cofternati  per  Aml^^r. 
la  rotta  loro  data  dai  Greci,  e  Saraceni  in  Calabria,  fola  Im^^ditm»}'. 
peratrix  (  Theophatiia  )  feminea  6f  Greeca  levitate  infaltabat  eis ,  ^uod  '^P'^' 
ab  exerciiu  fua  Nationis  vi3i  effent  Romani*,  ac  per  hoc  Coepit  Pri- 
matibus  exofi  habe/i.  All'incontro  V  AuguUo  Ottóne  non  capiva 
in  sé  ftelTo  per  la  rabbia  e  pel  difpetto  del  danno   ed   affronto 
recatogli  da  i  fuddettì  Tuoi  nemici,  ed  altro  non  ruminava,  che 
le  maniere  di  farne  una  fonora  vendetta  (e).  Venne  dunque  a(t)  oiuur. 
Verona  con  peniìero  dì  metter  infieme  un  biù  podetofo  efercito.      ^^"f^ 
A  quefto  fine  intimò  una  Dieta  Generale  nella  Germania  e  dell* 
Italia,  in  effa  Città  di  Verona.  Nel  lefto  di  Ditmaro  (ì  legge, 
che  Anno  Dominici  Incarnattonts  DCCCCLXXVIII.  ìmptrator  Ve^ 
rome  Placitum  kabuit .  Ma  (ì  dee  fcrivere  DCCCCLXXXIII.  Co- 
sì  ancora  ha  T  Annalisa  Saffone,  ((/)che  fedelmente  va  copian- (d) -^an-ff- 
do   Ditmaro.  In  efla  Dieta  Filias  Imperaioris{  ciak  OttontlW.hn-^/'^^^Jl 
ciullo  in  età  dì  circa  quattro  anni  )  ab  omnibus  in  Dominum  eligi' 
tur*  Ma  perciocché  egli  non  ricevette  allora  la  Corona  del  Regno 
d'  Ttalia>  però  fi  trovano  molti  Atti  pubblici  da  li  innanzi  fenza 
Gg  ^  U  Tuo 
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il  Tuo  nome  .  Fu  in  quella  occafìone,  che  iì  fecero  e  pubbliciT»- 
no  le  Leggi  di  Ottone  II.  aggiunte  alle  Longobardiclie  :  giacché 
continuava  il  coftume  ,  che  i  Re  e  gl'Imperadorì  non  promalgava- 
no  Leggi  Tenza  faputa  e  confèntimenco  degli  Stati.  Dalla  Preiazio- 
(0  Ltg»  ne  d'effe  abbiamo  (a),  che  intervenne  a  quella  Dieta  cumommhus 
^Tu^,  /mA«  Proceribus  anche  Cornuifl  ^e  di  Borgogna  Zio  materno  d'ef- 
Rt'.h^uM:  ^o  Ottone  II.  Auguro  chiamato ,  come  li  può  credere ,  affinchè 
egli  pure  contribuifle  foccorfiper  la  gran  guerra  ,  che  fi  medita- 
va dì  fare  Contrade'  Greci  e  Saraceni.  Strane  ben  comparifcona 
quelle  Leggi  agli  occhi  noftrt  oggidì,  e  s' hanno  con  tutta  ragioo 
da  riprovare  -,  ma  in  que'  Secoli  a  ignoranza  e  di  barbarie  fembri- 
rononon  folo  giufte,  ma  necelTarie,  Secondo  le  precedenti  Uggì 
qualora  veniva  prodotto  qualche  Strumento  oTeltamento,  coni* 
provante  1*  acquifto  di  Beni ,  fé  mai  da'eontrarj  litiganti  veniva  li- 
gettato  come  falfo  ,  badava ,  che  chi  1'  allegava  in  fuo  favore  , 
giurafle,  toccati  ì  fanti  Vangeli ,  che  eflb  Mrumento  era  legitti* 
mo  e  vero,  per  ottener  tolto  fentenza  favorevole  da  ì  Giudici  : 
tanta  era  la  venerazione  ,  che  Ci  aveva  al  Giuramento.  Ma  in  pra- 
tica Ce  ne  provavano  de'  pellìmi  effetti.  At^ndavano  in  que'  tem- 
pi i  Falfar;,  che  imbrogliano  anche  oggidìil  criterio  de  gli  Etu- 
diti  con  certe  Carte  e  Diplomi ,  che  re  lUno  ne  gli  Archivj .  Ab- 
bondavano del  pari  le  perfone  di  buono  flomaco ,  alle  quali  nulla 
coAava  il  prendere  un  giuramento  falfo  .  Malaccio  dunque  eia 
il.  difordine  in  pregiudizio  de*  gtuAi  acquirenti  o  poiTeflori  ai  beni 
Fin  TAnno  962.  ad  Ottone  L  Augufto  ne  fu  fatto  richiamo  da  i 
Prìncipi  d'Italia  nel  Concilio  Romano.  Per  coniìglio  d'efibOt* 
tone,  e  del  Papa  Ce  ne  differì  il  rimedio  al  Concìlio ,  che  flcel^ 
brò  nel  957.  ia  Ravenna.  Ma  né  pur  ivi  fi  venne  a  rifolurione  al- 
cuna ,  06  (juorumdam  Princlpum  ahfeatiam:  tanto  è  vero  ciò,  ch'io 
diceva  del  neceffarìo  lor  confenfo  per  le  Leggi.  Nella  Dieta  dun- 
que, tenuta  in  queft'  Anno  in  Verona ,  fi  rimediò  ad  un  t^e  fcos- 
certo,  ma  con  un  rimedio  pe^ior  del  male.  Cioè  fu  detenni- 
nato,  che  fé  taluno  accufaffe  altrui  di  Carte,  tìtoli,  o  giuramenti 
falfì,  fi  decideffe  la  controverfia  co\  Duello.,  fenza  badare, che  il 
Duello  è  un  tentar  Dio,  ed  un  mezzo  fproporzìonaio  ed  infedele 
per  ifcoprir  la  verità  delle  cofe ,  e  che  fi  dava  a  i  più  forti  il  como- 
do di  occupar  facilmente  le  foi^anze  de  i  men  forti.  Ma  non  teco- 
nofcevano  allora  quefte  verità,  quantunque  alla  fteffa  Dieta  non 
tìiancalTe  un  gran  numero  di  Vefcovied  Abbati:  per  la  perfuafione, 
in  cui  erano,  che  Dio,  come  protettore  della  verità  e  dell'  ianocen- 
za,  la  dichiaraffe  nel  Duello,  chiamato  perciò  Giudizio  di  Dio-    ^i- 
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.'Il  tempo  della  Dieta  di  Verona  dovrebbe  eflere  flato  i!    Giu- 
gno dell*  Anno  prefente,  giacché  un   Diploma  di   Ottone  II.    Au- 
guro in  favore  della  Chìefa  dì  Liegi }  rapportato  dal  Padre  Mar- 
lene (a),  e  dato  XVIL  KaUndas  JuUi ,  Anno  Dominicte  Incarna-  ^*)  ^1""'^' 
tionis  DCCCCLXXXIII.    Indizione   XI.  Anno    vero   Regni  Secun-  Scrìptor.' 
di  Otionis   XXf^.  Imperli  àutetn  XV.  ASumVeronx.  L'Anno  dell' ''«*'• '■ 
Imperio  ha  daeffere  il  XVI.   l'Anno  del  Regno  non  so  comepof- 
fa  effere  il  XXV,  E  ne  dubiterò,  finché  mi  fi  moftriun'  Epoca, 
da  me    non    conofcìuta   iìnquì ,     ed  anche  ignota  al  chiarìflìmo 
Padre  Don  Gotifiedo  Abbate    Gotwìcenfe    (ó)  ,  che  dihgentemen-  S^vS^/^' 
te  tratta  delle  Epoche  de  gli  Augufti  Tedefchi.  Vero  è  nondime-  Tu.  1.  ut.',. 
no,  che  di  fopra  ne  abbiam  veduto  due    ahrì   iìmili  efempli  .  Ci''  ■*• 
farà  un  altro  Diploma  intendere  ,  dove  paiTalTe  1*  Imperadore  Ot- 
tone, dopo  la  Dieta  di  Verona,  Queflo    é  confermatorìo  de* beni 
del  Moniftero  di  Santa  Maria    in    Palatiolo  di    Ravenna  (e  )  ,  .e  ^cìfi^fn}!^"'' 
con  tale  autorità  formato,  che    abbaflanza  ìndica  il  dominio  d'rl  I.cm, 
effo   Auguflo  in  quella  Città  .  Fu  eiTo  dato  Prìdie  Idus  Julii ,  An-fi'""-  -f-»* 
no  DominictB    Incarnationis    DCCCCLXXXIII.   Indizione  XI.  Rc' 
gai  vero  D,omni  Secundi   Ottonis  XXVI.  Imperli  quo(]ue  ejus   XVII. 
(  dee  effere  XVI.   )  A8um  Ravenna.  Ma  prima   di  congedarfi  da 
Verona,  fveglió   1' Augufto  Ottone  de  i  penile  ri  sdeenofi   contra 
de' Veneziani  a  cagìon  dell' uccisone  del  loro  Doge  Pietro  Candia- 
tto.  Attetta  nondimeno  il  Dandolo(i/),  che   avendo  fpedito  7>f- 1.^5  ^'^''''" 
buno    Memmo  Doge  alcuni  Ambafciatori  a  Verona  in  queft'  Anno,  7cm.  T^^"^*' 
il  placò,  e  ne  riportò  la  conferma  de  i  Patti.  Ho  io  dato  alla  lu-^"'  /u/V. 
ce  C^)il  Diploma  d'effi  Patti,  fatto  dallo  fteffo  Augufto  ad  eflb ^S^,'^," 
Tribuno  Doge,  dove  iow  diftinte  le  Terre  fottopofte  al  Doge  di/-g.  «j. 
Venezia  da  quelle  del    Hegno     d'Italia.    Merita   offervazione  il 
4ir(i  da  eiTo  Imperadore  :  Hi  funt    ex  noflro  fcUicet  Jure:    Papien' 
fes  ,     Mediolanenjts  ,  ,  Cremonenfes  ,     Ferrarienfes ,  Ravennates  ,    Co- 
maclenfes ,     Ariminenfes ,      Pijaurienjes ,     Cejenstenfes  ,      Fanenfes , 
SenogalUenfes ,  Anconenjes ,     Humanenfes  ,    Firmenfes ,    &    Pinnen- 
Jès  ^        Veronenfes,       Gavellenfes ,       Viceniinenfes ,      MonteJìUcenfes , 
Paduanenfes  ,       Tervifianenfes ,     Cenetenfes ,      Porojulienjes  ,      Ifirien- 
fes  ^    &  cunsli  in  noflro   Italico  Regno.  Poi   feguita   ad     annoverare 
i  PopoU,  dipendenti  da!  Doge  di  Venezia.  É  perciocché  egli  non 
diftingue   punto  dal  refto  delle  Città   del  Regno  Ravenna  ,    Ferrai 
ra  ,    Comacchio  &c.  fegno  è,  eh'  erano  in  queiti  -tempi  incorpora-  ,  ^^ 

ti  .nei  Regno  d'Italia,  né     fufEftere  ,  che  Ottone  l.  Auguttoavef-  ,     [ 

fé  reftituito  TEfarcato  a'Papi  ?  ed  aver' egli   perciò  fabbricato  il 
:_Tofno  V.  Gg    3  Pa- 
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Palazzo  Regale  preiTo  a  Ravenna ,  conte  in  Luogo  di  fuo  domi- 
nio ,  come  s'  è  veduco  di  fopra .  Ma  non  andò  molto  ,  che  i  Calo* 
prini  ed  altri  Nobili  Veneti,  nemici  de' Morofinì  ,  fi  portarono  a 
Verona  ,  ed  infinuarono  ad  Ottone  Augufto  la  maniera  di  fono- 
mettere  Venezia  all'Imperio  Tuo,  con  efibireli  anche Stefeno  Cj- 
leprino  una  buona  fomma  d'  oro  ,  Te  il  dichiarava  pofcia  Doge. 
Ui  più  non  ei  volle ,  perchè  l' Imperadore  ,  pieno  di  mal  talento 
contra  chiunque  era  amico  de' Greci  Auguri,  vietafle  con  pub- 
blico bando  a  tutte  le  Terre  del  fuo  Imperio  e  Regno  di  portar 
da  h  innanzi  vettovaglia  a  Venezia  ,  «  a'Venezianidi  metter  pie* 
de  nelle  Terre  dell'  Imperio  .  Il  Popolo  ancora  di  Capodargercfi 
ribellò  ad  eiH  Veneziani,  e  fi, diede  all' Imperadore  ,  con  ricono* 
fceredalui  Loreo  ed  altri  fiti .  In  oltre  il  Vclcovo  di  Belluno  oc- 
cupò vari  Beni  del  Veneto  dominio .  Allora  fii, che  Tribuno  /V 
gè  fece  dirupar  le  cafe  di  tutti  que' Cittadini ,  che  erano  ricorfi 
air  Imperadore ,  e  mettere  in  prigione  le  Mogli  e  i  Figliuoli  lo- 
ro .  Male  e  peggio  farebbe  andata  per  gli  Veneziani  ,  fé  tran  lue- 
cedeva  colla  motte  di  Ottone  un  gran  cambiamento  di  cofe .  M> 
avanti  di  narrar  queAa  morte  ,  conviene  accennare ,  che  effo  Im- 
peradore andò  prima  a  Pavia  ,  dove  ix.  Kalendas  Septemhnsf^ 
pe  Fluvium  Ticinum  diede  un  Diploma  al  Moniftero  del  Voirur- 
(«)  CAnwwf.no  (a).  Di  là  paisò  ne' Principati  di  Benevento  e  Capua.  L'Ao- 
p'.^^'tÌ t.^°^^  della  Cronica  di  Cafauria  fctive  (i  ),che  Annoablmmi' 
RtT.  Iiaiic'  tione  Domini  DCCCCLXXXIII,  Indiatone  XI,  tjuum  Dmma 
(b)  CÀronie.  Q^j  Sccundus  Imperator  in  Apuliam  profeSus ,  6  Ottùtit  Filh 
P.à"^To.  a.J'^°  coronato  (  ma  non  si  prefto  )  apua  Varim  (  cioè  Bari  )  C'*'- 
Rer.  jtaiif.  tatem  maneret ,  ■  Johannes  Pinnenjìs  Epifcopus  &c.  Ma  forfè  v'  bi 
dell'errore.  Veggalì  il  Giudicato  nelle  Giunte  alla  Cronica fud- 
detta .  Ci  fomminìftra  ancora  la  Cronica  del  Volturno  due  attrì 
Diplomi  del  medefimo  Augufto  in  ^vore  di  quel  Monifteto» 
amendue  dati  //.  idaanim  Novemhrium  Anno  J?ominictK  Imcrnf 
tionis  DCCCCLXXXIÌL  Indiaione  xi.  Regni  vem  Oomm  Se 
cunJc  Ottonis  xxvi.  Imperli  quoque-  ejus  xvi*  A3um  Capua. 
Ma  forfè  quefti  fon  da  riferire  ali  Anno  precedente*  Ancor  qui 
abbiam  l'Anno  XXVI.  del  Regno .  Ne  gli  originali  talmente 
(ara  ftato  fcritto  XXIII.  che  ìCopifti  l'alniano  ,  ficcome  è  faci- 
le, prefo  per  XXVI.  Veggonfi  in  efla- Cronica  Volturrteefe  aitii 
Diplomi  f  che  fervono  alla  correzione  di  quefti  medefimi  Do- 
J^*^ ]^^^''j]J'^  cumenti .  Anzi  il  Cardinal  Baronie  (e)  riferendo  quefto  ftiff" 
£(Ufij^      Diploma,  legge  Anno  XXUl. 
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Ora  tutti  quelli  movimenti  di  Ottone  IT.  Augufto  erano  per 
unire  un  formiaabirefercito  da  condurre  fpezialmente  centra  de' 
Saraceni.  Peofava  infino  d'andarli  a  trovare  in  Sicilia.  Disponens 
(  fcrive  Arnolfo    Milanefe    (a)    )    ai^uoreas    unJas    potejlaiive    cum  (»)  Arnulf. 
9mni    trasmtart     Italia ,    per   univerjum     Regnum    ailatat    miUtanJi  ^edioian. 
pracepium.  AltrettaKto    abbiamo  da    Leone  Oftienfe    {h) .    E    lo    ((,)£«,*■ 
Storico  Epidanno  (e)  ag^iugne  una  diceria  del  volgo  ,  cioè  eh'  OfiUnfis  ut 
egli  intendeva  di   fare   un  ponte  fullo  Stretto   della  Sicilia,  per^**""*-''*-^- 
pafface  io  quell'lfola,  come  altrove  fece  Dario  (  vuol   dire  Ser-  \c)  Htpi- 
fé  )  Re  di  Perfia  per  portare  la    guerra  in  Grecia.   Ma  venuto  ^^'""^* '" 
eflb  Imperadore  a  Roma  fui  principio   di  Dicembre,  quivi  infer-     ''""**^ 
matofi  (   chi    immagina  per  afflizion  d'animo^  e   chi  per  .ferita 
mal  curata  )  diede  hne  a  i  fuoi  giorni .  Abbiamo  Ja  Ditmaro  ((^),  (^5  2?«»i4r. 
ch'egli  fentendo  avvicinar/i  il  fuo  fine,  fece  quattro  parti  del  fuo  «  droaico 
Teforoj  la  prima  per  le  Chiefe;  la  feconda  a  i  Poveri;  la  terza '"*■  ^' 
a  Matilda  fua    Sorella^   BadelTa   piifGma  di    Quidelinburg ,  e  la 
quarta  a  gli  afflitti   fuoi   Cortigiani .  FaSaque  latiaUur   (  cioè  in 
Lingua    Latina   6  Romana  )    conjejjione  coram  Apoflolico ,    ceteris- 
que    Cvtpifcopis    atqut  Prestyteris  ^    acceptaque   ab    eis   optata   remif-         • 
JìonSj    VII.     Idus    Decembris    ex    hac    luce  fubtraSus    efi ,    terneque 
comrrundatat  ,    ubi    iatroitus     oriemalis    Paradiji  domus  fan3Ì  Petri 
cun3is    paiet  fideUbus ,    ù    imago    Dominica    honorabiliter    formata 
yenientes    quo.scjue  ftans    benedicit .  Leone  Oilienfe  aggiugne  ,    che 
U  Corpo  tuo  fii  feppelliio  in    labro  porphyretico ,  che  durava  tut- 
tavia  a  tempi   del    Cardinal  Baronio  inìieme    col)' immagine   del 
Salvatore  nell'atrio  della  Bafilica  Vaticana.   Quello  Sepolcro  dì 
porfido  fu  poi  levato  da  Paolo  V.  Pontefice  a  cagìon  della  Fab- 
brica nuova.  Così  la  morte  fui  più    bel  fiore  dell'età  troncò    la 
vita  e  le  imprefe  meditate  da  quello  Principe ,  che  prometteva 
di  uguagliar  la  gloria  del  Padre,  fé  più  lungo  foffe  flato  il  corfo 
de' (uoi    giorni.   L'Autore  della  Vita  di  Santo  Adalberio  (e)  gì' /.\  t^-    j, 
dà  la  taccia  di  molta  ambizione ,  e  di  poco  fenno  .  Aveva  egli  ai-'  s.  Adai^rìi_ 
quante  fettimane  ,  prima  inviato  in  Germania  l'unico  fuo  Figliuo-  •'"  -**> 
lo  Ottone  IH.  per  quivi  ricevere  la  Corona  del  Regno  Germani- ^,*^^''j"".'"' 
co.: Iti  fatti  .fecondo  la  teftimonianza    di  Dìtmaro,  in  die  proxì- Aprii. 
mi   Natalis    Domini    ab     Jokanne    Archiepifcopo    Ra-vennate ,    &    rf 
If^illigifo.    Moguntino,    in    Regerji    confecratur   Aauisgrani .    E' nota- 
bile ,   che   r  Arcivefcovo  di  Ravenna    faceffe  la  prima   figura  in 
quella  folenne  funzione.   La  Cronica  d'ildefeim-  dice,  (jy  eh' „.  ^^^^^ 
egli   per   uit3ionem  Johaanis    Ravennatis    Archiepifcopi    in    dif    Na-  mutikeim. 
G  g     4  talis 
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talis  Domini  unSus  eji  in  Regem .  Ma  appena  tennìnati  la  grai 
feila,  eccoti  arrivar  U  nuova  della  morte  deirAugufto  fuo  Pa- 
dre, che  tutte  fturbò  quelle  allegrezze  .  Che  in  queft' Anno  an- 
cora giugnefle  al  fin  di  Aia  vita  tìeaedetto  Vii.  fommo  Poniefice, 
e  gli  fuccedefle  Giovanni  Xl^.  verifìmìlmente  lo  perfuaderan  le 
ragioni,  che  addurrò  all'Anno  feguentc.Fu  difcaccìato  in  (]uell:' 
Anno  da  ì  Salernitani  Manfone  ior  Principe  con  Giovanni  1.  dt 
lui  FigUuolo ,  e  in  luogo  d'elfi  fu  creato  Principe  di  Salerno 
Giovanni  1).  Figliuolo  di  Lamberto ,  forfè  della  fchiatta  de  gli 
aptìchi  Duchi  dì  Spoleti. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxiv..  Indìiione  xii. 
di  Giovanni  XIV.  Papa  i, 
di  O  TTO  NE  III.   Re  di  Germania  e  d'Italia  i, 

FU  fufleguita  la  morte  di  Ottone  II.  Imperadore  da  gravii&mì 
fconcerti  nella  Germania  (a) .  Venne  fatto  ad  Arrigo  li.  ^ 
^"sigtb^ri?'  Duca  di  Baviera ,  Figliuolo  di  Arrigo  I.  cioè  di  un  Fratello  dì 
in  Chroiùca  Ottone  il  Grande ,  dì  ufcir  di  prigione,  o  pure  di  tornar  dall' 
•^"jj^^"^^''* efitio ,  in  cui  fi  trovava.  Aveva  il  defunto  Ottone  II.  Auguflo 
*s.  raccomandato  il  fuo  tenero  Figliuolo  Ottone  IH.  alla  cura  dì  Cuo- 

rino  Arcivefcovo  di  Colonia^  ma  entrato  Arrigo  Duca  in  quella 
Città,  con  pretendere,  che  a  lui  fpettafie  fecondo  le  Leggila 
tutela  del  Re  Fanciullo,  glielo  levò  dalle  mani.  La  mira  nondi- 
meno d' efib  Arrigo  era  di  occupare  per  sé  la  Corona  del  Regno 
Germanico  :  al  qual  fine  fi  guaaagnò  con  aiTai  regali  non  pocbi 
Princìpi  e  Grandi  dì  quelle  contrade,  e  quei  malfimamente ,  che 
r  Imperadrìce  Teofania  colle  fue  imprudenti  doglianze  avea  dis- 
guftato.  Non  finì  la  faccenda,  che  nel  di  dì  Pafqua  in  Quidiiin- 
geburg,  dove  era  c*ncorfa  una  gran  folla  dì  Baroni,  fi  fece  ef- 
so  Arrigo  da  i  fiioì  parziali  proclamare  Re  di  Germania.  Dai- 
S^^'at'a  ^^  Struvio  (i)  è  chiamato  quello  Arrigo  Henricus  Henrici  rixof 
Cwìtanu.  Filiui:  fé  con  ragione  ,  lafcerò  decìderlo  a  gli  Eruditi  Tedefchi. 
, Dimorava  tuttavia  in  Roma  TAugufta  Teofania,  afflittìffima 
per  la  perdita  del  Conforie  ,  quando  gli  arrivò  Tamaro  avvi- 
fo  del  miferabile  fiato,  in  cui  fi  trovava  anche  il  Re  Otti)* 
ne  fuo  Figliuolo.  Volò  per  quefto  a  Pavia  a  trovar  l'Imperadri- 
Ce  Adelaide  Suocera  fua,  lafcìata  già  dal  Fidinolo  al  gover- 
no di  quella  Città,  e  della  Lombaraia.   Colle  lagrime deplararo- 
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tjò  amendue  le  dUarwenturfe  della  lóro  AliguftaCàfa;  pofcia  fen- 
Ka  perdeffi  d'animo  paffarono  in  Germania,  dove  fi  mifero'  al- 
la tefta  di  quanti  ftavano  tuttavia  fedeli  al  loro  Figliuolo  e  Ni- 
tote.  Dichiararono  ancora  in  loro  favore  (e)  Lottano  Re  di(^  ^naa^ 
rancia,  e  Corrado  Re  di  Borgogna ^  tuttoché  Gisla  Figliuola^***"- 
di  Corrado  fofle  maritata  col  fuddetto  Arrigo  Duca .  Prevalfe  in 
fattili  partito  di  Ottone  III.  e  fi  venne  ad  una  convenzione , per 
cui  ni.  KaUndas  Junii  fu  da  effo  Arrigo  confegnato  il  Re  fan- 
ciullo all' Auguita  Teofania  fua  Madre.  In  quefto  mentre  nel d) 
10.  di  Luglio  dell'Anno  prefente ,  fé  vogliamo  ripofar  Aiiraifer' 
zione  del  Cardinal  Baronio  e  dal  Padre  Pagi  ,  terminò  il  corfo 
di  Tua  vita  Benedetto  ri/.  Papa  ,  per  quanto  fi  ricava  dell'Epi- 
taffio Aio  ,  rapportato  da  elio  Cardinale  Annalifia.  Fu  i»  fuo 
luogo  fuftituito  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  ,  che  aOunfe  il  nome 
di  Giovanni  xtr .  Egli  era  ftato  in  addietro  Arcican celliere  dell' 
Imperadore  Ottone  II.  e  il  Aio  nome  s' incontra  ne  Ì  Diplomi  di 
lui,  da  me  accennati  ne  gli  Anni  precedenti.  Ma  a  me  fembra 
^ai  pihprf^abile,  che  nell'Anno  precedente  feguilTe  la  va- 
canza della  Chiefa  Romana,  Vero  è,  che  i  diplomi  del  Moni, 
fiero  Volturnenfe  ci  rapprefentano  nel  Novembre  del  983.  Pie- 
tro Vefcovo  di  Pavia  ,  che  fii  poi  Papa  Giovanni  XIV.  tuttavia 
Arcicancelliere  di  Ottone  II.  Ma  non  fon  Documenti  per  conto 
delle  Note  Cronologiche  alTaì  ficurì .  E  che  effi  appartengano 
all'Anno  9S1.  ne  può  fare  la  fpia  V Indi:(ione  xi,  perchènelNo- 
▼embre  dell'Anno  983.  fecondo  l'oflervazione  del  Cardinal  Ba* 
ronio,  dovea  effere  la  XII.  Per  conto  dell'Epitaffio  di  Bene^ 
detto  VII.  converrebbe  efaminare,  fé  veramente  fia  fattura  di 
Autore  contemporaneo,  e  non  de' tempi  pofteriori,  come  io  fo- 
fpetto,  e  fé  venga  riferita  la  di  lui  morte  all'  Indizione  XU.  con 
Scurezza  del  Marmo,  e  non  già  da  qualche  copia  trovata  ne'Ma* 
nufcrittì.  Le  ragioni,  ch'io  ho  di  diverfamente  credere  , fon  que- 
fte.  L'Annalifta  Saffone  (^)  preflb  l'Eccardo  ,  e  il  Cronografo,,.  .^^^ 
Safibne  (e)  prefib  il  Leibnizio,  fcrivono  all'Anno  precedente «pL. £«-7/, 
983,  che  Ottone  II.  dopo  la  Dieta  di  Verona  Romam  revertitur^M  CA«'»«»t 
«e  Domnum  Apoftolkum  digno  cum  honore  Romance  prajecit  Eccle-  ^^^J^  "' 
fiee  .  Quefto  non    fi  può  intendere,  fé  non  di  Pietro  Vefcovo  àiLiìtmùum 

JPavia,  alzato  al  Pontificato    col  nome  di  Giovanni  XIV.  Sembra 'Ì-^'"-^*'- 
anche  difficilìffimo,  che  il  Clero  e  Popolo  Romano,  liberato  dal- 
la  fuggezione  di  Ottone  IL  Augnilo  rapito  dalla  morte,    folTc 

^oncorfo  ad  eleggere  Papa  un  Vefcovo  llraniero }  ma  ciò  fu  ben 

far 
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facile,  emendo  tuttavìa  vivo  e  prefente.in  Roma  Io  fteffo  Ottone* 

(a)  Barott.  Aggiungafl,   vederli  citata  dal  Cardinal    Baronio  (a)  una  Me- 

£eM'"'^'ad^^"^  tuttavia  èfiftcntc  in  marmo    e     fcritta.    Tempore  Mams 

Ann,  fSi.   XIII,    Pafte  ,    Mepfe  Fehmario ,    IndiStpaf  XUi  AnitQ    Dommm 

Incarnationis  DCCCCLXXXIIIl,  Adupque  nel  Febbraio  rfi  queff 

Anno  eragià  creato  Papa  Giovanni  Xif^ì.e  per  confeguewe  pof- 

iiam  prefumere  TaiTunzione  fua  al  Trono    PoruiÌì}Ì9 ,  fucceduu 

nell'Anno  precedente.  Strana  cofà  è ,  che  il  Cardinal  Batonio, 

lavorando  fui  fuppofto  ,  che  in  quert'Anno  984,    ^enfdetto    ni. 

morilTe,  e  gli  fuccedefle  Giovanni  XIV.  faceffe  a  quefta  tavc^ 

dì  marmo  la  feguei^tp    Annotaitioiie  :    Sed  .  tnendoft  nqni^Ml^  ut 

manifejh  qpp.areat  ^  I9C0  j4nni- QSogefifni  Quarti  ieg^ntlun  03o- 
gtfimi  Quiati  y  &  loco  Indi&ionis  Duodecima,  Ug€ndttm  Duìmt 
Terti^  ,  ut  convenire  Johaanii  Papa  Sedis  ■  tempori  po(fu .  Ami 
nulla  fi  ha  da  mutare ,  e  da  quello  cootempQcapeo  ed  autentico 
monumento  »  ha  per  1« : conttrario  da  inferite,  che  T Epitaffio  <ii 
Benedmo  vit.  Papa  fu  cotnpoilo  da  1  Monaci,  jiconof^esti  la  fon- 
dazione  del  lor  MonìAero  da  eflb  Papai,'«H>lù-  Anni  dappoi»  e 
perciò  fallace    in  aflegnar    1'  Anno  preciib  della  fua  morte. 

Ma  dopo  nove  Mefi  di  Pontificato  finì  fua.  vita  Papa  Qmo.tf 

ni  XIV,  e  dall'Epitaffio,  rappbrutq    d^   Cardio*!   Baremo(  fé 

pure  ricavato,  fu  dal    Marmo  e  non  da  ì  Manufcritu  )  lì  racco* 

glie  ,  che.  la  fua  laorte   avvjsnoe  nel  dì  XX.     i'  Agofi*.  Ma  fé 

quello  Epitaffio  era  in  S,  Pietra,  chieggo  io,  perchè  noi  rappor- 

M^in"""   ^^^^  Pietro  Mallio    (l>)  ,  il  quale  tanti  Secoli  prim^    raccolfe  le 

To.  vii.  Ju-  memorie  della  Balìlìca  Vaticana  ,  e  noi  conobbe  punto  e  noi  rì- 

mi  AB.  54»- ferì  ?  Secondo  i  conti  d'elio  Baronto ,  quefto  Papa  Giovanoi  mo- 

(a'cilff^  nell'Anno   fufleguemei  fecondo,  i  miei    nel    prefente.  L' Au- 

VuUumcnf.'  tote  della  Cronica  del  Volturno  (e),  cioè  Giovanni  Monaco,  il 

«  ''h%  ''  9"**^*  ^°'^   "*'  Secolo  fuffeguente,  fcrive  così-  nel    Catalogo  p** 

KG  avanti  alfa  fua    Cronica  :    Johannes     XIV,    Papimfu  Àt^* 

(  ferivi    Menfes  )    IX.  ìftt  in  Caftello   Sancii  Angeli  retmfus^    fi- 

mis   crudelitate  necatus  efi  Anno  DCCCCLXXXlr,  Indizione  Xll 

(,\)ff(rinM  Ermanno  Contratto   (d)  raccosta  'così  orrenda,    iniquità  di  qufr 

hu,  Contro-' Hi  tempi  colle  feguenò  pa.rq\s:  Anno 984.  Roma  J^kavtKs  Xjy, 

^kronito     •  9"^   ^    Petrus  Papi^K  prius    È pifcopuj.  ^fedit .  mtnfibiM    riJi.  aim^m 

Edition.  '      BunifaC'us  Vfrrucii  (  o  Ferrucii  )  filius ,  prius  relegato    BenedtSo , 

Cd»/.  /pm/c  ordinatuj ,  de    Conjìanùnopoli     quo   jugerat- ,    reyerfus ,     coK' 

prehend't ,  6  in  Cojìellurn  San&i    Angeli    reUgatum   .  jatnr,    ^  "( 

perèiUnty  lyeoeno  cnecuù ,^aafae  Sedtm  invadi.     Però  .da    queft 

Anno 
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Anno  non  s'avrebbe  da  :  rimuoy<re  ia, -itnorie-^  GÌova.im  KIV^ 
Gii  abbìam  veduto  alfAnna  ^74.  die'  •  Bontfa:^la  Figliool  di'Fer» 
fuccio ,  moftro  d'iniquità  y.  dopo  aver  a  forza  &i  facrilegi  e  di 
crudeltà  occupatala  C8ttedra>«li San Pietioj  coftòeito  a.ruggirfen^ 
ricoveroffi  in  Coflantìnopoli^feco portando  il  tefbro di  Sau  Pietro. 
Appena  coilui  ebbriotm.  la  morte  di  Ottone  11.  che  il  teneva  in 
briglia,  che  celatamente  fen  venne  a  Ronia,  e  jcolia' fazione  de* 
Tuoi  parziali  prcfo  Papa  Giovanni  XIV.  Ìl  fece  più  che  barbara* 
mente  morir  di  fame  o  di  veleno  in  Caftello  Santo  Angelo,  ed 
coorte  il  fuoìcadaveto  alla  villa  del  Popolo,  deploratore  di  sHn-- 
degno  fpectacoio.  Pofcia  ^uefto  TirannO'dr  nuovo  6  affifeful  Trò- 
no Pontificio..  Ma  non  vi  durò,  fecondo  i  Codici  Vaticani ,  più  ~^ 
di  quattro  Mefi  »  o  pure  di  undici,  per  quanto  ha  Ermanno  Com- 
tratto,  e  la  Cronica  del  Volturno,  co' quali  va  tf accordo  Roi* 
noaldoSslernicano.  MI  attengo  Ìo  a  qucfl:* ultimo,  perchè  ve- 
dremo quell'empio  ufuipatore  del  Poittidcato ,  tuttavia  vivente 
nel  Marzodeir  Anno  venturo.  Nella  Cronica  fuddetta  del  VoU - 
turno  6  le^e  libo' StrvHumrro  dt  livello  conceduto  da  Roffrtdo  Ab- 
bati del  Moniftero  Voiturnenfe  ad  Attont  ^  o  iìa  ji^^to  Cpnte  con 
quelle.  Ì^QXJf.  Ah  Incamationt  Dominlnoflri  Jefu  Ckrtfli  funt  Art' 
ni  DCCCCLXXXIV.  Temparibas  Domm  -Tranfemundi-  Dux  & 
Marchio,  &  Ducatus  ejas  Secando  ,  &  Dics  Menfe  OSober ,per2n- 
diSidn*  xttt.  Aàum  Capuet ,  Fu  Ben  fettolo  Mtutftento  irf  Cd- 
puay  ma  perdigli  trattava  di  un  Conte  del  Ducato  SpoUttno»e 
di  beni  pofH  nel  territorio  di  Penna ,  comprefo  net  medelìmo 
Ducato  ,  perciò  non  lì  contano,  gli  Anni  di  Landenolfa  Principe  òl 
Capua  ,  ma  benaV  quei  di  Trasmondo  Duóa  di  Spoleti  ,  e  Marche- 

fe  diCamerino,  o-lU' -  di-  Féfflnio-,  Di  qui  dunqlte '^apprendiamo-,'^  

che  netr  Anno  anracedfflte^S^'.'  ^'^u^e  fui  fine    dell'Anno   9S1. 
Trdsntàndo  fu  Creato  Duc^  e  Mart^efe.da  (h/o/i;  6i  Adgafto  «  fert< 
Ea  apparire,  cht  altiì  dòpo    la  morte  éi-fiandolfif  Càpodiftrt&  GÌ- 
teneffeque'  dtieDutati^o  fia  quelle  Marche*  Perchè  non    ho    fat- 
ta menxione  i<f  addietro  di  ciOy  che  feri  ve  Lapo  ProhDfpata  (a),  (a)  Luput 
ora  qui'la  arèv-4««»,  <ci!ive  egl^  DCCCCLXXXlL    tradita   eji^"'^^ 
Civitai  'Sani  in  maniià  Chatechyri    Patricii  f     qui     &  Delphina ,    ^  *  7"**"* 
duobus  FratrUrui^  Sergio  '&'  TkeophylaSo     Menfe    Junìi  je/.    die,  Bt 
Otho  Rex  obiit  Romte .  Ma  ellendo  certo ,  the  la  morte  di  Otto- 
ne   II.  accadde  nell'Anno  precedente  983.  perciò  anche  il  tempo 
della  rtffa  di  fiati  a  i  Greci    dovrebbe  appartenere  a  quell'Anno 
ìkeSo.  Abbiamo  vfduto  di  fopr^^che  Ottone   li.  fu  in  Bari  nell* 

Anno 
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Anno  983.  SV  dò  è  vero,  non  può  ftare  il  tempo ,  che  qui  ilPro- 
tofpata  accenna .  Anzi  a  me  pare  aifai  probabile ,  che  folamente 
dopo  la  morte  d'efTo  Impeiadore  i  Cittadini  di  Bari  iì  deiTero  all' 
jUnziale  de'Greci,  giacché  non  aveaòo  piti  da  temere  di  lui. 
Aggìugne.  efib  Storico-:  j4nfio  DCCCCLXXXiil,  apprerulU 
priÈdiSus  Delphina  Patncius  Clvuaum.  Afculum  in  Menft  Oecatt- 
bri ,  Può  eflere ,  che  vi  ila  errore  nel  rempo  ,  ma  a  buca  conto 
impariamo,  che  dopo  elTere  mancato  di  vita  Ottone  11.  Augu- 
ro >i  Greci  ilefero  Tali  in  Puglia,  e  s'impadronirono  fin  delia 
(>)  &sic«.  Città  di  Afcoli.  Pretende  fUghelii  (a),  che  in  iiueft' Anno  la 
VJ.  stcr.  Chiefa  di  Salerno  foffe  aliata  da  Papa  Btnidta»  VII.  al  grado 
"'"■'■  Archiepifcopale .  Solameote  cita,  ma  non  rapporu  la  Bolla  d' 
elTo  Pepa,  come  pur' era  dì. dovere  :  e  però  noo  lì'  può-  giudica- 
te intorno  al  tempo  di  tale  ereiione .  Quel  che  è  certo  ,  Ami' 
to ,  vivente  in  quelli  teinpi ,  fu  il  primo  Arcivefcovo  di  quella 
Città  ;  e  Principe  ne  eri  allora  G/ovuOTJ  II.,  ! 

Anno  di  Cristo  Dcccctxxxv.  Indizione  xiii. 
di  Giovanni  XV.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  }. 

TEnea  tuttavia,:  itel:, Meli  idt    Marzo  dell' Anno  prereme  il 
Tiranno  Antipapi^  ffonifa^ìfi_,,  particìdai di, du^ Pontefici,  oc- 
cupata la  Sedia  di  S.  Pietro,,  del  che  ci  aflicurano  gli  Strumenti 
(b)  j?«>«i«.^'^cennati  da  Girolamo  Roffi    (  i  ) ,  e  ferirti    in     Ravenna  Anno 
Hifler.  lU^ongattefimo    OUogfJìmff  ,_Quuuti    t^    .  pana  _ ,  Virgii^s ,   qui     Annua 
..m.  a.iffii  Pnmm    Bomfacii  P»mfficÌA   ,ì)fixi/m,.   /!«((%»!>    xm,    IJièut 
.M'rtii kribiiur..    Ma  npn'tardót  1»  morttji   meneie  fine  alla  vi- 
ta 9  alle  fcelleraggini.di  qvsfliOi:,f4r«  ..88p»..<<)lto  da.ìmprovvi- 
-fo  accidente  palsò    »,r«sdere.<iOBto  disè  al    Tribunale  di  Dio  . 
,£ra  codui  lalmente^iH'  ddio  alPqpelo  R&n;iano  ,  chela  plebe  pre- 
<c)i,.««.i»l'>  il  di  lui  cadàveri»  lo  ftrafciqòper    le  ftradftdeH».  Città  (  e),  e 
^•w.  fc^tj-afìtto  da  .mille  Colpi  jli  UAc^e  i'ilO:.la(ciò  .itiffi^Uo  pel,  Campo, 
'  J^^"    dove  era  I» Statua  di  Haf.CP..">»ireUo'l<to|jMaàc(teu  Xa  mattina  fé-, 
gueote  venuti  ili.  Che^Wi,  *.■  Uovsts'.sìóvefgozn^fó    fpettacolo, 
.gli  diedero  la  fepolfura.  TruoVafiqul'   più.  deir  tifato  imbroglia^ 
.  ta ,  e  fcura  la  Crouplogia  de'  fommi  Pometici .  Mariano  Scoto  , 
Gotifredo  da  Viterbo,  Maitino^Polacqoj,  l'Autore  della  Cronica 
'.dei  yo?ltuf«q,  id  altri ,. ipetronq  .pcjtjifuccellartv di  Bonifazio    inj 
.,,:*.  Gio~ 
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Giovanni  Romano,  chiamato  da  alcuni  Figliuoìo  di  Roberto,  con- 
venendo tutti,  ch'egli  fedette  quattro  Meji  nel    Pontificato  .    Quel 
che  è  ftrano,  a  queftoFigliuot  dì  Roberto  fanno   dipoi  fuccedere 
Giovanni  di  nazione  Romano,  Figliuolo  dì  Leone  Viste,  nato  nel 
Rione  delle  Galline   bianche.  Quell'altro  Giov.tnni  ,   indubitato 
Romano  Pontefice ,  fi  truova  poi  nelle  memorie  di  queAi  tempi 
ièmpre  appellato  Giovanni  XV.  Ma  fé  il  precedette  un  altro  Gio' 
ranni  Figliuolo  di  Roberto,  come  non  aminfe  egli  Ìl  nome  ò\  Gio- 
vanni XV.  che  olTervìamo  nel  Tuo  Succeffore  ?  Si  avvisò  il  Padre 
Fapebrochio  (a)  d'  aver  trovato  lo  fcioglimento  dì  quefto  gruppo  (a)  P«/>(Jr«- 
con  immaginare,  che  Giovanni    Figliuoi  di  Roberto  ,  fofle    loia- ^*'"J,^''^'^ 
mente  Eieuo  ,  e  non  Confecrato  .    Ma  chi  regiftra  il  nome  di  im'Bifior.'"^ 
nel  Catalogo   de' Romani  Pontefici,  noi  didingue  da  gli  altri  ve- 
ri Pontefici ,  anzi  gli  dà   il    nome  dì  Giovanni  XV.   Ne  fi  comin- 
ciavano a  contar  gli  Anni  del  Pontificato,  fé  non  dopo  la  confe- 
crazìone .  Perciò  altri  Autori  antichi  e  moderni  tralafciano  quefto 
Giovanni  figlio  di  Robeno,  e  cosi  ancora   fece  il  Cardinal    Baro- 
nio .  Ma  foffe  o  non  foffe  Papa    per  quattro    Mefi  eflb  Giovanni, 
noi  abbiam  dì  certo  ,     che  circa  quelli  tempi ,  e  fecondo  tutte  le 
verìfìmiglianze  nell'Anno  prefente    fu    eletto  e    confecrato  Papa 
Giovanni  appellato  XV.  Figliuòlo    di  Leone ,  il     quale  per  molti 
anni  dipoi  governò  la  Chiefa  dì  Dio.V^ggafi  ancora  ciò,  che  di- 
rò qui  fotto  air  Anno  995.  Secondo  l'Annalifta  Safibne  (Ì),  ^^r- (t>)Mn«C- 
r^o  già  Duca  di  Baviera,  che  nell'Anno  addietro  aveva  ufurpato^^^^'^^^^ 
il  Regno  al  picciolo  Re   Ottone    III.     inqueft'Anno    divino  Ìnjlin- 
3u  ad  fé    reverfus ,     &    vana    exaltatione    fé    dejeSum     confpicìens , 
veniente    Rege  (Ottone  )  in     Franconevomy  illuc    ipfe     adveniens, 
in  confpeBu   totitis     Populi,    complicatis     manibus,     hunilis     habitu 
&  aBu ,  vera     companSus    pcenitentia ,    Re^itx     Ce    tradidit   potejìa- 
ti .  Fu  ricevuto  con  tutto    onore ,  e  gli  tu  remtuito  il  grado    di 
Duca,    e  per  confeguente  il  Ducato  di  Baviera-  Anzi  vedremo,, 
eh'  egli  ebbe  per  giunta  col  tempo  anche  il  Ducato  della  Corintia^ 
e  la  Marca  dì  Verona  ;  di  modo  che  Ottone  III.  ebbe  da  li  innan- 
zi tra  ì  fuoi  più  fedeli  quefio  Arrigo ,  come  appunto  richiedeva  \a, 
ftretca  lor  parentela  .  Fu  anche  reuituito  ad  effo  Ottone  IH.  il  Re- 
gno delia  Lorena  da  Lattario  Re   di  Francia  :  con  che  di  bene  in 
meglio  andavano  profperando  ì   dì  lui   affari.   Abbiamo   da  Lupo 
Protofpata  (e),  che  in    quell'Anno    fu  mandato   da   gì' Impera- (q)  Lupv^ 
doti  Greci  al  governo   della  Puglia  Romano  Patrìzio  ,  la  cui  refi-  ^""«fpi'-^^ 
denza  pofiìam  credere,  che  fofiè  in  Bari ,         ^^  '"    z'™''"^'' . 

Aniìo, 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxvi.  Indizione  xiv, 
di  Giovanni  XV.  Papa  i. 
di  Ottone  111.  Re  di  Germania  e  d  Italia  4, 

(a)  MabiL  f^^  Ita  ti  Padre  MabìUohe  (a)  unaBoUa  di  Papa  Gioyami  XV. 
^tncHia  ^-^  ^^^  *^"^  cooferma  tutti  i  beni  e  privilegi  del  Moniftero  dì  S. 
adhwtc  Pietro  in  Cselo  aureo,  dove  rìpofa  il  Corpo  di  Santo  AgottinoDo^ 
Anaum.  tote  della  Chicfa,  a  Pietn  Abhtue  di  quel  facto  Luogo.  Fu  eflà 

data  VIIL  KaUndas  Februariì  per  manum  Johanms  Epijcopi  Nepiff 
ni ,  Anno  Primo  Johannis  Xy>  Papa  ,    Indinone  XiV .  Girolamo 

(b)  Kii£<rt»Roffi  (^)  anch' egli  accenna  uno  Strumento  fcrìtto  in  Ravenoai^a- 
tìi^oT.  R«-  „Q  Secando  Poniificatus  Johannis  XV.  Mtr^e  DecemBri ,  ìndiSism 
vtnn.    j.    j^y^  ^.^  ^^j  Dicembre   dell*  Anno  prefente .  Ne  cita  un  alno ffi* 

pulato  Anno  Tertio  Johannis  XV.   Pontijuis ,      V.  Idus  Julias ,  /* 
diStone  L  Ravenntv  ,  cioè  nell'  Anno  988.  notizie  tutte  ,  che  con- 
fermano affunto  eflò  Giovanni  XV.  al  Pootifìcato  prioiadel  Dicem- 
bre, e  dopo  il  Luglio  dell'Anno  98^.  A  queft'Anno  986.  i'U- 
(e)  UghtU, ghellì  {e),  e  il  fuadetto  Padre  M^illone  riferircono  una  doi» 
J1.1l.  Smt.  xione  fatta  da  Adelaide  Impitradrice ,  che  per  errore  di  ftamp  cr^ 
fnEpijióp.  ^°  '°  »^  chiamata  da  eflb  Ughelli  Ottonis  ///,  Imptratons  ww.jl 
Gtmitnf.     Moniftero  di  San  Fruttofo  del  Contado  di  Genova.  Le  Note  Cro- 
nologiche fon   quefte  :     Terùus    Otko    Dei  grada  Imptrator  Auge- 
Jlus  ,  Anno  Impera  ejus  ,   Z)eo  propiùo  ^  Tenia  ,  prima    Die    Apn* 
*Ms  y  Indizione   XIV.  A3um  in  SanSo  FruSuofo.   Ma     Ottone  % 
non  era  per  anche  Imperadore,  né  è  mai  da  credere,  che  in u» 
Strumento  pubblico  ,  che  il  dice  fottofcritto  dalla  pìiifima  Adelai* 
de  Augufta,  e  da  ìVOigo,  o  iìa  fViiigi/o  Arciv^fcova  di  Magonia, 
glifofle    dato   il  tìtolo   d*Imperadore.    Dice  ivi  Adebide  di  far 
quella  donazione  prò    anima  pradiSi   ^uamiéon  Jiomni  Othonis  luf 
peratoTÌs  viri  mei,Jiu    mercede ^  &  prò  fomento    Fiìii    ma   Kareìi, 
quem  Domnus  Deus   &  Salvator    nofler    Jefus    Chrifius  reddiàt  m»* 
hi  defiuBibus  maris  turbidi     vivam    &  fofpitem  ,  per    merita  itnaf' 
fimi  FruSuofi,    &     per  trationes     hofiorum   virorum    ibidem  Domita 
fimulant'um,  ìiìuno   peranche  ha   faputo  ,    che  1' Augnfta  Adelai- 
de avefle  un  Figliuolo  chiamato  Cario;  e  Te  1' avelie  avuto ,  par< 
impoflìbile ,  che  la  Stotja  non  ne  avefÉ^  fatta  menxione  .  Da  lof 
tono  Re  d' Italia  ella  non  ebbe  che  una  Figliuola  appellata  Emm 
ri  Sai!" ^^.?^^  teftimonianza  di  Santo  Odilone  (<^),  e  da  Ottone!,  certamen- 
jfUfidii.     te  non  ebbe  un  Carlo.  Potrebbe  dirfi  ,  che  in  vece  di  KaroU  ti  ^^' 
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«fui  di  leggere  Oho/im  ,  cioè  di  Ottone  II.  che  nell'Anno  982.  ve- 
demmo, che  gittatolìin  mare.    Ci  ialvò  da  i   nemici.  Ma  egit  fra 
f'à  mancato    di  vita ,    Però  che  fi  ha  da  dire  di  quefto  Diploma  ? 
enne  a  morte ~  in  queft'Anno  Lattario   Re  di   Francia, a  cuiTuc- 
cedetie  Lodovico  F,  fuo  Figliuolo  ,  chiamato  nelle  Storie  il  Dappo- 
co. La  Regina  Emma,    che  poco  fa  diffì  Figliuola  dell' Imperadri- 
ce  Adelaide,  pafsò  di  gravi  affauni  dopo  la  morte  del  Marito  Lot- 
tarlo, perchè  accufata  al  Figliuolo  Lodovico  di  pratica  fcandalofa 
con  Adalberóne  Vefcovoài  Laon  :  fopra  che  fi  veggono  due  Lette- 
re da  kì    fcritte  alla  Madre  Adelaide ,  e  all'  Augufta  Teofania  fra 
quelle  dì  Gerberto.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (a),  che  neW {a)  Luput 
Anno   prefentc  i  Saraceni  fecero  un'invafione  in  Calabria.  Com-f^'^f^.  . 
prehenderunt  Saraceni  fanSam     Ckiriachi  (    cioè     San3a    Syriacte  ) 
Civitatem^  &   diftipaverunt     Calabriam   totam.      E   l'AnnalUta     Sal*- 
fone  (A)  racconta,  che  il  ^nciuUo  Re  O'fOi»  IH.  con  poffente  efer- (b)  ^«m/ì- 
cito  andò  contra  la  Schìavonìa  Occidentale.  Colà  venne  a  trovar-^  -^f*"  ^ 
lo  Mificone  Duca  di  Polonia  con  gran  feguito  di  roldatefche,    ed''"       "^ 
oltre  all'avergli  prefentato  un  Camello  con  altri  regali  ,  fi   ipfum 
etiam   fuèdidit  potefiati    Ulius  ,    cioè  fi  dichiarò  fuo    Vaiiallo}    & 
tunc  Jimul  pergemes  ,    devajiaverunt    totam  terram   i/tcendiis  ,    &    de' 
prtedationibus  multìs.  Aveva  quefto  Duca   per     Moglie    Dohrova , 
Sorella  dì  Bolislao  Duca  di  Boemia,  PrincipelTa  Cnlliana  ,  la  qua- 
le tanto  feppe  fare  ,  che  induffe  il  Marito  ad  abiurare  il  Paganefi- 
mo,  e  ad  abbracciare  la  fanta  Religione  di  Crifto  :  il    che  fu  ca- 
gione* che  la  Polonia  cominciò  a  dar  luogo  al  Criftianefimo.  An- 
che ta  Ruifia,  o  fiala  Mofcovia,  circa  quefti  tempi  abbracciò  in 
parte  la  Religìon    Criftiaaa. 

Anno  di  Cristo    DGCCCXXXVII.     Indizione    XV. 

di  Giovanni  XV.  Papa  j. 

di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia   5. 

Elebre  èqueft'Anoo  per  la  morte  del  giovane  Lodovico  V.. 
^^  Re  di  Francia ,  già  raccomandato  alla  cura  di  Ubo  Capeto 
Du^  di  Francia  ,  fenza  lafciir  Figliuoli  dopo  di  sé .  Della  flirpq 
Regale  di  Carlo  Magno  ci  reftava  tuttavìa  tarlo  Duca  di  Lorena  '^ 
Zio  paterno  d'efib  Lodovico*.  Contuttodò  efib  Ugo  Capeto,pre- 
valerìdofi  del  mal  animo ,  che  aveano'i  Primati  della  Francia  con-  , 
tra    d'eflb  Carlo,   perchè  legato d'intereffi  col  Re  Germanico,  fi 
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fece  proclamar    Re  di  Francia,  e  coronare  fut  principio  dì  Lugk 
Da  lui  per  diritta  linea  mafchile  difcende  il  Cnftianillìino  Regnan- 
te Re  ci  Francia  Luigi  XF'.  Seguitò  poi  la-  guerrafraluieiifud- 
deito  Carlo  con  varia  fortuna:  del  cne potrà  informarfi chi  vuo- 
le dalla  Storia  dì  Francia.  In  quell'Anno  portarono  dì  nuovo  iSaf- 
foni  la  guerra  nel  paefe  degli  Slavi ,    antle    Uh   co/npulft  Re^ 
(cioè  di  Ottone  III.  )  ditimt  fi  fubdunt ,    &'  Cafldia    juxta   Ai- 
tO  Annoia  biam  reflaurantur ^     fono  parole    dell*  Annalifta  d'IldefeiiD  (d) ,  e 
*ìm"'       Saffone .  Perchè  non  fi  sa  ^  in  qual'Anno  precifamente  fuccedellè 
la  perfecuzione  fatta  in  Roma  a  Papa  Giovanni  XV,  chiamato  dava- 
(hj  sìpiàasi)  Autori  XVI.  farà  a  me  lecito  il  rame  qui  menzione.  IlSigonio  (i) 
di  Re^ao    Ile    parla  all'Anno  993.  Il  Cardinal  Baronie  (e)    all'Anno  98f. 
(é)fifli-o.:.i/i  Martino  Polacco   (  d)  ,  Tolomeo  da  Lucca  (e)  ,  e  altri  narrano, 
Anttji.  £«.  clie    quello  Papa  fu  perfona  molto  dotta  ,  e  compofe  alcuni  li- 
Jt&nS'M'''^"*  Ma  perchè  non  celiavano  in  Roma    le    fazioni,    Crefcenào 
tkromco.     Pattìzio  dì  ouelU  Città,- che  coltitelo  di  Confole  avea  in  fuo 
'"zi*"  P'*^^''^  Caftello  Santo   Angelo  ,  fi  diede  a  perfeguìtarlo,  in  ma- 
'ctn^t  dt'    niera  che  fu  coftretto  il  buon   Papa  afuggirfene  di  Roma, cari- 
Ristan,      coverarfiinTofcana  ,  della  qual  Provincia  era  allora  Duca  eMar* 
'''""'^.       chefe  Ugo^  Figliuolo  di  Uberto  ,  e. Nipote  d'Ugo  già  Re  d'Ita- 
lia. Di  là  cominciò  Giovanni  a  foUecitare  il  giovinetto  Re  Otto- 
ne III.  di  calare  in   Italia,  altro  me^zo   non   conofcendo  p^r  ri- 
mediare  alla  sfrenata  licenza  de* Romani,   che    quella  di  creare 
un  Imperadorc  .  Ciò  intefo  daCrefcenzio,  e  non  efi'endo  fmarri- 
ca  la  memoria  della    gìuAizia  fatta  da  Ottone  il  Grande,  e  fon' 
anche  dal  Secondo:   mandò  a  pregare  il  Papa,  che  fé  ne  tornaf- 
fe  alla  fua  Sedia  .  In  fatti  Giovanni  XV.    fi  portò  a  Roma,  dove 
t'ffo  Crefcenzio  col  Senato  fu  a  dimandargli  perdono. Daliinnsn- 
zi  ebbe  quiete  il  Papa  dal  Popolo  Remano,  rer le  fuddettemole- 
llie  inferite  a  quefto  Pontefice  fi  può  credere  fcfitto  da  Romoaldo 
(0  «aMMt  ^^'"'"""*"*'  (/)»  ^^^  a' tempi  d'effo  Giovanni  XV.  Romani  ùfii^ 
dus  SaUrn.    taneì  Psurkiatus  fihi  tyrannii&n    vtndicavere  ,    cioè    ufurparooo  al 
J*^ 'j^^J^^^- Papa  il  dominio  temporale  di  Roma.  Il  Cardinal    Baronio  fé  1* 
prende    fpelfo  centra  I  Princìpi  d'allora,  iènza  mai  riconofccre, 
da  chi  venivano  eli  fconvolgìmenti  dì  Roma  e  della  CattedraPon- 
lificia,  cioè  da   1  Romani  neifi.    Aggiugne  eflb  Romoaido,  che 
in  quell'Anno  i  Saraceni  faccheggiarono  la  Calabria.  Forfè  rac* 
conta  egli  qui  ciò ,     che   Lupo  Pròtofpata  fcriffe  all'  Anno  p* 
.     cedente. 

Anno 
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Anno  di  C  R I  s  T  o  dcccclxxxviii.  Indizione  t. 
di  G  I  o  V  A  N  N  I  XV.  Papa  4. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  6. 

CIrca  quefti  tempi,  come  notò  il  Dandolo  (<j),  Ì  Caìopti- (t)  z>Mtbti. 
ni  Nobili  Veneziani ,  i  quali  già  vedemmo ,  che    erano    iti  '"  Chmnieo. 
con  alcuni  lor  fazionar)  a  ftuzzicar  l' Imperadore   Ottone  U.  centra  ^  '/^^,, 
dì:  Tribuno  loro  Doge  ,  e  contro  la  libertà  della  lor  Patria  ,   veg* 
gendo  per  la  morte  d'  effe  Augufto  franiti    tutti  i  loro  difegni  , 
tanta    n    raccomandarono    all'  Imperadrice    AJeUide ,  dimorante 
allora  in  Pavia,  ch'ella    interpofe    la    fua  autorevol    protezione 
preflb  il  fuddetto  Doge  ,    affinchè    potelTero  con  iìcurezza   tor- 
nare a  Venezia.  L'ottennero    effi    con  avere    il  Doge  mandato 
quattro    perfone ,   che    giurarono  la  loro    falvezza.    Ma  da  lì   a 
non  molto  i  MoroHni  lor  nemici   ftetterp  alla    pofta,  allorché  i 
tre  Figliuoli  di  Stefano  Caloprino  venivano  dal  Palazzo  Ducale  in 
una  gondola ,   e  li  trucidarono .  Il   Doge    moftrò  di  non   avervi 
colpa,'  mail  Popolo  credette  ciò,    che  volle }     e   chi  fu  morto, 
non   refufcitò.  Sotto  queft'Anno     racconta    Romoaldo   Salernita- 
no ,  {b)  che  i  Saraceni  affediarono,  prefero  e  diftrufferola  Città  (b)  Rsmual. 
di  Cofenza.  Aveva  fcritto  fotto   l'Anno  precedente  Lupo  Protóf- ''?' *''^''' 
pata  (e),  che  nella  Città  di  Bari ,  fuddita  allora  de' Greci,  il  ^o- ci»!t.  ya, 
polo  foUevatofi  centra  Sergio  Protofpata  (  era  quefta  una  Dignità'*"-  ''•*'''■ 
conferita  dalla  Corte  di  Coftantinopoli ,  come  di  Primo  Capitano  )^ri;L&*/r** 
l'*uccifero  nel  Mefe    di  Febbraio  .     Nell'Anno  prefente  ,  Indidione i» ChmtU»» 
J^rima    depopulaverunt  Saraceni      f^icos    Barenfes ,   &  viros  ac  mulie- 
res   in  Siciliam  captivos  duxere  .  Intorno    ancora  a  quefti  tempi   fi 
dilatò  forte  in  Lombardia  l'ordine    Monadico,    fpezialmente  pet 
la  venuta  a  Pavia  e  per  gli  fanti  efempli  di  Maialo  Abbate  di  Giu- 
gni. Era  allora  il  Monachismo  m    Italia    in    fomma    depreiHone  ^ 
Pochi  Monifterj  fi  contavano,  dove    finrifle  la  regolar   difciplina. 
Nella   maggior    parte   de'Monaci,  maflìm.imente  fé  i  lor  Mona* 
ilerj  erano  piccioli ,  o  fé  grandi ,     ridotti  in  Commenda  ,  compa- 
riva una  deplorabile  depravazion    di  coftumi .  Trovavanfi  talvol- 
ta de' piiffimi  Abbati ,  e  de'religìofiUimi  Monaci  ^  ma  noi  poco  fap- 
piamo  delle  loro  Vinii  e  meno  delle  opere  loro  in  fervigio  e  prò* 
fitto  Ipiriiuale  de"  Popoli.  Si  vede  bensì  dalle   memorie,    che  re- 
ilaito ,  effere  ftato  1'  ordinario  e  comune  iludio  de  gli  Abbati  e  Mo* 
naci  d'allora  di  acquiftar  tutto  dì  de    i  nuovi  ilabilì,&  anch'   de 
Tomo  K  H     h  gli 
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Il 


;li  Stati,  cioè  delle  Caftella  e  Ville,  che  andavano  poi  a  finire  nel 
'ic  vos  non  vohis  di  Virgilio.  Ingegnavaiì  ancora  cadauno  de'po- 
tenti  Monifterj  di  avere  per  quanto  potea  de  gli  altri  Monifteri^b- 
ordinati    a    sé  per  tutta  T  Italia  j  o  almen  delle  Cèlle,  olia  de' 
Priorati  nelle   varie  Città,  o  ne*  lor  Contadi,  dove  poi  teneana 
un  Priore  ,  e  talvolta  alcuni  pochi  Monaci ,  i    quali  Te  ne  (lavano 
in  gaudeamus ,  perchè   disobbligati     dal  rigore  della   Difciplina, 
Giovo' non  poco  la  venuta  del  fanto  Abbate  Maiolo ,  percioc- 
ché oltre  all'aver  egli  riformato  alquanti  vecchi  Monillerj ,  s'ìn* 
vogliarono  moiri  di  fabbricarne  de  i  nuovi ,  ne*  principi  ^^  ^''^'' 
certo  è,  che  fioriva  la  Pietà  e  il  buon  efempio.  Però  ìntorniiaque- 
(a)  oicÌ0ÌBÌli  tempi  la  fanta  Imperadrice  Adelaide ^  aggìunfe  (a)  un  riguar- 
^'^^^^J^f"  devo!  Moniftero  airantichiffima  Chiefa  di  San  Salvatore  diPavid, 
non  fuflìftendo  un'  antichità  di  lunga  mano  maggiore,  che  da  la* 
luno  gli  viene  attribuita .  In  Parma  forfè  il  Moniftero  di  San  Gio- 
vanni ,  in  Brefcello  quello  di  San  Genefio  ,    in  Milano  quello  di  S. 
Celfo ,  in  Genova  quello  di  San  Siro  ,  in  Firenze  la  Badia  di  Santa 
Maria,  in  Reggio  quello  di  San  Profpero  ,  oggidì  di  San  Pietro;  in 
Padova    l'infigne  di  Santa  Giuftina  ,  per  tacer  d'altri.  In  MoJm 
^b)  SiUin-sveva  lideèrando  Vefcovo  {b)  conceduta  ad  un  Monaco StefenoBelV 
Mto'!"fS:  ^""°  9^3*  l' antica  Chiefa  di  San  Pietro,   pofta  allora  fuori  della 
top.  Mm-  Città.  I  Monaci  Nonantolani,  che  alTorbivano  un'ìmmenfa  copia 
wV^  di  Beni  ne'  territor)  di  Modena,    Bologna  ,    Ferrara  ,   Veropa,  ed 

altre  Città,  mirando  di  mal  occhio  la  difpoiìzion  d'un  nuovo  Mo- 
nifterio  in  lor  vicinanza ,  deftraniente  fpinfero  un  lor  Monaco  per 
nome  Pietro  ,  che  fi  unì  con  eflb  Stefano  alla  cura  della  Chiefa 
fuddetta.  Quando  poi  Pietro  fé  la  vide  bella,  rubò  all' altro  Mo* 
naco  la  Bolla  Epifcopale  ,  e  tentò  con  danarììl  fopralodato  Vefco- 
vo per  aver  egli  la  metà  di  quella  Chiefa  j  mail  Prelato,  dete- 
ftando  la  furberia  del  Monaco  Nonantolano  ,  il  cacciò  via,  e  con- 
(  )  Antiqui-  fermò  (e)  in  queiV  Anno  a  Stefano  il  pofTclTo  di  quella  Chiefa:  il 
P%j^"^''^^  che   fu    principio  del  Moniftero  di  S.    Pietro  ,    tuttavia  florido  in 
quefta  Città,  e  fondato  nell'Anno  990,     dal  Vefcovo  di  Modeiu 
a\^^''s^   Gwvanm.  Degno  è  ancora  d'oiTervazione  ciò,    che  racconta  Ar* 
«tjl^t'a,  Irf  nolfo  {d)  Monaco  di  Santo  Emmerammo,cioè,  che  nella  fola  R* 
-*wi  9f4.     ma  fi  contavano  quaranta  Monifterj  di    Monaci,  e   venti  di  Mo- 
}*^  ^fj*f' nache ,  profelTanti  tutti  o  quafi  tutti  la  Regola  di  S.  Benedettole 
T<m.  V.     fejfanta  Collegiate  di  Canonici  :  tanto  fi  era  dilatato  1'  Ordine  Mo- 
^J^l^^^-'^^^naftico  ,  e  J'iftituto  de'Canonici.    DairUghelli  (e)    e  dal  Tat- 
#fc/C(wii/*ti  (/)  è  rapportato  un  Diploma  dato  da  Ottone  HI.  in  favore  di 
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Adel^fo  yefcovo  di  Como  con  quefte  Note  :  Datum  111.  Nonas 
OSobris,  Anno  Dominicte  Incamanonis  DCCCCLXXXVUl.  indi- 
zione II.  Imperii  Domai  Otkanis  Quinto,  A3um  in  Palano  Re- 
nesbehc.  Non  avvertì  l'UghelIi,  che  quefto  Privilegio  non  po- 
tè mai  competere  ad  Ottone  IÌI.  il  quale  non  era  peranche  Im- 
peradore.  Il  Tatti  bensì  lo  riferì  all'Anno  978.  e  ad  Ottone  II. 
Augufto.  Ma  ficcome  offervò  il  chiariffimo  Padre  Gotifredo  Abba- 
te Gotwicenfe  (a),  né  pur  cos)  vengono  guarite  te  piaghe  di  que-  (a)  CkmnU. 
fto  Documento,  in  cui  è  anche  da  avvertire  quel  Titolo  ftrano:  Gaiwicinfe 
Otko  Jertius  gratta   Dei  G-uhemaior ,  feu   Imperatore  '  '^' 

Anno  di  Cristo  Dcccctxxxix.  Indizione  11. 
di  Giovanni  XV.  Papa  5. 
di  Ottone  III,  Re  di  Germania  e  d'Italia  7. 

TANTO  dall' Annalifta  Saffone     (^),  quanto   da   quello    d'Il-(i,i  ^«.-C 
defeira  (e),  abbiamo,    che  in   queft'Anno     Tkeophana    Im- fia  Saxo. 
peratrix  mater  Regis  (  cioè  di   Ottone  III.  )   Romam  perrexit,  ^^'"  «l/^'Ari«. 

Ìue  Nataleti  Domini  ceUèravit ,    &  omnem  regionem    Regi   fuhdiJit  * 
'er  la  tenera  età,  e  per  la   lontananza  del  Re  Ottone  III.    pur 
troppo  aveano  cominciato  i  Popoli  dell'  Italia  a  calcitrare  e  a  fufci- 
tar  delle  fedizioni ,  ficcome  verrò  dicendo  più  innanzi.  Ancorché 
la   fànta  Imperadrice  Adelaide  dando   ìn   Pavia  comandaflè,  e  fi 
fiudiafiìs  di  tener  quieti  i  Popoli  ^  pure  non  era  affai  temuta  e  rif- 
pettata  la  di  lei  autorità.  Venne  con  più  polfo  in  Italia  T Augu- 
sta Teofania j  e  di  qui  impariamo,  che  ella  dovette  rimettere  ìn 
miglior  fefio    gli    affari.  Ma  non  fi  dee  tacere,  che  1* Archiman- 
drita Calabrefe  Giovanni ,  da  noi  veduto  dì  fopra  creato  Abbate 
del  ricchiffimo  Moniftero  di  Nonantola,  feppe  ben  far  fruttare  in 
iìio  favore  Tintriniìchezza,  ch'egli  godeva  preiTo  la  fiiddetta  Im- 
peradrice Teofania,  ficcome  uomo  intendente  della  Lingua  Greca, 
ed  originario  di  Calabria .  Pafsò  ìn  quefi:*  Anno  a  miglior  vita  Si- 
gualAo  Fe/covo  di  Piacenza  {d),  t  V accorto  Greco  colla  protezio-  (j)  cat^i 
ne  dell' Augnila  fu  promoflb  a  quella  Chìefa,  quantunque  per  at- V* ''"- 
teflato  del  Cronografo  Saffone ,  (è)  foflTe  fiato  eletto  Vefcovo  un  "e^'cróa,-' 
uomo  degno,  ch'egli  fece  difcacciare.  Né  di  ciò  contenta  la  fua  ff-a/"*»*  Sa- 
ambizione ,  giacché  in  quel  Secolo  eca  divenuto  alla  moda  il  fat-  de  ^^J^j^j^  ** 
innovi  Arctvefcovati,  ottenne  da  Papa  GiovanniXV,  che  Piacenza 
foSt  eretta  in  Arcive/covgt^j,  con  levarla  di  fotte  alla  giurisdizione 
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del  Metropolitano  di  Raveona.  Ha  recato  maraviglia  a  taluno^ 
ed  è    fembrato  errore ,  il  trovar  quefto    Giovanni  Arcivtfcovo  di 
Piacen:^a  j  ma  di  ral  verità  non  fi  può  dubitare .  Leggeiì  preffo  il 
Campi   una    Permuta  da  lui  fatta  in  Pavia  col  Maftro  di  quella 
Zecca ,  in    cui   eflb  è   appellato   Domnus  Johannes  Archiepijcopus 
SanSe    Placenùns   EccUJìfi,   &  Abbas    Monafltrii  SanBi  Silveftri,  fili 
Nonantule .   Lo  Strumento  fu  fcrittp   Anno  ab  Incarnatione    Donò' 
ni  noflri  Jefu    Chrifli    Nongentefimo     Onuagefimo    Nonoy    Tereio  die 
Menfis   Genuarii,  IndiBione  Secunda-^  Il  non  veder  qui  fatta  men- 
zióne de  gli  Anni  del  Re  Ottone  III.  fìccome  né  pure  nello  Stru- 
mento d' Ildebrando  Vefcovo  di  Modena,  citato  all'  Anno  preceden- 
(«)  Coftio    te,  e  né  pure  un  altro,  accennato  da  Cofimo  della  Rena  (a),  e 
s^^t  'd'""'  *"  ^^*"  ^^''*  Cronica  del  Volturno  (b),mì  fa  reftar  fofpefo  in  pen- 
Vutki  di     fare,  come  Ottone  III.  fofTe  Rè  anche  d*  Italia ,  e  non  entraiTe  fe- 
Tofeana.     condo  ìl  coftume  il  fùo  Nome  ne' pubblici  Documenti..  F-orfe  per- 
^j^^^„^'"  che  non  era  flato  peranche  coronata?  Lafcerò  decidere    ad  altri 
p.  a.  T.  3..quelto  punto  ì  poiché  per  altri  Documenti  II  vede,  che  Ottone 
*"■■  ^''^*^-  III.  fignoreggiava  in  quelli  tempi*  come  Re  in  Italia. 

Ma  prima  di  abbandonare  il  fuddetto  Strumento  dì  Giovanni 
Arcivefcove  di  Piacenza,  fi  vuol  offervare,  che  in  conformità  del 
buon  rito ,  che  fi  praticava  allora  ìr  molti  Luoghi ,  affinchè  oeU 
le  permute  non  venìfie  danno  alle  Chiefe,  furono  inviati  £ftima-  ' 
tori  pubblici  a  riconofcere  il  valore  de  i  Beni,  che  s'aveano  a 
permutare  .  Però  quivi  fi  legge:  Et  ad  hanc previdendam  commuta' 
tionem  accejffsrunt  juper  ,ipfis  rebus  ad  previdendum  lìderadus  Afj/- 
fo  Donni,  Teodaldi  Marchio ,  &  .  Comes  Comìtaiu  Motinenje ,  £t 
Adelbenus  Clericus  Mijfo  eidem  Donno  Jokanni  Archiepifcopo . 
Perchè  ìl  Monìftero  di  Nonantola  era  ed  è  fituato  nel  territorio  di 
Modena,  e  qui  fi  trattava  di  permutar  de  i  Tuoi  Beni:  perciò 
4'ordiiie  del  Conte  o  fia  del  Governatore^erpetuo  di  Modena, 
andarono  gli  efiimatori  pubblici  a  raccogliere  il  valor  delle  terre 
da  permutarfi .  Ma  Tedaldo ,  Avolo  della  celebre  Conièjfa  Matilda  , 
è  inoltre  appellato  Marchio^  DÌ  che  Marca  era  egli  Marchefe? 
t^At'uui  ^^^^  nell'Anno  975.  (  come  da  Strumento  (e),  da  me  pubblica- 
]at.  fulk.  to  apparifce  )  fi  truovano  in  Pifa  Adalbenus  ,  &  Obenus  (  Pro- 
piffert.?.  genitori  della  Cafa  d'Erte  )  germani  Marckioni ,  filii  bone  memo- 
rie Obeni  Marckionis  ^  Comitis  Palatio .  A  qual  Marca  comanda- 
vano quefti  due  Marchefi?  L'una  delle  due  vo  io  conghietturando  ; 
cioè  o  che  già  foffero  iftiiuite  delie  Marche  minori,  e  che  per 
«fèmplo  Hodeaa  con  altre  qicCQn vicine  Cittct  formale  una  Maf 
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ca,  da  cui  Tedaldo  prendetTe  il  titolo  di  Marchefe;  e  che  U 
Lunigiana^  in  cui  poOèdeano  tanti  Stati  i  Maggiori  della  Cafa  d* 
£fte,  ficcome  vedremo,  anch' eiTa  defle  il  titolo  Marchionale  a 
ì  due  fuddetti  Adalbtrto  edO&erto  Fratelli.  O  pure  che  gflm- 
peradorì  conferendo  il  titolo  dì  Marchefe  a  i  Principi ,  che  pof- 
fedeano  molti  Stati,  come  Terre  e  CafteUa,  gH  efentaflèro  con 
jciò  dalla  giurisdizione  de'Marchefi  maggiori,  concedendo  loro 
l'autorità  Marchionale  fopra  i  medefimì  Stati.  Veggiamo  in  que- 
fii  tempi  ancora  introdotti  i  Conti  Rurali^  cioè  Signori  di  qual- 
che Caftellp,  efentati  dalla  giurisdizione  de  ì  Conti  delle  Città. 
Cosi  a  poco  a  poco  s'andarono  trinciando  le  Marche  e  i  Contadi 
non  meno  in  Italia,  che  in  Germania.  Quefti  fon  punti  fcuri,  e 
giacché  ci  manca  la  chiara  luce  della  verità,  fi  debbono  am- 
-mettere  come  buona  moneta  le  conietture  fondate  fopra  il  verifi- 
inile.  Scrive  Lupo  Protorpata  (o) ,  fotto  quell'Anno,  che  J«-U)Lmu 
fccnéit  Johannes  Patrìtius  (  Governator  Greco  della  Puglia  )  *ui^"]gfr^f^. 
.&  Ammiropolua ,  &  occidit  Ltomm  Cannatum ,  €f  Nicoikum  Cri- 
tis^  &  Porphyrìum .  Proba bìtmente  de'  principali  di  Bari .  In 
quefti  tempi  noi  ritroviamo  Duca  di  Spoleti  e  Marchefe  di  Ca- 
merino Ugo  Marchefe  dì  ToTcana  :  il  che  è  d^no  di  oflèrvario- 
ne.  Da  quel  dominio  dovea  eflere  decaduto  Trasmondo  y  o  pure 
egli  era  {blamente  Marchefe  di  Camerino .  Ce  ne  allìcura  un 
Placito,  (£)  pubblicato  da!  Padre  Gattola,  e  tenuto  in  territo-^  tì^uU 
rio  Jprucienfe ,  Anno  Nongentejì/no  Oduagejìmo  Nono ,  &  Menfe  ^  w#m- 
Julio ,  per  indicelo  Secunda .  A  quel  Giudizio  prefedeva  GuiUel-^f^^^"' 
mtu  Comes  Mijfus  Domni  Ugoni  Dax  &  Marchio .  Si  farebbe  de- 
iìderata  più  attenzione  in  Pier  Maria  Campì,  Aurore  per  altrd 
Ì>enemerito  delle  Lettere  per  la  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacen- 
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fta  :  J?atum  XV,  Calendas  Decembris ,  Anno  Jncarnationis  Domi', 
ni  9^5)*  Indidione  Prima,  Anno  vero  Domni  Ottonis  ///.  fmperii 
ejus  Quinto ,  A3um  Placentia  in  Ecclefia  SanSte  Brigida .  Tefiif 
bus  prcefemibus  Gelone  Duce  Boemia  >  Geufredo  Duce  Savarim , 
&  Henrico  Comite  de  Lau\omonde.  Né  s'avvide  il  buon  Campi,  che 
Ottone  III.  non  era  per  anche  Imperadore,  né  era  venuto  in  Ita- 
lia per  quefti  tempi,  né  correva  1  Indi:^ione  Prima  nell'Anno  pre< 
Tente  9S9.  per  nulla  dire  di  que' Teftimonj ,  e  d'altre  particolari" 
tà  di  quel  hnto  Documento. 

Tomo  V.  Hh    j  Anno 
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Anno  di  C  R  I  s  T  O  DCCCCXC.  Indizione  IIL 
di  Giovanni  XV.  Papa  é, 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  8. 

ABbiam   detto,    che   l'Imperadrice  Teofania  colli.  Aia  veiiU' 
ta  in  Italia  mìfe  o  rimife  alla  divozione  del  Re  Ottone  HI. 
fuo   Figliuolo  que*  Popoli,   che  voleano  vivere  fenza  brìglia.  La 
(e)  Chronù,  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno  (a)  cì  fomminiftra  una  pruo- 
Vuituntifi  y^  jgjj»  autotìtà  da  lei  efercitata  in  Italia  per  un  Diploma  fuo 
»( 'luiir'*  (pcàito  in  protezione  d'eflb    Moniftero,  Quarto  Nonas  Januamt 
Anno     Dominica     Incamamnis    DCCCCXC.  lndi3ioru    li.    Anno 
vero  Tenii   Ottonis    regnanti!  IH,   A3um  Roma^    dove   ella  ava 
celebrato  il    Tanto  Natale  .  Ma  fi   dee  fcrivere   InéBione  in.  i 
per  conto  de  gli  Anni  del  Regno  H  ha  da  fcrivere  Anno  ni.  Tut- 
tavia, fìccomeru  oflervato  in  alcuni  Atti  accennati  di  fbpra,nonfi 
contavano  peranche  gli  Anni  del  Regno  di  Ottone  IH.  in  Italia. 
{[,)  4at^.   Un  altro  pia  importante  Documento  (i)  ho  io   dato  alla  luccj 
fin"'}!,       ^^^  ""  Placito  tenuto,  Anno  Deo  propiiio  Pontìfkatus  Domi  Jo- 
fH'  9S9'     Aartnis  fummi    Pomificis    V.    die    Xtii.     Menfe   Martii ,    InMim 
XII.  joris  Civitate   Ravenne ,    in    Fico ,    qui  dicitar  Sablonaria ,  fo^ 
Tribunal    Paiatii ,  quod   cUm  confiruere  jujjìt   Domnus    Hotto  impe- 
rator.  Notabili  fon  quefte  parole,  ma  più  ancora  le  feguenti: 
Dum     rejìderet ,     Deo      annuente ,     Johannes     Archiepifcopus  fai'St 
Piacentine  EccUjìe  in  generali    Placito ,  Jtmul  cum   eo    Hugo  jraàa 
Dei    Epifcopus   fanSe     Hansdeburgenjìs     Ecclefie    jujfionit    Donoit 
Theojana    Jmperatris   &c.   Un   tale   Atto    finifce  di   chiarire,  che 
l'Elarcato  di  Ravenna,  non  so  fé  per  qualche  accordo  feguitoco 
i  Romani  Pontefici ,  o  per  altre  ragioni ,  era  divenuta  parte  <kl 
Regno  d'Italia,  e  che  da  gran  tempo  non  ne  erano  piii  in  pot 
feflo  i  Romani  Pontefici.  CJttone  III.  non  per  anche  aVea  confe- 
guito  la  Corona,  e  il  diritto  de  glUmperacioriv  e  pure  Teoftnia 
.  uia  Madre,  fa  da  Padrona  in  Ravenna,  mandandovi i  fuoi  Meffia 
tener  pubblicamente  giuftizia,  fenza  che  fi  fappia,  che  ne  facef* 
fero  doglianza  i  Papi.  Ed  ora  s'intende,  perchè  Ottone  il  Gran- 
de avelie  quivi  fabbricato  di  {nanta  un  Palazzo  Regate  per  sé,  t 
i?^S"*   P^^  S'^  ^"°^  Succeflbri .  Dobbiamo  anche  al  Padre   Mabillone  (e) 
fieiu^Sia.    '3   memoria  di  un   Diploma    d'efla  Imperadrìce,    dato  in  iàvore 
^  ^uac.      del    Moniftero   di   Farfa ,   affinchè  gli  foife  reftitutta    la  Cella  di 
Aamm.       g^^^^^   Vittoria,  polla   nella   Marca  di  Camerino,  Fu  ottenuto 

quft- 
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cruefto   Diploma     inttrventu    Johannls      Archiepifcopì     Ravennatis , 
ò-  Hugonis  Principis  ,  cioè  di  l^RO,  Duca  e   Mdrcnefe   di  "Tofca- 
na  e  di  Spoleti  ,  che  faceva  la  Tua  Corte  alla  vedova   Imperadri- 
ce  .   Le    Note  di  quel  Documento  ,  come  cofa  rara,  m^eritanod* 
efl*ere  qui  rammentate .  Damm  Kalendas  Àprdis  ,   Anno   Domini' 
c^  Incarnaiionis     DCCCCXC.     Impani     Domna    Theopkanx    Impc' 
ratricis  Xyill.     Indi3ione  IH.  Ravennce .     V  Epoca  di   Teofania 
non  è  già  prefa  ,  come  pensò    il    Suddetto  Padre  Mabillone,  dall' 
Anno  della  motte  di  Ottone  II.    fuo  Contorte  ,  ma  bensì ,  come 
avvertì  il  dotiiflìmo   Padre    Gotifredo   Abbate    Gotwicenfe  (a)  , (a)  cmwV. 
dall'Anno  delle  fue  Nozie  ,  cioè    dall*  972.  Intanto   oiTervìamo  ,  ^^"^'"''■J 
che  quella  Principefla  la  faceva  non   da   Imperadrìce,    ma  da-Im-^aif.  '  '  ^ 
peradore.  TornolTene  ella   in  queft'Anno    in  Germania  per   aflì- 
fiere  al  Re  Ottone   III.  Tuo  FigUuolo  nel    governo  de  gli  Stati . 
Secondochè  racconta  Romoaldo  Salernitano  (2),  Anno  DCCCCXC.^)  fio^i^- 
Stella    a  pam    Sepitmtrionis     apparuit^   kabens  JpUndorem ,  qui  u-  chrtnie. 
nebat  cantra  M^ridiem ,  tjaaji  pajfum     unum ,     Et   pofl  paucos  dits  To.  7.  Rtr. 
itemm    apparuit  eadem  Stella    a    parte    Occidentis ,     &  Splendor  ejus      "' 
ad    Orienitm    tendebat.     Et  non  pofl   multos     dies    Juu  terreemoms 
tnagnus ,  qui    plures     evertit   domos     in     Benevento  &    Capua ,  muU 
iosque     homines    occidit ,    &    in    Civitate    Ariano     muUas    EccUjìas 
Julrvertit .  Civitas  quoque     Frequentus    pane     media    cecidu ,      Civi- 
taiem    vero     Confinam     prope    mediam    cum       Eptfcopo     fubvenit , 
multesque  homines  opprej/it .      Ronfem    totam      cum    ejus    hominibus 
fabmerjit.    Viene  anche  da   Leone     Oftienfe  (e)    narrata   quefla    W^" 
disavventura  con    aggiugnere  :  In  Benevento    Viperam      dtjecit ,  ù  cÙom. 
fubvenit     quindecim     Turres ,     in     quibus     centum    quìnquaginta  ho- Ut.  a.  e.  n. 
mines    monui  Junt .    Angelo    dalla  Noce    fu   di  parére  ^    che  col 
nome  di    Fipera  (ìa  indicato  un  Caftello  di  quefto   nome  nel   ter- 
ritorio di  Benevento.  Credo  io   più  tofto ,  che  Leone  (ìgnifichi 
una  figura  di  Vipera  ,  che   tuttavia    i  Beneventani  nella  fteda  lo< 
ro  Città  teneffero  alzata  fopra  qualche    Colonna  ,  o  Fabbrica  al- 
ta:  fuperftizione    ereditata     da  gli    antichi  Longobardi .   Simula- 
crum  y  quod   Kulgo     Palperà    nominatur  ,      cui    Longobardi    fleSebant 

colla  (d)  y  Ci  legge  nella  Vita   diS,  Barbato  Velcovo  di  Beneven- (^)  '^s*'"- 
to.     Pare,  che   fino    a  quelli   tempi   dwrafle  quella  fuperftÌ2iorar„''j;./^'^^" 
fìatua  o  figura  in  elTa  Città.  Ma    avendo   noi    veduto  all'Anno ù   Epi/ccp. 
66^.  che  per  opera  di  quel    fanto  Prelato  fu  atterrata  ,  fi   può  *'"""""• 
fofpettare,  che    almeno  il  Luogo,  dove    efla  fu  ,  ritenefle  quel 
nome,  e  in  alcuni  non  f^ITig  ben  eftinta  quella   ridicola  perfuafio- 
H  h    4  ne, 
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ne,  che  dal  mantemmento  di  quel  Luogo  dipenJefse la  feKcitàe 
falvezza  della  Città  ,  in  quella  gutfà  che  gli  antichi  Romani  pen- 
iarono  dell'  Altare  della  Vittoria >  t Troiani  del  Palladi»,  i  Fio- 
jentini  della  ftatua  di  Marte,  ed  altri  fimili  . 

Anno  di  Cristo   dccccxci.  Indìzbne  ir. 
di  Giovanni  XV,  Pipa  7. 
di  O  T  T  o N  E  IIL  Re  di  Germania  e  d'ItaHa  ^ 

^  -Aou/i^  A  Bbiamo  dall*  AnnatiSa  Saflbne  (a>,  che  Ottone  III.  colf 
^  Sai».  J^  Augufla  Teofama  fua  Madre  celebrò  con  folennità  ed  al- 
legria la  tanta  FaTtgua  in  QuideKngebuig  in  Sf^nia.  biterre»* 
nero  a  tal  Fefta  Marchia  Tufoanorum  Hugo ,  6t  Bux  Poìanorum 
Mifeco  CUI»  plurihus.  Rtgtù  Prinùfibus ,  diwfa.  nuaura  ed  obfe^ 
mium  Iraperatorù  (  non  era  per  anche  Inmeradore  >  d^renus . 
Ugo  Marchefe  e  Ekuca  di  Tofcana  con  grandi  ricchezze  e  pocenta 
accoppiava  una  non  minore  accortezza,  e  volendofi. heir  mettere 
19  grafia  (ti  Ottone  III.  e  di  iiia  Madre ,  non  tornò  ^  tt>fto  in 
kalia,  ma  coiuinuà    a  far  la  Tua  corte  a  que*  Regnanti ,    finché 

tiunfeto  a  Nimega  .   Quivi  infennaiaiì^    l' Imperadrice  Teofania  > 
a  morte  immatura  lu  rapita  nel  òk  16,  di  Giugno  dell*  Annopre- 
(b>  Ditmu.  ^"^^  «^  Preflb  Ditmaro  (  A  )  la  Tua  morte  è  pofta  iotto  il  {»ecedei^ 
i»  CAAHiicff  te  AnnO',  ma  per  errore  de*  Copifti    TAnnalifta  Safibne,  Ermao- 
^'*'        no  Contratto  ,^  Lamberto-  da  Scamaburgo  ,  che  copiavano  la  Cro- 
nica di  Ditmaro,  dovetieco    ben  vedere,  che  anch' egU  fotto- ii 
prefente  ^ma  notò     la  morte  della  Suddetta   Impera^ce  .    Eia 
que{^  Greca  i^iocipefla  donna  di  fpiriti  virili ,  di  bella  ed  ORcfta. 
converfazìonej  molto  caciutiva    verfo  de' Poveri   e  delle  Chfcfe  ; 
£apeva  cattivare,  l'affetto  di  chi  ella  voleva,  ed  infiefne  tener  bai^ 
£>  chi  alzava  la  creila;  utiliffima  perciò  nel  govem«  de  gU  Scali 
al  Figliuolo .  Un  folo  difetta  viene  in  lei  riprovato  da  SaiKo  Odi> 
Odihìn^^^   (c).>  cioè,,   che  quantunque  ella  faQe  utiU' ed  ottima  per 
ita  5tfAaLgU altri,  Socnù   ttunen   (    cìoi  a    Saiua  Adelaide  }  fint  tx  paru 
4tddtkiait .  contraria .    Ad    po/ireniim    vero   cujusdam    Gmei   (  pvobabilmeote 
vii(^  intendere  di  Giovanni     Arcivefeove     dir  Piacenza  )  aliorum' 
gite  adulantium    tornio    fmems ,     minabatur    ù ,  quc^  menu     defi' 
gnando  ,    dicem  r   Si   integnm  annum  fupervixero  ,  twu  domima^ttur 
^idk^laida    in  tota    Mando  »  quod  non  po^     circumdad    palauf  uno, 
QuaM   ftnuniiam    iuconfuUe   pnUatam  >    t&viaat    wfura^  Jecit     «^ 
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veracem.  Ante  auatuor  fubdomadas  Gneca  Imperairix  ah  hac  luce 
difcejju,  Augufta  Adelhaida  fuperftes  ^  jelixijue  remanjìt.  Ali* 
avvifo  della  defunta  Nuora  la  pìiffima  Imperadnce  Adelaide  li 
portò  dall'Italia  in  Germania  per  confolar  l'aLfilìtto  Nipote  Ono^ 
neWl.  e  per  dare  affiftenza  alla  di  luì  età  bifognofa  tuttavìa  di 
coniìglio  Del  governo  del  Regno.  E  quivi  i//e  mir  Matris  infiar 
fecum  tamdiu  Aaéuitj  quoad  ufjue  ipfe  protervorum  confiìip  juvù- 
num  depravams ,  tr/fian  illam  dimmt .  Sicché  ella  malcontenta 
iì  reitituì  airitalia  (  non  so  in  qua!  tempo  )  lafcìando  il  Re  Nipo- 
te in  balìa  a  i  trafporti  della  lua  gioventù.  Finquì  avea  Tnéu- 
no  Memmo  Doce  di  Venecia  governato  il-  fuo  Popolo  fenza  «pe- 
rar  còfe  ,  che  ^iene  guadagn^mero  l'affetto,  (a)  Gli  flava  non  (a)  ì'-mìb- 
pocoacuore,  che  Maurizio  fuo  Figliuolo  fuccedeife  a  lui  "«I^jo'y*^ 
^vemo  ,  e  perciò  lo  fpedì  a  CoftantJnopoli  con  ifperanza,  che  At^. /m/ù.',. 
ritornando  condecorato  da  quegli  Augum  di  qualche  illuftre  Di- 
gnit.1 ,  piìi  facilmente  otterrebbe  il  fuo  intento .  Ma  cadde  in- 
unto malato  effb  Doge,  e  (èntendo  accoftatfi  il  fuo  fine  ,  fi  fece 
portare  al  Monifteko  dì  San  Zacheria ,  e  quivi  prefo  l' abito  Mo- 
naiHco  «  dopo  fei  giomi  terminò  di  vivere .    Nun  già  il  dì  luì  Fi- 

gliuolo,  mz  htrmPietro  Orfeolo  II.  fa  creato  in  tuo  luogo  Doge 
i  Venezia .  Egli  era  Figliuolo  di  quel  Pietro  Orfeolo ,  che  già 
vedemmo  Doge  , e  poi  pafTato  alla  vita  Monaftica  in  Francia, 
dove  per  le  me  Virtù  ti  guadagnò  il  tìtolo  dì  beato  e  dì  fanto . 
Quefti  Al  Prìncipe  di  gran  fenno  ,  e  talmente    attento  a  t  vantag- 

£'  della  fua  Patna  ,  che  Venezia    a'  fuoi  dì  crebbe  fommamente 
potenza  e  decoro .    All'Anno  precedente    990.  racconta  il  Sì- 
jgomo  (é)  ìt  rivoluzioni   feguite    in  Milano  fra    Landolfo   Arcive- 0>)  Sigoiùui 
jcovoy  e  il  Popolo  di  quella  Città.   Il  SignOT  Saffi  nelle  Annota- y^';^ 
^oni  (e)  fu  di  parere,    che  eflb    Landolfo  venifiìe  promo0b    a(c)£^iM 

2neirArcivefcovato    nell'Anno    980.    come  in  fatti  i  notato  nel'"  '^^**' 
Codice   Ellenfe  della  Storia  di  Arnolfo  Milanefe  {d)^  eche  nel  ^ii^J^'dm. 
fuccedeflèro  quelle  diilènfìoni ,  per  le  quali  Onone-H.  Imperadore(^    Ànéy: 
fecondo  lui  aflediò    Milano  nell'Anno  9S 3.  Io  nonm'arrifcbio  ^hìÌ^'^t^ 
proporre  alcuno  di  tali  fatti ,  perchè  circa  il  tempa  la  Storia  ci  lafcia  Rtr.  ttaUc.  ^ 
nelle  tenebre  j  e  iiu  prendo  U  libertà  di  narrar  qui  le  follevazionì 
fiiddette  con  qualche  barlume,  di  verifimìgbanza  ,  che  trovand<^ 
troppo  giovane  il  Re  Ottone  li),  e  marta  là  Madre  &a ,  e  pa^a  io  ^^a  ^^^.i, 
Germania  1' Avola  fua  Adelaide,   pocefife  allora  il  Popolo  di  Mila-<>i /mùr 
no  prendere  l'arnv  comra  del  fuo  Arcivefcova .  Ora  il  rat»  é  in  que^  ^'-f^V^*^ 
ila  nuoì^ca  natraco  da   LaodollQ-  fwiprc  («)    Storico  Mìlaoefe.iJ",.  i^ai 
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A*  tempi  di  Ottone  I.  era  potentiffimo  in  Milano  Bonìzone 
da  Carcano .  ElTendo  vacata  U  Chiefa  di  Milano  per  la  motte 
di  Goti/redo  Arcivefcovo  nell'Anno  980.  coftui  a  forza  d'oro  proo 
curò  queir  Arcivefcovato  dall' Imperadore  per  Tuo  Figliuolo  Lin- 
dolfo  contro  la  volontà  di  tutto  il  Clero  e  Popolo  Milanefe,  al 
quale  apparteneva  l'elezione..  Crebbe  perciò  di  ffioxno  in  gior- 
no Tempre  più  l'odio  univerfale  centra  di  lui.  inurea,  L<utM' 
phus  paucis  csmmoratus  annis ,  patre  ejut  'male  mertuo  a  <}uodm 
Ta^onis  vernula  fuo  in  U3o^  ad  Ottonem  Imperutoreai  curfu  velo- 
ci /ùgieni  taenSt^  IfHgato  1*  Imperadore  (  que^  era  Ottone  U.) 
venne  atl'a^edio  di  Milano.  Per  una  viiìone  tornò  in  fé  Ueflb 
Landolfo,  e  chiatnatì  dalla  Città  molti  Nobili,  ftabifi  uà  infame 
accordo  con  eiH  ,  concedendo  loro  in  Feudo  0  a  Livello  le  Dìgni* 
tà  della  Chiefa,  e  le  Pievi  della  Tua  Diocesi  :  con  che  egli  ritornò 
quieto  alla  fua  Cattedra  ,  e  l'Atigufto  Ottone  fé  ne  andò  in  Ligu- 
ria .  Ma  nulla  parlando  Arnolfo  Milanefe  ,  Scrittore  più  efatto , 
e  contemporaneo  d'eiTo  Landolfo  nel  Secolo  fu(reguente,di  un 
tale  afiedio  ,  e  nulla  dicendone  gli  Scrittori  Tedefchi ,  che  pure 
van  regtilrando  tutte  le  più  riguardevoli  azioni  di  Ottone  11.  io 
non  so,  che  s'abbiaa  credere  a  Landolfo  Storico  per  conto  di  e(> 
lo  aiTedio  .  Però  meglio  fia  l' attenerti  qui  al  racconto  d'elio  Ar* 
(«ì  Amttif.  nolfo  (a) ,  che  con  altre  cìrcoftanze  ci  rapprefenta  quegli  avv^ 
^^^^  *'*■  nimenti.  Dice  adunque,  che  fucceduto  Landolfo,  nativo  del  Ca- 
lib.  I.  e.  18.  ftello  di  Carcano-,  a  Gotofredo  Arcivefcovo  ,  per  la  troppa  ini* 
lenza  del  Padre  e  del  Fratello  cominciò  a  tirarli  addoub.  l'odio 
del  Popolo ,  coU'abufarfì  del  dominio  della  Città,  di  cui  forfè  era 
Conte  ovogiiamdire  Governatore.  Congiurò  contra  di  lui  U 
Plebe  ;.ma  i  Nobili  erano  in  favore  di  kii .  Quibus  ajjldue  nxM- 
tibus  grande  commijfum  efi  in  Urbe  certamen.  Vedendo  Landolfo 
di  non  potere  reggere  alta  forza  del  Popolo,  lafciato  nella  Città 
il.  Padre  fuo  decrepito  ,  fi  ritirò  fuori  co  i  Nobili,  a'quali,pef 
tenerli  faldì  nel  fuo  partito  con  farU  Tuoi  Vanklli,  diftribul  molti 
Benefìzj  de'Cherìci ,  e  beni  della  fua  Chiefa.  Itentm  amem  coi- 
UBo  ex  diverjìs  partibus  agmine^  conjlixit  eisde/n  cum  Civibus  « 
Campo  Carbonanas,  ubi  jaBa  ejl  plurima  cades  utrìnjue'.  a  poo 
bello  agre  divenit  hac  etiam  vice .  In  Civitate  autem  quaìiia 
(  ferivi  quidam  )  vernula ,  aadita  Domini  fainece,  accurrent ,  P'' 
trem  Pnefulis  Udo  jacentem  cuhro  transfixa  ,  Ma  non  andò  mol- 
to, che  frappoftefi  varie  perfone  Caggie,  fegul  concordia  e  pace 
fra  Landolfo  e  il  Popolo.  L' Arcivelcovo  in  emenda  de'fuoi  pec- 
caci 
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cati  fece  fabbricare  in  Milano,  il  Moniftero  di  San  Celfo  ,  dove 
poi  venendo  a  morte  volle  effere  feppellito.  Qui  non  e' è  parola 
né  di  Ottone  II.  né  di  adèdio  da  lui  fatto  dì  Milano^  e  però  po- 
trebbono  eflere  Succeduti  cotali  fconcerti  durante  la  lontananza  e 
minorità  di  Ottone  III.  Circa  quelli  medefimì  tempi  anche  il  Po- 
polo di  Cremona  recò   non  pochi  affanni  ad   Odelrìco  Vefìovo  di 
quella    Città  ;    perciocché  -  EccUJìa  fua    terram  potefiative    invafe- 
runt ,     ac    illam    (    forfè    iUum.    )    devefiierunt  ;    atque  fub  ohtentu , 
feu  occajìone  cotnmendaùonis  atque  farcii  ^  CUrkos  ilhus  se  JLaicosfuo 
resìmini  jujìe  &  legaliter  deditos  éc.  injufic  depmdanies ,  eamdem  Ec- 
clefiam    coarSando  ac   depredando  ^  multis   calamitaùBus  opprimebant. 
-Tutto  ciò  il  legge  in  un  Diploma  di  Ottone  III.  (a)  dell  Anno  995.  (^X  ^^'^^ 
Fatti  tutti,  che  fon  degni  d'atieniione,  perchè  di  qui  fi  fcoi^e  ilr««. /fT' 
principio  della  Libertà  e  indipendenza,  che  a  poco  a  poco  anda- in  éfìfcof, 
roHo  poi  procacciando  a  fé  fteffi  i  Popoli  d'Italia  con  una  ftrepi- *''*""''"y^ 
tofa  mutazion  di  cofe ,  di  cui  andremo  di  mano  ia  mano  ravvi- 
Xando    il  progreflb.  Rapporta  il  Campi  (i)  un  Placito  tenuto   «-.  ^^    . 
•Civitaie  Placentia  in  Jòiario  proprio  Donni  Anhiepifcopi  fanSm  Pia-  jjbr.  di  Pi», 
centirue    Ecclejùe ,    dove    in  judicio    refdebat    Domnus    Joannes    vir"H-  r.  1, 
venerakiUs  Arckiepifcopus  fanSte    Piacentina  Ecclesie  ,  Mijjus    Donni 
Ottoni^    Regis ,  Dal  Notaio  fii  fcrìtto  Anno  ah  Inaamatione  Domi- 
Tiì  nofiri  Jeju  ChriJH   DCCCCXCÌ.  Decimotertio  Kalendas  Februarii^ 
Indinone  Quarta.  Ì^QÌ  ancor  qui  troviamo  in-ulb  l'autorità  Rega- 
le dì  Ottone  IH.  ìn  ItaHa  ,  ma  non  già  notati  ne  gli  Atti  pub^li-L 
ci    gli  Anni  del  fuo  Regno.  Abbiamo  da  Lupo  Prorogata,  C^)  »»ì  , 
che  jecit  bdlum  Ada  Comes  cum  Saracenis  in  Tarento ,  &  ibi  cecidit  pJa^M* 
Ole  cum  multis  Barenfibus .  In  vece  dì  AJlo,  un  altro   Codice  «  tm  Chmi^. 
l'Anonimo  Barenfe  hanno  Otto  Comes:  ma  fi  dee  fcrivere  Atto  Co- 
mes.  Medelìmamente  ìn  quell'Anno  l/go  Capeto  Re  di  Francia  , 
fdegnató  centra  di  Arnolfo  Arcivefcovo,  ài  Rems,  il  fece  deporre 
da  i  Vefcovi  in  un  Concilia  tenuto  in  quella  Città  ,  ma  fenza  che 
fofTe  approvata  una  tal  rifpluzione  dalla  fantaSede.  In  fuo  luogo 
fece    egli  ordinare  Gerberto  ,  che  noi  già  vedemmo  Abbate  di  Bob- 
bio, iti  ricompenfa  d' eflere  flato  Maettro  del  Re  Roberto  fuo  Fi- 
gliuolo, e  per  la,  ftìma.  della  di  lui   rara  Letteratura.   Vedremo, 
poi ,  fin.  dove  arrivò  la  fortuna  di  quello  perfonaggio .. 
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Anno  di  Cristo  dccccxcii.  IndiùoneV. 
di  G  I O  V  A  N  N  I   XV.  Papa  8. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  io. 

kA  che  fu  aliato  alla  Dignità  Ducale  in  Veneiìa  PittroOr- 

f  feolo  II.  iìccome  perTona  di  grande  attività  e  Ceneo,  f[w- 

dl  tofto  a  Coftantinopoli  i  fuoi  Legati,  ed  ottenne  da  grimpera- 
derì  Bafilio  e  Coftanùno  la  Bolla  d'oro  contenente  la  coniermt 
di  tutte  le   libertà  ed  efenzionì,  godute  in  addietro  dal  Popolo 
di  Venexia   per  tutto  l'Imperio  d  Oriente.   Studioffi  ancora  di 
ftabilir  buona  amicizia  con  tutti  i  Prìncipi  de 'Saraceni,  a' qua- 
li  per  tale  effetto  mandò  Ambafciatorì.  Ma  particolarmente  eb- 
be  cura  di  far  confermare  al  Re   Ottone  HI.  i  vecchi  Patti.  Si 
(i)  />4«iài/.  legge  nella  Cronica  del  Dandolo  (a)  il   Diploma  di  tal  Coofiet- 
*Tom.  ir//"  ''^^  '  conceduta  da  eflb  Re  imerventu  &  pcntione  noflra  diUd^m* 
Rer.ltJu.   DomÌTUB  AviiB  AdeUuidtK  Imperatricis  Augufttt'.  il  che  fa  conofcere, 
che  la  fanta  Imperadrice  tuttavia  dimorava  in  Germania  neUa  Cor- 
te del  Re  fuo  Nipote .  E  il  Diploma  è  dato  XIF.  Kaknàas  Au- 
guftif   Anno   Dominlca   Incamationis    DCCCCXCII,   Jndi3ione  V, 
Anno  vero  Domni  Otton'ts  III,  Regnanùs  Nono,  A3um  JHolinhajen. 
0)j^"Afferifce  Lupo  Protoipata  (i),  che  in  queft'Anno  fi  provò  una 
(K^^i^^o*  terribil  careftia  per  tutta  Tlralia*  Non  già  nell'Anno  991.  comefli- 

(c)  Sigoniut-taò  il  Sigonio  (e),  ma  bensì  nel  fine  del  prefente,  diede  fin«  a  i  fuiH 
tuLu^T  8*°*""*  ^^oara  PrincipefTa  dì  Capua,  già  moglie  di  Pandoifo  Ct- 

(d)  Im  0' podijèrro  f  la  quale  linqui  col  Figiiudo  Landenolfo  (d)  virilmcoK 
fiUn.  Càr-i-avcA  govcmato  quegli  Stati.  Siceome  (^ervò  il  Cardinal  Baro- 
(é)  BMró».  nio  (e}y  ella  avea  fatto  ammazzare  un  fuo  Nipote  Conte,  per  paura 
ia  jtMsL  eh*  egli  col  fuo  credito  potefiè  occupare  il  Principato  a  fuoi 
^t^f-  FighuoH:  perlochè  San  NUo  Abbate  le  predisse ,  che  manchereb- 
be la  iHrpe  ftta,  ficcome  in  fatti  da  11  a  non  molto  avvenne. 


Anne 
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Anno  di  Cristo  dccccxciii.  Indizione   vi. 
di  Giovanni  XV.  Papa  9. 
di  Ottone  111.  Re  di  Germania  e  d'Italia  11. 

NEll' Archivio  dell' infigne  Moniftero  di  Subiacofi  legge  uno 
Strumeato ,   fcritto  Anno  Deo  propino    Ponòficatus    Domnl 
Johinni  fammi     Pontificis    &     univerfali  Xf^.   Papte    in  facratijjlma 
Sede   beati  Petrì    Apofloli  Septimo  ,  IndiSione   V.    Menfis    Febmarù 
die  tenia  ,   cioè   nell'Anno  precedente .  Ma  quefto  Mefe  non  s'ac- 
corda con  quanto  s'è  accennato  all'Anno  98;.  intorno  al  tempo 
dell'elezione  di  quefto  Papa.  Più  iì  confi  un  altro,  fcritto  Anno 
VlìI,  IndiSione  kI.  Menù  Julii  die   oSava^  cÌoè'neIÌ'Anno  pre- 
ferite. Appena  furono  paUati  quattro  Mefi  dopo  la  morte  di  Aloa- 
ra  PrincipelTa  di  Capuà  (a) ,  che  in  elTa  Città  di  Capua  nel  di  20,  (a)  tt9 
d' Aprile  di  queft' Anno  ìcoppiò  una  congiura  di  malvagi  comra  ^j'f'''^.  "* 
di  Landenolfo  Principe  fuo  Figliuolo,  per  cui  egli  reftòmìferamen-j,  ^^ ''*'** 
te  privato  di  vita  preflb  la  Cniefa  di  S. Marcello.  Era  parente  di 
Landenolfo  Trasmondo  Conte  Teatino,  o  (la  diChietì ,  e   Marche- 
fe  ,  cioè  a  mio  credere   quel  medefìmo ,    che  di    fopra    dicemmo 
Puca  di  Spoleti,  o  almen  Marchefe  di  Camerino.  Si  accinfeque- 
fli  a  vendicar  la  morte  dell' uccifo  Principe,  e  dopo  due  Mefi  con 
un  competente  efercito  ,  accompagnato  di  Rinaldo  &  Oderijìo  Con- 
■    ti  di  Marfì,  ponoffi  all'affedio  di  Capua  .  Vi  flette  fotto  quindi- 
ci dì,  nel  qua!  tempo  diede  il  euafto  al  terrttotio,cÌoègamgòin - 
vece   de  i  rei  gl'innocenti;   e  ienza  far  altro  fé  ne  ritornò  a  cafa. 
Per  atteftato  della  Cronica  del  Volturno  (A)  entrò  la  pefte  in  Ca-  (b)  Chnnin 
pua  con  tal  furia,  che  appena  reftò  in  vita  la  terza  parte  del  Po-^'^""'"^'^ 
polo  .  Giunta  intanto  la  nuova  dell' aflaflìnamento    fuddetto   bIIa  Rtr.'iuiu/ 
Corte   di  Ottone  ili.  in  Germania,  venne  un  ordine  ad  £^o7lfar- 
£hejè  di  Tofcana  di   farne  rigorofa  vendetta.  Adunque  Ugo,  am- 
maffate  le  forze  fue,  ed  unitele  con  quelle  di  Trasmondo ,  e  de 
i    Conti  fuddetti  ,  tornò  ad  affediare  più  ftrettamenie  Capua,  tan- 
to   che  obbligò  que' Cittadini  a  dargli   in  mano i  malfattori,  cioè 
gli  uccifori   del  fuddeito  Landenolfo.  (  e  )  Sei  d'effi  ne    fece  im- '^«ì  ^<'^'« 
piccar  per  la     gola;  gli  altri   con    varie  pene  ricevettero    i^pi-^fdT^r* 
gamento  de' loro  misfatti.  Reftò  Principe  di  Capua  Laido/Jo  trsi- 1<^.  jt 
teilo  minore  del.  medelimo    Landenolfo. 

Attese   circa  quefti  tempi  Pietro  Orfeolo  IL  Doge  egregio  di 
Venezia  a  riftorat^  la  Città  di  Grado  ,  le  cuifabbtìcke  venivano 
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(»)  ^'"''f^aieno  per  r  antichità  (a).    La  cinte  di  mura  da  i  fondamenti  ;  lì 
Tom.  xw." ^^^^'■'*^ò  ilP^alazzo  Ducale  preflb  alla  Torre  occidentale}  e feceri. 
Rer,  Italie,  porre  IH  fegreti  luoghi  fotterra  i  Corpi  de*  Sdnti  dì  quella  Catte- 
drale .  E    perciocché  Giovanni  Vefcovo  di  Belluno  feguitavaad  oc- 
cupar varj  beni  e  diritti  de*  Veneziani ,  e  non    voleva    arrenderfi 
né  alle  amfaafciate  né  alle  Lettere  dello  fteflb  Re  Ottone  ;  proibì 
il  favio  Doge  ogni  commerzio  del  Tuo  Popolo  colla  Marca  di  Tri* 
vigi .  Baftò  quelto  ripiego  per  mettere  in  doverci  Bellunefi,i qua* 
li  non  potendo  più  ricevere  fale  ,  né  altre  inercatanzie,  dimanda- 
rono  pace  ai  Veneziani ,  e  l'ottennero  ,  allorché  il  Re  Ottone 
venne  in  Italia.    Credefi,    che  a  quelV  Anno  .appartenga  ladota- 
zione  della  Badia  di  Santa  Maria  de' Benedittini,  fondata  in  Fìren- 
/f?  f?rÌ'"Ì"   (A)da*r///a  Conteffa,    ivi  chiamata  Filia   Domini  Bmfatii, 
t/ga.  qui  fuit  Marchio^  cioè  di  Spoleti.  Era  effa  ftata  Moglie  éiVhtn» 

u^a.    Duca  eMarchefe  diTofcana,ed  era  Madre  del  vivente  allora  Mar- 
3-^.  7'    chefedi  Tofcana  Ugo,  Le  Ducheffe  e  Marchefane  per  lopiiiufa- 
vano  il  folo  nome  di  Conteffa,  Lo  Strumento  fu  fcritto  conquefte 
Note  :    Otko  grana  Dei  Imperator  Auguflus  ,   FiUus    Domni  Oào- 
nis ,  Anno    Jmperii  ejus  Xl.  Pridie    KtdenÀas  Junii,  IndiSione  VI. 
cioè  nell'Anno  prelente,  fecondochè  pensò  I' Ughelli,e  dopodi 
<c)  Mabui.  lui  il  Padre  Mabillone  (e) .  Ma  doveatì  por  mente,  che  Ottone  Ili. 
^^^Jjnon  era  peranche  giunto  alla  Corona  Imperiale  i  né  in  queftì  Sfr 
^naum  fiSfi.  coU  alcun  Re  Tedefco  portò  mai  il  titolo  d'Imperadore,  fé  non  do- 
po   eflete  ftato  coronato  dal  fommo  Pontefice.  Però  quello  Stru- 
mento è  più  antico  ,  e  s' ha  da  riferire  all'Asno  978.  nel  cui  Giu- 
gno correva  P^hw  A^/.  dell' Imperio  di  Orro/i«  II.  e  \' /né {ione  M 
W)^^  0- Abbiamo  da  Leone  Oftienfe  (  i^),  chei   Monaci  di  Monte  Calino 
^^c.  lì?  ^  fabbricarono  varj  Monifterj  in  Tofcana  ex  Hugonis  Marchxoms  lor- 
gitione  &  concejfìone  ^  fra*  quali  il  fuddetto  di  ^nta   Maria  in  Fi- 
(e)  ^rmt^fl- renze .  Tersiinò  i  fuoi  giorni  in  quell'Anno  (è)  Cormdo    i?e  di 
«w^Co«/r<i.  Borgogna,  Fratello  della  piiffima  Imperadrice  Adelaide;    ed  ebbe 
Chr.edit.      per  fucceflbre  i?Oi/o//Ò  fuo  Figliuolo,  appellato  da  gli    Srorici  il 
Canif.         Dappoco.  Tenne  parimente  inquefti  tempi  un  Piaciroin  Veroni 
Arrigo  Duca ,   Padre  dì  fanto  Arrigo  Imperadore  ,  che  governava 
allora  non  folamente  il  Ducato  di  Baviera ,  ma  quello  ancora  del' 
>i/ g^'^  la  Carintia  colla  Marca  di  Verona,  L'UghelliC /)  rapporta  i  fuoi 
Tom.  V.  '   titoli  fcorrettamente ,  e  fi  dee  leggere  così  :  Ùomnus    tìniriciis 

M^Epifevp.   Dux   Bavariorum,  feu  Karentantnjìum ^  aique   ijìius     Marchia      "'' 
""""/•     ronenfium.  Fu  fcritto   quel  Giudicato  Anno  ah     Incarnaùene    Do- 
mini nojin   Jefu    Chrifii  Nonogenufima  Nonagejimo  Tenia   «' 

Men- 
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Menfe  Novembri  Indizione  Septìma .  Pretendeva  Ochvto  (  più  to- 
ilo  Otherto  )  Vefcovo  di  Verona ,  che  gli  fofiero  ilatì  ufurpati  do' 
beni  a  Theobaldo  olim  Marchiane ,  cioè  dall'  Avolo  della  Contejpt 
Matilde t  che  iì  vede  allora  molto  ben  vivo,  uè  so  perchè  v'en- 
tri  queir  0///n ,  ^e  pur  non  dee  dirti  una  delle  disattenzioni  dell* 
Ughelli.  Perchè  Tedaldo  Marchefe  citato  non  comparve,  fu  de- 
cretato it  poflelTo  di  que'beni  al  Vercovo  .  Ecco  chi  era  Governa- 
tore della  Marca  dì  Verona  in   queili  tempi . 

Annodi  C  R I  S  T  O  DCCCCXClV.  Indizione  VII. 
di  Giovanni   XV.  Papa  io. 
di  O  TTO  N  E  I!I.  Re  di  Germania  e  d'Italia  iz, 

CONgli  affari  d'Italia  han  correlazione  quei  di  Gerèeno  crea- 
to Arcivefcovo  di  Rems.  PreCe  la  fama  Sede  la  protezio- 
ne  di  Arnolfo  depofto  da  quella  Sedia  contro  le  Leggi  Canoniche, 
e  Papa    Giovanni'K.W.  fofpefe  da  ì  divini  Ufizj  que' Vefcovì ,  che 
aveano  profferita  fentenza  contra  di  lui .  Reftano  tuttavia  le  ìn.- 
vettìve  d' effe  Gerberto  non  dirò  contro  la  Chiefa  Romana,  ma 
contro  que'Papi,  che  in  quelli  ultimi  tempi  l'aveano  cotanto  fporca- 
ta,  e  sì  malamente  governata^  di  Gerberto,  dico,  ilquale  da  qui 
a  non  molto    ci  comparirà  falito  fui  medefìmo  Trono   PontifizK). 
£^0  Ctip^ro  Re  di  Francia  fpedi  ai  Papa  le  ragioni  deiroperato  da 
i  Vefcovi,e  il  pregò  di  voler  venire  in  perfona  fino  a  Granoble  , 
per  conofcere  meglio  queda  differenza. Non  fi fentl  voglia  ilPon- 
tefìce  Giovanni    di  prenderfi  tanto  incomodo,  e  folamente  mandò 
in  Francia  Leone  Abbate  del  Moniftcro  di  S.  Bonifazio  per  fuo  Le- 
gato ,  per  cui  opera  nell'  Anno  feguente  fu  in  qualche   maniera 
pofto  nne  a  queir  imbroglio  .  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (a),  e  (  a  )  i^put 
<la  Romoaldo  Salernitano  (h) ,    che  in  queft'  Anno  obreìfa  e(l  Ma-  f'^^fp'^. 
gera   a  Saracenu  tnbus  menjibus ,  &    quarta  capta    ab  eis .   Ne   era- (b)  «oaiiw/.. 
no  allora  in  poffeffo  i  Greci ,  ma  non  ebbero  forza  per  poterla  fo-.  ^  Saina, 
Aenere  contro  la  poffanza  de  Mori.  Fino  all'Anno  prelente  figno- "  ^'^^ 
reggiò  in  Salerno   Giovanni  U.  appellatola"  Lamberto^  (c)Lamor-/g\  ptnaU, 
teli  rapì,  con  relUre  Principe  di  Salerno  fuo  Figliuolo  Guaimario  ^  niut  Hift. 
chiamato  il  r«rjo  ,  per  diftinguerlo  da  altri  due  Principi  dello  ftef-^^- 
fo  nome,  che  erano  vivuti  ne' tempi  addietro.  Era  eflb Giovanni ^'''^*^ 
tuttavia  vivente  nel  Giugno  di  quelt' Anno  ,  ciò  apparendo  da  un 
X>ipLoma  dato  da  lui  e  dal  Figlio  Guaimario ,  che  fi  legge  nelle 
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U)  Mii^.  Antichità  Italiane  (a).  Truovafi  anora    in  queft'Anno    Othtrto  ^ 

fin^'33       **  ^^^  Oi>eno  //.  Marchefe,  Figliuolo  di  quel!' O^^rw  I.  che  noi  già 

pag.  $«]j,    vedemmo  Marchefe  Conte  del  facto  Palazzo  ,  e  dicemmo  Proge- 

nitoiie  della  Cafa  d'Elle,  il  quale  tiene  un  Placito  nella  Chiefa  di 

Lavagna,   e  fentenziaìn  favore  del  Moniftero    di  S.    Frutmofo. 

i^)  Aniield.  (^B)  L  Atto     fu    fctìtto   Anno  Jncamationis  Domininoflri  Jtfu  Chii- 

P.  f^e,  ,,  ft^  ^<>'^gff^'fi'f^o  ^0"<'gefi"io    Quarto  y    V;  Kaltndas    Febmarii^    In- 

diSione  Septima ,    cioè  fenza  cpniar    gli  Anni  di  Ottone  111.  Re. 

Erano  potenti  inXofcanais  Lunigìana  iMarcheiì,  appellati  dipoi 

d' Erte ,  e  forfè  di  qui  poliamo  inferire ,  che  il  fuddeto  Obtno  IL 

governafle  in  quefli  tempi  la  Marca  di  Genova . 

Anno  di  Cristo  dccccXcv.   Indizione  vili, 
di  Giovanni   XV.  Papa   11. 
di  Ottone  III.  Re  dì  Germania  e  d'ItaL  i}. 

FU  nel  prefente  Anno  fui  princìpio  di  Giugno  tenuto  per  or- 
dine del  Papa  un  Concìlio  in  Mofomo,  oggidì  Moufon  vici- 
no alla  Mofa,  a  cui  prefedette  Leone  Abbate  Legato  Pontìfizio,e 
fu  decifo  ,  che  la  depofìzione  di  Arnolfo  A rcivefcovo  di  RernsfoITe 
invalida  e  nulla,  e  per  confeguente  contro i  Canoni    entrato  in 

?[uella  Chiefa  Gerberto  Monaco  ,  già  Abbate  di  Bobbio.  Però  fpof 
eflato  di  quell'infigne  Arcivefcovato  Gerberto ,  e  come  abbando- 
nato da  Ugo  Capeto  Re  di  Francia  ,  fi  ritirò  alla  Corte  del  Re  Gi- 
rone IH.  di  cui  avea  l'onore  d'eflere  flato  Maeftro  .  Ma  Arnolfo, 
che  era  in  prigione,   finché  vìfTeil  Re  Ugo  ,  non  ne  potè  aicire. 
(e)  fl«mJr.  ^^^^^™°   ^^  Ditmaro  (e) ,  e  da  Ermanno  Contratto  (a),  che  ad 
CAron.w  ^.  una  Dietatenuta  in  Maddeburgo  intervenne  con  gli  altri  Prìncipi 
id)  Herman.  ^^gQ    II.  Duca  dì  Baviera  e  dì  Carintia,  e  Marchefe  dì  Verona, 
Sus  ia"cTrÀ^  ^ual  pofcìa  poriatofi  a  Gandetsheim,   dove  Gerberga  fua  Sorel- 
la era  BadefTa,  quivi  cade  gravemente  infermo.  Però  chiamato 
"    a  sé  il  Figliuolo  Arri^  ^  che  fu  poi  Imperadoi  e  e  Santo  ,  gli  or- 
dinò di  tornarfene  in  Baviera  ad  afficurarfi  di  quel  Ducato ,  rac- 
comandandogli di  non  operar  mai  contro  la    fede  ed    ubbidien- 
za dovuta  al  Re  Tuo  Signore:  MafTima  da  luì  trafcurata  ne  glì 
anni  addietro;  del  che  era  ben  pentito,  e  pregandolo  di  ricor- 
(t\  Annaiif.  darfi  del  Padre  ,,  che  più  non  rìvederebbe  in  quefto  Mondo.  Ag- 
****■  giugne  l'Annalifta   Safibne:  (e)    Hic    prjìquam    panitentia    àuaus 

uudum,        Ae^num    refpuit ,  &  Bavvariee  Ducatu  donatus    ejl,ua    in  eo  ffo 
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componenda   ptice  ultra  prìores  fuos  effioruìt ,  ut  eh  Hiius  tèrra   in- 
colis  Henricus  Pacificus  &  Pater  Patria  appelUretur  *  Dopo  la  mor- 
te del  Padre  il  giovane  Arrigo,  Bawariorum  eleSione  &  auxilio, 
bona  Patris  &    Ducatum ,    Rege  donante ,    obtìnuit .    Abbiamo    poi 
due  rilevanti  particolarità  fpettantì  a   queft'  Anno  ne  gli   Annali 
d' Ilde(eim  (a),  copiate   dipoi  dall' Annalifta  Saflbne   ,cioè,   che {i)  AnnàU' 
Ottone  IH.  mandò  per  fuoi  Ambafciatori  a   CoftantinopoU  Gio-^'}'^" 
vanni   Vejcovo  di  V'xACtmsi  ^  ^  Bernaardo  Vefcovo  diVìrzburgo,  per 
addimandare  in  Moglie  d'  eiTo  Re  una  Princlpefla  del  (angue  Im- 
periale de'  Greci .  Tornerà  il  ragìanamento  intorno  a  quefto  af- 
fare andando  innanzi .  Quello  Vefcovo  di  Piacenza  è  quel  mede- 
fimo    Giovanni  Archimandrita  Calabrefe,  dì  cui  abbiam  parlato  di 
fopra  ,  e  che  vedremo  Antipapa  in  brève  .  Il  Campi  nella  Storia 
Ecclefiaftica  di  Piacenza  ìl  truova  in  quella  Città  anche  neirAprile 
dell'Anno  prefente.  L*  altra  particolarità  è,  che    Legati  Apojìoli- 
ex   Sedis    cum  unanimitate  Romanorum   attfue     Lartgobardorum    Rt' 
gem  Romam  invitant.    Certo  è  ,  che   per  la    lontananza  del    Re 
erano  infortì  de  i  troppo  mali  umóri  in  Italia ,    cioè    fedizioni  di 
Popoli ,  e  fopratutto  da  i  potenti  venivano  ufurpati  giornalmen- 
te ì  beni  e  diritti  delle  Chiefe .  Abbiam  veduto  il  Popolo  dì  Mi- 
lano in  rotta  contra  del  loro  Arcivefcovo  Zanz/oZ/ò.  Obbligato  Pa* 
pz  Giovanni  XV.  a  fuggirfene  di  Roma  per  la  prepotenza  di  Cre- 
scenzio,  e  dì  quel  Senato,  Forfè  quefti  due  fatti occorfero circa 
3uefti  medefìmi  tempi.    E  come  avelTe  mano  e  balìa  nel  governo 
i  Roma  il  fuddetto  Crefcenzio  >  fi    può  anche  intendere  da  ciò, 
che  i  Vefcovi  di  Francia  nella  lite  già  accennata  di  Amoifo  e  Ger- 
herto  dìceano,    o  per  dir  meglio  facea  lor  dire  ioflelTo   Gerberto 
(b  )  :  Regii  j    ac  noftri  Legati   Romam  profeSi  \    &    Epiflolas  Ponti-  (fcj  Barotu 
Jici  porrexerunt  ^   Ù  ab     eo    indigne    fujcepti    fune  ,    Sed^    ut   credi-  AnyL  Etc 
mus ^   quia   Crefcentio  nulla    munufcula     obtalerunt  ^      per    triduum   a**      "*•«" 
Palatio  jtclufi,  nullo    refponfo  accepto  redierunt:  <juod  peccatis    nò- 
Jlris    exigentiéus  provenire ,    non    dubium  ejl ,    ut    Romana   Ecdejìa  y 
quiB  Mater  &    Caput     Ecclejìarum    efl  y    per     Tyrannidem    dehd'ue- 
tur.    Ecco  I©  ftato ,  in  cui  fi  trovava  allora  la  Sedia    Apoftoltca, 
certo  per  colpa  de'  foli  Romàni  .  Da  un  Diploma  riferito  dall'U- 
ghelli  (e)  fiamo    afficurati ,    che  il  Re  Ottone  IIL  fi    trovava   ìn  ,^\  ^^^^^ 
Magonza    ///.    Idus     Novembrìs     Anno    Dominicx      Incamationis  iiaf.  Sacn 
DCCCCXCV.  Indiatone    ?^////.  (la  quale  dovea    camminare    finoj'^^''- 
at  fine    dell' Anno  prefente ,  fecondo  il  moderno  ftile  )  '^nnoTer-y^o^f^,^^ 
tU  Ottonis  Regnanti!  X/J    parimente  la  Cronica    del    Moniftero 
Tomo    V,  *  li  del 
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(a)  CAranie.  del  Voltumo  (fl)  ci  fommìniftra  un  Placito  ,  tenuto  inqueftMih 
p''^^To^'a^°  in  Falva  nel  Ducato  di  Spoleti,  o  pure  nella  Marca  di  Carne* 
Rtr.  liaùf.,  tino  .  Erano  prendenti  ad  efib    ^no      Comes     &  Oden/tus  Cuoia 

&  Helmepertus  Epifcopus  Mijjus  Domni  Ugonis  Dux  &  Martha. 
Quefte  poche  parole  confermano  quanto  s  è  accennato  dìTopra, 
cioè  che  per  qualche  accidente  non  era  più  Duca  di  Spolette  Mar* 
chefe  di  Camerino  Trasmondo ,  da  noi  veduto  ne  gli  anni  addietro 
al  governo  di  quc'paeri  ;  e  che  a  lui  era  fucceduto  l/go  Duca  e  Mar- 
chefe  anche  di  Tofcana  . 

Anno  di  Cristo  dccccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  V.  Papa  i . 
di  Ottone  III.  Re   14.  Imperadore  i. 

L'Anno  fu  quefto  ,    in  cui  venuta  la  Primavera,  vernali  un- 
pare,  Ìl  giovane  Ottone  III.  Re  calò  in  Italia  ,     accompagna- 
to datla  guardia  di    un  decorofo  efercito.  Secondo  il    Crooog^o 

(b)  Crono-  Saflbne  (i)  Dominicam  RefurreBionem  Papix  Regali  more  cdt- 
r^'^^^^imvH.  Paflato  dipoi  a  Ravenna,  quivi  fece  una  buona  pofata, 
Hio'.LtHaiie  colà  gli  giunfeV  avvifo  ,  che  era  mancato  dì  vita  GaovdnwXV. 
isi  Aiiaonus  cioè  quclPapa,  che  ilfanto  Abbate  di  Fleury  vrfWo/i«  (e)  ito  a  Ro- 
Attónis'     ™^'  ttirpis  lucri    cupidum  y    atque  in    omrùhus  juis    aSihus  vtnétBi 

reperii .  Seco  avea   T  Imperadore  condotto  Brunone  fuo  Parente, 
in    qualità  di  Cappellano,  giovane  letterato,  ma  alquanto  perla 
fua  età  focofo .  Invogliolfi  Ottone   di  metterlo  fui  Trono  Pontili- 
zio,  e  intefofì  co  i  Romani,  lo  {pedi  a  Roma,  accompagnato  da 
WilUgifo  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  e  da  Adalholdo    Vefcovo  di  U- 
trecht ,  dove   innalzato  a  quella  fublime  Dignità  afliinfe  il  nome 
(£)  Sìg/Bn'uuòì  Gregorio    V.W  Sigonio  (<^)  fcrive,  che  Ottone,    ufurpato  jart 
7'  r'^n      Brunonem    Saxonem  propinquum  fuum ,  XV f.   Kalendas   Julii  Fot-  i 
(e")  RabiM^jf'^"^  dedaravity    ac  Romam  conJecranJum  mifit .  Altrettanto   h*  -, 
i/i^c.  «4- Girolamo  RolH  (e);  ed  amendue  riferifcono  all'Anno  preceden- 
»;"«•  w.^.  jg  l'efaltazione  d'effo  Gregorio  ;  ne  mancano  Scrittori ,  che  eie* 
dono  creato  Papa  Brunone  ,  allorché  Ottone  III.  fu  giunto  a  Ro- 
(fì  Jawi.ùi'"^»  ®  adoperò  la  fua  autorità  in  favore  dì  lui.  Ma  tanto  alSi- 
^^W.£fc.'gonìo ,  quanto,  al  Roflì,  e  al   Cardinal.  Baronio  (/);  mancarono 
molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo ,  e  però  in  molte  circoflanzen 
allontana  dal  vero  il  loro  racconto  .  La  verità  fi  è,  chefolamen* 
(e.  nel  prefente  Anno,  venne  QttonQ  111.  in.  Italia^  ed  in  elfo  ma»* 
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co  di  vita  Giovanni  XV.  Romano  Pontefìce.  Stando  il  Re  Ottone 
in  Ravenna,  raccomandò  a  i  Romani  il  fuddetto  Brunone,  ed  elfi 
concordemente  convennero  nell'elezione  di  lui,  fenza  che  il  Re 
ufurpafle  i  loro  diritti.  Prefe  il  nome  di  Gregorio  V.  Non  efletì- 
do  egli  peranche  Imperadore  ,  ma  folo  Re  d'Italia,  a  nulla  era 
tenuto  per  lui  il  Clero  e  Popolo  Romano,  e  folamente  poteano 
intervenire  riguardi  di  convenienza,  che  in  fatti  non  mancarono 
in  tal  congiuntura.  Come  fuccedeflè  l'affare,    l'abbiamo  da  un 
Autore  contemporaneo,  cioè  dal   Monaco  Autore  della   Vita   di 
Santo  Adalberto  ^ e/covo  di  Praga  preffo  il  Padre  Mabillone  («).(«)  Maiiìli. 
Rex  autem   Otto ,  fctive  egli ,  Alpium  nives  multo  milite  trattsmeans  ,  *^^    ^1' 
juxia  facram  Urbem  Ravennam  regalia   cajlra    metatus    eji.    Ibi    inp^.t^t. 
ejus  occurfum  veniunt  Epijìolx  cum  Nuntiis  ^    quos    mittunt    Romani 
Proures    &    Senatorius    Ordo  \    primo   illius    àdventum ,     i>elut   tota 
tempore    paterna   mortis    non    vifum ,    totis    vijceribus    denderafé ,    ac 
debita    fideUtate    pollicitantur    exJpeSare.     Deinde    in    morte    Domni 
Apoftolici   tam  Jìoi  guam    ilUs  ,    non   modicam  inv(3am   ejfe  paneni 
incommodorum  annuntianty  &  quam  prò    to  ponerent  ,   Regalem    ex- 
qairunt  fententiam .  Pertanto  mandò  egli  a  Roma  Bmnone-j    e  che 
gueftì  lofle  liberamente  eletto  ed  approvato  dal  Clero  e  Popolo 
Romano,  l'abbiamo  da  gli  Annali  d'ildefeim  tj>),  e  dall' Anna- ^•^'»>4 
lifla  Saffone  (e),   che  fcrivono  a  queft'Anno:  Johannes    Papa  a-^^^^^ 
hiit ,    l/nde   Imperator  in  Italia  pofitas ,  rumore    inc'uatus  ,   prmimf-  -p*    Sax» 
^    quibusdam    Principibus ,    Pubblico    Confenfu    &    EuSiohèj   fecit 
in  Àpoflolicam  Sedem    ordinari  fuum  Nepotent  Domniim  Brunonem , 
Ottonis   Filium,    qui    Marckam    Veronertfem.  fervabatj    impofitò    nò- 
mine Gregorii.   Di  qui  impariamo,  chi  fpffe   il   Padre  di    Grego- 
rio f^.  Papa,  cioè  Ottone  Duca  della  Franconia,  ed  allora  Marche- 
fé  ancora  della  Marca   di  Verona,  nato  da  Liatgarda  Figliuola  di  ,1.  ^^^  v 
Ottone  il  Grande  Imperadore  •  Ne  ho  io  prodotta  la  Genealogia /a/ /(aCf. 
altrove  (d).  Cosi  ii  Cronografo  Saffone  fcrive  (/):  Nepotem  fuum^'f'";  ■*'• 
Brunonem^    virum    valde  pradarum^  non  folum   Cleri ^   [ed  &    om-  a  mlr^ì 
nium   Rontanontm    l/nantmi   Voto    Civium  Pontificem    eìeSum  fubrO'  P.  1.  e.  6. 

fari  pie  confenfit.  Crede  il  Padre  Pagi  (/),  che  fui  principio  di  W  ^'"' 
faggio  feguiffe  l'affunzìone  al  Trono  Pontifìzio  dì  Gregorio  V^x^apudut 
Allorché' Ottone  nel  calare  in  Italia  fu  a  Verona,  per  at- '*™""«* 
teftato  del  Dandolo  (g),  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Veneiia  inviò  ^i  K^. 
a  fergli  riverenza  Pietro  fuo  Figliuolo,  che  eobe  l'onore  d' effe- (gì  D^n^aL 
re  tenuto  alla  Cresima  ^al  medeiìmo  Re  :  nella  quale  occafione  '"  ^*^'""«* 
mutò  il  filo  nome  in  Quailo  di  Ottone ,  e  regaUto  dal  Re  fc  ne  j^'  ^rùìu 
"  li    ì  tor- 
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tornò  tutto  contento  al  Padre .  E  quando  efTo  Re  fu  giunco  a  Ra* 
renna,  il  fuddetto  Doge  gli  fpedì  de  gli  Ambafciatorì ,  che  ri* 
portarono  da  lui  Priviiegìum  de  Portu  &  Mercato  tenendo   cum  tri- 
bus  locis  j  cum  omnl  Datìo  &  Theloneo ,  Non  fì  può  ben  intende- 
re in  qual  lìto  fofTe   quello  Porto  e  Mercato .  Immaginò  il  Sigo- 
rtio ,  che  Ottone  III.  prima  di  portarli  a  Ravenna ,  paflalTe  ad  af- 
fediar  Milano,  dove  aggiuftalle  le  differenze  inforte  fra  Landol- 
fo Arcivefcovo ,  e  il  Popolo  di   quella  Città.  Ma  appunto  T  im- 
maginò. Niuno  de  gli  antichi  Scrittori  conobbe  queuo  alTedio  di 
Milano,  né  fotto  Ottone    II.  né  a* tempi  di  Ottone  III.  fuo  Fi- 
gliuolo: però  non   fì  può  ripofar  full' autorità  di  Landolfo  femo- 
re Storico  Milanefe ,  che  è  folo  a  narrarlo ^  e  tanto  più,  perchè 
già  avvertimmo,  che  Arnolfo  altro  Storico  Milanefe  ,  ma  più  ac- 
curato ,  nulla  ne  parla ,  e  fcHve  pollo  in  altra  maniera  fine  alle 
controverfìe   dì  Milano.  Si  può  ben  credere,    che  in  quei);' An- 
no, e  non  già  nel  feguente,  come  fu  d'avvifo  Girolamo    Rofit 
(a)  RiAius{a)^  fiufctiTe  ad  effo  Ottone  III.  dimorante  ip  Ravenna,  d'indur 
'^^^Uh,''t  '^  ^**"  Romoaldo ,  Monaco  ed  Anacoreta  ,  di  fantità  già  conofciu- 
""^        *ta,  ad  accettare  il  governo  del  Moniftero   dì  ClaJe,  come  fi 
ty)  Peinu   Icgg^  nella  Vita  d'eflo  Santo,  fcritta  da  San  Pier  Damiano  (h). 
pamìMì      Dappoiché  fu  aflunto  al  PontiAcato  Gregorio   V,  il  Re  Ottone  III. 
*Romu^'    ™o"*  da  Ravenna  alla  volta  di  Rema,  dove  fu  folennemente ri- 
44p.t.        cevuto.  Ho  io  rapportato  un  bel  Placito,  tenuto  fuori  della  ftef- 
fa  Roma  dal  medcfìmo  Re  coli'  aflìllenza  di  molti  Vefcovi  e  Prin- 
cipi con  quelte  note  (e)  :  Regnante  Domno  Hottont   pit(Jtmo  Jiegt 
]fml^^''^""°  /2tfg-rti   pietatis  ejus  in  Italia    Secando,  Primo    Menfe  Madu^ 
P.  I.  #.  30.  /fidi3ione   Secunda ,   Joras    Porta   San3i    Laurentii ,    infra     Palaùus 
Domni  noftri  Regis .  Non  ho  finora    faputo  intendere,  perchè  fi 
dica  Anno  Secando  del  Regno,  fé  non  fupponendo,  che  feguiffe 
la  fua    Elezione  e    Coronazione  in   Re  d'Italia  nell'Aprile   dell* 
Anno  precedente .  Ma  fé  Ottone  era  in  Roma ,  o  fia  fuUe  porte 
dì  Roma  nel  dì  primo  dì  Maggio,  fi  avvalora  l*  autorità  dì  Que- 
gli Scrittori ,  che  il  fanno  giunto  colà,  prima  che  Brunone  rofle 
poAo  fulla  Cattedra  Pontìnzia.  Ora  in  efib   Placito  l'Abbate  di 
Santa    Flora  d'Arezzo   fece  querela  contra  Adeléenas  Marchio  , 
&  Albertus  germani,    Filii  quondam    Holberti ,  cioè    Figliuoli    del 
Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  facro  Romano  Palazzo,  ed  Antena- 
ti della  Cafa  d'EAe,  per  cagione  di  alcuni  Beni  da  loro  occupa- 
ti* e  ne  riportò  il  poiTelTo ,  jalva  querela,  cioè  con  lafciar  vive 
a4  el&  Marcbeiì  le  loro  ragioni  nel  petìtorio.  Stando  in  vicinaiu 
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Iddi  Roma  il  Re  Ottone  lU.    finalmeme    giunfe  ad  ottenere  la 
Corona  dell'Imperio.  Siccome  abbiamo   dalla  Vita  dì  Sant'Adal- 
berto (  a  )  ,    magno    gauSo    omnium  Imptratorium     aitigu     apizem .  (»)  An^ny* 
Leetaniur  cum    Primonéus     minores     Civitatis  ,     cum    affi'Mo  paupere s'"jfd^trrìi 
gxfuUam  agmina  viduaram  ,  ^HÌa  novus     Imperator   dat    jura      Popu-    Pragenf. 
iis  ,  dat  Jura  novus  Papa  .  Quefte  parole  ,  dice  il  Padre  Pagi(é),  tb)  /'■*pi« 
manifefte  oflendunt ,     Ouonem   III.     Scuti     &    Deceffores ,  fupremum  5^0:1. 
Domihium    in  Urbe  exenuiffe^  quod  ufjue  ad  noftra.    tempora     obfcu- 
rum  fan  .  Il  giorno  ,  in  cui ,  fecondo  gli  Annali    d'ildefeim ,  egli 
Imperatore  Patricius     coronatur  j     fu    quello  di  Pentecofte ,    che 
in  queir  Anno  cadde  nel  di    31.    dì  Maggio,    Ma  per  artedatodi 
Ditmaro  (e),     e    dell' Annalifta  Saflbne{</),  Roman  veniens  irj{c)  Diniur. 
Afcenfione   Domini  ,  uà  tane  era*    Xlh  Kaltndas  Junii  ,  Amio  tela-  J^^^  ^*™''«<* 
tis  fute  XK  Regni  autemXllI-  Indinone  yi  II.  (Ha  dà  e(kre  VIIIf.)[_\)  ÀnnaUf. 
ah   todem  un3'ionem  percepii ,    &     Advocaius     Ecclefìee   Sancii    Petri  *"**• 
■efficitur.  Altrettanto  ha   il     Cronografo   SafTone,   pubblicato    dal 
ileibnizia  (e)  :  il  che  quando  lìa  vero,  la  Coronazione  feeul  nel  (e)  ChKms- 
^fi  21,  di  Maggio  <  E  quefta  appunto  fi  dee  dire  la  vera   lenten- f"?***  s*- 
za..  Rapporta  l' Ugheili  (/)  uo  fuo  Diploma  ,  dato   in  Roma   ^•'^Itìh^ivnt 
Kalendas  Junii    di  queft'  Anno  ,  Indidió/ie  IX,     Anno     Temi    Otto-  (  f  J  V^httL 
•nis  Imperamis  I.  Ho  io  parimente  pubblicato    un  Diploma    ( 5"  ) ,  r"*«  .^'"''" 
<la  lui  dato  in  favore  òxOldelrico  Ke/covo  di  Cremona  ,  oèienta  ka- i„   £p'i/cop. 
riffimx  Sororis  noflree  Sophixj  con  quefte  Note  ;  Daium      Vl>  Ka-  ye^ntuf. 
iendas    Junii     Anno    Dominici     Incarnationis     nccccxcvi.   Indi-  jfjy^  ^^ 
Sione    villi,    /inno  vero     Tercii     Ottonis     Regnantis    xiii.  imperii /ert.s. 
autem  ejus  Primo  .  A3um  Romte  :.  il  che  ci   fa  conofcere  ,  eh'  egli 
«ra  già  Imperadore  nel  dì  27.  di  Maggio  .  E  qui   non  voglio  ta- 
cere ,  che  nel  medelimo  Mefe  Ardoino  Conte   del  Palazzo     tenne 
:un  Placito  (A)  nel  diftretio  di  Brefcia  ,  dove     i'-Avvocato  della  ^W^''''*' 
Chiefa  di  Cremona  ottenne  fentenza  favorevole  contra  di    Guai- 
berto  Giudice  ,  L'  Atto  fu  fcritto    Anno    Incarnaiionls  Domini  no- 
Jhi  Jefu    Chrijìi    DCCCcNonagefimo     Stxto ,      Xt.     K-aknàcs      Ju- 
fiiaSf  IndiSione    Nona:    il  che  è  da  notare,     perchè   fempre   più 
fi  conferma  quanto  io  ho  detto  di  fopra  ,  cioè  ,   che  quantunque 
Ottone  IH.  fofle  eletto    Re  d'Italia,  e    governaflè    quefto     Re- 
gno, pure  non  erano  contati    in    Italia    gli  Anni  del  fuo  Regno  , 
perch'egli  non  era  per  anche  coronato    colla    Corona,  cke  chia- 
miamo Ferrea  .  Altra  ragione    non    so   io   addurne  che     queda . 
Aggiungati  un  altro  Diploma    d'elfo  Augufto,  dato  viii.  Kalen- 
das Junii  dell' Anno pr^/^^^g  cqVì  A3um  Roma,    come  fi    legge 
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nel  Bollarlo  Cafinenfe;  di  modo    che  fiam  certi   del  di  della  fua 
Coronazione. 

Creato  che  fu  Imperadore   Ottone   III.     coniincìò   fecondo 
il  rito  de'fuoi  Predeceflbrì  a  far  giulHzia    in  Roma  ;  e  fra  gli  al- 
tri fu  citato  Crefcenzio  per  le  iniolenze    ufate  a  .  Giovanni    XV. 
(ft)  y<«M-Papa.  ffaiitOt  dice  TAnnalifta    Sairone(a),  cum  Romams  Pkd- 
njlaS^o  ^f^^   fjueffidam    Crefcentium^    quia  prioKtn    Papam     injuriis    /ape  la- 
dum.  ceraverat ,     exfìUo  flatuit   deportati  j     fed     ad    precis     novi  Apojlo^ 

ci  omnia  i/li  rtmijìt .  Di  qui  ancora  s'intende,   qual  foffe  l'auto- 
rità Imperiale  di  Ottone    III,    in    Roma .  Sbrigato   da  quefti  affa* 
ri  elfo   Augufto  ,  iì  trasferì  dipoi  a  Pavia.  Ne  ho  la  pruova  in  un 
(t>)v^'U(^(-fuo  Diploma  (i),  confermatorio  de' beni  e  privilegi  dei  Monifte- 
D^M.^a.  ^°  ^^"^  Monache  di  Santa  Maria  di    Teodata  ,  oggidì    della  P»- 
fterla  ,    dato    Kaltndis      Augufli ,     Anna     Dominiat     Incamatiom 
DCCCCXCVi.     Indiatone      IX,   Anno     Tenù     Ottonis    Regaam 
XI IK  Imperli  Primo .  A3um  Papia .     Benché   niuno  de  gli    ant^ 
chi  Storici  faccia  menzione,  che  Ottone  IH.  foflfe  coronato  colli 
Corona  del  Regno  d'Italia:  pure  iì  può    ragionevolmente  crede- 
re ^  eh*  egli  o  nel  Tuo  primo   arrivo  in  Lombardia  nella  Primave* 
radi  quell'Anno,  ovvero  nell' eflere  tornato  colà  dopo  la  Coro- 
nazione Romana  ,  ricevelTe  ancor  1'  altra  del  Regno    Italico.  So- 
le)  Poni/i- nìncontro  Morigia  da  Monza  (e),  che    fioriva  nel  Secolo  Deci- 
toatrut  Mo~  moquarto  ,    ficcome     oflervai    nel  mio  Trattato  de    Corona  fa- 
clCwairo.      f'^  i'^)  y  fcrive  ,  ch'egli  ^«mo  in  Modoétia  (  cioè  in  Monza  ) />?- 
(à)jiiiecéoi.j^éa  in  Mediotano  Italici  Regni    Coronam     accepit.    Anzi  ,    fé  a   lui 
ma.  T.  a.  crediamo  ,  Ottone  111.  fu  quegli ,  che  coftìtul  la  nobil  Terra  di 
Monza   Caput    Lomèarditr    &     Sedem  Regni   illias  :  il  che    difficil- 
mente fi  può    credere,  perchè   queft'era   una  prerogativa  di  Pa- 
via ,  e  fé  fi  vuol'  anche  di  Milano .    Sappiamo  ben  di  certo  ,  che 
ne'iecoli  fufféguenti  fu  ,  e  tuttavia  fi    truova  cuftodita  laCorori 
del  Ferro  nella  Bafilica  di  S.  Giovanni    Batìfta  di    Monza ,   e  che 
quivi  talvolta  furono  coronati  i  Re  d'Italia .  SuU' Autunno  fé  ^^ 
tornò  in   Germania  il  novello  Augufto,  e  per  quanto  ci  afficura 
il  Cronografo  Saflbne  ,  in  ^Agrippina    Colenia ,   jummì    Imperatom 
condigno    honore^     celebrat    ^ataUm  diem.    Può     effere  motivo   di 
maraviglia  it  trovare   tanta  diverfità  di     pareri  intorno  all'Anno, 
in  cui  Ugo  Capeto  Re  di  Francia  ,  Primo    della    fua   fchiatta,  fini 
(eì  Anntlì  *^'  vìvere.  L'Annahfta  Saffone  (e)    fa  fucceduta   la  di  lui  morte 
fia  Saxo.      neir  Anno  994.   Odoranno  ,  ed    altri    nell'Anno    998.    Certo  è, 
che  s'ingannano.  Il  Padre  Mabillone  e  il  Padre  Daniello  il  credono 
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mancato  di  vita  nell'Anno  prefente  996.  Ma  it  Padre  Pagi  pre- 
tende ,  che  CIÒ  accadelTe  nell'Anno  feguente  997.  Tale  fu  anco- 
ra il   fentimento  di  Romoaldo  Salernitarto  (a).  Lafcerò  io  ^i^p^' u) RomuaU 
tarli  di  queftp ,  baftando  ricordare  a  i  Lettori,  ch'egli  ebbe   petrfw  s^itm. 
SuQceffote .  Romeno  y  Principe  per  la  fua  Pietà  e  per  altre  Virth^^"*"'*-  ^^ 
lodatiinnio,  ma  poco  da  noi  conofciuto  per  altre  lue  azioni.  Ab  ji^iu. 
biamo  poi    una  gran  folla   dì   Scrittori  »  che    tengono  ifìituiti  iti 
queft'Anno   da  Papa  Gregorio  V.  i    fette  Elettori   dell'Imperio. 
Mi  in  quefti  ultimi  tempi  ben  ventilata  una  tal  quiflione,  è  ora- 
mai decifo,    non    fuffiftere   l'iftituzion  d'effi  Elettori:   intorno   A 
che  non  ifpenderò  io  altra  parola. 

Prima   nondimeno    di   abbandonar  queA' Anno   fi  vuol  ran)-    ; 
mentare  uno  ftrepitofo   fatto,  che  fi  dice  accaduto  nel  Contado 
di  Modena,  e  vien  riferito  all'Anno  prefente  dal  Sigonio  (/>)f  Q^)sigoniiit 
da  altri.   Gotofredo   da   Viterbo   (e)  circa  l'Anno   1190.  fu.  il/L-i'S! 
primo  e  il  folo  a  fpacciar  quefto  racconto.  Trovandofi  l'Impera- (e)  Godefri'. 
drice  Moglie  di  Ottone  III.  (  chiamata  Maria  da  alcuni  )  vicino ^^f'J^'"" 
a  Modena  nella  Cafa  del  Conte,  o  Ha  Governatore  di  queffa  Cii- panthe». 
là,  chiamata  Amola,  perdutamente  s'invaghì  d'effo  Conte,  ed 
anche  sfacciatamente  gli  palesò  le  fue  fiamme.  Egli  fedele  a  Dio 
e  al    fuo  Principe  fi  mite  a  fuggire  j    e  perchè  t  Imperadtice   T 
aveva  afferrato  pel  mantello  a  fine  di  ritenerlo,  glielo  lafciò  nel- 
le mani.  Rivelò  il  Conte  alla  propria  Moglie  quanto  gli  era  ac-- 
caduto ,  ben  prevedendo  la  propria  rovina  .  In  fatti  accufato  dall' 
Imperadrice  all'  Augnilo  Conforte  ,  quafichè  egU  avefle  dato     un 
alTalto  alla  di  lei  oneftà,  il  credulo  Ottone  gh  fece  fenz*  altro  ta- 
gliare il  capo.  Comparve  dipoi  l'afflitta   Moglie  del  Conte  da- 
vanti  airimperadore,   e   rivelato   il  fatto,    come  era,  dimandò 
piuftizia,  con  elìbirfi  di  provar  l'innocenza  del  Marito,  eia  ca- 
tunnia  dell' Imperadrice  col  Giudizio,   cóme  allora  diceano,  del 
Ferro    rovente.  Fu  ammefla  alla   pruova,  e  fenza  danno  alcuno 
maneggiò  quel  Ferro,  o  pure  pafseggiò  illefa  fopra  ì  vomeri  info- 
cati: perlocchè  l'Imperadrice  fu  condannata  al  fuoco.    Ma    che 
quefta  lìa  una  popolar  novella^  bevuta  buonamente  da  Gotofredo 
da  Viterbo,  abbaftanaa  fi  comprende  dal  vedere,  che  tìiuno    de' 
più  antichi  Scrittori  ha  lafciata  menzione   dì   un  avvenimento  di 
tanto  rilievo,  che  avrebbe  fatto  un  incredìbil  rumore  dapcrrut'- 
to.  E   né  pure   alcun   d'effi  fcrìve,  che  Ottone  III.  giovane    di 
edìci  aniìì ,  aveffe  per  anchs  prefa  Moglie;  anzi  s'è  ofservato, 
rh'cgli  nel  precedente  Anno  inviò  due  Vefcovi  a  cercarne  una  in 
li    4  Gre- 
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Grecia.  Aggi«ngafi  aver  noi  trovata  all'Anno  989.  Tedaldo , 
Avolo  della  Conteffa  Matilda,  Marchefe  €  Cgnre  di  Modena, 
Scorgeremo  in  olire  vivente  lo  fteflb  Tedaldo  dopo  la  morte  di 
Ottone  UI.  né  è  molto  probabile,  che  fofle  flato  tolto  a  lui  il 
Governo  di  quefla  Città  pet  darlo  ad  un  altro.  Quel  foto,  che 
potrebbe  addurlì  per  Toflenerquì  il  racconto  di  Gotifredo,  confi- 
fle  in  immaginare,  che  gli  Antichi  paiTa({ero  fotte  itienzìo  le 
nozze  e  la  morte  dì  quefla  Imperadrice ,  come  meraorìa  infame. 
Oltre  di  che  Landolfo  Seniore,  Storico  Milanefe,  non  lontana 
da  i  tempi  di  Ottone  Ul.  lafciò  fcritto  (a),  aver  egli  ipedt- 
to  a  Coflantinopoli  Arnolfo  IL  Arcive(cove  dì  Milano  a  cer- 
cargli una  Moghe,  defunSa  Conjugs ,  ex  qua  Filiam  majculum 
mimmo  SMueratì  iìccome  io  prima  d'ora  oflervai  nella  Prefa- 
zione alla  Storia  d'efTo  Landolfo.  Peróne  creda  ciò  che  vuole 
il  faggio  Lettore. 

Anno  di  CRISTO  Dccccxcvii.  Tiidìzione  x. 
di  Gregorio  V.  Papa  x. 
di  Ottone  lU.  Re  15.  Imperadore  %, 

PAREVA^  che  oramai  dovelle  il  Regno  d'Italia,  e  Roma 
più  che  l'altre  Città,  goder  pace  e  quiete,  da  che  c'era 
un  Imperadof  potente,  che  potea  rarìì  riipettare  ed  ubbidire  da 
tutti.  Ma  non  lii  così.  Un  mal' uomo,  un  uomo  acctecato  dall' 
ambizione,  convìen  dire,  che  foiTe  Crefcenya  Confole  di  Roma.. 
Quando  ii  credeva  Gregorio  V.  Papa  di  poter' efercìtare  quel  tem- 
perai dominio  in  Roma  e  nel  Tuo  Ducato,  che  aveano  goduta 
tanti  fuoì  FredecelTori ,  e  che  gli  era  flato  confermato  dall'  Augu- 
flo  Ottone  III.  trovò  un  troppo  gagliarda  oppofìtore  in  eflb  Cre- 
fcenzio.  Avvezzo  quefti  a  coman£tre,  fenza  far  calo  del  giura- 
mento dì  fedeltà  preftato  al  medelìmo  Papa,  e  all'Imperatore» 
dimenticando  ancora  il  perdono  de' fuoì  falli,  poco  dianzi  ot- 
tenuto ad  interceffione  dello  fteflb  Pontefice:  tanto  fece ,  che  ob- 
bligò Gregorio  V,  a  fuggirfene  di  Roma,  nudus  ommuin  rerum ^ 
0)  Annat.  c  a  mettere  in  falvo  la  vita,  (éy  Ritiroiìi  egli  a  Pavia ^  dove  rau- 
^AmÌ"Z'  "■''^  ^^  Concilio  di  Vefcovì,  fulminò  la  fcomunica  contra  di  Cre- 
Saxo.  fcenzio.  Ma  quefli  fé  ne  rife ,  anzi  da  lì  a  non  molto  pafsò  all' 
eftrsm»  de  gU  eccefli,  quafìchè  non  ci  fofle  più  né  Dio,  né  po- 
tenzi  umana,    valevole  a   contraflate  con  luì.   Cioè  capitò  ìa 
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queftì,  tempi  a  Roma  quel  Giovanni  Calabrefe  Vefcovo  o  fia  Arci- 
vefcovo  di  Piacenza,  di  cui  s'è  parlato  più  volte  ne  gli  anni  ad- 
dietro, e  il  quale  nella  Vita  di  San  Nilo  Egumeno  preffo  il  Car- 
dinal Baronie  porta  il  nome  di  Philagaihus  ,  già  inviato  dallo  ftef- 
fo  Ottone  IH.  a  Coftantinopolì  per  trattare  del  Tuo  maritaggio 
con  una  delle  Figliuole  de*  Greci  Augufti.  Venivano  con  eifo  lui 
gli  Ambafcìatorì  spediti  ali  Auguflo  Ottone  da  BafiUo  e  Caftan- 
tino  Imperadori,  che  furono  con  grande  onore  ricevuti  da  Crefcen- 
zio.  Allora  fu,  che  tanto  Tambiziofo  Crefcenzio,  quanto  il  vol- 
pone Giovanni  tramarono  una  tela  d'infame  politica ,  che  ab- 
baftanza  rifulta  dalla  Storia  dì  que* tempi.  Cioè  iì  accordarono 
ìnGeme^  che  il  governo  temporale  di  Roma  reflafTe  a  Crefcenzto, 
xna  Tutto  la  protezione,  e  fotro  la  fovranità  de  gì' Imperadori 
Greci;  e  Giovanni  foffe  creato  Papa,  con  contentarci  del  gover- 
no fpitituale  della  Chiefa  dì  Dìo .  Parlando  Arnolfo  Milanefe  (a)  (a)  Amuif. 
di  quefto  Giovanni  Greco,  ha  le  feguenti  parole:  De  quo  di3um  ^'.^J'^1'"^' 
eft ,  quod  Romani  decus  Imperii  affate  in  Gracos  transfcrrc  ten->  r„.  lulie.  ' 
tafet .  A  me  fembra  verìfìmile  ,  che  anche  gli  Ambafcìatorì  Gre- 
ci avefTero  mano  in  quefto  indegno  trattato,  che  fu  immediata- 
mente efe^uito  con  aver  la  fazion  di  Crefccnzio  eletto  e  confe- 
crato  il  iuddetto  Giovanni ,  manifefto  Antipapa^  ed  ufurpatore 
del  Trono  Pontifìzìo.  Fece  in  oltre  Crefcenzio  mettere  in  prigio- 
ne gli  altri  Legati  dell' Imperadore  Ottone,  che  erano  tornati  da 
Coftantinopoli.  Benché  io  abbia  di  fopra  dato  affai  a  conofcere 
chi  fofle  Giovanni ,  ora  divenuto  Antipapa ,  pure  a  ì  Lettori  non 
farà  dìfcaro  dì  mirarne  la  pittura ,  che  ce  ne  lafcìò  il  Cronografo 
SaiTone ,  (i)  appellato  dal  Pagi,  Maddeburgenfe .  ffic  igitiir,{b)  Cram- 
dice  egli,  Johannes  natione  Greecus  (  di  fopra  l'avea  chiamato  ^^^j**" 
Johanneni  quemdam  Calabritanum  )  conditiont  fervus ,  ajiu  calli'  Ltibtiitìim 
difjìmus ,  Irtiperatorem  Augujìum  Ottonem  II.  Jiih  paupero  adiens 
habuuf  ob  interveniutn  jux  dileSx  conteBalis  Tneopikanu  Au' 
gufite ,  Re^  primum  eji  alitus  Jlipg .  Deinde  proturrentc  tompo- 
re ,  vulpina ,  qua  nimium  calleoat  verjutia ,  prtefatum  eatenus 
circumvenit  Augujìum  (  veggafi  all'  Anno  982.  )  ut  prò  loco  &  "■ 
tempore  fatis  dementi  ah  eo  gratta  donatus ,  p<ene  inter  primos 
ufque,  ad  defun3Ìonem  fuam  clarus  haberetur ,  Pofi  dormuionem 
vero  Secundi  Ottonis  ,  regnante  jam  Tertio  Ottone  flio  Jua ,  prafa- 
tus  Johannes  ingenita  Jibi  circcf  Ulos  calluìt  fecurius  afiatia  ,  quo 
Regis  infamia  &  Primatum  itlius  permittebatur  incuria  .  Ad.  nac 
defunSo  Piacentini^    l/rbii   Épifcopo^   tir   kon.«e   indoUs   ci  fuUhgi- 
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tur.  Quo  indecenur  ejecfo,  prafaius  Jokannef  y  non  pajìor  Jed  mtt^ 
tenarius  ,  eamdem  non  regtnàam ,  fed  drvaflandam  fufcepit  cccUJtcm. 
■Quam  quum  alìijuot  annos  teneret ,  avariti^  diabolica  inebriaius  vene- 
no  f  tantum  fé  extulit  fuper  je ,  ut  etia/n  Roma  ipfam  beati  Petti 
Apofloli  Sedem  ,  Antichnjli  metnbrum  vere  effeSus  ,  fornicando  poti- 
US  polluerety  quatn  venerando  injederet .  Ecco  qual  fofle  ii  furbo 
Calabreie,  che  s'ifitrufe  nella  Sedia  facrofanta  del  Principe  de 
cU  Apoftoii .  Fu  egli  perciò  fcomanicato  dà  tutti  i  Vefcovi  dell' 
Italia,  Germania,  e  Francia. 

Crescenzio  intanto  ìmperium  fhi  ufurpavìt  ;  e  perché 
Papa  Gregorio  V.  lì  azzardò  d'inviare  ì  fuoi  Legati  a  Roma,  li 
fece  égli  prendere,  e  cacciolli  in  prigione.  Di  tutta  quefia  fa- 
crìlega  Ibllevazione  andavano  di  mano  in  mano  gli  avvili  all' Au- 
gallo  Ottone  III.  ma  trovandoli  egli  in  Germania  impegnato  nella 
guerra  contro  gli  Slavi,  non  po(è  si  prefto  accudire  a  gl'intereffi 
d'Italia,  certo  effendo ,  ch'egli  fin  verfo  il  fin  di  quell'Anno  non 
fi  moffe  dalla  Saflbnìa .  Perciò  fcorretto  è  da  direunfuo  Diplo- 
ma da  me  letto  nell'Archivio  EpiTcopale  di  Cremona  con  quelle 

(a)  ^n«j«.  note:  (a)  Data  Kalendis  Maii,  Anno  Dominici  Jncarndtìonìs  Aoa- 
i'''^"'yP'^  gentefìmo     Nonagefimo    Septitno ,    Domni     ametn    Orionis  regnomis 

XV.  Imperli  vero  li.  IndiSione  X.  ASum  Romm .  Gli  Anni  del  Re* 
gno  e  dell' Imperio  convengono  ali*  Anno  feguente  ,  e  conffguen- 
temente  s'iia  da  Ìcxvì^x^  4nno  DCCCCXCkIII.  IndiSione  Xl.^ 
ingannò  eziandìo  il  Sigonio  ,  e  poi  Girolamo  Roffi  ,  allorché  fciif- 
fero,  che  Ottone  IH.  fu  in  Ravenna  nell'Aprile  dell' Anno  prefen- 
te,  dove  alle  preghiere  di  Alalìa  Tua  Sorella  donò  alcuni  Siaci  in 
Lombardia  a  Wiiichindo ,  a  quo  iìlufiris  Carrettorfim  Pamilia  ma- 
naviti  come  Ipacciavano  i  favolotì  Genealogifti  de  gli  ultimi  Se* 
coli .  Se  fia  poi  Documento  legittimo  una  Bolla  di  Gregorio  V. 
Papa,  che  fi  pretende  conceduta  in  queft'Anno  a  Giovarmi  Ara- 
vefcovo  di  Ravenna  Nonis  Julii ,  Indizione  X.  nelle  Scritture  Eften- 
fi  per  la  controverfia  di  Comacchio,  è  flato  abbaftanza  efaminato. 

(b)  Campi  Abbiamo  preflb  il  Campì  (b)  un  Diploma  di  Ottone  111.  fpedito 
/yJor.rfifta- nell'Anno  prefente  XV  L  Kalendas  Augufìi:  A&um  Efehonowo 
ecni.  T.  i.  ^^^  ^jp^  iij  ^^^  Terra  di  Germania.  Circa  il  fine  poi  dell'Anno 

prefente  indubitata  cofa  è,  che  eflb  Imperadore  calò  di  nuovo  in 

(e)  ^m^m"^'*^'    si    perchè   fono   queft'Anno   l'Annalifta   d'Ildesheìm   (e) 

HtUcshiim.  fcrive,    ch'egli,    ut    Romanerum    fentinam  purga'etf   Itafijm  ftr- 

rexìi  ,  e  sì  perchè  cosi  perfuadono  i  Documenti ,   che  citerò  rll' 

Anno  feguente.  Balli  qui  T accennate  un  fuo  Diploma,  pubbU- 
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calo  dal  Padre  Puccinelli(a)  ,  ch%cel  fa  vedere  in  Trento  nel  dUO  f"»'- 
13.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente.  E  T  Ughelli  «ttefta ,  che  il  "'f'^^^* 
inedelìmo  ne  fpedì  un  altro  in    favore     della  Chiefa    di  Vercelli  j^^Jia   fì<ì- 
PapifB  in  Palano  XI*  KaLendas  Januarii  Anho  Infarnationis     Domi-  ""'"  '***• 
fd  DCCCCXCVlì.   ìnd,aioM  XI.  AnnoKtìgtii    XIV.  Imperli  au-'^'' 
tan  II.  S'aumentò  mirabilmente    in    quefl'Anno    la  potenza  de* 
Veneziani  (^  ),  perchè  nata  difcordia    dopo   la  morte  dj  Tarpimi- o^)  Dandui. 
ro  Re  de  i  Croati  Schiavoni,  le    Città  maritime     della  Dalmazia'^  é:a«mì« 
moilirarono  genio  dì  darli  folto  il  dominio  Veneto,  che  in  queUe/j"^/^/^;, 
parti  non  pofledeva  allora  fé  non  la  Città  dì  Zara .  Il  faggio  dun- 
que  e  valorofo  Doge  Pietro  Orfeoh  II.  con  una  buona  armata  nava- 
le {\  portò  colà,  ecTebbe  ubbidienti  a'fuoi  cenni  Parenzo  ,  Pola, 
Aufere ,  Veglia,  Arbe,   Traù  ,    Spalatro,  Curzola,  Lìefìna ,  Ra- 
gufi,  ed  altre  Città  ed  Ifole  :  dopo  di  che  trionfalmente  reitituitofi 
d  Venezia  cominciò  ad  imitolarn  Duca  della  Oalmaiia, 

Anno  di  Cristo  dccccxcviii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  V.  Papa  5 . 
di  Ottone  Ili.  Re  lé,  Imperadore   j. 

DA  uno  Strumento,  da  me  dato  alla  luce  (  e  ) ,  noi  ricaviamo,  (e) /f/u;;. 
che  nel  dì  15.  di  Gennaio  dell' Anno  prefente  Z>o/nnuj  Otto '''^''- ^'f- 
Dux  filitis  bona  memoria  Canoni  comperò  da  Limifreio    Vefcovo  di        ^'' 
Tortona  molte  Caftella  e  Beni  ,  Il  contratto  feguì  in  Pavia  .  Que- 
ilo  Ottone  Duca  ,  Figliuolo  di  Conone  ,  cioè  di  Corrado  Duca  della 
Francia  Orientale,  altri  none,  che  il  Padre  di  Gregorio  ì^.  Papa. 
Eflendofi  ritirato  a  Pavia  effe  Pontefice  a  cagione  dello  Scifma  in- 
trodotto nella  Chiefa  Romana,   colà  s* era  portato  ancora   Ottone 
fuo  Padre  ,  Marchefe  allora  della    Marca  di  Verona  j  p  pure  vi 
capito  accompagnando  l' Augnilo  Ottone  Ul.  il  quale  irritato  forte 
contro  i  perturbatori  del  fuo  Imperio,  e  della  Chiefa  Romana,  fui 
fine  del  precedente  Anno  era  calato  di  nuovo  in  Italia.  Il  Crono- 
grafo Saflbne  {d)  ci  fa  fapere,    che    venerabiUs    Papa    Gregorius (j^-^  chnm>. 
Papia  obviam  faSus  efl  all'Impetadore.  Adunque  Ottone   III.    ven-^wM"^  ■Sa- 
ne a  Pavia  ,  e  ficcome  poco  faolTervammo  ,  quivi  celebrò  la  fefta  ^^^^J^^ 
del    fante  Natale.  Oltre  a  ciò  nel  dì;  ..di  Gennaio  del  prefente 
Anno  egli  fi  iruova  in  quella  Città.,  -dove  diede  un  DipUima  in-<«)  purUeii. 
favore  del  Moniftero  Ambrofiano  j  («)  Nonis.  Januarii  Anno  Domi,  ■'^^"i'"'""- 
nica   Incarnata   DCCCCXCVIII,  Regni  vero  Domni    Ottonis  Tertii  J^L^'g^ 
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XIF.  (  dee  eflere  XV.  )  Imp^ii  ejus  II.  Indizione  XlASàrnh- 
pia.  Di  là  poi  pafsò  i' Imperadore  a  Cremona^e  quivi  nel  dì  19, 
di  Gennaio  concedette  a  i  Canonici  diSanto  Antonino  di  Piacenia 
(a)  Cdihpì    un    Privilegio  ,    (a)  dato  X//^.  KaUndas   Februam  Anno    Dumiià' 
»r.'T\t'"^  ^"camatioms  DCCCCXCVIU.    Indinone    XI.  AnnovemDom. 
ni  Oiconis    Tertii  Imperatorìs   Regni    ejas    XV.    Imperii    IL  ABum 
Cremona^    Che  efTo  Augufto  nel  medefimo     giorno  diinorafle  in 
'    .  Cremona,  ne  abbiamo  un'altra  teftimonianza   in  un    Placito  da 

^  Antti^  me  pubblicato  (^)  ,  il   cui  principio  è  tale:  Dum  in  Detnomm 
iuUc.  Dif.  Civitats  Cf-emona  in    Domo  (   cioè    nel  Palazzo  delVefcovo  )  ipfiut 
por-'je'ì.      Civitatis  in   Laubia  Majore  ipjìui   Domus ,     ubi  Domnus    Otlò  gh- 
riojìjjimus    Imperator  preeeffet ,    in    judicio     nfidihat ,     per    ejusiem 
Domili  Oidarici    licentiam   (  cioè  del  Vefcovo  di  Cremona,  perchè 
non    fì  potea  ne*  luoghi  privati  ienza  permìlSon  del  Padrone  alzar 
Tribunale  -di    Giuftizia   )  Otto    Dux     &    Mijfus     ipfius    Oiiotàt 
Imperatoris  (  cioè  il  Padre  di  Gregorio  V.  Papa  )  unicuique  juJHtias 
faciendas   &  ddiberanàas  :  refidentibus  cum  eo  Henrìcus    Ùux  (  cioè 
di  Baviera ,  che  fu  poi  Imperadore  )  &c.  In  elio  Placito  ottenne 
Olderico  Vefcovo  di  Cremona  una  favorevol  Temenza  contra  àt' 
Cittadini   della  medelìma  Città  ufurpatori  de'fuoì  beni.  Da  Crc- 
(ei  litdim  mona  fi  trasferì  Ottone  a  Ravenna ,  e  quivi  (e)    V.   Idus  Feènia- 
M>i£iri.62.  ^^i  ^  IndiHione  XI.    confermò  i  Privilegj  a  i  Canonici  di    I^errara, 
con  imporre  a  i  trasgreflbri  la  pena  di  cento  Libre,  da  pagarfi  jjk- 
d'ctaiem    Camera     nofirce ,     6"  medietatem  prtediBis  Canonicis  ,  e  non 
già  alla  Camera  Pomifizia  .  Dovette  in  tal  congiuntura  fuccedere 
j.^.  p^^  CIÒ,  che  narra  Andrea  Dandolo  a  quefto  medefimo  Anno  (t/).  Cioè 
tn  Chroakò:c\\e  foggiomando   Ottone  III.  in  Ravenna,  s'invogliò  di  fare  una 
■^m.  ,i.     (cappata  a  Venezia,  per   vedere  q^uella  roaravigiiofa  Città.  Fatta 
"'    ""'dunque  vifta  di  rìtirarfi  all'antichiflimo  Moniftero  deità  Pompol'a, 
per  quivi  fare  un  poco  di  purga,  con  foli  feì  compagni,  e  Giovan- 
ni Diacono,  fi  portò  pofcia  colà  incognito  .  Segretamente avvcr; 
tito  della  fua  venuta  il  Doge ,  la  notte  trattava ,  e  cenava  lauta- 
mente con  lui ,  nel  giorno  poi  il  lafciava  andare  a  fijo  talentovi- 
iìtando  le  Chiefe  e  l'altre  cofe  rare  della  Città  ,  Tenne     Ottone 
Ai)gufl:o  al  Battefimo  una  Figliuola  del  Dogej  e   foddisfatta    la 
(e)  Anitt-^^^  curiofità    fé  ne     ritornò  a  Ravenna.  Finalmente  in  compa- 
///?4  Saxo    gnia  di  Papa  Gregorio  V.  e    con  un  fioritifijmo   efercìto   d'Ita* 
*wa^  ^"'"'''^"'  e  di  Tedefchi  s' incamminò  il  giovane  Imperadore  alla  vol- 
ta di  Roma  (e) . 
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In  efla  trovarono    quefti     due    primi    luminari  della   Criftiani- 
tà  Vili.  KaUndas  Martii  Anno    Dominicx     Jncamaùonis  DCCCC' 
XCVllL  IndiQione  XI .  ciò  apparendo  da  un  Diploma  d*  effe  Au- 
guro in  favore  dell'  ìnfigne  Moniftero  diFarfa  centra  di  Ugo  Abba- 
te {a)  ^    qui  fibi    Impenalis     Abbatice  ,    Monafìerii  vidsUcet  Farfen-  (a)  CA«w«.' 
Jìs ,  abfque   nofiro  affenfu  regimen    ufurpaverat    inique^    &   quod    de- p_  ^/ya.  », 
terius  «/?,  predo    emerat  a  Romano    Pontifice.    11    bello  è  ,  che  Ot-  *«■.  lutU. 
tone  III.  Io  tolfe  ad  Ugo  Abbate,    per  darlo   poi  in  Commenda  , 
o  fia  in  Benefìzio  ad  un  l/go  Ve/covo  .  Non  iftette  però  molto  a  ri- 
mettere in  pofieffo  del  medefimo  Moniftero  il  fuddettoUgo  Abba- 
te j  il  quale  riufd  poi  un  valentuomo  ,  e  faticò  non   poco  in    van- 
taggio del  fuo  Moniftero.  Un  altro  fuo  Diploma  (  A)  ,dato  ìnRo-  V^fi?'"^^: 
ma  ftefla   V.  Kalendas  Martii,   fi   legge  nelle    Antichità  Italiane. /*«,  ,j. 
In  effo  fon  confermati  tutti  i  fuoi  bem  ad  Antonino  Vefcovo    di  Yx-P'l!  9- 
iloia.  Non  avea  già  afpcttato  l'arrivo  di  Papa  Gregorio  ,  né  dell' 
Imperadore  ,    T  Antipapa    Giovanni  \     ma    cautamente    traveftito , 
dopo  aver  tenuta  occupata  circa  dieci  Mefi  la  Sedia  di  S.  Pietro, 
fé  n'era  fuggito.  Poco  nondimenogli  valfeinqueftobifogno  l'aftu- 
zia  fua  .  Fu  fcoperto  e  prefo  da  i  Romani  fteffi ,  i  qaali  per    atte- 
ilato  di  San  Pier  Damiano  (e),  e  del  Cronografo  Saflone  (<0,  temen-  (j.)  /»^,^ 
do,  che  r  Imperadore    il     lafcialTe  andar  lenza  pena,  gli  tagliaro- ^^«i*" 
noia  lingua  e  il  nafo  ,  gU  cavarono  gli  occhi ,  e  così  malconcio  il  ^-^J^;^^ 
conduflero  nelle  carceri  di  Roma  .  Da   lì  a  qualche  tempo  poftolo  (d)  £»«•. 
a  rovefcio  fopra  di  un  afinello  colla  coda  d' effo  in  mano  il  guida-  «^"^«"-s-m:» 
rono  per  le  piazze  e   contrade  della  Città ,  forzandolo  a  cantare: 
Tale  jupplicium  patitur ,    qui    Romanum    Papam    de    fua   Sede    pel- 
lere  nititar .  Novella  ben  graziofa ,    come    fé  foffe  credibile  ,    che 
li  mìfero  avefle  voglia  e   forza  da  cantar  quefta  Canzone».  E  poi  s* 
ha  da  chiedere  a  Pier  Damiano,  come  potefle  coftui  cantare  «  do- 
po averci   detto ,  che  gli  era  Hata    dianzi  tagliata  la  lìngua .  Per 
altro  non  fi  mette  in  dubbio  l'obbrobriofo  trattamento  fatto  a  que- 
ilo  Antipapa  ;  anzi  fisa,  che  fu  deteftato  da  San  Nilo  Abbate  Gre- 
co ,  celebre  di  quelli  tempi ,  e  fondatore  del  Moniftero  di  Grotta- 
ferrata  ,  abitante  allora  in  un  Moniftero  preftb   di  Gaeta,   la   cui 
Vita  Ci  legge  ne  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Baronio  .  Udito  ch'egH 
ebbe ,  come  r  Antipapa    orbatus  oculis  ,   lingua,   &    n^Jò,   in  car- 
cerem  conJeBus  eft ,  per  compaflìone  a  quefto  fuo  Nazionale  Greco, 
benché  di  patria  Calabrefe,  fi  portò  a   Roma  .  Accolto  con  fom- 
ma  divozione  dal  Papa  e  dall' Imperadore  ,  chiefe  loro  in  dono  l* 
infelice  Giovanni ,  qui^  dicev4    egli,   utrumaue    vefirunt  ex  fonte 
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Baptismatis  fufc^it.  Veggafi ,  a  qua!  grado  di  riputazione  avef- 
fe  ponato  couui  la  fua  ipocrita  ,  da  che  avea  tenuto  al  Jacro  Foo< 
te  due  sì  eccelH   perfonaggi .  Allora    T  Imperadore   colte    lagrime 

a  gli  occhi  (  ncque  tnim  revera  tota  res  ejus  confi/10  pera3a-  ejl) 
gli  rifpofe ,  che  gliel  concederebbe  ,  purché  eflo  Nilo  voleffe  fer- 
marli in  Roma  a  governare  il  Monìftero  di  Santo  Anaft:afiode'G^^ 
ci.  Si  disponeva  il  buon  fervo  di  Dio  ad  accettar  la  propofìzio- 
ne  i  fed  durus  ille  Papa  ,  non  contemus  malis  ,  qutt  adverjut  prtt- 
didum  P/tilagathum  {  COSI  egli  nomina  Giovanni  )  patraverat,  quum 
illum  adduxìffet ,  &  facerdotales  vtftts  ei  dtlaniajfet ,  per  totam  Urhm 
circumdux'uQLc.  Predifle  poi  Nilo  tanto  al  Papa»  quanto  all'I mpe* 
radere  l' ira  di  Dio  j  perchè  niuna  mifericordia  aveano  di  coftui , 
male  corrispondendo  a  Dio,  che  loro    l'avea  dato  nelle  mani. 

Non  era  già  fuggito  Crefcenzio  da  Roma ,  perchè  confidato  nel 
creduto  allora  indpugnabtle  Caftello  di  Santo  Angelo  ,  quivi  fi  fer- 
(^^«"•«'•rò  co'fuoi  panigiani.  (a)  Dopola Domenica  in  Albis  fece  l' Impe- 
\rf«««ù/.  radere    imprendere  1*  aifedìo   di  quella   Fortezza  con  quante  mac- 
s<uce.         chine  erano  allora  in  ufo  i  e  dati  varj  alTalti  e  fcalate ,  finalmenie 
S^'/.f^""**^^  *  ifuoidi  fupcrar  quella  Rocca.  A    Crefcenzio  prefo,  ei 
top.  4.'  '    dodici  de'fuoi  tagliata  fu  d'ordine  dell' Imperadore  lateib,  eilor 
cadaveri    appetì  a  i  merli  del  CaAello  lU.  Kalatdas  Maii ,  quando 
Crefcentius  decoUatus  fujpenfus  fuit ,  come    fi    ha   da  un  Diploma 
P>)^J^'''- d' effo  Imperadore  ,  citato  dal  P.  M.:billone  (  A  )  .  Ma  diverfatìiente 
Btit"diain.    contano  quello  fatto  di  Storici  Italiani ,  cioè  Leone  Oftienfe,  S. 
ad  ime      Pier  Damiano  ,  Arnolfo',  e  Landolfo  Seniore  Storici  Milanefi  ,  con 
-*'"•  ifcnvere ,  che  ingannevolmente  ,  e  con  promcffa  e  giuramento  di 

aver  fatva  la  vita,  s'induHe  Crefcenzio  a  dare  ìlCaftelloe  sèflelTo 
io  mano  dell'  Imperadore ,  il  qual  pofcia  con  qualche  pretello  gli 
fece  tagliare  la  tefta  :  il  che  fervi  ad  atterrir  chiunque  non  fapeva 
allora  ulibidire  ne  al  Papa  né  alt*  Imperadore  .  Cdso  di  vivere ,  0 
rinunziò  alla  fua  Chìefa  in  queft'Anno  Giovanni  Ardvefcovo  di 
Ravenna.  Truovavafi  nella  Corte  dell' Imperadore  Gerheno  Mona- 
co Francefe  ,  da  noi  veduto  Abbare di  Bobbio,  e  pofcia  Arcivefco- 
vo  di  Rems  .  Cacciato  da  quella  Chiefa  ,  lì  attaccò  all'  Augufto  Ot- 
tone III.  di  cui  era  flato  Maeflro  ,  e  liccome  gran  faccendiere  fla- 
va attento  ad  ogni  apertura  di  avanzare  la  fua  fortuna  .  £d  appunto 
egli  ottenne  d'eflere  promoflb  all'  Arcivefcovato  di  Ravenna  verfo 
il  fine  d'Aprile  dell'Anno  corrente,  e  non  già  nell'Anno  anieceden- 
c'/.L£  *"'  come  pensò  Girolamo  Roffi.  Tenne  egli,  prima  che  palfalTe  queft' 
Tm.  ti.     Anno ,  un  Concilio  de'  fuoi  Suffraganei  m  effa  Città  (  e  ) .  Occorre 

qui 
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qu\  un  punco  imbrogliato   di  Storia  .  Preflb  l' Olftenio ,  e  ne 'Co n- 
eitj  del  Labbe  ,  e  nelle  giunte  ad  Agnello  Ravennate  (o),  e  nella  («)  ^;«a 
Cronica  di  Farfk  {b)  ,  fi  legge  unariguardevol  Coftituzione  di  Ot-  ^^^'^'' 
tone   III.  Augufto ,  indirizzata  Conjulibus  Senatus  PopuUaue  Ro-  p.  ITt».  «; 
mani  ,    Arckiepifcopis ,  Abbatibus  ,      Marckìonibus ,     Comiàous  ,     in  ^'^-  ^'*^'": 
Italia  confi'uutisj  dove  proìbifce   da  li  innanzi  ed  annulla  le  aliena-  fJ^ì^^""* 
zionì  de*  Beni  delle  Chiefe.  Fu  fafta  e  pubblicata  queftaCoftitu^ ''■ '■T'o.  a, 
zione  Xrl.  KaUndas   OSobris  Indiaione  XÌI,  (  cominciata  nel  Set-*"*  '""''• 
tembre  dell'Anno  prefente  )  Anno  HI.  Pontìficatus  DomniGrem' 
rii  V.    Papte  ,  promulgata  per  manus  Gerberti  fanSm  Ravennatis  Èc~ 
cUJìie    Archiepijcopi  in    ea    Synodo ,     in   qua    Mediolanenjì  Epifcopo 
Amulfo   nomine ,    Papatum  ablatum  ed  in  Bajìlica  beati  Puri ,   qut^ 
vocatur  ad  Ceelun  aureum  ,  6"  fubfcripferunt  omnes  ,    qui     adfuerunt 
Epifippi.  Non  fi  sa  primieramente  il  Luogo  dì  quello  Concilio.  Se 
in  Ravenna  efifteva  una  Bafilica  di  S.  Pietro  ad  Ccelum  aureum^  o 
come  ha  un  altro  tefto,  ad  Cellam  aureum, quivi  farà  Hato  tenuto 
il  fuddetto  Concilio.  Mi  più  probabile  fembra,  chequi  fi  debba 
intendere  la  Bafilica  famofa  di  quefto  nome,  poftain  Pavia,  dove 
ripofa  il  facro  Corpo  di  Santo  Agoftino.Non  certo  in  Roma, fin- 
ché non  apparifca  ,  che  ivi  folTe  BafiUca  alcuna  così  denominata. 
Secondariamente  non    d  capiTce ,  che  fignifichino  quelle  parole ,  in 
^ua   Medtolartenji  Epifcopo ,      Amulfo     nomine ,  Papatum     ablatum 
eft .  Qui  decìde  torto  il  P.  Pagi  (e)  con  dire  ,  che  l*  imperito  Crono- 


grafo Farfenfe  v'  aggiunfe  di  fuo  quelle  parole  ,  fi*  Amaìfum  Ar-  ìa  Ct^^hì'- 
chiepijcopum    Medtoianenfem     Igeo    Johannìs    Archiepifcopi    Piacentini  -'««^ 
pofuit.  Ma  anche  nel  tello  della  Biblioteca  Eilenfe  ,.ove  fon  le  Vi-   *'""* 


te  de  gli  Arcivercovi  di  Ravenna  ,  s'incontrano  le  llefie  parole  . 
E  poi  come  afpettare  al  di  io.  di  Settembre  dì  queft'Anno,  e 
al  Concìlro  di  Pavia,  a  levare  il  Papato  a  Giovanni  Calabrefe  Ar- 
cìvefcovo  di  Piacenza, s' egli  già  nel  dì  i.  di  Marzo  era ilato de- 
porto e  villaneggiato ,  e  forfè  non  fi  contava  più  tra  ì  vìventi  ? 
Giacché  a  noi  mancano  i  lumi  delia  Storia  per  nfchiarar  quello  pun- 
to, amo  meglio  di  tacere,  o  pure  di  folamente  proporre  un  mio 
ibfpetto  .  Cioè ,  che  morto  in  quert'  Anno  Landolfo  II.  Arcìvefco- 
vo  di  Milano,  gli  fuccedeffe  Arnolfo  lì.  il  quale  ficcome  altri  Vef- 
covi  voleano  allora  ufare  ìltitolo  di  Servus  Servorum  Dei^tiftxha.- 
to  oggidì  al  Romano  Pontefice,  cosi  anch*egli  alTumefie  il  titolo  dì 
Papa  Urbis  Mediolanif  non  già  per  ufurparfi  il  Pontificato  Roma- 
no ,  ma  per  imitare  g)i  antichi  Vefcovì ,  ì  quali  erano  al  pari  del 
Pontefice  Komano  chi^„^fi  ^^'  *  Giacché  il  collume  aveaintro-- 
^  dot- 
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dotto,  che  ai  foli  rucceflbrì  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fi  deflè  que^ 
Ilo  titolo,  Papa  Gregorio  li  può  immaginare  che  ne  facefle  dosUan- 
za,  e  che  nel  Concilio  di  Pavia  foffe  decretato ,  che  Arnolfo  de- 
fifteffedalchiamarfi  Papa.  San  Gregorio  VII.  Pontefice  decretò  di- 
poi ,  che  quello  titolo  foffe  rìferbato  a  i  Romani  Pontefici . 
tsi)  Anti^.      Due  Diplomi  da  me  pubblicati  (d)  ci  fanno  vedere  Ottone  ll[. 
ìtaUcD^'    Auguflo  nel  territorio  di  Lucca.  Il  primo    è  dato  X*  Ka/endas  Sep- 
tembris  Anno  Dominici   Incarnationis    DCCCCXCVlU,     ImUSais 
VL  (  ha   da  efTere  Xì,  )  ABum  in  MarUa  juxta  Lucam .  Il  Secon- 
do fu  dato    KaUndis  Septembris  dello  fteflb  Anno .  A3um  in  Ca/lei' 
io  Marita  juxta  Lucam.  Ch'egli  di  là.pafiàfTe  a  Pavia,  l'iniparia- 
(Bì  GttUAt.  ^°  ^^  ^"  ^^^^    '"^  Diploma  in  favore  del  Vefcovo  di  Tonno  (i) 
fwn  Bibiio-   dato  KaUndis  Septembris  Aim»   Dominicee    Incarnationis    DCCCC- 
a'ntur^f    ^^^^^^-  indiaione  XIL  Anno   Regni  Domni  Othonis   Temi  XIV. 
taf.  87.  '     Imperli  vero  ejus  III,  A9um  Palatio  Papite  .  Ma  quefto  è  Documea- 
todifettofo.  Nel  primo  dì  di  Settembre  non  potè  eflère  Ottone  Au- 

fuftonel  territorio  di  Lucca,  e  in  Pavia.  Perciò  in  vece  di  ^^mw 
ris  s'ha  forfè  da  leggere  Óc?flirù.  Così  in  vece  dell' Anno  Jf/F. 
del  Regno  s'ha  da  Icrivere  XV.  Quivi  ancora  fi  legge  w^ao'/»- 
tfrventu  oh  amorem  &c.  fenza  dirfi  eh'  interv^oilTe  per  impetrar 
qvella  grazia'.  Abbiamo  pofcia  un  altro  Diploma  del  medefimo  Au- 

ft'^SuiUr.  gufto  in  favore  del  Monìflero  di  Bobbio  (e),  àove  è  A3am  Papit 

Tf7"coti~  ■^""'^    fl^  Incarnatione  Domini  noflri  Jefu   Ckrìjli  DCCCCXCVlU. 

fitttt.6s.  2nditiioneXI.  (  s'  ha  da  fcrivere  X/I")  Anno  Imperli  Te^tii  Otto/às 
III.  Datum  Kalendts  03oèris  :  il  che  ci.  dà  a  conofcere ,  che  la 
fuddetta  Cotlituzton  generale  fu  da  lui  formata  e  promulgata  ^ 
un  Concilio  tenuto  in  efTa    Città  di  Pavia,  e.non  altrove. Merita 

S^lfS"*  """^^°  d'effere  qui  rammentato  un  Placito  ((/),  tenuto  nei  dì  16. 

Difftrt.  io.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente ,  Anno  Gregorii  fummi  Poaiìfcii 
///.  &  Anno  Ottonis  Imperatoris.  ili.  IndiSióne  Xit.  Civitau  Cor- 
nelienje  (cioè  in  Imola)  juxta  Monaflerium  San3ee  Maria ^  quod 
vocatur  in  Reputa  ,  Tenne  quello  Placito  Domnus  Oldericus  Sutdia- 
conus  &  Mijfus  Domni  Ottonis  Imperatoris,  &  cum  eo  Domnus  Erar- 
dus  Comes Aviiu  rimefTo  in  polTeffò  d'alcuni  Beni  fituati  nel  rcrtiio- 
rio  di  Faenza  e  d'Imola  il  Moniftero  di  Santa  Maria,  ^ucdveiawr 
in  Paianolo,  pofto  in  Ravenna .  Tunc  tnijìt  Domnus  OldericusSuhditio- 
nus  &  Mijus  Domni  Imperatoris  cum  preedi3o  Domnus  Erardus  Ro- 
mes  banJumSiCc.  colla  pena  di  dento  Bifanti  d'oro  a  itrasgrelTori  da 
pagàrfi  meàietaiem  Camene  nojlree  (  cioè  dell' Imperadore  )  e  l'al- 
tra metà  al  Moniftero:  pruova  ancor  quefta  del Fifcofpettante  nel- 
le Cit- 
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1«  Città  deU'Efarcato   all'Imperadore  .  Ci  fa  poi  intendere  Lupo 
Proiofpata  (a),  che  in  queft'Anno  venit  Bujiius  Caytus  (Ufiiia-(a)  Lapat 
le  di  guerra  de' Saraceni  ,cum  pr<edi3o  Smaragdo  (era  quefti.unr""^*"." 
Greco,  o  un  Cittadino  di  Bari  ribello  de' Greci  )  Barum  Menfe  O-'"    '^"' 
Sohns ,  &  prtrMSuj    Smaragdus  eques  imravit  Barum  per  vim  a  Por- 
ta  Occidentaii ,    6*  exiit    irerum .   lune  Bufitus   cognita  frauàe  dìfcef- 
fit ,    Dovea  coftui   aver  fono    credere  a  i  Mori  di  dar  toro  in  mano 
la  Città  di  Bari,    lìgnoreggiata  allora  da  i  Greci;  ma  non  eflendo- 
•  gli  venuto   fatto  di  fiflaTe  il  piede  in  quella  Città,  il  Capitano  de' 
Mori  temendo  dì  qualche  inganno,  fé  ne  tornò  colte  pive  nel  fac- 
co  .  A  queft'  Anno  ,  ikcome  ho  nelle  Antichità  Eftenfi    {b)  fatto  (t)  AnUcki. 
cooofcere ,  fi  truova  nel  Broglio  di  Carrara  in    Lunigiana    Oberto  '^  ^J^ifi 
//.  Marchefe ,  Progenitore  de' Principi  della  Cafa  d'  Efte ,  che  fta-  '''  '"  '"  '^' 
bìlifce  un  aggiuftamento  con  Gotifredo  ^(/covo  di  Luni,  rìconofcerf- 
do  da  lui  in  Livelloquattro  Pievi.  Egli  è  ivi  chiamato  Otbercus  Mar- 
chio Filmi    quondam  item  Otèerti    uemque    Marchio,    qui     profejfus 
furti  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Langobardorum .  Gli  ftati  di  qiieftì 
Principi  erano  allora  principalmente  nella  Lunigiana  eperlaTof- 
cana.  Tenuto  fa  in  queA'Anno  un'inlìgne  Placito  in  Roma   da- 
vanti a  Papa    Gregorio  V.  e  all' Imperadore  Ottone  HI.  (e)  Aìino  ^^  Maiiu.' 
Pontijìcatus     Domni      Gregoriif     fummi     Pontijìcis    &  univerfalis    V.  ìnAnrud- 
Papa  lì.  Imperli  autem  Domni    Ottonis    Imperatoris  Jìmiliter  II.  In-     CA»  "" 
diSione    XI.  Menfis  Aprilis  die  IX.  davanti  alle  porte  della  Bafilica /w/ìa/: 
"Vaticana  ,  dove  Ugo  Abbate  di  farfa  vinfe  uualitedidue  Chiefe,  j"- *■  ^*' 
^ux  funt  (Edificata     in    Thermis  Alexandrinis  ,  cum    dafis  ,  f^ryp^i^  j 
konis  ,  terris  cultis     6*  incuUis  &c.  fiias    Bomx     Resone     Nona  . 
fu  ìmpofta  la  pena  di  dieci  libre   d'  oro  ottimo    a  i  trasgrefibri 
da   pagarli ,    medietatem    Regi^     &     medietatem     ip(lus       Monafierii 
(  Farfeniìs  )    ReSoribus.  Potrebbefi  forfè  anche  di  qui   dedurre   il 
fovrano  dominio    tuttavia  confervato  in  Roma  da  Ottone  Ul.  Au- 
gufto:del  che  ho  io  addotto  altre  pruove  neth  Piena  Efpofiiione  &c. 

Anno  di  Cristo  dccccxcix.  Indizione  xii. 
di  Silvestro  11.  Papa  i. 
di  Otto  NE  Ili.  Re   17.  Imperadore  4. 

YEnne  a  morte  in  queft'Anno  nel  di  ii.  di  Febbraio,  fecon- 
dochè  abbiamo  dai  fuo  Epitaffio,  Gregorio  V.  Papa,    fenia 
che  alcuno  de  gii  antichi  Storici  parli  più   precifamente  di  quefto 
Tomo  V,  ^      K  k  ,  fat- 
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fatto .  Egli  era  nel  più  bel  fiore  della  fua  ctoventù ,  e  'probabìloiea- 
-  te  corfe  qualche  Cofpeuo,  che  la  fazion  di  Crelcenzio  avefle  faputo 
trovar  modo  di  sbrigare  dì  un  Papa ,  odiato  da  eilì,  parente  dell'  Ita- 
peradote  ^  e  tanto  aflìftito  dalla  potenza  di  lui.  Legge£  anche  og* 
gidl.  nella  Bafìlìca  Vaticana  il  Juo  Epitaffio,  rapportato  da  Pietro 
Mallio  ,  dal  Cardinal  Baronìo,  dall' Aringhi,  e  da  altri.  Non  do- 
'vea  per  anche  elTere  abbaftanza  appagata  l'ambizione  di  Gcrberto 
coli' Arcivefcovato  di  Ravenna,  contuttoché  allora  foffe  quella 
Chiefa  una  delle  più  riguardevoli  e  ricche  della  Criftianità .  Venu- 
ta la  vacanza  delia  Tanca  Sede  ,  s'  adoperò  egli  per  ottenerla  colla 
protezione  ed  autorità  dell'  Imperadore,  ftaro  giàDifcepolo  Tuo  :  fé 
pure  lo  (tefTo  Onone  III.  quegli  non  fu ,  che  per  avere  un  Pontefice 
ben  affetto  e  dipendente  da  fuoi  cenni,  il  promoflèaqueAa  ecccl- 
fa  Dignità  .  Se  il  vuol  preftarfedead  un  Diploma  da  me  dato  alla 
luce,  nel  primo  dì  di  Gennaio  dell'  Anno  prcfente  fi  trovava  eflb 
{a)  4mi^.  Aiigufto  in  Verona,  (a)  dove  concedette  a  i  Canonici  dì  Panna 
Jw/tfV  P**"  ioterpofizione  di  Sigefredo  Fefiovo  Parmigiano  Cunan  de  Pala- 
tioni^  qua  dicitur  San3i  Secundi,  cum  CaflelU>  &  Villis  .  Sicco> 
me  facilmente  fi  olTerva  nelle  antiche  memorie ,  bene  ^elTo  fot- 
to  nome  di  Corte  era  comprefo  un  territorio  ,  che  avea  Camello  e 
Parrocchia  fua  particolare.  Il  Diploma  fu  dato  Kaltndis  Januarii 
Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXCIX.  ìndÌ3Ìone  Xlil.  Aii' 
no  Tertii  Otronis  Regnanàs  XVII.  Itnperantb  UH.  A3um  Kerorìa* 
Maq'jefteNote  tutte  convengono  non  al  prefeme  Arino,  ma  ben- 
sì al  fu^eguente  ;  e  qui  farà  fiato  adoperato  l'Anno  Veneto  e 
Fiorentino ,  che  durava  ne' primi  Mefi  dell' Anno  MtUefimo  del- 
la nodra  falote.  Comunque  tìa,  era  efib  Augufto  in  Roma,  al- 
lorché accadde  la  morte  di  Gregorio  V.  o  pure  accorlè  egli  fret- 
tolofamente  colà  a  queilo  dìsguftofo  avvifo.  Scrive  Ìl  Cronogra- 
<b)  froffo.  fo  SafTune  (£) ,  che  nel  di  7.  di  Febbraio  di  quell'Anno  diede 
UÌZd^*'^^^  alla  fua  vita  AfawWa,  Figliuola  di  Owone  I.  Augufto,  ed  e- 
iMinitium.  gregia  BadelTa  Quindilinburgenfe ,  alla  cui  faviezza  fuperiore  al 
mo  feffo,  avea  T  Augufto  Ottone  III.  lafciato  il  governo  del  Re- 
gnò Germanico  .  Furono  fpedttì  Ambafciatori  per  portare  all'  Im- 
peradore quefta  infauftà  nuova  ,  i  quali  Romam  perveniemes  prte- 
fatum  Imperawnm  recenti  Nepotit  fui  Papa  Bmnonis ,  <jui  Roma- 
na   Linqua.    Gregorius  dicebatur,   abita   admodum    mcejium     reperiunt  » 

Era  egU  dunque  in  Róma,  poco  dopo  la  morte  del  Papa,  e  quì- 
^V. -^"^."^  vi  parimente  il  truovo  nel  dìy.  di  Maggio,  ciò  apparendo  da  un 
/wfc  ji.      fuo   Diploma  (e)  dato  alla  Chiefa  di  Vercelli,  N^nis   Maà,    An* 

no  Do- 
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no  Domìnica  Incamatiottis  DCCCCXCV UU.  Indi&one  XII.  Art- 
no  Jertii  Ottonis  Rt^is  XV.  Jmperatoris  /!/.  A3um  Roma.  E' coti' 
^derabile  in  eflb  Ilnploma  il  dirli:  Damus  omnia  pretdia  Arduini 
firn  Dodonis  f   quia  hoflis  puélictu       adjudtcatus    Epijcopum    Pttmm 

Vercellenjtm  interfecit ,  &  interfeSum  incendere  non  expavit .  E 
pure  queflo  Ardoino  fìgtiuc^o  di  Dodone ,  o  pur  dì  Oddone,  quel 
medefìmo  fembra  elTere  ftato,  clie  da  qui  a  non  molto  vedremo 
Re  d'Italia,  con  eiTere  caduta  la  Corona  del  Regno  d'Italia  in  un 
s\  crudele  ed  empio  perfonaggio.  Ora  ì  buoni  unzj ,  o  pure  1* au- 
torità dì  Ottone  111.  Augufto ,  furono  cagione,  che  Gerbeno,  già 
'Arcivefcovo  di  i2<ffu,  pofcia  di  Ravenna^  gìugnefle  a  Talire  iuìla 
Cattedra  Pontifìzia  di  Roma  nel  di  due  d'Aprile,  col  prendere  il  no- 
me dì  Sdvefiro  IL  E'famofo  quel  verfo,  coropofto  da  lui,  o  da  altri: 
Scandii  air  R,  Gerbertus  ad  R.  pofl  Papa,  viget  R. 

Egli  ebbe  per  {ucceflbre  nella  Cattedra    Arckiepircopale  di  Ra- 
venna Leone  Abbate  Nonantolano. 

'  Era  tuttavia  vivente  Adelaide ,  Vedova  di  Ottone  il  Grande,  in- 
tenta folo  alle  limotìne,  e  ad  altre  opere  di  Pietà,  per  le   quali 
{i  meritò  poi  d'elTere  annoverata  fra  ì  Santi.  Aveva  ella,  oltre 
ad  altri  Moniilerj ,  fondato  fuor  dì  Pavia  l' inlìgne  di  S.  Salvatore. 
Al  medefimo  ìnqueft'Anno  nel  dii^.  di  Aprile,  trovandoli  ella 
infra  Cafirum  ,  qui  diciiur  Afierna ,  Judiciaria  Alfajìenfey  cioè  in  Alfa- 
Zia,  fece  una  magnifica donssion  di  Beni,  che  fi  legge  nello  Stru- 
mento da  me  dato  alia  luce  (a) .  S' era  la  buona  Imperadrìce  por-  (a)  '<«^«<- 
tata  in  Borgogna  per  mettere  la  pace  fra  i  fudditì  di  Rodolfo  ^^''^l^^,^ì. 
Re  fuo  Nipote,  e  per  viiìtar  que' Luoghi  fanti  .  ilnfermatalì  fìnal- ;>d^.  i^r. 
mente,  piena  di  meriti,  pafsò  a  imglior  vira  (J>)  nel  di  4  6.  di  Dìcem  ^|  odtUM 
hrc  dell'  Anno  prefente,  e  onorata  da  Dio  con  varj  miracoli  fii  fep-  4elhtìdù. 
pellita  in  Selts.  Noi  pofcia  troviamo  l'Auguro  Ottone  nel  celebre 
Moni^ero  dì  Subiaco ,  dove  concede  a  Pietro  Monaco  licenia  di 
fabbricare  una  Chiefa ,  con  un  Diploma  (e)  dato  IH,  Idus  Augu-  (e)  Antù,u. 
ni  Anno  Dominici  Incamationis    DCCCeXCVIIIL  Indi&one  Xlh^^rte?.'^' 
Anno  Tenti   OSònis    Regnantis  XVI.    Imperanùs   lììU    A8um    Su- 
blaci  in  fan3o  BeffediSo.  Con  altro  fuo  Diploaa  ordinò  dipoi     che 
il  nobil  Moniftero  di  Farfa  non  aveiTe  in  avvenire  a  concederli  in 
Benefìzio  o  fìa  in  Commenda  ad  alcuno.  Eflb  Privilegio  (d)  h  (d)  Ckronie. 
dato   y.  Nànas   Ochbris  di  queft' Anno  >  7«.A5/o/(c  XIL  Anno  Re-^^i'^f* 
vni  XVI .  Imptrii  IV.  ABum  Roma.  Son  degne  in  quello  Diploma  j('e,*/tóiic.* 
.e  feguenti  parole:  A^-y     qaadam  die  Romam  exeuntes  prò  refiituen- 


g 


da  RepuHicay    cun  Af  ^ia/te  noflro  hugoae^  &  concilia  Impeni  no- 
*^  Kk    1  Jiri 
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Jiri  Cam  vinerabiii  Papa  Sihejìro  Secundo^  £f  cum  aìiis  nopu 
Optimaii&usj  ibidem  traBavimus .  Queft' £^o  era  il  Marchefe  e 
Duca  di  Tofcana,  talmente  introdotto  nella  Corte  di  Ottone  II!. 
Auguflo,  che  gli  ferviva  noii  folamente  di  Configliere,  ma  in 
certa  inaniera  anche  da  Aio . 

(a)  tt»  0-  Abbiamo  poi  da  Leone  Oftienfe  (  a)  ,  che  in  queft' AnnoLt:- 
^1"^.  .-j  dolfo  Principe  Òx  Catodi,  perchè  fcoperto  d* aver  tenuta  mano  nell' 
x.^l^.  i\\  aflaffinamento    ài  LantUnolfo  £uo  Fratello  ,  fu     cacciato    in  efilio 

dall' Imperadoté  Ottone,  e  fuftituito  in  fuo  luogo  j^demarlo  nd' 
bile  Capuano  .    Da  un  Diploma  ancora  ,  rapportato  nella    Croni- 

(b)  i^ghtU.ca  del  Moniftero  di  Santa  Sofia  (é),  fi  fcorge ,  che  effo  Augufto 
lui  Saer.  "^  '"  Beticvento  f'.  Jdus  Novembris  dei  prelente  Anno,  quivi  beo 
itt  Affmi.  trattato  da  Pandolfo  II.  Principe  di    quella  Città .  £   quando  fuf- 

fifta  quefto  Documento,  facilmente  fi  potrà    verificare,    ch'egli 
fi  trovaffe   prima  in  quella    medefima  Città  VII.  Idus  Jalii,  nel 
(e)   Rupert.  qua\  gìorno  ,  fcrive  Roberto  Abbate  Tuizienfe  (e  ) ,  che  Santo  Eri- 
TttitUn^     ^gf^Q  fjj  confecrato  Arcivefcovo  di  Colonia  in  Benevento ,  dove  era 
'fferiìirù.'    ^^  Cotte  dell' Imperadore .  Anche  il  Padre  Bollando  dubitò  di  que- 
&o  giorno.  Ma  Ademario  poco  godette  del  fiio  Principato  di  Ca- 
poa  i  perciocché  fecondo  il  fuddetto  Oftienfe  Mi^/o^ort  ,  cioèquat- 
no  Mefi  dappoi  da  i  Cittadini  di  Capoafu  difcacciato,  e  in  luogo 
fuo  fu  creato  Principe   Landolfo  IV.  da  Sant'Agata,    Figliuolo  <ìi 
Landolfo  III.  già  Principe   dì  Benevento.    Tornato  che  fu  Otto- 
ne lU.  a  Roma ,  tenne  un  rìguardevol  -  Placito,    rapportato  dal 
W  ^Wf.  Padre  Mabillone  (»/),  e  nella  Cronica  del  Moniftero  di  Farfa,(() 
Titd^'/i.    *'  ^""'^  »    ^^°    profitto ,     Pontijìcatus    Domrù    nofiri    Silvejlri    J^flww 
H)  Chronic  PontifUts  &  univerfalis    Secundi     Papa  Primo ,    &    Imperii   Vomni 
f^ffi       noflri    Tenti    Ottonis ,    a    Deo     coronati,    magai    &    pacifici    Inift- 
Rtr.ltÀc.'^''oioris  Anno  mi.  Indi&ìone  XU.    Menfe    Decemhris    die   Jecunda. 
Litigavano  fra  loro  1'  Abbate  di  Farfa  Ugo  y  e  Gregorio  Abbate  de' 
Santi  Cofma  e  Damiano  ,  Moniftero  pofto   Roma    trans    Tibtnst 
in  Mica  Aurea ,  a  cagione  della  Cella  di  Santa  Maria    in    Minio- 
ne.  Davanti  a  Papa    Gregorio  V.  s'era    agitata  quefta  caula,^ 
-    tunc  fupradiSus  Domnus    Gregorius  Papa    propter    pecuniam ,    quam 
acceperat  a  Gregorio  Abbate ,  iratus  efì  cantra  Hugonem  Abbatem,  t  il 
forzò  a  cedere .  Dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio    reclamò   Vi^ 
Abbate  di  Farfa  davanti  l'Imperadore  in   Roma  nel  Palazzo  Im- 
periale;  ed  effendo  ftato  più  volte  citato  l'Abbate  Gregorio,  e  ti- 
cufando  di  comparire  :  l'Imperadore  col  configlio  de*  Giudici  diede 
il  poSefib  di  quella  Cella  all'Abbate  di  Farfa }  con  intimar U pe* 

aa 
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na  di  cento  libre  d'oro  puro  ji  i  contraventori ,  da  applicarfi,  me- 
dktatem   Camtrce  Imperatoris ,    &    medietateni  preejato    Monafierio  fan- 
3ce  Maria  in  Pkarpka .  E  né  fu  fatto  Io  Strumentò  Praupte  Doni' 
ni  Imperatoris  y  &  confenfu    Domni  ApofioUci,  Jìvt  Judicum-.   Circa 
quelli  tempi  Pietro  Orfeolo   II.  Doge  di  Venezia,  per   atteftato 
del  Dandolo  (a),  a  requìfizio'ne  di  Bafilio  e  Cofl-imino  Imperado-(al  Haniu:. 
ri  d'Oriente,   mandò  a    Cortanrinopoli   Giovanni   fuo    Figliuolo  , '^Jiy^']^^'"' 
<:he  da  loro    ricevette  mbiti  onori  e  finezza  .  Ed  allora  fu,co  fi^r.  luiu. 
me  fcrive  C-edreno  (é),  che  Bafilio  Augufto  Principi  Venc:i<B  nap-^y)^'.^'""^ 
tuni    tradidit  filiam  Ar^ri,    Sororem  ejus   Romani^   qui   pojl  Irnperio'^^g  li^^^_ 
potitus  efi-t  hoc  modo  gtntem  fibi  devinciens   Venet^rum .  X^nt^Q  Pn 


frin- 


cipe  di  Venezia  altro  non  fu,  che  il  fuddetto  Giovanni,  il  qua- 
le per  atteftato  del  medefimo  Dandolo ,  fu  dal  Popolo  eletto  Do- 
ge e  Collega  del  Padre.  Riconobbe  lo  fteffo  Dandolo  quefte  Noz- 
ze celebrate  magnifìcatnente  in  Coftatitinopolì,  e  chiama  quella 
Principeffa  Maria  (  [Marta  ha  un  altro  tefto  )  Nipote  di  Bafilio, 
perchè  nata  da  una  fna  Sorella  maritata  con  Argiro.  Furono  co- 
f onaci  gli  Spofi  con  diadema   d' oro ,  è  Giovanni  onorato  co!  ti- 
tolo di  Patrizio,  e  regalato  col  Corpo  di  Santa  Barbara,  ch'egli 
portò  con    fece  a  Venezia.  Scrive  fotto  quel!:' Anno  Lupo  Pro- 
tofpata    (e),  che    defcend'u    Trachamotus   Catapanus ,  qui    &  Grego-{c)  Lupus 
rius ,   &  objedit  Civitatem  Gravinam ,  &  comprehendit  TkeopkylaSum.  f^cAn^o. 
Davano  ì  Greci  in  quefti  tempi  il  nome  di  Catapano  al  Governa- 
tor  Generale  de  gli  Stati,  che pofledevano  in  Calabria  e  in  Puglia: 
nome,  che  Guglielmo  Pugliere,  ed  altri  limarono  derivato  dalla 
Greca  favella,  ma  il  Du-Cange  (et)  ha  creduto  formato  dal  Lati-  (d)  />«. 
no  Capitaneus.  La  quiftione  non  so  io  dire,  fe  fia  perànche  pie-^' ^ 
namente  decife.  Dall'Ugheiii  («)  è  rapportato  un  Diploma  dato  s\-Ju]cUd.  fr 
la  Chiefa  di  Como  da  Ottone  111.  colie  feguenti  Note;  Data  VI. in  Ghffar, 
£.alendas  Juniì,  Anno  Dominictk   Incarnaiionis  999.   Imperii  Domnif^^^  .  ,. 
Ottonis  XVI.  IndiSione  XI 1.  Spropoiìtate  affatto  fon  quefte  No-/(j/.    Sacri 
te,  eccome  offervò  il  Coleti  nella  nuova  edizion  dell' IJghellì,  ed*"   ^Fj/cor. 
avvertì  anche  il  diligentiffimo  Padre  Gotifredo  Abbate  Gotwicenfe  (nciranie. 
(/")»  i^  quale  offerva  qui  ed  altrove  molte  fimili  ftorture  de  ì  Do- GotwUenfi 
cumenti  recati  da  effo  Ughelli.  -p^.  aaS' 
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Anno  di  Cristo   m.   Indizione   xiir. 
di  Silvestro  li.  Papa  z. 
di  Ottone  111.  Re  i8.  Imperadore  5. 

ERano  mancate  ad  Ottone  Ili.   Augufto  le   tre  principali  co- 
lonne fue,  cioè  Gregorio   V.  Papa,  la  fama  Avola  ÀJelél; 
e  la  piìffitna  e  Cavia  Zia  Matilda  Badeifa  :  però  per  regolar  gli  affa- 
ri del  Regno    Germanico  s'inviò    colà  nella  Primavera  di  queft' 
Anno .  Spezialmente  era  condotto  in  Germania  dal  pio  delìderìo 
di  viiìtare  in  Gnesna  Città  della  Polonia  il  facro  Corpo  di  Santo 
Adalberto  Vefcovo  di  Praga ,  ultimamente  martirizzato  per  la  F^ 
de  di  Gesù  Crifto  da  i  Pruffiani,  avendo  intefo,  che  al  Tuo  Sepol- 
cro fì  faceano   de  i  frequenti  miracoli .  Pottoflì  colà  con  fomma 
divozione,  e  a  pie  nudi  entrato  nella  Città,  fece  le  fue  orazioni 
in  quel  facro  Tempio.  Celebrò  dipoi  la  Pafqua  in  SaiTonìa,  e  & 
là  pafTando  ad  Aquisgrana ,  quivi  (olennizzò  la  Fefta  della  Pent^ 
coite .  Moflb  da  una  giovanil  curiolìtà  volle  vedere ,   dove  ripo- 
(a)  Dlimut.ia^^  il  Corpo  di  Carlo  Magno,  (a)  E  feeretamente   fatto  rompe- 
^  v«™  «p  j.g  jj  pavimento ,  tanto  fi  cerco  fotterra ,  che  fi  trovo  la  Camera, 
dove  era  il  depofito  di  quel  gloriofo  Monarca,  la  cui  defcrìzioae 
{\>)AitmA.  abbiamo  da  varj  antichi  Storici,  ma  fpezialmente  da  Ademaro (£} 
rflf^""*"  Monaco,  Scrittore  vicino  a  quefti  tempi.  Non  altro   prefe  Otto* 
Chroaieo,     OC,  che  la  Croce  d'oro,  che  gii  pendeva  dal  collo,  e  parte  del- 
le vefti  non  putrefatte  ^  e  il  refto  lafcìò,   <;ome  era.  Perchè  dò 
fu    creduto   centra  difciplinam    Ecclejìafticam ,    perciò   corfe   voce, 
che  Carlo  Magno  era  apparuto  ad  Ottone  lu.  con  predirgli ,  che 
morrebbe  fenza  eredi .  Le    Storie  di  quefti  tempi  fon  piene  di  d' 
mili  vìfioni  e  fogni.  A  tutto  allora  fipreftava  fede  ,  e  non  pochi 
erano  gl'inventori  di  tali  novità.  Lo  fteffo  Ademaro  fcrìve,  cbe 
Otto   Tmperator  per  jomnium  monitus    ed ,    ut    levarci  Corpus   Caro- 
li Magni.  Dimorava  in  Aquisgrana  l'Augufto   Ottone,  allorché 
Olderico^   o  fia    Odelrico  Vefcovo  di  Cremona,  ottenne  da  luì  la 
(0  Antiqu.  conferma  dì  due  Corti ,  con  Diploma  dato  (r)  V.  ìdus  Maii  As.- 
luik.  Dif-  no    Dominici^  Incarnationis   Millejimo,    Indizione  Xìll.    Anno  Ter' 
pi.  l'è?,     "i  Ottonis  Regnamis  XVI.  (  elee  effere  XV!!.)  Imperli  V.  (ha 
da  eflere  IV.  ASum  Aquisgrani  in  Palatio.  Sbrigato  da  gli  affari 
(4)  BaU«r.  della  Germania,  fé  ne  tornò  Ottone  in  Italia;  e   fé  vogUam  ae- 
^ftntnf.      jgj.g  3(j  m^  fyg  Diploma,  pubblicato  dal  Margarino  {d)^  era  egli 
fiiim^iS."'  in  Pavia  nel  dì  6.  di  Luglio  del  prefente  Anno  ,  avendc»  quivi  con* 
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ftrmate  al  Moniftero  di   S.  Salvatore  tutte  le  Aie  tenute  ed  efen- 
zioni  con  Diploma  dato  //.  Nonas  Julii  Anno  Dom'uikx   Incarna^ 
ùonis  M.    IrùliSione  XIII.   Anno  Terni  Ottonis  Regni  X  VII.   Impe- 
ra   Anno  V.  A3um  in  Papienjì  Patatio.Di  un  altro  fuo  Diploma 
preflb  rUghelU  (a)  abbiamo,  eh' egli  dimorava  in    Roma  neWa  {a)  c/ghtiL 
Fella  dell',  Ogi»iffanii  di  queft'Anno,  avendo  ivi  concedutoa  Lcó-'^"'-  ^?f-. 
ne   Vefcovo  di  Vercelli  un  Privilegio ,  Kalendis  Novembris  ,  Anno  Epifeop.  ' 
£>ominicee   Incarnaiwnis    V.  Indizione  XIV.  Anno     Tertii    0  tKmsf''"*^''!- 
Regnantis  X  VI.   Impera  vero  V.    A3am  Roma!  in  Palati^  Mona&p- 
rio  .  E'  fcorretta  que(t'  ultima  parola ,  e     Tecondo   un  efemplare  dei 
Padre  Mabillone   (i)  »'hada  leggere  iJftfKfù .    Finalmente   l'Au- 
tore de  gli  Annali  d'IIdcfeimì  (e)  icrive,   che  Imperator   ^«'a^«'» ;„  J^^ 
Chri/li  Roma    celebravit .  Beatdiain. 

Questo  è  quel  poco,  cheli  sa  delle  azioni  di  Ottone  IIK  nel ^J^jJ*"*'" 
prefente    Anno.  Potrebbe   effere ,  ch'egH   in  quefto    medefimo  , a,;»,.' ' 
come  fcrive  l'Oftienfe  (d)  ,  andaffe  per  divozione  al  Monte  Gar-  (d)  ^0  0- 
gano  ,  e  pofciaa  Benevento  j  ma  certo  non  fuccedette  ,  come  pen-  ^^rMie 
so  il  Padre   Mabillone,  la  di  lui  venuta  a  Ravenna,  né  la  Tua  per- /.».  3. 
manenza  nel  Moniftero  dì    CtaiTe,  dovendoli  ciò  riferire  all'  Anno 
feguenie  .  Non  so  da  quale  Documento  o  Storia  fi   prendefle    il 
Sigonio   (e)  la  feguente  notizia  ,  di  cui  fi  può  dubitare  ,  cioè  che  W  *',?«"« 
Papa  Silveflro     H.     andò   ad  Orvieto,    &  Rempublicam ejtts  Civi- jtaUa  ut.  y. 
tatis  multis  falutarihus  legibus  vinxit.     Aggiugne  ,    che    effo  Pon- 
tefice affediò  in   queft'Anno  Cefena  .  k    cosi  fu, fcrivendo   San 
Pier  Damiano  {f)  ,  che   Papa.  GtrUrtus.   juxra..  Cm/ekarti     cafira  (f)  ^«f* 
metatus    erat,    ejusque     Oppidum  circumjufì  exercitus   objìdioììe    v^^' i„''pìu^s. 
la&at.  Per  qual  motivo  s  mduceflè  a  tale  affcdio    il    Pontefice  yMovn  t,  fi 
non  apparifce .  Finalmente  feriva  il  medeltmo  Sigonio ,  che  i  Sa- 
raceni con  groffo  efercito  in  (jueft'  Anno  fecero  un'irruzione  nel- 
la -Campania ,     fi*  Capuam     ejus   Provincia     caput     ceperunt .    Ma 
quefto    avvenimento    qual    credenza    poffa  meritare    noi  veggo, 
non  ne  parlando  alcuno  de  gli  antichi  Storici.  Se  foflerìurcito  un 
sì   gran  colpo  a  i  Mori ,  troppo  ftrepito   avrebbe  fatto  in    Italia  j 
ed  è  quafi  impoflìbile ,   che  aicuno  de  gli  antichi  non  ne  avefl^e 
lafciata   memoria .  Scorgefi  ancora,   che  il  Sigonio  fi  fervi  qui  dì 
poco  buoni  Documenti,  perchè  fcrive,    che   Ottone  III.    intefa 
quefta  disavventura  àt\  Criftjanelìmo,  con  tanta  preftezza  tornò 
dalla  Saffonia  in  Italia,  e  che  nel  di  15.  di  Marzo  dell'Anno  fe- 
guente   looi.    arrivò  a  Ravenna.  Ma  noi   già   abbiam   veduto, 
ch'egli  di  buon  ora    ^.Q^pàvve  in  Italia  nell'Anno  prefente. Non 
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JjJJ^J^-^^  altro  ha  Lupo  Protofpata    (a)  fotto  queft'Anno,  fé  non  che  An-- 

inChromeo  ^°  Millefimo  IndìSìom  XIII.     captus  efl    Smaragdus  (   ribeÌ!o    de' 

Greci  )  a    Trdcamotho   (  Catapano  o  iìa  Generale    d'  eflì  Greci  ) 

Menfe  Julii  XI.     die.    Ghe   s'egli  poi    foggiugne  :    Et  obilt   Rex 

Otho  Roma,   quefto  è  un  doppio  errore,    non  efTendo    mancato 

di    vita  Ottone  III.  né  in    queft'Anno,    né  in  Roma.  Fu  Duca 

di  Amalfi  circa  quefti    tempi  Giovanni  Petrella   figliuolo    del    già- 

tìì)'4oiiq.    Manjone  Duca  (i),   e  portò  anch' egli  il  tiralo  di  Patrizio    Xm- 

v^  1I9.    /'*"'^«  •  Che  i    Greci  in    quelli    tempi  aveffero  ftefa  di  molto  la 

ior  fignoria  nella  Piglia,  lì  può  dedurre  da  un  Diploma  ^Gre~ 

Ic)  liUim  eorio   (e)  Protorpatario  e  Catapano  d'Italia,  in  cui  conferma  al 

DipTt.6.    Monìllero  di  Monte    Catino  varie  tenute  polle  in  Lefina,    Afco- 

*'    lì,  Canolà,  MinervÌRa ,   eTrani,  Città  perciò  fottopofte  al.  da> 

minio  Gr£co. 
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armi  contra  di  Lamberto  Augufto ,  ed  è 
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Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  favorifce  Lo- 
dovico Re  di  Provenni  contro  del  Re 
Berengario.  115.  Pofcia  cangia  mantel- 
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ADAI.BCRTO  Marchefe  figlio  di  Oberto  I. 
Marchefe  .   437.  e  feeu.  448-  484*    loo* 

Adalberto    Vefcovo   di  Bergamo.    107. 

A»Ai.«ERTO  Vcfcovo    di  LMCca .  34*- 
Adalberto     Yefcovo   di  Bologna.    4JI. 
440. 


Adamo    Abbate    di     Cafauria  .  ^Sì, 

Adelaide  Figlia  di  Rodolfo  II.  Redi 
Borgogna  promelTa  in  ifpofa  a  Lotta- 
rio  figlio  di  Ugo  Re  d'Italia.  317. 
338.  340.  e  fcgu.  Refta  Vedova,  j^^. 
Imprigionata  da  Berengario  Re  d"  Iralia  . 
371.  Fuggita  dalla  carcere  fi  ricove- 
ra in  CanofTa.  371.  e  fcgu.  Liberata 
e  prefa  in  Moglie  da  Ottone  il  Gran- 
de Re  di  Germania .  37Ì.  378.  418.  439, 
443.  Sue  diflcnfiont  e  pace  col  Figlio. 
449.  4J<f.  4i9-  481.  488.  e  fegu.  Sua 
-morte,   fi^, 

Adelardo  Vefcovo  di  Reggio,  3jj,  jfTf, 
Ricovera  Adelaide  Regina  in  Canoffa. 
37».  e  fcgu. 

Adelgiso  Principe  di  Benevento.  40.  E' 
fconfitto  da  i  Saraceni .  4*.  e  fegu. 
Compra  la  pace  da  cffi  .  ^i.  66.  Ac- 
coglie Lodovico  II.  Augufìo .  70.  Ri- 
cupera Bari .  86.  Imprigiona  cflb  Au- 
silo. 90.  Il  rilafcia  .  91.  Guerra  in- 
timata contra  di  lui .  ?«.  Va  in  aiuto 
de"  Salernitani.  ?7.  Dà  una  rotta  ai 
Satacenia,  95,  Fa  pace  coll'Imperadoi: 
,  Lodovico  .  101.  Ma  Imenato  da  i  Sa- 
.raceni.  114.  Da  cffi  fconfitto.  11 8.  Fa 
patti  con  loro,  113.  Sua  motte  vio- 
lenta.  r39. 

AoELCito   Vefcovo     di  Como.  4S3. 

Ademario  Principe  di  Salerno.  38.  e 
feg.  Aiuta  Sergio  Duca  di  Napoli.  5^. 
Imprigionato  e  depolto.  58.  6S.  Gli 
fon  cavati  gli  occhi .  70. 

Ademario  Principe  di  Capoa  >  poco  gode 
del  fuo  Principato.  ijte. 

Adeverto    Vefcovo    di    Padova.         350, 

Adriano  Hi  Papa,  fua  elezione  71. 
Suo  Concilio.  744  Ingiuria  a  lui  fat- 
ta da  Analtafio  Cardinale-.  75.  Sua 
coftanza  nell'  aifarc  di  Lottarlo  Duca 
di  Lorena  79.  Suoi  Legati  e  Icttf^e 
in  favore  di  Lodovica  II.  Augufto.  So. 
e  fegu.  81.  Suo  difegno  in  Tavoie  ui 
Carlo 
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Carlo  Calvo  ,  9ì,  Muore .  S4.  Corenà 
Lodovico  li.  pei  U   Lorena.     96.  100. 

AcRiANO  III.  Papa)  fua  eletione.  itfj. 
Concilio  da  lui  celebrato .  tej.  PafTa  a 
miglior  vita .  itf'S. 

Agapito  II.  Papa,  fua  elezione .  jt(o.  Con- 
cilio da  lui  tenuto .  367.  376.  Fine  di 
fua  vita ,  j8;. 

Agatone   Vefcovo  di  Todi.  45. 

Ageltruda  Moglie  di  Guido  Imperado- 
re.  196.  Si  oppone  in  Roma  ad  Arnol- 
fo Re  dì  Germania.  115.  Si  fortifica 
nel  Ducato  di  Spolcci .  iitf.  e  fcgu.  Go- 
verna Benevento,  m.  e  fegu.  Sua  con- 
cordia col  Re  Berengario,  ijj.  Abita 
nel  Ducato  di  Spoleti,  i^t. 

AiCABDO   Vefcovo  di  Parma.       »87.  300. 

AioNE  Principe  di  Benevento -,  jés.  Im- 
prigionato da  Guido  Duca  di  Spoleti  . 
173.  Ricupera  Bari  ■  e  fa  altre  impre- 
fc  .  187.  E'fconfitto  da  i  Greci.  188. 
Termina  il  corfo  di  fua  vita .  i^g. 

Aionc  Vefcovo  di  Salerno .  4, 

Aione  Vefcovo  di  Benevento  .  itj. 

Aleesico  Marchefe  di  Camerino .  164. 
Marito  di  Marozia .  itìi.  Concorte  a 
cacciare  dal  Garigliano  i  Saraceni . 
iBo.  Fu  Padre  di  Alberico,  che  diven- 
ne Principe  di  Roma,  i8i.  Dono  da  lui 
fatto  al  Moniftero  di  Farfa .  »88.  Fine 
di  fua  vita .  jof , 

Albekico  Figlio  di  Alberico  Mitrchefe,  che 
fu  poi  Principe  di  Roma.  18*.  jotf.  Pro- 
clamato Prmcipe  caccia  da  Roma  il 
Re  Ugo.  314.  E  la  foliiepe  contra  di 
lui.  3i6.  Ufurpa  tutto  il  dominio  di 
Roma  .  3;;.  Difende  Romaj  e  fa  pace 
col  Re  Ugo.  334-  e  fcgu.  Rimette  in 
buon  lèllo  il  MoniUero  di  F^ifa ,  343. 
Guerra  a  lui  continuata  da  eflb  Re  U- 
go.  348'  3;t.  Pofcia  con  lui  fa  pace. 
360,  377.   380.  Cella  di  vivere,"      383. 

Aledkamo  Marchefe  primo  del  Monferra- 
to •  .  ,        ,  ì»?'  413' 

Alessandro  linperador  de  Greci .  i^s. 
Tempo  di  Tua   morte  .  170. 

Aloara  Principefla  di  Capua,  fua  morte, 

Amillbico  Vefcovo  di  Como,  ed  Abbate 
di  Bobbio .  (9. 

■•Amantea  prefa  da'  Greci .  itfj. 

Amato  Arcivefcovo  primo  di  Salerno,  47^. 

Am3rl)sio  Conte  di  Bergamo,  lotf.  Im- 
piccato per  ordine  del  Re  Arnolfo.  107 

Ansiinsin  Vefcovo   di  Lucca.         '  if. 

AMSMisto  Vefcovo  di  Lodi .  jjo. 

AwrDfp  Conte   del  Palazzo  .  114. 

Amuiulunk  Vefcpvó  di  Torino.  »«. 
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Amaitasio  ni.  Papa,  fua  elezione,  ist 

fua  morte.  171. 

Anaitaiio  Prece  Cardinale  depofto.  37. 
Suoi  maneggi  pel  Papato  .  43.  E'  (cac- 
ciato, 4^.  E'rimelTo  nel  fuo  grado.  74. 
Scomunicato  di  nuovo»  75. 

Andrea  Patriarca  d'A^uileìa.  n.        44^ 

Andrea  Arcivefc.  di  Milano,  zff, 

Andkba   Duca  di   Napoli  uccifo.  ta. 

Andrea  Storico  non  tu  Agnello  Ravenn^r 
te,  no. 

Angelario  Abbate  di  Monte  Calino,  tee. 
Rifabbrica  quel  Monìftero.  174. 

ANGitBESGA  Moglie  dì  Lodovico  li.  Augu- 
ro. 37.  4^>  Dono  diGuaftallaa  lei  tat- 
to daJ  Marito,  ^7.  O.  Sua jivarizia.  77. 
90.  Spedita  a  Carlo  Calvo ,  e  a.  Lodo- 
vico Se  di  Germania .  $4.  Odiata  da 
gl'Italiani.  91.  Sua  dimora  in  Capoa. 
tof.  Lettere  di  Papa  Giovanni  V  m.  a 
lei.  111.  Diploma  di  Carlo  il  Groflb  in 
fuo  favore.  144.  Mandata  in  efilio. 
ift.  Liberata  .  154.  Fabbrica  il  MtNii- 
ftero  di  S.  Sifto  in  Piacenza .  107.  Re- 
ità Vedova,  iii.  Suo  fòggit>mo  in  Bre» 
fcia.  ne.  Suo  TelUmenco.  ito.  Bolla 
Pontifizia  in  favor  d'eda.  K7.  183. 
19U 

Angilbesto  Arcivefcovo  di   Milano.    i{. 


Anno,  fuo  princìpio  diverfo  in  varj  paefi. 
15*. 

Anscario  Marchefe  di  Spoleti  e  di  Ca- 
merino. 333.  In  un  ^acto  d'anni  refla 
uccifo .  J45.     ^  ,        ,  fegn. 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Milano,  ijtf.  e 
fegu. 

Anselmo   Conce  di  Verona.  xst, 

Anspehto  Arcivefcovo  di  Milano .  109. 
iM.  ■»},  134.  Sub  liei  con  Papa  Gio- 
vanni VIIL  13S,  e  fegu .  Da  cui  i  ii». 
municato  tjS,  143,  iff.  Viene  a  mar- 
te ,   t$6.  e  fegu* 

Antonino    Velcovo  di    Pilloia .  ^09- 

Antonino  Vefcovo  dì  Brefcia .  top.  tje. 

Ardengo  Vefcovo  di  Brefcìa ,  iff.      357. 

Ardengo  Vefcovo  dì  Modena.  317. 

Ar-derico  Arcivefcovo  di  Milano.  33*.  Si 
rivolta  contro  il  Re  Ugo.  3^8.  Suamoi- 
te .  3<;7. 

Ardoino  Conte  del  Palazzo.  101. 

Af.iBALDO  Vefcovo  di  Reggio.  sii, 

Ahnoloo  Duca  di  Baviera,  j»y. 

Abnolfu  figlio  di  Cailomano  Re  di  Bavi- 
era ed  Italia.  144.  Proclamato  Renel- 
la 
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H  GctmaaU .  17^.  e  (ègu.  Fa  guerra  a 
Rodolfo  Redi  Borgo^ia.  iSi.  Se  gli 
rottomeite  Berengario  Re  d'Italia  .  184, 
i^t,  Concedela  Provenza  al  Re  Lodo- 
vico .  194.  Chiama  gli  Ungheri  in  Ger- 
mania. IO?.  Sollecitato  da  Papa  Formo- 
fo  e  da  altri  a  calare  in  Italia .  104. 
Viene  a  Bergamo  ,  io(.  D(^o  la  prefa 
di  quella  Cirri  fé  gli  rendono  quafi 
tutte  l'altre  Città  dclu  Lombardia.  107. 
Preclamaco  Re  d'Italia,  >oS.  Torna  in 
Italia,  tij.  E'coronxto  Imperadore.  ti;. 
Malato  le  ne  torna  in  Germania.  »i5. 
e   fegu.  i34<    Dà    fine    al    Tuo    vìvere . 

Aunolfo  I.  Arcivcfcovo  di  Milano.  jj4. 

Arnolfo  II.  Arcivelcovo  di  Milano,  (ii. 

Arrigo  >  pofcia  Imperadore  ^  fuccede  al 
Padre  nel  Ducato  della  Baviera.  ^96, 
e  fegu .  508. 

Abrioo  Duca  di  Saflbnia,  Padre  di  Ot- 
tone il  Grande  Augudo.  171.  Eletto 
Re     di  Germania.      1B5.    Sua    morte. 

Arrigo  Duca  di  Baviera ,  Fratello  di  Ot- 
tone il  Grande ,  374.  377.  )8o.  Sua  mor- 
te .  384. 

Arrigo  II.  Duca  di    Baviera.   394-    44^- 
444.  Po'to  al  bando  dell' Imperio .  445* 
447,  451.  Si  fa  proclamare  Re  di  Ger- 
mania, 47».   Sua  pace  con  Ottone  III. 
477.  Suo  Placito ,  494.  Fine  di  fua  vi- 
ta .  496. 
Arktoo  Arcivefcovo  di  Treveri.  4". 
Arrigo  Vdcovo  dà  Augufìa.  4^4. 
Ahiec^'o  Vcfcovij  di  Gubbio.             ,    43- 
Arsenio  Veftovo  d' Orta  .  «5. 
AitTOLoo  Vefcovo  dì  Rems.                 314- 
•AjcoLi,    rielle    fue   vicinanze    fcgue  un 
fatto   d'ai  mi    tra   Beneventani  e    Greci 
i.90.    Altro    fatto    d'arai    tra    Greci   e 
Tedefchi.  430.  PalTa  folto    U  domìnio 
Greco .                                                 47*. 
"Asti  ,    Capitolo    di    Canonici    fondatovi 
dal  Tuo  Vefcovo  Audace,  t<Co,            *£j. 
Atanasio    Tanto    Vcfcovo    di    Napoli .    84. 
Imprigionato  dal  Nipote  ,   poi    rimellb 
in     libertà.    85.    ARedìato  in    un'lfola 
fugge    a  Lodovico  Augnilo.    100.    PalTa 
a    miglior   vita.                                  loi. 
Atanasio  junìore  Vcfcovo  dì  Napoli,  iti. 
Abbatte  Se rg'O    Duca    fuo    Fratello  ,  e 
vien   procUmaco  Duca  di   Napoli  .  1»* 
Sua  alleanza  co  i   Saraceni  ,   140.   Sco- 
municato   per    quello   (j^i     papa.    Mi. 
Scaccia  i    fuJJe  rti  Sar^^.^i ,    t6o.   Sue 


tSj.  Sua  morte.  141. 

ATBNOtFO  Principe  ìi   CÌapoa.   178.    1S7. 
e  fegu.    io6,  S' impidronifce   di    Bene? 
venro  ,  141.  e  feg.  Manda  ìn  efilìo  Pie- 
tro Vcfcovo  di  quella  Città,  itìo.  tenta 
di  fcaccìare   dal  Gaiigliano  i  Saraceni. 
»si.  1^3,  Termina    il    corfo  di  fua  vi- 
ta .  ,  t6S. 
Atenolfo  li.   Principe  di  Benevento  e  dì 
CaiAsa.  166.  »<8.  174-  338.  Tempo  >  in 
cui    egli  mancò  di  vita  .  348. 
Audace  Vefcovo  d'Allì.  i5>. 
'Avellino  alTcdiaco.  ^^ì.  Prefo  da'  Greci, 
e  pofcia  liprefo  da  Gìfollb  ed  incendia- 
to .                                                        430. 
Azzo    Bisavolo    della   Conicfla  Matilda  > 
Signor  dì  Canofla,  ricovera  in  quella  For- 
tezza   la  Regina  Adelaide  .  3  7x.  e    fegu. 
Aflèdiato  dal  Re  Berengario  in  queHa. 
381.  e  fegu.  Liberato  da  Lodolfo  Figli» 
di  Ottone  il  Grande.  38*.    e  fegu.  Al- 
zato al  grado  di  Conte  ,    jyo.    3?*.  e 
di  Marchefe ,  401.  e    feg.   Fine   de'  fuoi 
giorni,  e  fua  figliolanza.                   j^i. 
AzzoNE  Vefcovo  di  Como .                 337. 
AzzoNB    Vefcovo   di    Vercelli .    33*.  jsy. 
Sua  Letteratura  e   Pietà,  jyi.          3^3. 


BAdia  Fiorentina  de' Benedettini  fonda- 
ta dalla  Conteffa  Willa.  4»^. 

Baldoino  Conte    di  Fiandra  .  ^9.  fi. 

Bari  Città  della  Puglia  prefa  da  ì  Sara- 
ceni .  6.  Alfediata  da  Lodovico  II.  Au- 
guHo.  je.  e  fegu.  83.  E' corretta  alla 
lefa .  8^.  e  fegu.  'Si  mette  Cotto  il  do-- 
minio  de' Greci,  ti 8.  A'  quali  fi  ribel- 
la. 187.  E  da  eflì  viene  aflediara  e  ri- 
prefa.  188.  Alfediata  da  Ottone  J,  Im- 
peradore.  41;.  Si  fottopone  di  nuovo 
a'  Greci  .    47^.  47*. 

Basilio  Macedone  creato  Impcrador  de' 
Greci  .  71-  73-  Concilio  per  fua  cura 
tenuto.  76.  Manda  una  Flotta  in  foc- 
corfo  di  Lodovico  Augullo .  77.  7?, 
Lettera  a  lui  fcrìtta  da  elfo  Lodovico. 
86.  Manda  foccorfi  ad  Adelgìfo  Princi- 
pe di  Benevento .  103.  Favorifce  Fozio , 
ijf.    Muore.  174. 

BAstAcio  Abbate  dì  Monte  Cafino.  n.  17, 
Va  a  chiedere  aiuto  da  Lodovico  II. 
Augullo .  jtf, 

Batesico    Vefcovo  d'Ivrea.  jj*. 

*Bbauvais  Città  devaftata  da'  Normanni . 
4?. 

Bemedetto  hi.  Papa,  fua  elezione.  41. 
Coittraftac»  da  AnalVaiìo  Cardinal  fco- 
muni  - 
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"municato.  +3,  *  Spogliato  del  Pontifi- 
cato dai  Meffi  dell'  Impcradore.  ivi.  Ri- 

-  nieflb.  44.  E'chìiunato  a  miglior  vi-. 
ta.  4S. 

Benedetto  IV.  Papa,  Tua  elezione  .  141. 
-Dà  la  Corona  dcU'Iinpcrio  a  Lodovico 

■  Be  di  Provenza  e  d"  Italia .  »43.  Ter- 
mina i  fuoi  Idiomi .  149. 

•Benedetto  V,  Papa,  Tua  elezione,  ed 
eiilio,  4to.  Chiamato  all'altra  vita. 
411. 

'Senedetto  vi.  Papa,  Tua  elezione.  437, 
Suo  miferabil  fine,  441. 

■Rened£tto  vii.  Papa,  fua  elezione,  443. 
4ii.  e  legu.  Sua    morte,  471.    e   fegu. 

JÌemedbtto  Vefcovif  di  Cremona.        109. 

■Benedetto  Vefcovo  di  Tortona.        194. 

'Beneventani  e  Salernicani  Tconfitti  da  Sa- 
raceni.  47.  Una  volta  adoratori  della 
Vipera .  4S7. 

*IJ"fwevento  attediato  daSiconolfo  e  libe- 
rato .  IO.  Da  Lodovico  II.  Imperadore 
è  liberato  de' Saraceni.  33.  Dallo  ftefJTo 
Imperadore  aflcdiato.  lot.  103.  AlTedia- 
to  e  prefo  da' Greci  .  1^8,  i??.  110. 
IH.  Suo  Vefcovo  creato     Atcivcfcovo. 

■  4;^.  Defolato  da  Ottone  IL  4*^, 
3sRENG«RTO  Duca  del  Friuli.  69.  74,  Fa- 

vorifce  Carlomanno .  ni.  no.  Fu  Ni- 
pote di  Lodovico  Pio  Augullo.  111, 
131.  Vicario  del  Re  Carlomanno  in 
Italia,  ijfi.  Tenta  di  prendere  il  Du- 
cato di  Spoleti.  ii5i.  Si  vendica  di  Liut- 
vardo    Vefcovo     di  Vercelli .  17*. 

Placa  f  Augufto  Carlo  Craffo.  171. 
Forfè  fii  dì  (chiatta  Italiana  .  iSi. 
Eletto  Re  d*  Italia.  183.  Si  Ibttopone 
•d  Arnolfo  Se  di  Germania.  184.  Gli 
è  mofTa  guerra  da  Guido  Duca  di  Spo- 
leti. i8ì.  e  fegu. 
DEBENGAitio  I.  Re  d'Italia,  fua  felice  bat- 
taglia contro  Guido  Duca  di  Spoleti . 
187.  Altra  battaglia  ,  in  cui  egli  fii 
fconfitto.  ijo.  Ricorre  ad  Arnolfo  Re 
di  Germania.  103,  e  feg.  ins.  Che  lo 
fpoglia  del  Regno  .  113,  Congiura  contia 
di  lui.  114-  Ricupera  la  Marca  di  Vero- 
na .  riS.Fa  pace  con  Lamberto  Impe- 
radore ,  114.  Dopo  Ja  morte  di  elfo 
Lamberto  riacquilta  il  Regno.  13».  e 
fegu.  Gli  muo\e  guerra  Lodovico  Re 
di  Provenza.  »3V  E' fcoiilìtio  da  gli 
Unghcri.  i|!9.  Cacciato  d'Itatiada  Lo- 
dovico Re  di  Provenza  ed  Augutìo . 
444.  Sorprende  elfo  Lodovico ,  V  accic- 
ca,  e  ricupera  il  Regno.  147.  e  fegu. 
»j4 ,  e  fegu.  Inviraro  da  Papi  Giovan- 
ni X.  alla  Corona  dell'Imperio.  175.  e 
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fegu.  Defcrizìone  ddla  fin  CordiUzio 
ne.  17B.  Temprf  d' cfla .  »8o.  j8?.  ij!. 
Imprigiona  Guido  Duca  di  Tofcana. 
Ì.Ì6,  Contta  di  lui  chiamato  in  Italia 
Rodolfo  II.  Re  di  Borgogna .  ■2.91.  e 
fegu.  Da  lui  è  fconfitto  in  una  bat- 
taglia, tyj.  Pofcia  uccifo  in  Vorona^l» 
i  congiurati-»  ■  'i'si- 

BcRENCAitio  tiglio  di  Adalberto  Marcbefe 
-d'Ivrea,  fuo  Placito  in  Milano.  iSj, 
Succede  al  Padre ,  301.  345.  Scampato 
dalle  inlìdie  del  Re  Ugo  ,  fugge  io 
Germania.  ì^6.  Suoi  maneggi  centra 
d'eflb  Re.  315.  Cala  in  Italia  con  al- 
quante milizie.  357.  Comincia  a  tiran- 
neggiare, i%9.  Sua  autorità  nel  gover- 
no del  Regno.  3*0.  Fatto  Aio  dd  Re 
Lottarlo.  311(1.  Sua  avarizia.  3^4.  Spe- 
difce  Liutpr«ndo  Storico  per  An^alcia- 
torealGreco  AuguSo.  3«;.  Col  veleno 
manda  al  mondo  di  là  il  Re  Lotcario, 
3«8.Vien  eletto  Re  d' Italia .  ^9.  Imjpn- 
giona  Adelaide  Regina  371. e  fegu.  All' 

-  arrivo  in  Italia  di -Ottone  U  Grande 
fc  ne  fugge.  ^7^.  Supplichevole  ricone- 
4  lui.  377.  Rtacquilla   il  Regno.      378. 

Berengario  II.  Re  aUedia  Canoflà  .  jSi. 
Colhecto  a  ritirare  da  Lodolfo  Figlie»  di 
Ottone  il  Grande  .  387.  Per-  la  morte 
di  lui  ri  forge .  48^.  Alla  venuta  di 
Ottone  il  Grande  fugge.  398.  e  fcgn. 
Si  fortifica  nella   Rocca    di  S.    Leone. 

-  40 j-  Quivi  è  blocciLto  da  elio  Ottone. 
40f.  E'  condotto  prigione  in  Germania, 
j  g^  40^,417. 

forfè  OuoA  di    Spoleti .     is. 

BEitNAiti>o  Veìcovo   dì    Virtzborgo.     4^, 

Be(ig«mo  Città  prefa  e  furiofamente  ìac- 

'    cheggiata  dal    Re   Arnolfo.  107. 

Beuta,  Madre  di  Ugo  Come  dì  Pio- 
venza,  e  poi  Moglie  di  Atlalberto  lì. 
Duca  di  Tofcana .  i&7.  Aliena  ^i  ani- 
mi de'gl'ltJiani  da  Lodovico  Re  dì 
Provenza  ed  AugulW  .  >4<f.  181.  e  !«• 
gu.  Carcerata  da  Berengario  Augu^, 
1S5.   Sua  morte.  301. 

Berta  fìelia  di  Berengario  AuguOo,Ba- 
defla  di  S.  Giulia  di  Breicia .  a8i. 
*84. 

Berta  figlia  di  Ugo  Re  d' Italia  ,  maritata 
a  Romano    figlio   di  Coltantino   Impc- 

'   lador  de   i  Greci  .  35 j. 

Behtario  Abbate  di  Monte  Cafino,  fua. 
Lettera.  66.  13^.  Trucidato  da  i  Sara- 
ceni. IS6. 

Bebtih  Regina,  Moglie  del  Re  Beren- 
gario, ijj.  Tolta  di  viu  ed  vplcna 
18*. 
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'Blod   città  invanii  da' Normaoni .        49- 

'Bobbio  Diplomi  dato  da  Cirio  Calvo  in 
tavoK  di  quel    Moaallero.  m. 

BOLisLAO   Duca  di   Boemia.  A79- 

Bonifazio  VI.  Papa  ,  fua  elezione  e  mor- 
te,  iip.    .  e  fegu. 

Bonifazio  Conte,  Cognato  dt  Rodolfo 
Re  di  Borgogna ,  riporta  vittoria  per 
lui  .  t9fi.  joa.  ^  legu.  Creato  Duca 
e  Mirchefe  di  Spoleti  e  Camerino . 
}6t.  Tempo  di  (ita  morte.  js'y. 

Bonifazio  ,  fopranomìttato  Ftancone  , 
Pfeudopapa.  441.  Cacciato  fugge  a  Co- 
jlantinopoli,  441.  Condeniiato  in  un  Con  - 
citio  .  444.  Tornato  a  Roma  >  fa  mife- 
ramentc  morire  Papa  Giovanni  XIV. 
474.  e  fegu.   Sua  mone.  47*. 

fiosoNB  creato  Duca  di  Lombardia,  iif. 
ii8.Rapifce  Grmengàrda  Hgliadi  Lodo- 
vico II.  Augufto .  1».  E  la  prende  in 
Moglie  con  gran  folcnnità .  iig.  Ac- 
coglie Papa  Giovanni  Vili,  in  Proven- 
za .  I}].  e  fegu.  Negoziati  d'elfo  Papa 
in  favore  di  lui.  1J7.  Si  fa  proclama- 
re Redi  Borgogna.  14I-  Guerra  a  lui  fat- 
la  da  i  Franzctì.  144.  e  fegu.  Termi- 
na ti  fuo  vivere  .  i7f. 

BosoNB  Fratello  di  Ugo  e  d  'Italia  1  crea- 
to Duca  di  ToTcana.  jtr. 
;!■{.  Depollo  ed  imprigionato  da  elfo 
Re.    jji.           ,.      .                    <    lègu- 

fiosoMB  Vefcovo  di  Piacenza.  J40.    354^ 

ÌÌ9. 
'Bovino  Cittì   aflediata  .   4^0.  DÌ    nuovo 
aflediata  ,  e  fuoi  borghi   incendiati    da 
Orione  il   Grande  ,  4jj. 

*Bkescbli,o  vi  è  fabbricato  il  Monallero 
di  S.  Gìnelìo  da  Ildegarde  Contellà  . 
4(1.  Quando  erettovi  il  detto  Mona- 
ftero .  48». 

*BafisciA)  qui  termina  fua  vita,  ed  è 
Jepoko  Lodovico  IL  Imperadore ,  da 
dove  viene  poi  trafportato  in  Milano^ 
109.  Suo  MoniUero  di  Santa  Giulia  è 
fpj^liato  d;l  Tcforo  .  nj.  Infeilata 
dagli  Uiigheri  .  ij7. 

Bkuhengo   Vefcovo  d'  Afti  .        j8}.    404. 

Bulgari  convertiti  alla  Religjon  CrUHa- 
na  .  *7. 

Buono  Patriarca   di   Grado  .  t^tf. 

BuKCAHso  Duca  di  Suevìa  .  191.  Calato 
in    Italia   è   uccifo .    303.  e    fegu. 

ftvKCAKOo  Duca  di   Alemanna  .        4>4< 


CAootDO  Vefcovo  di  Novara  .  1481 
'Calabkia  prefa  da  Stccmolfò  Prìnci- 
pe di  Salerno  .  4.  Devafiata  da'.  Sara- 
ceni ,  ,  IO». 

*CAb4i>u  Ifola  ritolta  da'  Greci  a'  Sara- 
ceni .  jsj; 

•Canossa  occupata  ,  e  difefa  dall'  armi 
di  Lodovic  o  II.  Imperadore .  jé.  Af- 
fediata,  e  liberata,  jià,  jgji  ^96.  397. 
Fortificata .  451. 

'Capodahceiib  incendiato  dagli  Ungheri, 
>f7.  Si  ribella  a'  Veneziani,  e  li  dà 
ad    Octonie  Secondo   Imperadore  .    470. 

.Capua  ,  fuo  Principato  .  ij.  'Aflediata  e 
prefa  dal  Duca  Guido,  jj.  Nuovamente 
alfediata  fi  arrende  .  70.  8j).  Concedu- 
ta da  Carlo  Calvo  alla  Chiefa  Roma- 
na.  ri4.  Altra  volta  aflediata.  140.  A& 
flirta   dalla  pelle  .  49J. 

Capua  nuova  quando  fabbricata.  47.  Eret- 
ta  in  Arcivefcovato  .  417, 

Cabdikali  Romani ,  Parrochi  o  Diaco- 
ni .  37. 

Cario  Calvo  Re  di  Francia  fa  guerra  a 
Lottarlo  Auguilo .  i.  E  lo  fconfigge . 
t.  Stati  a  lui  toccaci  nella  divilìoii  co 
i  Fratelli .   6,  Pace  confermata  fra  loro . 

18,  Percofle  a  lui  date  da  Pippino  fuo 
Nipote  ,  e  dal  Duca  della  Bretagna  mi- 
nore, per  cui  cede  a  Pippino  l' Aquitania. 

19.  14.  Gli  fa  gueira  Lodovico  Re  di 
Germania  fuo  Fratello .  ^o.  Perdona  a 
Baldoino .  «i.  Occupa  gli  Stati  di  Lot- 
tarlo Re  della  Lorena.  80.  Sua  fuper- 
bia  .  81,  e  fegu  .  Dcltinato  dal  Papa 
per  Imperadore  .  fj. 

Cablo  Calvo  viene  in  Italia  per  fuccedc- 
re  in  quefto  Regno,  ni.  Sua  gara 
con  Carlo  il  Groflb .  tu.  Con  Car- 
lomanno.  113.  E' coronato  Imperadore , 
114.  Eietto  Re  d'Italia,  iif.  Muove 
guerra  a  i  Figli  di  Lodovico  fuo  Fratello . 

117.  Rotta   a  lui    data    da  i  Tedefchi . 

118.  Toma  in  Italia.  i%e.  Fugge  all' 
avvilo  della  venuta  di  Cartomanno . 
117.  Termina  mileramente  ì  fuoi  gior- 
ni. 118. 

Carlo  il  Groflb  cala  in  Italia  pet  con- 
traflare  il  Regno  a  Carlo  Calvo  .  m. 
Stati  a  lui  lafciati  dal  Padre,  ii;. 
Minaccie  a  lui  fatte  da  Papa  Giovanni 
Vili.  i)j.  Cala  in  Italia .  141.  Creato 
Re  d' Italia  .  14».  Coronato  Impera- 
dore da  Papa  Giovanni  Vili.  147.  e 
fegu.  149.  Sua  infelice  imprefa  contro 
i  Normanni.  i(8.  e  fegu.  Aoboccamer. 
to  fuo  eoa  rapa  Manno .  itfi.  Mette  . 
al 
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al  bando  dell' Imperio  Guido  Duca  di 
.Spoleti.  i«i.  Sue  poco  lodevoli  azioni. 
lej.  A  lui  dato  il  gorerno  della  Gal- 
lia.  >tfr- 

Caho  U  Groffo  Impcradore  impugna  la 
eonfecrazione  di  Papa  Scefano  V.  it». 
Suo  inucile  sforzo  contro  i  Normanni 
affedianti  Parigi ,  171-  e  fegu.  Infer- 
mo ,  e  difprczzata  da  ognuno.  17S.  e  feg. 
Mirerltnentc  finifce  i  fuoi  giorni  .    i7y. 

CaklO  Figlio  di  Lottario  Augnilo .  jj. 
•  Succede  al  Padre  nel  Regno  delia  Pro- 
venza. 4f.  Cede  una  poizion  di  paefe 
a  Lodovico  TI.  Aagufto  fao  Fratello  . 
11.   Fine  de'  Tuoi  giorni  .  tfr. 

CftHLO  il  Semplice  coronato  Re  di  Fran- 
cia.  101.  134.  Cede  a  i  Normanni  il 
paefe  ora  appellato  Normandia.  *69. 
e  fegu . 

Carlomano  cala  in  Italia  per  contraflare 
il  Regno  a  Catlo  Calvo  .113.  Stati  a 
lui  lafciati  dal  Padre.  119.  Tornato  in 
Italia ,  fa  fuggite  Carlo  Calvo  hn- 
peradorc.  117.  e  fegu.  E'  creato  Re 
d'  Italia  .  i}y.  Sua  lunga  malattia  , 
]]o.  Maneggi  dì  Papa  Giovanni  Vili, 
centra     di   lui  .    ijj.     e  (egu. 

»C*(AURiA  Monallero  fabbricato  ed  ar- 
ricchito da  Lodovico  It,  ImpCradore  . 
70.  71.  9j,  101.  Vi  è  trafpottaio  il 
Corpo  di   S,  Clemente .  10^. 

Cesauio  figlio  di  Sergio  Duca  di  Naipoli. 
»».  e  fegu.  14.  jo.  Sconfìtto  e  ratto 
prigione  da  ì   Capuani .  ^6. 

'Cbiogcia      incendiata     dagli     Ungheri  > 

•Citta*  Nuova  incendiau  dagli  Unj^e- 
ri .  ijr- 

Civita' Vecchia,  origine  di  qucfto  No- 
me. ,  )9- 

*ComaCciiiO  Città  dillrutta  da  Veneziani , 
49.  Saccheggiata  da'Saraceni .  >if. 
Con<)uillata  da' Veneziani .  ifi,  Prefa 
ed  incendiala  dj' medefimi .  j^u  Sac- 
che^iata  ,  e    fpianata  dagli  fìelTi .  jBi, 

*Co<xd;  Lodovico  III.  Imperadore  dà  un 
Diploma  in  favore  della  fua  Chiela  . 
»43.  Da  Ugo,  e  da  Lottario  Re  d' Ita- 
lia li  concede  un  Privilegio  al  Tuo 
Vcfcovo.  ìì9.  Altro  conceduto  da  Ot- 
tone li.  Imperadore.  483.  l'tfola  for- 
tezna  fopra  il  fuo  Iago  dpognata  da 
a     Giialdone    Vefcovo     di    qucAa   città  ., 

CoNCii-io  di  Pavia.  jt. 

Concilio    Generaie   Vili,  tenuto  jn    Go- 
flantinopoli .  yff. 


In    d     I    c    e. 

CoMOMB  ,  o  lia  Corrado .  Duca  della  Fru' 
eia  Orientale,  Padre  di  Gregorio  V. 
Papa.  )07. 

Contakdo   Duca  di  Napoli   uccifb  •     11. 

'CoNTAKDO  Ambakiaiore  dell' Impetido- 
rc  uflcide  Andrea  Duca  di  Napoli ,  %' 
ammoglia  colla  di  lui  figliuola  >  ed 
È  actifo,  T», 

Conte  dd  Palazzo,  Dignità  primaria 
nella    Corte  de  i  Re   d' Italia  .       nf. 

CoMTi  di  Modena ,  che  fi  pretende  fatto 
indebitamunte  morire  per  calunnia  del- 
la  Regina  Moglie  di  Ottone      III.  %oh. 

Corona  Ferrea  de  i  Re  d' Italia  non  afa- 
ta   nel  Secolo  IX.  15. 

Corrado  I,  Re  di  Gctmania .  »tfy.  »7». 
Fine  di    fua  vita  .  1I4. 

Corrado  Re  di  Boi^ogna,  Figlio  di  Ro- 
dolfo II,  jj^,  438.  Va  a  trovarlo  Ade- 
laide Au^ilta  fua  Sorella  .  44V.  Inter- 
viene alla  Dì«a   di  Verona  .  4^». 

Corrado  Duca  di  Lorena.  377.  Si  ribella 
id    Ottone    l'I  Grande  .  j8o.  3*4. 

Co»H*Dtì  figlio  del  Re  Berengario  II.  405. 
4»4.  4»J.  e    feS»- 

Corte,    una    Volta   Villa    con   Canetlo. 

•Cosenza  afTcdiita,  prefa,  è  difitntta 
da*  Saraceni  .  4"' 

Costantino  Porlirogenito  Imperador  de 
i    Greci,    itftf.  »70.  174.  ì"9-  ?5*«    ?*!■ 

■*CoiTANriNOPOLi,  vi  è  tenuto  un  Concdio. 

'    ^'      ■      ■.        '  .  , 

•Crejiona  il  fuo  Popolo  inqnieta  il  Vef- 
covo .  4>i. 

Cremonesi  j  lor  fcdìzìone  conira  di  Odcl- 
rico    Vefcovo  .  4?i' 

Crescenzio  Conlble  Romano  ,  fua  pre- 
potenza in  quella  Città .  480.  A  fi' 
Proceflàto  da  Ottone  III.  AuguRo . 
(ot.  Fa  fuggire  Papa  Gregorio  V.  jo* 
UfuTpa  il  Domìnio  dì  Roma  .    joi.  Gli 

'    è    tagliato   il  capò.  yo. 

OiiTOroAO  Papa  ,  o  piA  tolto  nfurpa- 
tore  della  Sede  Pontificia  .  ijo.  e  fe- 
gu.   E'depolto.    151.  e    fegu- 


DAaiBERTO  Abbate  di  Farfa  .  14J- 

Dalmazia  fignorcggìata  da  Lodovico 
II.  Auguflo.  8t< 

Dectoato  Vefcovo  di  Panna.  ;f4 

DociBiLE   Duca   dì    Gaeta,   ut.    Sue  !i:i 
col  Principe   di  Capoa .  i!i=. 

DoDOHE  Veicovo  dì  Novara .  4°' 

Domenico    Vefcovo  di  Milamocco  .   17'- 

Do«A- 
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Ddotato  Vefcovò  <l*Oftì«'.  'fs. 

OoMNiTBkT«  Abbate  della  Novakfa.  %f9. 
Domo   II,  Papa*  Tua  elezione.    44».    Dà 
fine  al  Tuo  vivere  .  44j' 

*J>o«ESTADO  dato  da  Locufio  a  Rorigo  , 

DuKONB  VeTcovo  di  Metz .  14.  e  fegu. 


EBehi^rdo  OucA..del  Friuli.  %<$•  fs.  Su- 
oi Figliuoli .    ép.   Suo  Tettaiiiemo  e 
.  BioTte .  ;4,   Cu  marito  iti    CisU    Figlia 
di  LchIovìco  Pio  .  Iti. 

Ehua  figlia    di  Lottasio    U>  Re  d'iialia. 
.  Moglie  di  Lonarip  fi«  di  Francia. 4i>. 

*E<2uiL0  tocendiato  dagli  Uc^eii.     157. 

Ekioldo    Ke  di  I>aniniarca  .  3, 

Ekibmdo    Conte  del  fiero  Palazzo.   1*4. 

EftMANMo  Duca  di  Suevia.  j^e, 

Ermskgakda  Imp^radrice  ,  Tua  morte,  jj. 

Eemenqabba  figlia  xli  Lodovico  li.  Augu- 
fto .  III.  Monilleio  di  S.  Siilo  a  leila- 
fciaio  dalla  Madie  .  ilo.  E'  rapita  da  ' 
Bofone  Duca  .  m.  Sue  folenni  nozze 
COR  lui .  Ufi.  Viene  in  Italia  col  Mari- 
to. 13J.  Sua  atnbiaioncì  per  cui  è  ^o- 
clamata  Regina  .  141.  AfTediata  in  Vien- 
na dfl  Delfin^to.  144.  ì;4.  Va   in  Ger- 

:  mania.  19*.  Ed  ottiene  l'efaltaEione 
'  del  Figlio.  194.  Si  fa  Monaca  in  i*  Si- 
ilo di  Piacenza  .  >49* 

ERMGMeASDA  Jìglia  di  Adalberto  II.  Du- 
ca dì  Tofeana ,  e  Moglie  di  Adalberto 
Mafchefe  d'  Ivrea  .  i8j.  joo.  Sua  difo- 
ncllà  ed  imbrogli  per  abbattere  Rodol- 
fo Re  d' Italia  .  jot. 

£TXL.roLFo  Re   d'Inghilterca.  47. 

EuDO  VeTcovo  dì  Camerino.  35^. 

£v£HAsao  VeTcovo  di  Piaceata.  »ji.  ^48 


f'H'ARFA,  iiifigne  Moniftero ,  come  dcpreC- 
F  fo  .  J4».  Ì4J. 

'pEHtiAiiA  vi  è  fabbiicato  il  Monattero  di 
S,  Bartolomeo .  49. 

*FiLiBBiiTo  S.  Sua  traslazione  .  49 

•Fine,  Città  abbruciata  dagli  Ungheil.  «.jj 
•Fjoreszuol*  ,  conltìtto  ivi  Seguito,  i^j. 
^Firenze,  vi  è  eretta  la  Baiìija  di  S.  Ma- 
ria. 481.  494.  Dotata  dalla  Cornelia 
•  WjUa .  ivi. 
*Fi.*MBBRTO    uccide    Berengario    Imperad, 

197. 
Folco   Atcivefcovo    di  Rem*.    17J.    i8r. 
.  j>7.    Corona  Ca[Io  il  Scjnpliee  *  >9l4' 


I'    C     E.  ^^7 

fft  'Pnmiuore  gì*  ÌMirdfi  4Ì  {.ambene 
Angufto .  »it. 

*FoHDi  >  Citti  piefa  ea  jnceadiata  da^ 
Saraceni  .  n. 

(toiMoio  Velfovo  di  Porto  isviato  «iBul- 
'  uri  .  67,  E'  inviato  in  Lorena .  79.  Per- 
Icguitato  da  Papa  Giovanni  VUI.  jji. 
Da  jui  imptìgioiuto.  ij;.  if?.  Rimef- 
fo  ia  libertà,  ed  affiiluts  da  Papa  Ma- 
rinò, itfo.  Viene  eletto  Papa  .  1/7,  Hon 
è  amico  di  Guido  Augullo .  199.  Pare 
dì  la  Corona  dell'  Imperio  a  Land>«to 
di  lui  Figi  io  .  aoo.  Cluana  in  Italia  Ar* 
nolfo  Re  di  Germania .  to4.  '>ij.  U  co- 
tona Imperadore.  nf.  E'  chianato  da 
Dio  all'  altra  .vita .  iiy.  Suo  cadavero 
diflbtietrato ,  e  gitcato  nel  Tevere,  aio 

Fozio  intrufo  nel  Patriarcato  di  CofUn- 
tinopoli.  48.  fi.  Ne  è  cacciato.  71.  74. 
76.  Rimeflo  in  quella  Cattedra.  13}. 
ij8.  Scacciato.  174. 


"/^  Aet*  Città  aBcdiata  da'  Saraceni .  t» 

\jr  Nuovamente  aOèdiata.  if^.  Altra 
volta  oiTediata  da  Eugenio  Generale  de* 
Greci .  4J&. 

Gaiderko  Prìncipe  di  Benevento.  139. 
Vien  depollo.  ij», 

GAMENOtFO  Vefcovo   di  Modena  .        iji. 

Caribaiso  V^covo  di  Bergamo  .         109. 

Garibbhto  Atcivefcovo  di  Milano.       »$i 

Gaudenzio  Vefcovo  di  Veleiri .  73. 

*Gbmovai  quivi  da  una  Fontana  fcattu- 
rifce  acqua , di  color  di  langue.  331; 
Saccheggiata  dai  Mori .  ivi. 

Geaserto  Abbate  di  Bobbio.  437.  Creato 
Atcivefcovo  di  Remt .   47.1.  uff.  Depp*  "^ 
ito  jicone    ad  Ottone  III.  4Jitf>    Creato 
Arcivefcovo    di    Ravenna,   fio.   jPoftia 
Papa  .  Vedi  Silwjiro  II. 

*Germaho  Santo,  Città ,  quando  fabbri- 
cata .  06, 

Giovanni  Vili.  Papa,  Tua   elezione.    94. 
Tratta  la  pace  fra  Lodovico  Augu[lo& 
Adelgifo  Principe   di    Benevento .    103. 
'  Richiede   Ufi   Ottano   dalla    Germania  v 
.  104.  Hicufa  di   ergere  la  Chiefa  di  Ca- 
poa  in  Atcìvefcovato.  10$.  Suo    abboc* 
camento  con   Lodovico   Re   dì  Germa- 
nia .  log.  Dà  la  Corona  dell'  Jmperio  a 
Carlo  Calvo.  114.  Implora  il  di  luifoc- 
corfo .    iiS.    Concilio  da  lui    ;celebtatQ 
in  Roma.  114.  Un   altro  in   Ravenna, 
i»j.  Va   a  Vercelli  ad  incontrare  Carlo 
.  Cmyo^  Auguro .  M>Jn  £mti£?nc  tor- 
na » 
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%  .na  aRoima.  117.' Va^in  Fratttiai  rji. 
i;}.  Sue  liti   con  AnfperK)   Arciveficovo 

*  -di  Milano,  jjé.  e  feg.  Aoimcnc  Fozio 
alla  Aia  comunione .  ij8.  Scomunica 
Atanafio  Vefcovo  di  Napoli.  151.  Giu^ 
ene  al  fine   di   Aia    vita  .ifrt    Ripiefo 

■  dal  Cardinal  Baronia  .  160. 

Giovanni  IX.  Papa,  Aia  elezione,  e  Con- 
cilio da  lui  celebrato*  »i3.  Canoni .d' 
eflò  Concilio,  e  dì  un  altro  temilo  in 
Ravenna .  tt9-  e  Tegu.  Fine  di  Aia  vita. 

.  141. 

Giovanni  X.  Papa,  fua  eledone,  t?». 
Difefb  dalla  penna  Aiiirica  di  Liutpiao- 
'  do.  173.  Invita  il  Ke  Berengario  alla 
Corona  dell'  Imperio.  175.  e  fegu.  Co- 
me cfeguiia  cna  Copooazione .  i^B. 
Scaccia  dal  Garigltano  i  Saraceni.  xSo. 
e  fegu.  Si  libera  da  Alberico  Marchete, 
jof.  Sua  venuta  a  Mantova  ,  ed  abboc- 
camento col  Re  Ugo.  30^.  Sud  miSt- 
rabil  fine,  311..  jj}. 

Giovanni  XI.  Papa,  (iato  da  Alberico 
Marchefe,  e  non  già  da  Papa,  Sergio  . 
i(i.(f.  e  fegu.  310.   Eletto  Papa,"  e  indc- 

'  bitiTmente  ingiuriato  dal  Cardinal  Ba- 
ronio,  319.  Imprigionato  da  Alberico 
^fuQ  Fratello.  314,  Sua  morte .  333. 

GievANHi  XII.  Pjpa,    dianzi   Ottaviano, 

■  eletto  Papa.   38^.  Fa   guerra  a  i  Prin- 

■  cìpi  di  Benevento.  391.  Manda  Amba- 
fciatori  al  Re  Ottone  per  atterrare  Be- 
rengario 8e  AJalberto  Regi  d'Italia. 
3 y4.- Giuramento  a  lui  prelTato  da  eflb 
Ottone  i  400.  A  cui  dà  la  Cotona  dell' 
Imperio.  401,  Suoi  depravati  colhimì, 
401$.  E'depolVo  nel  Co)ici]iaboIo  Roma- 
no. 407.   Suoi  tentativi  per  tornare  in 

■  Roma .  409.  Miferabil  fuo  fine  ,  410. 
GtovANMi  XIII.  Papa,  fua  elezione.  411. 

Jm^igionato  da  i  Romani,  ^is,  È  li- 
berato'. 417.  Concili  ^^  '"'  tenuti  in 
Qoma.  419.  e  fegu.  ^t.^.  Suo  foprano- 
mc.  43J,  Pani  a  miglior  vita,  ^jó, 

Giovanni  XIV.  Papa,  fila  elezione  ,  473. 
Sua   infelice  motte.  474. 

OiovAKNÌ  XV.  Papa,  fua  elezione.  477. 
e  fegu.  Pcrfcguitato  da  i  Romani .  480. 
4?I.  Invita  Ottone  III.  in  Italia.  497. 
Sua  morte .  4^8. 

Giovanni  Areivcfeovo' di  Ravenna  fcomu- 
nicato  nel  Concilio  Romano.  5*.  Si  for- 
tomette  a  gli  ordini  del  Papa.  5/.  Siioi 
leiti.  j?.  ffi.  Litiga  con  P.ipa  Giovan- 
ni Vili.  loS.  Divten  fuo  amico,  iji. 
M1101C,  ■  154.-  471,-  jro. 

GiovANHi  Do^e  di- Venezia,  Figlio  di  Or- 
fo,  t$%,  Rinovati  aiUi  i  frìVilegf  4a 
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Carlo  il  GtoSb.  i^.  Sua  ffloite.  tm' 

GiovAHNi  Duca  di  Gaeta,   lip,  170.  418. 

Giovanni  Duca  dì  Napoli.  339.  j^6.  t^€. 

Giovanni  II.  Principe  di  Salerno  .  471. 
'474.  Sua  mone.  «yf. 

Giovanni  Orfeolo  Doge  di  Venezia.  $i7< 

Giotanmi  Pctrella  Duca  di  Amalfi,   fio. 

Giovanni  Vefcovo  di  Napoli.  ij. 

Giovanni  Vefcovo  di  Cervia.  69,6%. 

Giovanni  Vefcovo  di  Pavia.  169. 

GiovAHKt  Vefcovo   di  Arezzo.  xts. 

Giovanni  Ve{coro  di  Tufcania.  ii«, 

Giovanni  Vefcovo  di  Cremona.  xyy. 

Giovanni  Vefcovo  d'Imola.  431. 

Giovanni  Vefcovo  di  Saletno.  441. 

Giovanni  Vefcovo  di  Modena.  481. 

Giovanni  Vefcovo   dì  Belluno .  f4* 

Giovanni  Archimandrita  Gecco  diviene 
Abbate  di  Nonantola.  4«i.  e  fegu.  4tff. 
Creato  Vefcovo  dì  Piacenza..  483.  Ot- 
tiene il  titolo  di  Arcivefcovo.  4S4.  Suo 

■  Placito  in  Ravenna.  48^.  e  fegu.  4«g. 
491.  Ambafciatore   di  Ottooc   111.  alt^ 

,  Im^rador  de' Greci.  497.  Sue  cabbale 
e  ritratto .  foj.  Ufurpa  il  Papato,  (o^. 
Prefo  è  obbrobriofamentc  tranato,  jo^ 

Giovanni  Diacono  Scrittore  della  Vita   dì 

'    S.   Gregorio  Magno .  40. 

GioROto  Arcivefcovo  di  Ravenaa*  fìio 
viaegio  in  Francia.  1.  Facto . pdgiaiic 
perde  ÌI  fuo  teforo.  .  J<  if« 

GioacioPatrizio,  Generale  de'Grcd  nef 
Ducato  di  Benevento ,  fuo  Privilegio . 
101.  Indarno  aficdia  Capoa .  101.  £  poi 
tenta  Salerno  tos.  e  fegu.  Vien  cac- 
ciato  da  i   Beneventani  .  txo.    e  f^n. 

Giorgio  Abbate  di  Subiaco.  410, 

*GiiELiBRTo  Soldato  rapifce  a  Lottano  una 
figliuola ,  e   la  fpofa  in  Aquieania.   »i. 

Gisla  fìdia  di  Lodovico  Pio»  Mt^c  di 
.Ebenjrdo  Duca  del  Friuli.  111. 

Gisla  figlia  dì  Lodovico  II.  Aueufto  co- 
llituiia  Badellà  di  S.  GìuHa  di  Brefcìa. 

GiitA  Sortila  dì  Lodovico  UT.  Aogofìo, 
Badefla  di  S.  Giulia  di  Brefcia.  33.  Pri- 
vilegio a  lei  dato  dal  Fratello  4«.  Paf- 
fa  all'altra  vita.  .<o. 

Gisleeerto  vefcovo   dì    Bergamo.    441. 

GisOLFO  Piihoipe  di  SaUrno.   318.  Va    in 

■  foceoifo    de' Beneventani.    3*1^  Saa   ti- 

■  putazìone.'  3*3,  4i)>.  44>'  443-  Sua  mor- 
te. 4}0- 

GiuDiTTA  Imperadriccfiia  morte..  % 

Gfi'OiTTA  figlia   di  Cario  Calvo,  Vc;t(,rj 
dì    un  Re  de'Saflbni.  47.    E'  rapTta    lia 
.  BaMdino.-  ^       *  s^  ''*- 

<0iHt»i«.-.Ve^v(i>di  Bircia..  .  ;tj). 

Gu- 
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GoTMeiice^MdnaaD)  ftot  «rari.      ij. 
Gorirusa  ArtfivefcoTO  di  Milano.    41;. 
e  (eg^  Sii*  elcEÌone*  444.  490. 

CoTiFMoo  Duca  di  Lorena.  411. 

GoTiFKBDO  VeTcovo  di  Brefcift.         411. 
jCoTinBDO  V^covoidi  Modena.  147.  «ji. 

308. 
GotiFKEDo  Vflfeoro  di  Lvnt .  fia, 

''Guado  Città  AlTcdiact  da'^araccAÌ,  e  li- 
berala, ìxf.  Viene  rìftorata,  cinta  di 
mura  ,'  ed  ornata  di  M  PalatM  DuCv 
le  da  Pietro  Otfedo  Doge  di  Venezia  • 

4JJ.    4M> 

Giaci,  s'impadrooifcono  di  Bari .  tiSi  Lo- 
ro  tolta  la  Sicilia  da  ì  Saraceni,  tj^ 
Vittoria  riportata  cootra  di  effi  .  igj.  Oc- 
capano  il  Ducato  di  Benevento  ,  198. 
e  feg.  Rotu  loro  data  <!«  i  Saraceni . 
4if.  Occupano  Bari.  47f 

KBooaio  IV^  Papa  manda  Legati  di  pa- 
ce in  Francia.  K-Fine  di  Tua  vita.  13. 
CatGoaio  V.  Papa ,  Aia  elezione.  4^.  frat- 
ta liberamente  da  i  Romani .  499.  For- 
Ka«o  a  ftiKB™  <*>  Roma  .  jo4.'  Sua  Bol- 
la dubbioft .  (9tf.  E*  rimtflo  fui  Trono . 
Ì09.  Finftde'iaoi  ^orni.  ^rj.  e  fcgu. 

GacooKto  Duca  di  Napoli .  'ìs.  Succede 
a  Sei^  Tao  Padre  >  e  termini  i  fnoì 
giorm .  84.  »4i.  %6u  t69.  i9o. 

GmeoBio  Abbate  di  S.  Sofia  di  Beneven- 
to .  4«I. 

Gabookio  Abbate  ds*  SS,  Cosma  e  Damia- 
no, fi*.  ... 

Gbimaloo  Marcfaeft  del  Friuli.  xjs, 

GfiiMBALDo  Vefcovo  di  Civita  di  Penna  . 

■    ro«. 

GoAiPEKto  Principe  di  Salerno  ^  5S.  ^s.  E' 
in  disgrazia  di  Lodovico  II.  Augulto. 
«8.  Fa  cavar  gli  occhi  ad  Ademario. 
70.  Fortifica  Salerno.    97.   Allcdiato  da 

-  ì  Saraceni  implora  ì'  aiuto  di  Lodovico 
Augulto-.  ^t.  E' impTÌgi<Hiato .  i«(&.  i>i. 

Ilj;    IJJ.    149. 

GuKtKAitio  Prìncipe  di  Salerno.  14^.  Fa 
guerra  a  J  Saraceni .  1^0,  Va  a  ColUn- 
tinopoli.  178.  Si  fa  V&flkllo  de' Greci 
AugufH .  tog.  Concorre  a  cacciai  da  Be- 
nevento i  Greci,  ito.  E'acctecato,  tij 
RicufA  una  fìglìft  Tua  a  Landolfo  Prìn- 
cipe di  CapoB .  141.  E'  depoHodal  Fi. 
glio  Guaimàrio  II.  144. 

CuaJmasio  II.  Principe    di  Salerno  tmpti* 
•    gtona    Guaimario  I.  fuo   Padre .  i44> 
•'  «tfo.-  Fa  guerra  a  i  Greci .  314.  CeOa  di 
vivere .  Ji8. 

Guaimario  IH.  Wncipe  di  Salerno.   49f. 
OuALifiKTO  Arcivefcovo  di  Milano.    381. 
Va  in  Getnuuiit  ad    impiotar  foocoifo 
tmM  V. 
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cown  M  ReBcrtteirfo.  pi.  Dila 
Corona  d*  iialik  ad  Ottone  il  Grande . 
199.  4«-  e  Tegu. 
Gualberto  V  efcovo  di  Modena .  t^, 

Cdaifuido  Uarcfaelc  del  FrìaJi .  189.  %i%t 
.GuAiPiaro  Patriarca  d'Aquileia.      ^»}. 
GuAKiLONB  Arcivefcovo  dì  Seni.  11.  Cre- 
duto  da  alcuni  il  Gauo    de'  Romanzi . 

*GuAiTALLA  data  in  pofiUfo  «Ila  Retina 

Engilbcrga ,  e  pofcia  ai  Monaftero  di  S. 
Silfo   di  Piacenza.  6^.  14J. 

Guglielmo  Vcfcovo  di  Colonia.        118. 
Guglielmo   VeTcovo  di  Torino.  aj* 

Guglielmo  Conte  di  Provenza.  43I, 

Guido  I,  Duca  di  Spoleti  libera  Beneven- 
to dall'  aUcdio,  lo.  Prefo  da  nn  Sata^ 
ceno  e  liberato,    ii.  Mediatore  fra  Lo- 
dovico Re  ,  e  SicoRoifs  Ptincipa  di  Sa- 
lemot  17.  e  fegu.  ?>.  53. 
Guido  II.  Duca  di  Spoleti.         ii^.  111. 
Guido  Figlio  di    Lamberto    dìvien    Duca 
di  Spoleti  e  di  Camerino.  145.  e  f^ut 
Guido  Pratello   di   Lamberto  >  creato  Du- 
ca  di  ^Spoleti  e  di  Cimerioo.   145.  Iiv 
ftlla    eli  Stati    della   ChicTa    Romana , 
ijf.  E'^metTo   al  bando  deU'  impnioi 
\sx.  Riacquìfta  la   grazia  di  Carlo  Au- 
•   guHo.  i«4.  1X7.  AflOttaco  in  Piglio  da 
-   Papa  Stefano  V.   occupa    Capoa  e  Be- 
nevento. 173.  Va   in  Francia  «fpirando 
'    a  quel   Regno .  181.     Torna»  in  Italia 
'   alTumc  il  titolo  di  Re  *  e   muove  guer- 
'   ra  a)  Re  Berengario.    1C5. -e  fagn.  Sua 
battaglia  infelice  contra  di  lui.  1B7. Al- 
tra ,  in  cui   fconfifiè    1' avverfaiio.  i^ot 
E'  folrnnementc  eletto  Re  d*  Italia .  191* 
Sua  Genealogia.  i9f.   E' coronato   Im- 
peradore .  i^e.  Suo  Diploma  dubbìofo , 
Ì99.  Diitinde  Pavia  .  v>%.  Finilce  di  vi- 
vere ,  XOA 
Guido  novello    Duca  e  Marchefìi  m  Spo- 
leti ,  poco  da  noi  conofciiito  -,  libera  Be- 
nevento   dalle  mani   de'  Greci  •    aio.  e 


fegu  .  txx.   &^gu. 
3uido  r 


Guido  Duca  di  Tofcana .  sBj.  Fatto  prì- 

.  gione  da  Berengario  Augudo.  t,%s.  1974 
Promuove  la  venuta  in  Italia  di  Ugo 
Conte  di  Provenza.  -50».  e  ftgu.  Pren- 
da per  Moglie  Marozja  Romana.  30;. 
30».  Imprigioni  Papa  Giovanni  X.  311. 
Sua  mone.  '314. 

Guido  Marchefe  Figlio  del  Re  Berenga- 
rio II.  385.  196.  403.  46f.  Uccilbin.un 
conflitto.  4'4> 

Guido  Vcfcovo  di  Piacenza.  if3.  e  Tega» 
t8B.  ip4.   e  fcgu.   joo.  J17. 

Guido  Vefcovo  di  Modena  lì  civdta  cen- 
J.1  tia 
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.  sa  £  Vgo  Re  d'Italk.  jfl.  jff.  Ai- 
cicancellicK  del  Re  Beteogarìo  II.  }t). 
E  di  Ottone  il  Grande .  404.  e  Ccg.  Ca- 
de  in  ditgrazia  di  lui .  414. 

6vHTAKto  Arcivefcovo di  Colonia.  <o.  E' 


H. 


H 
.ANDioit  Vefcovo  di  Foli . 


JACOPO  Abbate  di  S.  Vincente  del  Voi* 
turno  va  ad  implorar  aiuto  da  Lodo* 
vico  II.  Auguflo .  J&. 

loNkzio  fante  Patriarca  di  Coftanùnopóli 
depolto.  48*  5T-  Rimcflb.  nclU  Tua  Cat- 
tedra .  71-  7V  7^  Sua  morte.        ijf. 
Xldbbsamdo  Vefcovo  di  Modena.  4if.  4SU 
KsEPSRTO   Conte ,  forfè   di   Marlt ,  forfè 
ancora  Duca  di  CanjeriQO.  fj.  e  fegtt. 

Xloikico  Abbate  di  Cafìluria.  jSy. 

Ilsvino  Arcìve(covo  dj  Milano .  3 IJL  Paf- 

fa  all'altra  vita  «  .  $39. 

Zointafim  facre,  culto  d'elle  rim     o  da 

MìcmIc  Imperadoi  de'  Greci.  f. 

Ihcmako  Arcivefcovo  di  Renu.  81. 

Indizioni  1.  lor  vario  ufo .  ijS, 

*JsBRNii.  Città  diroccata  dal  tremuoto.,  ij 

Allediata  e  piefa  da  Lodovico  II.  89. 
Ittonb  Abbate  di  Cafauria.  ~  kSj. 
^IvRBA  cade   iu  potete    del  Re  Arnolfo., 

wfc.  . 


LAiDObFO  Principe  dì  Cape».  Caccia- 
to, in  efiljo^  jitf.. 
|,AMBBKTO  Duca  di  Spoleti.  tff.  79.  Vio- 
lenze du  lui  cQnuneflè  in  Roma.  7W 
Fugge  dallo  fdegng  di  Lodovico  U.  Au- 
guuD.  94..  lop,  CelEi  di  vivere.  lot. 
t.4MBBBT0  luniore  £>uca  dì  Spolet;!.  119. 
rt}.  e  fegu^  Sua  prepotenza  in.  Roma  ., 

tjo.    I.J*. 

luiBEBTO  Figlio  di  Guido,  Augullo .  199^ 
E'  coronato.  Impeiadore  da  Papa  Formo- 
fo.  Mo.  Ricupera  pane  degli  Stati.  »ii.. 
Infìerifce  contro  Milano.  ii8.  Fa  pace 
col  Re  fiercngario.  114.  Di  una  rotta 
ad  Adalberto  Duca  di  Tofcaria}  e  il  iit 
prig.ione..  117.,  Si  abbocca  in  Ravenna, 
con  Papa  Giovanni  IX.  x^s.  E'  iLccifo 
alla  caccia .  1.3 1'..  e'  f<%u., 

litu^EKTO  Figlio  di  Adalberto  IL  Duca, 
tlh Xqì&ìw*.  ^H*-  V>".  Sii». «Ofl^ui» {CC 


efalcare  Ugo  Coote  di  PtarenEa .  jm. 
]04.  Ctearo  Duca  di  Tofcana.  J14.  W 
abbattuto,  dal  Re  Ugo  Tuo  FiatclJo  u~ 
terino.  jn, 

Lawbbbiq  Arcivefcovo  di  litilano  coogii». 
ca  contro  Berengario  Augufto  .  lyr.  igf. 
e  fegu.  Si  tibeQa  a/  Re  Rodolfo.  30]. 
0  fegu.  Promuove  l' cfaltioionc  di  Ug» 
in  Re  d' Italia ..  io6^  Fioe  di  fua  vita . 
il»' 

Lahocholfo  PruKipe  di  Cape»..         iM. 

L«kdekolfo  Priocipe  di  Benevento  e  di 
Capoa.  4<f4-  e  fegu.  4tf«.  491..  Uccifo 
da  I  congiurati .  49^ 

Landen<h.fo  Vefcovo  di  Capoa  nuova. 
139. 

LiMDOtFO  Cork  di  Capoa.  4.  Termina 
i  fuoi  gicsni.      _  ?■  47. 

Landolfo  II.  Principe  di  Benerento  e  dì 
Capoa .  3  f  4.  Ouena  a  lui  mo&  da  (^o- 
vanni  X.  Papa .  39*.  Termina  il  corlò 
di  fua  vita.  40A 

Landolfo  III.  Prìncipe  di  Beoereoto  e  di 
Capoa.  400.  408.  4» I.  Sua   morK.  417. 

Landolfo  IV.  Prìncipe  di  Benevento. 433. 
Succede  al  Padre.  458.  4«i.  Muore  m 
baccaglia.  4^4, 

Landolfo  IV.  Principe  di  Capoa.         iti. 

Landolfo  Figlio  di  Atenolfo  Principe  di 
Benevento  e  di  Capoa.  141.  Diduaratn 
Collega  dal  Padre.  i4{.  Che  I*  invia  a 
Coftantinopoli.  ig}.  Succede  al  Padre. 
*6g.  x6S.  >,74.  >8o.  Sua  felice  batta^ia 
co  i  Grefi .  *jio.  314.-  33o»  «  f^»*  J3>» 
Fme  dì  fua.  vita  ,  314. 

Landolfo  II.  Arcivefcovo  di  Milano»  Ce- 
dizione  del  Popolo  comra  di  lui  .  489t 
e  fegu.  50D.  Sua  mone.  jir. 

Landufo  Vqfcovo.  dj  Capoa.  8.  3S,  47> 
Sue  iniquità,  f 3,  Congiura  coatto  Ade- 
mario  Principe  di  Salerno,  jft.  Signo- 
tcggia.  m  Capua.  tìs.  Vilita  da  lui  £u- 
ta  a  Lodovico  II.  Auguflo.  69.  Sue 
frodi  cagionano  1' afièdto  di  Capua.  ?• 
Muove  rlmperadore  al  foccorfo  di  Sa- 
lerno. 9I.  Indarno  tenta  di  ergere  in 
Arcivcfcovato  la  fua  Chiefa.  lof.  Sue 
cabbale.  107.  E  mone.  139. 

Landolfo  iuniqre.  Vefcovo  di  Capoa  vcc. 
chia,.  ^  139. 

Landùnb  Papa,  tua  eteziione'.  %ji. 

LamdOmb  Ctmte  dì  Capua  .  7.  38.  Fa.bbri- 
ca  Capua  nuova..  47.  Se  gli  ribella  il 
Popolo..  13..  Sua  pavé  infermità  .  11. 
E  morte.  f  8^ 

Lardone  Principe  dì  Capoa.      isg,   177. 

Landone  figlio  di  Landone   Conce  dì  Ca^ 

^».K  amt  iacon».  1  j!i»poletant .  ju 
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•  V  fega.  Succede  al  Padre,  ^t.  E'  Tcac- 
ciato  da  Landolfo  fuo  Zio.  59. 

Leodoino  Vefcovo  di  Modem .  IJ4.  For- 
tifica la  Tua  Città.  toi. 

Leone  Iv.  PapS',  Tua  clezion:  >  %j.  Con- 
fecrazionc  non  differita.  14.  Fabbrica 
la  Città  Leonina.  18.  Altre  fuc  fabbri- 
che .  »?.  Compie  effa  Cittì  Leonina. 
34.  Fotiifìca  altri  Luoghi,  jì.  Suo  Con- 
cilio .  37.  Fabbrica  Leopoli .  jp.  Muo- 
re .  4». 

I.BONB  V.  PapA,  fÙA  eiezione  e  depreffio- 
ne .  ifo. 

Leone  VI.  Papa,  Tua  elezione.  ;ii.  Pafià 
a  miglior  vita.  313. 

Leone  VII.  Papa  ,  Tua  elezione.  JS4,  Ter- 
mina  il  corm   del  Aio  vìvere.  J44. 

Ceone  VJII.  Papa ,  Tua  elezione .  407.  e 
fegu.  40;.  Dichiarato  ufurpatore  del- 
la Sedia  di  S.  Pietro ,  poi  rìmellb  nel- 
la fua  Dignità.  410.  Fine  de' Tuoi  dì. 

leone  il  fapiente  Imperador  de'  Gteci  . 
174.  Occupa     il   Ducato  di  Benevento  . 

■  '  ij8.  Poi  lo  perde  .  »»o,  «  fcg«.  »tfj. 
Compie  la  caTfieia  del  Tuo  vivere .  tse, 

Leone   Vefcovo  di  Teano.  ijj. 

Leone  Vefcovo  dì  Pavia.  jij. 

Leone  Vefcovo  di  Volterra .  349. 

Leone  Vefcovo  di  Ferrara.  431. 

Leone  Vefcovo   di  Vercelli .  51^. 

Leone   Abbate  di  Monte  Cafino.        i^j, 

Leone  Abbate  di  Subìaco.  J34,  }fi. 

Leone    Abbate  del  Volturno  .  ■-  .  ^67. 

Leone  Abbate  dì  S.  Bonifazio.  4P5.e  feg. 

Leone  Abbate  Nonantolano ,  Arcivefcovo 
di   Ravenna .  5ij. 

Leopardo  Abbate  di  Nonantola  .         13^. 

'Leopoli  Città  fabbricata  da  Leone  IV. 
Papa ,  38. 

Lingua  Romanza  Franzcfe  qual  felle  una 
volta .  4. 

Liutardo   Vefcovo  di  Pavia .  57. 

LiuTiFtEDO  Duca  dì  Trento.  10. 

LiuTiFBEDO  Vefcovo  dì   Pavia.        '    31?. 

LitJTiFREoo  Abbate  di  Bobbio.  34^ 

LruTPRANDo  Vefcovo  dì  Cremona  Scrit- 
tore maledico  .  xfy.  Spacciò  le  Pafqui- 
nate  per  Iftorìa.  173,  Paggio  nella  Cor- 
te del  Re  Ugo.  30*.  310.  jÈrrori  della 
fua  Storia,  jn.  jxj.  Ptcfo  per  Segre- 
larìo  dal  Marchelc  d'  Ivrea,  ^ea.  E  in- 
viato Ambafciatore  al  Greco  Augufto  . 
3*^.  Creato  Vctcovo  di  Cremona.  40». 
411.  Torna  Ambafciatore  a  Coftantino- 
polì  .  413.  e  fegu.  Mal  foddisfatto  fé  ne 
«ornil  in  Italia .  417,  Suo  Placito  in  Fer- 
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rata.  431. 

LioTUAROo  Vefcovo  di  Vercelli.  148.  15». 
e  fegu.  \6%.  e  fegu.  Accufato  di  prepo- 
tenza. T7I.  Infulto  alni  fatto  da  Be- 
rengario Dacadcl  Friuli.  x-}%.  E' abbat- 
tuto da  gli  emuli.  175,  Sua  miferabìle 
morte .  138. 

LiuTUASDO  Vefcovo  di  Como.      143.  ttr. 

Locuste  ,  lor  flagello  in  Italia  .    103.  ié%. 

LoDOLFO  Figlio  di  Ottone  il  Grande,  fpe- 
dito  in  Italia  dal  Padie .  374.  Comin- 
cia delle  novità  centra  di  lui.  177.  Se 
fu  ribella.  380.381.  Torna  all' ubbi- 
ienza  del  Padre.  384.  Da  lui  inviato 
in  Italia ,  di  patte  d' eflà  s*  ìmpadronì- 
fce.  ìS6.  e  Icgu.  £'  rapito  dalla  morte. 
338. 

Lodovico  II.  figlio  dì  Lottano  i  inviato 
a  Roma.  14^  IhY>clamato  ivi  Re  d'Ita- 
.  lia.  ij.  Suo  «fercito  contra  de"  Sarace- 
ni, ir.  Lì  fconfìgge,  t^.  Divide  il  Da'- 
cato  di  Benevento  fra  t  competitori . 
17.  E' coronato  Impcradore,  31.  Sua  E^^ 
pocaj  e  Moglie.  31.  Aflédia  Bari.  35'. 
e  fegu.  Corre  a  Roma  per  fofpetto  >  che 
gli  lì  ribelli  il  Popofo  Romano..  4r« 
Succede  al  Padre  .  45.  Ceduto  a  lui 
un  tratto  di  Paefe  da  Carlo  Re  di  Pro- 
venza fuo  Fratello .  51.  Suo  Placito 
nel  Ducato  di  Spoleci .  ^3.  Guerre  da 
lui  fatte,  ff.  Acquìlla  buona  pane  del- 
la Provenza.  6\,  Incitato  contro  Papa 
Niccolò .  51.  Infuliì  da  lui  fatti  a  i  Ro- 
mani .  tf3> 

Lodovico  IT.  Atiguflo  dona  GuaHalla  al- 
la Moglie .  67,  chiamato  in  aiuto  da  i 
Beneventani  .  6%.  Suo  rigorofo  Editto 
per  la  rpedizion  militare.  6i,  Afiedìa 
Capoa .  ?o.  Fonda  il  Moniflero  di  Cafau- 
ria  .  71.  Rotta  a  lui  data  da  1  Saraceni. 
73.  Fa  gìuJlizia  iii  Roma .  74'  Conqui* 
fia  varie  Città.  7*.  E' a  lui  tolta  la  Lo- 
rena .  8«.  e  fegu. 

Lodovico  II.  Imperadore  ,  fuc  ìmprcfè  fot- 
te Bari ,  e  in  Calabria  .  «3.  Cofirigne 
alla  refa  i  Saraceni  di  Bari  .  Sf.  e  fegu. 
Sua  Lettera  all'  Imperador  Bafilio  .  %6. 
.  e  fegu.  E' imprigionato  da  Adclgifo  Prin* 
cìpe  di  Benevento .  90.  Riitiellb  in  liber* 
tà.  91.  Moniitero  di  Ca  fa  uri  a  da  lui 
fondato .  93.  Redituìta  a  luì  parte  del- 
la Lorena.  95.  Per  cui  è  coronato  in 
Roma  .  ^.  Manda  un'  Armata  in  <Òch 
corfo  di  Salerno  .  98.  e  ftgu.  Gran  Cor- 
■  te  da  !ui,tenuta  in  Capoa  .  io*.  Lìbera 
Salerno.  lÓi.  Fa  pace  con  Adel^iifo  Prìn- 
cipe di  Benevento  103.  Suo  abbocca- 
mento con  Lodovico  Re  di  Germania  * 

L  1    t  10^. 
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iqs.  Fine  dì  Tua  -nu .  lo^.  Sua  Ct^ottn- 
ra  in  HUano.  ^,  no. 

Lodovico  Re  dì  Germania ,  fua  Lesa  con 
Carlo  Calvo .  i.  Di  uiia  rotta  a  Lotta- 
rio  AugufH).  z.  Conquifta  molte  Pro- 
vincie, j.  Srati  a  lui  toccati  nella  di- 
vifion  co  i  Fratelli .  8.  Pace  confermata 
ftà  loro.  iB.  »4.  Occupa  gran  paefe  a 
Carlo  Cairo  Tuo  Fratello,  fo.    Acquifta 

'  1'  Alfazia.  fi.  Pretende  pane  della  Lo. 
rena .  80.  e  fegu.  La  divide  con  Carlo 
Calvo.  81.  Suo  abboccamemo  con  Lo- 
dovico Augullo.   104.  Fine  dì  Aia  vita. 

Lodovico  II.  Figlio  di  Lodovico  I.  Re  dì 
Germania .  40.  Dà  una  rotta  alt'  eferci- 
to  di  Carlo  Calvo  Augulto.  118.  Amo- 
reggia la  Baviera,  ijs.  Acquila  parte 
della  Lorena  .  140.  E  poi  la  Baviera.  144. 
Termina  i  Tuoi  giorni.  1^3. 

Lodovico  Re  di  Germania  *  Figlio  di  Ar- 
nolfo.  1J7.  Muore   fenza  prole ,      tea. 

Lodovico  Balbo  Re  di  Francia.  131.  e 
fegu.  Viene  a   mone  .  140. 

Lodovico  Re  di  Provenza ,  dopo  la  mor- 
te di  Bofone  Tuo  Padre ,  fi  ioltenta  nel 
Regno.  i7f.  180.  Solennemente  è  coro- 
nato Ke  .  IJ4,  e  fegu.  Venuto  in  Ita- 
lia centra  del  Re  Berengario ,  fcomaro 
fé  ne  toma  in  Provenza,  tjf-  C'il*  ^ 
nuovo- in  Italia.  13^.  e  Tegu.  E'  coro- 
nato Imperadore  in  Roma.  %^ì.  Cac- 
cia Berengario  d' Italia .  *^6.  Da  cui  po- 
fcia  è  prefo  ed  acciocato .  £47.  e  fegu. 
>54.  e  Tcgu,  »7j. 

LOTTARID  Augulto  fa  ^erta  a  t  Tuoi  Fra- 
telli.  1.  Da  (oro  fconfìtto.  i>  Divide 
gli  Stati  con  effi .  8,  Pace  confermara 
tra  loro.  18.  Ricupera  U  Provenza.  19 
14.  Contra  de'  Saraceni  di  Puglia  man- 
da l' efercito .  %g.  Fa  pace  con  '  Carlo 
Calvo .  19.  E'  inféllato  da  i  Normanni. 
fi.  Sua  incontinenza.  37.  Sua  motcale 
infermità.  44.  Tellamento  e  mone.  4f. 

Lottarlo  Figlio  di  Lottano  Augulto.  33. 
Succede  al  Padre  nel  Regno  della  Lo- 
rena. 4^  Scaccia  Teotberga  fua  Mo- 
glie ,  4>.  Aiuta  Carlo  Calvo  Tuo  Zio  . 
51.  Cede  r  Alfazia  a  Lodovico  Re  di 
Germania,  u.  Ripudia  la  Moglie,  do. 
Pane  della  Provenza  a  luì  tocca,  tfi, 
«*.  Manda  foccorfi  a  Lodovico  Augufto 
fuo  Fratello.  74.  Va  a  Roma.  79. Muo- 
re in  Piacenza,  80. 

LoTTAHio  Figlio  dì  Ugo  Re  d' Italia  1  di- 
chiarato Re  e  Collega  del  Padre  .  317. 
Tempo  di  tal  dichiarazione.  318.    Suoi 

•  Spotifali  con  Adelaide   figlia  dì  Rodal- 
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fo  II.  Re  di  Botgogila-.  }&?.  e  fegu.  34*. 

e  fegu.  Salva  da  un  gran  pericolo  Be- 
leogarìo  Maichelè  d' Ivrea .  34^.  Impe- 
tra da  i  Princìpi  Italtwn  di  comìnuare 
nel  Regno .  uS.  e  fegu.  Ha  è  Re  piìl 
di  nome ,  cne  di  fatti  •  3^0*  3<$5>  Col 
■  veleno  i  levato  di -vita .  3^8. 


M 

MAghifredo  Duca  di  Milano,  aij. Gli 
è  recilb  il  capo  per  oidine  di  Lam- 
beno  Imperadore.  1.18.  *}». 

MAioto  fanto  Abbate  di  Giugni.  44^-  e 
Jègu.  Riconcilia  S.  Adelaide  eoa  Otto, 
ne  fuo- Figlio.  45^.  481. 

Haiomb  Abbate  dì  5.  Vincenzo  del  Vol- 
turno. 178.  18S.  uii.  141. 

*Maita  occupata  da' Mori.  8^. 

-  Uanaisi  Arcivefcovo  d' Arles  creato  Mai- 
chefe  di  Trento.  331.  Si  rivolta  contra 
del  Re  Ugo.  3f7>  e  fegu.  Sua  gaia  per 
la  Chiefa  di  Milano  con  AdeÈiaimo. 
■3*7.  381. 

Mansone  Duca  di  Amalfi.  *7^-  44}.  44$. 
4«i- 

Uakchesi  d'  Elle  veilìmìtnieBre  difcendea- 
ti  da  gli  Adalbeni  Duchi  di  Tolcana  . 
311.  e  fegu.  391. 

Marchefi  una  volta  fenza  apparire  di  qoa- 
li  Marche .  4>4. 

'Maria  Mt^tie  di  Ottone  III.  Imperado- 
re ,  tenta  d' impudicizia  il  Govcraaiofe 
d' Amola .  ■  '  J**'* 

Marino  Papa-,  fua  elezione,  i^s.  Afloive 
Formofo  Vefcovo  di  Pono  .  i«o.  Suo 
ab|>occamento  con  Carlo  il  Grofiò  Au- 
gullo.  isi.  E' rapito  dalla  morte,     itj. 

Marino  II.  Papa,  lua  elezione.  311.  Chia- 
mato a  migliar  vita.  j^o. 

Marino  Patriarca  di  Grado .  343. 

Marino  Vefcovo  di  Suiri .  41X 

Marino  Vefcovo  Olivolenfe.  4j$. 

Marino  Duca  di  Amalfi.  9S.  110; 

Marino  Duca  di  Napoli,     jjfi.  430.  443* 

Marino  Conte  di  Camacchio.  i^c, 

Marozia,  Moglie  di  Alberico  Marche^, 
da  lui  generò  Papa  Giovanni  XL  »«7.  e 
fegu.  Ed  Alberico ,  che  fu  poi  Principe 
di  Roma.  iSi.  Si  rimarira  con  Guido 
Duca  di  Tofcana.  30}.  309.  Imprigio- 
na Papa  Giovanni  X.  jii.  31-0.  Ebbe  li- 
gli  da  elio  Guido,  jii.  Si  rimarita  eoa 
Ugo  Re  d' Italia,  ìH-  Imprigionata  dal 
Figlio.  3>4.  3JJ. 

Martino  Abbate  della  Vangadizxa .    jrj' 

Mamar  Capo  de'  Saraceni  va  in  aiuto  di 
JUdelgifo  Piincipc  di  fieneveuto.      »(. 
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MaitAsto  Dac«  d'.AmaUì.  ^ij. 

Maitako  U.  Duca  di  Amalfi.  ^j* 

fMATKiLA  dtftiiuca  d4  Lodovico  II.  Impe- 
ladon.  .  76. 

MicHiik  IiDperador  de*  Greci  fucccd«  a. 

.  T.c^lo  lao  Padre ,  f,  Aoiaic^iato  con- 
trà'di  Lodovico  II.  Aiigutlo.  37.  Scac- 
cia S.  Igotzio  Caniaica.  4«.  E'  ucàfo 

.   HicaikK  Se  de'  Bulgari  abbraccia  la  Re< 
ligion  CiifliaiM  .  67.  - 

Micniu  Duca  della  Schìavonia .        %7o. 

M11.&HISI  t  lor  fediaione  contro  di  Landol* 
fb  ArciTeTcovo .  4!^.  e  feeu.  {00. 

'Milano  vi  à-Entlpormoe  aepc^o  il  cor-  . 
.  pO  di  Lodovico  Itnpcradoic  nella  Chie- 
'  là  di  S.  Amiuofio.  -109.  no.  Si  fono- 
-  aooe  al  He  Arnolfo.  107.  Maliratuto 
dà  Lambcno  Imperadorc  ti9.  Invafo 
dagli  Unghcri .  %^f.  Quivi  in  unaOi»- 
ta  viene  eletto  Ottone  I.  Ke  d'  Italia, 
e  coronato  nella  Bafiltca  Ambrofiana  '. 
S99'  Quivi  i  fondato  il  Mooaltcro  di 
S.  Celfo.  4.S1.  491. 

MiLOMK  Conte  di  Verona  vendica  la  mor- 
te di  Berengario  Imperadore  .    19S,  Dà 

'  quella  Città  ad  Amdfo  Duca  di  Baviera. 
i\9w  Si  rivolta  contro  il  Re  Ugo .  558. 

Muicjone  Duca  di   Polonia ,  479. 

*MoDSNA  guemita  di  varie  fortificaiioni , 
e  nuovi  baftiont  dal  Tuo  Vefcovo  Leo- 
doino.  xoi.  V  Imperadore  Lamberto 
conferma  i  Ptivileg}  alla  fua  Chicfa  , 
ì-Si.  Vi  entrano  gli  Uncheri,  che  la  tro- 
vano .  abbandonata  dal  Tuo  Popolo ,  Ten- 
za  recarle  alcun  danno.  157.  Origine 
del  Monaftero  quivi  fondato  di  S.  Pie- 
tro .  48Ì.  Fano  fticpitofo  ne'  fuoi  con- 

'  tomi.  jat. 

Monachismo,  faa  corruzione  net  Secolo 
Oecimo  .  «41.  481.  e  fcgu. 

MoNisTiao  di  Monte  Calino  fvaligiato  da 
Siconolfo  Prìncipe  di  Salerno .  17.  Pre- 
fervato  dall'  unghie  de'  Saraceni .  »t.  e 
fegu.  i6.  Finalmente  faccheggiato  da  ef- 
fi.  166.  Riedificato.  i74>  ^1ì' 

MoMiBTiRo  di  Calauria  fondato  da  Lodo- 
vico II.  Augufto.  70,  e  fi^.  9J'  lof* 
e  fegu. 

MoHUTEso  di  S.  Siilo  in  Placenta  fabbri- 
cato  da  Angilhcrga  Imperadricc .     107. 

HoNiSTEKO  del  Volturno  duo  a  facco  da 
i  Sauceoi .  itfo. 

MoniUero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  de- 
folaw  da   i  Saracnd  .  6g. 

MoniUeiD  di  S.  Savino  di  Piacenza .    H^- 

Moniflcro  inlìgne  di  Far&  come  mal  con- 
dotto nel  Secolo  Decimo  •  ìi*- 
'    à.'Rmo  V. 
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■^Antes  jtittà  prcfa  da'Normannì.  » 
.  il  Sacclicggiara  di  nuovo  dagli  fleffi.  37 
'Napoli  viene  in  dominio  del  Duca  Ser- 
gia II.  84.  Vi  è   medb  l'interdetto  da 
Adriano  IL  Papa.  loo.  101. 

MicBBOao  Foca  Impccador  de* Greci.  41  j. 
e  fcgu.  Uccifo  da  i  congiurati  ,  41J},  4)j 
Niccolo'  l.  Papa  ,  Tua   elezione .  fo'.  Suo 
Libro   dogmatico    perduto .    ft.  Manda 
Legati  a  CoftantinopoU  in  favore  di  San 
Ignazio.  -ìì-  Scomunica  Giovanni  Arci-  ' 
vefcoTo  di  Ravenna.  ^6.  Aboiifce  le  ìni> 
qoe  di  lui  confuecudini.  58  Suo  zelo  con- 
.  tra  di  Lottarlo  Re  di  Lomu  ptl  ripudio 
.  della  Ho^e  >  60.  Oaienc  il   perdono  a 
Baldoino  Conte  di  Fiandra,  tfi.  Procede 
contro  i  Vefcoyi  dclint^uenti .  6^  Inful- 
ti  a  lui  fatti  da  Lodovico  II.  Au^ufio  . 
6ji  A  lui  fpedifcono   un'  ambafccria  t 
Bulgaii"*,  fij.  E'  chiamato  a  miglior  vita. 

NiLo.SsRCO Abbate,. fondatore  del   Moni- 
. Itero  di  Grotta  ferrata.  fo?. 

*NoceiiA  qui   l' Impetadore,  Lodovico  lU 
raduna  L'efcicito  per   procedere  contro   > 
i  Saraceni)  7j. 

NoMBNTiQ  Duca  dejla  mini»   Bretagna . 

-  9.   19.     ■ 

NoNAMTOLA  Moniftero  inltgne  del  Modcne-' 

-  fc.  itfi.  Ivi  feppcllito  Adriana  UL  Pa- 
.  pa  .  jfiS.  Difhurto  da  gU  Unghai .  ijf. 

XJ7.   Sue   ricchezze.  }4a.  jfS.  4dt. 

NoKBEKTO  Abbate  di  San  Pietro  in  Carlo 
aureo  di   Pavia.  40». 

Normanni  faccheggiano  e  bruciano  Uoa- 
no.  4.  Poi  Nantes,  f.  "E  Parigi,  i^r 
.  Indi  altri  Luoghi.  14.  jt.  Provincie  e 
Città  da  loro  defolaie.  34.  37.  49. 
.Padano  nel  Mediterraneo.  ;t.  Danno 
il  facco  a  Fifa.  f4-  I-oro  inumanità 
nella  bada  Germania,  ifj.  Poco  prof- 
.  peramcnte  fa  lor  guerra  Carlo  il  GroC- 
fo  AuguAo.  158.  e  tègu.  Adèdifluo  Pa- 
rigi. 17 1> 

NoTECHEmo  Vefcovo   di  Verona.        aS^. 

M0TIN6O  Vefcovo  di  Brefcia.         te.  fot 

*Notaka,  qui  vi  è  uccifo  Buicatdo  Du- 
ca di  Milano.  304. 


OBeeto  1.  Marcbefe  va  in-  Germania 
a  follecitare  Ottone  il  Grande  coa- 
tta del  Re  Berengario .  J94*  Fu  Prc^c- 
nitore  de  i  Marcheli  EAenlì .  )rf.  Crea- 
to Conte  del  Sacro  Palazzo  daOttOK* 
il  Grande.  403.  411.  e  feg.  411.  4fn 
S^oi  ultimi  giorni >  e  Figliuoli.  437» 

Il  i  o»«. 
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Oberto  n.  Marchete ,  Progenitore  de' 
Principi  Eftenfi .  437.  «  fegu*  484.  Suo 
Piatito.  4J«.    ìit. 

Odelkico  Vefcovo  dì  Cremona.  4rfi, 
Sedizione  del  Popdo  centra  di  lui  4>i. 
{01,  fo8.  51S. 

Odblrico  Marchefe,  Conte  del  facro  Pa-. 
Uzzo  .  184.  187.  1.91 .  e  fegu. 

Odohe  Conte  di  Parigi  affedìato  da  i  Nor- 
manni. 171.  E' creato  Re  di  Francia. 
iSo.  Si  rotiomcttc  ad  Arnolfo  Re  di 
Germania.  iSi.  Sue  guerre.  loi.  E  mor- 
te .  »J4. 

Odons  Abbate  di  Clugni.  jjf.  h**  Suoi 
viaggi  a  Roma  .  no. 

Olohna  Villa  deliziofa  «k  i  Re  d' Italia, 
lofi. 

Onesto  Arcirercovo  di  Ravenna.  494- 
4]tf.  Suo  Concilio .  440.   4ft. 

'Organi,    fabbrica   di   eJ&   rpccialmente 

■  nella  Germania .  io|. 

Orio  Patriciaco  Doge  di  Venezia,  «j.  Sua 
lite  con  Pietro  Patriarca  di  Grado  .  108. 
iif.  Sua  morte.  1%*. 

Orso  Panìciaco  II.  D<%e  di  Venezia,  i?». 
Diploma  di  Rodolfo  Re  d' Italia  da  lui 
ottenuto.  3or.  Fine  del  fuo  governo.jij 

Orso  Principe  di  Benevento.  196.  Glilono 
occupati  gli  Stati  da  i  Greci .  198. 

Otgbbio  Vefcovo  di  Spira .         410.  41}.. 

Ottaviano  figlio  di  Alberico ,  creato  Prin- 
cipe di  Roma.  38J.  Pofcia  Papa.  jSf. 
e  fcgu.  Vedi  Giovami  XII. 

Ottohb  IXica,  Avolo  di  Ottone  il  Gran- 
de. >07.  Ricufa  il  Regno  della  Getma- 
nia .  i6p^ 

Ottoni  I.  il  Grande,  eletto  Re  di  Ger- 
ntania .  3J6.  Accoglie  Berengario  Mar- 
chefe d"  Ivrea  fuggitivo  .  34».  e  fegu. 
Afpira  alte  nozze  di  Adelaide  Vedova 
di  LonarioRe  d'Italia.  374.  S'  impa- 
dronifce  dì  Pavia,  e  fpofa  fa  fuddena 
Regina.  37^.  Suo  ritomo  in  Germania. 
377.  Rimette  Berengario  in  polfefTo  del 
Regno  d'  Italia  .  ^78.  Intìgne  Aia  vitto- 
ria degli  Unghe».  384.  A  lui  inviane^ 
-preghiere  il  Papa,  ed  altri  Principi  d' 
Italia  contra  de  i  due  Re  Eerengano  Se 
Adalberto.  ^94.  Calato  di  nuovo  iiv  I- 
talia  entra  in  Pavia .  3f8.  E'  coronato 
Ke  in  Milano  .  ^99*  Pofcia  Imperadore 
.  in  Roma .  401.  Benefico  verfo  i  hioi  ade- 
renti.  401.  Prende  l'Ifola  di  S.  Giulio 
colla  Regina  Willa  .  403.  AlTcdia  Beren- 
gario in  S.  Leo.  403,  Querele  a  lui por- 
'  tate  cantra  di  Giovanni  Xlt.  Papa  •  40^. 
U  fa  deporre .  407.  Fa .  prigione  Beren- 
gaùo.  «u^Toioa.  in  Gemuinix..  «tu 
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Pofcia  a  Roma.  417.  Dove  fa  troppo 
rigorofa  giuliìzia .  419.  Manda  Liutpraa- 
do  per  Ambafciatorc  al  Greco  Aoguflo. 
41J.  e  fegu.  A  cui  dipoi  fa  guerra .  41^. 
417.  Infulto  a  lui  fano  da  j  Greci .  4^9 
De'  quali  ripwu  vittoria .  41^.  e  (ègu. 
Suo  Palazzo  in  Ravenna  .  431.  itfj.  Fa 
^ace  co  i  Greci .  434.  Scade  1*  anima  al 
luo  Creatore .  419. 

Ottone  II.  F^io  di  Ottone  il  Grande, 
Tua  nafcita.  384.  Eietto  Re  di  Germa- 
nia. j?8.  E  d'Italia.  4of.  41».  vie- 
ne a  Ravenna  e  a  Roma  411.  Dove 
i  cotonato  Imperadore .  413.  Pren- 
de in  Moglie  Teofania  Greca.  434.  e 
fegu.  43<.  Succede  al  Padre .  439.  444. 
Sue  miliuri  imp^efc .  447.  Sua  diOca- 
fione  colla  Madre  .  449.  Fa  pace  eoa 
Lottario  Re  di  Francia.  411-  Sue  azio- 
ni in  Italia.  4fy.  4^3.  Sconfitto  da  1 
Saraceni .  4<4. 

Ottone  II.  Imperadore>  come  liberato 
dalle  mani  de'  Greci.  4«f.  Dieta  da 
lui  tenuta  in  Verona .  4*7-  Suo  Diplo- 
ma in  favore  del  Do|e  di  Venezia . 
40.  Suoi  cattivi  dilani  centra  de* 
Veneziani  470.  D&  fine  a  ì  fuoi  gior- 
ni. 471. 

Ottoni  III.  Imperadore ,  Tua  BaTcita . 
4j«.  Proclamato  Re  di  Gcrmarùa  e  d' 
Italia .  4^7.  Coronato  Re  in  Aquis- 
grana.  471-  Contra  di  Ini  fi  (bucra 
Arrigo  gii  Duca  di  Baviera.  47».  Suoi 
prosperi  fucccffi  in  Germania .  477.  An- 
ni Tuoi  non  contati  in  Italia .  484. 
Suoi  Ambafciatori  al  Greco  Augufio. 
497.  Cala  in  Italia .  498.  e  f^a.  E* 
coronato  Imperadore  in  Roma.  5or. 
Come  ancora  Re  d'Italia,  {oi.  Rac- 
conto dubbioib  dell'  infedeltà  cti  foa  Mo- 
glie ,  che  dicono  latta  morire  da  lui 
503.  e  (cgu.  Torna  in  Italia.  %oi. 
Va  a  Venezia.  foS.  Depone  Giovanni 
Calabrcfe  ufurpator  del  Papato  .  f  o*. 
Fa  morire  Creicenzio  Canfore .  fio.  Sua 
Cflftituzione ,  che  vieta  l' alienazione 
de' Beni  delle  Chiefe .  ^n.  Placito  da 
lui  tenuto  in  Roma.  513.  Promuove 
Gerberto  al  Papato  .  fij.  Suo  ritorno 
in  Germania  .  jiS.   Pofcia    in    Italia, 

Oktonb  Guglielmo,  FigHo.  di  Adalberto 
Re  d' Italia ,  divìen  Duca  dì  Borgo- 
gna .  4i8i, 

OiTOHB,  figlio  di  Litoliò,  creato  Du- 
ca di  Baviera.  4fi.   ««j.  ^gé. 

Ottou  Come  di  Bcrgama..  Sj. 
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PACIFICO  Aicidìacono  di    Veron«]  fud 
Epitaffio.  at. 

"Padova  afflitta  dagli.  Uiigheii .  t.(y. 
Eiezione  quiri  .  àeW  infigne  :Moaaflcro 
di    S.   Giilitin*.        .;  ..   '  <*8i. 

'Palermo   prcfo  da'Saraceoi  .    i^$.     Do- 

Sa  fci  mefi  d'  aflcdio  cade  ta  potere 
e*  Siciliani  >  eMóii  ribelli,  ti;.  Smon- 
cclUto  da' Mori  j^i.  Melfi)  a  cootribu* 
zionc  da'  mcdc&nt.  344> 

Pan  SOLFO)  o  fia  Paldolfo  Capodifeno, 
Principe  di  Benevento  e  di  Capoa  .  3^4. 
A  lui  fa  guerra  Giovanni  X.  Papa . 
;;i.  Succede  a  Landolfo II.  fuo  padre. 
400.-  40S.  Creato  Duca  di  Spoleci  e 
Marchefe  di  Camerino.  410.  e  fe^. 
4t4>  Sua  potenza.  fi7>  Fatto  ptìgion 
da  i  Greci.  430.  e  Itg.  Liberato  tor- 
na in    Italia..  433,  4ft- 

Panbolfo  figlio  di  Paodolfo  Capodifer- 
ro  creato  Principe  di  Salerno..  44J. 
4JO-   418.  4<fi- 

Pani»olfo  il  figlio  di  Landolfo  III.  fi 
&   Principe   di    Benevento ,   4^11      fìS, 

Fandoholfo  Principe  dì  Capoa .  ij^. 
Muove  guerra  a   Gaeta.  1^9, 

Paolo  Veicovo  di   Popolonia.  6f, 

Paolo  Vefcovo  di  Piacenza .  154. 

Paolo  Vefcovo  di   Reggio,  134. 

pAPEtsA  Giovanna,    .Ictocchiffitna   favola 

.  de'  Secoli  ignoranti .  41. 

*Pavia  ,  quivi  li  tiene  una  Dieta  tu.  ut. 
Vi    nafcc   tumulto  tra   i    cittadini  e  le 

.  milizie.  171.  Sotto  quella  Città  fi  ac- 
campano iBavareG.  loj.  Si  fotcopone  al 
Re  Arnolfo .  107,  Ri  prefa  da  Lamberto 
Imperadore .  \it.  Soffre  danno  dagli 
Unghcti.  >f7.  Da'  quali  è  pofcia  prefa 
ed  ioccndìata  .  198.  Rifabbricata  da  Ro- 
dolfo Re  d'Italia,  joo.  Congiura  con- 
tro il  Re  Ugo.  jif.  Il  quale  vi  fabbri- 
ca un  Palazzo,  jjt.  Riceve  il  Re  Otto- 
ne  I.  3^9.  Quivi  l' Imperadrice  Adelaide 
fonda  il  Monallero  di  S.  Salvadorc.  481. 
Vi  fi  ritira  Papa  Gregorio  V.  e  vi  radu- 
na un  Concilio.  f04. 

*PiACSHZA ,  quivi  muore»  &  è  Seppellito 

.  Lonatio  Re  della  Lorena ,  So.  Vi  i  fab- 
bricato il  Moniflero  della  SS.  Refurre- 
KÌone  appellato  pofcia  di  S.  Pietro.  107 
Doncsione  di  Carlo  Calvo  al  Monafìero 
di  S.  Siilo  di  quella  Città.  179.  Alqua- 
Ic  è  donata  la  Cotte  di  Guaftalla  da 
Lodorico  III.  Imperadore.  «43.  Vie 
fonduo  il  Moniflcro  di  S.  Savino .  148. 
Suo  Monjfteio  di  S»  Sifio  ^  coofcifflato 
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.^  in  dono  alla  Principerà  Berta  .  zH.-  La 
fua  CJiiefa  viene  ctttta  in  Arcivefcova- 
,4o.  .  .  483.484. 

Pietro  Dc^e  dt  Venezia.  7.   ^s.s^. 

piETKO  Candiano  poge  di  Venezia.     177. 

Pietro  Tribuna   Dogft  di   VeafS^^-    »««. 

,  ;  Diploma  di  Guido  Augullo  in  fuo  faso- 
re.  199.  if7.  fuo  fine.  ,^  »7q. 

Pietro  Candiano  lì.  Doge  di  Venezia> 
jiff.  Prende  Comacchio.  331.  Giugne 
al  fine   di  fua  vira.  34^. 

Pietro  Candiano  III.  Dc^e    di   Venezia. 

351.  Se  gli  ribella    il  Figlio.  jBj.   Sua 

.  morte.  iij». 

Pietro  Candiano  IV,  Doge  di  Venezia  fi 
ribella  aJ  Padre  .  38».  Rimcflb  in  gover- 
no dal  Popolo  391,  Suoi  editti.  396.  411, 
4jf.  E' trucidato  dal. Popolo.  44 f.  e  feg. 

Pietro,  Badoero  Doge  di  Venezia.  343. 
Arriva  al  fin   di  Hia   vita.  31». 

Pietro  Otfcolo  Doge  di  Venezia.  44^., 
449.  Fugge,  e  fi  U    Monaco  .  ^^fo. 

PiwRO  OrlcòloII.  Dòge  di  Venezia.  489. 
49>. .fabbrica  Grado,  403.  499*  Divién 
Padrone  delia  Dalmazia.  $07.  e  .feg. 
J'7.     , 

Pietro  Principe  di  Salerno  34.  j8.  Col 
veleno  toglie  la  vita  a  Siconc  Principe. 
39.  Fa  guerra  a  i  Saraceni ,  e  va  fcon- 
mto  .  46.  e  fegu. 

Pietro   Fatriarcfi  di  Grado*.        108.  iij, 

Pietro  Arcivcfcovo  di  Benevento,  los. 
113.  E'eli^iaro.  t.60, 

PiETiio  Arcivefcovo  di  Ravenna.  344.431. 

Pietro  Vqlcovo  di  Arezzo .  140.  i8r. 
Pietro.  YefcpYO  di  Fofibmbione.  ittf. 
PiET.RO  Vefcovo  di  Lucca  197. 

Pietro   Vefcovo  di    Pavia.    437.    Creai* 

P^pa  .  473-  Vedi    Giovanni.  XIV, 
Pietro  Veicovo  di   Reggio  ,         147.  ijt, 
Pietro  VefcoVO. ,di   Salerno.  5tF,  140. 

PiBTEO  Veicovo  dì   Sìnigaglia.  \ti. 

Pietro  Vefcovo  di  Vercelli  utcìllb  .  ,  it\f 
Pietro  lì.  Vefcovo  di  Vercelli.  ,  .  4*4, 
Pietro  Abbate  di   Nonantola  .  ^70. 

Pietro  Abbate  di    S.  Pietro  in  Cxlo    au- 
reo di  Pavia  .  478, 
PippiKo  fi^o  di  Pippino  Re  d'  A<]uicania.« 

1.  9'  Riacquilla  ^uel  Regno  .  i9< 

*PisA  con  altre  Città  prefa,    e  deyaftata 

da'  Normanni .  «        54. 

Pomposa  ,   Monillcro   infigne  .poflèduto  da 

Giovanni    Vili.  Papa..     .  108. 

Pontefici    Roman! ,  loro   elezione  e  con-^ 

fecrazione  ,  ^ome  regolate    i^iA     voka, 

wtj.  1*4.  »»J.   "».  »so. 

TenTD  cic;à-diiM   m  witaic    a'Cc^ 
fug- 
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RAmmo  HftuM  Atctvefeovo  di  Magon- 
za .  Kf. 

Aabaldo  Come  «  Mtr<!here  .  i7f; 

fiftCELGftura  Principe  di  BenevencO .  34> 
'    CelTii  Al  vivere  .  ,        40. 

Xadelgiso  Piincipe  di  Benevento ,   guerra 
'    ■  lui  fatta  da  Sìconollb  Prìncipe  di  Sa- 
lerno .  4.'  e  fegir.  Chiama  in  aimo  i  Sa- 
'    laccni .  6.  Sua  Armata  fconfitta  ■  y.  Af- 
fediato  in  Benevento .  io.  Di  nuovo  pren- 
de Saraceni  qt  Tuo  Toldo  .  ij.  Dlvilb  il 

-  Dticato  fra  lau  e  Stconotfb<  17.  Dft  fi- 
'  ne  «Ila  Itia  vita  .  34_. 
■HadelsiSo  II.  Principe  dì  Betwrento .  ij». 

■  Vicn  dcpofto .  15*.  Ricupera  Benevento  , 
■*    »i.  Poi  lo  perde .  141.  e  fegu. 

•KiDouDO  Vescovo  di  Porte.  4j. 

HsmibAto  Abbate  d' Afti .  j7f, 

BkTEHio  Monaco^  Vefcovo  di  Verttmf.  ^19 
jkj.  Pofto  in  pri^onedal  Re  Vgo,  j»». 

^avemha  ,  quivi  I]  tiene  un  Concilio,  iti 
Ottone  ir  Orande  vi  fabbrica  un'Palaz- 
ao.  4ÌI.  435-       . 

HlBfiGio,  vi  è  fondato  il  Moniltero  di  S. 
Pietro .  481. 

*R(Gsid  di  Calabria  occupato  da^  Mori . 
485-.      ■ 

Bl(5cAf(DA  Imperadrice,  Moglie  di  Catle 
il  Croflb'.  »53.  Cluttìfica  la  fua innocen- 
za ,  e  muore  fancameme  .    .  •    171$. 

KitiNtiA  Badeflà  della  Poterla.   i.tf).  471. 

"Roano  Città  prefa  ed  incendiata  da'Nor- 
ftianni.  '4.  47. 

!toBBKTo'fif{lio  di  Robeno  il  forte,  Pro- 

fenitorc  delift  Real  'Gafa  <K   Francia . 
7T.    Ilo.      ■  '  ■ 

Itosenro  Atcivefcpvo  d'Arles,  fiio  infeli- 
ce fine .    '  -fS. 

Jtf^otFO  I.  figlio  di  Corrado,  proclamato 
Ite  della  Borgogna  fuperiore .  iSo.  Guer- 
ra  a  lui  latta  da  Arnolfo  Re  di  Germa- 
nia .  ili.  107.  e  fegu.  Termina  i  Tuoi  dì 
Ì70. 

HottotM  ti.  Re  della  Borgogna.  ar«>  In- 

■  vitato  inltalia  centra  di  Berengario  Im-  • 
IMMdore .  9.91.  E*  coronato  Re  d*  Iralia. 

-  'i»>.  «1^.  Dà  una  rotta  a  Berengario. 
I9Ì-  eftiu.  Dopo  la  cui  morte  acqui- 
la tuttofi  Reeno.  jos.  Se  gli   ribella 

,  Pavia .  jbj.  ADlNndona  l' Italia  .    J04. 

Sna  pM»  con  Ugo  Re.  ;t7.  Fbe  di  Tua 

vita.  ■  738. 

%ot)Qii<.i>e  V(ic«v»  di  PwtO.         «*.-«>. 


'Rolambo  Ateivefcovo  d'  Arles  è  prefo  da' 
Mori ,  nelle  cui  mani  termina  la  vita.  7B 

iUx.L(MaCapo  de'Mormanni;  pràootJuci 
di  Normandia ,  chiamato  Roonto .  169. 

"Aoha  inondata  dal  Tevere .  4S.  Saccheg- 
gìatt  •  r^  CoBcUie  quni  tenno  fatto 
Adriano  II.  Papa .  74.  Aftdiam  «  pttlà 

'  dal  .Re '  Arnom  .  ut.  Cade  ìa  potere 
det  Re  Ugo;  jtu  Ckt  o'  ì  fcacciaro. 
««4.  Quindi^  uSBiÌMt*  d«Uo  fldS3.;j4 
Vi  i  coronato  Ottone  L    Impcsadon . 

-  401.  Dal  quale  aAèdiota  fi  rcade .  410. 
Romi.ni  fottòpoltì  una  vatea  alla  .Tfni'i 

'  tà  impertaie .  41. 

KomiÌmo  Papa,  fba  eleùone.  aiff.   PaJlà 

a  tnigtior  vita.         .  stS. 

RotMW)  ttnperador  de*  Gtcà.  jo».  sii.  j5tf 
Romano  Figlio  di  Coftanùno  Pormogcnito 

Imperador  de* Greci.  j%$.  Proide   kc 

Moglie  Berta  Figlia  di  Ugo  Re  d' ItaLa. 

555'.  Riacquilta  1*  Ifola  di  Cttta  .  39^ 
R«wAiK>  Arclvcicovò  di  Ravenu.  174.  Fi- 

-  Ite  del  fuo  vivere  .>  iji. 
RomOaldo  Sanro  Abbate  di  Claflè.  foo. 
koriLDH  Mo^ia  di  Adalberto  11.  Duca  di 

-  Tofcana.  jjt.  ij?.  ■«{• 


'CALiHNiTAHt  fcacciano  Mairfbnc  lor 
O  Principe  >  «•  vi  folUttùfcono  iSovanoì 

■  n.  4TA. 

*$hLi«NÒ  forttA«»o  .  97-  Adèdiato  da'Sa- 

>  raceni .  98.  99.  Poftia  liberato .  let. 
Aflèdiàto  di  bel  nuovo.  443.  La  Tua 
Chiefa  d  alzJta  al  grado  Archiepticopa- 
Ic .  47tf. 

"Santaoata    prefa  da*  Morì  .  jsi. 

Saracchi  di  Sicilia,  conquiite  loco  lietla 
.  Calabria .  5.  S*  iroptdionifcono  dì  Ba- 
ri .  e.  Sconfìtti  da  Sergio  Duca  dì  Na- 
poli', faccheggiano  la  Ba^ca  Vaticana. 
10.  Sommerga  la  (or  fiotta  .  14*  $0.  Di- 

'  JlruggOnp-  la  Cittì  di  -Luni.  k».  Scon- 
figgono V  eittcìtò  de'  Beneventani  e  Sa- 
lernitani,  47.  Oefolazione  da  lor  data 
al  Ducato  Bencvctitono .  «1.  e  fegu.  Fan 
prigione  Rolando  ArcìveTcovo  d'  Arles. 
78.    Loro  tolta  la  Ctità   di  Sari .    «f.  e 

^  fbgu.  Allèdiano  Sàkmo ,  ^.  Se  bc  tki- 

-  rane  ,  e  danno  it  facco  aDa  Cal^nia  . 
ìM.  tnfèflano  la  Puglia.  114.  5*1111»- 
dr<»iircono  della  StcUia  .  i^f.  Rotta  lo- 
ro data  da  i  Greci .  147.  Si  fatno  fòrti 
al  Garigliano.  jtfo,  Sac chetano  Ucetc 
Calino  .  166,  Quei  di  Spagtù  6  annida- 
no in  Fraffineto.  158.  Cacciati  i  |vÌDU 
dftl  Garigliano  per  cura  di  Papa  Gicnan- 

'  Di-X.  i8*.  Prendono  Taranto.  -^o. 
Sas^- 
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Sakaciki  di  Fraffineto  pefnictofi  «11' Ita- 
li*. 3»o.  J47.  J4J.  3(1.  4J8. 

S^RiLONB  Come  del  Palazzo,  jj».  Cteaco 
Marchefc  di  Spoletì  e  di  Camerino.  145< 
«  Tegu,  Fine  del  Tuo  governo,  o  aeìU 
fua  vita.  ji*. 

'^Secondo  S.  Martire  Tebeo,  Tuo  corpo 
trasferito  a  Torino.  »59. 

S£KGio  U.  Papa,  Tua  elezione.  14.  Dà  la 
corona  del  Regno  d'  Italia  a  Lodovico 
II.  15.  Solliene  i  diritti  del  Popolo  Ro- 
mano. I*.  Paflà  a   miglior    vita,    ij. 

Stuolo  III-.  Diacono  della  Chiefa  foccom- 
be  nell'elezione  di  Papa  Fori  ofo.  jpj. 
Veramente  foccombè  m  quella  di  Gio- 
vanni IX.  »8,  Vicn  eletto  Papa  .  i.p. 
Rifabbrica  la  Patriarcale  Latcranenle  . 
%Ì9.  Sua  morte ,  e  difefa  del  Tuo  nome . 
>tf(f.  e  fegu. 

Sergio  Duca  d'  Amalfi  .  43S. 

SEnoio  Duca  di  Napoli  .  i».  Sconfigge  la 
Flotta  de'  Saraceni .  io.  Sconfitto  da  ì 
Capuani,  ff.  e  fegu.  Sua  morte.      84. 

SEacio  II.  Duca  di  Napoli .  84.  Imptigio- 
na  Atanafio  Vefcovo  di  quella  Città, e 
fuo  zio.  8f.  L'alTcdia  in  un'  Ifola,  ed 
è  Tcomunicaco.  100.  111.  Sua  Lega  co 
i  S^raccoi ,  iz$.  Acciecato  e  depolto 
viene  inviato  a  Roma.  ij.6. 

*Sevehina  (Santa  )  Caftello prefo  da'Gre^ 
ci .  itf(. 

SicoNB  Prìncipe  di  Salerno.  34.  Mellb  in 
Corte  di  Lodovico  II.  Augufto ,  jS.Col 
veleno  è  tolto  di  vita.  39. 

SicoNOLFQ  Principe  di  Salerno,  Tua  guer- 
ra contra  di  Radelgifo  Principe  di  Bene- 
vento .  4.  e  fegu.  Prende  al  fuo  foldo  ì 
Saraceni .  7.  Mette  in  rotta  1'  efercito 
nemico .  9.  Ricorre  per  aiuto  a  Lodo- 
vico li.  Re  d'  Italia,  itf.  Saccheggia  il 
cefoio  di  Monte  Cafino.  17-  Divide  il 
Ducato  con  Radelgifo.  «7.  Fine  de'fuoi 
giotni .  34> 

*SiCOPOLi  Città  incendiata.  47. 

SiGEFEBDO  Duca  de'Notmanni.  171. 

Sigefredo  Conte  del   Palazzo.  »4I. 

Sigcfredo   Vefcovo  di   Parma.    314.   s'*- 

3*'t'  ,.  ... 

SiGOtFO  Vefcovo  di  Piacenza.  417* 

SiivsKADO  Abbate  dì  Bobbio.  jt8. 

SiLVESTKo  II.  Papa,  fua    elezione,  pf. 

AfTedia  Cefena.  (■»- 

SiHtATicio    Generale  de' Greci    occupa  il 

Ducato   di   Benevento.  r^S.  A  lui  fuc- 

ce>^c  Giorgio  Patrizio  .  10». 

StM^aNB  Re    de  i  Bulgari.    170.  e   (cgu. 
'SiPOMTo  Città  prefa  e  faccbeggiata  dagli 

ScUvi .  3W. 
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Siracusa  prefa  da  ì  Saraceni .  ijf., 

SpÒLETi,  eOenfìone  di  quel  Ducato.  178. 
Pollo  da  alcuni  nella  Tofcana.  io.  sj. 
Suo  Ducato  divifo  in  due.  loo. 

*SpotETiNi  meiE  in  rotta  da'  Saraceni,  n 

Suppone  II.  Duca  di  Spokci .  77.  Fu  figlio 
di  Maurino.  99.  Interviene  alla  Dieta 
di  Pavia   1Ì9.  Forfè  Duca  di  Milano.  134 

Stefano  V-  Papa,  fua  elezione.  169.  A- 
mico  di  Guido  Re  d'Italia,  isj.  U 
crea  Imperadore.  iptf.  Sua  morte  .   197, 

Stefano  VI.  Papa  fua  elezione ,  e  barba- 
rie contro  il  cadavcro  dì  Papa  Formo-, 
fo.  110.  Suo  infelice   fine.  iij. 

Stefano  vn.  Papa ,  fua  elezione  .  3 14.  Ter- 
mina i  fuoi  giorni.  319. 

Stepamo  Vili.  Papa,  fua  elezione,  344. 
Anno  della  fua  morte.  3^1. 

Stefano  Patriarca  di  CoHantinopoli .   174. 

Stefano   Vefcovo  di   Nepi.  73.  76. 


"X'Aranto  Città  prefa  da' Saraceni.  310. 
X  Tbdaldo  Marcnefe,  avolo  d'ella  Con- 
telfa  Matilda.  411.  4^7.  Ha  titolo  di  Mat- 
chefc  e   Conte  di  Modena.      484.495. 

Teobaldo  Marchefc  di  Camerino  a  di  Spó- 
leti .  330.  Sua  vittoria  contro  i  Greci. 
331.  Celfa  di  vivere  .  J33.  Sua  Moglie 
Nipote  del  Re  Ugo.  345. 

Teobaldo  II.  Duca  e  Marchefe  di  Spoteti 
e  di  Camerino  ,  ^6u  381.  3Sy.  Tempo 
di  fua  m^ice  .  393. 

Teodelasio  Abbate  di  Bobbio.  176, 

Tboderico  Vefcovo  di  Metz.     43^.  4tff. 

Teodoro  II.  Papa ,  fua  elezione  e  mor- 
te, no.  118. 

Teofania  Figlia  di  Romano  iuniore  Im- 
peradot  de  Greci ,  chiefla  in  Moglie  per  ' 
Ottone  II. .Augulto.,413.  e  fegu.  Acuì 
è  condotta.  434-  e  fetìu.  Sue  nozze. 
4jtf.  Ritorna  in  Italia.  43^.  e  fegu. 4tfx 
Libera  il  marito  dalle  mani  de' Greci. 

.  4<f.  Accorre  in  aiuto  di  Ottone  III.  fuo 
Figlio.  471.  Sua  venuta  a  Roma.  483. 
E  autofità  in  Italia .  48^.  e  fegu.  Sua 
morte .  4S8. 

Teofilo  Imperador  de' Greci,  fua  morte, 

Teotebesa  Moglie  di  Lottarlo   Re  dilla 

Lorena    fcaccuia    dal  Marito .  48.    it. 

Fugge  nei  Regno  di  Carlo    Calvo,   ft. 

E'  ripudiata,  fio.  e  fegu.  Poi  ripigliata. 

66,  Fiiiifce  fua  vita  in  un  MonilWo,  80. 
Tbotgaudo   Arcivefcovo   dìTreveri.    *o, 

E*  depolio .  «1. 

*Termins    Cittì  della  Sicilia    prefa  da' 

GlCCi.  J8ì>.  4l^« 

Teu- 
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Teùtone  Abbate  di  Fulda  .  ji. 

^'lEEKio  Vefcovo  di  Napoli,  fua  motte  .  i  j. 
;,-*TieNOLA  CaftcUo -aflcdiflto .  ji8. 

■  •Torino  viene  danneggiato  dal  fuo  Vefco- 
vo Ammolonc  .  ufi.  Vi  è  trafportjto  il 
corpo  di  S.  Secondo  Martire  .  I5?, 

"TouB*  Città  prcfa  ed  incendiata  da*  Nor- 
manni. j7.  Invafa  nuovamente  da'  mc- 
defimi .  49. 

Tkasmohdo  Duca  c  Harchefe  dì  Spoleti  ^ 
e  Camerino.  jyj.  4j8.  41^.  4sj. 

Tra  SMONDO  II.  Duca  di  Spole  ti .  471,  A 
luì  fuccede  Ugo  Duaa  di  Tofcana.  48(. 

Trem  uoto  terribile  in  Puglia  . 


-  -  --  „  487. 
T8^r.'To,  fua  Coree  Ducale.  10. 
*TK£viGt  prova  la  rabbia  degli    Ungheci. 

TasBuuo  Mcm^no  Doge  di  Venezia .  4I4« 
4£p.  481.  Sua  morte.  489. 

*Tropea  Città  prcfa  da' Greci,  istf. 

V 

UBERTO  Figlio  di  Ugo  Re  d' Italia  crea- 
to Quca  di  Tofcana  .  jjtf.  Fu  ezian- 
dio Conte  del  Palazzo.  34?.  Pcfcia an- 
che Duca  e  Marchefe  di  Spoleti  e  di 
Camerino.  ji«.  Le  quali  Provincie  fo- 
no a  lui  tolte.  }6i.  Incerto  il. tempo  di 
fua  morte.  373.  3P1.  $97.  411. 

Uberto  Vefcovo  di  Fori).  431-  4ì*. 

Uberto  Vefcovo  di  P^rma  Conte  di  quel- 
la Cina.  401.  Accicancelliere  di  Otto- 
ne il  Grande.  415,  440. 

Vekekio  Patriarca  dì  Grado  .  11. 

Vbngzia  efclufa  dal  Regno  d'  Italia.  4^. 
Vifitata  da  Lodovico  li.  Augufto.  41?.  ' 

-  Pel  gran  freddo  lì  agghiacciano  le  Aie  la- 
gune .  14.  Ingrandita  dal  Tuo  Doge  Or- 
lo .  151-  Tumulto  quivi  accaduto,  38T. 
454.  Il  fuo  Popolo  11  folleva  contro  Pie- 
tro  Candiano    IV.  Doge,    ed  incendia 

'  varie  fabbriche.  44^.  44$.  Vi  è  fonduto 
il  nobile  Moniftero  di  S.  Giorgio,   ^es. 

■Venosa  occupata  dalle  armi  di  Lodovi- 
co II.  Imperadore  .  7S. 

•VERCBLti ,  quivi  Papa  Giovanni  Vili.  Vie- 
ne ad  incontrare  Carlo  Calvo  Iqipcr.  ns, 

*Vehona  ritorna  forte  il  dominio  dì  Be- 
rengario.  ii8.  Si  fottopone  all'  Impera- 
dore Lodovico  IIL  t4«,  154.  Ed  è  iiprc- 
fa  dalRe  Bnreni^arìo,  147.  1^4.  15^. 

Ugo  Marchefe  e  Duca  di  Provenza,  Figlio 
di  Berta,  rimaritata  in  Adalberto  II.  Duca 
di  Tofcana.  loi.  e  fegu.  Proclamato  Re  d' 
Italia  ,  ne  viene  al  pofTeflo.  jos.  Quando 

.  coronato,  307.  Suo  abboccamento  con 
Papa  Giovanni  X.  309.  Manda  Ambafcia- 
ton  a  Coftantirtopoli,  ^to.  Congiura  con- 

■  tra  di  lui  fcop^rca  e  punita.  3 1  ^ .  Ingiulla- 
mente  peifeguita  ed  abbatte  Lamberto 


I      CE." 

Duca  di  ^àka^ì^.  311.  Divìen  SigìKm  di 
Roma  con  ifjpofar  Marozìa.  jij/Ma  neè 
cacciato  dai  Romani.  3m<  Indarno  «f- 
fcdia  Roma.  31^.  Ricupera  Verona.  319, 
Torna  ali'  alTedio  di  Soma ,  e  fa  pace  con 
Alberico.  334,  Sua  fcandaioTa  inconti- 
nenza •  )40,  e  f«^, 

Ugo  Re  d' Italia  continua  U  guerra  contri 
di  Rtuna.  j^ìs.  Snida  ì  Saraceni  daFraf- 
J)netto.3Ti. Marita  Bcna  fua  Figlia  eoa 
Romano  Figlio  di  Coltantino  Im^radote 
de'  Greci.  353. 3ff.  Contra  di  lui  s'alza- 
no Berengario  Marchefe  d' Ivrea ,  e  molti 
Principi  d'  Italia.  3)8.  Vuol  ritirare ,  ed 
è  ritenuto.  359.  Sua  pace  con  Alberico 
Principe  di  Roma ,  e  deprel&one.  j6o.  Si 
riduce  in  Provenza,  ove  muore.      3«it 

Ugo  Caperò  proclamato  Re  di  Francia,  475. 
e  fegu.  471.  495.  Tempo  di  fua  mot- 
te .  SOI.  e  Jeg. 

Ugo   Figlio  di  Uberto,    creato   Duca  di 

-  Tofcana.  337. 4>i.  E  di  Spoleti .  «Sf .  Af- 
fediaCapoa.  493.  4i>8.   ntf.  e  f<^. 

Ueo  Vefcovo  di  Amburgo .  4K, 

Ugo  Abbate  di  Farfa  .  343.  ^09,   fij.  fif, 
ViBODo  Vefcovo  di  Parma.  53  81.  134. 145, 
Vitale  Candiano  Doge  di   Vcnexia.  4ic, 
Termina  il  fuo  vivere  .  454. 

Vitale  II.  Patriarca  di  Grado  .  116, 

Vitale  III.  Patriarca  di  Grado.  43%.  449. 
Uhgri  Tartari  s' impadronifcono  della  Pan- 
nonìa.  T74.'Loro  orìgine  ,  e  barbari CD- 
fìumi.  i9>.  Chiamati  dal  Re  Aim^fo  in 
Germania.  103.  Loro  battaglie  co  i  Bul- 
gari .  113,  Calano  in  Italia.  131.137.  e 
fcg.  Continuano  le  fcorrerie  e  faccb^^ . 
117.  1^3. 131,  194.  Prendono  ediftruggo- 
,  no  Pavia.  1  jiS.  DevalUno  la  Pugjia  ed  al- 
tri paefi.  337,  3  lì*  3*4-  Rotta  infigne  da- 
t  a  loo  da  Ottone  il  Grande .  3^4. 

Uksoco  Duca  dei  Friuli  *ii, 74,  Muore,  in, 
Waldone  Vefcovo  di  Como.  159.  3ji(.4ii. 
WiLLA  Figlia  di  Bofone  Duca  di  Tofcana, 
Moglie  dì  Berengario  II.  che  poi  fu  Re  d' 
Italia.  337.387.  Sua  prepotenza,  394. Trat- 
tiene il  Marito  dal  rinunzìar  la  Corona  , 
jpS.  ACTediata  nelì' Jfoladi  S.  Giulio.  10] 
Condotta  prigioniera  iu  Germania,  4oy. 
Si  fa  Monaca.  411. 

wiLLA  Cqntefla  Mt^'e,  di    Ubcno  Duca 

-  dì  Tofcana  .  4^. 
wiNTERO  Marchefe  d'Iflri*.  343, 


^AcfiERTA  Vefcovo  d'  Anaeni  .  ''o- 

Zvgnteboldc  figlio  di  Arnolfo  Re  di  Ger- 
mania .  181.  198,  Spedito  in  ItAlia  t<&- 
■   dia  Pavia.  103.  Torna  in  Gerraania.104 
108.  Uccifo  in  un  fatto  d' acmi  •       >J7- 


jitizedbyCjOOglC 


dby  Google 


JUUP 


dby  Google 


dby  Google 


